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I N N A P O L 1 , ^ppreiTo  Francefeo  Sauio  M.DC.XLrf 
Adittanu  di  Ciò.  Domimeo  Montanaro . 


A CHI  LÉGGE; 

i « 


ECco  amico  Lettore  I che  pure  al  fine  è comparfo 
intiero  il  Terzo  Volume  delle  Storie  dei  Regno 
di  Napoli  del  SummontCìdopò  tanto  tempo, che 
fù  frà  tumulti,  & in  molte  parti  mancante  dà  per- 
fona  poco  amoreuole  contro  mia  vogliale  più  per  proprio 
interelTe»che  per  honorar  la  perfona  deirAutore  publica* 
to;Li  tardanzaadvfcir  dalle  Stampe  con  la  total  Aia  per- 
fcttione  fi  è cagionata  dal  folito  cofiume  della  fortuna^> 
che  mai  per  poco  non  fi  attrauerfa  à difegni  altrui . Facil- 
mente fi  pofibnorOpereincominctare,ma  difficilmente' 
ù compifcono.il  tempo  poi  è quello,  fotto  il  cui  giro  il 
tutto  fi  riuoige, quello  che  ogn’Òpera  al  Aio  compimento 
riduce,  quella  Parte  di  Storia, che  tifi  raprefenta,  quanto 
tardi  è fiata  à comparire, tanto  fperoiche  ci  farà  grata, *cag- 
gionandofi  il  gufio  dal  commuodefiderio,che  di  leggerla 
hanno  gran  tempo  faauuto  gl’intendenti  delle  Storie  fe- 
deli, come  sò,  che  ritrouerai  quefta,  che  fchietta  alia  vifta 
de  grhuomini  compare.  Non  più  teme  l’Autore  di  dire 
in  quella  il  vero, fi  perche  è morto,  fi  anco  s’egli  viueffe^ 
non  farebbe  frà  tiranni,  doue  gli  Storici  fon  forzati  à ta- 
cere fimpcifettioni  de  Prencipi,  banche  vere  fiano.  Nè 
meno  può  in  quefta  Tadulatione  bauer  luocojPoicbe  non 
fperò  chi  la  fcriuefle  premio  dàaltri,che  dal  narrare  la  pu- 
ra verità.  Non  affettò  l’Auiore  ftile  troppo  adornato  d’ar. 
tificiofa  diceria; poiché fpeffo  quefti  modi  la  Storia  dal 
vero  dilugano.Et  è pur  hoggi  cofeume  de  moderni  Scric- 
tori,che  accomodando  gl’auuenimenti  alla  narratione^  ^ 
più  tofto  che  quefta  à quelli  f conforme  faria  Tobligo  di 
chi  fcriuer  procura  il  vero^  elequendoi  loro  ftrauaganri 
capricci , non  come  fi fè,l’artione  narrano , ma  come  vo- 
gliono, che  fia  fiata,  defcriuoao.  Onde  quella  verità  che 

a 2 nuda 


» 


nuda  haiiea  dà  corapirire  In  vari/  panni  inuolta,  c co  ma- 
fchera  ftrauagantealla  veduta  de  Lettori  rapprefentano,' 
Nè  per  altro  ciò  fanno,  che  per  (maldire  cento  loro  intri. 
ghi,e  garbugli, quali  fingono  d'effere  occorfi  nelle  più  re- 
more reggioni  del  mondofquando  il  tutto  da  loro  entro 
vn  picciolo  giro  di  quattro  amras'inuenta;  Dal  che  altro 
di  buono  non  s'apprende,  che  faperc  come  verifimilmen- 
^e  douea  auuenire  vn  foccdTo  (^quando  pure’ vi  fi  giungej 
ma  ne  portano  (eco  xjuelt’opcrc  daH’crrore  il  caftigo, 
mentre  che  à pena  vna  volta  per  fodisfarealla'curiofirà  fi 
leggonOiChe  come  inutili  poifi  tralafciano;  Quefeo  noni» 
auuienc  à veri  racconci,^  alle  Storie  fedeli,le  quali  tante 
volte  leggerle  diletta,  quante  fono  ballanti  ad  imprime- 
re perfettamente  nella  memoria  di  chi  legge  ciò  che  la_» 
quelle  fi  contiene. Onde  fempte  più  grati  a gl’occhi  altrui 
fimili  libri  fi  rendeno . Leggi  dunque,  & afpetta  dopò 
quefto  altri  volumi  di  fimili  materie  dello  fteffo  Autore» 
che  elTcndo  egli  fiato  il  merenate  di  se  medefimo  ,non_j 
inendicò  dà  altri  Tagiuto  perpoter  radunare  molte  Hifto- 
riche  memorie;  Anzi  à fue  (pefe  con  larga  mano  molti 
huomini  curiofi, mentre  vifse,  ci  mantenne, quali  à rifape- 
re  è notare  con  diligenza  grauuenimenti  piu  veti  attcn- 
deuaoo,il  che  fare  dalSummontenon  per  altro  intererse 
fù  filmata  degna  attione,che  pergiouareà  po(tcri,ctnon 
defraudarli  della  notitia  de foccc (lì  de  fecoli  pafsati;  ac- 
ciò che  gli  fcruano  di  norma  leggendoli , è fi  dia  il  meri- 
tato biafimo  alle  indegne  attioni,  eie  douuce  lodi  à gl’U- 
iultri  fatti  di  chi  roptòfiàfano. 
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■ LIBRO  V. 

2)/  Alfonfo  dì  Ardgtn*  Primo  ài  qtuHo  no- 
mt  XFÌ  Il.  Ri  dtNofoH,tdi 

t 

E Ben  le  gforiofé  atc>OQÌ  del  ina* 
enanimo  Rè  Alfonfo  Primo»  fpa 
iure  dcfcricte  da  canti  » e lì  lUu» 
ftri  AacoritChe  han  celebraco  con 
le  lor  pullce  penne  i Cuoi  famoli 
gcfli  degni  d'ccerna  memoria  » & 
che  perciò  più  degno  di  biafmo 
farò  reputato  » che  di  lode  por 
mano  col  balTo,  c ruuido  mio  fti- 

le  ad  intonar  aU’o'ccchic  di 

quefh  mici  feritei  leggeri»  rifteflb»  che  da  altri 
modo  è Baco  efplicaco  ; non  mi  fgomentari  tutta  volta  il 
Tuono  di  cosi  fonore  trombe»  ch’io  non  facci  il  mio  debito» 
ineegaandomi  d’imitar  l’indù  Ariofa  Ape  » che  dal  fucco  de* 
più  loauifiori  forma  la  fua  dolc'opra  ; così  io  raccogliendo 
da’  più  pregiati  Scrittoti  de’  Tue  grand’opre  le  più  fegnala- 
ce>  ne  fotmarq  va  J^pilogo  garreggiando  con  quelli  al  nap» 
. A glioi 


cCh 


. »»  DELL'HISTORI  A DI  NAPOLI 

gliòr  modo,  che  faprò,e  (ùpplhri  l'afiétto,  i quel  che  tnancs 
Tefiécto  • Alfonfo  dunque  detto  primo  nel  Regnodt  Nap«> 
F^ìnindo  li , c di  Sicilia  pnoaogeuito  di  Foiiioando  primo  di  til  no- 
nora me , Rèdi  Aragona  » e.cU  Sicilia  (come  il  Taralb)  eifendo 
di  Pimo  4.  dalla  Regina  Giouanna -feconda,  creato  On- 

Ré  di  Ara-  ca  di  Calabria, e dcclaratò fucceflór  del  Regno  fii  nel  • 4u  . 

• con  pompa  riceuuro  in  Napoli,^  & ben  per  alcune  differen^ 
Taraffo . gj^  refcrile  neU'anno  1 4a j.  fu  della  ffliatione  priuato  no 

dimeno  fi  mantenne  nella  pofièdìonedd  Cartel  nuouo,  con 
qpel  dell’ouo;  Morta  poi  la  Regina  » efléndp  bona  parco 
dd  Regno  da  Renato  competitore  occupata;  ritornato  a1- 
fon/b  alla  ricuperatìon  quello,  dopò  uiolcì  fatti  d’armi 
Alf^fopi-  fpargimétb'di  fangue^  ilifabato  i a.jfi  Giugno  del  1 44  a. 
glia  Napoli  pìglio  Napoli  per  gli  aquedocti,  nel  cui  modo  por. anni  in» 
ptr  eli  ac-  nanai  era  Hata  da  Belliurìo  prefa\  Nel  feguente  dì  d hora 
qacdocu . di  vcfpro  volendo  entrare  nella  Citti  fmontò  nella  ChiefiL, 
di  S.Mana-del  Carmelo , c volendo  riconofeer  il  miracolo 
rioPien^l  Crocififiò,  ne  dimandò  d Fri  GregonoPignatello  all’o- 
fc,  ra  Priore  di  quel  Connenco,e  volfc.che  Gl.Ittdaco,d’Auolos 
fù  per  vna  fcala  falUTc  per  vedere  fc'I  collo  di  quella  ima- 
f ine  era  fano,c  riferitoli  di  sf  firtando  gli  occhi  nella  pietra 
della  bombarda , che  fu  tirata , vi  dimorò  vu  gran  pezzo 
- «orando , e piangendo  auanti  il  CrocifilTo  ; alzatoli  poi  vd- 
• . fc  veder  il  luogo, one  fii  morto,e  fepolto  Corradino,e  riuol- 

■to  i circoftanti  diflc  Corradime  fu  dtgni^mo  Principt  ; e# 
prefo  dal  prior  combiato  caualcò  eoa  realirtìraa  pompa.» 
perlaCitti  honorato»eriaericodacutti,riduceadofiindi 
aJ  Cartel  di  Capuana, 

. 11  lunedi  à4.dclmedefiino  rt  couferi  nella  Chiefa  mag- 

‘ fiore  accompagnato  con  gran  follenniti , e pompa  dal  Ba- 
ronaggio (come  nel  1 5-libro  de  gli  Annali  d‘ Aragona  al  ca- 
Zorir^  ^ po  f.  nota  il  Zorita}ouc  dagli  eletti  de  i Seggi  di  Monta- 
li ipolicanì  gna,Porto,e  Porca  nona,gli  fu  giurato  homaggio,&  appref' 
Sieri*  ^ ***  deU’altrc  piazze  ( foconi  il  foUto)  col  mag- 

Rè  Jufonfo.  trionfò,  che  gii  mai  fatto  forte . 

Fano.  Nel  giornoieguence  (fecondo  il  Facio)  hannto  anifo , 
che  Giouanni  sforza  foùello  del  Conce  Fraucefeo  infieme» 
con  Antonio  Galdora,  che  ceneano  le  parti  di  Renato  s'era- 
•oaaofBd’Aprnzzo  col  refèracoverfo  Napoli,  egli  fobico 

caual- 
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t 1 B R O y.  i 

cada!c&,&  in  tre  di  fe  rìtrouò  i carpenone  Caftello  de!  Co* 
cado  di  Triuenco>e  Thcbbe  à patti  da  Antonio  Reaie  frate]  Antonia 

10  di  latte  del  Caldora  : il  c onte  Francefco  dando  nellaL» 

Marca  d’Ancona  hauendo  intefo*che  Napoli  hauea  mutato 
dominio  richiamò  il  fratello  parendogli  meglio  difenderle 
eofe  proprie»chìe Taltrui  ; Antonio  per  dimodrare , che  non 
cemeua  accomodò  le  genti  c gu  fa  di  battaglia  i Pefcolan* 
ciano  luogo  poco  didicc  da  carpenone»il  che  veduto  da  Al- 
fonfo  ordinò  andf  egli  il  dio  efercico.e  mette  alcuni  diceaa- 
no, che  per  edemo  i nemici  di  maggior  numero  no  fi  douea 
cóbattere  il  Rè  ricfciefe  Giouaoi  Vintemiglia  Caualiero Si* 
ciliano  del  Tuo  parere,  il  quale  dubitando  deH’efitOyperfui 
deua  al  Rè  i rirrarfi  con  Aia  Corte  i Venafri,  ouero  in  Ca- 
pua , c lafcialfe  combatter  rtiTercitOtCgU  rifpofe  • che’l  Tuo 
confcglio  non  era  per  la  Victoria,  potere  nella 'battaglia^^ 
laperf  na  del  Re  vale  per  vna  gran  parte, e però  farebt^ 
dato  troppo  diminuir  refercito  con  la  Tua  prefenaa,  e con- 
seguentemente haoer  mena  Tperanza  della  Vittoria , e ciò 
detto  velocemeute  fi  mode  verfo  rioimico;  il  Caldora  dubi- 
tando, che  li  Sfr  rzrfchi  non  Tabbadonadero  per  clTerno  da- 
ti richiamaci  dii  C once  Francefco  vfrinel  Campo  al  com 
battere, e ficcndofi  vaiorofidimo  facto  d’armi  daU'vo'e  Tal* 
tra  parte,  il  Caldora  fenza  molta  fatica  polc  in  rotta  Tap* 
tiguardia,  ch’era  de*  C atalani,  e Siciliani , ma  dalla  parto 
dou’era  il  Re  col  fiore  de  i Baroni  del  Regno,  e col  Conce 
Giacomo  piccinino  gli  fu  fatta  gran  rifidenza,  e combatte* 
doli  gagliardaméte  tri  ambedue  le  parti  : Paolo  di  Sangró',  Panlo  di  si 

11  quale  nrirefcrcito  del  Caldora  era  il  primo  d’autorici , e 
fortezza  (noa  fi  si  perS  qual  ne  fudela  cagione)  voltò  far- 
mi contro  il  Caldora , e pafsò  dalla  parte  di  Alfonfo  ccn^ 
buon  numcrode  foldaci,di  mr do, ch’il  Caldora  dopo  hauer 
trauagliato  molto  refrò  vinco,  c prigione , & il  fuoefercito  Coldora 
in  tal  modo  difsipaco,che  pochi  rcdorono,che  morti, òpr-i 

Jionì.n'on  Altèro  *,  e Giouanni  Sforza  con  ij.caualliin  vó 
l ,&*VnaDO€te  fi  iitrouò  fuora  del  Regno  nella  Marca  di  sferra  fag- 
AnCond.  Di  queda  Vitti  ria  fri  anco  mcncione  Agodinodi  fc  nella.. 
Seda  nel  libro  de  Trephanitau  » oue  afferma , che  di  quella  ^ 

fo  cagione  la  ribellione  del  Sar  grò . Alfionfò  dopò  la  Vie»  5 ^ 


rra  Alfenfe 
& AnM>DR» 
Caldora . - 


grò  vientj 
dalla  parte 
d’Alfonfo. 

Anronti^ 


toria  vohmdò  dimcdrarela  fobufua  «jkcncqaa  i c genero* 
< t hi'  ficà 
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AiSfowri  vcr^<>rpngbni, fcfe condor auanri  Caldo- 

fo  il  Caldo-  *’*’**  chiedendogli  del  fuoerror  perdono,  non  folo  glie 
ra . concefTe , ma  anco  gli  reilitui  tutti  i Camelli , c luoghi  » 

ch’egli  tencua  come  hcrede  del  padre>e  della  preda, c facol- 
ti>chc  pt»r  erain  copia,  altro  non  volle,  che  vn  fol  becchie- 
fo  di  crirtallo  » portandoli  con  tutti  gli  altri  prigioni  corte» 
fementOj  pentirò  poi  con  le  vittoriofe  armi  nel  paeiede’ 
Alfonfo.nel-  Merli,  e l’e1fgnì*Ho;  detto  spruzzo  vltra  » riduccndo ~<)ue^ 
1 Apiuzao.  popoli  alla  fiia  vb-dieaza  ; onde  fin  hoggidi  iì  vcdenella^ 
prima  t hiefa  ìiirentrare  della  citti  di  Lanciano  il  fuo  ri- 
trarrò in  cauolà  dipinto  ^ cauallo  fugando  i nemici  con.* 
IT  CO”  quarte  parole  dc- 

citrì°drià-  ‘ poi  nella  Puglia  i fin  che  in.* 

dauo . quelle  terrò  norÌ'f<dlaire  fcintilla  di  guerra  fermato  refercir 
co  i Minfi‘èdorfia  rot^'cnnc,  ff.ialmc>:e  prefe  Troia  con  a'tri 
hiòghijchò  Ilaasno  all'vbcd^za  di  sforza,  pafs^o  irinfra-* 
càM  à Bari  • tra  canto'Reaado  chc(comc  fi  dilTc)  era  aoda» 
to  à crouar-i!  Papa  io  Fio'‘enza  rJiua  hauendo.hauuco  dg 
qbello  altro, che  promcflfe'diffidailò  di  poter  difender  >1  Ca- 
* wl  ildouo,  ell'endofipoco  inanzi  refa  lafbrtezza  di  S.Erav 
- / - mo,  diede  ri*ne  i Gioaanni  coifa  di  farne  il  rendimento  # 

'Remitn  rij  & egli  per  via  di  mare  ritornò  in  Francia , ordinando  ne  ì 
torna  infià  capi  della  rcftitutione  fi  pagaife  ad  Antonio  Caluo  fuo  Car 
Sellano  vna  certa  Ibmma  di  danari , che  gli  hauea  impron» 
tatir  e fi  perdonafìTe  à Giorgio  d’ Ale  magia , ad  Ottino  Ca- 
racciolo, i GiouannI  ColTaidC  d tutti  i ieguaci,  epaxteggia^ 
aifuoi*  • * . ' ‘ , 

Hauendo  in  cotal  modo  poftofine  alfonfo  i sllungaguer 
ra,  e ridotto  in  quiete  il  Regno  gli  parue  per  memoria  edi» 
ficar  in  Napoli  vna  chiefa,  e dedicarla  alla  Gloriofa  Vcr- 
Mar7a  della  8’**®  Madre  di  Dio  forco  il  titolo  di  saura  Maria  della  Pa« 
Pace  di  Ka-  ^ appreffo  lo  fpcdale  dcirAnnantiata  nel  loco  dttco  Ciam 
po  vecchioic  la  diede  i frati  ddrordineMilicaredi  aanta.^ 
Idaiia  della  Mercédi  Spagna,  ordinaci  i cbteder  elemofinc 
Mr  la  liberacione  de’  poucri  cacciai  dallei mani  d'iniedeli  • 
del  che  appare  prìuiicggio  reificato  nella  Regia  Cancel- 
celiarla  con  fimiti  parole , difiorme  dal  Còftazo>il  qual  vuo- 
le, che  Alfbnfonel  cefiamenco  l’ordinailè  • > 

Alfomfm  D*tgr§$ia^BAMAragoauwhiuHis  (itrA,&  vfr 
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tra  fbaram»  Hiiru/aitm»  c^^  àltnùm%  Angaria  % Mahr»^. 
rararnsSardintatéf  C9rfita,Gomti  Barebi»onia»Dux./it b* 
narum,^  Ntopatriatae  tuam  Comts  RcjffthonùtÒ’  Ctrita* 
miéiiò'c.  Vmutrfiit  éyfingulù  officiaUbtu  » éf  fubàaU^  no^. 
J^rù  maioribtUt  é^  tn$nortbwi»  quocunqut  notnint  ttaftan^ 
tur  « eorarnq^iotuwtfnentiius  » praftntibuàxò'  futuriit 

fitulatibm  vbihbfi  tn  nojèrù  diUùiu  yatq»  àc-^ 
mtniO'»^ fignanltr  tn  hot  noiito  dira  pbarum  Sicilia  Rt^ 
gno  eonjittutùyéj"  confìttucndit  ad  qutm»ftu  quoi,praftntes 
fcrutmrint , dj"  furint  quotnodoUbct  prajentatc»  glttrtattL^. 
nofiramtdr  bùnam  voluntatcm . Maiarts  noflri  compatitn- 
tttaffitéiii  CbriSìianii  apud  barbaras  nationts  capta  » ca- 
pauttatisq'^ardmtm  BtaUt  Maria  dt  Mercede  in  Ciuf fatf 
Bardimi prtmum  iìatucrunU  ipfiq\  ordini  y hoc  efi  fmb  qmi-, 
bnt  Vicaryt  *Prioribm  f^óf  Pratrtbus  ^ amtaritatem  » Ó"  ib" 
acntiam  eontttlcrunhvt  a/htóiijidthbiu  libere  piaa  tlemO’^ 
finac  pturent  in  redtmpitonem  eaptiuorum  Gbrifitanorum 
(ne  fidrmnfjiaam  eaptolieam  abnegent)  in  perieuh  pojitry. 
rum  prò  maion  pat-te  eonuertendat  { nam  etiam  aliqua  para 
ip[atum  iUmofinarum  ia  eonuerfationem  » augumentatio* 
tum^Ò'  comoda  diSi  ordinit  folent  eonuerti . àreuitpoiìea. 
ardo  liie  mirabilie  per  varias  orbù  terrarum parte 1 1 propa^ 
gatmrqì  adeo^qui  iam  vbiq\  ferèfunt  ip/o  ordine  » qui  confi' 
milee  cUmofir.aepetunty  Noi  igitur  maiorum  nofìrorum 
me  pigys  inber  ente  I vnum  Mona/Jerium  eiut  ordinit  in  boa 
Regno, in  quo  tiuBum  erat,  apud  Ciuitatem  Neapolitanam 
in  Campo  v'eteri  \ <cbipriufq\  eiuitatem  tpfane  Neapolit  ade^ 
ptifuiffvmut  catìrametati  eramui  » eonfirui fietmmyiui  ti'- 
ila  CM aria  de  Pace  de  Mercede  efi  inditum  nomen  ; vt  igi- 
tur Monaiìerium  ipfunty  magii,ae  magtt  in  dici  ere/eat  ad 
rpttt  illud  nottum  redemptionit  eaptiuorum  Cbrifìianorum 
apud  barbara!  nationcsyeuequendum  y’obiitò'  vtfirumfin-, 
guht  prafentium  ferie  4*  eertanodra  feientia^t  tuprefièdi- 
entue,  & mandamuit  fuhiurey  <jr  indignationit  nofìra  ind 
tutjumypanaqy  miilavntiarum  apri  d vobit  » Ò"  vefirum^ 
fingulù  (fiftcmi  fecerhhyin  remijihfliter  babendarum  no- 
firatti  erario  applieandarum , quarum  V^ieariot  Priori,  & 
fratribui  itiit  Monafiery  S.  Maria  de  Pace  yfuitqi  Proeu- 
ratoribtuì  gupd  %/tbm  eonfiiteripiegitimot  Praeetratoret  e fi 
a i fré'> 
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Carro  trio- 
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prsfintibm,  0‘futmpit  t tìtmofinét  prsdiéiat ptttnùkmt ftm 
de  €^tr0  petitmriit/i (Jp  motti f optte fuerittò'  tritìi refmi/!- 
ti.omne  aumJimmt  eon/Uimmtiyfamorem  ìmpindstist  mmtei- 
me  adferepandmm  qmo/dam  fmljdt  ppoemrmtorettqut  ( vt  au* 
dtuimm)eum  hteru  nqfiris  fmuorélihut  vadmmt  per  regnmm 
tonfimilei  elemofimat  qumritando  • faeiendmm  etiamqme 
qmitquidper  Uhi  male  qumfitmm  fuirit,ifiit  qui  ermmt  verip 
& legitimiproturatoret  S.  Marut  de  Pace  tradatur.  Uteri» 
ipfit  noftrit  famorabilibuitqmat  ferie  eum  prèmenti  reuetamm 
tn  aliqao  non  obfianttbue  • Hot  tamen  intelltgimue  de  bis 
diftere^quifub  hot prmtextu  eltenofinat  petunt  abfq\  altqm» 
Jegitimo  titmJo  Generali/ , ftm  alieutmt  ex  alpi  V tearyi^fin 
Vrhribmt  ordini/ fi/pradiétt^  ^ non  eontraneniatt/  aliqus 
ration/tvei  eaufaji gratiam  noffram  earam  babeti/i  ìramqp 
Ò"  indignationem  noBramtae  pan  am  prmdi^am  eupitit 
onitare  • Per  bai  tamen  hterat  non  mandamu/ , vt  eitmoH* 
narri  erogeti/t  boe  enim  voluntarimm  vnmfqmif^  tux* 
ta  tonfeientiamjuam  ad  boepium  opmt  manm/  Jmas'  extim’ 
éat  adi/itriee/  • In  euim  rei  te/Hmonium  prafentet fieri  imf* 
fimut  magno  M»efiatit  noHro figiUo  impendenti  mmnitas/ 
qua/ poft  oportunam  infpeSiionem fingali/ vieibu/  relìitui 
volamu/ prafentanti . Datam  in  terra  nofira  Baroli  die 
mtnfii  Deeembri/  ójndit,  anno  à ^atmitate  Domini  Mtì“ 
iefimo  Qmatrieenttfimo  t Slpadragefimo  ftcundo  . Regnormm 
nolìromm  vigefimofepttmo  > baiut  vero  Regni  Steilta  eitrm- 
pbarum  anno  oQauo  • %jilfonfmt  Rex  • Domina/  *J{rx 
mandanti  mtbi  Ioanni  Olntna  i Regi  fi»  in  Contellaruua 
pene/  Caneel/arimm . Bxtat  figillmm  oirn  rmbrn  imptu* 
fum  emm  eoriulit  feriti  » 

Partito  Alfonfo  da  Barine!  fine  di  Cennaro  del  744j.fi 
conferì  in  Beneuento  con  intentione  dt  celebrami  il  gene* 
ral  parlamento!  il  che  da  Napolitani  intefo  gli  mandarono 
Ambafciadcil  » fopplicandolo,  che  quello  in  Napoli  prrei^ 
icr  Capo  del  Regno  far  fi  douefleidel  che  cootentatofi  ordi«>’ 
LÒi  Giouaoni  Olxina  Aio  reerecario,  che  notificar  faceiTc 
è tutti  i Baronia  che  per  il  fine  di  Febraro  in  Napoli  ritro- 
uar  fi  doucflero  • L'Vniuerfiti  dei  Popolo  Napolita- 
co  per  la  Vittorio  del  fuo  Rè»&  inaudita  clemenxa  di' 
4|ucjy|o>  deldKTÒ  hoaorar  la  Tua  entrata  in  Naptd^  con  fajrli 
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wn  carro  trìonfiile  con  ricco  pallio»  acciò  i guifa  Je  Roma- 
ni imperadorì  encrafle,  e facca  era  fu<M  rna  ra(Ta  efegi  du- 
caci x^oi.a.  loi  iqaali  furono  donaci  di  59d  perfone  tra 
Capitani, edeeadioi  del  popolo,  i quali  vengano  vn  per 
▼no  nominati  da  Giuliano  Paflaro  ne  fuoi  annali , che  per 
breuici  litaociojbaftando  fblo  nominare  i Capitani  delle*» 
PiaciCyqnali  fono  li  fegucnci . 

Matteo  di  Valente  Capitano  della  Piazza  di  Forcella  ri- 
fcuote  da  58.  cittadini  ducati  3 1 a*, 

Pafcale  Manco  Capitano  della  Piazza  di  S.  Giorgio  da^ 
14.  cittadini  ducaci  88. 

RinaMo  iibbM*  Capitano  dell*  Piaaaa  4«  C.  Mirrino  * 
l>on  Pietro  al  prefente  aggregata  con  Capuana  da  30.  Tuoi 
cittadini  ducati  108.  . 

Ciouanni della Fraola  Capitino  della  Piazza  di  S.To- 
anafo,  al  prefente  aggregata  con  Capuana  da  1 a.  fuoi  cit- 
tadini ducaci  18. 

Carduccio  Semercada  Capitano  della  piazza  di  s.  Apo- 
ftolo  hora  tnica  con  Capuana  da  if.  fuoi  cittadini  duca- 
ci |o. 

Giacomo  d'Orca  Capitano  della  Piazza  di  S.Miria  Doa« 
saromaca  ( bora  Nido)  da  15.  fuoi  cittadini  ducati  17. 

CianttelloPaffaro  Capitano  della  Piazza  di  S.MarìaMaf 
giore  disi,  fuoi  cittadini  ducaci  33. 

AgoftinoCipranoCapicano  della  Piazza  di  San  Pietro 
Martire  da  te.  fuoi  cittadini  ducaci  j8. 

Rienzo  Figliola  Capitano  della  Piazza  di  Porto  da  jf* 
^fuoi cittadini docati  16 a.  t.io. 

Antonello  Caputo  Capitano  della  Piazza  del  Mercaco  da 
74.  cicradini  ducaci  ti8. 

Frarcerco  di  Rofa  Capitano  della  Piazza  di  S.  Cionanoi 
d Mare  da  34.fuoi  cittadini  ducati  139.  ^ 

Saluatored’Auicabolo  Capitauo.della  Piaaza  della  RnaJ 
Berbina  ( bora  deca  Spetieria  antica  ) da  ap.  fiioi  dtudi- 
ni  ducaci  tfp. 

Gionanni  Miraballo  Capitano  della  Piazza  delTAnmeri 
da  37- fuoi  cittadini  efigge  ducati  aeo. 

Giacomo  Lettieri  Capitano  della  Piazza  della  ScUarìa  da 
9i.fuoi  cittadiniducau  ili*  a*  IO» 
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Boòtto  Boccierò  Capitano  della  Piazza  della  toggu  da 
Sf. cittadini  ducaci  40. 

Melchionned^hiardulloCapirano  della  Piazza  della.# 
Scalcfìa,  e Pellcrtieri  da  ai.citcadini  ducaci  io j.  > 

Giouaoeid'AleiTandro  Capitano  della  Piazza  di  S<  Caco* 
fina  Spina  corona  da  18.  Tuoi  ciccadini  ducaci  87. 

AngcIillodeliaFracca  Capitano  di  fomma Piazzale  Poz- 
zo bianco  da  ad.  Aioi  ciccadini  ducaci  t a.  a.  10. 

Anello  di  Palma  Capitano  della  Piazza  del  Mercato  reC’ 
chio»e  Solito  da  1 j.fuoi  citeadini  ducati  17. 

Giacomo  Bnccto  Capitano  della  Porta  di  S.Genaaroc(> 
gc  d«  I A.  cittadini  ducaci  lé.  < 

Di  quella  fomma  il  regimecco  di  elTa  Vniuerlìciine  fe  fi|r 
Tobclliflìmo  carro  indorato  con  quattro  ìmoce  tirato  d%# 
quattro  caualii  bianchi  guarniti  di  velluto  cremelìnora* 
carnato  di  oro , & con  briglie  anche  di  oro*  &vn  Palio  di 
broccato  riccio  con  le  banderuole  ornate  dcirioOgne  del* 
rVniuerfìti  del  Popolo,  e del  Ré  crn  molte  imprese  * il  qual 
irentua  follcnuco  da  >4.  a Ac  indorate,  cdouendo  entrar  per 
la  porta  del  Mercato  ferono  per  maggior  trionfo  ipianarc* 
trenta  canne  dellrmufa,  ètra  canto  * cheli  prcparauano  gli 
arneli,  il  Ré  da  Beneuento  pafsò^iq  Aui  rfa , oue  per  alcuni 
di  fi  trattenne  A ad.  di  Fèbraro  poi  ( fecondo  il  Zorica_ji) 
caualcaodo  verfo  Napoli  fi  fermò  ncll*Abbadia  di  S.  Anto* 
afBorgodi  Capuana,  e nella  feguenre  macina,  che  fu  il 
martedì  ad  horequindece  apprcicntacofi  alta  Chiefa  Car- 
melitana foa  deuocifltma  accompagnato  dal  Baronaggio 
prima,ch:  al  trionfai  carro  afccndciic , moftrar  volfc  la  fuz 
foltta  magnanimità  nel  premiarci  honorar  quelli*  chefe- 
• dclmente  nella  guerra  1 haucan  fcruito  ( come  ferine  il  Pa- 
normita)  e tra  gli  altri  creò  Marchefe  di  Pcfcara  Bernardo 
Gafparo  d’ Aquino  ligi  uolo  di  Fraacefeo  Conce  di  Loreto» 
'-e di  Giannella  del  Borgo  per  U fcdclcà  paterna  : fc  Duca 
di  Sora  Nkolò  Cantehno  Conred’Aluitoilc  Conce  di  Orio- 
Ip  Alfoofo  Tardona  : confirmò  il  Contado  di  Venafri  i Fra- 
' «éfcò  Pandohe , Giouanni sanfeucrino  Concedi  TurfiiFran- 
cefeo  Sanfeucrino  conte  di  Macera*  Americo  Sanfeucrino 
‘ Conte  di  capaccio , il  PalTaro  vi  aggiunge  Marino  Coriale 
di  Sorrento  Conce  di  Xerraaouai  c Marmo  d’Arno  Conte 
ri  di' 


n riparo  di 
Diano  Arri- 
Drfcnuo  di 
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^ Èocchìanìco»  ornando  anco  molti  altri  del  cinghi.)  mi* 
licare  » afcefo  poi  nel  Tupccbo  carro  s’incere  in  quel  ponto 
marauigliofo  rimbombo  di  bombarde  i fonar  di  crom!>ei  e 
rifcoapte  voci  gridando,  Viuail  Rè  Don  Alfonfo,  indi  po« 
fto^ntlla  reale»  & emincace  feggia  guarrita  di  velluto  ere* 
melino  racamacodi  oro  ( colori  delle  infegne  della  cicci  ) 
gli  fÌKollociCa  nel  capo  la  coroni  di  oro  cucca  gemmata.» 

. (come ilFerrari') olcre -di fei  altre. corone  polle  auioei  i 
tuoi,  piedi  foura  due  cof  ini  <{i. broccato  Gg  litìcanti  gli  fci  Antonio  Rr 
altri  Tuoi  Regni  »cioè.AragonaiSiCiHa,yalenza,  Maiorica»  rari. 
Sardegna, e ( orfica  ; nella  catena  » ch'egli  hauea  nel  collo 
pendea  vn  rilucente  carbonchio  di  grandiflimo  prezzo  po- 
ne nel  mczod'vna  rofa  di  preciolì  rubini  compolta  t,NeI« 
lentrar  della  muraglia  il  Rè  fii  incoocraro  da  Galero  di  • 

Diano  ArciuefeOup  della  ( itti  accompagn»couda  rutto  il 
clero  con  Ic  i^ch^riie  de**  Santi  Protettori^  e cq:pin(;iaco  i 
moudrli il  Tfìoìnfp  s’iouió  prima  la  generai 'pr<.!<ciÉone  del 
Clero  cantando  lodi»  e-vetfì.Xicri  ifé'guia  pofeìa  il  conièrto 
'delle  rro(nbe;cbn  grati  n'umerò 'de’ gentilhHominj  così  d^l 
paefc,coniel'orallifri,dopòoc  veniua.la  Naciòne  Fiorenti- 
na la  .(piale  companie  con  bellinimc  muentìom,pcrciochè 
mcnaua'fecpmolti'co'n  sbitiricchr/nniì;  ir  primo  rapre* 
fen  aua  laTòrciina . ^taltri  le  Vmù  Teologali.e  Morali,  c 
poi  altri, che  rar{.rcf  nrauano  li  xij.  loiptradof^  Rom.  ni, 
cKc  aodauano  i;jair,cntai>4o  le  lodi ‘del  Rè  ancèponendqlo  à 
i loro  geftì  : dopò  quéllj  con  belll^mp  pedine  .vtuiua  la^ 

Naciooc  Cicà^naditnolkan^  tìueiic;  ey  .rw^  nq- 
mici.  Cflebrando  la  magnanimiril,ioftanzg;,^^clemcnza., 
del  Rè»  .capalcarono  dopò  girifctti  della  ( itti  tei  Nob^ 
li,&  vn'del  Peppole  tutd.TcHiti.d'  parlato,  fi’gu?ua  apprc(- 
Ib  ircatìaljpTld  Rè,  ch'èra  i^na  chi'ncV bianca  guarnita  di  ] 
orq.,e/é£a, al  cuifrenp  era  portato  ’darioc  ftioì  lavoriti  in* 
torno  Al  quale  erano  , circa  trema  Rafficii  vcftjti  deda  lii*  ’ 
brea  reale  di  drappo  ycidéfacciaco  di  vcUoco  nero , dopò 
, con  alquanto  jnteruàno  vcnii- a il  Trionfai  Carro  tirato 
da  i quattro  bianch  ATìint  caualli  »'daTa  cui  delira,  e fimftra 
andauano  24  giouani  delle  fei  plar/q  ùojla  C:itfi,cioè  v«n 
ti  Nobili,  e quattro  del  popolo  Rifienetido  le  dorate  adì 
dei  ricco  Palio,  le  cui  vemilanti 'banderuole  rendean  lei 

B.  ..  1 dima 
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Iin*ma  vifta  i riguardanti  ; ^ndaua  il  Rè  con  yriicxa^ìf 
Maefti  afiifoitnoUraBdo  giocondirsimo  volto  dando  i chìT 
miraua  grandiflimo  concento:  dopò  il  Carro  Trguiuano  gli 
Vfiìciali  fopremi,  t Prcncipii  e i Baroni  : perciò  eh»*  effendo 
ordinaro,  che  andalfcro  ananti  il  Carro,  il  Précipe  di  Tara- 
to ricusò  dicendo  al  Macftro  di  cercmonic,  che  noi  voicna 
andare oue  eran  molti,  i quali  eran  itaci  niella  guerra  ftipc- 
rati, e che  i lui  parte  del  Trionfo  couèniaa.p  hauer  hauuro 
gra  parte  nella  Vittoria, ciò  dal  Rè  intefo  ordinò, che  tutti  i 
Baronrdopò  lui  veniflTerOjC  da  quefìo  il  Précipe  fbdetto  co- 
minciò ì viner  dubiofo  col  Réfurpettando  la  fua  alterigia  , 
apprefld  continuorno  i Baroni  in  quefta  guifa , andana  pri- 
ma D.Ferrantc  figliuolo  dclRèinficme  col  Prencipe  di  Ta- 
ranto Gra  Contcftabilc,  alla  cui  dcftri  giiia  il  Gran  Giuri- 
ti ero, & alla  finifira  Abranio  Ambifciadoredcl  Re , intorno 
i quali  erano  venti  flaffieri  di  O,  Ferrare  vefiiti  di  d appo 
impagliato  con  faide  di  velluto  crcmrfino,  dopò  veniua  il 
Ora  Ammirate  c6  il  Gra  Prothonotarìo  alladeilra,e  Pietro 
Trotto  Ambafeiadore  del  Duca  di  Milano  aItafinifìra,appo 
de  quali  cópariua  il  Gra  Camerario  ia  mezo  al  Gran  Sini* 
{calco,  & al  Gran  Cancellicro,  dopò  alcu  interuallo  venina 
Antonio  Safeuerino  Duca  di  '.Marco,  Troiano  Caracciolo 
D cadi  Melfi, Anton  o Ccnctgl'a  Marchefedi  critronc,4ril 
Cote  Giacomo  Piccininofigliuolodel  Forciifimo  Nicolò, do- 
pò quelli  iegnfuanotd  frè,&  à quattro,  quarantadue  Titola- 
ti, e primati  del  Regno  con  cento  altri  Baroni,  & apprefib 
‘grà  numero  di  degnifiìmi  Prelati  con  multitudinc  di  Gécil- 
huomin»,&  honoratc  perFonCiSc  vitimamcnce  vn  » numerofa 
turba  d’ogni  forte  de  gerì , che  fi  giudicò  nò  clfer  nella  Cit- 
tà rinfiafta  perfona  veruna;  le  fommitl,e  fenefìre  delle  cafe, 
c Palaggi,  Portici  delle  Piazze , e porte  dcll’iftclfe  Calè  eran 
tanto  ìolcedi  huomini,  c donne,ohe  porga  gra  meraniglia 

11  vederli . Vfcitoil  Triónfo da’rampio  del  Mercato  pafsò 
perla  chiefadi S.Eligio,cperS.Giouanni àmarc,epoi  per 
li  Rua  Robcrtìna,e  giòto  alla  firada  hor  detta  Banchi  vec- 
'chi  fu  con  vniuerfal  piacere  minto, il  fuolo  della  firada  dra 
concito  de  frondi,  c fiorile  finefire,e  balconi  ornatiilìmi  di 
tappeti,  e panni  di  feta.  & ora,  le  bottegkede  gli  Orefici  di 
‘ gioie, di  collane,  di  pretiofe  gemme,  vali  d'argento  con  di- 

nerfe 
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lerfe  vaghe  inDenttooì,<ia  oue  afcefi  orila  piaaza  de  tli  ht- 
sieri  iì  videro  bei  (ùndaghi  di  Mercadanti  pieni  di  drappi 
oG  di  oro  come  di  fecai  e di  lana  con  ououo  apparato  do 
anni  di  razza>e  di  fcca  co  gra  numero  di  donzelle  adorno 
he  con  incrcdibil  allegrezza  giubilando  ballauano9C  dopò 
ih'aiquanco  il  Rè  fermoift  inrermelTo  il  ballo  * e Tuono  cucce 
|uelle  in  ateo  di  riuerenza  venerorno  Tua  Maeili  come  Si- 
;nore , e difrnlòre  delia  pudiciria  loro»  ilfìmile  facendogli 
luomini  applaudendolo, come  conferuacor  della  lor  vita»  e 
)cni,*  indi  peruenuco  al  foggio  di  Porco  lo  ritrouòiìmilmc- 
:e  apparaco.e  da  donzelle  vccupaco,che  riUefTo  ballare  co 
uoniic  canti  oiTeruauano»  e riiìefTe  riucréze  riceuuce  afcc- 
e à quel  di  Nido,il  qual  era  piò  ornato  del  primo»  e fLCÓdo 
k hauuta  la  fìmil  veneracione,&  applaufo  s'inuiò  verfo  quel 
lì  Montagna, ou'hebbc  dupplicata  congratuUcione  di  huO' 
nini,  e donne  : g.onco  poi  airArciuefcouaco  difeefe  dal  fu- 
>crbo  carro»&  entrato  nel  fépio»  lo  ritrouòricch  fsimamc- 
e apparato»&  hauendo  con  hu'miltd  grande  oraco,&  atcri  ■ 
mito  alia  Diuina  MacRd  la  lode, la  Viccoria»e  la  gloria  del 
'rionfocon  labenedittione  deU’ Arciuefeouo  fi  parti,  haué- 
loui  prima  ornato  moici  gemi:huon)ini  dei  angolo  milica- 
■e»tra  quali  fu  Giannotto  Riccio  ( fecondo  il  Paaormicj)in- 
li  partico  fi  conferì  nel  feggio  di  Capuana  oue  ricrouò  ap 
>arato  gii  mai  il  più  beilo  veduto  fi  per  ['ornamento  delle 
apezzarie  » come  per  la  vaghezza  delle  donne,  e generofi- 
à de  Caualicri;  qiùui  ancora  con  maggior  coogratulatione 
■iceuuto  difeefe  per  il  vico  delli  Bagni , e palsò  auanci  Ia_* 
:biefa  di  S.Agofjioo  (fecondo  il  Paifaro^domicilio  del  Re- 
dimento del  Pòpolo,  oue  ritrcuato  marauigliofo  apparato 
:«  n fimil  vencratioue  dcfccndendo  alla  Porca  dell*  Appenni- 
no,al  Cafiello  di  Capuana  ( efiendo  l'hora  carda)fi  conduf- 
e • li  Carro  per  memoria  del  Trionfo  fu  poAo  in  alto  sùla 
porta  della  chiefa  di  s.Lt  renzo  dalla  parte  di  dentro»  oue# 
l habbian.o  veduto, fin  alfanno  i ) 8o  che  hauédo  poi  i Fra 
ci  di  quel  Conucto  riformata  la  Chiefa, non  folo  tolfcro  via 
molti  antichi  fepolcri»  ma  anco  quella  bella,  & antica  me- 
moria,che  per  cóferuarla  l'hò  f.;  t ca  efiemplare  dà  vn’ancica 
figura  qual  fi  cófèruaapprellb  del  Signor  Marc'antonio  de 
Caualicn  perfona  oirrc  facolcàlegalc»adornidìdiucr' 
e affrcfc-.tnze,  cbcllelccctrc.  B » Par- 


Antonio  Pa« 
normica . 
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Marco  An- 
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Ì4  BEIL’HI*To4ia  bi  NAPOLI 
Pime  i gli  Eletti  della  Citta  far  qualche  memorabil  di- 
< moftraeione  di  quello  celebre, e fegnalaco  Trionfo,  e perciò 
creflero  i comuni  fpefe  vn  Arco  marmoreo  rapprefèntado- 
lo  i poderi  i e facto  per  ciò  venire  quancied  di  bìanehilfimi 
di  marnli  condulTero  con  buon  dipeudio  da  Milano  Pietro  di 
Ma»iaofcil  Martino  Ecccllcntiflitno  Scultore  di  quei  tempi  i dal  quale 
con  mirabil  artificio  fu  codruteo  » exon  belli  (sime  datuo 
compito,  e volendolo  porre  auanci  le  fcale  della  Porca  pie* 
ciola  deirArciuefcouato , cola  Maria  Bazzuto,.!!  quale  ha> 
ueafcruico  al  Ré  in  quelli  guerra  andò  d dolerli , che  impe- 
dina  il  lume  della  Tua  cala,  il  deridendo  dell'incon^derata 
richieda,  diife.che  hiuea  raggione,eringraciand)  gli  Elet- 
ti gli  richiefe  li  concentaiTero , che  quello  fi  erigelfè  nel  Ca  • 
dello  nuouo;  ouc  fiad  noftrì  tempi  fi  feorge  neirentrar 
dellMcima  porta,  fopra  del  q rale  fi  leggono  quefte  paro- 
le latino  • 

Alphonfiis  Regura  Princeps  , banc  condidic 

Arcenu  ' 

r ' X 


tore. 


Cola  Marta 
ioizuto  » 


✓ 


Salerò 
il  Pietro 
di  Martino 
Sfealtorc. 


tdi  rotto. 

• * 

» I 

Alpbon(us  Rez  Hifpanus  , Siculus , Icalicus , 
Pius , Clemens,  Inuióèus. 

Il  fculcore  oltre  di  dfer  dato  molto  ben  rimunerato  dal- 
la Cited,  ne  fu  dal  Re  facto  Caualiero , e con  queda  occa- 
fione  acquidòrhonore,  c nobiied , fi  come  fi  leggea  gli  an- 
ni d dietro  nel  Tuo  fepolcro  nel  piano  della  chiefa  di  Santa 
Maria  la  Noua  neH'encrar  della  Porca  maggiore  d man  de- 
ftra  nel  modo,  che  fiegue  • 

Pctfus  de  Martino  Mediolancnfìs , ob  Trium- 
phafem  Arcis  nou^  Arcum  (olercer  ftru- 
multa Racuaria;  Artis  fùo  muncrc 

buie 
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huic-/£drpÌ3L'ob1atà,àI>iuó  AljjhohfòRc^ 

* in  ecjucftrem  ad  Sacri  Ofdinem , Se  ab  Ec- 
,>  cleGa  hoc  Scpulchro  prò  (è , ac  pofteris  fùk 
dollari  meruic  ,MCCCCLXX. 

r t 

A di  Febraro Ciouedi {comenci  Capitoli  I c Priui-  Parlamento 
leggi  della  Città  fi  legge)  il  Re  fc  conuocar  in  Napoli  il  ge-  Cencralc . 

^ ueralparlatrcnfond  conucdtodi  S Lorenzo  in  vn  luogb  : j*  - 
dcrtoil  Capitolo,  oue  afeefo  in  fedia  tra  due  banchi  à i fuoi 
«piedi  fedi  D.  Ferrante  di  Aragopa  fuo'frgliuol  naturale;nel  4.^2  Qui. 
deftro  banco  ordina ramente  federono  Gio, A otonio  del  Bal- 
zo Orfino  Prencipe  di  Taranto  Gran.Contefiabiie  del  Re- 
'gnot  Gio.Antonio  Marzano  Duca  di  Seda  Gran  Am.niran- 
. te,  H;>«oratoGaccaAOXScc  di  Fundi,  e di  Mortone  I ogho- 
' (età,  crProrhorj"tario<  ai  iinillro, Lederono  Ramondo  Orfi- 
no Prendpe  di.  Salerno  yc  Coiucdi  Nola  Gran  Giuftiticro  , 

Francefeo  di  .Aquino  Conte  di  Loreto  > eSatriano  Cìran., 

Camerario  » Vrfino  Orfino  Gran  Cancellicro , & in  vn  fea- 
heJIo  i i piedi  ^dè  Francefeo  Zurlo  Conte  di  Noceras  e di 
> Moncoro  Gran  Sioifcalco  » ne  i luoghi  più  bafsi  Rauaoo 
crdinatamentc  uuefii  Baroni  y Antonio  Sanfeucrìno  Duca 
di  s.  Marco,  Francefeo  Orfino  Conte  di  Grauina,  e Prefetto  1;^ 

di  iHoma,  Traiano  Caracciolo  Duca  di  Melfi  , Nicolò  Can- 

- teimo  Duca  di  Sora,  Antonio  centiglia  Marchefe  di  Corro- 

- re,  Bernardo Gafparo  d’Aquino  Marcheic  di  Pefeara,  Gio. 

Anc^  nió  Orfino  Conte  di  1 agliacozzo , Giouannì  Sanfeue- 

• rino  c onte  dk  Marfico  • e di  Sanfeucrìno,  Guglielmo  di  San- 
framondo  Conce  di  Cerreto , Battifia  Caracciolo  Conce  di 
^-c;hiraciy  Antonio  Caldera  Conte  diTriuentOy  Erricodi 
>Gucuara  conce  dL Ariano,  Alfonfo  di  Cardona  Concedi 
Reggio  i Americo  Sanfeuerìno  Conce  di  Capaccio,  Fraoce- 
:fco  ^ar.feuerino  Conce  di  Lauro,Perdica(To  Barrile  Còte  di 
.Monecdorifi, Francefeo  Bandone  Conte  di  Venafirì,Leo« 

: nello  A ceiloccia  muro  Conte  di  Celano , Marino  Caraccio- 
lo Conte  di  S.  Angelo,  Nicolò  Orfino  Conce  di  Popolo,  pe- 
cricone  Caracciolo  Conte  di  Burgenza , Gio.  della  Racb 
CO/)  cc  di  caTcrca , Loi^gi  Canpooefio  Conte  di  Moncorio, 
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Loiggi  di  Capila  Conce  d'Alcauilla*  Corrado  d'Acqaaofa* 
Concedi  S. Valentino  > Gio.  Aatonio  Manieri  » cio.CoIa^ 
4i  Giamuilla»  Ramondo  caldora,  Giacomo  della  LeonelTa» 
Luca  Sanfeuerino  , Luiggidi  Gefualdo,  anconello  della-» 
Rach»  Luiggi di  Capua milite,  £rric'>d^lla  Leonelfa,Anco> 
nio  Spinello  » Carlo  di  Campobafeio,  Marino  BofFa  doccor 
di  leggi , Giacomo  Gaetano  milice  , Antonio  Dencice  mili- 
te. Cola  di  Sanb-amondo  , Vgo  sanfeuerino  milice,  Giaco- 
bo  Zurlo,  Gio. della  Noce  Vincilao  Sanfeoerino,  Antonio 
di  Fufeo  Signor  di  Muro  miltce.  Aìcobello,  e Michele  Sanfe- 
verini, Serio  di  Moncefbrte,  Gio.  d'Effidio, Col’ Antonio 
Acloziamuro,  Franca feo  Caracciolo  milice,  Matteo  di  Se- 
rino  , Col' Antonio  Zurlo  i D.  Pietro  d'Aragona  come  a(Ter<- 
to  procuratore,  Gariìa  Cabaniglia  Conte  di  Troia,  Ramò- 
do  d’Annecchino  milice,  Cola  Cafparo,  Tefeo  Morano» 
Matteo  Stendardo  miliceConcedi  Girace,  e come  afferco 
procuratore,  Giorgio  Caraceiolo  milice,  Tomafo  di  Lau* 
ria , Marchetto  Atcendolo  delti  conti  di  Cocignola  , Mcl- 
chionne  di  S.Mango  milite , Giacomo  d'Aquino,  £fau  Ruf- 
fo procurator  aifrrto  del  Conte  d' Arena , Giacomo  di  San- 
gro  milice,  Nic  Jad'Anneecbino,  Giacomo  della  Valua-*  • 
ciarlettaCaraedolo  milice,  Galaifo di  TarGa . Gio.d’Afca- 
nio  Signor  di  Maida,  Algiah  di  Tocco,  rictro  lacqbo di 
Moocenlcone , lofFredo  di  Gailuccio,  Andrea  d’Euoli , An- 
tonio d'EuoIi  fuo  padre',!  ola  di  Campobafeio  per  lo  Con- 
te di  Campo  bafeio  fuo  padre , Pietro  C ozza  Milice , Ant<^" 
nello  di  Sorrento , Goglielmo  della  Marra,  Amelio  di  Si- 
nerchia , Landulfo  Marramaido  , Leone  di  S.Agapico>Gio* 
Careftia milice • Moncello  A'camone , perfe,  e per  Leonel- 
lo, Antonio  di  CaOellono,  Giacomo  MiiTacello  milite.  Fu- 
(chino  Atcendolo,  Notar Goglielmo  di  S.  Mauro  procura- 
tore alTerto , Nicola  Matteo  £ Porca  Barone  di  S.  Mauro  » 
Oliuo  Acrer^olo,  Michele  Sanfeuerino  procuratore  after* 
to',  Filippo  Ssnfeaerìno^  Margaricone  Caracciolo , Gior- 
dano dello  Tufo , Franodeò  Ocfualdo  » Batolomeo  Gdlluc- 
«io,  & Antonio  Gefnardo. 

In  quello  parlamento  propofe  il  R e , che  hauendn  per  la 
Diuina  Gracia  liberato  il  Regno  dall'altrui  tirannide  , per 
mantencclo  in  pace  » c difenderlo  da  chi  ccrcafte  turbarlo 

ddi- 
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llibertui  t che^ubìlico  H (uife  vn  lecito  pagamento  per 
ener  genti  4'aroii.per  le  difenfioni  di  queIlo,allhora  tac<< 
[ Baroni  > s’alzorno  in  piedi  t & in  lor  nome  il  Gran  Pro- 
)ootario  ingcnocciiiaeofegli  prima  auanri , lo  ringraciò 
: le  canee  fatiche  fotìerte  per  la  1 iberacion  del  Regno , o 
fé (fler  còfa  conuenience > anzi  oeceiTaria  t & honoraca^ 
correrla  Maefti  Sua,  e cofticuirlÌTO  annuo  pagamento 
'la ina  menfa , A;  hauuta  licenzi  di  poter  raggionar  in- 
ne , k concluder  quelche  far  fi  doneua , il  Prochonocarto 
I gli  altri  riciracefi  da  parte,  traccorno  di  dar  al  Rè  cu> 

; diete  per  foofio  da  pagarli  ogn’anno  per  cucco  il  Regno 
\ che  doucfle  dar  ogni  anno  ancora , per  eialchcd  ino  fb- 
are  vn  temolo  di  fale , e leùar  ogni  co  lette  j,  e pagarne • 
eli  funghi  del  Regno  non  fulTer  obligaci  i pagar  altro , 

: carlini  dicce  per  vn  tomolo  di  fate , non  incmdendo  ;n 
gli  fiioghi de  i Clerici,  e così  fu  condufo,  e quello  è il 
'amento,  che  i nollri  tempi  volgirmentc  vien  d eco  de 
chi,e  fali;  c fatta  tal  ofièrca  al  Re  alcune  cratie  gli  chic  • 
>,  il  che  incefo , con  allegro  volto  difie  a l^disfacion  loro 
trgli  dar  rifpolla . 

I Sabato  poi  a a . di  Marzo(  tutti  ndrifielTo  luogo , col 
lemo  ordine  eonuocaci  ) il  Re  accettò  roficrta , e con* 
e le  gratie,  che  dimandate  gli  furono  ( come  fi  legge  nel 
;cro  libro  nel  is.  capo  ) aggiungendo  di  più  perbenefi* 
del  Regno  ,c  de  poueri  va  ftabilimento  di  dar  publica^ 
;nza  in  tutti  i Venerdì  a pouere , e mirerabili  pcrfoneiC 
illargli  gtufticia,  per  agiuco  de’  quali  conilicui  vn  Dot- 
le  leggi  per  Auuocato  con  annua  prouifione  da  firfdi 
la  Regia  Camera  : ordinò,  che  nella  Gran  Corte  dellA^ 
iria  aifillcr  douclfero  in  luogo  del  Gran  Giufiicicro  c6> 
ameoce  vn  Regeocc , che  con  quattro  Dottori  i tutti  la 
(liria  nrunifiralierocon  quelle  parole . Qui  quidtm  Rt- 
, qmatuor  Imre  piriti  eertatò'  determinata  habeant 
’^ia  f ftu  gagiot  fuptr  emoìmmenut  diéìa  Vicaria  ; nar* 
qmam  à partthmt  litiganttbms  dirtéfit  vel indtreéìé,  ex- 
ueret  pttere , aut  rtcipercy  habeant,  fub  pana  morth  co^ 
timmt  bonrrum.  ( E più)  qmod  dtéìt  Regtnt%à‘  quatuor 
'periti  iuramentum prajÙt  ad  Dtumytf  San&a  Buan^- 
r quoti  dtfiam  iHfiiùamvuìtuiqi  eav{  petemti  refièu 
, C debiti 


Paca  meni* 
di  fuoghosC 
l>le . 


Aaocaro  de 
poueri . 


R-epcte  del* 
la  Vicaria. 
Giudici  del* 
la  Vicaria. 
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D.  Ferrante 
«li  Aragona 
DacadtCa- 
lakia. 


B|-  Ferrante 
di  Aragona 
riceue  dal 
padre  l’infe- 
gne  del  Du- 
cato di  Ca- 
labria . 


Arnaldo 
Sanz  reinte- 
grato nel 
prrfidio  del 
Caflel  Qtto- 
■o. 


tf  DÉLL’HISTO^RI  A or  NAPOLI 
àtbitiim  emftiàms,  Ò'p*r  omma  adminiffroSunt  i omnì  f$d 
ptfitio  odi»  >(*r  émort/tdu/ìtqrt  indtbitit  diUthmbusiaìhfi 
quotonq;  »»m  injicunu  rofptBu . 

. EiTendo  cacto  ciòcon  Todtsfaeione  del  Baronaggio  ince- 
fo/applicarono  Aia  MacAi  reAa/Iècoacencacoacedefli  per 

010  primogenito  >rucce/Ìm’/ucuro,  &erededel  Reame  Dot» 

Ferrance  di  Aragona  fuo  figliuolo  con  darli  il  titolo  di  Du- 
ca di  CaUbria  > e farlo  giurare  fiicnro  Rè  » del  che  rìhiaA» - 
concento  Alfon/bt  fu  cofto  con  giubilo  grande  D.  Ferrance  ' 
declaraco  Duca  di  Calabria»  erede»  e (òcceiTor  del  Padre>  » ■ 
nel  Reame  di  Sicilia  r/fru  pbormmtC  fu  da  gli  Vffidali>e  Ba-^ 
rooi  fiidetci  accettato  per  lor  Signore,  f LuogorenenccGe>^. 
Iterale,  e ruccedeute  Re,  eli  giurarono  homaggio , e ligio 
di  fèdeki , ort  Ò*  manibms ÀI  che  fu  fatto  pabli co  tif ro-J 
mento  per  Giouanni  olziui  SuCrecario , e Nocaró  del  Re» 
che  il  cucco  fi  caua  dal  libro  fadecco  de  Capte oli . ^ 

Nel  ièguence  giorno,  chefii  la  Domenica  a j.  deiriftelTo' 

11  Re  con  il  figliuolo  dal  Baronaggio  accompagnito,confe<  ' 
rjcofi  nella  Cniefa  delle  Monachedi  S.  Ligorio , dopò  cete-  > 
braca  la  meda  follennecon  bcilitliine  cere  nonie  diede  a Dó 
Ferrante  l’infegne  del  Ducato  di  Calabria  ponendoli  il  cer- 
chio doro  nel  cipo,  eia  ipada  guarnita  di  gioie  nella  man  . 
deftra  coofirmandolo  Duca  di  Calabria  » e Aio  fuccelfor  net 
Regno  facendone  celebrare  publico  ìAromencó . 

A i 9-  poiché  fii  il  fegueotc  Sabato  deU'i AelTo  » aicomò  il-  • 
Re  nel  luogodi^.  Lorenzo  con  il  Baronaggio  f oue  termi-  * 
nòli  parUmeocOiratièrmando  quanto  fi  era  fatto  e conclu- 
fo,  e conceife  a beneficiu  de'  Baroni , e Reg  <o  altre  grarie»  < 
iìncome  il  cuccodal  predetto  l.bro  de  i ifiuiieggi,  e C apico- 
li  lì  feorge . 

il  di  apprefib  per  Agno  della  conlun  allegrezza  fi  comtn* 
cloronobciii/IimefeAe,  egioA.'c,quaIiduroronoper  fpa- 
ciò  de  molti  giorni,  & hauendo  reintegrato  il  Re  nei  prefi» 
dio  del  Calici  nuouo  Arnaldo  Sanz  ( come  rAinmiraco)vsò 
con  tutti  la  demenza , e liberatici  perdonando  aiii  nemici  i 
& efalcando  i fuoi  fedeli  con  Staci,  e Titoli  ( come  fi  diri  ) 
per  la  cui  caggione  i Titolaci  del  Regno  in  queAo  tempo 
crebbero  al  Àppio . 

Compito  le  cofe  predette  te  ne  ftaia  il  Re  molto  contea^ 

to»k 
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tySc  allegro . ipiandotucci  li  Fetertatì  4*leaKa  mandor* 
) arallegrarfì  fcco  della  fua  felice  Vitcoria>e  gloriofoTriS 
> fttor  che  Papa  Eugenio  il  quale  bacca  fencico  dirpiaetc 
andc  della  rouina  di  Rcn:;to;  onde  con  roccafione  di  can- 
allegreaza  èonclòfe  ad  inalza  del  Duca  di  Miianoil  ma* 
(nonio  rrd  Leonello  da  Elle  Marchefedi  Ferrara*  c Miri  a 
I figliuola  forclladel  Duca  di  Calabria*  il  qualiu  poi  nel 
rfe  di  Luglio  cfeguiro  come  fì  diri . 

Nel  feguence  mcfe  d>prile  di  quelVanno  ( Tenue  il  Zori- 
) che  fecceffe  vna  nouiti*  che  diede  al  Re  mol;o  diTgQ' 

» e fu  che  Giaconno  Piccinino  figliuolo  di  Nicolò  « de) 
ale  il  Re  ficea  molra  flimai  e ffauR  a Tuo  Toldo  io  Puglia 
i da  1 rani  come  fuggendo , Se  io  manco  temp?  di  horc# 
iccordice  fi  ricrouò  fuora  del  Regno  « il  eh;  venuto  air* 
!cchie  del  Re  inuiò  va  Caualirro  Tuo  creato  i che  ricor- 
re la  gente  di  guerra  »che  lima  Tocco  la  Tua  condocca  a 
;olò  feo  "adre  > e li  mandò  a dire, che  (faua  molto  mara*’ 
liato  di  quella  nouiti,  e m:>co  di  Tuo  figlio,  dimoflrò  a^ 
;fia  imba'ciaca  Nicolò  molto  rifencirfi , c dolerfi  del  Re 
endo.che  lui  era  ftacocauradi  ferii hauer il  Regno, e 
fa  rii  anco  caggione  di  faglielo  perdere,  poi  eh  .*  hau€-> 
i promefio  dar  D.  Maria  lua  figl  a per  moglie  a detto 
figlio , rhaucapoi  caTaca  col  Marchefe  Leonello  di  Fer- 
a , ne  11  volfe  dar  Gamia, ne  Auerfe  «ne  tante  migliaia.* 
oidi, che  gii  doueua  ^1  Tuo  Toldo,  che  molto  bé  merica- 
ma  quefio  dirdegno  duiò  poco , acteTo  confiderandoil 
;inine,che  tal  ma crimonios'era effettuato  ad  inflanza.* 
Duca  di  Milano , ei  dalli  a pochi  di  venne  a Terracini  » 
firkrouauatl  Re,  e vifitacdo,  fu  da  quello  con  molto 
crericeuuco,eFugranrDÌni!lroaconrertarc  la  molta 
tea' confeder adone , Si  amicicia , che  fegui  poi  tra  il  Pa  • 
e'I  Re  ,c  flati  tre  giorni  iniìcme , il  Piccinino  ritornò 
ofeanella  dou’era  il  Tuo  efercito,  & il  Re  ritornò  tnL«‘ 
ra,H  quale  haucndofin'a  quello  tempo  craccenuta  la_i 
:cica  della  cócordio,chc  fi  era  traccata  triefib.  Se  Amo- 
Duca  di  ^auoia  (chiamato  Felice  tneruTo  dal  Zorica,).' 
diurnuto  Eremita  nel  14^9  fu  dal  Concilio  di  Bafilea.»* 
ordinò  Papa  Martino  V.oue  no  voi  Te  andar  Felice  crea* 
atipapa  contro  Lugeoio  vero  Pontefice-,  St  fi  Tacca.» 

C a - cHia- 
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chiitmirc  Pà{>àTcIice4.'  appre/Todei  quale  «ticnoraat  v&i 
Aio  Ambafciadore  » e Secrecario  chiamaco  Lniggt  Cefca- 
fes  • il  quale  d del  detto  mefe  ( dando  il  Re  in  Napoli  ) 
Tauisò  • che  Felice  I hauea  odèrto  in  nome  di  Tua  Maefti  la 
confirmatione , che  fé  li  domandaua  delTadottione  l'hauea 
!,  fatta  la  Regina  Giouanna*  & hauea  aico  offertogli  oltre  di 
' ciò  duccnco.nila  ducati  di  oro , il  Re  per  hauer  vna  heue* 
, Ha  feufa  di  ricufar  queRo  partito  ( tenendo  molto  alianti  la 
. , prattica  di  rìco'nciliarfi  con  Eugenio  rero  PóteRce  per  me< 
D.  Antoni*  20  di  D.  Antonio  Borgia  Veicnuo  di  Valenza  • che  poi  fd 
. Borgia  Cardinale  I poiché  hauea  gran  bifognodi  lui  non  foloper 
Irata#  * flabilionento  di  pjcC}  e quiete#  ma  per  ottenere  rinucdicu> 
r<a  del  Regno  per  il  Duca  di  Calabria  J dòmandaua , cho 
quel  dinaro  fe  li  dclTein  vna  pagi  # e II  obligsua  dal  canto 
fuo  de  pigliare  a Tuo  carrico  la  protettioue , e difefi  del  pa- 
trimonio,e terre  della  chiefa  io  Tua  vita»  e dopò  Tua  morte 
laprenderia  O.  Ferrante  fuo  figlio  1 e £ conteutaua  di  pi- 
gliarla  cittd  di  Terracinat  ch-edel  patrimonio  di  quella^ 
per  la  lumma  di  trecentomila  ducati  di  camera  in  parto 
deja  paga  # che  dfeena  douerfegli  > nella  quale  era  cafcari^ 
f il  Patriarca  Vitcllefco , quando  gli  ruppe  la  treeuai.  poiché 

Al  con  conditionei  che  doueffe  hauer  Terracina  fin  dìe  fude 
fodisfatco  di  detta  pena  • per  lo  che  dicea  il  Ae , che  com- 
plendofì  dò  per  Felice  era  contento  in  fuo  nome  » c de  fuov 
fratelli  di predar  li  lobedicuza  » & inuiare  fuoi  ambafeia-r 
dori  al  Concilio»  e li  Prelati  de  Tuoi  Regni  » & haueria  fatta 
inflanza , che  il  medefimo facefferoil  Redi CaRiglia > & il 
Duca  di  Milano  ; c perciò  non  intcodca  obligarfi  a qurllo»e 
, che  fi  confederarla  efio  * e fuoi  fratelli  con  la  caia  di  Sa- 
. ' uoia_r  • 

. - In  quedo  tempo,  che  il  trattato  della  concordia  col  Papa 
Lndoo’co  'Q  quefti  terminiritrouandoft  in  Siena  il  Pa* 

Scarampo  pa  a f .del  detto  mefe  hauea  gii  data  potefti  a l.odouico 
Cardiaale.  Scarampo  Padouano  Patriarca  d’Aquiieia  Cardinal  di  S Lo 
renzo  ia  Damafo  fuo  Camerlengo  huomo  di  granfpirito 
con  cui  folca  egli  conferir  tutti  i aegoti/  importanti , cho 
Face  tri  Armaffe  la  coocordia  cui  Re  in  molta  Aretta  confederatio- 
f ^ Anifeitìa , & perciò  venuto  coftui  a Terracina,  oue  fi 

fònfo  1.  * ritrouò  il  Re  a Giugno  41  detto  anno  rede^ò»  beche 

- * - • * hauefle 
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haueflfb  gii  il  Re  tu  poco  prima  (landò  in  Napoli  a 7.  di 
Maggio  inuiaco  Francefco  siicart  fuo  cameriero  t c del  fuo  franceli:® 
Cor  (cglio  ( i cui  poderi  poi  per  me rto  di  vimi , e del  vaio  • Sifeart . 
lare fiir Conti  di  AyeUo  in  Calabria  )|perdar  parte  al  Da* 

:a  di  Milano  delle  con ditiooi  di  quelli  coofèderacronicy  che 
[urooo  le  feguenri . 

se  (ìnnd,  che  fu(Te  fermai  & cohtinua  pace  tri’l  Papa . il  condltìnnì 
fte,e  fio  (lato  con  dimentica '>za  perpetua  de  tutte  riagitr*  della  c.infe- 
•ie,  & ofltfe  paiTate , e con  rimeflìooe  di  quelle , il  Re  lu  ri  * Y* 

:onrbbe  per  fci  c fuoi  Regni  per  vriico  ,'c  vero , e non  du-  Re 

3Ìofo  Padore  Vnruerfale  di  S Chiefay  e che  come  a tale  le  Alfonfo 
lana  l’obedienza  » e che  non  percurbaria  nclli  fuci  dati  la 
iberti  EcclenaHica  : promifeil  legato , che  il  Papa  <brìa_» 
il  Re  riouedicura  del  Regno  con  la  confìr.na  deU’adotcto- 
le  y d;  arrrgacione , che  la  Regina  Gtouanna  hanea  concef- 
b al  Re, e con  clauliriaiche  non  fodalTe  hauer  acqui flac  ) c6 
'armi  il  Regno  ; fé  dauano  al  B e in  nome  della  Ch’cfa  Ie_y 
Dicci  di  BeoeuentO)  e Terractna  in  gouemo  per  catto  il  cé>  ^ 

10^  Tua  vita»  e per  il  medefimo  tenpo  lafciaua  il  Ré  al  Pa- 
ia la  Città  Ojcale  Acumuli  « e la  Leoneffa , hauendo  da_» 
éruire  Tei  galere  del  Re  al  Papa  per  fri  meli  in  la  guerra  c6> 

;ro  il  Turcoyc  per  recajperare  leCiici,  c forcezzeyche  tcnei 
l Conte  Francefco  Sforza  rccoDate  nella  Marca , s'haueffei 
■o  daiouiarcquztcrom<la  Soldati  a canalloicm'ìlli  i piedèt 
auea  ancora  da  concederli  Papà  la  Bulla  de  legirimacioné 
>er  D.  Ferrante  fuofgUo  e che  (ode  habilitato  per  Tinue- 
licura  con  che  elfo , c fuoi  heredt  poteflero  fucceder  al  Re- 
}no . Al  cpnfoicbe  hluea  da  pagar  il  Re  per  rmueflitura.» 
i’baaeflfero  da  efcompctare  le  (pefe,  che  (i  facefferb  m Ile  lèi 
galere e nella  gente  4‘artnci  che  douean  andare  alla  Mar*  ' ’ 

w.  Se  declarò,  che  fedaria  il  gooemo  delle  Città  di  Bene- 
lento  f e Terraeina  a O.  Ferrante  1 Se  fuoi  ruceedbri  perpe» 
luameocè  »c  dciriRcdb  modo  la  Chiela  haueflè  in  gouemo 
a Cictà^  Ducale  / Acumuli  y e la  Leoneda  y & in  qaeda  con* 
»rdiaiotcrneonero  cóli  legato  folamcntcAlfonfo  de  Co  Alfenfode 
lammiasfomofogiuridaProihonocarto  ApodolicoiCGio-  Couarrn- 
Janni  Oleina  Secretàriodel  Ré‘.  Concede  il  Paba  l’hiucdi*  * 

Regno  refìdeodò  in  Siena  à t j.  di  Loglio  y e fu  ‘ .. 

iàca  ) perche  hMM  anti  che  il  Re  ìiacà  condà 


■«  BELL*ffISTORI  A NAPOLI 
ma  gnerra  perla  raggione>chc preceodea cénere  nel'Tlcgn» 
c che  vicimaracrice  hauu  conquiftacocon  l’armt  U Ciced  di 
Kapolt  » e li  Baroni»  citcdi  e Popoli  del  Regno  Thaueano 
rkeuuco  per  loro  Re  naturale  » e Signore . J’haueano  ts  co- 
nofeiuco  per  cale  » Thauo^no  dato  obedienra»  e preftacoli  d 
giuramento  /olito  di  féddei»  e cod  fpcraaa  tenerlo  pacifi* 
camente  dalli  auancc  » ricooofeea  il  fopremo  dominio  di 
quello  dalia  Chiefa,  e per  quelle  caufe  H Papa  le  conce^a^ 
.rinueAitura  per  rlTojC  Tuoi  hatedi  malcoli  perpetuamente^ 
in  Tuo  nome  al  rudeceo  Alfonfo  Couarruuias  » Tuo  amba* 
•iciadore»  ponendo  il  Papa  il  Tuo  anello  io  ma<u>  di  quello  • 
Se  dcciarò  oeirìnueAicura , che  s'al  tempo  delia  morte  del 
no  ia/ciafle  figlio  Icgicimo  recaderia  tl  Regno  alla  chic- 
V ' fa  ; poiché  fé  obiigò  a parte  il  legato,  che  procnrariac  iu. 
cAecco  » che  fegucria  la  Irgicimacione  per  O.  Ferrante  Tuo 
figlio»  & fe  dcclararia  per  habile»  e capace  alla  rucccifioa 
del  Regno elTo  » efuoi  /ucceAori  » e finalmeace  oeirinueA^ 
tnra.s'appofcro  tacce  le  omeUtioni  » che  furono  appoAe  in 
quella»  che  fu  concefia  ai  Rc  CatIo  primo  » con  il  cenfo  an« 
co  di  otto  milia  onze  di  oro  di  pefo  del  Rrgf-.o  » che  s'hauen 
da  pagare  ogni  anno  nella  fella  di  S.  Pietro  > e Paolo  nel 
peic  di  Giugno  » dcclarando  il  Papa  > che  li  Bareni  » e Po- 
poli del  Regno  godcficro  la  ld>erci»  franchezza»  e prinileg- 
gi.  che  goderono  a tempo  dd  Rè  Guglielmo  ti  Secondo. 
Hebbe  per  rata  poi.il  Pontefice  la  Bulla  della  confirmacio- 
oe  deiradoctionc  della  Regina  Giouanna  perla  Aicceffionc 
, del  Regno  in  Roma  i i ] .di  Decembre  di  quv  Ao  anno  <443» 

-»■  eda  qui  auaeci  hcbb'il  Rè»Amadeoiotr^fo  nd  PoQCifieaco 

per  inim  co  della  Chicfa  » c Sc.fmaticvt  tticto  cid  nota  il 
Rofiìa.  Zotica  foggiungcndo»  ch^  ritoroaco  il  Rè  inOaecadopò 
firmata  la  c9ncordiacuQfi.Cardi:uld'Aquilea  vfiv 
nero  Pietro  di  MonfcrraccxCaniarterode  Duca  di  Milaad» 
eSemonino  Guilino  Tuo Secrecario lenificando  al  Rè  in  no* 
me  del  Duca  • che  il  Conce  France/co  Sforza  ingratodc  t 
. > benefici  riccoucihauttndoli  data  per  moglie  cón  il  Cooca- 

» , .'t  do  di  Cremona:  Bianca  Maria  fnq  figliuola,  l'era  diuenuto 
i • pèroico  ( baucode  il  Sforza  pfe/o.gc€afi9óe  dalla  oimieitia 
4tììi  faupri  » ch’il  Dupi  faccua.al  iMccinioo  ) e pcrcid  prò* 
*gnoa U Re rolefié làropra  caccÌN^  Marca.  Il  Rè 

pifpoCe 
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» ck’craibo  debito  compiacer  tll^oea  » al  ifijal  cri 
«biigactifiino  »«  però  dooeifero riferirgli  > che  doneife  Dar 
fermo  io  quel  propoftto«  che  poi  irebbe  vèrgogna  nel  me* 
ao  della  guerra  laìciar  rimprefa  » c li  foggiunfe  anco  » che^ 
maodafado io  efeeoeione  t fuoi  buoni  confegli»  & auertimf- 
ti  hauea  conelufo»  e firmata  la  pacete  buona  concordia^ 
col  Bócefieè  Eagenio  per  omeo  del  Cadetto  Cardfiale;raui* 

' tò ancDiCfaes’erà  eifto  in  Terraetna  tò  Nicolò  Piccrn!no,é 
•'erano  diuifi  in  buono  accordo  tri  effi  » ciÒdtfie'il  Rè  con 
quella  gencr alici,  perche  conofeendo  la  co.idirione  del 
Duca  /lana  pur  dubiofo  che  ancor  che  godefle  di  perfegui^ 
re  Francefeo  Sforca  Tuo  genero»ooa  però  di  quel,(^e  cocca» 
aa  al  papadefiaua  vederlo  dilcacctaco  dalla  Marca  j ò ciuf 
lipriuaci , e Coolìglieri  del  Duca  lo  deuerecna no  di  porfi  a 
^eirimprefo , S(  al  meglio  dd  tempo  poi  gli  farit  il  Duca 
in  quello  contrario.  ' 

Liccariaci  gli  Aorbalciadori  il  Rè  mandò  Francefeo  Or* 
fino  Prefetto  di  Rema  coo  il  Vefeonodi  Vrgel  a dar  Tobè**' 
dtenaa  al  Rapa , e ceccrficarlo  » che  in  tatto  il  rìmaneote  di-; 
faavita,  in  pace,dciÉ guerra  hauiia  fatto coaofccr  al  mon- 
do la  fua  ofieraanza  verfo  la  Sede  Apoftoliea , fie  che  lai  ior 
pcrlona  voieua  andar  alla  guerra  drJla  Marca  : Il  Papa  ha-^ 
BUCO  ciò  fcolco  caro,  per  couofcer  il  buon  animo  dd  Re,  ne 
maodò  gli  Ambafeiadori  concenti  di  quanto  chiederono  * 

A aj.  di  Giugno  flaado  il  Rè  io  poeto  de  partirò  di 
Oaeea  per  rimprefa  della  Marea'iriarrinò  vn  Ambafcia- 
dorè  del  Dueedi  Genoua . e firetcanteace  lo  richiéfe  di  tre- 
gua con  fperauza , & offerta  . eh  in  quello  mezo  fi  crartarìa 
o’aJcuoabuonacorcmdia  ,e  dopò  alcune  pratciche,  che^ 
paTornocri  l’Ambafciadore,  Se  alcuni  derConfrgliodel 
Rè  * (egli  diè  rifpofta , che  auante  ogn'alcra  cofa  volea  il 
Réfe  li  deffe  certa  (omma  de  danari»  che  filcuò  a certi  foot 
miniftri  deatro  di  Genoua , quando  elfi  fi  ribelloroo  daf 
Duca»  e quello  lui  dtcea  per  non  efafperàrli  dalla  pratica 
dcU'accordo  giudicando»  che  k quello  ricomaiTe  difeonfi* 
dato  de  la  tregua  » ò pace  » facilmente  fi  difponeriano  Ge- 
nonefi  a coofederarfi  con  Venetiani , e Fiorentini , e con  il 
Conce  Fraucefeo  Sfarla}  perciò  con  il  parere  del  Duca  di 
MilinorcaiM  il  Rò  a coDccdcriito  tregua  ii  vir'anno  ecm 
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certe  epndirìoai  » e iolca»che  io  quella  defili  ìLDiica  nbn 
Jo  il  iao  ccn/èofot  ma  anco  come  priodpale  gtooramcn* 
ee  con  elTo  vi  fi  firmafic  » e per  moilrar  aoco.c  dar  ad  incen- 
* dcr  t Cenouefi  > che  in  tutto  era  voa  iftcfl'a  cofa  i & vaa  fo* 

la  vclonei  con  tl  Duca  » e perciò  andafiè  in  Geoona  Franco» 
Frincefco  ico  Sifirara  perrordine  che  li  dcife  il  Duca . 

Stfcara,  {o  quello  tempo  D.  RamondoBojrl,  ch'era  Viceré  iiL» 
apruzzo»  e llaua  con  Compagnia  di  Gente  d'armi  contro 
del  Conte  Franctieo  .sforza,  per  mllazia  grande  ^ che  gli  fis 
il  Conte  vn  di  fiirono  a villa  inficme  » ciò  intefo  dal  Ré  or» 
djpò  a D.  Rimondo  « che  dopò  l'accordo  fatto  col  legato 
non  fi  Toflc  più  con  il  Conte  veduto, anzi  còn  ogni  liJlccitti- 
dine  tenefie  ben  prouiftoquella  Prouincia  » acciò  lì  potdTe 
in  quella  il  Tuo  elTcrcito  loftenrare»  & bauendo  il  Ré  prefo 
rimprefa  d'andar  di  prribna  contro  il  conte , quantunque 
aonfuirecbligiro  per  l'accordo  fatto, e ceneflè  vn  canto 
eccellertele  valorofo  Capitano  come  Nicolò  Piccinino 
tttcauolta  delliberatofì  di  guerreggiar  nella  Marea  ton  in« 

' tento  di  cunquillarla.e  reRituirla  alla  Chiefa  vnl  vn  eferci- 
'^to  di  diecemila  foldati  tanto  ben  in  ordine,  quanto  era  ne<>« 
canario , e fi  ricercaua , e li  rìfolfe  far  la  via  del  Mazzoni 
( luogo  tri  Capua , Ac  Auerfa)  oue  coadunace  tutte  le  Tue 
PAquila*****  l’auuiò  verfo  l’Aquila , & arriuatoui , fu  con  gran  fis- 
AaronioCi.  »^nceuuco  da  Antonio  Camponifeobuomo  di  gran  vaio* 
re  e perfona  principale  in  quella  Cleti . 

Ne  qui  è da  tacerli  il  modo  col  quale  vi  filile  Alfimlb  ri»  - 
ceuuto,  e perciò  lo  referirò  con  le  par<:  le  di  Monfignor  Ci- 
rillo cegli  annali  di  ella  ( itti.  Alfonso  veduta  la  fiigx* 
di  Renato  icza  por  induggio  fi  voltò  ad  elpugnar  le  Cit- 
tà rimafie  rilucendole  a ma  diuotione,  fii  ad  efiingner  te 
*,  reliquie  delia  guerra,  e correndo  per  le  nrouinde  tutte^ 
" ven:ic  ncH'Apruzzo  per  ridurla  Città  deirAquila  afut^ 
I,  diuoti  ■nc;retenea  TAquiia  per  minacci , de  ofiinatione  ' 
„ de  partiali  di  Renato  contra  di  lui , & < gli  venutoui  con 
,»  rcfcrcito  in  perfona  fi  prc'cntò  r elC  ontado,  oue  aodor- 
,»  no  airobcdienza  fuai  Popoli  di  S.Bccedecto,  5.  Pi  n, Col* 
(,  le  Pietro,Naucl!i,e  Barigiano , prefe  egli  ralloggiamcn* 
I,  toinS.Dcmecrio,oucfece  pratticadiridure  alla  dtuo- 
Ciouc  fiix  tutto  il  CQocAdo  • de  il  primo  giorno  d'Ag ofio 
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^ ^el  r44|.  condunè  tnrts  le  Tue  genti  i Pagnano  » egli 
n diede  va’impctuoibaiTakOtCol  quale  oon  haiiendo  fat 
9f  co  efFvtto  alcuno»ò  per  foucrchio  fdegRo,ò  come  fi  fuf' 
fa  feimencre  che  alcuni  deputaci  del  Popolo  pratticauin 
9»  l'accordo  ^ce  romper  il  muro  di  quella  parte,  oue  il 
n Caftello  non  era  guardato,  e vi  driaiò  le  genti,  douo 
a,  rimareroieriti , e morti  molti, & hauendo  delliberato 
a,  d'efpugnarlo  fenza  curarli  della  perdita  delle  fue  geo- 
a»  ci,lo  combattè  con  canta  oftinatione.ch'al  fine  rocten- 
ff  oe,e  io  fece  dar  i facco,&  occifione,e  poi  pomi  fuoco» 

„ Non  fi  refiaua  in  canto  di  pratcicar  ftretcamence  l'ac* 

M cordo  per  la  Cìcti,  la  quale  cenenan  i Camponefchi 
a,  per  ReoatOfC  vi  s’afpeccaua  d'hora  io  bora  Nicolò  Pie-  > 
a,  cinino, ch’era  con  le  fiie  genti  in  quello  tempo  in  Foli-* 
a,  gno,  della  cui  venuta  fi  temeua;  11  Rè  dopò  d’hauer  di* 
a,  lèructo  Fagnano  non  feguicò  oltre,  nè  atccfe  alle  cofe* 
a*  deirAquila,ma  fe  ritirò  io  Capiftranodoueda  vnGia  Giacomo  di 
„ corno  di  Tucfcna,che  con  due  Tuoi  figli  s'era  fuggito  i TurFo.ia . 
a,  lui,  gli  fii  dimofirato  che  la  moglie  di  Antonuccio  Ca- 
a,  ponefeo  fi  ritrouaua  con  tutte  le  fue  robbe  in  Tocco,e 
„ che  quando  hauefle  fatta  prigione  la  donna  con  quei 
a,  beni  Aotonuccio  per  rihauerla  haurebbe  oprato  che 
a,  TAquila  ftifie  ritornata  à fua  diuotione^  ; 11  Rè  i cui 
a,  piacque  il  Confegiio  andò  ad  accamparli  à Tocco, 
aa  e fubito  rottenne  infieme  con  la  donna  » e le  robbe  de' 
a,  Camponcfchi,e  ritiratoli  in Value, glifùrenodagli 
,,  Aquilani  mandati  Ambafeiadori  per  pratcicar  l'ac>: 
a,  cordo,  ma  Giacomo  di  Turfòna,&  Alberico  di  Rotano  Alberico  di 
nemici  i Camponefchi  dilTuafero  alKC  l’accordo, e gii  Rotano, 
aa  diceanO:che  non  deuefie  capitolare  con  la  Cittd  accor« 
a,.  do  alcuno  imperoche,efclufi  i camponelchi,e  quei  de» 
a,  < Jor  faccione  haurebbe  hauuco  la  Citei  in  poter  luo  , o 
a,  difpoAione  d fuo  modo } Quello  Confegiio  dauano  eiB  ' 
a,  per.  lor.  difegno , perche  efclufi  che  fblTero  i Caropone* 
a,  ichi,  haurebbeno  elfi  haouto  il  primo  luogo  (tà  cicta^ 

M di  ni  apprefib  il  Re,con  tutto  ciò  dopò  molte  pracciche 
aa  ioanzi,&  indietro  fù  il  di  S.d’Agollo  del  medefimoan- 
aa  no  conchiufo  l’accofdo , & Alfonfo  nell’Aqnila  entrò  nell’ A* 

con  qoactro  mila  caualliic  due  mila  fancì,hauendo  per  qoUa . 
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$é  DELLTHISTORIA  di  ^^APOLf 
^ «>  priimfttt(fda  vsColonaello  di  dne  nfil3'{>etIt))»^p«» 
‘*  V ^ gtiarlapiazzjucdalrefto  dellegcocf  nceapare  tutti'! 

‘ j »»*  Capi  delie  flrade,*  le  piazze  delle  CHiefe,«  mettcrJlo 
‘ ‘ guardienelPa)azzo»&  inanzilccaredc  Camponerchik 

)•  e nel  far  riuexeoza  alla  Chiefa  del  Vefeouato  noo  V olr 
ti  lefopradiltti  Baldacchino  » ad  li combatreflTe  fceoòda 
Vn  r?raoza  r«^>etc«rodi  qualche  comulco;  Fatto  eliebbe 
, » oraeioae  nella  ChielihmoHrò  i caualló»  e fc  oc  p»fsà 

,t  ‘ fuor  della  Ciccia  per  la.  porta  Lanarcta  o&  volendo  abt* 
w<  care  acBa  r.ttelper  maha  iolt^a,che  ne  gli  lulìo  fatta» 
9f  che  gii  oó  r'era  pecdonaco  à nalTuna  fovee  di  fpefa>e  di 
*»  fpiendidaappaaaoo  por  honorarlo  » e le  'n'andò  ad  ai' 
»>*'loggtaffhi.aacte;i(zSaQ  Vetcorino  hauendo  le  fue  genti 
)»  tutte  ali’iatarao  » b quefto  modo  hebbe  il  Rè  Alfoulb 
»»  l'Aquila»  non  poco  acqutdo  per  il  lìcuro  dominio  dei 
»»  Regno  . i . u . i l t V 

. A i j.  poi. del  detto  mefe  fe  a'aodò  col  ' Campo  viaW 
• r,  :t  1 Ciuiti  Real%  • £c  ordinò  ai  Cardinal  di  vicyehe  ifaua  ia<> 
«ii  < « lìeme  eoa  Felice Anupapa , cbedefcBiire  dalla  prattica^ 
jChe  s’era  trattata  por  oaezo  dei  Cctcafes  foo  seeretarto# 
' " edi'  ìi  kù  i poaéf  iJ  hio  iècudardò  alla  Velie  di  Sangro^» 
A 2 1.  poi  del  indie  iltelfo  giuoiciiCjatteJlo  di  Sangro  ra 
CaoccUiero  del  Conte  Fratioelco  cbtxmito  Teleo>che  ve^ 
nìua  mandaco^  Rè  «.con  il  qttoie  gltoftrrlàa  U lua  totaA 
fé»  t fienrti»  fe'l  Re  voieariccuerlo  in;  hia  gratili  6 beoon 
uòlenzak  però  come  che^i  Re  moicoioempo:  prima  fapea^ 
che  di  Irinili  prattiebe,  e Mdfaggtari,.  iiCooce  ftprqmcc- 
^ tea  gran  Tperanzenon  folamence  d sè»ina  itiKct  Tuoi  co- 
u iedcratiddla  Marca»  ordioò.cbeqOclCancclliero*  notu 
gli  aDdafledauand>nèli  diè  laogo  cheli  parlalfe»  & iiw 
prefcQZI^<id■^^ooao^t  Spolfito  Comoiiliarìo  ApoHoliM 
co»  di  dcnho;è-Giau.Noao  di  Crema  Cancellieri  di  Nico- 
JàPicciaiaolo  mandò  ad  auneniix  che  noivdi  deria  au> 
dienza  rimoucadaatfàceo jogai  .prautiea  di  Metbggieri 
tri  dio»  A il<Conce».eiiaado  gii  is  airdioe  per^  tioro(ncc<«« 
cerlt  la  guerra»  hoshe  reibcaiife  le  Tcrrie  che  ceneà  occn«« 
, pace  alla  Cbid'a  nella  Marea»  & d lui  oelli  confini  del  &e-< 

-h  li  ^ .Mareatch'eraaio  leramo»  Ciulceila»  8t  aleroa< 

. iii  tutto  ciò  aiii  Ili  &d  aiàfo  al  l^uea^  dj' MìUm 
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4r  loorè  foci  Ambafciadori  i Venccia.perche  notificaflc- 
ro  i quella  Rcpublicala  Concordia.chc  hauèa  coi  papa^ 

!llabilica>  e fapefleche  io  breue  tcnopo  s’iadrizzaria  con» 
ero  il  Contea  foci  faocórf»arr«uando  poi  ne?  confini  della 
Marcavi  mrouò  Nicolò  Piccinino à cui  haueadaco  il  Nicoli  PtV- 
cognooae  d’ Aragona»  & era  Capitao  Generale  «h  S.(  bic 
la , e foo  i e giorni  gli  eferciti  entrò  con  preftezza  nella.»  5 chtefa. 
Marca  inuiandoauantiOionàoi  di  Liria  con  la  miglior  edd  Rè>tU 
^arce  della  fua  faotcMa, pafsò  i Norcia  per  riucdcificol  fojTo. 
Piccmino.c dar  ordine  adlnconcrarfi  in  Campo  con  Ja_» 
perfooa  del  Conce  » il  quale  ftaua  alloggiato  con  turca  la 
foa  gente  d’anne  trà  Tolentino  , e Sanfeuerino  vicino  il  Giouanni*  di 
fiume  Potenza»  e ftaado  vna  giornata diftante con  an  tno  Lina, 
di  dar  la  battaglia  la  notte  auanri  feoza  fuon  di  trombe»  fin- 

ii Conte  lenò  il  luo  campo  , e ritornò  molto  airinfretta^  "'^ancefeo 
jadietro  per  la  via  di  Eli  ricirandofi  per  vfar  dalli  Mar*  sforza  cerca 
ca:  e vedendoli  io  ciò  molto  opprc(To»e('per  quel  lì  e dee-  pacificarti 
cojeCclufodaf'goifpcraniadi  ricocciliarlìcolRè»  lìri*  co|  Duca  di 
Colfe  pacificarfi  col  Duca  di  Milano  fuo  fecero  » onde  co*  Miiioo , 
minetoisi  nd  elcufar  con  quello»dicendogli»  c he  fe  lui  era 
partito  dal  Aie  IcruìcioTù  ciò  pn)  preflo  anabirione,  chc^ 
mal  animo  haoefife  concio  di  lui  hauuto  » e per  quello  fc 
non  volea  aggiucario  per  demeriti  fuoi  » il  douca  lare  pct 
Ja  lieurti  di  cucca  Italia  > perche  haueodo  fatta  tfperica* 
aa  delia  fbrc«oa»c  valere  del  Re»  e delle  Aie  gCQCt.giudH 
catta  che  fpenta  la  mihcia  Sfortefea  congiungédofi  il  Ré 
col  Riednino»lllarebbe  fatto  Signore  d'itali*'^  il  che  cofi 
donca cenere  che  hauelTe  oeiranimo  1 polche  non  v era  da  ^ 

pcnfire  che  vn  Rc  dlt  taoci  Regni»  fi  fufic  di  perfona  mof* 
doper  far  {crujgio  al  Papa»  non  eficndo  ne*  CapicoliidclU 
pace  tenuto  fe  non  mandar  parte  ddrefercico  » Quello 
parole  hebberò  canta  fwza  nell’animo  murabile»c  fbfpei 
tofo  dèi  Duca»  che  deliberò  mandar  Albico  Aaibafciadoti 
al  !Rè>che  da  quell  a guerra  defifler  volclfb»c  nel  mrdcmd 
tempo  riouiò  Gioeafini  di  baldanzooe  prima  »c  dopò 
Pier.Cocca»e  Giouanni  Balbo  ffin  come  il  simoDctta  nel-  di  Milano 
la  Aia’Sfbrciade)  (ìgaificandolnche'l  Conce  Francerco  fuo  al  Rè  Alfon- 
gencrò  s?era  rìdotco  i buòn’hccordo  ^ & incclligcnza  con  f<>  • 

•efiioi  profflcueado.di  efiei;gli  bucpo»  & obedicnu  figlio»  a 
.X  ; S ii  D a perciò 
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perciò  l'h  lue'a  in  Lua  gratra^  e focco  la  fua  procctcione , t 
difcfa  rimclTo.  con  prop?lìco  che  fenz’alcra  condictono 
potcrtcmiggiormeote  accendere  alla  ncunerarione  del 
Tuo  ftaco, certificando  il  Ile»  che  fe  non  haudfe  il  Conto 
prefo  quel  pirttco,  haurìa  trattato  difl'-ui^geilo  in  tutto 
per  allora,  e per  lcmpre,econ  ciò  lorìchiedea  , e prega* 
Da,che  voleffe  trattar  il  Conre  da  hglio.e  reruidore.e  I in* 
tento  era. che  non  volea  ch'il  Cote  fuflTc  vincitore  nè  vin- 
to; ciò  incero  dal  Re  tenendo  il  Campo  vicino  i Belfbrtc 
é 19  d'Agoflodimoftrò  grande  ammirationc,rcriueado. 
li  tanto  preci  fa,  & efpreiì  unente  d'^rn  negotio  rato  gran  • 
de, e che  tanto  importiua  alla  Chiefa»al  flato  di  efTo  Du- 
ca,& i Tuoi,  nè  gli  dichiaraua  nifTuna  delle  condicioai  di 
quell’accordn  parcicolarmence;  canto  piti  che  inrendeo 
ciò  procnrarfì  con  confulca,  & erpreffo  cófencimcnto  del* 
la  lega  de  i Potentati  d’Italia , per  «aitar  il  pericolo, che 
gli  forraflaua,  e d<-poi  confìgliarfì  coi  tempo,conie  altre 
volte  fatto  haueano,  flante  poi  il  gran  foccorfo  di  gente, 
e di  danari  inuiatolt  da  elTa  lega  : parca  perciò  al  Ke  co- 
fa  molto  nrana,che  non  li  manifeftafTe  il  Duca  come  ha- 
ucano  da  rimaner  le  eofe  col  Conce  per  li  luoghi , che  ce-  ■ 
Bea  nel  Regno  i confini  della  Marca, e la  medema  impre- 
fa  di  cfTì, poiché  col  configlio, e coofenfo  del  Duca  s’cra^ 
Tnito  col  Pontefice.,  e promeffoli  d'agiucarlo  nella  ricu- 
peracione  di  quellh,  & altre  Terre  della  Chicfa, oltre  Tef- 
fer  flato  tante  volte  richiedo  per  diuerfe  kctcre , & imba* 
fciate  dal  Duca,chcandacofu(Te  in  odèfa  del  Coocc.*coq- 
fideraua  di  più  che  quando  il  Duca  inuiò  quel  Tuo  Mef*  ^ 
raggierò  gii  flaua  col  Aio  Campo  nel  contorno  di  Cama- 
tino  infìetqe  col  Piccinino,  e cenea  il  negotio  nell'vlcimo 
termine  d’andar  iritrouar  il  Conte  doue  f^m^i  alloggia- 
to tri  Sanfeuerino,e  Tolentino , le  non  fnflè  partito  quel- 
la mattina  con  pre Rezza  per  la  via  di  EA , da  oue  fi  dicea 
hauer  pigliata  la  firada  di  Fano  ; fe  deliberò  al  Ane  il  Ri 
accelerar  la  guerra,  & acquiAò  la  Citci  di  Racanati,  col 
fub  Contado,  Macerati,Sanfeuerino  col  Contado,  Monti* 
culo,MontcMelone,ii  Monte,S.Maria  in  Caflìaao,  Monte 
LupoDe,Monrefaao, Morto  deValIe,Monc*Vlmo,Monce^ 
feao,Apigaano,MoQtcmiaiaco»Ciuicaaoaa  • Monte  Fili* 
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tranOiSrafuIi.  lapiro»Matelica,CiogDlise  la  Serra  del  Cd* 

Cc>quefìi  Juoghi  cenendoui  il  campo  il  Re  vicino  nel  lino 
del  mefed'Agoflo  lì  refer  rubito.ljjcrandoin  brcue  tem- 
po di  far  riHelTo  de  gli  altri  della  Marca;  anzi  lì  ridulTero 
al  ferniciotc  fno  foldo  Pietro  BrunorOi  e Fiafco  per  altro  p^tro  Bru- 
nome  detto  Pietro  Biralìo  Cap  tani  del  Conte, & offerfe-  noro.»  ' 
roch’apprclTo  ai  medemofoldo  feriano  venuti  Giouanni  ° ci 

Tolentinoi  & Antonio  Triuuirio  per  elTerno  tutte  le  loro  Allonfo  , 
genti , e caualli  in  Ofmo  prelì , ou'eran  dati  in  difefa  ef- 
Icndo  quella  Citti»  e Cittadini  alla  obedienza  Fedeltà- 
Rica  ridotti . Tenendo  dunque  il  Re  in  tanti  pochi  di  in 
quello  Raro  Timprefa  diterminò  inuiar  da  quel  luogo 
Matteo  Maiferito  Dottor  di  I eggi  perfonadel  Tuo  con-  Matteo  Mal- 
Rrglio  al  Duca  di  Mdanojacciò  li  delTe  i conofcerc  quan  lèrito  Dot- 
to mal  penficro  era  il  fuo  di  ritrarli  da  queU'imprcfa.ouc-  ^ * 

ro  fopcr  federe  in  cRa,  e quanto  vtil  cola  era  ad  efl'o,e  fuo 
Stato  toglier  la  Marca  ai  Conte, poiché  co  qucRo  perdea 
ia  rputationc,  e fé  gli  icuaua  il  potere, elfendo quello  lor 
commuiic  inimico;  per  valore , 8t  attriuimento  del  quale 
cafchcdDno  d'elfi  luucariceuuto  molta  muIcRia,  e mol- 
to ben  fapr  a il  Duca  come  s'era  goucrnato  in  quel  chc.4  :'•> 
toccaua  airhcnore,e  Rato  d’ambidue,ollèrred)  piò  il  Rè»  ' 

che  fe  1 Conte  v lea  elTer  huemo  del  Duca , e far  quel  de* 
b:to,ch’ad  vn  buon  genero  fpettaua,  e fottommetterfegli 
con  altra  obedieoza, dei  modo  hauca  fatto  per  il  palTato» 
e feguir  altre  condttioni,e  leggi  di  pace,in  queRo  cafo  gli 
piaccria  intender  tutti  i particolari  della  reconci  li  atione 
tri  I vao , e l'altro , e come  anco  s’haurianoda  ralTcttare 
le  cofe  cri’l  Rè  »e'l  Conte,  e che  fecurtd  tener  fe  polTea^ 
di  quel  che  dal  t onte  R prometcclTe:  Però  felui  volea  re- 
Rar  con  lega  ( fecondo  credea  ) era  alfai  meglio  che  fé 
|i  fuRe  tolta  la  Marca,  e confeguente mente  fe  li  mancaRe 
in  tutto  la  poR)inza,  e 1 orgoglio, che  tenea  ; pregauaan- 
co  Rrettamepte  per  mezo  di  queRo  Ambafeiadore  al  Do-  ‘ ‘ ^ 

ra,  che  non  (ì  dimoRraRe  rauto  vario  nelle  fue  delibera-  ,1! 
tioni,e  coofegli,ma  ReRe  coftance  in  quel  propoiko,  per-  : / ^ 

che  iperaua  eh'ip  breue  tépo  conofeeria  queRo  efeguirre  • ^ ^ 

in  molto  ycile  fuo, , del  Papa,  e del  Re.  Stana  fri  queRo  « 

melo  il  Cqqce  ^e'  coofioi  della  Romagna  con  tal  propo- 

l.iw  fico  ' 
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Ito,  che  ft  non  lì  conoenìllè  afpettar  il  Re  farebbe  for?*» 
to  Arguir  il  camino  dì  auella,ò  di  Raueana>e  dimorando  ft 
Re  nel  fuo  campo  ecrio  li  jo.  d’ Agofto,  con  de  liberacia- 
oe  di  cortìnoar  Ja  guerra,  e perfeguir  il  Conte,  finche  del 
tictoi'haueficdikacciarodalla  Marca,  atti ndendoi  ri- 
duE  I altre  Cicei,  e-Cotadi  dì  (Quella,  parte  per  forza  d’ar- 
mi, c parte  anco  per  buona  voientd  ail'oSedienza  £ccle« 
fiadica,  oltre  il  Contado  di  Camerino , Vrbino , e Cagli 
(com  c detco^con  quei  dì  Recanacì  Macerara  eSanièuc^ 
rino  fi  riduffe  i fertiigi  fuoi  Tro’'16'di  Muro,  ch’era  cafato 
con  vna  forcila-dcLConee  per  parte  di  MadreiVjoefto  ia^ 
ficme  col  Bntooro  fudecto  auanrì  che'l  Ré  parriife  di  Na^ 
poli  fc  gli  etto  offe  ni  di  paHardìuoì  firruigi  per  opra  . 
d’innìco  di  Guetiara , c perciò  dando  in  Gaeta  à a+.  « 
Giugno  gli  mandò  il  faluccondotco , aedò  li  Capitani , e 
Gouernacorì  ddk  Terre  del  rapa  gli  lafciafièro  libera- 
naente  padare  . inquedo  clTendo  Giouan  Tolentino  »& 
AOtonio  di  Triuulcio  con  mille  caualli  rott'(com’é  detto) 
per  quelli  d’Oimo , c prefi  dando  in  difcfa  di  quel  Inogi 
Conbrcuitis'acqnidòdal  Réqaantoci  èra  trai  fiumo 
dente,  c la  Potenza  fin’alla  Cittd  di  Fermo  , e fc  n’andò 
i pontrii  Catipo  fopra  Ricca  contrada . (Et  in  vero  co* 
fa  degna  di  meraniglia  fà  il  co«fiderarc,ch*fI  DuCa  dì  Mi- 
lano, il  qtukper  tanto  corfo  di  tempo  andò  procurando 
non  fofo  d’hnmiliar  la  fuperbia  del  Conte  Fràcefeo  Sfor»- 
za  fuo  genero,  imperò  che  dimodrò  defidcrare  di  disfar^ 
ledei  tutto , e didruggerlo  adàtco,e  con  grande  indanza 
procurò  ch’il  Rè  dò  prendere  à fno  carico,  e vedédo  poi 
che  il  Re  daua  in  punto  di  finirlo, cercò  il  rimedio, di  do- 
oe  li  feguì  maggior  autoriti.c  grandezza , quantunque  il 
Re  ne  riufcl  con  la  dia  iroprefa  de  conquidar  la  Marca., 
▼fiirpara  da  quello,ie  che  fi  ritrouaua  fuora  del  dominio 
della  Chiefa  ) Or  vedendoli  Duca  ch’il  Re  non  hauea  in- 
tenone  di  defider  daH’iirprefache  conlihciara  hauea, e 
dubitando  anche  della  dia  potéza,ech'andaùa  fbuerchià- 
meote  acqu’fiando  forze  nello  dato  d'Italia,^  sforzò  far 
di  modofi  dabilide  viw  ferma,edrerra  legale conddera- 
tfone  cri  cfib.e  la  Signoria  di  Venetiz  ,•  le  Commuoiti  di 
tàatcaza. , e Bologna»  pércoalcroaciOoè  rc  di^fa  de  lotw 
^ dati, 
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JUtt  i^coa  e$jto  foccorfo  dt  gente»  e dioaro,  dali’vrta  pji^ 
tr>e  r»kr4  de  cit^un  mila  caua)Ji>eaiilte  fanci;drd)iarao- 
do  ia  qneila»chic  pcx  quanto  li*  Ycnorìanii'e  Fforeneini 
ucan’of^rcadiouiare  tre  mila  casuUàeidk'ilevfanti  inhb- 
uore  del  Conce  Francelco  >c  di  Sigi/tnondo  M^lacefta  > H 
' Duca  fri  certo  tempo  tnaodade  fimii  quantici  di  gente» 
^e  coQCÌouaiaenrc  ilclTe  in  fauoa  del  «Alte  nella  Marca 
nel  ?atr>isobio  di  S.  PieCro»nel  Ducato  <k  Spoleri  ; Se  in^ 
Jodi . ^quello  per  canto  tempo  quando  fteifero  le  getttfi 
de’  VanctianijtfJFiprcntioi  io  campai  fe  quelli  aocr^^cef- 
iéro  il  ouiuero  della  ^eoced  arme' tk  Oikadouelfe  ni  an- 
darne aitretcaocrlia  alia  fumala  de  i cinque  mila  caualli» 
« mille  fanti . Quella  coofederatione  li  iiabiti,e  publicò 
in  Crcnx  na»e  liproiitbiua  il  poterli  oominare  per  conlcs 
derato>d  raccommaadtto  alcuno  che  dille  colticujro  in!» 
maggio!  d gniti  di  effi  s pade  oè  U Rè  > né  il  Papa  pdtea^ 
no  cRcrcompréA  oella,Jegar  eonelufo  ciò  tanto  fuor  di 
quella fpcraua  ^»chc'i  Papa»e’J  Rè  ceneuano  delOoea  » kà 
fcbico  Aintuajcwtc  richicftoil  Redaparre  del  D(ica»ehc 
ineucèi  modi  dehDcr  douedictla  pregceffi  » 5c  imprefa^ 
della  Marca  contro  dei  Conce»  aggiungendo  che  raccor* 
da;  fi  douca»di  quel  cJb'iutorno  i quello  io  €aeca  prome^ 
fp'bauca  à Semmdoo GnUiiio»e tòrca edcjo  ch’olleruar  do- 
neffe  fìopra  ciò  i Capitoli  deil'atjCQrdotvàedTi/ìrnTaro;  ri- 
^eDuarqiiil  Stmoniuo  tn'j'agiQoaméco,ohe  paftòrn  Gae- 
«a  cri’i  JU..&.c0io^d  quale  a^tnauache'i  Re  hauea  priKl 
nacdCbche  aaogui  ti<lùeila  del  Duca«e'per  un  minimo  Tuo 
MciTaggicrQ/I  Ictia  riCratcodifarguerra»8(oRender  i Tuo 
genero^  fina  qitfl  dh’il  Conce bauelTe  roluco  io  cHer  a« 
uiiaca  ebe/ude  accomodatocol  Duca»  eebe  fteiè  in  fua^ 

T imotiagcatia.»  lfltc(^uefiariifihielia.dRe{rierouandofi 
a;ol  u a j<  di  Sccteeibre  io  Roqcn  coocrRda  dopò 

d’baucrléìucf>^Fabi:>aoq)ÌQtuQ7fobÌGo‘arDuea'Gjoa&iini 
dcliai^lqttf  iui^Marilcalco  (<Ìa  noi  detto  Moftro  di  Cam* 
pò)  e glauco  Malferito  (uu  Ambafeiadori  giuftificandofi 
■con  ^cllo  <4  modo  tale,come  iiauria  ficco  co  fuo  padre  i 
«he.i lì  ndi'ufi  «aodoclTo  feria  andato  io  perfona  alt*  imprc^ 
fadcaa  MarCi>oè  ad  oEFeoder  il  Conce»fe  non  per  U graoh 
À0Ìsdaoza><c.  follfcitaco  da  cRo  X>uca  »-p«r  il  che  iu»  jH 
^1^  iiiuflc 
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^ mo(Te  adefler  più  facilctc  liberalCf  che  forti  ooa  ferta  fti* 
to  nel  promeccer  in  qaeiraccordot  che  Armò  col  Papa  di 
profeguire  qneirimprefa.  e coli  non  pofTea  con  buona  ri* 
pucacione  dch'tlcr  da  qoelIa»nè  li  feria  honore  con  le  gen- 
ti lafciarla  coti  facilmeace:  e fe'l  Scmonino  ben  fi  raccor- 
daua«c  volta  con  fìeddci  riferire»&  intieranicote  quel  che 
pafsò  con  Ini  in  Cacca, ciò  altro  non  era.che  feirpre  che’l 
Conce  gii  rrfticuirse  i l»*oghi,  e terre  da  lui  occupate  nel 
Regno  a i confini  della  Marca , e fulTe  beo  ficuro  di  eflb  t 
che  non  li  feria  in  nefiiin  tempo  inimico,  di  buona  voglia 
cefleria  da  qual  fi  voelia  iroprefa  coucro  di  quello, c6  che 
fufle  buon  figlio  del  Duca,  e ftefie  con  cfiò  vnicoi  Coocln- 
dea  finalmence  che  nell'accordo  c'hauea  firmato  col  Du- 
ca nel  Campo  fopra  Tocco  nel  Settembre  dell’anno  pafi> 
faco  non  ftana  obligato  io  nifiiin  cafo  d ridur  in  fua  gra- 
da il  Conce  fé  far  non  lo  volefie , elTendo  quello  in  fuo  ar- 
bitrio, e perciò  gli  diceat^iche  fe'l  Duca  voieua  ch’alzaflo 
lamaoodairimprefa,ericorna(re  nel  Regno  facelfe  di 
modo  ch'il  Papa  ce  Tordioa fife,  perche  mancar  non  po0ea 
a quel  che  gli  hauea  prome<ro,e  fùfie  anco  ceitificaco  co- 
me refieria  col  Conce  per  quello  che  li  cenea  nel  Regno 
occupaco,  e della  ficured  che  d’aflìgnar  gli  hauea  di  non 
Mnaiw  fi*  ” incrometterfi  gid  mai  nelle  cofe  di  quello  nè  córro  d’eflb  ; 
cella "m1  Ke  Duca  non  coocencandofi  di  g uftificacioni  tanto 

Alìbaro . manifefte , e certe  mandò  di  ououo  Giorgio  d'Anaone  à 
far  vo  procello  al  Re , nel  qual  fi  dicea , che  non  face  odo 
quello  che  lui  gli  chiedea  io  lafciar  di  procedere  più  ol- 
tre airofièfa  del  Conce  fuo  genero, poiane  llaua  del  cucco 
con  efie  conformato, e ridotto  s'era  a fua  diuocione,e  gra 
eia, e l'hauea  in  fua  procectione  come  proprio  figlio  ac- 
ceccaco,alcro  dir  non  polTea,fe  non  ch'il  Re  non  accendea  « ^ 
quel  che  gli  hauea  promefioie  cenea  occafione  di  penfare, 

..t..-  ' che  menl'hauriad'accenderquel  che  di  piùhaueada  fe- 
guire,  poiché  tampoco  gli  rifpondea  in  quel  che'l  Duca.» 
defiaua  più  ch’ogn'alcra  cofa,  & a cui  il  Re  era  obligato  t 
Protellaua  perciò  coftuùche  perfeuerando  nel  contrario 
di  quel  che’l  Duca  gli  hauea  richiello , merauigliar  non  lì 
donca,  fé  faria  publico  a ciafeheduno  ch’il  Re  gli  man- 
Ciua  del  fuo  debito  in  non  actcnderli  quel  che  promeflb 

gli  ' 
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gli  haueaie  che  cerchcria  forma  de  proueder  à facci  fuoi  p 
Mcurtàdel  Tuo  ftacu  nel  meglior  modo  che  poccile,>edcdo 
gli  venta  meno  di  quel  che  douea.  Replicaua  à qdo 
il  RèafKrmando»  che  per  raccordo  fudeceo,  che  fe  fermò 
quandò  lui  ftaua accampato  fopra  Tocco  non  era  obligaco 
di  ridur  in  Tua  gracia  il  Conce  in  nidiin  cafo , fe  non  lo  vo- 
lefTe  fare»  però  l'era  lecico  riceuerlo  in  gracia  volendo  ri* 
concitiarfi  con  Tuo  fecero,  & obcdirlo.e  quel  ch’iui  fi  coo- 
ftrtò  non  fu  ad  altro  fine  fe  non  ch'il  Ré  non  lo  poteua  ri- 
durre efsédo  nemico  dclDuca, acciò  poi  nó  hauefle  occafio 
ne  di  difenderlo, e faaorirlo  córro  di  lui  medemo,e  cófide* 
randofi  ciò  come  fi  douea,il  Duca  non  diria,  ne  publicaria 
quel  che  non  fulTe  lecico, & honefto,e  che  deuiafle  dalla  ve* 
ri^  ipcrch'il  Rèteneabuoncoftume  d'oiferuare  quel  che.» 
promettea , e non  fè  mai  il  contrario,  per  quello  pregaua, 
c richiedeuaal  Duca  che  non  volelTe  più  dire»  nè  affermar 
Rmill  paroleconcenucein  quel  proce(lo,perche  (aria  necci* 
fario  fodisfar  in  ciò  per  fuo  honore,  e per  fua  -giufiilGmaL# 
drfefa,  e per  fua  magior  gtuùificacione  ceuendo  il  fuo  cam- 
po concra  Rocca  Contrada  à 9.  di  Settembre  diede  parci- 
colar  fodisfactione  à Gabriel  Merauiglia,  ù Giorgio  d'An- 
rìone,  Federico  Criuelii,che(ì  ritrouorno  gionci, facen- 

do in  quello  inilanza  in  nome  del  Duca:  dichiarandoli  di 
più,  che  la  fua  incencione  non  polTea  efler  aé  maggiore , né 
■ninore  col  Duca  comedi  figlio  verfo  padre;  e periìftendo 
inqueRo  dimorò  fopra  hifiefia  Roeca  Contrada  per  alcuni 
dì.accefo  fperaua  ilPiccitriao  ch’in  breue  tépo  quella  fe  li  r€ 
deria, nella  cui  difeia  vi  fi  trouaua  détro  Roberto  $anfeue* 
riuo , ne  poceodofi  ottenere  fe  non  per  vn  lungo  aQ'edio,  e 
per  mancamento  d'acqua,il Ré  leuò  di  li  il  campo,e  Tandò 
à poner  vicino  al  fiume  Metro.di  granticki  detto  Metauro 
c li  fi  fè  forte  cinque  miglia  diilante  daFauo,doue  fi  era  ri- 
tirato il  Conte  Francefeo  acquiRando  tuteauia  quel  cóta- 
dotcRando  alTediato  il  Conte  in  Fano  Duca  di  Milano 
mandò  di  auouo  Giouini  Balbo  fuo  Gran  itnifcalco,c  Pie- 
tro Cotta  Secretario  Ambafeiadori  alRè  perfeuerido  nella 
medema  richieRa,ch'il  Rè  lafcìafie  di  perieguir  al  Conto; 
qucRi  andorno prima  dal  Conte  in  Fano,  e poi  vonneroad 
cfpoacM'imbafcUcital  Rè»e  non  foUmencepropofero,che 

£ defi* 
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defi Aefle  de  far  guerra  al  Conce  »ma  che  anche  fitractar* 
fé  tregua  con  Genouefi  • la  quale  atuorò  molto  il  Ivc  per 
quel  che  fpettaua  ad  eilo>e  due  meli  di  pm,à  hn  che  có  mag 
gior  Coen  oditi  trattar  i\  poceile  delle  conditioni  dell’accor* 
dOt  con  che  entraiìero  nella  tregua  quei  delta  famiglia  Frc* 
gofa.  Soggiùi'ero  di  piùtche  li  fuoi  penlìert.e  quelli  di  Ni> 
colò  Piv  cinino  non  confegucxiaQQ  quei  che  dciìauano,  mi> 
MCciandoJi  che  ricroueriano  altri  monti»  & altre  alceaze.** 
più  di  quelli  de  la  Marca, e che  s’il  Rè  non  confencilVe  à Tue 
proteAe  » e richiefle  fe  moueria  contro  d'elTo  tutta  la  Lom- 
bardia ( & in  vero  non  conueniua  altra  rifpofta,  all’alciera 
Zoiìta.  propofia»  & imbafeiata  del  Re  riferita  dal  Zotica  ) à quelle 
parole  s’alterò  afpramence  il  Re  » e s*Jgrauò  grandemente 
di  quelli  minacciiche  fé  gli  faceano  prefupponédo, ch’egli 
. penlìUTc  di  pigliar  Tarmi  cócro  d’edo»c  del  fuo  Aaco.'Onde: 
fpedì  fubito  quelli  Ambafeiadori  dal  Campo»  che  lui  cenea 
al  Metauro  ù ly.di  Settembre»  e IcriAèal  Duca  > che  lì  me- 
rauigliaua  lì  folle  difmenticatodi  quella  fede, e credito  che 
con  molta  raggione  hauea  concetto  d'elfo  come  padre»  e 
che  mofloil  Duca»c  confidato  nelle  forze, e fperàa^  de’fuol 
nemici  faceflè  poco  conto  della  Tua  fede  ch’era  molto  inte- 
, ^ gra, e non  fi  polTcarompere;cercifìcandoloch‘in  ogni  tem- 
po trattacebbe  con  elfo  come  di  raggion*^  era  ch'vn  figli» 
trattalTc  con  vn  padre,  che  molto  Tamalfe  ( tiri  veramente 
gratiolà»  e di  lauio  com’era  Alfbnfo  ) Dal  Meuuro  fi  partè 
Sc*’’**^  poi»  & andò  ad  accamparfi  vicino  i Coriuldo,  done  fifer- 
fonfo&  A ^ ^iiScttembreUndi  pallandaper  la  Conudo  d'Elìi, 

Jefiandro  < d’Ofmo  fi  posò  fopra  Fermo, & auuicinadofi  alle  mura  di 
l^orsa.  quella  cTitta  Alleflandro  Sforza  fratello  del  Conte  vfei  eoa 
gran  furia  ad  allaltar  il  campo  imaginandofi  chefena'ordù 
ne  andafie»  Se  auaccandofi  vna  gran  fcararouccia,fù  deaera 
^ fufpinto  con  danno  notabile  dc’fuoii  andò  dopò  il  Rè»col 

fuo  efercito  vnico  con  quello  della  Chiela  ad  accamparli 
vicino  al  Cafiellotche  chiamano  delle  Palme  détro  la  Mar- 
Trsdimfto  ca»  douc  arriuò  à j.d’Ottobre.e  di  là  pafsò  à Marano  » oue 
ordito  dé  fucc^fie  vna  gran  nouità  che  fu  tale.Non  vedendo  il  Conce 
del  Rè  f fperanaa  alcuna  di  pofl'cr  refifter  al  Rè»  elfendofi 
Alfcnfocó  «fortificalo  al  meglio  che polTecce le 

trodiclTo.  Caftclle cheli  rcfiauaoQch’ctaaoiFermo»  AfcoliRocca^, 
' - “ ' Con; 
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Concrada.e  Fano,  tenne  ca!  tratto  con  Troiio  de  Muro  mo 
xognato,e  cóFicc!0  Brunoro,chc  ccncano  quattro  mila  Sol 
dati  neiriifercito  Reale, che  le  li  ribcllailero  contro  di  ma* 
i)icra,clie  £aceflero  alcuna  (Cj^nalata  efecutione  contro  del- 
la Tua  perfona,e  del  Tuo  efcrcjco.e  fù  di  tal  modo  che  s'heb* 
be  per  cofa  molto  certa  di  dlcr  quelli  paflati  al  Campo  de> 

Uè  con  quello  hne;  Bando  dunque  il  Kc  fopra  Fermo  Furo- 
no intercette aicnnelettere dei  Contedirccce  àqueBi Capi* 
rani , nelle  quaJi  fcriuca  che  quanto  prima  cfeguiB'eroquel 
che  Aaua  tra  ellì  trattato;  qucBo  tradimento  cBendo  di  tal 
modo  feouerto  furon  gli  Capitani  fubito  prelì,  e carceratit 
e condotti  inNapoti;però  quel  che  del  tratto  B publicò  era  • 
ch'haueano  d’ammazzar  il  Kè,&  il  Principe  di  Tarato, è po 
(lo  in  rotta  rclcrcito,il  Conte  ,&  AlcBandro  Sforza  hauca- 
no  da  entrar  nel  Regno.  Il  Simonetta  nella  (ua  Sfortia  de*  Simonetta  ì 
(criue,  che  quel  mandarci  lettere  defConte  à irudetei  fù 
Aratagemma  di  Francefeo  Sforza  per  vendicarB  delia  lor 
ribellione, e per  porli  in  furpetto,  e diBurbare  quel  ch'il  Rè 
intendea  contro d'eH'o.  Bartolomeo  Facio , che  B ritrouò 
nelCampo  à tempo, che  furo  prefì  dice,  che  menati  furono 
nel  CaBello  di  Xatiua , il  che  vico  conBrmato  dal  Corio , e 
che  la  Berono  diec'anni  priggioni,  e ccB  fi  ritroua  in  certe 
Jertere  del  Kè  ch’haneaditeiminatod’inniarleà  fuoiRegni 
ili  Ponente  ; per  le  quali  fi  dichiara,  che  s'hebbe  per  certo 
hauerno  intentato  di  commetter  il  tradimento,  del  quale» 
furono  incoipati,comfique  ciò  fiabebbero  molto  poco  pe»  A, ^ 
na,  ò Ba  vero  rvno,ò  l'altro  lor  fallo.  Di  Marano  venne  il  Afcoli  con 
Rè  in  tre  giornate  in  Afcoli,c  pofe  il  campo  vn  miglio  di-  refeteito. 
Aante  con  intennone~di  combatter  quel  luogo, però  il  tem 
po  non  permife , che  ciò  fì  mandaBè  in  effetto,  & bauendo 
lafciato  in  la  Marca  Nicolò  Piccinino  con  rcferciro  della 
Cbiefa  per  opporli , che  non  palTaflero  le  genti  d'arme  de.)  fin- 
Veneciani,e  Fiorentini  ì giuntarfe  col  Conte,pafsò  ilTróto 
e recuperò  Teramo,  e Cinitella,  che  il  Conte  haueua  prefo  ÓTcóte  di 
in  Apruzzo , e reparti  le  fue  genti  d’arme  per  le  Banze,  Tagliac.z- 
lafdiandoin  difeiàdelle  Terre  conquiBate  Ciò:  Antonio zo. 

Vrfino  Conte  di  Tagliacozzo,  Paolo  diSangro,e  Giacomo 
di  Monc’Agano , fé  ne  ritornò  in  Regno  , bauendo  guada-  corno 
guaco  gloria  non  foJodi  valorofo  Principe,  ma  d'eccetlen-^  Mom^A 

£ % , Ciflì-  Agone. 


Corio, 


Alfonfo  ri- 
(OMij  in  Re 

gllO. 


Donate  d’ 
tppianoCà 
celliere  del 
Duca  diMi 
lane. 


boriti; 


Pace  iriAI 
fonfotC  Ge 
Bouefi*  Bar 
tolomeo  Fa 
CIO  manda- 
to dalla  Re 
pub.di  Ge 
aoua  al  Re 
Alfonfoper 
la  pace. 


.DELL’  HISTORI  A DI  NAPOLI 
tl(limoCaplcano:non  ccfsò  per  qucAo  di  prouederc  di  Toc 
corfo  de  genti  al  Piccinino  con  otto  galere, che  fìauano  ai- 
porro  di  Fermo, e difeorreano  per  tutta  la  coftera  dcilaMar 
ca,  e con  tal  foccoefo  H fonentò  quella  Prouincia  nell'obe- 
dienza  della  Chiefa.vigilando  alla  difefa  di  quella  il  Mar- 
chefe  di  Giraci  Caracciolo,  Don  Ramondo  Huyllo,e  Cefa- 
re  Martinengo, acciò  i'imprefaandan'e  Tempre  continuan- 
do. Tutto  ciò  vdendo  il  Duca  di  Milano  mai  ccHaiia  di  ri^ 
chieder  ii  Ré  có  le  Tucordinarie  imbafeiate  foura  quel  che 
toccaua  à quella  guerra, Ck  pcrvltimo  FinuiòDonatod’Ap- 
piano  Tuo  Cancelliero  battendo  l’iRefl'o , il  quale  intcTo  dal 
Ré , fù  Tubilo  da  quello  Tpedito  nella  Città  di  Sulmona  à 8. 
di  Nouembre,  (ìgnificaodo  al  Duca, che  predo  li  maoderia 
va  dc’TuoiAmbaTciatori  à fin  che  gli  Tuflé  molto  notala  Tua 
iotentione,  & animo,  e cufì  all’incontro  gli  piaceria  inten- 
der quella  del  Duca, acciò  poteflie  corriTpondere  à quel  che 
doueva  per  Tuo  honore,  cerciiicàdolo  che  per  molta  indan- 
za,  che  faccfTero  i Tuoi  nemici  in  turbar  Tanimo  Tuo  > c per 
perfualìone  de  quelli  fi  TulfeTdegnato, elio  opraria  Tempre^ 
il  Tuo  douere,àcor  ch’hauefl'e  da  prouedere  à rchdcr  à qual 
lìuoglia  Torza,  ò moledia,  che  fi  procurane  contro  d’enb>e 
centra  il  Tuo  dacb;  pur  intenderia,  che  nel  Stato , e Terrò 
del  Duca  n6  Te  li  faria  già  mai  od'eTa  alcuna, aozi  in  quello 
le  tcncria  ogni  buon  rifpetto  come  figlio.Frà  quedo  mezot 
& anco  prima  oprò  il  Ké  per  Tuoi  Ambafciadorl  col  Ré  di 
Cadiglia,  & altri  molte  coTc  graui  per  dabiiiroentode’Tuoi 
Regnile  dati  (comeTegue  il  Zorita)  ma  perche  i’intentìon 
mia,  e di  non  trattar  d’altro  che  delle  coTe  Teguite  nei  Re- 
gno, e per  riulia,e  di  coTe  fpettantino  à quello  però  ne  ri- 
metto per  quelle  il  Lettore,  à quel  Scrittore,  il  quale  didii- 
famente,  e con  buon  ordine  n’hà  trattato . 

Se  pratticò  diuerTe  volte  ad  indanza  delia  comunità  di 
Genouaparticoiarmeace  per  parte  de  Fregofì,  & Adorni, 
ch’eran  potenti,  e principati  in  quella  Signoria  de  Aabilirc 
certa,  e ferma  concordia,  e pace  col  Ré,  e per  tal  caufa^ 
s’autorò  la  tregua,  della  quale  di  Topra  die  mencione,e  fo- 
pra  ciò  hauea  inaiato  quella  Republica  al  Ré  dando  nel- 
Timprefa  della  Marca  Bartolomeo  Facio  ch’era  GcnouefiLj 
molto  grato,  & accetto  al  Ré,  col  quale  hauea  confidenza 

gran: 
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grtnde  per  le  cofe  del  fuo  fiato,  perfona  molto  infigne  in^ 
lettere , e famofo  Oratore  , al  quale  fra  gli  alti  i (ì  deue  ha* 
uer  moir*  obitgo  hiuendo  lafciata  inalzata  la  memoria  di 
qucfio  Principe  in  opra  di  molta  eleganza  comedegno  Au 
tore:però  labuona  gratia,che  ottenne  apprefl'o  vn  granili, 
Ut  altri,  che  l’hanno  hauuto  rifpetto  in  vita , & in  morte.» 
(poi  che  tanti  grani  Autori  ha  fatto  di  quello  honoratifii* 
me  mentioni  nell’oprc  loro)  nó  la  pofl'ctte  ottenere  appref- 
fo  d'alcuni  altri, attefo  rinouandofi  laChiefa  diSanta  Ma- 
ria Maggiore  di  Napoli, doue  forco  il  primo  fcalino  preflb 
l’altar  maggiore  fiaua  fepolto , con  vna  picciola  memoria 
io  marmo  con  qucfie  breui , ma  graui  parole. 

JSartholomeusFaciiis  Hiftoricus 
egregius,  hic  fitus  eft. 

Non  meritò  che  vi  rimanefie,  che  non  so  per  qual  caufa 
ne  fuife  tolta  con  molto  difgufio  mio,  e d'altri,che  fé  ne  ra- 
maricornojonde  quel  che  non  pofletce  da  quefii  ottenere  lo 
£ari  la  mia  penna  in  riftorarlo  in  quelle  ca'rte,  e veramente 
à chi’l  rimofi'e  fé  le  potrebbe  dire  quel  che  fi  ritrouò  fcritco 
dentro  l’arcula  di  Semiramide  riunita  da  Alefi'andro  Ma*, 
gno  per  veder  fe  vi  fufl'c  oro  trattandolo  da  quel  ch'era  • 
Hora  ritornando  all’Hifioria  nominò  il  Rè  perche  traC' 
tafi'ero  delle  conditioni  dell’accordo  Don  Lopes  Scimenes 
d’Vrrea,Batcifia  Platamone  ino  Vice  CancelIiero,e  Giouà- 
ni  Oleina  Secretariotmandò  quella  Signoria  gli  fuoìAmba* 
feiadori  al  Rè  che  furono  Battifia  de  Gohano , e Battifia-^ 
Lomellino  con  li  quali  fe  confcrcò  vna  nuoua,e  molto  firec* 
ta  confederacionep  lacui  recognitione  promifero  ch'ogni 
juino  la  Signora  prefenceria  vna  fonte  di  oro,  ò vna  coppa 
ja  fegno  d’honore,e  ncognitione  di  vera  diuocione,e  beni* 
voleoza,&  hauea  da  efi'er  il  largo  dei  Vafoper  trauerfo  do 
due  palmi  de  la  canna  di  Napoli,  e d'oro  puro,durante  Tua 
vica,fe  (labili  quella  confederatione  nel  Cafiel  Nouo  diNa- 
poli  à 7.d'Aprile  del  1444.  la  caufa  però  che  (limuiò  Ge* 
nonefi  i quefia  pace  fù  ( com'il  Giuftiniani)  che  ritrouan- 
quella  Republica  in  gran  fofpetco , c cimare  d’Aifonfo 
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perle  cofe  pa(race,eirendo  Duce  Rafaele  Adorilo  fè armare 
ere  nauili  contro  Catalani. de’quali  fé  Capitano  Guglielmo 
MarrafFo  con  due  conlìglieri  Filippo  Grimaldo,e  ceroni- 
mo  Fornarii  ma  perche  il  Genuefaco  era  graiiemence  mo*. 
Icftaco  daGio:  Antonio  Flifcoiche  gli  hauea  tolto  Becco» e 
Porto  Fino  con  altre  Terre  delibcrorno  quietarli  con  Ai*, 
fonlo  » e fermar  pace  non  tanto  honoreuole  per  quella  Ile* 
publica  > quanto  comoda  à que’ceinpi , perche  medianto 
quella  i Nauili  pofl'eauo  con  lìcurrànauigare»  e i tralìclii 
de’mercadanti  remaneano  in  piedi  > e la  Città  di  victoua- 
glia  abbondaua . 

Auàti  ciò  nel  medemo  luogo»di  Febraro  del  detto  anno 
il  Conte  Giorgio»  & il  Conce  Paolo  Ambafeiadori  diSte* 
Fano  Herceo  Duca  di  BoRìna  Rabilirono  vna  nreca  confe- 
dcrationc  trà’J  Rè,  c quel  Principe,  ch’era  vn  gran  Signo- 
re nella  BoRìna  doue  Macometto  primo  df  queRonomo 
Imperadore  de  Turchi  fundò  vn  gran  Regno>c  pofe  in  quel 

10  Uè, e s’eilcndefìn  alla Prouincia che  rancichi  chiainor* 
no  Mefca,  la  qual  conHnaua  con  la  Pannonia,&  arriuaua.» 
fin  al  Ponto  Eufino»  difeorrendo  per  il  Danubio , prenden- 
do il  Tuo  principio  da  oue  il  lago  s’vnifce  con  quel  fiume. 

11  Rè  Alfonfo  aRecurò  la  perfona  di  quel  Duca»  de’  Tuoi  fì« 
gli»  e Ridditi  per  venir  i Tuoi  Regni  » e reRdcr  in  quelli , cj 
rofferfe  ch’in  cafo  ch’alcù  Principe  del  Rio  paefe  li  mouef* 
fe  guerra  » in  tal  cafo  gli  daria  fauore»  & agiuto  come  fao 
proprio  Rato  i il  Duca  acceccaua  il  Rè  come  Rio  maggior 
protettore»  e difenfore  » e fi  datia  al  Rè  con  Tuoi  Contadi  » 
Terre»  e CaRelli , ch’era  vno  de’grandi  Stati  dell*  Imperia 
Greco,es’obligaua  di  feruiral  Rè  in  tempo  di  guerra  eoa 
mille  caualli  airvfb  d’Icalia  con  il  foldo  ch’il  Rè  pagana^ 
ch’era  à raggione  di  otto  ducati  il  mefe  per  lancia  » e chej 
per  il  foldo  di  vn’anno  inuiaria  Albico  crencadue  mila  ducA 
ti»  ch'era  la  fummA  del  foldo  de  i milk  caualli  » e coR  con- 
tinuaria fin  che  la  guerra  duralTe,  e Rando  il  Rè  in  pace  gli 
prometcea  pagar  ogn’anno  il  tributo  • che  render  folca  al 
gran  Turco  « e li  romperia  anche  guerra  à Rie  fpefe  coa^ 
qualRuoglia  Principe,  ó Signoria  ad  ogni  richieRa  del  Rè» 
c coR  la  continuar ia  Rn  chì*ajcra  cola  ordinane.  Era  qncRo 
Priacme  caoco  potcceicbeneU’aDtiche  memorie  Riicroua^. 

haucc 
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haaervniro  crercicode  vinrecinque  mi!acombatceHtt. 

Frà  canto  « dal  tempo  ch’il  Ré  fù  in  Campo  nella  Marc# 
fopra  Afcoli  per  le  nou:cd  Aiccelle  in  Italia  hauea  delibera* 
comandar  al  Duca  di  Milano  vn’imbalciata  però  afpec* 
tandoda  vna  parte  Giouanni  della  Noce  » e Matteo  Malfe* 
rito  Tuoi  Ambafciadcri  • quali  li  ritrouauano  in  Milano 
mandati  dal  Re  ( come  di  iuura  é detto)  per  intender  me- 
glio i’iiitention  del  Duca , e dall’altra  per  Caper  frà  quedo 
melo  la  volontà  delVontefice'.  in  quel  che  toccaoa  à con* 
formarfe  il  Ré  col  Duca<iì  anco  per  poter  meglio  conofeer  • 
alcuni  motiui . quali  fi  publicauano  d’inclinurfi  il  Papa»  il 
Duca,  c quei  de  la  lega  ad  vna  prattica  di  fiabilire  vnà  ge- 
nerai pace  in  ItaTia,  e perciò  fi  traccaua  di*  mandar  i (noi 
Ambafeiadori  ad  vn  cerco  luogo.  Soperfedi  in  canto  il  Ré 
di  rifponder  al  Duca  intorno  à quel  che  Giouanni  Balbo  , 
e Pietro  Cocca , Tuoi  Ambafeiadori  gli  haueano  propofio  , 
hauendolifommariamenterirpoUo  tenendo  il  Campo  vi- 
cino al  Mecauro,  e perciò  volendoli  dar  compita  fodisfac* 
tione  fingoiarmente,'e  declararli  la  (ua  incentione  I e fini; 
gl’inuiò  da  Napoli  à io.  di  Marzo  di  quell’  anno  Ferrerò  Ferrerò  ri 
Ram  del  fuo  Confeglio.e  Tuo  Prothonocario,  il  quale  gion*  j 
co  in  Milano  in  publicaaudieniacon  quei  del  fuo  confe- 
gitoli  raggionò  in  quello  modo.Che  quantunque  il  Ré  fuf*  cz  di  Mtla- 
fe  (lato  e molto  richiedo, e foilicicato  per  alcuni  in  diuerfe  no. 
maniere  per  deuiarlo  dal  luo  buon  propofico  di  tener  il 
Duca , e luo  dato  come  fé  fud'e  fuo  padre,  non  lo  haueano  * 
pofltitQ  già  mai  ottenere,  però  era  verità  che  dando  nella.* 

Marca  incefe  non  lenia  fua  grand’ammiratione  ch’il  Duca 
lenza  confulca,  né  conrentimenco,anai  modrando  (fecon*> 
do  dicea)alcun  dubio  del  Ré  procedi  per  melo  de’luoiArti 
bafeiadori  à far  ferma  legale  confederatione  contro  d’elfo 
eoo  la  Signoria  di  Venetia,  e comuoità.di  Fiorenza , e Bo- 
logna,già  in  Cremona  publicacat  di  tal  modo  ch’il  Ré  non 
poeta  eflércomprefo  in  quella;  dicea  di  più  ch’il  Duca  ha* 
uea  in  ciò  mancato  allacófederatione.c  concordia  eh’  era 
tra’l  Ré,  Se  efl'o,  nella  quale  efpreiramence  fe  prohibiua,che 
ninno  d’eflì  confederar  fi  potefle  con  oilfun  Principe  , no 
Signoria,  né  far  pace,  né  tregua  fenza  confencimento,  né  ^ 
volontà  d’ambe  le  parti}  afiirmaua per  ciò  ch’inquedo  lì  ‘ 

vedea 
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vedea  chiaramente»  ch’il  Duca  coli  nella  rcconciliacione^. 
c|ie  (è  del  Conce  Francefco  Sforza  Tuo  genero  (entrando  il 
Rè  nella  Marca)  como nella  lega,  e confederatione  » che  fd 
con  Genouefì  ch’eranofuoi  comuni  inimici, & vicimamen- 
te  in  quella  nuoua  lega,  che  fermò  con  Vencciani,e  Fioren* 
cini.hauea  proceduto  fenza  confulta,e  cdfcnfo  del  Rè, onde 
non polfea rifoluerfì come haueada  gouernarn  con  elfo» 
nc  che  fuile  quel  che  veramente  volea  » ò non  volea  nelli 
negotijd’Italia,  il  che  era  cofa,  che  molta  pena  rapporta* 
ua,  e molto  dubiofo,e  fofpelo  lo  tenea»  confìderando,  che 
per  lungo  corfo  di  tempo  l’hauea  dato  ad  incender  il  Duca 
per  mezode  diuerfi  Arobafeiadori  che’l  Tuo  volere  era.cho 
s’ateendeiTe  d dIRrugger  il  Conce  Franceico  < perche  mag* 
giormcnce  poi  poce&  ottener  il  Duca»  quel  che  de’fuoi  ne- 
mici delìaua:  Dopò  quello  era  feguicotche  dimenticata  U 
fè»  la  diuocione»e  buona  voluncd»che  le  tenea  ii  Rè.e  feon- 
fìdandolì  di  quel  che  non  doueas’era  con  Veneciani»  e Fio- 
rentini confederato;  mollando  in  cucco  voler  fauorire  » 8c 
agiucar'il  Conce  inlìeme  con  quelli  » & era  chirilTlmo  chcj» 
rhauea  matìdaco  parte  de  fua  gente  d’arme  » e l’andaua^ 
foccorrendo  fempre  di  quel  che  pocea  » che  Raua  molto  di 
ciò  alterato  il  Rè  nè  fapea»  nè  incender  polTea,  che  lì  fulTo 
quel  ch’il  Duca  da  lui  volea  conlìderando  che  tutto  quello« 
ch’il  Rè  crauagliaua  era  con  line  del  agumencodei  Rato 
del  Duca»  penfando»e  delìderando  de  farli  vn  fingular  pia- 
cere fecondo  hauea  molto  tempo  delìaco  per  poterli  relli- 
tuire  il  beneficio  grande,  che  da  elio  hauea  riceuuto,  e Tia- 
caricaua  » Che  molto  certo  dar  pollca,  che  fcl  mille  volte  il 
Duca»  per  perfualìone  di  qualfìuoglia  deliberale  in  tutto* 
fdegnarli  col  Rè , non  per  ciò  già  mai  in  nellun  tempo  l*of- 
fenderia  nel  Tuo  dato,  anzi  li  faria  Tempre  riuerenza»  e Te* 
Rimaria  com’à  padre;  però  poi»  ch*il  Duca  hauea  determi*; 
nato  di  mandar  quelle  Tue  genti  contro  al  Rè,  io  peggio 
ch’in  tal  calo  intendeafare»era  defenderfì  con  ogni  Tuo  po- 
cere»&  sforzarli  de  farnele  tornar  con  poc’honore  però  tut-/ 
ca  via  bramaua  faperdal  Duca  per  poter  meglio  com-, 
piacerli , e contentarlo, e per  non  dilcrepar  da  elfo  fe  polG- 
biJ  fulTe,  qual’era  la  fua  incentione,  coli  à rifpetto  del  Papa 
c del  ContC}  come  de  Venccianii  e Fioreacioi  » Se  anco  do 
' Geno- 
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GenoQcfi  ; perche  fé  pur  era  fua  roluoci  > che  le  cofe  def 
Conce  fé  componefTero  col  Papa , feria  di  ciò  molto  con- 
tento  il  Rè  con  che  non  li  rcftalTe  nifliin  luogo  nella  Mar*- 
€Z,  nè  in  Campagna  di  Roma»  nè  chc.io  quei  luoghi  relìdef 
fe  i poiché  cònfiderate  le  cofe  pallàte  non  ftaua  ben'alRè 
tenerlo  vicinot  8^in  quel  cafo  volta  » che  li  delle  baAance.» 
fccurri,  ch’in  nilfun  tempo  ftan4o  eflb  prefence,  ò abfcnte 
oftendeflTe  in  fio  ftacoad  alcuno  ; ma  quado  il  Duca  (ì  per- 
/uidclfe  i‘de(ìar  la  pace  d'Italia»  e vololfe»che  di  Id  auau- 
ci  ciilchedunolì  biueffe  da  contentare  de  Tuoi  limici , di 
qutAo  il  Rè  feria  tanto  concento . quanto  li  porelfe  cllcr 
mai  « & enrraria  in  quella  confedetarionc  per  la  difefa  del 
fiato  di  ciafeheduno»  con  che  cucci  s hauelfero  da  vntre  > e 
g oniamente  pr«!CcdclTcro  contro  quello  che  prima  fi  def* 
anindalTe dalla  conuentiune.  Dicea  di  p.d  rimbafciadore 
in  nome  del  Re;  che  fapea  molto  beo  Iddio,  che  per  quello 
toccaua  al  Aio  iotereirc  non  rotcndea  intrometterfi  in  con> 

2'  uiAar  cofa  alcuna  io  Ittlia  per  fuovcile»  come  che  già 
aua  contento  d’haucr  acquiftaco  il  Regno  con  Tarmi  e^ 
che  nulTaUra  parte  d’itaha  Tincicaua  ad  alcun  defidcrio» 
c che  quel  ch'auea  fatto  Tanno  palTato  fuora  del  Regno  Al 
per  compiacer  al  fommo  pontefice,  ad  inAanza  del  Duca» 
perche  proccdelTe  contro  al  Conce  Francefeo , & anco  per 
altro  foo  intcrclTe  per  non  voler  vicino  vo  tal  inimico , c* 
éofi  anco  credendo,  che  pcrcsl  camino potria  occorrer 
occalìone  dk^oter  far  vo  gran  beneficio  al  Duca , al  fuo 
fiato , Se  honore  , de  modo  cale  che  Thauria  parfo  fedisfar 
alTobligo  li  tenta  • Conclus’al  fine  che  non  era  altro  il 
delìderio  del  Rè,  fe  non  dare,  e fundare  vna  volta  fecura^ 
pace,e  tranquilliti  ntl  Regno  per  tutte  le  parti,  e rit'  rnar 
lo  più  prcAoche  pocclTe  à fooi  Regni,  e Terre;  attente  che 
hauea  vndic’anni , che  Aaua  Aiora  di  quelli . Dimandò  in 
oltre  Tlmbafciadorc,  che  s’altra  era  Tincer  rion  fecrera  del 
Duca  man'fcAarla  vclcfs’ai  Rè  per  qi<ella  Arada  che  ere- 
glior  gli  parcife,  perche  fi  potT>bilf  fietth’aggiutarlo  po<« 
Cefre.e  compiacerli  in  quella  lo  iaria  come  per  fuo  pi  oprio 
padre  ; e douea  cOnfidcrar  e creder  che  terea  volenti  di 
far  per  cAo  , e fuo  fiato  , quel  che  non  farebbe  per  qualfi* 
veglia  perfooa  del  moidOi  e che  non  rccufcria  d’cfcguirlo» 

F quanto 
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.quanto  hOQcftameatn  pocefTe  per  ficurti  « e rifporo 
j)ioio  AiOi  maie  par';per  alcuna  nii;ae(liooe , ò fufpetco  » 
xhe  fu(Tc  pcrfuaro  al  Duca  del  Rè,  ò ^1  Tuo  Rato  oelli  fat><> 
jli  d’i calia  li  pareflcj  4o‘cde(re,  che  non  fe  douca , ò pofTea 
fidare  del  Rè,  8c  mqualfiaoglia  fuccefTo  hauefl'e  dcllibcra* 
ao  di  volaui  edèr  auuerrario,&  inimico,  /il  che  feria  al  Rè 
fopra  modo  graue , c moleflo , quanto  effer  pocria)  noiL> 
crcdcdc  perciò,  che  li  feria  mai  inimico , ne  firia  cofa  la_« 
qual  fiufle  cócr’il  fuo  Rato,  & honore,ac  odenderlo  in  qual- 
lìuoglia  modo  nelle  fue  Terre, però  in  tal  cafo  non  gli  fuHè 
■molcRofcl  Re  prouedeacon  gli  amici , e confederaci  fuoi 
i quel  che  cooueniua  di  fare  per  Aia  difènfìonc,  & anco  per 
. j'offèfa  de  tutte  quelle  genti,  che  rencalTcro  d’andar  contro 
d’cllo,  ò volclfcro  imprender  cos’alcuoa  ; petChe  fperaua.» 
in  Dio,  c nella  Tua  giuRa,  e Tana  inrentioae  che  le  far: a ri» 
. cornar  con  ior  pcncimeato  di  elTcrui  tenuri . Et  in  concia- 

mone gli diii'e  rAm'^afeiadore  che  comunque  AifTe  coofìde- 
' raodo  il  Rè  tutto  ciò  conofeea  di  refiar  libero  di  tutte  Io 

leghe , & oblighi,  ch’eran  tra  efli , e che  non  era  ncccRarin 
.altra  caufa;  però  pn’Hnal  complimento,  e perche  le  genti 
.fe cedcderoperrauucuire alcuna  diff.-reaza,ò  altro effet- 
.todieifi,  non  potè  ifero  per  Alide  rfe  d'alrra  manera,  che  di 
quella doueaao, oè  dar ìaifTano diedi  maggior carrteo di 

3uello  vi  era . NooAcana  in  oltre  al  Duca , che  la  confe- 
craciooc,  e lega  ch’era  cri  efai , & tutte  l’alrre  promeffe , 
A oblighi  gioraci,  e Armari  li  reounciaua,  c reuocAua , co> 
ane  fe  non  fo/Arro  giuraci,  oè  Armaci;  e che  dall'hora  auantt 
AifTe  lecito  al  Re , e permcAo  non  oftance  quelle  leghe  prò 
nederc  i Tuoi  acgxij»  eoa  chi  e carne  li  fiefT^  bene , c pia- 
li !>aea  dì  ceiTc*  Haaea  facto  anco  il  Duca  per  diuerfe  imbafciaco 
cura*lTl i^r  gfand’al  Rè.  ch’i  Tua  coacemplaciooe,  c per  coni* 

tà  di  TroUo  pia-cerli  ordioafTc  faffero  liberati  di  priggioae  Troilo  di 
di  Mitro,  e Moro,  e Pietro  Bruaoro,coa  molta  meraoiglia  del  Rè  coo> 
Pietro  Bm<  fiderandoiagrao  maligniti , ch’ioceacorno  contro  la  foa^ 
perrnna»  non  mirando  alTbonore,  e bnoo  tratcaiiieoto  fac- 
fogiidal  Rè . e ch’incendea  coacinnaoieate  fargli,  come  fi 
fulcro  li  P!Ù  principali  Baroni,  rereaà  che  tenelTe.  Oidi 
dieta  il  li^ ch'il  Data  aon  doaea  riceuer  difpiacere  , ni 
ffeg'joclin nòa Tbiueile  lib:rac4.fm (iirrau-tgUarA  più  pre 
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flf  cK$  rfaiuitiTc  fia’allon  faluaui  la  Tin  i ftjoce  che  con- 
cinoameote,  e de  di  > in  di  fc  gl’eran  dHcoaerti  • c manift- 
fiaci  maggior  todidj  »epid  Tioleote  prcfoocioni  de  lo  loc 
mal  proposto  » c cnidcl  ineencìone»  agtongea  il  Rè»  chc^ 
•on  dotica  credere  ni  Tpertr  il  Duca  » che  qec>! i poreflero 

gii  malto  oelTuQ  tempo  oprar  eofa»che  fufTe  in  fcrnicio»  e 
non  fuccclTo  Tuo»  ni  dd  Daca  » del  qnale  io  tempo  de  Ia_> 
. lor  liberti  lì  dimoftrariaoo  molto  mal  eontenti»ecosi  ere- 
dea»  che  Quefta  inftanza  fi  ficea  eoo  artificio»  e perfuafio- 
pe  di  pei.ipne  ehe  in  quello  tencan  alcena  iotelligenza  con 
il  Coote»  i!  qual  iorfe  col  tempo  diipiaceria  al  Duca;  e per 
rioconuenieoti  » che  feguÌDaDode  commnnicatioce  hanea 
•rdinatofi  portaiTero  io  alcuna  Circi  de  fuoi  Remi  de  Po- 
acoce;  cperch'ilDacalunearcritcochc  defiaoaiolamenre 
U lor  liberti  » per  fiper  da efli  alcuai  tratti , e qrgocij  del 
Conte  ^ li  fu  decco  » che  Tempre  » ehe  fi  manda  fie  perfora-» 
per  tal  efiècco  fé  li  daria  luogo,  che  fe  li  por  effe  ragrrooa- 
re  . pefìderaua  raro  il  Re  reincegrarfi^in  gracia  del  Duea» 
che  diede  ordine,  i quefto  Tuo  Annbafciad»re,ch*in  fecreta 
«udieozali  maoifedaffe  ch'il  benefìcio  eh’effo  ìcgnalaDa  » 
e penfaua  far  al  Duca,  era  ooo  (olamcace  aggiurarto»  c fa- 
aocirlo  i farli  ricuperare  quel  che  da  i fuoi  ricini  gl'cra.» 
ftato  coleo,  ma  ch'acquiftafie  tal  parte  in  Italia, ch^jicgUi^ 
mente  haueffe  potuto  hauer  ritolo,  c corona  d>  Rè  di  Lom 
bardia  , e ch’io  quefto  perfifteria  fempre  fin  che  Io  redeffe 
con  effetto  complico  s’il  Duca  rhauefì'e  per  accerto»  e per- 
fcucrar  volcflc  eoa  elio  in  cera  amidi, qual  fperar  fi  douca 
tri  figlio  e padre  ; nel  che  procedi  eoo  tanto  grnerofo  ani 
roo  di  gran tudine , che  qnantunque  fi  fufTe  per  il  Conte.» 
Fraocelco  tanto  erpteffo  tuo  inimico»  i. iter iormcncc  f:m« 
pre  li  guardò  q iel  rirpccco,  «t  affettione,  cherhautuSdefti- 
nato , & al  fine  couofcendo  il  Duta^udla  (ìrgclar  virili 
che  nel  pecco  del  Rè  fplendea,ii  corrifpofe  con  vero  amo* 

re»  e pieci  paceroa  • oel  tempo  di  Tua  morte  • 

Nel  medemo  rempo  inu  ò il  Ré  gran  foccorfo  di  gerire , 
^danari  al  Pontefice  per  Celare  Marcioergoper  corrplir 
l’imprefa  della  Marca,  c pafTando  quella  gente  per  i Ti6- 
to  aflali  quelli  d' Alcoli  e Fermo»  e le  Caftcllc,  che  ftauai  6 
a diuocioQC  del  Coacc>  che  perciò  non  li  redaua  dooe  rac- 
' f a ccgiicrfi 
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coglierli , nè  di  doue  li  vcnilTe  roccorfo»  eccetto  cbc  da^ 
Venecia  » e Schiauoni»  • 

Or  ricrouaodoiì  Alfoofo  in  tal  tempo  alqoanto  qaieco 
Alfonfo  re-  Jn  Napoli»  e fproaacodal  defiderio  d’ingrandire  alcuni  Ca 
Mn?7nn*  kZ  fuoi  bcne.mcriu  » e quelli  precifc  di  quali  era  flato 

Demeriti',  fedelmente  fcruito»  e che  di  Spagna  l'hauean  fcguico:  fé 
molte  reoumet  ationi  » oltre  quelle  di  fopra  mencionate^  ; 
Ónde  donò  il  Marchefato  del  Vallo,  con  il  Contado  d’A-  . 
y>An  Indico  riano»  c di  Potenza  i Don  Indico  di  Guenara  con  l’ofiicio 
di  Gucuaia  anche  di  gran  Sinifeako  vacato  perla  morte  di  Francefeo 
Zurlo.  Fé  Marchrfe  di  Pekara  Don  Indico  d’Analos  fra- 
Conte  di  A-  madre  del  Gueuara  » dandogli  per  moglie  Anto* 

rimo»  e di  nella  vnìca  figlia  di  Bernardo  Gafparo  d’Aquioo  fu  detto 
Potenra.e.^  Signor  di  quei  flato  » c di  Beatrice  Gaetana  lorella  di  Ho- 
Gran  Sioi-  norato  Conte  di  Fundi  feome  nota  l’Ammiraco)  c v olle  l« 
"Don  ^co  P''***®^^*  AnroncIIa  nel  coneraer  il  matrimonio  per  patto 
<r  Auatos  cfpreflo  C fecondo  il  Sanfouino)  che  gli  fucccflcri  nel  flato 
l^rehelè  di  di  cafa  d'Aquino  lì  douefl'ero  denominare  Auoli  d’Aqufno: 
Pcrfcara.  Coppia  veramente  hooo;ata  » e cariflìma  non  foloai  Rè 
Ammirato.  Ai^^^nfo,  mai- tutti  gli  altri  Rè  fuoi  fuccelTori  perla  fedcl* 
Fricere^ù  tic  valor  delle  arici . Diede  anco  il  Contado  d’ Anello  ia 
fcale  Conte  CaUbriaiFrancefcoSifcaleCaualìcro  Aragcnefe.  ADaa 
d'AjrlIo.  Catfla  Cauaoiglia  conferì  i I Contado  dì  Troia  con  altro 
Don  Girfu  jcrrc  • A Dragonctto  Bonifacio  del  Seggio  di  Porcanotia 
C^t^  'di  Caftellania  d’A  aerfa,  li  feudi  di  Cencora/  con  l’of- 

Troia . ficio  in  Napoli  di  Giuflitiero  delti  Scolari , qaak  i tempo 
Dragonecto  de  Romani  era  detto»  Trétft£itu  Annona . Ch’era  d’hauer 
cura  di  quei  che  ta  ciò  commctcclfcro  fraudi  (come  nota 
d Awrfal'*  Tcrminxo)  i Carlo  Mormiic  del  medtmo  Seggio  Caua- 

Terminio . hcTO  di  molta  lode»  c fedeltà  donò  vn  benetìcio  reale  in  Sa- 
Carlo  Mor-  Icroo  detto  la  Badia  di  S.  Pietro  di  rendita  de  datati  mil- 
mil?  Oua-  le  Fanno  eoo  poteflà , di’egli  e fuoi  fucceirori  lo  poteflèro 
di  gran  conferire  (come  l’iflclTo  Aurorfogiuogt)  Ad  vo  Caualiero 
dello  flelTo  Seggio  della  famiglia  Moccia  concedè  gratto- 
fameote  l’vfHcio  dì  Maflro  Portolano  della  città,  e poi  co- 
fermato  da  padre  à fìglio(come  FAuror  Ridetto)  dalla  qual 
^ famiglia  c fin’ad  hoggi  polTeduto  (come  accennammo  nel 
feteimo  capo  del  primo  libro  di  quella  noftra  Hifloria)  Fè 
rcflituirc  da  Troiano  Caracciolo  figliuolo  di  Sergianoi  il 
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Contado  di  Veco^  i Gabriello  del  Balzo  Vrfìno»  & d Tro 
ìano  concefle  il  ctcolo  de!  Ce  neado  di  Melfi  (come  >1  Mar* 
chefe)  Haaea  dato  anche  per  prima  d Gabriello  Curialo 
da  Surrenco  fao  creato  da  fanciullo  molte  Ter  rcy  facendo  • 
lo  di  più  Sigacr  della  fua  Patria  » ma  perche  non  potè  go- 
dere la  liberalitd  del  Tuo  Rè>  polche  auanci } che  eompilTco 
l’etd  de  19,  anr.i  mori  con  difpiacer  grande  d’Alfonfo»  che 
perciò  da  lui  (come  nota  il  Panotmica)  gli  furon  componi 
i feguenti  verfì»  che  fi  leggono  nel  fuo  Sepolcro  nella  Chic 
ia  dtMoote  Oliucto  • 

Hui  fuit  Alphortjì quondam  pars  maxima  Regis» 

Cabriti tbae modica  contumulatur turno . 

• 

Per  quello  fé  allora  venir  da  Surrento  Marino  Curiale.» 
fratello  di  Gabticllo  e gii  donò  il  Contado  di  Terranoua.» 
con  altre  Tetre  corno  fi  accennò  di  foura . 

Havea  per  radictro  commelfo  il  Rè  à D.  Guglielmo  Ra- 
mòdo  de  Moneada  gran  Sinifcalco  dcinfola  di  Sicilia,  che 
fi  confe;  iffe  in  Fi acia,e  come  fi  fùlTc  fuo  péfiero  tracraffe  di 
macrifUonio  tri  D.  Ferrante  d'Aragona  fuo  figlio  Duca  di 
Calabria, & vna  delle  figlie  del  Rè  Carlo  dì  FràciS  ch’eran 
quattro, dichiarado  ramorc  ch’efTo  teoea  i fuo  figlio,e  che 
l'hauca  fitto  giurar  p li  tré  fiati  del  Regno  durate  fua  vita» 
cerne  i primogeoito,  e Signcrc,e  dopò  morte  p Rè;qucfio 
fegni  fiando  il  Rè  in  Pozzuolo  i 34.  del  mefe  ài  Gennaro 
1444.  au<  énc  che  prima  che  D.  Guglielmo  pafiafi'e  in  Fri- 
eia  fopra  giurie  al  P.è  vna  canto  grane  infcrmiti,e  fu  tanto 
vicino  al  fio  di  fua  vita, che  fe  pi  blicò  per  morto  i del 
del  mefe  d*Aprilr»per  il  che  fùtaoto  remore  io  Napoli,che 
rAragonefi,  e Catalani  andauano  faluando  per  le  cafiellei 
loro  mobili,  e fecondo  afferma  va  Autor  del  Kegoc»  molti 
Baioni  haueao  gii  penfato  di  far  nouiti,ò  per  il  &t,ò  per  il 
nò.  Antonio  Caldorariduife  in  Apruzzo  Reftaino  fuo  fi- 
glio, & il  Principe  di  Taranto  con  molta  preftezza  fi  coa- 
Rtiin  Puglia,  ma  io  fei  giorni  alleniata  riofìermiti  fù  fuo- 
ra  d'ogni  pericolo , c cefforno  le  fpcranze , e i timori  ìdt 
firme  di  tutti , conobbe  allora  il  Rè  la  poca  cofiacza  de 
Bareni , e quanto  poco  fidar  fi  poiea»  dciraoimo  di  quei 
4cl  Regno  , qiiaolucque  diede  ad  intender  il  contrario  t 

onde 
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onde  per  lafciar  p;ù  corfìrmaca  la  fucccftion  di  quclo  nel 
Mimmcnìo  Duca  di  Calabria  Tuo  figlio , murò  peofiero  del  macrimo- 
Caiabr'*!  c6  « trattò  di  filili  far  parentado  col  frioeipe 

IfabcilL.  d*!  Taranto,  ch’era  tanto  gran  Signore,  e tcnea  anco  parte 
Chtaromoa-  nel  Regno , e li  diè  ptr  moglie  Ifabella  di  ChiaromOLte  » 
ce  •;  , che  fd  figlia  di  Trillano  gran  prìuito  del  Rè  Oiacomo 

Tnllano  di  Marcia  Conte  di  Copertioo  in  terra  d'Otranco  • e di 
ContrdTco  Caterina  Vrfiria  forella  del  Principe  d’altra  linea  di  quella 
pcrcioo.  della  moglie  del  Rè  Lad  flao  ; onde  hi  villo  il  Regno  due 
donne  di  quella  famiglia  Regine, U pnma  di  Regina  fatta 
Andrea  di  priuaca.e  data  per  moglie  ad  Andrea  di  Caput  Cote  d'AU 
tauilla  (come  fi  dilTe)  Taltra  di  priuata  fatta  Reginat  l’al- 
<TAraui  a.  fot  Jla  d’Ifabclla  trattò  il  Principe  Tuo  zio  uel  mede* 
TvreafoFa»  mo anno cafarla con TomafoPalcologod. /peto della  Mo« 
fp«^d^'à  *’**fr*wH'>  Coftantino  imperadorc  de  Coftaottnopoli 
Morea!  * ch'cra  per  fucesdereio  qaell'Itnperio,  Per  quello  fpoo- 
Gioftie  di  faiicM»  fi  feron  gran  fétte,  e giollre  i i N ipolt,  e nel  aaedefi- 
NapoK . mo  anno  fi  caso  Margherita  l’altra  forella  eoo  O.  Aotoaio 
Virtecniglia  figliomaggiore-di  D.Gìmsanui  Marchefe di 
ca  di  ctìa”ó  Giraci  io  Sicilia  ; c l’altra  che  fii  Saocia  £à  Duchefia  <I*A5- 
oio&cecoflL^  dria  moglie  di  Francefcodcl  Balzo  Duca  d'Andna.  Era  la 
p.  Antonie  Duch'fia  di  Calabria  vna  molt'Eccelleote  Princìpefia  , o 
«ioceoii^ia  . come  fi  polfea  deiìderare  per  il  Rè  per  il  fine  che  lui  teoea 
VIntemiglia'  ^ lalciarbeo  fimdara  la  fucoeflìoo  del  Regno  i Aio  figlio» 
Marcfaciedi  c dallora  auanti  fitoUedeitrxtoiirorpectoalP/iccipOf 
Guaci.  eh* era  cale  (fecondo  afferma  H medtfimo  Autore)  ch’ogni 
volta  ch’aodaua  i veder  il  Rè  credean  le  genti,  che  doucife 
rettar  carcerato  » alche  daua  occafiooe  la  fua  poca  collaa- 
za^. 

In  quell’anno , è mefe  di  Maggio  del  1444.  il  Rè  Alfoa* 
fo  eorfirmò  ,e  di  nuouo  coaeelle  il  priuilegio  altre  volto 
conferito  alte  »>iazze,  e Seggi  di  Napoli, chequado  occor- 
i cinque. òfei  re  qualche  differenza  eri  genti!  huomini,  e Caualieri  di  dee 
^ iedar  le  ce  (h'azze , gralcri  di  magior  età  di  quelle  » detti  comune* 
mente,  li  cinque,  e Tei,  polTano,  ce  debbiano  accordare,  n 
finire  dette  differenzetriquelli,  per  euirar  gl'odii , ranco* 
ri,  e fcandali,  che  fecceder  ne  potriaoo,  fin  come  appare  » 
perii  Priuilegio,ehefifoggiunge,iJ  quale  (là  molferuanza» 

« : Aljonfm  VmiutJ^iÌrJingnlÌ9^fsJ*nttt  lìivoA  Ìnf- 
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/pilimnsi  tam  préffntibtu\  quam  futurù,  lune 
MaitKos  Ad  noiirA fidù  conji*ntÌAm  > atque  pfrfiatr^ntiam 
firutntiui  animsmus  rum gratM  tù > itiam  ptr  préitctjh 
frftt  no/ìros fa£iéU  obftruari  àttrttum 
théUontfyut  mulitmtnt  roboramus  fané  ptr  m*gntfito%  Vi» 
t9t  tSHareum  Fihun  Marmtpir,  Àndrianum  Carraj^tn  $ 
jintonium  Maetdomum.  Stmt'*nem  Motetamt  0“  Lanini» 

’fum  Mayum  notìra  Ciuttatis  Ntapt  miiitts»  Ò"  plattArU 
timfdtm  CiuiUtii  ad  bune  tffi£{um  /ptemltUr  deputates 
JidtJtj  noiìroj  étìt6Ì9$  futi  Mail  fiati  noftra  bumiUUrfup» 
plttaiumt  vt  cum  ohm  ptr  bont  nttmorta  Rtgtm  Robtrtu^ 
trnftfft  futrini  nobihbtu  tarundetn  oUttaruoì  non  nuUs 
gratta  : tnterquat  dtéii  deputéti  prtftntautrnnt  Matefia» 
tt  nofira  tapttulum  quod  Jtquitur  infraftrtptum . Quoé 
Tautom.Ò’odia  cum  imnotutrtot  vigere  inter  thquos  ah- 
4uim piatta  Ctuitatù  praiiBay  prùutBu  Ò"  eomunes  ami- 
4t  iiiiui  platea  iaterponant  ft  quattnm  dtBum  odium  non 
froeedat-exteriortm  agium  tmurttfvm  ; dignaremur  tifdìf 
dtBum  Capiiu/um  iurta  ttnorem  diófa  Regia  tonetffionii 
gratiofitu  conjìrmartt  ó"  in  quantum  opm  tiì  de  nono  conm 
gedtre,  to  maximi  quia  dtSium  capitulum  quamquam  fue* 

Tit  continua  muioiabihter  obferuatumt  d?*  tempore  Regina 
■Joauna  ad pe  titionem  nobiltumvirorum  Maczt't  Franti  » 
jtntonq  Puidtrich  F uegtlii  Fuleanh  Cteei  de  Ligorio , àe 
f etri  de  Fenato  » totaJiterf  & de  nano  eonfirmatumfuit 
aamtnmenjiòtu  eiapfiipernoanuiUs  moRrot  Ofiualet  t . \ 

pretife  ptr  ludteet  noiira  Ma^a  Curia  V teoria  in  con- 
tronerfiampofitumprofimp/ieiRimbabitainterPhilip- 
pttmCaraceioium  Shdtlù  Platea  Capuana  idy  io annent^  ^ 

Mraeieatiam  dePiatea  Nidit  etiamquod inrixt  pradiB* 
meiimtxttrioraBuainiuriofua  interteruerit  % Notbabita 
JètptrpramifitnoRri  Coneilq  dihbtrattone  matura  inttn  t 
^ensttiquodpromtjfaper  Maiefiattm  étRi  R^git  Riberti  t • i 

eonfirmata  ptr  dtBam  ‘^B^ginam  loannxm  pra  itet forti  '' 

tnafìrot  inuio/abilitert  ^ firmittr  obftrt»*ntur , ae  fptran- 
•tei  ex  inde  vtnire  oofe  fruBaofum  Ori  r-ra^tiu'n  , vohn- 

tee  eum  tit  grathfe  agtrt  ttfdcm  nobilth’ta  PI  aitar  dhfìé  * 

Ctuttit'S  noRra  Neap.  gratiampraiiR i n tenore  prtftn-  » 

4*um  de  terta  noJlrafiitnti»^*aUofim  io/trfua.tnu  ratifi-  . . - 

taoiutt  ^ . 


Pipa  Euge- 
nio Irgitima 
il  Duca_idi 
Calabria , p 
li  fucceflion 
del  Regao . 


N'colò  Pie- 
cinino  a£fc< 

dia  f aa«  • 
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famuli  (ir  approbam$u  iuxta  formam,^  ttmortm  dìBi  Co*  . 
pitaiii  uttnon  in  quantum  opus  tfi  di  nouo  conctdimui  » ò" , 
donamuii  Ò'pf^opUrta  Capitante  nofiro  Ntap.  ludinbui 
disia  no fìra  M agna  Curia  l^iearia%  Ofieiahbtu  nofìrù 
aorundtm  Unort  pnfentium  dt  diSia  urta  nofira  ftitntiìi 
difiriSia  mandamtUi  Ò“  praeiptmtu  t quattntu  formante 
dxSit  Capituìi  > dr  eonctjjionù , ò"  prafer.tium  nofìrarum 
tonfirmationù  i ò"  dt  nono  eoneejtonù  ptr  tei  d$iigtnttr 
adtnto  in  ommbtu  inuiofabiiittr  obftrutnt  t Ó"  eb/truari 
jaeiantt  dt  proeurtnft  nuBatn fuper  obftruantia  » dì"  tonfi» 
qutiont  di^i  Capitati  infirtntes  aut  inferri  ptrmiSitnttt 
neuitattmi  tontroutrfiam^  aut  inttrpntauontm  » fibabtnt 
gratiam  noftram  tarami  dt" fi  nofira  tra  » ér  indignationit. 
incur/um,  dt  ptnam  mtllt  vntiarum  nofiro  Erano  inretnr» 
fibilittr  ix">Iutndarum  eupiunt  tuitart  qaibufiumqut  tem 
tniffiontbuii  ordinationibua»  probibitionibué,  fufpifìonibtu  • 
iittris  i etdulù  » mandatù  % dtcretationibtu  > dt  quibufuù 
atijt  prafintibui  forti  tontrarqs  nuQattntu  obfiiturù  : in^ 
cutui  rti  uHimonium  prafintts  littrai  txindtfitrii  dtnta^ 
gno  pmdtnti  nofiro  figlilo  tuffimtu  tomuniri . Datum  itL-a 
Cafìro  nono  Ntap,  dit  xx  i.  mtnfit  May  fiptimt  indtff, 
anno  Domini  Milltfimo%  §(uairigtnttfimo  » ^adragtfimu 
quarto  : buiui  nofiri  eitra  Parum  Sieilta  Rtgni  anno  df 
€ÌmOt  aiiorum  vtro  *I{ggnorum  anno  vigtfimo  oHauo,  Rtx 
Alpbonfiu  • Dominiti  'I{jx  mandauit  miht  Frantifio  Mar 
tortili*  Inptcunit  x.fol.CXMl,  àttr.  eontordateumfu» 
pradtSio  originali  Rtgifiro  quod  eonfiruatur  ia  Regia  CM» 
etllariat  mtìiori  tollationt fimptr fatua  « Ltlttu  Taglianim 
Rtgtuó  Striba  rtgifiri  f Lotui  Sigilli . 

10  quello  medemoaono  i 1 5.  di  GiugUo  concelTe  il  Pon 
cefìce  al  Duca  di  Calabria  la  legicimacioce  per  polTer  fuc- 
cedere  ocl  Regno  > quantunque  volle  > che  le  Bulle  deH'iii- 
ueRicura  del  Regno,  e de  la  legicimat:one  non  le  jMnife- 
Itali'ero  per  rutc’il  ceenpo,  che  lui  v>uclTe,e  fì  temile decre- 
to l'accordo  iìrmato  crd’l  Re,  Se  il  Cardinal  d'Aquilcia  in^ 
Tcrracioa,  né  lì  cor  fìgnoroo  le  bulle  al  Rè  lì'ì'all'anno  re- 
vocate , e di  quello  lì  le  follenoe  giuramento  in  mano  del- 
TAbbate  di  S.  Paolo  di  Roma  * 

Tenea  aUcdiaco  io  queUo  tempo  Nicolò  Picciaino  Ca- 
pitan 


X I B n o v;  . . ^ 

plean  Oeoerale  jella  Chiefa  con  refercico  del  Papi  • e del 
Ré  Fano  luogo  molto  principale  » e force  in  la  Marca  » 
molto  rinforraro  « e riftretco  il  Conte  Francefco  » e fé  l'in» 

Diana  ordinario  foceòrfo  di  gente  dal  Regno, con  rarmatx 
delle  Galere  ch’il  Rètenea  in  quelle  coRere;  e coli  anco 
perfeuerauino  quelli  della  lega  nel  dar  fiacre  al  Conte  in 
quella  imprefa  con  gran  eon^deratione.  SuccelTe  che  per 
la  diuerlìti , e concridiccione  tri  il  Rè,  6c  il  Duca  di  Mila- 
no fopra  quella  guerra  « volendo  il  Duca  d fender  » e fauo« 
rir  Tuo  genero , che  prima  etnea  per  dtcliiarato  inimico , 
per  coofirmarli  in  opinione  Nicolò  Piccinino  gran  auuer-  ..  , 

fario  del  Conte  con  cucci  quelli  della  parte  Braccefca.aadò  clalao 
in  Milano,  e lafciò  il  carrico  deirefercico  i Francefco  rie*  Mìluo.  ■ 
cinino  fuo  figlia  ; ciò  fapueo  dal  Gonce  cominciò  à ricupe- 
rar l’animo , e ceucò  d'auualerfe  dciroccafiooe , vedendo 
quell’cfcrcico  priuo  del  Capitano  » & oliarli  vn  giouano 
mal  pr attico  nè  maneggi  ^ guerra  (.onde  venuti  alle  ma- 
bì,  il  Conce  con  poca  diHìculci  ruppe  il  Piccinino  con  cut-  Brancefed 
co  refercico , e refiò  prefo  in  fuo  podere  : quella  lìnillra.,  Piecinino 
nuoua  incefa  da  Nicolò  fuo  padre  io  Milano  per  rcftrcmo 
dolore  gli  fouragiunfe  vn’acucifsima  infermità  per  la  qual  j-efeo 
vici  di  vica,Nó  U ferono  io  ql  tépo  i perfona  veruna  tanto  » . 
honore  d'efequie,come  quelle  ch’il  Duca  ordinò  farli  al  pie  Morte  (fi  Ni 
cinino  come  ad  vnodelli  più  fegnalacii  & eccellenti  Capi-  •‘‘cci- 
tani  de  fuoi*  tempii  lo  fé  perciò  portare  fedendo  in  voi  fc-  ”pompefi,. 
dia,lì  per  rapreaécar  quella  vluezza»  e gradezza  di  rpiritq»^  aerali  di  ti 
ch'ebbe  in  vq  corpo  piccolO(fi  che  copc  fegoalacohuomo  colò  Picà« 
dopò  morte  ftaua  in  piedi, per  elferno  Rate  molto  gride  le  • 

virtù  di  tal  Capicapo, che  seza  dubio  alcuno  crapafi'aua  tue 
ci  gl'italiani, auii  fù  tenuto  p maggior  di  Braccio  fuo  mac- 
firO(dalla  fcola  del  quale  vici  caco  valorofo.  E cucci  due  fu- 
ron^qcmiei  di  Sforza, del  Conce  Fracefeo  fuo  figliuolo,  e di 
catta  laparte  Sfbrzefca,  in  lode  del  quale  cantò  Benedetto  l^nedecco 
CiODÌo  il  gicuane  quello  bel  Sonetto  nelli  Elogij  degl’huo  Cicni*  » 
mini  llluAri  in  armi . 

Cbi  potrà  mai  dt  ìt  tttt  lodi  diro 
Dt  la  Virtù  dt  It  Città  diftft 
E da  le  fora  tue  domate  e prtfe 
Che  d'alta  gloria  oto'or  fijan  fiorire  • 

G Oti 
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Frincefco 
Piccinino 
mandar*  dal 
Conte  Sfor- 

Sr^.Poca 
i mì4uio4-: 

Il  Kè  Alfon 
foli  prepara 
Tefercito  p 
aMdar  cbtrò 
Francefco  ^ 
Sforai.  . 
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* ■ ^ fi»  cbe^  tuo  vélor  non  lodi , e a mmire 

Che ^ia  mójlfafti  in  tantiUuiìri  tmprcft  ' 
^uando-timor^^  <ÌP  allegrezza  preje 
Italia  di  te  fòla  ) e del  tuo  ardire  . 

•’ . Ma  ogn  vn  di  noi  di  merauigUa  è pieno 

* Come  a talpejo  j a cosi  gran fatica 

* Si  picet'ol  corpo  non  venijTe  meno/  - 

Et  viue  pur  ancor  memoria  antica  ' 

’ . che  fu  tale,  e pofe  il  freno  ' ' ‘ 

t Spefjb  àia  gente  à lui  nemica,  e fiera  ^ 
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1).  Antonio 
Centiplt*-,. 
<%icèrèdrCa 
lahria  '> 


Dopò  i*  morte  di  Nicolò»  il  Conte  liberò  Tubico  Frani 
èefco  fuo  figlio,  e rinuid  al  Duca  di  Milano, & andòdifcot» 
tfiio  tutta  la  Marca  pafl'afido  infin’at  Tronto,  e rracrò  d’ac^ 
comodarfe  con  EDgfmo"Pontcficci  il  Rè  dò  intendendo 
ordinò  fubito , che  fi  ponc/Tc  II  fuo  Efercito  io  ordine  per- 
andare  in  perfona.  còmrd  il  Conte,  8c  rfcl  alla  fontana  deP 
Popolo, che  Spagnoli  rhiatrorno  del  Coppd, vicino  TianO,* 
per  vnir  in  quel  luog*  le  fue  genti  già  ch’il  Conte  andana? 
ricuperando  moiri  luoghi.chcsreranperil  Rè  reftitu  ti=al-' 
la  Chiefa,c  tri  ^l’alcrl  Raroni  chiamati  per  fcruir  al  Ré  in 
quella  guerra  fu  Don  Antonio  Ccntiglia  figlio  di  D'.  <Jil-> 
bcrto , p di  Coftanzà  Vintimi^Iia  ContefTa  di  Golifano  to’ 
Sicilia  i Quello  Cauagliero  pella  guerra  paflara  ftaodoit- 
Rè  occcpato  in  Terra  di  /andrò, 'riaulTe  la  maggior  parte,#' 
di  Calabria  1 fua  rbedienza,  ponendo  genti  di  prefiàio  in* 
Cofenza,  c luoghi  p d rnriportanti  di  quella  prouincii , nel 
che  oprò  fcg.ialato  fcroitio  al  Rè,c  guadagnò  molta  ripu-^ 
titionc  onde  n’hebbc  di  Quello m^lte  Tertd  in-Calabri*^^^ 
e né  fu  fatto  viceré  . bjrfìicr'ando il. Rè  esaltar  in  Regnti* 
fa'fitnTuIiatf  AualdSial  'molc‘oblifi^co,(oef  ta- 

g1éne  che  Don  Rodoritó  d'Ainlos  Cooteff:^i1e  di  CaftP 
glia,  e Conte  di  Ribandeo  per  fauorir  le  parti  di  Don  Erir f 
co,  e Don  Giouanni  d’Aragona  fuoi  fratelli,  che  polTcde- 
nino  fiati  in  Cafiiglia , caduto  in  difgratia  del  fuo  Ré  , fii 
priuo  del  flato,  e dell’ vfficio  di  Conreftabile,’  e perciò  due 
fooi^li  Indico  ( & AJfbafo  s* accoflorno  con  il  Ré)  pensò 
^ dunque 
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iionqoe  dar  per  moglie  adlnd/cos  Errichcera  RufiTiivDic;^  tl. 

•figlia  dlNicoiò  RuÀfo,  che  ftì  ribello  de  LadifljOi  procrea-)  il' ’•  * 
.U  con  Margarita  di  Poiliers  nobihfilina  Fcancefer  la  qual  J 

poffedeua  il  Marchrfato  di  Cotrooa,  il  Contado  di  Cacann 
laro  con  alcun'alrre  Terre  in  Calabna  »!  qual  (tato  peonie 
fi  di(fe)  fù  dopò  concelTo  i Pietro  parlo  di  V*ccrbo,e  dopq 
da  Luigi  rmo  d’ Angiò  reftituito  à Nicolò  (coane  l'Amo>»r  A-auirito  . 
rarocc  la.FamigliaCaracciola}nel  quale  Artichetea  fuc- 
cefTe.  scrifTc  perciò  il  Rè  al  Ccnciglia  viceré  di  Cala- 
bria ch*tl  matrimonio  CrartafTe;  ccttui  andato  i Cacaa* 
aaro , e vifto  la  donna  effer  belliSìma  « c f;gi  ora  di  tanto 
fiato  cor^forme  al  prouei  bio , prima  (éntas  &c.  trattò  d 
matrimonio  per  sé  i e bcoch’al  Re  difp'aterne  giudicaflc_« 
fidato  alli  (crurgi  tattoli.nócredé  chcl  Re  per  delitto  l’ha- 
Mcffc  à tenere,  e faputolo»  fe  ben  lo  tenne  per  off  fa  gran-  ...  , . * 
de,  volfe  per  allora  dillimularlo  : Or  effendocolUii.ehia-  V , ' 
maro  iqueftaimprefa,  fc  ne  veniua  oon  trecento  caualli  i , - ì 
ritfouar  il  Rè , con  fperanaa  di  placarlo  del  mal  cdocetto  ’ 

bumore.gionto  i Capua  fa  dal  Marchefe  di  Giraci  ft atello 
di  fiM  madre  auifato,  che  non  veniflc,  perche  li  farebbe^  " ^ 

^oca  la  teda;  co.^ui  letta  la  lettra,6  voltò  i fuoi  Capita-  ^ 
r.i  dieri.do  che’l  Rè  gli  eomandau;t»che  ritoroaffe  ip  Qa-  v ; 
L^briapcr  alcuni  folpecciychchaucug,  e volgendo  in  die.-:  ^ ^ *'  ' 

ero  con  ccleriti  arriuò  nel  fuo  flato,  fortificò  Cocrooc,  è ; ' • ' ' 

Catazaro,fpcrado  ch’il  Rè  per  fodisfor  al  Papa  (àrrcbb’an  , ' 

dato  alla  Marca, il  che  iotefo  dal  Rè|madò  buona  parte  del  ; 
le  fue  genti  c6  D.Lopcz  Scimenes, c Garfìa  de  Cabaniglia, 
eh’  ndjlTe  ad  *nirfi  con  D,  Ramondo  Buyl,  ch’andaua  rae 
cogliendo  le  Tue  genti  ad  Atri  per  difefa  della  Marca  (mfi  . 

Pei  uggini  haucodoli  di  dar  il  paffo , c fàuorc  come  fudditi 
della  Chiefa  fe  giuncorno  con  Fiorentipi , e li  ferono  cucr» 
la  refìfleoza  e daono,che  pocelfert:)  ^ufandofi  uon  hauci oi^  • 
pofl'uco  andar  di  periona  p:r  alcuni  mouimeori  nella  Pro-  • 

Diocia  di  Calabria , e rifcluto  baffar  l’urgoglio  del  Cenci» 
glia , mandò  in  fua  pcrfecucionc  Paolo^^di  ^angrp , & altri  -raol*  di  Si 
capi  di  fquadra  con  mille  caualli,  c non  pofl'eodo  ginn  'gm  perfe- 
gcrlo,  dcllibcrò  fopcrfederc  nclt’imprcf^ , fi;  ritrouan-  ‘‘  ***"* 
dofi  ipTinoli  i 14.  dà  Agofte  ,;dil4  ritoiuò  col  campo  per  Alfonfo  ih 
P^rano,cCafleUaccio,ac  eiuiiò.fo,Nl.apoli,qgpall'ylttcno.  .Napoli . 

...  ‘Gl  del*" 


si  DILl’HI^TORXA  DT'NAPOLf 
Mirino  Bof-  del  actco»  ordinò 'à  Paolo  di  Sangro  > & i Vf  irino  BoflTa  Vj»' 
CalaSa  ^ * * Luogoreneme  in  Calabria , eh’andtflfcfo  à moaet 

- gaerra  alla  Citti  di  Cocrone , e contro  le  Caftelle,  che  re- 

Dea  ilCencfglia,  6 del  Mirchcfaco  di  Cocrone  come  d'al- 
tri de'quili  s'era  fatto  (ignora  c ne  prendclfer’il  domintbf 
come  confifcici  per  la  difobedienza  per  non  hxuer  voluto 
pagar  quel  cke  douea  per  la  raggtone  de’iuocbi  > e perche 
prelc  certe  faline,  che  pertenean  al  Bè»  non  crcieado>  che 
pafTalTe  più  auanti  la  fua  baldanza»  né  irgui  da  quello  ch'il 
Marchefe  con  parole»  c con  opre  feonerfe  l'antnoo  fuoiper 
che  rcrife'alRè  » con  molta  inconueniéza  dicendoli  ch'ha- 
Dea  guadigaatocon  Tue  mani  quelle  Caselle»  con  fue  gen- 
• ti»e  con  gran  pericolo  di  fua  vita, e quel  ch’hauea  con  l'ar* 

mi  conquiflato  » cou  rifielTe  le  difenderia  iìn'alla  morto  i 
tl  Ri  Alfon-  talmente  il  Rè  » che  delliberò  d'andare  di 

fo  ri  di  per  pcriona  contro  di  qDelk>»onde  ordinò  le  fue  genti  in  Tarda 
fona  concr’U  ì ?•  di  Settembre , & d'io,  ginofe  in  Gabiniano,  (dal  che  (i 
Ccotigiia,  fa  manifcRo  quaro  gli  Autori  del  Regno  habbian  Icritto  di- 
Aotori  w qucfto  facto)  e profequeQd'il  camino  per  Calabria»da 

Regno . Gabiniano]pafsò  i fermar  il  Campo  in  Cafal  N aouo,  efla- 
Accordo  do  iui  i %6.  del  Tuduco,  fermò  cerco  accordo  con  Gabriele 
Adorno  Duce  di  Genoua , c con  Barnaba  deirifteifa  fami- 
«edf’Gcno*  8*^*  Capitano  di  qoclia  Sigooria , e con  quelli  di  queftal^' 
* ùntone  • QucRi  ieg  lendo  lor  ordinarij  moti»  e peadentte 
ciuili  » che  Cri  efii  tentano  oiferfero  quant'ii  Ré  deh ierar 
polTea,  fc  le  lor  pronaclTe  haueiTcr  hauuca  fermezz3,pcrche 
promifero  di  darli  la  Signoria  di  quella  Cicti,  e del  fuo  Ai- 
to , e che  preAariaa  rhomaggio,  e giuramento  di  fcdelti 
fin  come  lo  cofiumauano  dt  far  d i Re  di  Francia  » e di  quel 
moda»  ch'allora  io  etnea  il  Duca  di  Milano»  t ch’alzariaao 
le  bandiere  d* Aragona»  e coli  lo  gmroróno , di  configntarlt 
le  fortezze  » e Gattelli  fri  due  meli , & il  Ré  l'hauria  confi- 
gnato  in  Sierta  trenta  mila  ducaci»  tenendo  per  ben  impie- 
gato qucfto  dinaro  per  confcruar  quella  parte  in  fua  diuo. 
gione,  e fcruitio»quando  quelli  non  poteliero  co  nplir  can- 
to come  li  promecteaoo  • Da  Cafal  Nuouo  paftò  il  Ré  d 
pooer  il  Campo  vicino  Clufa  » doue  fi  ritrouò  d 1 9.  di  Oc- 
tofore»  e contimiando  il  Tuo  camino  per  la  guerra  contro  li 
•luoghi»  c Caftclli  fi  ccncaao  per  il  Marchefe»  li  primi  d qua* 

Iifi  * 
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li  fi  flfTaleo  furoo  Lacer9no>  é Rocca  BernaUai  t quel*  Incerano,  e 
li  refi,  pifsò  i Bclcafiro , doue  fobico  fo  rieeuuco  da  quel- 
li  del  iuo^i  Oi  li  d 1 »,di  Noocmbre  ioaiò  Don  FraOcefeo  jon  al 
Bdabrrto  Ccnceglia  al  Marchefe  ad  offrirli,  che  Tafsi-  ALfoafo. 
caratià  della  vita,  e di  prigione,  ne  dichiararlo  pcrcra> 
dicore  Te  ponefie  foa  petfòni  in  poter  del  Rè  , con  che  ftefo 
fe  detenuto  fin  che  eomplifie  le  conditioni  con  le  quali  lo 
riccueria  in  gracia  : La  primaera  che  confignar  donea  il 
XTafiello,  cTorre  di  Bclcafiro  il  medefimodi,  che  fi  pre- 
fencafle  auanci  al  Rè  ,edue  dì  dopò  la  Cieed  , e Cafiello 
di  Catanzaro  doue  il  Marchefe  s'era  rinchiufo  con  la  Mar 
ebefa  foa  moglie,  c con  cuccò  il  teforo  per  efier  luogo  di  ' 

fua  nacora^rre . Nel  di  feguente  hiuea  da  readcr  la  Cic-  ■ 
tde  Cattella  di  Cocrone,  e la  Torre , e luogo  de  Caficlli» 

& il  Caftello  di  Crcpacore,  e dopò  confignite  quelle  Cteed»  . > 
Caftelli,  e Forcezze,hauea  dà  confignarli  quella  di  Tropca« 
c coli  hauea  d’andar  cofignado  Talcri  laogbi:  Però  ofiinaco 

fili  che  mai  il  Marchefe  nella  fua  ribellione, e cófidaco  ncl- 
incerco,  e lontano  foccorfo  qnal  fperaua  per  la  Cieed  di 
Cotrooe  dalla  Republica  di  Venetia,coo  quale  lui  cenea  io  ' 
tclligenza,s'andaaa  crattecéio  con  gran  cetneried}  onde  fil 
neceiTirio  al  Rè  foperfeder  qia  guerra'(p  efler  la  maggior 
afprezza  deHTouerno)6n’alla  Primaoera  del  feguéce  amo. 

Segnirono  molte  accioni,e  pron'fi  mi  del  Rè  Alfòfo  in  q(lo 
mezo  p le  difiFsréze  d/fooi  iracelli  in  Ifpagaa  col  Rè  di  Ca- 
iliglia  riferite  d pieno  dairAucore,  ch’io  ieg aito  ma  co  ne  2orita  : 
che.no  è mia  incccioned'vfcir  dal  Regno,ed’ italia,doucla  * , 

maggior  parte  del  tepo  dimorò, perciò  dunq;  p;r  quelle  ne 
rioiecco  il  lettore  all'Aucor  predetto.  E ritornando  airim*  . ‘ 

preCi  cÓTo  il  Marchcfc.come  no  gioaorno  eoa  qllo  Is  prò 
' mefic , che  gli  fcc’>l  Rè  per  mezo  del  (uo  parente  per  de- 
niarlo  da  canto  difperato  propoScodi  difenierfi  da  lai 
ch’era  andato  in  perfona  d farli  guerra  j pofo  raficiio  in_.  ^ V’ 
Cottone  fia’al  mefe  di  Gennaro  del  1447.  teoeniu  il  Cam- 
po  córro  il  Caftello  di  quella  cittdjC  fi  indo  in  quella  fpedi  cotrone. 
Francefeo  Barbanaria  imbafeiadore  del  Duca  di  Milano , Francefeo 
che  fè  grand’inftanza  col  Rè,  ch’alzafte  la  mano  dalla  per-  Barbauaria 
fecucfone  contro  il  ceac/glia  ; efe  jfandofi  che  non  polT;a  « d-i  r>u-a 
«orrirpoodcr  al  defickriò  ^ e richiefU  del  Doca  fenza  pr  c-  di  , 

giudi- 
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. . - . piudi^iodefuo!  am'CÌ>graniVlf:radcll’iione(live£ran^ 

^ifprcg!o  del fqc  honore  * Hauea  anch'ttmiaco  il  Duca  'rt\ 
r.')*f37z>  caualierodi  Aia  cala  chiamaco  Galeazzo  di  Crema 
d« Crema,  domandandoli  fuccorfo  de  geoci  percb'il  Conco  Fraa- 
cefeo  minacciaua  d’andar  in  Lombardia  i farli  g'iei^ 
,ra;  9c  il  Rè  Tiff  rfe  che  Io  mandarla  • per  quel  rempo  ch'il 
f Rè  Al'ofl,  Duca  lo  dcAderaua . Hauea  gii  guidag.-  aro  il  Rè  Cotro* 
fo  aiTcdia  il  ne,  & il  Caftello,  ch’era  molto  forte  s’era  gii  poAo  in  difc- 
cv7one  ili-  ®*dc  fi  fè  padrone  di  tutto  quel  fiato,  & aifediò  il  \Cart- 
Cataniaro . . chefe  i«  Catanzaro , e quantunque  molte  volte  a’ofifcrific^ 
volerfeli  rendere  per  accordo,  il  Rè  non  lo  volfe  gii  mai 
Il  Marchefe;  accetta  e, c lo  ftrinfe  tanto  , ch'egli,  e la  Marchciafe  gli 
di  Cottone  Afferò  • Aggiungono  li  Scrittori  del  Regno  ^‘andorno  d 
butta- fogli  i i piedi  inficme  c*i-i  figli,  c Ini  con  la  foneal 
U^^*^(£Qgf**colIo  prò  Irato  gli  chiefe  perduonode  Tuoi  misf  tei;  & iJl 
Rè  rifpondetidoli  gli  dific  merauigliarfi  che  con  vn  dificrr 
'uigio  hauefi*e  mcntcuolmcntc  i perder  tatti  i feruiggi  per 
iaanzi  fatti,  e ch'il  difobeiir  al  K.è , è tanto  quanto  Icuary 
gli  la  corona  di  rcfiajc  benché  mericaiTe  effer  punico  di  per 
> iona.  pur  gli  lafc  ò tutti  i fuui  beni  mobili,  cogliendoli  fo? 
Ijmcnte  lo  fiato  , Il  Mjircbc'edimoftrandoriceucr  il  tua» 
co  i grafia , baciò  i piedi  a fya  Macfii  , e pir  Aio  ordiuea 
n Centìgli*  venne  con  la  moglie  in  NÀp-  li  > ma  non  potendo  foffrir  la 
con  la  ir.o-  vita  priuatà  , figgi  in  Venctfa  pigliando  fo  do  da  quella^ 
'glie  in  Na-  Signoria , e poi  dii  Duca  di  Milano  ir ilicando  ber  c ;a  l’ve 
P°'‘  * no,  & hot  con  l’a  tro  con  hrnoratc  conditioni  fin  che  vifie 
il  Rè  : di  quefia  ribellione  efi'cndo  fiato  confapeuoJe  Gio« 
Ciò:  dell^  ninni  della  Noce  Capitano  Lombardo , eh  haucua  milita- 
ITAtfonfo  folto  lui,  Si  hauea  parte  ociracquiftodi  Calabria  che# 
perciò  il  Rè  l’bauea  dato  in  renu-ncrazio-  e R end/  c5  qaae 
tro  Cafielle,  il  Rè  di  ciò  chiarito  Io  fè  carcerare,  e conuic- 
to  Io  condendò  i motte,  ma  i prieghi  del  Aidetco  France- 
. feo  Barbauaria  gli  tolfe  folo  le  terre , e perdonò  la  vita..,  • 

»•  Talché  nel  Centiglja  hebbe  fine  in  Regno  il  titolo  di  Mare 

chefe  di  Corrone  , che  fu  il  fecondo  dopò  quel  di  pefdara., 
eretti  dal  R è I adislao , concefio  à Nicolò  Kuffu  (fio  come 
‘appare  dalli  Regiftr^di  tadislao  ijpo,  1.  a.  fol-  37.  e 
14.  india.  & ciuiJdcm  A,  r, B, fcd..»i.;c^i  ) ilqual/ùpa- 
i . ' . dre  di  quefìa  ^^r.chefa,^  dopò  priRato  per 
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1% Tua  rfcèlMone,  nori  dihncno  fu  di  Luigi  t:rzo  d’Angio' 
rtfticuico  (coir’è  detto)  : ma  io  non  vedo  per  qual  ragione 
oc  poteflc  eflcr  priuata  laMarchela»  eflendo  qucfto  Baco' 

/ua  dote,'cr5  del  maricp>  fc  però  noo  fu  cemplice  di  quel 
Ib  y nè  vedo  come  fì  po(fa  accoppiare  qucfto  latro  del  Rè' 

Aifonfo  y eoo  quel  che  di  lui  lafciò  fcritco  il  Panormìta  al‘ Panorm  ea 
facondo  libro  Jiélù  t éf  JoSUs  Alpbonfi^  Gh’eirc  ido  al  •' 
cuna  vofta  riprefo  da  chi  polTra  fatlo , ch'egli  era  troppo' 
mite,  c piàeeuole  verfo  i fuoi  fudditi,  fendo  che  moire  voi-' 
te  anche  a queitiy  che  rhaccan  grauementc  oftefo  fdica  per 
donare  rifpondelfe  y ch’cgfi  più  rofto  volea  enn  1 j fua  eie-* 
inenzay  c manfuetudine  molti  cófcruare.chc  pochi  dtilrug  • 
gere  con  la  feueriti  y & airroue  fenile  y che  riftcfTofolca_>' 
dirCy  che  que’prencipi,  che  non  amano  l i giuftitia  li  pare 
baco  (ìnnili  i quelli  che  cadono  dt  mal  di  luna , poi  ch^cf- 
Ibndo  folola  materia  deH'aniira  la  giuftitìa,  per  la  qual  fi 
ti  all'altra  vita , che  reda  i Prcncipi  togliendofelt  la  giu^ 
ftittii'y  ch'è  quali  nutrimento  della  vita:  c cibo?  ma  elTcndò 
ftato  tenuto  per  Rè  giufiòs’hà  da  creder  che  conmolra.»' 
taggioné hauélfetolco  Io  fiato  al  Marchefe,  & alla  moglici  ' 
poi^e  riilelTo  Panormita  fcnlTedi  lui,  che  auuertico  da_> 
vn  fuo  amico,  che  non  fùlTe  così  rigido  i trifti,  c dcUnquc- 
tt  valTalii,  poiché q'uefii bòa  la  bencuolenza  , e clemenzi»' 
più  che  con  la  feucciti  le  pòfiean  riuocar  i ben  viuere,egli- 
tKpofcychedoueapèfare,  chealle  priuateingiurie  il  Pré-' 

6ipe  douea  élTcr  facile  i perdonare,  mi  io  quelle  che  toc* 

Canino  al  pubiicoelTer  neceiTairio  dimoftrarfi  feuero;in  • 
modo  f eròxhe  non  il  delinquente,  ma  il  delitto  folo  fi  dc- 
mofiri  punirli . 

S'era  al  medefimo  tempo  delliberato  ad  infianza  dei 
Papad  i conchjderfi  cri  Prcncipìf  c Potencati  d'tealia  vna_* 
pacc'vniuèrlale,  e s'accordorno  s'inuiaiTero  in  Roma  loro 
Ambafeiidori.  onde  tenendo  ìFrì^  il' Campo  fopra  Cctro-  . 

Ile  i-»7*drG«rrarò  di‘(|Ìiéft’annÒ,'mandò  per  fnór  Amba* 
fciadbri  Don  Beterigucr«rErirAmmiraqt*  d'Aragnna,  t#  d’ Aragona. 
Battifia  Piatamene  fuo  Yic’c  Càftcelliero  al  Papa,  & al  Col  Battifla  Pia 
legio  de  Cardinali,  è'pcr'  prinra  hauca’fptdito  Seimeo  Pe-  V'- 
res  de  CÒfègHa  al  Papa , acciò  oVdioa^e,  fchc  li  mandalTó  dr^Rè 
in  cfc^ucioàe iiucto  qoi^^che  ftaàa  accordatoye  ftabilitó  Mfonfo. 
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tri  il  Rè  » & il  Cardinal  Camberlengo  per  raccordo  factP 
in  Terracina  per  ch’il  Papa  volfe  che  quello  (lelTe  fecreto  » 
e non  fé  li  confìgitllero  le  bulle  dell’iouefticura»  e legicima 
Clone  di  Don  Ferrante  Duca  di  Calabria  Tuo  figlio  Mch'il 
Rè  facefTe  giuraffiécc»che  non  fi  pubiicariano  in  vita  d’elTa 
Eugenio.  Dopò  nel  Campo  ch’il  Rè  tenne  vicino  lafbnca« 
nadel  Chiupponclor.efedi  Luglio  dell’anno  pafTatoreftò 
, diterminaco  > ch'il  Papa  Cubito  facefTe  efpedir  le  bullc>e fé 
confignaflero  al  fudecco  scimen  Peres  t e che  fufTcr  per  efTo 
e Cuoi  heredi  niarcolii  che  ruccedefTero  per  linea  diretta»  ò 
in  difecco  di  quelli  li  trafuerfali»  & in  la  fórma  comune»  o 
confutca  con  la  data  deli’iflefTo  mefe  fecondo  le  porta* 
ua  ordinate  il  Scimenes  : Erafi  confertato  in  Tcrraci- 
na , che  nonoftanti  le  claufole , e giuramento  contenuto 
nella  bolla  fi  douelTer  erpcdtr  i parte  aIcre|bolle  per  le  qui 
li  il  Rè  fufTe  alTolutOy  & in  tutto  libero  dal  giaramento  eoa 
recto  nella  bolla»  e de  la  paga  del  ceofo  oga'anno»  ch'era^ 
di  vinte  mila  oncie  » perche  uelTaccordo  di  Terracina  fa* 
detto  fi  coofertpiche  fuife  di  quindece  mila  ducaci  ogn’an* 
no  incominciando  i correr  il  cenfo  dal  tempo»  che  la  bolla 
fi  concefTc»  e precendea  il  Rè  » s’cfcompucafTcro  io  fodisfa* 
clone  delie  fpefe  » che  per  cfTo  fi  fèrono  io  feruitio  della^ 
Chiefa  » e del  Papa  nell’imprefa  della  Marci  fio  canto  che 
fiiffe  fodisfacco  di  quella  fpefa»  e che  per  vn'alcra  parte  fé  li 
reraettefrero  cinquanta  mila  marche  d’Eficrlioghi  moneta 
di  Catalogna  » & il  feruitio  militare , di  mille  » e ducento 
Caualli  contenuto  in  la  bolla . Per  raccordo  in  Beneuen* 
to  s’eran  coocefie  al  Rè  ( come  fid  riferito  ) li  vicariaci  di 
Beneueoto  » e Terracina  » e precendea  che  renendefi  confi* 
dcracione  alli  gran  trauagli  » e fpefe»  ch'hauea  fofieouco 
per  feruitio  della  Chiefa  > ponendo  in  pericola  fua  perfo* 
na»  e Regni  fcli  delTero  per  fuoi  rucccflori,&  io  ciò  iofifie- 
ua»  ma  per  publi carfi  in  qnefio  tempo  ch’il  Papa  volta  c6* 
ceder  i Luigi  Delfino  di  Francia  il  feudo  della  Città  d'A* 
urgnone»  c del  Contado  di  Venexin.  & al  conte  Fraf>cefco 
Sforai  quel  della  Marca;  offeriua  il  Rè  Alfoofo  di  ritornar 
i prender  di  nuouo  l’imprcfa  di  liberar  la  Marca  dalla  fug* 
geccione  dou’cra  ritornata  del  Conce  > e conquifiarla  per 
la  Chiefa , s’il  Papa  gli  donaffeo^’anoo^  cenco.cioqusmca 
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«ila  dacadicome  donaaa i Nicolò  Piceintao»  c coftie  che 
ncirinuefticura  fc  notaua  lapcrfona  del  Rè  d'ùnprelsione^ 
e di  eifannta>  e delli  rcand?li)  che  da  ciò  ersn  feguici  nella 
prima  imprefa  del  Regno»  e parca  inrenderft»  che  per  amo 
re  > e per  li  fcaodali  » che  lì  cemea  feguirlì  » (e  li  concedea^ 
rifiucfticuM»  c non  per  Tuoi  menci  : Precefe  il  Rè»  che  come 
caufa  piò  decente  , 8t  honefta  fe  douea  poncr  nel  Pro  cmio 
della  bolla  la  vera  relarione  del  ch'era  paltico^cioè  chc« 
patendo  la  Regina  Giouana  grand’òpprefsioae»  è forza  in» 
niò  al  Rè  diucrli  ambafeiadori  » acciò  che  come  a. Calcoli» 
00  Prioeip*  » pierofo  » e vicino  9 ceoelTe  per  bene  di  foccor» 
rtrla»  e liberarla»  da  canta  calamiti,  promctcédoli  d’adoc» 
I tar io  per  figi  io»  e fuccelTor  dei  Regno  dopò  Tua  morcCtC  che 

^ compatendo  égli  con  gran  pierà  la  Ina  zfffntìonr,  pafsò  co 
fna  armata  & cfcrcico  al  Regno,  c poderofamcnie  poie  !a^ 
Regina  in  Tua  liberei;  che  dopoi  d’haaerlo  adotcaco  per  fi- 
glio fu  còi^aca  l'arrogacione  per  Papa  Marcino,  com’era 
publico  e notorio  » e di  ciò  cenea  cerca  ooticia  Papa  Euge* 
■io,e  p il  cifo  inopinato  della  morte  del  Cardinal  di  S.  An- 

Jrelo  fi  fpenela  bolla  di  quella  confirofiazione»c!pcr  cal  can- 
a domandaua  il  Rè  auaDc’ogn’aIcraeora»ch’i)  Papa  confic- 
mafle  l’adoctione  della  Rcgina»acciò  cenelTela  Aia  fermez- 
za d’allora  » e per  maggior  cautela  di  noouo  inuedilTe  il  Rè 
di  quel  Regr.o:  per  irorce  della  Regina»  ò di  qualfiuoglia^ 
altra  perfona»ò  per  qualfiuoglia  caufa  che  vacafiejnó  oRa- 
tC  ch’il  Rè  hauelTe  conquidaco  il  Regnocon  Tarmi , cenèn* 
do  coofidcraciooe  a li  fiioi  merici  grandi  rerfo  lapcrfona-» 
del  Papa  » e della  Chiefa  » De  più  di  quello  liauea  cenuco  il 
Rè  Tuoi  Ambafeiadori  nel  Concilio  di  Bafilca,  edopò  d’ha*' 
uerlo  mucaco  Eugenio  i Ferrara»  Tinuiò  di  nuouo,  & obedi 
li  ordini  di  quella  Congregacione  come  Talcri  Prencipì , e 
del  medelìmo  modo  eran  rimafli  Tlmbafciadori  dcITIm- 
peradore  in  Bafilea,  de  li  Rè  di  Francia»  di  Cadiglia»  e del 
Duca  di  MiianOiDimandaua  perciò, che  cucci  quelli  de’fnoi 
Regni»  ch’haueuan  iui  aififiico  durincc  lafcifma,  fio’al  cen 
po  dclTaccordo  di  Terracfna  folTer  reputati  per  cfoifaci  » 
poiché  in  vna  inucfiicura  conccfTa  alla  Regina  Gioaannz-« 
~ b rifeibauanu  curc'ifiatuti , e decreti  del  Concilio  di  Co- 
ftaaza»  e nella  Concordia  di  CoAaoza,  fi  rìferbò  cucco  quel 
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che  s*era  ordinatoi  e d fpoflo  per Bcncdscco  eirendoli 
to  per  Sonmo  Pontcfi  :e  in  faa  obedieoza,  e perciò  prcten- 
dea  il  Ri  «che  s’oiTeruairero le caodicioni  ftabilice  per  il 
Concilio  di  Bafìica  poi  chefd  Concilio  vatuerfalc  > al  qual 
obtdirono  quafi  tu^ci  i Preacipi  di  Chriftianird,  fegnalaca« 
mence  durando  ancor  ha’à  qucflo  tcpo;  donaandaua  anch'il 
4 Ri,  che  (ì  coglieiTc  dairinueRicara  il  icruicio , che  s’iiauea.» 

' da  farai  Papa  cèn  gente  di  Guerra,  poiché  baftaua  il  cenfo 
d’otto  mila  oncie, ch’era  grolTa  fumuu,  haucadu  maggior- 
mente recuperato confua  perfont  li  maggior  parte  della.» 
Marca , la  qual  fiaua  tiriinizau  canto  tempo  per  li  ribelli 
della  Chiefa,  e Ccnea  ioiì  anco  coofideratione,  iqutl  ch’ha- 
tiea  remico  nel  Concilio  dì  Coftanza  , Se  in  hac  à quello  di 
Ba(ìlca,poi  ch’apparcandofi  da  quello s’era  vnito  col  Papa 
in  tempo  di  canta  curbulenza*  co  (firmando  lo  flato , e la^ 
pace , che  fi  fperaua  dall  a Chiefa  ; preteudea  finalmente  il 
Rè  • che  per  la  concedion;  di  que'l’iauefticura  non  fe  cau- 
fafie  pregiudicio  alla raggioue , ch’io  qaalfiuoglia  maniera 
gli  fpeccaui  nel  Regno,  come  (l  ma  dichiarato  uell’inuefli- 
* ’ tura  de  la  Regina  Gionanua . perche  di  quello  modo  li  re« 
mauean  falue  le  raggioni , che  fpetcaaaa  alla  Regina  Gio- 
canna  in  virtù  dell’adatcione  : Coeorfe  il  Papa  io^tco  quel 
lo  lì  gli  fappiicapa»  filuo  il  cenfo  deirotcomila  oocie  , Se  il 
ièmitio  militare , conforme  aU’ancìca  inueflicura  di  Carlo 
primo;  & in  q e 'lo  fu  gran  minìllro  D.  Antonio  Borgia  Ve- 
icouo  di  Valenza  (di  cu  i fi  è foura  detto)  creato  Cardinale 
Tanno  prccidcce,  il  quale  nel  Concilio  di  Bafilca  fi  fegoalò 
ìa procurar  rvnione  della  Chiefa,  efù  molto  flimacoper  le 
i-  Tue  lettere . Ordinò  il  Pap  » all’abbace  di  S,  Paolo , che  ri-, 
ccoefie  il  gturamsoco  de  fedeltà  contenuto  neil’inuellitura 
del  Rè . 

BIRjoro  In-  la  quello  medefimo  tempo  diei’ordine  il  Rè  , che  Leo- 
Jia  la  gente  ngUo  da  efte  Marchefe  di  Ferrara  fuo  genero  ( di  cui  di  fo- 
DncTdTM!.  P’^  ^ meacionc)  coaducifie  al  Duca  di  Milano  le  com- 
lane  per  il  pagaie  de  Genti  d’arme, che  l’iauiaua,  perche  gid  chel  Duca 
Marrhcìc  ^ ruoroana  i voler  far  guerra  al  Conte  Francclco  Sforza  fuo 
Pcrrara  . gelerò, dopò  ch’eran  ritornate  le  cole  fuc  in  tanta  profpe- 
rici,  ch'era  diueauto  padrone  de  buona  parte  de'l  i Marca» 
Cfa  conuenuc)  ch’il  Marchefo  lo  fbccorrcife  di  due  mila  ea- 
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valli  ) c t*tni(Tf ro  con  i quattro  mila  del  R 2 1 • eoo  quelli  il 
Marcherò  facelTe  la  via  di  Ri  magna  per  far  guena  al  Con- 
te; queftofegui  inFof2giad  a a.  d*  Aprile*  È d cencodoiì  il 
Rè  per  quelli  di  in  quelle  parti  andò  ad  vn  monte  conutei- 
DO,  e fè  vna  fegnalacirstma  caccia  la  maggiore  che  fe  vidde 
in  que'cempi, perche  ordinò  fe  paralTcro  le  reti  in  tato  fpa- 
cio  de  monti,  e bofchi,che  li  rioferrò  la  caccia  per  Tpatio  di 
trenta  miglia»  & ammazzorono  iocicdibil  numero  d’ani- 
mali filueilri.  L’Hiftorici  del  Regno  no  fanno  nifTuna  mea< 
(ione  di  quella  figliuola  del  Rè  ir.^Iiedel  Marchefe  di  Per* 
rara  ; però  fu  n-  minata  Miria  primogenita  del  R è , e teo- 
nello  coforme  alPordinc  di  Nicolò  fu.«  padre  defunto  ba- 
nca mandaro  ad  alleuare  apprclTo  dcl-Rè , £no*.c , e S!gif- 
mondo , faci  fratelli  per  lato  del  Padre , ch^  1 hebbe  molto 
cari,  e gli  trattò  conlbrme  alla  chiarezza  del  lor  faogue,  de 
a li  Rima  in  cb*cra  (lato  il  Padre  col  Rè  nel  fine  della  vita  di 
quello  pii  chelégu^he  Leonello s’intrinfccòmaggicrmé- 
te  con  Aragoneh , dmandò  in  Regno  AgoRino  Villa  Gen- 
til'huomo  Ferrarefe  allicuodcl  Marchefe  fuo  padre,  il  qua- 
le riduRc  i fine  il  matrimonio  in  virtù  del  mandato  che  te- 
nea,e  ciò  f"gui  circa  il  fine  di  Luglio.del  144].  fi  come  nota 
il  Pigna  nel  fetrimo  liSro  della  fua  HiRoria . 

Hsura  murato  il  Rè  in  la  Phmaoeradi  qucRo  anno  Sci- 
meo  Perca  de  Ccreglta  nella  Citti  di  Lecce  con  voa  gran^ 
compagnia  de  Baroni , e Cauaglieri  di  qycRo  Regno  per 
fpofare  con  procu^dei  Duca  di  Calabria  fuo  figlio  Mada- 
ma rfabella  dq  Chiafomonce  (di  cui  fouj^  li  diRc)  ri  quale  la 
conduRV  i Taranto,  di  oue  p'>i  dal  Prùr^pc  fuo  zio, fu  fplc- 
didameate  accorrpag  ara  , e pafiari  pe^enofa,  di  cui  era 
Drct  Gabriele  Vtfìno  anche  zio  di  quella, fù  con  rcal  pópa 
io  Napoli , códocca  e nella  maggior  Chiefa  fpofata  à jc.di 
Maggio  *445  (recódoilìg^ts) quiui factogradifsiir.o ap- 
parato p la  feita  ftirc  n fac9l>elliraime  gioftre,che  duroro- 
ooaAoltidh;  oue  . gtoftrò  tri  graltri  ReRair.o  Caldera  fi- 
gliuolo di  Àoionib.  & il  padre  lei  pi  di  cuppa  alia  Duchefla. 
oella  menft;  e perch’il  Duca  di  Seffa  pareggiaoa  di  potenza 
<cl  prerjdipe  volendo  ancora  con  eflb  Rrengcr  parentado 
diede i ^arino'Marzaoo  vnico fuo  figliuolo,  Leonora  fe- 
conda figliuU  del  Ri,  c forcUa  del  Duca  di  Calabria  , dan- 
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doli  io  dote,  il  Prenc  pato  di  Rodano,  e Contado  di  Mont!% 
Alto,  con  altre  terre  di  Calabria  (fecondo  l’Amaiirato . 

A pena  eran  finite  di  celebrar  le  fede  di  quedi  rponfilitti» 
che  fuccede  il  detto  di  quel  Ksu'o  » Ettrtmj  ImRua 

otcupst,  ictefo  vennero  auifi  della  morte  di  Marita  e di  Leo 
nota  forclle  d’Alibnfo  » l’vna  Regina  di  Spagna,  e l’altra  d| 
Portogallo*  per  la  cui  occafione,  ricrouaodofì  il  Ri  in  lutto 
ordinò  refequie  dell’Infante  !),  Pietro  foo  fratello  quattro 
anni  inarzi  morto  (come  fi  dtdc)  e fù  con  pompofe  ereqnie 
trasfrrito  dal  Cafiello  dcU’Ouo  nella  Chieu  di  S.Pietro  Mar 
t re , il  cui  corpo  fiì  portare  in  vna  cafeia  eouerta  di  vna.^ 
cartina  di  velluto  lauorato  i tronconi,  c fù  fodcauraffecó-, 
do  il  Paflaro)  da  Frat’cefco  Pandono  Core  di  Venafri,  Arae- 
riCoSanfrucrino  Conte  di  Capaccio*  Alfbnfo  Cordona  cò- 
te di  Regio, Garfia  Cauauiglia  Coite  di  Tioia,Redaino  Cai, 
dora,  Giacomo  di  Sangro,Algiafi  di  Tocco,at  Andrea  d’E-*. 
uòli,e  mentre quelloera  per collocarfi  nella  tribuua  della.» 
iTersiàio.  Chiefa*fn  auertitr  il  Rè  (come  il  Terminio)  che  non  còue* 
oina  ftau*  in  quel  luogo  altro  fcpolcro,(iandoui  allora  quello, 
di  cafa  di  Coflanzo*  e dimandando  il  Re  de  chi  fufs’il  Scpol 
ero, gli  fù  rilpofio  efler  di  Criftoforo  di  Cofianzò  Gran  sioi- 
fcalco  à tempo  di  Giouaana  prima  * il  qual  (à  fundator  ^ . 
quella  tribuna  : nfpos’il  Rè*  Bfftnioeofa  mata  ad  vh  Prim 
eiPt  Jar  ingmiittia  i vimù  m$iio  ftpgto  ftrà  farla  à morii  • . 
Fu  dunque  il  corpo  dciriofaute  collocato  in  vna  cafeia  co- 
uertadi  broccato*  e pollo  nella  detta  cr.buoa  all’incontro 
del  Sepolcro  del  Gran  SioifcalcQ*  oue  fin’hoggi  fi  legge 
fegncuce  iofcriccioDC  • 
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. fi  i^èèflb  di  tempo  poi  gli  fìì  fatto  Buono  Sepolcro  i n- 
Cerne  con  il  corpo  della  Regina  ifabcllt  di  Chiaromonte  » 
^me  nel  Tuo  luogo  diremo  • 

. Di  li  i pochi  di  fopraucBoe  al  Rè  vn’altra  nona  della^ 
tnorce  deU'infance  Don  Enrico  Tuo  fratello , che  fè  per  lui 
la  peggiore  c'bebbe  in  Tua  eira,  cofi  per  l’amor  grande  cho 
gli  porcaua  per  il  valore  e forze  di  Tua  perfora  che  fu  de  i 
iegnalatì  Cauaglicri  ch’ebbe  la  cafa  Reale  di  CaRiglta.*  f 
come  anco  per'turbarfì  io  canti  modi  li  pace»  e quiete  di 
^oe’Regni.  epcr  accafearin  giorni  di  caute  allegrezze  la 
• memoria  della  morte  de  cai  fratelli  • 

Manca  gii  dillibcraco  il  Re  di  ritornare  airimprefa  dcN 
la  Marca  con  fua  perfona  mentre  fi  guerreggiaua  in  quella 
fer  il  Patriarca  d‘ Aquilcia  Cameriero  del  Papaie  per  Don 
'Giouanoi  Vintemigìia  Marchefe  di  Giraci  eoo  la  gente  del 
' Fapa  » e del  Regno . £ nnoflo  col  fuo  efercico  i 1 1.  di  Otto- 
bre di  qocfTjnno  giunfc  nella  Cicci  d’Acri  ;ma  coofideran* 
do  poitche  gli  fucceffl  delle  guerre  fono  communi  alle  par> 
ci)  anecr  che  per  il  pafTaro  haucife  hauuto  fermo  propefìto 
di  compooer  i fuoi  negozi  in  Italia  il  mcg'io  pot  ife  « per 
'poifer  poi  arrender  alle  cofe  di  Cafliglia«  e benché  fri  que* 
^ Ilo  mezo  gli  fulTero  fopragionti  alcuni  imbarazzi  dentro  c 
fuoradel  Regno  furon  non  dimeno  tutti  rimediati)  tinen* 
do  il  Regno  in  pac  fico  Rato , nè  gli  reftaua  altro  impedì* 
fncQCO  ^000  quello  del  Conte  Francefeo  Sforza  » contro 
del  quale  hauea  iuuiata  gran  parte  de  fua  gente  nella  Mar* 
ca  fudccca  da  quello  occupato^  con  fermo  propofìro  di  ri- 
cuperarla vn'altra  volta  > c reflituirla  alla  Chiefa  con  fpe- 
racza  di  poter  molto  predo  finire  quelfimprefa  i tanto  pid 
che  Afeoii  » & Officia  mclc’alcre  groiTe  terre  Sanano  già 
ridotte  airvbbidicoza  del  Papa^^quelle  particolarmenco 
le  quali  erao  p’.ù  vicine  e cot^^Hpy  co’l  Regno  . Mi  paf- 
fato  più  auante  gir  paruc  rit^Mg  in  Atri  » ouc  fi  trattenne 
fin'al  principio  di  Nonerobre . i^eCo  ritornò  del  Rè  diede 
molto  mal  animo  ai  Duca  )'p:rche  dedderaca  per  alcuni 
dai  che  lo  moucano , che  quella  guerra!  fi  finiffe  per  il  Ré»  il 
quale  di  tutte  le  fue  cofe  li  dana  parcicolar  edeo  come  obli- 
gato  in  feguir  il  fuo  parere;  fi  efeusò  pei  ciò  con  queI10)Che 
fiicomò  noQ  perche  noa  ccneSc  foliiocà  di  complirrimpre* 
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Ta  e profrguirla  (ìn’alla  vittoria , gii  ch’era  partito  dal  Re* 
gnocon  ìntencione  d'entrar  in  perfona  nella  Marca,  quan« 
Cunqtie  non  hifs’obligato  : ma  perche  li  negotij  delia  gnenra 
tengono  ncccfsrcà  d'efeguirlì  per  chi  1 intende,  econefeen- 
do  eh:  nor)  èra  accettato  il  Tuo  configlio  ■ e confìderando 
anche  eh-  le  cofe  s’ordinaiiano  più  cofto  per  vclunti , che 
per  raggione  e con  parer  de  cali,  che  non  folamence  non  là 
fapena^o  : ma  meno  rintcndeuano , & i gli  errori  ne  i ne» 
goti;  dcH'arme  fubtco  fegue  la  pena , volfe  auuencurare  pfiì 
preho  le  Tue  genti  che  la  perfona  : mouedefì  anco  per  mol« 
ce  occafìoni  che  per  non  difcomponerfe  nella  Scrittura  noa 
refcrl.  Diceali  d>  più  che  l'haaer  volto  in  dietro  fù  orgocio 
forzofo  per  il  miBcamento , che  fù  nel  Tuo  campo  di  victo- 
uaglie , e ch’cfT  ndo  allora  tal  tempo  ch’era  il  princ-pio  di 
Notiembre  iotendea  partirli  perla  via  di  Napoli,  perche  da 
qucli’alcra  parte  dalli  auauti  non  fi  p'  fTea  far  eflècco  alca- 
no,echeper  efeguir  i negotij  della  Marca.quelli  ch’iui  fta- 
nano  eran  poderofì  e bacanti  fecondo  la  bona  difpofitione 
in  cui  conhdaua  le  cofe  deirimprefa.  Parca  al  Rè  (h’in., 
quello  tempo  il  Duca  non  douea  attender  ad  altra  cofa  che 
foflener  quella  gente  che  tenea  nella  Marca  per  la  cor  Ter- 
natione  di  quel  che  s'era  guadagnato  & in  ofiefa  del  cho 
(laua  inpoterc  del  comune  inimico,perche  non  fe  tenea  per 
mar.cot inimico  il  Conte  Francefeo  del'^uca  di  quel  ch’era 
e del  uè;  con  cucco  ciò  gli  dicci  che  fe  doueua  po- 
'^ÉSrin  ordine  & apparecchiarli  per  la  certa  c prefta  vfeita 
irf'eampo  per  la  Primaucn  fi  quel  che  reflalTe  da  farfi  pre^ 
Aoù^nir  fe  potclfe,  con  propoGco che  non  fe perdclTe Iella- 
te  feguente  come  la  palfaca,  6r  aÙcrmaua  che  con  quella  io- 
centione  le  pate  na  d'Arri  apparccchiadoG  pcrattcnderda 
Tua  parte  con  ogni  follicicudine  i profeguir  queirimprefa* 
Però  il  Duca  grandemenre  faceua  mllanza  e follicitiuail 
Rèi  finirla,  e cri  l'alrrc  cofe  proponea  che  l’intiufo  (Felice 
Antipapa  fudeteq)  hauea  pron  dio  i VentCìan* , & i quelli 
cbetpetfcucrauanó  sella  lega  eoo  quella  Repubiica  de  dar- 
li certo  mila  ducati  per  quello  inccinoicquelli  i’cHèriuaoo 
dipo  erio  dentro  Bologna  o 1-  fae  darli  obedienza,  eciò 
picena  a)  Duca  rii  gran  difiu  bo  per  rimprcla  della  Marca» 
g.Sriaìmcntc  affiroiaua  che  quelli  Refsi  procuranano  d’ia- 
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dare  il  Rè  Renato  in  leali  i : ani  il  Rè  eh:  volea  integraniS* 
te  fodisfar  al  Oaca  (ì  dichiarò  più  a.''ercam:nce  conelTa  per 
mezo  di  Don  Indico  d'Aualos  cne  iliu  i in  Milano , & era  i 
lui  molto  caro  e principale  nel  Tuo  confe/lio  • com’era  nel 
^edeHmotempo D.  indicadi  Gueuara  Conce  d’ Ariano, fa- 
cendo^!] incendere  cb’hau6doe9b  aececcaco  l’imprefa  della 
Marci  onero  il  Conte  Francefeo  fu  da  molti  auifaeo  ch’il 
Papa  & il  Cardinal  Cambcrlergo  teneano  fecreca  praccica 
col  medefimo  Conce  » e Teppe  aneo  che  Federica  di  Monte 
Feltro  Conce  d’Vrb.no  hauea  confulcato  co’l  Papa  fc  li  dcfTc 
licenza  per  accomodar/e  col  Duca  di  Milano>  e che  li  rifpo- 
fe  che  non  tolea»  ma  lì  bene  col  conce  Fraacefeo,  c che  ciò 
ftl  la  caufa  che’l  Conce  di  Vrbino  feg uifle  il  camino  del  c6* 
te  Francefeo  » c volendo  più  collo  errare  in  non  facilmente 
credere,  che  leggiermente  dar  fede  à quel  che  l'era  detto 
non  fi  curò  proicguire  Io  che  hiuea  cominciato  ì & effe ndo 
arrioato  in  Apruzzj  e prefo  Alcoli  e cófignacolo  alla  Chic 
fa  dopò  d’haoer  facto  entrare  parte  della  gente  di  quella  in^ 
la  Marca  mai  volfero  romper  la  guerra  al  Conte,  nè  contro 
le  Terre  che  fe  teneano  per  quello  ancor  ch’il  Ré  rmuialTe 
i richiedergli;  c per  quello  fi  perfero  moire  buone  occafio- 
u 8c  efFecci,  ch’in  quel  mezo  ottener  fi  polTcano;  onde  dicea 
il  Rè  che  per  veder  il  modo  che  fi  tenta  era  coflrecco  dar 
qualche  credito  al  ch^gli  era  auuertito.e  dopò  ch'il  Car- 
dinal fù  eoo  efibrcfloFno  conformi  in  certo  mezo , dal  qual 
Ibbico  deuiò  e pigliò  altra  firada.  Auuertédopoi  il  Rè  d'io*  o 
utarle  fuc  genti  per  prouardoue  riufceriano  cai  oegoci;» 
quantunque  faffe  li  fior  delle  genti  che  tenta,  non  le  volfero 
raccogliere,  & cflèrendofi  il  Marchefe  di  Giraci  de  paffar 
con  quella  gente  a piedi  & icauallo,  e giun*arfi  eoo  quella 
del  Duca  e di  Sfoiferondo  Maiatcfla,  e con  Giac^po  di  Cai* 

' nano;  che  fi  fuflc  feguico  farebbe  fiato  caufa  d'orcener  prc- 
fio  e ficuramente  la  V'itcoria , p;rò  mai  il  Cardinale  volfo 
afTencirui, dicendo  chel  Marchefe  lo  ficea  per  ritornarfecc 
fubiro,  c c confiderando  tntte  quelle  cofe  il  Rè  , vo'fe  pria 
fiT  l’efperienza  della  verità  di  quello  fatto  con  rif  co  de  fue 
. genti  e di  fuaperfooa.Talche  vniti  poi  ilCirdinaie,  il  Mar- 
tehefe  di  Giraci  con  lor  efcrciti,  e con  Sigifrrondo  fudetto« 
Italiano  Forlì  cTCaiuano  con  le  cooip ago ie  de  Genti  d’ar* 
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m:  della  Chiefa  ricupcroroala  maggior  parte  delle  terrai 
ctd'a  Marca  haueudcle  pofle  rotroPubidiceza  Ecclefìafti- 
ca . Ciunfe  il  Rd  i Veoafri  d 1 5.  di  Nonembre»  c di  li  eoa* 
cinuò  il  fao  camino  per  Napoli  « oue  attefe  eoo  foinino  Au- 
dio ( fecondo  Moolignor  Cirillo  negli  Annali  dell'Aquila) 
ad  eftingQtr  alcune  reliquie  riinaAe  delie  pallàce  ribcllionÌB 
e s’oeténe  da  elfo  indulto  generale  per  tutti  i Popoli  Oc  Vnt- 
ucrfìcd  del  Regno  di  qualuache  particclare.ò  generai  delie- 
COi  ò ribellione  commcAa  Delle  guerre  paifare, ordinando  in 
oltre  che  ratti  i pagamenti  fatti  da  i popoli  d Renato  fé  po- 
oelfero  a conto  iuo  da  Tcforieri  • Alla  Cicci  dell’Aqaila^ 
confermò  tutti  i Priuileggi  de  i Rè  pafTaci,  e fece  reftiruirli 
alcune  Caselle  di  lui  ad  altri  cooceduci  icoza  pagamento 
alcuno  r t gli  Ambafeiadori  di  quella  neo  hebbero  repuKk.» 
alcuna  di  quanto  li  fupplicorno  in  nome  della  lor  Citti. 

In  qucAo  medemo  tempo  mori  Couella  Ruffa  ConeeAf 
d'Alcomonte,  e Ducheffa  di  Sena,e  fu  portata  à fepellirom 
in  detta  Terra  in  Calabria  nella  Chiefa  di  s,  Domenico  de 
Frati  Pred  catori  in  rna  Sepoltura  nel  piano  di  quella  oue 
fi  legge  laieguente  infcrittione . 

Ex  vererum  darò  Rufforum  germine  nata 
Regibus,  & noftris  illuRri  {anguille  mixea , 
Quam.tcnuic  caram  Regina  Ioanna  Sccunda 
Rugerij  quondam,  comitifcjj  potcncis,6i  vxor; 
Et  Sandi  Marci  Dux , cuius  fìlius  cxcac 
Virtutum  Gomitata  choris  comitifla  Cubella-» 
Marmoreo  hoc  tegir',  annoru  piena  fepuJchro,- 
' lulius  hanc  carpfìt  fole  ferucntc  Leone . 

Fù  Concila  Ruffa  forella  cugina  del  RèCarlo  HI.  (come 
fi  dille  nel  dffeorfo  di  Giouanoa  prima , e fiì  maritata  con 
Rugicro  Sanfcucrino  Cote  di  Trìcarico,  del  quale  nell'anno 
14JÌ.  rimafe  vedona  con  vn  figlioolo  chiamato  Antoni# 
(come  l’A  mmirato  nelle  ^iglic^.Qnefto  s’intituIòDnca  di 
S.Marco,  Cote  di  Tricarièo,  c di  Altoinóte  concrao  padre* 
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'Nen*ifteflb  t€po  co  Toccafioae  del  nacrJtnonio  del  Duca 
di  Calabrie >haaédo  il  Preocipe  di  Taranto  orceauEo  da  Tua 
Maefti  la  cófermaciooc  della  Cicci  di  Bari  co  facalci  di  po 
ter  eftrahere  dal  Regno  quel  che  piaciaco  gTi,fulTe»  dal  che 
caaaua  molc’nilc  con  notabil  danno  deirinciìice  Regie , e 
'«One  gran  Còceftabile  efigeoa  cento  mila  ducati  Tanno  de 
pagamenti  Alcali  per  paghe  delle  genti  d'arme;  Conorduto 
dal  Rd  ch'egli  od  teneua  le  geti  con  q Tordinc  che  fi  cóue- 
niaa,e  s'imbcrfaua  la  maggior  parte  del  dinaro»  cominci^ 
i farli  rrarcener  il  paganCto>del  che  il  Principe  ccnotofi  oi*  ^ 
feib,  onéere  vifle  il  Rè  sépre  Tth  dclTalcro  fd  lufpetto  di  che  ' 
auneducofiil  Duca  di  Cala bria»delliberò  da  Ilota  rouinarlo» 

• SnccelTc  poi  Taono  144^.  nei  quale  efsedo  gii  finita  i'ioe  - 
prefa  della  Marca  »'godertd(Til  Ri  della  pacifica  pofTeifione 
dei  Regnot  D procurar  la  pace  Vafuerfale  d'itaiia  hauea  in* 

«iato  moi  Ambafdadori  al  Papa»  quali  furono  D.Berégaer 
d’Eril  Ammirate  d* Aragona  » e Battrfia  Platamone  fuo  Se* 
erecario  (ti  coi  giardini  e luoghi  di  delitie  dicron  nome  al 
luogo  detto  volgarmete  chiatamonr)  partirono  cofioro  di 
Napoli  nel  fine  d«l  mefe  di  Marzo  e Tinuiò  il  Ri  p cópiacer  rance d*  Ara-' 
.1  »j»i,  il  qo»!  fta.a  mblco  fitijito  la  conriQoa  gBcnft 
od  fiato  della  Chicli  dopo  tati  anni  di  dilscfìone  p tutta  la  canone  Se- 
C hriftianieiyp  la  qual  caufa  ancor  il  Papa  iouiòal  Ri  Allbo  cretario  dd 
(b  de  Couarruuias  (di  cui  fi  fi  di  foura  mécìonc)  legifta  fa-  Rè  Alibai«t 
mofoiProconotario  ApofioIico»e>fuoC6mi(rario»t  lo richie  ; 
fie  co  infilza  gride  madafie  i Tuoi  Ambaiciadori  nella  Cittì  * 
di  Siena  p ritrouarfi  con  qlli  che  ìì  s’eran  vniti  per  trattar  . \ 
de’mezi  della  pace  e concordia  raiucrfalcd’ltalia.Per  il  che  - 
iradò  li  Ri  i Siena  Platamon!:  fudecto.I  ntédea  di  più  :]  RI  ‘ 
che  tutta  Italia  ftaua  pròra  à pace,  de  à guerra»e  confiderà-/ 
do  il  pericolo  cel  quale  fiauan  le  cofedel  Papa  p caufa  del  ' ^ 

Còte  Fracefcc,ritrouaaa  ch’il  medefimo  Pòcefice  era  qllo  fi' 
facea  maggior  guerra»talche  prouidde  fubfCu'd’inuiiuli  due" 
mila  caucilli»  e cinque  ceto  Soldati  1 piedi,  ch'aodorbo  p la'| 
via  di  Roma , ponendoti  in  ordirx  altri  mille  caualii  e>  ' 

Soldati  che  haiiean  d’andare  per  la  firada  d’ Abbruzzo»e  cri  i 
canto  il  Ri  ordinò  fi  mccceficro  in  ponto  Taltre  file  genti* 
con  ptopoficod'f  feir  io  campo  di  perfooa,  e porli  in  alcoa^ 
buon  litogo  per  alpctcac  U riijpofta  del  Duca  di  MiUeo* 
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fcr.  Talare  laj  fax  to| unti  Tutto i 9#  «TAfrfffc  J A 
, li-  poi  di  MaggjQ  confulcò  col  Papa  Alfoufode  CotìarrxVj 
, viis  fudftto  fc  s’^fuea  da  romper  )g  gueru  contraFioieo- •' 
''tini;  perche, in  q^el  cafo  feria  contcoto  attender  airimpre* 

' fa  della  ^arca»  ffjche  U/ua  gente  profei^ueiri^la  guerra  co- 
'irò  quplH  a e ben  che  fì^lTe  mo(Ta  pratcìca  della  pace  gene- 
rale rechiedea  pur  al  Papa  chefaceffe  far  la  necelTaria  pro- 
m'Òone  perla  guerra-per  ratffcnare  la  mala  intcntionedel 
Conte.  Francelco  e ^91. fautori  Venetiani  e Fiorencioi  » * 
c Jc  parclTe  if  li  doucÀe  mouer  guerra  fr  deffe  licenza  ailKè 
dìfirgli^la  090  oftante  il  giurarnento  deirùiue^ieura . Nta 
pèrche  ftaua  incèrto  del  che  s'ei&ccuaria  hauea  ordinato  fc 
pònclfero  io  ordina  tutte  le  colie  necelTarie  4>dja  guerra^  » 
pèrche  non  conformandole  jq  quel  che  toccaua  alia  paco^* 
generale  de  i Prencipi  e Pocentati  d’Italia  iì  ritrouadè  bea 
prqùifto  8c  io  ordine  contro  nemici  fuoi»  del  Papa»  e di  cEi^ 
rvólefTe  clFcndere . Per  quello  hauea  inaiato  Troiano  Cà- 
raccìolò  Duca  di  Melfi,  CcrarcMartincogo,  Manno  Barri- 
le.» e Sancto  Caniglia  per  la  tia  della  Marca  con  lor  coia- 
pagnic  de  genti  d’arme  con  ordihe  di  feguir  per  Generalo 
Francefeo  Piccinino.e  dar  i quel  ch’òrdinalTe  .‘La  conducu 
. di  quelli  quieterò  Capitani  eran  ottocento  lancie,e  g’era  già 
V —li*'  cóminciato  i pagar  la  piità  del  foldo(che  fe  chiamanaprt- . 
ftanza)4ere  mila  lancie  di  gente  d’arme  del  Rcf  ,'o»  e co- 
mandò che  frd  breue  fpacio  fi  delTe  il  compimenwo  > acciò 
Talcro  di  dopò  |a  fella  di  S.  Giorgio  potclTe  vfeir  in  campo 
con  diece  mila caaalli..S’iouiorno  ancoi  Francefeo  Picci- 
nino dtece  mila  docaci  con  ordine  che  frà  pochi  di  le  l’m- 
uiafie  il  eompimenco  di  fo.  mila . Non  hauea  il  Rè  accet- 
tato la  Buliadelfinuefiicura  del  p egoo  di  quella  parte, eh ’à 
" ' dptea  Citta  ìLFaro, ch'il  Papa  l’hauea  inoiaco  per  il  fudetto 
Alfonfo  de  Cogarruuias  per  rìfpetto  di  quel  che  prctendex 
che  s’h;piea  .da  riformar  io  quella  ( come  di  fopra  'acceo- 
, ngmmo},&  inlìllea  fempre  fupplicaodo  al  Papa  hauclTc  per 
bene  di  concederglilo.  Dimandaua  di  piò  4 fut  Sancirà  gli 
piacefle  che  cucce  le  cofe  ordinate  nel  Concilio  di  Bifilea.» 
dal  tempo  che  predò  J'obedienaa  à quello  fio  che  comandò 
s’olTcruafiorindifi&reaza  qualunque  fiiffero’,  accentpxhe  iit 
qiieU^po  Qoa  t[era  dau  iIobcilkQaapericfS;><aìl  Eugenio 
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VonteRce  fìiAèro  approuate  e cenefTero  fui  forza  e vigore^ . 

Perche  fi  come  s’ordinaroDO  e ftabilirono  io^nel  tempo  fi 
celebnua  quel  Concilio  eran  qnafì  pdr  tutti  i Preneipi 
lacIlaChriftiaoitltOleratearammeife,  cosi  anco  era' cofa_«  ' ''  > 

Éiufla  che  per  raggiane  dell’vtniti  publica  » c per  la  boni  . " 

:de  haueflcro  valorci  maggiormente  coofìderando  che  per 
ordine  e comandamento  del  Rè  tutti  i Tuoi  fudditi  e VaiìuN 
li  hebbero  ricorfo  d quel  Concilio  • come  Congregatone^ 
ch’efcrcitaùa  e'eenea  in  quel  tempo  ramminiltrauonede^ 
cotte  le  raggioni  eiurifdirtìoni  Pontificie , per  vigore  della 
furpenfione  che  fi  R-d'erTo  Eugenio  rcceuuta  per  il  Rè , poi 

che  nella  concordia  Rabilita  nel  Concilio  de  Coftantia  fi  

referuordo  per  patto  efprelTb  tutte  le  cofe  » che  furono  or- 
dinate per  Benedetto  in  Tua  obedienza»  però  in  quanto  alle 
altre  orainate  anche  nel  Concilio  di  Bafìlea  dopò  deH’ia» 
differenza»  che  s’ordinò  ofTeruare  per  il  Rè  fìn  al  tempo  del- 
l'accordo  chefiftabìli  trd’l  Pontefice  Eugenio  e’I  Rèia^ 

Terracina  » le  lettere  e grafie  impetrate  per  qualliuoglia 
caaifa  cosi  del  Papa  come  del  Concilio  che  s’ottennero  eoa 
licenza  del  Rè  preualcfTero  aH’altrcconcedute  feoza  fai  Ii> 
ccoza , tenendo  cófidcrationc  che  dopò  la  craflatione  d’£u«  * 
aenio  dal  Concilio  de  BaSlea  alla  Cittd  di  Ferrara  , l’Am- 
bafciadorideirimpcradorè»  e del  Rè  di  Francia»  Caviglia» 
e del  Deca  di  M lano  rimafero  in  Bafìlea  » oue  refiderono 
molti  VafTalli  del  Rè  finche  s’aggiuntò  col  Papa  » fé  trattò 
«ncor  altro  per  l’imbafciadori  col  Papa  che  non  fpetta  al 
Regno  > e perciò  redo  di  referirlo . Arriuò  Battifta  PI  ata>  BattìfU 
mone  a Siena  » e re&ri  i quelli  che  s’eran  vniti  in  nome  de  i tamone  in^  * 
f rcncipi  > e Potentati  d’ Italia  per  prattrearTopra  la  pace.«  *. 
▼nioerfale  la  bona  e vera  iotentione  chc’l  Rè  tenea  in  quel*  > 

' la  > e le  caufe  che  l’induceano  d qncRo  » ch’era  la  rechiefta  e ' 
y grand’inftanza  ch’il  Papa  gli  facea  fopra  il  medemo  » & il 
dcfideriu'che  tenea  di  viuer  in  paèe»  poiché  iddio  l’hauea^ 
fatto. gratta  ch’hanefTe  acquidato  il  Regno  4(  Sicilia  di  qui  * . -i. 
del  Faro»clie  li  fpettaiia  di  gjuditia»  e che  non  tenea  intea-  ' ' ^ 

Clone  de  padar  piiì  anante  del  che  li  conueniua  per  fuden-  ^ 

■ tir  quel  R^no  in  bona  concordia»  e per  eder  partecipe  di  " 
canto  beneficio»  come  fi  fperaua  feguire  della  pace  vniuerr 
liU  d’ieali9i  fc  ali'vlcifflo  perche  feguendo  quella»  lafciand» 

la  “ il  . 


igi  DBLfHISTORTA  Dr  NAPOLI 
V ^ il  Regno  jaquieco*iatédea  d'andar  i vifìcar  gli  altri  Tnoi  Rt 
O»«dìdone  gai  ^ Tcrre-Le  princtpal  codtcioni  che  ?i  i doueaooponc- 
la'uwe  vnlr  fuflcro,  chc  fi  faceffe  prima  vniuerfalmenite  erta  pace  tri 
neriài  d’ical  tutti  i Prencipi  d’Italia  p beneficio  e quiete  di  quella, e per 
Ha.  , .conrerDarioae  de  gli  fiati  di  ciafcheduno  • Che  contro  dì 
jquelli  nifiti':tò  intentane  cofa  alcuna»  e q,'iando  s’ioiprcdefie 
i richiefia  fola  della  parte  ingiuriata  8c  otfcfa»  tutti  i cotti- 
prefi  nella  pace  fiifier  obligati  di  proceder  contro  rofièoro- 
re.Di  pili  volta  il  Rè  ch’il  Coore  Francefeo  rcSItuilTe  inte- 
gramente la  Marca  d’Ancona  e le  terre  della  Chiefaiche  in 
«jnelle^tenea  tiraonicameate  occupate . ReftituilTe  anche  à 
lui  Ciuire'la,  e l’alcre  fortezze  e terre  che  etnea  nel  Regno  ' 
pertinéei  al  dominio  di  quello»  poi  che  fenza  quelle  refttto- 
cioni  nò  pofTea  nè  efièttuarfi  ne  durar  la  pace»  e con  quelle 
era  contentò  il  Rè  de  firmarla.  Però  era  cofa  molto  certa» 
che  quancunqye  il  Re  defideralTe  grandemente  la  pace  vni- 
uerfalc  d'Italia  per  tener  le  core  del  Regno  io  pacifico  fia- 
to» come  ftanano  quello  del  Regno  d’ Aragona  > tutto  il  fno 
penfiero  fulTe  di  fiabilir  le  cofe  di  Cafiiglia»di  modo  che  nfi 
fi  curbafie  quel  fiato  per  la  cirania  di  quei  che  tencao  cara 
«Ielle  perfonc  del  Rè  drCafti glia  c del  Principe  D.  Enrico 
fuo  figliuolo,  eh’cran  dae  Caualieri»  i quali  ancor  che  arri* 
«uflcro  con  rantoriti  che  tcneano  con  que’Prencipi  i tener 
gran  fiato  furono  caufa  de  porli  in  di  (turbo  » Però  folo  il 
Puca  di  Milano  era  baftante  ad  occupar  il  Rè  in  vna  còci- 
•ooa  guerra  per  le  pendencie  ordinarie»  chc  cenea  in  Lom- 
bardia e nella  Marca  col  Conce  Francefeo  fuo  genero . E 
come  che  quefia  guerra  era  conrinooa»  & il  Rè  entraua  in 
^ quella  fi  p quel  che  toeeaua  alia  difefa  del  fiato  della  Chic 
fa  come  per  clfer  obligato  i quel  che  conueniua  per  il  Duca 
di  Milano  da  efibftimato  come  fno  padre  » mai  perciò  gli 
mancò  occafione  di  guerra  » ò nella  Marca  ò nella  Lombar 
dia»  c rofi  era  cofa  vana  il  peofar  che  potellè  volgerli  alle 
cofe  df  Caftfglia»  di  modo  Àe  defiftefie  da  quelle  d'Italia  • 
Métte  fi  ftaua  in  quefto  fiiccefle  nel  mefe  d’Octo^e  di  òrto 
cl^di  Milano  d’arrae  del  Duca  di  Milano  la  qnal  Rana 

rotta  da  Ve  territorio  di  Cremona  fà  rotta  di  quella  de  venetiani» 
iNiiaiii»  td  era  tal  la  còditioae  del  Doca»  chefper  diuertir  i Tuoi  ne- 
nici  per  altra  parte  che  perla  Marca  (poiché  quella  fiau% 
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f U I earrìeo  della  chiefa  e del  R c ) ccrcaua  di  perroadcrli 
che  pigliale  Timprefa  de  Toggiogare  la  Cierà  e Comtnanicà 
di  Genooa  eoa  quella  parte  che  Io  richiedea.  IncecdendoiI 
Rè  quato  ciò  contrario  fulTe  per  la  cócordia  Tniucrfale»cfac 
fi  propoDca  per  li  fiati  d’Italia, che  fi  proevraoa  per  il  Papa 
c per  ÌTua  parte  per  il  bereficio  della  Chriftianiti  » t'efctuò 
col  Duca  dicèdo  che  ^ii  ben  fapea  quanto  era  abborrito  il 
nome  del  dominio  de  i Rè  d’ Aragona,  e de  la  naciooc  Cara 
lana  in  quella  Cini  ; e pcrciòcra  da  cfifidcrare  quanto  pili 
feria  odiofot'dfo  acceccaflc  quella  imprefa  » oad’cra  nego- 
Ciò  che  fe  douca  molto  ben  poderarc,però  per  Io  che  c6ue* 
oiua  per  foccorfo  del  Tuo  fiato  iouiaua  i Milano  D.  Indico 
d*Aoalos  p dar  ordine  in  quello  come  nel  fuo  proprio.Sta-' 
na  il  R è in  quefio  tempo  in  pace  col  Duce  di  Genooa  e con 
^llaCitri  (come  fi  difle)  anzi  Thi^uca  iouiato  rn  poco  pri* 
ma  alenile  galere, perche  fieflèro  i Tuo  ordimun  òlla  rimerà 
per  defenfion  Aia  c di  tutto  quel  fiato, e tì  eran  di  più  alca» 
ne  compagnie  de'Soldati  Aragonefi  dècro  di  quella  manda* 
cegli  dal  Rè,  capitano  de’qoali  era  td  Caoaltero  Catalano 
chiamato  Ramoodo  d’Ortaffa.  E perche hebbe  noua  il  Ré,  ^Rimondo 
che  le  géti  de  Vcnctiani  haueuano  guadagnato  il  Contado  d’Ornft_j 
di  Cremona,  e fiauaoo io tantn alterigia  che  pafiauanodi- 
feorrendo  per  la  Lombardia  e per  la  ria  di  Milano  feoza^  Alfbofo  pre 
DÌuoa  refiflenza;  Ordinò  fe  poneiTe  in  ordine  il  fuo  efercico  para  Vekr^ 
per  foccorrcr  lo  fiato  del  Duca, quefio  fegui  ritronaodofi  il  cito  per  Toc 
Rè  io  Napoi  i n.di  Ottobre.  1 Vencciam*  per  la  vittoria  correrlo  Ha 
octennea  contro  del  Duca  dea enuti  Signori  del  Contado  di 
Cremona,  non  refiauano  di  venir  fin'alle  porte  di  Milane» 
credendo  anthe  di  d'uenir  padroni  di  quella  Cirri  col  fa- 
sore della  parte  GucTfii,  che  fiaua  dentro . 11  Rè  che  tenea  .* 

■ core  le  cofe  del  Duca  come  le  proprie  eoo  tutta  la  ccleri- 
ti  poflibile  ordinò  prepararli  il  fuocfcrcito  per  vfeir  ia^ 
perfooa  al  foccorfo  • E fra  tanto  l'hanea  inniaco  Don  in* 
meo  d’Aualoa  fno  gran  prinaco»  figoificaodoli  che  non.» 
pcofaua  confolario  con  altro  » perche  fapea  bene  chel  Aio 
valore  era  cale  » che  in  efib  oc  tonerfa  nè  profpcra  fbr to- 
sa facea  mutanza  aloona , ma  le  volèua  nr  nota  la  ftax^  v 
Tolocti  e mofirarli  refecutione  di  quella  in  fuo  aiuto  fi  ^ 

|b  al&fa  df'lwo  coinoai  • Onde  mandò  prima^ 
r * " ’ " ilRi 
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yo  DELTHISTORIA  DI  NAPOLI 
il  Rè  con  preftezza  gracido  aaaad  eaille  e cióqueccDM 
huomini  d‘arnne  > e fcrilTc  al  Papa  che  cri  lor  doi  fi  defio 
conducra  i Ranaldo  Orfino  perche  rompefie  la  guei;ra^ 
ioTofcana,  efulTe  ad  VQÌrfe  col  Duca  come  quello  ordi- 
na(T;  ( era  Raoaldo  Signor  di  Piombino)  Con  quello  ofr 
dinò  ancho  fe  pon^ficro  in  ordine  quindeci  Galere»  lo 
quali  furono  iubico  armate  con  falere  che  cenea’»  anzi 
s’apparecchiarono  altre  quindice  acciò  fe  fiilTero  Race  ne* 
cefiarie  s'annafTero  apprefib . Poiché  con  nifiuna  ferza^ 
li  porea  meglio  diuercir  la  potenza  de  Vencciani  che  vfcea 
do  ad  off.ndcrli  per  le  lor  collere  c per  terra  ferma.  Auerci 
anco  il  Duca, che  fe  gli  parefie  che  tal  fòccorfo  non  baRalTe» 
grinuiaria  fubico  il  Duca  di  Calabria  fuo  figlio  con  tutta  la 
gente  che  ceneai  & efib  era  per  rimaner  nel  Regno’»  perche 
con  l’afienza  Tua  non  fe  daria  canto  buon  ricapito  al  che  re- 
ftaua  da^farfe  ^ quando  ciò  ne  anco  bafialTe  rofièrìua  la_« 
Ina  perfona  per  efponerla  ad  ogni  pericolo  per  efib  e fuo 
Rato , afiai  più  che  per  il  fuo . Eper  l’iftefib  D.  Indico  lo 
fe  confapeuole  di  cocci  quelli»  ed  altri  fuoi  peolìeri  e delli- 
beracioni . Però  qui  è da  notare  che  cucco  il  tempo  che.» 
durò  facquillo  del  Regno  non  s’impofe  mai  fuffidio  fopra 
à Cherici  » & ancor  ch’Eugehio  per  riroprefa  dell  Marca  ia 
▼no  amo  foccorrefis  al  Rè  con  cento  quaranu  mila  duca^ 
ti»  cucca  Tolta  afivrmaoa  il  Rè  che  quel  medefimo  anno  ha* 
uea  fpefo  ottocento  mila  ducati»e  la  maggior  parte  furono 
per  leruicio  del  Papa  » onde  fi  guadagnò  la  Marca  di  modo 
che  non  rìmafero  fei  terre  in  poter  de  gli  nemici  » c con  il 
buon  ricapito  anco  di  Nicolò  Piccinino  • Però  quelli  cho 
per  efib  rimafero  in  difìefa  di  quella  Prouincia  fi  porcorno 
calmentc,  òhe  la  perfero  quafi  tutta»  rimanendeliiblameo- 
te  certe  poche  terre»  le  quali  fi  feriano  già  perfe,  fe  non  or- 
dinaua  il  Rè  de  riforzarle  di  gente»  e fe  folleneano  con  la_« 
fperanza  che  pofiendo  qnello  vfeir  in  campo  le  foccorreria 
con  Tue  forze,  onde  Albico' che  fe^ui  il  tempo  idoneo»  Tfce- 
do  il  Rè  col  fuo  efercico  ricupero  Afcoli , e dopò  tutta  la_a 
Marca;  che  non  fi  tenca  per  rinimico  altro  ch'vna  fol  Ter<* 
ra . Oltre  di  ciò  elTendo  poco  prima  di  queRo  tépo  traua- 
gliacodi  modo  il  Papa  che  Raua  io  termine  di  perder  Ro- 
ma » e darli  in  poter  de  Aioi  ncrnici  il  Rè  lo  foccorfe  conu 
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frolTaforoma  ^gSte  e di  denari,  eoo  la  quale  pofTenacae-  .* 
ciar  dalle  terre  BcclciiaAice  i'fuoi  ncirici , e palTar  poi  a_» 
conquiftar  quelle  de  gli  auuerfari  : Ma  in  quello  tempo 
«lotaron  le  cofe  in  vari  modi  ; percioche  la  gente  dei  Duca  ' 
di  Milane  era  Hata  sbarateata  e rotta  nel  cremonefeda.» 

Veoetianf»  & il  Conte  Francefeo  tenca  alTediato  nel  Terri>  Cardinal 
torio  d*  Arimine  il  Cardinal  d*  Aquileia  eoo  le  genti  della^ 

Chiefa  , e quella  del  Regno  che  ilaua  eoo  elTo.  Dall'altra  coot^Fran- 
parre  il  Duca  di  Genoua  e tutta  quella  Signoria  fi  trouaua-  cefeo . 

■o  in^ao  pericolo  per  elTcr airiuaco  nella  lor  riuicra  £e>  Benedetto 
nedetto  d’òria  con  cinque  Naui,  e per  la  diuotione  ch’era  ^9"* 
dentro  la  Citci^  fiaua  in  termine  d’elTcr  gran  moto  in  quel-  Genoiucoa 
lo  fiato . Tutto  ciò  auucnne  di  oaodo>  che  io  vna  ftcITa  fet>  Vaiceliù 
rimana  hebb’il  Ri  McITaggiert  del  Papa  i del  Duca  di  Mi» 
laoo  a c della  Comunied  di  Genoua,  con  quali  li  domanda- 
nano  con  ifianza  grande  che  gli  IbecorrelTc.  Ciò  intefo  Alfonfo  Tm 
ìnuiò  fubito  in  Genoua  (oltre  le  galere  che  vi  teneua)  due 
falere,  ed  vna  galeotta  con  dinariper  cendur  gemi , oltre 
anche delli  1 500.  huomini  d'arme , ch'iouiò  io  Milano  • Si  ' 
pofe  io  ordine  il  Ri  alla  miti  d’Otcobre  eoo  cinque  mila^ 
càualli  per  dar  foccorfo  al  Cardinal  Caberlengo,8c  al  Duca  ' 
di  Milano , c perch’era  da  alcuni  calunniato  che  toglieua 
^el  dinaro  del  ruffidio.fcriireperciò  i 1 Cardinali  Cuoi  ami 
ci  che  giudicaffero  lì  tal  dinaro  era  mal  impicgato„e  quel- 
li che  eoo  palone  riafamanano  miralTcro  fé  le  guad  agna^ 
na  alla  tauola.  Vedendo  poi  che  le  cofe  del  Duca  di  Mila-  Alfonló  par 
DO  s’andauao  ponendo  in  termine  molto  firetto  lì  partì  di  te  dìNapoli, 
Napoli  per  caminar  verfo  la  Romagna , e fe  fermò  col  Tuo 
campo  od  luogo  detto  la  Selua  vicinò  i Prefeozanodaa 
Terrà  de  Lanoro  i IO.  di  Nouembre . 

Hauea  inaiato  Filippo  Duca  di  Borgogna  al  Rd  vi>Ca-  Filippo  E>u- 
naliero  di  Tua  cafa,  e fuo  Caraaricro  chiama  to  Gilberto  de  Borgo 

la  Noi)  Signor  di  Vulernal  • e de  Frócienes  (de  la  qual  cafa  ^xof^’ d*o 
fon  fiati  li  Pteocipi  di  Sulmona  pochi  anni  fono  ellmtaia  roalRéAl»  . 
Regno  con  molto  danno  del  poblico,  poi  ch’eran  buoni  Sh  foolo*  " > 

onori  e bene  meriti  del  Popolo)  con  la  collana  de  Tolbn^ 
orò  al  Rè  com’eletto  e nominato  per  fratello , e compa- 
gno di  quell'ordine  de  Caoalleria  che'l  Dùca  haueua  infit-  ' !.x.  ; 

Auito  • Onde  il  Rè  racccuò  eoa  moka  fulconìti,  però  cov 
~ ■”  alcune 
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Condtriooi  alcuna  eoodìcioai . Prima  rolfe  • che  per  rirpccco  de  It  fet' 
n fu(Te  erencoda|porear  detta  collana  ogni  di , fe  non 

(b  accetta  Ù pieceiTe  » ma  che  la  poruria  il  di  dcllaDomeaica  » e che 
TodM  d’oro  t'alcuoo  Caualicro  di  queirordine  fulTe  prefo  ricrouaado* 
lÌB  in  reraicio  d'altro  Principe  contro  d’elTo , e fufle  io  fao  ' 

I potereooD  fufle  obl*gato  a liberarlo» poiché  no  era  giufto 

che  tal  Caualicro  godeflè  dd  priuilegio  ch’eflj  non  rolea 
•fiemarc  » e fa  feruaflero  li  loro  honori.  e ftatì  » raluandofi<  * 
la  prcmineota»ch:  fe  douea  al  Réie'l  Duca.  Si  dichiarò  che 
■'in  alcun  tempo  il  Duca  di  Borgogna  fi  coofedcrafle  eoo  il 
' Duca  d*  Aogiò  » ò tenendo  detto  d'Angiò  guerra  col  Kè>  ed 
^ il  Duca  di  Borgogna  raggiucafle  in  quello  cafo  fufle  iecicO' 

al  Rd  reihtnirli  la  collana  • At  rfcire  dal  fìioordinc  » e far 
guerra  al  Ouca.rrnuiòil  Rè  con  lemedeflone  condizióni  la 
hai  diuifa  de  la  ftola , a giarra»  cciò  feguj  ricrouaudofi  nel  ; 
itto  padiglione  che  tenea  nel  fudetto  luogo  di  Prcfeazauo  à 
tj.  di  Nouembrc . Portaua  anco  commiflìoneqticl  Cauar 
fiero  de  dire  al  Rè  da  parte  del  Duca  » che  de  bona  r oluned 
fe  intromecteria  ad  accordar  le  diflèreaze  ch'eran  trdl  Rè 
erinfante  D»  Pietro  di  Portogallo»  che  come  cofa  non  Q>et* 
tante  al  Regno  la  iafcio  io  dietro.  Si  trattenne  il  Rè  io  quel 
bofco  fln’d  1 j.del  detto  mefe»e  di  Id  ioniò  a richieder  il  tu- 
ca  di  Milano  che  in  nifliioa  maniera  rolcflc  pigliar  accordo 
con  Venetiani»  e Fiorentini  nè  col  Conte  Fraocefcoipercht 
. fe  lo  facefle  feria  di  gran  baflimento»&  aflronto  dd  Cardi- 
nal d’Aquileiaifle  aneodel  Papa» il  quale  era  iofligato  * 
ogni  di  da  qurIIi»oade  intendendo  lo  lor  accordo»  cflb  aico 
' " fe  cóferearia  e ceflerebbe  dalla  fua  imprcfa  ch’hauea  prefo 

per  foccorrqr  al  Duca  » perche  da  quello  hauea  da  feguirc# 
neceflarìameote  gran  danno  al  flato  del  Papa  » del  Duca  » c 
fltfbnfo  d * <Haueado  il  aè  delliberato  per  quilfluogUa maacra.»  . 
prepara  p«r  romper  la  guerra  contro  quelle  Signorie  cofi  per  mare  co*  ^ 
andari  Toc-  me  per  cerra»e  gii  in  queflo  tempo  l’hauea  rotta  per  »are« 
****d'*^M  ancor  che  fi  ritrouò  fprouifto  d’armata  nel  Golfo  di  Vcne- 
fc  a rora  parte  fco'iattiò  a Ccnoua  per  fofteuer  quello  - 

per  la  gaer>  ftato  e parte  fiaua  in  Leuancc»c  Taicra  parte  negli  fooi  Re* 
ctcótro  Ve  goi  di  Ponente  » ipcr  il  che  hauea  ordiuaco  che  ic  veoifler» . 
actiani»^  ad  vuircpcrprofegairè  quella  guerra»  Ogni  di  s'audaua^ 
piorcacioi.  ^pjgaiopid  gente  per  i*iinprcuL,ch’ilRèpreparanadi  foc*^ 

correr 
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correr  il  Duca,  ancor  che  delTcro  aleina  dilacione  i quell» 
Ic^ran  p(pgge,che  ropragiimfero.Parciqoefto  me^hmo  di 
il  Rè  dal  borcofudcccoperla  via  di  Pócecoru  t.e  di  li  inuiò 
ad  aninur  il  Cardinal  d’Aquileia  > & auoertirlo  che  ftelTc  in 
difefa  in  luogo  forcceficuro,r  per ofa  del  mondo  non  iin- 
prcndclTe  la  bic:aglia  contro  il  C jncc  Francelco  per  molio 
cheli  fulTc  conlìgliaco.  L'eforcò  anco , che  per  qiiailìungiia 
acco.do  ch’il  Duca  di.  Milano  facsife  o6  ma  icalle  d'ani  nOf 
ni  prendeffe  altro  partito  eon'c o rinimici  perche  gi  i s’  n« 
ren  ica , ch'il  Ou:a  trateana  di  ridur  il  Conce  io  Tua  obcdié" 
X i vedéd  ife  molto  opprelTo  nella  gaerra  che  li  faeean  j Ve» 
neciani.  Da  Ponceeoruo  diede  il  Rè  ordine  i O.  Indico  d’ A« 
ualos  che  diccfTe  al  Duca  di  Milano  ch'era  cóccnto  di  feguir 
la  volutiti  e cófegliodel  Duca  in  aC'.eior  il  dominio  di  Ge« 
ooua.però  che  Tua  intentione  era  di  foperfedere  in  q eirmi 
prefa  peri  cali  legniti , & oprar  fecondo  la  fua  delibcratio» 
ne,  perche  in  quedo  temp  > i nemici  del  Duca  haucuan  paf» 
Tato  t'Ana,  e come  che'l  iuo  defidcrio  fempre  fu  d attender 
al  Tuo  roccorfo,e  fìn’iquellodi  ch’eran  li  a«.  de  Nfouembrc 
haueua  facto  quanto  li  fu  poflibile  con  il  mal  tempo  occor» 
fby  e ch’ogni  di  continuaua  di  grand'acque,  refìUea  pur  nel 
fuo  proposto  di  paflar  còn  fua  ptrfona  d difender  le  cofo 
del  buca  . Di  Pontecoruo  pafsò  il  Rè  iponer  il  campo  vi« 
cino  i ceptrrano  luogo  dello  flato  della  chiefa  i 8.  di  Dc-^ 
cembre.  Perciò  che  parte  di  fua  gente  flaua  gii  in  Lom- 
bardi!, e pirte  rarimallain  difenfione  del  flato  di  Sigif-' 
mondò  Malacefta , che  nbn  fi  poifette  aificurars  tanto  prc^ 
fto.  Ecoslil'Rè  8‘aidauatratcenet.d>,e(rendo  uscelfario. 
crcfccr  di  forze  di  modo  come  conueoiua  alU  fia  degnici 
e riputacione . Pofe  in  quello  ratta  la  dii  stcnza  che  lì  ri- 
chKdeua  carne  fi  fulTcper  la  dif^là  del  Regno  haueodoui 
d'aitillere  con  la  fua  perfona.  c non  fc  tracteuma  per  altro , 
che  per  afpet'ar  le  fue  genti , e che  le  acq  ic  c neu-  ceffar- 
fero , che  f iron  caufacheloteneiTcro  tri  bofchi  rinierra- 
to  . Oiiliberò  perciò  di  piifar  *ici  io  Ro  na  per  coniai* 
car  col  Papa  alcune  cole  di  q icU'impicfa , batt;^nlo  fem- 
pre e pervna  via,  t per  l’altra  che  U piee  vmucrlal  di* 
Calia  fi  concludeiTe  , ò pur  continouar  la  guerra  nel  cht* 
pocede  • Stette  in  ceperaao  fin  agli  * ‘ Dccembrc  » c di 
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la  pafsò  al  tx>fco  di  Ceruara  vicino  Anagni . I FiorcotiaL- 
Piorcnrini  intendendo  ch’il  Rè  continiuua  il  Tuo  caniino  piy  auanci 
^andar*”^*  conclufcro  di  mandargli  Ambarciadori  per  mouer  praccica  ^ 
accordo  «l’sccordo . Parca  al  Re  che  ferì?  molto  ipropofico  poten- 
B.èAlfoofo.  do  haucr  dalla  parte  Alaude]  Papa,  e del  Duca  di  Milano 
Fiorentini, & appartarli  da  Venetiani,c  dal  Conte  France- 
fco>  onde  ordinòxhe  D.lndico  d'Aualos  Ip, comunica  (Te  col . 
Duca , feguì  quello  d a i.  di  Decembre  e fi  detenne  in  quel 
bofeo  per  alcuni  di . Fè  poi  la  fcfta  di  Natale  di  queft’an-  . 
notche  precedè  al  1447, nel  padiglione  che  fè  poner  in  que* 
1447  Ilo  bofeo  vicino  Anagni } E perche  Leonello  d’Efie  fuo  gc-  • 
nero  no  volfe  dar  il  palio  alla  gente  ch’il  Papa  & elfo  inuia» . 
uano  in  foccorfo  del  Duca  di  Milano  receul  di  ciò  molto 
difgufio,  e perciò  mando  d richiederlo  che  non  lo  prohibif* 
Ut  poi  ch’era  obligato  al  Papa  come  fuo  Vicario}  ed  d efib 
tenendolo  in  luogo  di  figlio } ciò  fii  d 17  di  quello  mefe;  il 
di feguente  poi  ioniò  Carrafello  Carraia  ,.e  Matteo  Malfè» 
Carrafèllo  *•  l^Signoria  di  Fioréza«  (quello  è quel  Carrafello  che 
Carraia,  e infieme  con  l’aitro  Ciò;  Batcilla  fopra  nominato  Malitia.» 
Matteo  Mal  della  flcfl'a  famiglia  portoroo  in  grandezza  quella  cala , c fi 
d da?  W Sepolcro  i la  Naue  della  Chiefa  di  S.  Domenico 

^fònfo  i Napoli  mezo  rouin'aco,  che  potria  rifarli  c per  memoria 
(forcadoi.  de  poileri  > e per  piecd  di  tanto  progenitore)  acciò  procu* 
raflcro  di  ridurla  d la  confèderatione  del  Papa>  e del  Rè}  c# 
per  defuiarli  dalla  lega  } che  ceneano  con  Venetiani  e col 
Conte  Francefeo . rAmbafciadori  riferirono  d quel  Senato 
quanto  il  Rè  l’hauea  conferuatoiperò  agumentata  la  bona» 
& antica  amifid  > che  trd  li  Rè  Tuoi  predecefibrì } e quella^ 
comunitd  « e che  di  gran  tempo  d dietro  quella  Signoria.» 
fccreta  & apertamente  hauea  crauagliato  in  dar  impedi» 
mento  io  tutte  le  cole  die  polTette  viuendo  Giacopo  Cal- 
dora}  al  quale  dierono  dinari  per  impedir  il  Rè  neirimpce* 
fa  del  Regno;  De  la  medefima  manera  dierno  fauore  al  Coa, 
tc  FrancefeO}  qual  benfapeuano  efier  (lato  sépre  nimico  pu 
blico  della  Chiefa  , occupando  la  Marca  & altri  luoghi  d^l 
patrimonio  di  quella  e del  Rè.inuiandolidi  piddela  proui» 
^ none  ordinaria  ogn’anno.Ia  gete  di  quella  Còmnoicdiquan» 
* do  la  volfe,  e nò  oflante  che  nel  tépo  pafiatoeffi  gionti  coia 
Vcnciiaui  hauefTcr’occupata  Bologna } Se.  altre  terre  della^ 

chicitaf 


t I B R O V. 

Cl^iefa»  (ì  che«irora  fìtnìlmence  eoa  quelli  haueuin  retta  la 
guerra  al  Duca  <ii  Milano  > alTalcaron  il  Tuo  ulaco,  c perfeue-  . 
rauano  in  queirimpreCa . Perciò  cercando  il  Rè  profegufre 
fuabona>&  antica  amicicia  fìn’al  fine  nm  perendo  nrun> 
care  al  Duca  perla  lega,  e coofederacione  che  tri  elfi  era^,  ' 

li  richiedea  che  defìdedero  de  far  qualfìuuglra  otfcfa  nel  Tuo 
Rato,  c gli  rcRituilTero  le  Terree  Caselle  che  l’hauean  coìte 
dopò  che  fi  cominciò  quella  nuoua  guerra,  pcche  fé  renif* 

'fero  in  quello  con  preda  efecutione  concfccriano  che  cenea 
certa  volunti  non  fole  di  conferuare  la  bona  & antica  ami- 
citia  cri  elfi , ma  anco  dal  Tuo  cauto  agumcncarla.  £ran^ 
pochi  df  ch'vna  galeccca  del  Ri  che  andaua  alla  rolca  di 
Genoua  eoa  altre  due  galere  reali  arriuaodo  i ligorno  con  Floreurìai 
fortuna  fd  affalcaca  dalle  Filile  de’Fiorcncini,  che  IlauaDo  in  pr£Jonovna 
quel  porto»  c ferirono  molti  che  andauano  in  quella , tron-  § r'* 

cando  anche  le  dica  della  mano  i quel  che  tenea  la  bandie-  ^ ^ 
ra  reale»  de  il  padrone  della  galeotta  Rricò  , e pollo  in  pri- 
'gione . Et  ancor  che  il  Rè  riouialTe  i richieder  che  gli  redi- 
tuilTero  la  galeotta  con  le  genti»  & fi  fodisFacc fièro  li  dannù 
poiché  non  era  entrata  in  quel  porco  per  danneggiare»  ma^ 
per  ripararli  da  la  fortuna  del  mare.  Onde  e per  raggioa 
delle  genti, e per  termina  d’ofpicalici»  ancor  che  fufièro  Ila* 
ci  nimici»  erritiarvdo  al  porco  doueuan  eficr  Geuri,  e non  ri- 
ceuer  danno  almeno  per  vn  di . Stana  quella  Signoria  can«  * 

co  vnicacon  VenrciiOi»ecolConteFranccrco,  che  non  lo  ' ‘ 

potè  I uè  s’hcbbc  fperanza  di  poterla  ridure  ali’amicitia.»« 

• concordia  della  ChicFi  e del  Rè,  fé  non  con  cucci  due  gion- 
^àmence.  Li  èi  primi»  auanci  de  la  FcRa  drliaNaciuica»haT  CardinaK 
cena  il  ^apa  creato  Cardinale  rArciuelcouo  di  Milano  » o creati  .. 
TAbbace  di  $. Paolo, facendone  due  altri  fccrecamenre.qua* 
li  furono  Tomafo  di  Sarzaoa  Vefeouo dì  Bologna  (che  fri 
pochi  di  poi  lù  eletto'  fomnno  Pontefice  c fuccefibr  del  me- 
defimo  Eugenio)  e Don  Ciouanni  de  Carauafcial  eletto  Ve- 
feouo de  Piacenza»  ch'era  fattura  del  ConteRabilc  de  Calli- 
olia  D.  Alluarc  de  Urna , del  che  receui  il  Re  molto  difgu>  > 

ICO  . Pochi  di  dopò  moti  il  Papa  » che  fu  i aj.  di  Febraro  > 

£ rtcrouandofi  pafiaeo  il  Rè  col  Tuo  campo  ì Tiuulì  i 14.de!  Morte_t  dì 
tmedefimo  inuiò  luoi  Ambalciadorì  al  collegio  de  Cardi-  Pap^  cuge- 
• •ali aderorearii»£recbiedcrli  rdie.neirelecnoae  dcH’vni- 
' .•<  K a ucflai  ' 
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usrfa!  Paflore  della.  Chicfa  haucTcro  p ri  vcifilms ite  ri- 
guardo al  feruicio  di  Dio»  ficai  buMi  ftaro  de  la  Chic» 
AaibifcIaJo  fi  , L* A:nhifcudori  faroao  vii  i.jo  C* ricciolo  Conte-» 
Saie’ Angelo  » Gio:  Antonio  Vrfì  io  t Garfìa  Ciuini- 
legio  deVar  8***  Conte  di  Trota , c Carcafello  Car  afa  ; Nè  reftird  di 
dinili . riferire  vn  particolare  degno  de  m moria  per  di  noilrar  I» 
Atcormgnt  g «niezzi  drlfanimo  di  qu*ftj  Rè.  8c  è qjfl  che  no  a il 
d'Al-  pjQonn  ra  nel  fecondo  libro  Or  ut£iù  cb*  f<iéiu  ^Aìpbonfi^ 
crea^r{o"\_^  Ch«  traccandoii  in  queftocem  lofclctcione  del  nuono  Poo- 
dd  l’óufic..  ttfice  , molti  cofì  del  Collegio  d;’  Cardinali  s come  apri  » i 
Paaoraiita.  chi  imporcana  qncftt  efete  o >r  vennero  al  Rè  in  Tinoli» 
e tutti  l’cffrrfcro  V he  s’clfofl  co  nindiua  haìirìano  detto 
V ’ vn  Pon  dice  i fua  vogìi.i.  Gli  fd  intrep  dimente  r fpo» 

■ . ' fto  dal  Rè , eh;  q ’cgli  el;ggrTe'’o  per  Poar'eScc  perfoni^ 

la  qual  più  abile  > idonea  « e fu6fi.ieaccg}i  parrflè.  Per  go< 
Dcrnar  wna  machina  ta'to  grande, epu: car sù  le  fpallo, 
r ▼nearrrco  di  ta  co pefo, c p ù eoa  tottociò (èruir  i Di«4 

È che  pere  ò di  fua  pirtc  l’offerca  di  ftarlì  m Tiooli  tutto 
quel  tempo , per  alfìeurarli  iLCampo»  8:  *1  tempo  dcirclet- 
tione , c da  perfona  del  mondo  potelTero  elTtr  perturbaci  » 
nè  molcftati  in  cofa  alcuna  » come  che  ftauau  > le  eofe  d’I- 
talia in  tanto  difturbo  c guerre , non  folo  nelli  confini  » ma 
tfettion^  anco  nelle  medefime  Terre  della  Chiefa,  Vi  fu  dunquo 
PeweSce.''  vna  gran  conformiti  nel  Collegio , c Tele trone  lù  fatta  il 
fecondo  di  ch’entromo  nel  Cooclaue  d é.  di  Mirro  ,e  vi 
fà  eletto  il  Cardin.il  di  Bologna  '^ndetto,  chiamat  ) pociù 
di  auanti  Mtcft  o Tomifo  da  Sarzsna  perf  ai  di  viti  cc- 
celiente  8f  efcmplarc , il  q lale  refi^U  quanto  portiere  alla.» 
fua  afliintionc  , affermindo  effer  indegno  di  giùngere  à 
quella  degnicà  i e hi  chiamato  Nicolò  (^jnto  * E perche.» 
’ la  virtù . Si  cccellenzi  di  taf  Pontefice  iniieme  cou  li  bona 
fortuna  (attefo  in  vn’annodiucinc  Vcfcouo,  Cardinal  » 
Papa,)  6 purp'O'iilent'adi  Dio , non  riceone  la  prona  di 
'Bartolomeo  Facio  llluftrc  Scrictor  de  fuoi  tempi  i comct»- 
darlo,  meno  ritenerl  lamia  nel  racordarlo  i chi  q itili 
mici  fcritti  leggeri  per  im  tarlo  . Fù  egli  figlidoio  di  ber 
Giano  di  Sarrana  (picciolo  Cartello  della  Liguria)  Me- 
Kieoii  V.  ^ htiomo  veramente  di  bene , e dandoli  di  buon  anim* 

£o  eìon'o  lettere  in  sieni  » fic  in  Jìologaa  » in^ 
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breae tempo  per  U difpofitione , c prontezza  «eli  ingegno  • 

C per  v(i«  tenace  ire  noria  « ne  diuenne  cccellc'ire  FiIo(ot>, 
e Teologo , orde  molti  anni  pubi  camente  in  que  ftud  jlegi 
quefte  due  fjienze  . Era  oltre  di  ciò  adorno  de  buoni  o 
piaceaoii  coftumi  ,eper  qatfto  meritò  d’elTcr  cwo  amico 
5 Nicolò  Vefcouo , c Cardinal  dt  Bolo  .na  giuftiifimo  huo- 
no;  E perch’egli  fi  poicò  nobilmente  nclTadminiftraHO- 
nedeirvffieio  da  lai  datogli  ,fù  dr  pò  la  fua  morte , da^ 
Papa  E'j  genio  eletto  ve'couodi  quella  Citta  a prie  gru  oc 
jr.cerccQì  :ne  di  tutto  il  popolo  di  Bologna . Mandato 
NuiLtio  in  Vnghtria,  & haucndoiui  fecondo  la  mente  del 
Pontefice  foftenuto  quel  earrico  con  molto  fuo  honore , el- 
fendoal  ritorno  ancora  per  camino  ottenne  il  Cardinala- 
to. Indi  morto  Eugenio  con  vniucrfal  confenfo  de  tutti 
j Cardinali  peruenne  al  Papato,  i quali  honori  conlrgui 
cali  con  ii;fin.ta  merauìgliadcl  mondo  (com’è  detto)  nello 
fpacrodi  vn’arno  . Or  inteia  dal  Rè  la  elenionc  del 
no  pontefice  con  molto  fuo  piacci  c i 7»  di  da 

tdouc  lui  ftaua  col  campo . loiuò  fuoi  Amb.  fciadori  i dar 
liobedienza  da  fua parte.  Furon  coftoro  Honorato  Gac- 
13*^0  gran  Protonota  rio  Conte  di  Fundi,  Don  Goglien  Ra- 
mondodc  Moncada , Carlo  Gabacefa  Conte  di  Campobaf- 
fo , e Marino  Caracciolo . Qurfti  foron  con  ogni  honoro 
riceuuti  dal  Pontefice;  il  quale  fi  per  ildcfiderio  di  veder 
Yoa  pace  vniucrfal  d’Italia  , fi  anche  per  compiacer  al 
Re  mando  i tutte  le  potenze  di  quella  che  inoiaffcro  a Per- 
orata perkme  che  di  ciò  tratral&ro,  laonde  il  Papa  vi  man- 
dò il  Cardinal  Morinenfc  Franctfe,  &il  Ri  Ca  raffilo  Car- 
rafia.  e Matteo  Malfcrito.  ^ 

Per  la  morte  àtl  Pontefice  Eugenio  mutandoli  lo  flato 
delle  cofe  da  vn  Papa  tanto  auerricro,à  vn’altro  d^iofo  di 
Dice. ò per  vcderfiil  Duca Milano  molto  oppreflo ^lla 
Eucrra  che  li  faccan  Veuetiaoi.c  Fio  étini  d«ll»^Jo  ricc 
oer  in  Tua  graeia  il  cótfiFracefcofuo  genero,d<  il  Rè  ancor 
che  li  fjfic  ftato  molto  importuno, c terribile  auuerlano  no 
lo  volfe  però  ceocr  per  pidmmiw,  di  quel  ‘ P"‘ 

metteria . Onde  fi  concordò  tal  fatto  ftando  m Tiuoli  dopò 
la  morte  d’Eugenio  con  ^It  Ambifciadori  del  Dupa»co  darU 
Uconducu  <U  Generale  io  nome  d’ambiduc  per  il 
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detta  Chiefa,  & in  oflFefa  e danno  de  Vencciani , c Ficrertinf 
loro  comuni  nimici  « ciò  fegui  d a. di  Marzo  • nel  coi  tempo 
Alelfandro  Sforza  Conte  di  Cotigr.ola  i e di  Ptfiro  venne  i 
far  riuereoza  al  P^è  à Tiuoli  > in  nome  del  Conte  Francelco 
fuo  fratello, e Federigo  de  Montefcltro  Conte  d’ Vrbino»che 
ftauano  gid  col  Duca  di  Milano  confederati . Furono  quefU 
riccuuti  dal  Rè  inHeme  con  loroOati  Torto  la  Tua  proteceio- 
ne>  però  procuraua  con  il  nuouo  Pontefice  che  non  lafciafTe 
al  Conte  le  Terre,  e CaRclle  che  fehauca  vTurpato  nelIaL* 
Mdrca  t nè  li  delTe  li  vicariati  franchi  come  lui  prctcndea» 
lotcfc  nel  medclimo  tempo  il  Rè , ch’in  Vcnctia  s*armaua< 
no  alcune  galere  & era  fama  publica  • che  ciò  fi  faeea  ad  in> 
danza  di  D.  Antonio  Centiglia,  c Vintcmiglia  di  foara  me» 
tionato  che  fù  Marchefe  di  Cocrone.  E perche  fé  dubitò  che 
non  aflalifTero  le  Tette  di  Calabria,  e danneggiaffero  quelle 
marine , e particolarmente  quella  di  Cottone  • il  Viceré  di 
quella  prouincia  prouidde  fubito^  che  fi  fbrtificafTero  Co- 
tronec  le  Caftcllc  di  quel  fiato,-  i 

Si  derenne  il  Rè  inTiuoli  tutto  qnefio  tépo  per  elTerquel 
luogo  molto  co  modo  al  comunicare  col  Papa  le  cofe  che  s’of 
feriuano,  per  meglio  incaminar  il  neg  tio  della  pace  d'Ita- 
lia c per  itar  più  vteiro  de  Vctiet»anf,e  Fiorentini  io  cafo  di 
qualliuoglia rompimento . Qoioi  hebbe  au>fo  ch'il  Duca  di 
Milar  o (taua  diterminato  d-  confignar  la  c ieri  d'Afii  i Lui^ 
gi  Dclfiro  di  Francia , c vifto  quanto  ciò  fjffc  dannofo  per 
lo  fiato  del  Rè,  c quanto  pericolofo  per  tutre  fue  impreft#, 
auuertì  al  Duca  dell') nconuenienci, che  di  ciò  feguir  potea-^ 
rio  , efortandolo  che  confiderafie  » che  s’il  Delfino  haucfi^‘ 
Afii  in  quel  ponto  inte  ntarla  d«  mòuer  guerra  alla  Città  di 
Gcnoua,  il  che  al  Duca,  ed  al  Rè  feria  di  gran  danno,  mag- 
giormente venendoli  i perder  quella  Città  c fua  riuiera,nè 
era  di  credere  che  vedendo  Francefi  tener  libera  vna  tal  en- 
trata in  Lombardia  fé  conientafiero  d’Afii  folo,e  non  difiea 
defler  le  mani,  vedendo  così  bona  dìrpofitìone  al  de  più,per 
che  non  fi  fapea  che  Francefi  entrafTcro  in  Italia  fc  non  por 
^ male  c danno  di  quella,  & in  Lombardia  il  Duca  non  poifea 
^ tenere  buon  fcruitio  da  Francefi,  & Aragonefi;  poiché  mag 
, gior  guerra  feria  quelJa,chcftrriatiotricffi  checontro'li 
BÙnia , è’ perciò  feria  fiato  trecefiario  che  l’vna  p^rte  defiìL 

luogo 
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mano  feria  l’clegger  quel  che  più  l’aggradi(re>però  o6  oftaa 
tc  ciò  dando  c(To  la  Circi  d’AÙi  à Francclì , era  necelTario 
che  Genouelì  facelfer  di  due  cofe  F vna , ò che  s’accordalTcr. , . 

con  Francclì,  ò rompiffero  guerra, e fi  s’accordalTcr.conuc- , " 
niua  al  Rè  far  guerra  à Genouclì  io  quallìuogiia  di  quelle^ 
due  rie , 6r  elTcndo  per  quello  impacciato  potria  men  poco,  . : ; 
feccorrcr  ile  cofe  del  Duca . Q^llo  fùllaodo  in  Tìuoli  • ' * 

12  dìMaggio.EnefeguichefubicoilDucalidoinandòcoa  ^ 

mol.a  ioRanza  l'iuialfe  pet  fona  de  la  maggior  conhdcoza^»  ,, 
che  tene Ife  apprelTo  d’elTo  c nel  fuo  Coofeglioi  ic  inccnden' 
do  che'l  Duca  non  cercaua  quello  fenza  qualche  gran  raufa»  ‘ ' 

ÌQuiò  Fri  Luigi  Dezpuch  clauero  de  Montefa  (che  il  Facio 
chiama  Poggio  per  non  poO'cr  dire  nella  lingua  lacina  Dez-  F.Luigi 
pu:h,  e coli  anco  lo  chiama  Pio  x.  nel  libro  dt  diiiis  & Pa- 
£Ìù  Alphonfi co  crrore)i  chi  il  P è remecrtua  in  tutto  i mag-  Patio, 
giori  negotij  del  fuo  Rato  ch'era  canto  fuio  pnuaco , che  aif-  *• 
(un'altra  perfona  vi  poflVa  andarci  cui  il  Re  piu  confidaflc, 
nc  che  meglio  lo  feruilis  canto  grande  era  il  luo  valore  o 
prudenti  (m.orfe  pochi  anni  fono  in  Napoli  Francefeo  Dez 
puch  dcfcendcntc  di  colini, è deiriRefla  famiglia  mio  amico 
Caualiero  no  men  di  buon  giudicio  e valore,  che  quello  fuo  D„puch. 
prcdccelforc  ; Zio  del  mcricillìnio  Giudice  di  V caria  il  Si- 
gnor Luigi  di  Niquefa,  che  ben  prellofpcro  vederlo Confi- 
giiero  come  Rodorigo  fno  padre  molti  anni  fono  palfato  àr  n, 

miglior  vita, ò in  altro  fupremo  grado.)  Al  giungere  di  que  quefa  Giud 
fto  Caualiero  gli  difcouctfe  fubito  il  fuo  animo  il  Duca_«  » ce  della  Vu 
ch'era  di  conlìgnar  al  Rè  tutto  il  fuo  flato,  c che  ftclTe  fotco  *• 
il  fuo  gouerho,  riferbandofe  le  Caflelle  di  Milano , e Pauia  > 
e che  la  gente  di  guerra  le  giuralTe  lèdeUd , e fc  ponelTc  in^ 
tutto  fotco  il  gouerno,  ordine,  e dilpolitioBcdcl  Hè , & cHo 
nominale  perfona  per  lo  reggimento  delle  cofe  del  fuo  fla- 
to c coli  affifìì  in  fuo  nome  luigi  Safeuerino  in  quel  carrico» 
(uccedendogli  poi  fubito  in  quello  Luigi  Dczpuch.  Quello 
Luigi  Safeuerino  (lecódo  lo  aueico)  e di  Regno,c  farli  quel 
lo  che  in  tempo  di  LadiUao  perfe  li  flati  di  Mileto,e  di  BcU 
caftro,poi  che  dc'fucceflori  de  Leonello,  che  allignorno  in 
Milano  no  ricrouo  alcuno  di  tal  nome).Scaua  nel  mtdelìcno 
Rinpo  in  Milano  eoa  la  gente  d’aroie  del  Re  D.  Ramonio 

• Buijllo 
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».  v.iTi'>n-  Batj’Io  Viceré  d’Apruzzo,  e qucfto  Cauzlicro  per  ordine: 
do  jta  j-  in  ^g|  hiuci  orocuraco  di  dcuìar  il  Duca  dalcò/ignir  Afta 
Milano.  Qclfin  idi  Francia.  In  quefto  ftclfo  tempo  lano  de  Cam- 
lino  d‘  C5-  P®  fregolo  Duce  di  Geooua,  e quella  communici  confirmo- 
po  fSgofJ  fono  la  pace,ehe  ceneano  col  Ré, e ftabilirono  tri  ciD  nuoue 
Duce  di  Gc  cond  Cloni  per  tener  il  Rè  i fua  mano  qucllaCitci,  il  Duce 
nona.  ^ tutta  lacafa  de  Fregoli, qual  confederatione  era  piti  ftret-  • 
quella,  che  hauca  tenuta  col  Duccpaflato.  lo  taltem- 
cc  tri  Alfon  P®  accora  ordinò  il  Rè  chc’l  Conte  Francefeo  and  illc  con- 
fo e Geno-  ogni  celeriti  ad  alTaltar  i nimici  di  maniera , che  CQnofceG> 
fero  che  Teran  fuperiori,  ordinando  anche  i Tuoi  commilTa* 
ri;  D Ramon  lo  Buijl,  c Pietro  Monferrato,  ch’eran  in  Lom 
bardia,  che  lo  feguilTero  in  tutto  quello  fulTc  necellirio.  Ha 
uea  p'^gato  il  Rè  la  maggior  parte  de  fua  gente , e defid  ra- 
ua  che  1 C >n:c  prima  che  patìfifTc  auaate  vreilTe  ad  incon- 
trare i nimici  per  loche  toccaua  al  beneficio  cornine,  fjo» 
e del  Duca,  acciò  che  quando  il  Rè  arriualTc , & haueflc  al- 
cuna bona  oceàfionedi  eleguire  qualche cofa  conti o 4 Fio-, 
rcntint , non  fulfe  difrurbato  dal  Conte,  perche  s'intendea.- 
che  tenelTe  alcuna  intelligenza  e practica  fecretam  ace  eoa 
effi  . In  quello  fé  pafsò  cucco  il  mefe  di  Maggio,  e Giugno  • 
nel  cui  tempo  Carrafello  Carrafa , e Matteo  Malferico,  col. 
Cardinal  Morinenfe , e gli  Ambafeiadori  del  Duca  di  Mila- 
no tractauano  fopra  del  particolare  della  vniuerfal  pace  io 
Ferrara  : e vi  ritrouauano  gran  difficulci  nel  fbiisfare  i daa 
ni  ch’il  Rè  , & il  Duca  haueuan  riceuuu  in  quella  guerra- 
che  ruppero  Venetiam'  e Fiorentini  contro  (1  Duca  coglien- 
doli parte  del  Tuo  Rato , folo  per  Toccafioie , d hauer  il  Rè 
e’i  Duca  aggiiitaco  e fauorico  la  chiefa  , a rieup  rar  lo  che 
l’era  ft  .to  occupato.  Fra  qu  fio  mezo  Luigi  Defpuch  che- 
(come  lì  dilTe)  andò  al  Duca  di  Milano,  faputa  la  volunci  di 
quello,  ritorno  dal  Rè  in  Tiuoli , venendoui  aoCie  da  par- 
te del  Duca  Luigi  Crfzif  s per  il  quale  il  Duca  dichiarò  al 
Rè  auiTandolo  che  fua  delliberacioneera  che  cuctauia  do- 
uelTe  prender  i Aio  carrico  il  gouerno  del  Aio  fiato , e della  . 
gente  de  guerra  « Ciò  intefo  dal  Rè  rìcornò  ad  inuiar  al  Du- 
ci il  Dczpuch  (quella  virima  andata  di  quello  Caualiero  fa. 
i I i.del  mefe  di  Agollo)  lignificandoli  eh:  penfando  conti- 
ruauicuic  i quel  che  toccaua  al  Aio  hoaorc,c  haco;b6  meno 

che 
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; che  al  proprio» cónder andò  che  i’efercico  de  Venetiani  s’era 

i leùaco  dal  campo  di  Lecbo  » e ch'il  Conre  Francefco  hauea 
confignacoHicfiy  e s’era  patcico»cch'eeli  era  per  partirli 
prefto  da  Tiuoli,  feria  fiatò  caufa  di  pròiperar  molto  i fuoi 
ncfott;  t e daria  molto  disfauore  i gli  nimici  ; dicea  perciò 
il  Re  » che  li  pareua  chc’l  Duca  dcùell'e  foperfederc  per  quel 
tempo  de  darli  quel  goucrno  > per  il  dubio  che  teoica  ogil« 
fuife  caufa  di  dilguflo  al  Conce, il  quale  fperaua  elTcrgU  fac» 
celTore  nel  Rato . Perche  pigliando  allora  il  Rè  la  p.^lTelIto- 
I ne  di  quello , e della  gente  di  guerra  , non  feria  alrro  che^ 

’ dargli  ad  intcndere,ch 'era  gii  priuo  della  fperaozid'hauer 
u cofa  alcuna  del  che  fperaua . £ quello  lo  potea  indurre  fn^ 

Ù tanta  dtfperacione , che  facilmence,prenderia  partito  co  gli 
I ‘ nimici,  ò almeno  fi  retaidaria  inprofeguir  la  guerra»e  defi- 
li dcrar  ottener  la  .Vittoria . £ qualliùoglia  di  ciò  era  per  ri- 
li  fultare  in  gran  danno  del  Duca,  e dtl  Aio  flato;  gli  commt- 
t]  le  anco  gli  dicefle , non  fé  maraoiglialTe  fé  per  prima  non^ 
il  l’hauca  auifato'di  quelle  raggioni,  perche  confiderando  ora 
I .il  pericolo,  io.cui  fi  ritrouaua  lo  fiato  del  Duca , non  volta 
^ \ che  penfalTe  che  ; lo  fàcea>per  poca  afièttione  che  li  tf  nrfie  ; 

1 o perdobio  della  potenza  delti  nimici  lafciaua  di  prender 
*1  i|uel  carrico,  e ch’il  fufpetto  di  ciò  non  fufie  caufa  de  fargli 
||,  pigliar  altro  partito  dannofo  al  fuo fiato  & honore , ma  non 
t perche  non  vedefie  che  quel  che  adefio  li  parca  era  il  mi* 

' glior  partito  di  non  far  nouitd  veruna  per  non  cfàfperar  il 
vConte  Francefco.  L'ordinò  finalmente  il  Rè  che  s’il  Duca.» 
jìC  ci  a di  quello  parere , pigliafie  bona  licenza , e fe  ne  toroaf- 
fe  > Si  in  cafo  che  in  tutti  modi  perfeuerafie»  che  prendefio 
I f quel  gouc'no  ch’efegniflre  quel  ch’il  Duca  ordinaflc . Io  que- 
i\  fìa  delliberatione  del  Rè  fuccdTe  ch’il  Duca  pafsò  all’altra 
X vira  fri  due  di , che  fegul  i I j . d’Agofto  » & vn  di  auante  fè 
^ il  ruotefiameQtoreuocando  tutci.il  altri  Ch'hauea  ordinato 
' c lafciò  per  raggione , e titolo  d’infiitnciòae  i Bianca  Maria  Teftamento 
fua  vnica  figliaicgit  mata  rnqghe  del  Conte  Francefco  Sfbr  del  Duca  di 
za  Vifconce  Cremona  col  fuo  diflretto,  Territorio,  & iurif-  Milano, 
diccione,  e tutta  la  raggione  che  li  compccea  in  quel  fiato, 
le  Aie  gioie,  c recamera . In  tutte  l’altrc  Citti,  Terre, c Ca-  “ 
ficlle , di  quel  flato  cosi  feudali , come  allodiali , & in  tutti  ^el  Duca  di 
l’altri  beai,  c raggioni  it  fiitui herede  vuiucrfale  il  serenif-  Milano. 

L fimo 
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tr  DELL'HISTORIA  DI  NAPOLI 
(ìmd>Rè  Alfonfo  d’Aragoai , il  quale  flinnna  in  luogo  di  fif 
gito  tC  comandaua  ad  Antonello  de  Serac>co  Caftellano  del 
Cadeilo  de  .Pqrfa  Cioue  de  Milano  ì Fcifitcfco. de  Lan- 
driano  ru^  Ca^uricro»  i DomsnicOjFerelmo>À  d G io;  Mac 
ceo  Buccicelia  Tmoì  Secrctirij,  d Bjroccardo  Perlico,  d Bonifa 
CIO  de  Belengieco  fuei  familiaci»  & i cucci  li  fuoi  Capitani» 
cGcnced’axni:»  à Caftcllaoi,  & Officuli,  che  pooeflcro  in^ 
cfccucione  quella  Tua  vlcima,voIunc4,'6e  io  cutcp  obedtHèro 
al  Kèj&  a ruo)  ivmbatciad<)r<»  oii<nii(li*>>  e Commìl|anj  feoa^ 
nlirt  naeccettiqne  . conjpjtih  ^ipplpii^pncie  forzc.che,fo 
poflean  ordioare , ceiliii^fliTcftafi&ocqGiacopo^^R^ 
toSctcriccafi^  del  Duca.nel  (^llel^dcf®i^»'Ql9‘W;in  prqy 
fenza  del  Conce  Anronpilode  $eratioQiGallcllano  drl  Calh^ 
lo  figlio  di  Gabriele,  de  Francefeo  de.Laodcianp  fiio  Cama-^ 
riero  figlio  di  Barcolooieo,  c de  mpl:;'aivi  eefliaiqni-.  hloo^ 
iàprei  cerco  giudicare  in  vn  fit.cco  c^<Vto  gra,nde  coisqq 
ilo,  qual  fu  naaggior  grandezaa  d^^pimo»  ò'quellqdf^.i^u^'^ 
io  Tolcr  lafciare  ;vntal  fuccofTorc.qcliftìip  ft^9pwpqr<cr,i»( 


quello  vn  cquate  copepnitore  al  ^onlf.  liranccfqq  i,il^gu^^ 
:nea  per  indégno  che  gU  fuecedede»  (ol  che  il 


R omeri  iir 
9»1ilano  do- 
pala morte 
4icl  Duca. 

Popfllo  di 
Milano  prea 
éc  le  armi. 
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èlacafadì  Francia*  Opur  quella  del  Ré  d’Aragooa  chc^ 
con  animo  canto  grande  e generofocoofìgliaua  al  Duca  che;. 
prouedefTed.la  coiifèruacione  di  quel  Baco  come  p'ùcon-r 
•cnioa  alfuahoporc,  erìpucatioiK , conofeeo^oU  diuiho-*' 
ne  delle  patti  i O ilodionche  comunem'encc  fe-tene^  .alla  na-r^^ 
clone  Catalana  « fotte  nome  della  quale  ifecoinpr^n  deano 
tutti  quelli  della  Corona  d’ Arafgooa^^  Jn  qacfto  fii  tanfo  il 
moto  IO  Milano  per  la  morte  del  Duca  tri  quelli  che  chi;io 
mauan  Bracccfchi,  e quelli  nominati  Sforzefehi  che  tutto  il 
Popolo  fi  pofein  arme,-  e Don  Ramoodo  Boijl  ch'era  iui  per 
ifRi  fn  ait retto  i ricrarfi  al  Callellodi  Porta  Qipue . £ cud*, 
ce  le  <fue  genti  fidrcn  diflrutte*  Con  queAa  nuoua  il  Rè» 
ch’era  flato  otto  mefi  in  1 koli  parti  fuÙto  per  la  ria  di  To 
f'.ana,per  dar  animo  d Milanefi  fuoi  parceggiani,  edubita-, 
do  fe  feguir  doaefle  la  via  di  rofcana.ò  di  Lombardia, invìA 
d chiamar  D.Scimcn  Percs  de  Coreglia  Còte  de  Coccraioa» 
Matteo  de  Pofeiade,  c Giouanni  Olzioa  per  lafciarglil’oi> 
dine  che  tener  fi  douca  in  foa  afsézà  nel  gonerno  del  Regno^ 
(h’erao  prii^ipali  della  (ut  nacioac»  & haueuan  da  rimane^ 

tcocl 
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l^neT  Cònfrglìo «del  Duca  di  Calabria  fuo figlio.  Fermò  poi 
il  fuo  campo  Ticino  d Paficrànodeltcrricc/riodi  Roma  i ly, 
di  ògòfto.  In  quella  rurbulenza  del  ft^tò  di  Milano, mcflfoii 
Con  ii;raQ  flirta  il  Cótc  'Francefcoi  prender  la  pófieffioned^ 
queliOfhcbbe  gran  còcHadiccione,  e rcfift’efnzi  di  quelli  ch’c* 
nn  dalla  parte  contrària,  e del  Popolo  di  quella  Cirri,  noi 
canto  per  fié  compiile  la  voldnri  del  Ducaeflendo  notorio, 
che  hauean  lafci  aro  erede  e fucceflòre  il  Rè,quaco  con  pto^ 
pofico  deponerfi  in  liberti  ,&rvfcirc  Valla  fuggertfone  di 
qualfiuoglìa  Priocìjpc,pcr  lo  chepérornò’d’ààujalerfi  de  Ve- 
crciani , e Fiòrcntini . Però  il  Ducè  di  Gerioua  fWi»to  corib 
Id  offerirfe  al  Rè,  e fù  de  i primi, che  raoiforono  della  mor- 
te'del  Duca.  Coraiociò  il  Rè  i trattar  per  via  de  negotin,  e 
de  minacci,  che  conuennero  per  ridur  le  Città  , e popoli  di 
quel  Rato  i fuii  diuocione  s’haueiTcpcnato  : ma  confiderado 
quato  imporcaua  tener  prima  aggiuRace  le  cofe  dèi  Regno, 
godendo  in  Ibà  pcifTelfionc  del  frutto  delle  vittorie  pafiàte 
con  gran  prudèza  defefii  df  proieguir  la  fiìà^itiRitia  pervia 
^ nuoua  guerra,  e comqaiRa  comè  hauea  da  ièguire,  tanto 
è'ìù  ebè  in  quella  rhaòéaho  da  èfierèfitrarl  imolci  oimicr,no 
lòlqj'l  Pap|,e  tutti  i Prencipi  d’Italia  fcnzà'éccertìon  di  nifi* 

/biib,  ma  anco  Timperadore,  & iì  Rè  di  Francia, come  cod^ 
trÒji  vn  Pi^enéipè  ch'afplraua  alla  Monarchia  & ad  occupa^ 
re  il  Reaìne  d'icalia,  come  parca  che  do^ea  efier  cenendoW] 

Regno  di  SicìUi  deU*  vna,  e l’altra  parte  del  Faro , s’haneifé 

inco  la.Signoria  de  Lombardia;  maggiorméce  che  l’afictcicl 

oe  che poteana  ailè  cofe  dr Caftiglia.ed i non  laiciar  de po^^ 

ocre  la'tnaiio  Uèl^bhiìrnO  di  qaella.come  fua  propria  natu«  o vb 

ralpièriV,^  jirnptèfc  dei  Rèdi N^uarrafoofraccl^^  t'  i 

ucrciuano.  d’iiifbdr  ad  intentare  vh  fatto  tanto  grande . Nt  ‘ . > 

fbron  anithè'di  biò  picc/òla  parte  li  rè'gali  loio  della  cicci  di' 

Napoli,  che  haurianopòlfuco  far  domefiico,  & amtnanfarc 
qua Ifiuoglia  Prencipe  per  molto  valorofo  e guerriero  cho 
hiìfe:  quanto  maggiomenteppRècte  evirarlo  Iji  prrfona  del 
Jt è*  Alfo^o  ch'era'  [in ' i^tà 'tanto  declinara'i' Vecèhiaia  , C> 

ch’haùèa ’padiitó  Utìti  "traòàgli  e pericòli  per  mare , e per  Alfiwifo  ms. 
lefrii**.  • ' ‘ crn.  MM  - 'f..  5 ; * *:  / d*  itubaJ 

Ncirvtómo  d'Agpido  tenne  tIRè'eSpò  vicino  d Caftcllà»  ^4°^^ 
ccia*  e di  U inaiò  fhoi  'AmbafciadoriairVniucrfiti  della-,  ian«? 

La  Cita 


pELL’HlSTOnrA  DI  NAPOLI 
" ' Cuti  di  Milanoi  e furono  Ca  rrafelio  C arrafi , Gatni  Eores 

Baia  z'o,  Luigi  Oerpucb«e  Mieceo'Malfcrit^;  Q^cAi  gioii- 
camcnce  eoo  D.  Ratnondù  Bai;[di(Tero  i quelli  del  gruemo 
della  circi  rK*il  Ri:  baueodo  riputo  là  morce  del  Duca  di 
Milano, il  qual  elPa  tenea  in  luogo  di  padre  s'era  di  ciò  mol- 
• / co  ramaricacc,  e molto  più  per  nò  hauer  polTuco  din'oftrar 

in  Aia  vita  carco  compicanDcnte  t quanto  hauria  dclìderaco 
il  grandeamore  >xh'e  tenea  non  folamente  alla  perfona  del 
Duca  «mi  anco  al  Iho  Rato  per  li  pratica  che  nel  tempo 
palTaco  hebbeio  quella  Circi , e per  li  feruiggi  che  da  eflì 
, hauea  riceuuto,  che  perciò  tenendo  informationeche’l  Du> 

ca  rhauea  lafciato  (un  heredee  fucct (Tore  l'inuia'ja  i quella 
communici  per  notificarli  come  rintentione  del  Rècirca^ 
quello  era  procedere  con  lor  bona  gracia',  & offrirli  appa- 
recchiato ad  agiutarli  (fc  ad  elfi  piacrlTe)  centro  quelli  che 
eolefTero  turbare  il  benefìcio,  c pacifico  ftató  di  quella  Cit- 
ci  e di  Lombardia  . Dichiararono  di  più  ch’il  Re  li  -uea  fa- 
pucache  D.'Ramoodo  Bui;I,  e la  gente  d’arme,  ch'era  fiati 
inuiara  in  foccorfo  del  Duca  furon  rccenuti,efrend(  {finche  * 
^olce  1 arme,cauallf,  ebeni  per  ordfoc  di  quella  Vmuerfìtdy . 
che  flaua  merauigliacoì  poiché  per  raggione  d’erpit alitò 
quella  geate  douca  eÙer  fìcura  ; ancor  che  fuflfc  tri  itvfìicli  » < 
cncndoueanceutr  diano  nìÙuno,  canto  p'ù  quat  cocra_«  ' 
cofa  certa  che  fù  inulta  in  lor  agiuco  e foccoifi.Era  queftx 
irobafeiaria  con  prircipal  fine , che  procurafTc  hauer  il  te- 
fiaméco  del  Duca  e fapcre  quel  che  ordinò  in  fuo  fine.  Pafsò*  * 
fra  quello  mezo  il  Rè  i poner  il  Campo  d Monte, polo  doue 
dillibcranó  ^ a»dt Settembre  intefi:  cbeMilanelìhiiueuanQ  dilliberato 
reg'gv  rii  da  reggerli  per  Popolò  e Comuniri  e di  14  Ai  i porfi  vi(;ino  al 
fiume  Farfo. Io quefio i Venecianioó conteeSdofi de  loro  1- 
niti  haoeuan  occupato  alcuni  luoghi, cheran  fiati  del  Duca 
dii  Milano,  quali  il  Rè  prctendea  li  rpeteauano,  per  l’heredi- 
ri , e con  effi  s’vnirouo  i Fiorentini  i ic  io  ca!  modo  s’inco> 
minciò  del  tutto  à curbarfi  lapraccìca  moffa  de  procurar  ' 
la  pace  d'Italia . Tcncado  il  Rè  il  campo  vicinò  i Farfa  ìn- 
' ' . niò  D.Sdmca  Percs  de  Corcg.lia,  c Giouaoni  Olzina  Tuo  S« 
Alfonfocelè  crccario  al  Papa  pefhàuer  alcuna  fomina  de  dinari  per  pa- 
dd  S**  gcorc  d arme  che  tenea  in  la  Marca  Sigifinondo  Ma- 

i^oQ,  laccfià  V.  £c  egli  con  reale  magn/fieet za  celebrò  refe^ufe.»  * 


X 
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4tl  Daea  come  hiueite  potuto  £aire  per  la  msmoria  del  Rè 
Aio  padre.  Di  Farfa  pafsó  auaorc  c^n  I’cferc(to&  entrò  nel 
territorio  di  Siena,  e fermò  il  Reaie  vicino  i Sarciano  ne  U 
im'cd  d’Occobre,  eoe  vennero  gli  Ambafeiadori  Saneiì  i rac  Ambafeìj. 
comandarli  quel  Contado^  d quali  non  folo  diede graca^  mandir*»^^ 
vdienza  ac'^^uc  candcgli , ma  arco  mandò  i quella  Comnui*  ^ 

nitd  Batcit'la  PUcimooe,  e Luigi  DezpuchfìgniHci4oli,che’ 
con  e(Ta  cecca  b'uona'amicicia,  e che  noncra  andacóin  To<  ' * 

feana  eoa  animo  di  far  ingiuria  ò danno  alcuno^  ma  fóto 
prr  indurre  Fiore;  tini  alla  pace  ^ e fàrriuoca.'e  le  Ipr.  genti 
dairaifediodi  Milano,e  di  Uis'incominciòd  dichiarare, che  ' 

bàuendo  codqu'fRtco  per  grafia  di  NcAfo  Signore  il  Regno 
che  gli  rpeccaua  di'giuRicia , concencandoiì  di  quella  parte  ' * 

d’icalia, non incendea intricarli  ad  al:ra  imprerr,  fenon.*' 
quanto  conuenilTe  alla  pace  Vaiuerfale,la  qual  tifo  haueua 
diuerfe  volte  ofièrcocosi  à Venteiaoì  cornei  Fiorentini  Se  . ^ 

ad  alcriVe  cheper  diuerfci^ie  era  Rata  da  quelli  differita  o * ' ' 
rieufataio  tal  modò;  ch’elTendo  rucceffa  la  morce'de)  Duca  ’ 
di  Milano;  inuiò  d chiamare  I^Ambafciadorede  Fiorentini 
che  Raua  tn  Roma»  e TcRèrfe  di  voler  cénere  bòna  pace  eoa  • 
ciE»  conlìderandò  che  per  la  morte  del  Dùca  Raua  in  Tua  li» 
berti , e polTra  fare  quel  cbe'gti  piacelTc  però  fra-'bfcui  di^ 
rirpofero  ch’edi  flauano  ia  lega  con  la  Signoria  di  Venetia 
etion  polTeano , ne  roteano  entrar  in  prartiéa  alcuna  fenza 
quella,  e cofì  ricufòrno  la  pace . Oltre  di  ciò  Venetiani  ha- . 
uendo  fitta  di moRratiGne  metre  viuea  il  Dùca  che  la  gucr-' 
ra  ch*cRi  faccuzoo  era  per  defcndcrR  da  clTo . Eifcndo  mòr 
co  fi  sforzorno  d’occupar  tutta  U Lombardia  I dicendo  che  ' 
hauea  di  cRer  robba,  c Ipbglia  dcyincicòri  : Perciò  de frdje- 
randoil  Rè-li  pacrVpiuerlaled’italia  era  andato  perlai* 

Arada  d^Tcfilana,  tanto  per  fermarla  còn  Fiorentini  fé  la^  ' 

▼olclTerodc  buona  voloQci,comc  nòn  volendola  per  ripor- 
tar vittoria  d'clfi,e  reprimer  lìnfòlénza  de  Veoeciani,  e di-  ' 

Onrbar  il  lor  penfiero  d’acquiRàr  la  Lombardia,  accefo  Ra> 
oa  ben  cerco  ciu^énenaai  k Fiorentini  s’haueuano  gii  dn 
uifo  in  mente  loro  tucca^rxcalia^  Dimandò  perciò  il  Rèi 
Senefi  per  mezo  de  fuoi  Ambafeiadori,  che  li  aeffeeo  il  pafToi  * 
per  Io  JPr  Rito,  e viteuaglia  per  m:zo  del  Aio  dinaro  # per-  - 
fiiadendoU  che  non  crcdcfT;ro,ch  ^lò  fi  gli  chiedclid  perche  ^ 

volcRe 
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roir^i rgli  li  pacc,^pcrcHI<in  tal  cafo'fi  conteotérìi- 
che  Cofi  aned'déffero  il  palio  e viccuaglia  a la  gente  de  Fio'^ 
ftuefi'dino  rcntint  ccmc  alla  fua  nelle  lor  Terre.  Onde  Senelì  amere* 
udlmente  gli  diero  il  paflb  libero  come  li  fii  doniandato«Da 
Sarcianocòtinuòil  camino»  e fùàponer  campo  i Turrita^ 
.V  < dove  dimorò  din  in.  di  Ottobre  » indi  fé  n’andò  d poner  il 
reale  d Campo  Perrolb  per  la  miti  di  Nouembre  con  fine^ 
d’^ommeur  la  guerra  per  Io  flato  di  Piombino,  per  auua- 
Wrfì'in  queirimprefirdclla  Tua  armata  di  mare  contro  d Fio 
perche‘la  maggior  neceiritdcbe  fe  dubitava  era  il 
m;  ncrmci^fo  della  vitttaglia,  ordinò  che  fe  prourdelT.  dao> 
SicHta  , e fì  conduce  fle  ar  porto  di  Piombino,  e io  d ponec 
campo  centro  del  Morte  Caftello , e s’incominciò  d cóbat- 
cere , d aa.  del  mefe  di  Nouembre,  e come  che  ftaua  con  ri- 
Iblutione  de  fa^  la  guerra  contro  Fiorctini  come  più  riciait 
' n Conte-»  ^ Conte  Francelco  haoelTe  pofto  meai  dì  ridnrfe  ad  ac- 
ri anedeo  cordo  ccf  Ré.fencn  lo  diftuibaiTenela  fucceflìonc  del  flato 
vuole  accor  dt  Milano, il  Re  dilccndea  in  qufcllo,  con  che  il  Conte  rcftafr 
nr Vallai  pct  faggipRc  di  quél-flato  » e per  lo  contado 
Milano.  Patria,  c li  fofs’obligato  àlferuitio  mtlicire  iirrÉiora  drt 
•Regno,  conche  anco  fufle  tenuto  de  far  guerra  d Venctiaoi* 
fri  tutti  i nemici  del  Rè,  e defcndcrlo  contro  nflc^Iì  Vene^ 
ciani  fin’ad  acquiflar  le  Cittd,c  Terre  di  Brefcia,  & il  Bec- 
feiano.Bergamo  &il  B*rgamafco,VeronaiVicè2J»radoua* 
^ Triuigi,c  la  Marca  Tnuiggiaoa  ch’il  Rè  pretcndea  per  clip. 

Oflferca  all’incontro  il  Rcd’aggiutar  il  Conte  con  due  mila 
Caualli  c mille  fanti , c procuraria  di  condurre  al  fuo  ferui- 
glo  per  Capitani  di  gente  d’armt  il  Cote  Luigi  del  Vermo  • 
t Guido  Antonio  Signor  di  Faenza,  Carlo  Gonfaga>&  Aflo- 
^ rèdi  Faenza , e per  qnèS»  pràttica  fù  muiaeptper  il.  Rè  al 

' Conte  Francefeo  Luigi  dèzpueh  dal  campo  che  tenea  con- 

tra  Mente  Cafldio  , e f.on  Mjlancfì  s’inteotorno  altri  par- 
titi d’accordi , però  qQefli  cerca u ano  Tempre  de  liberarfìda 
. la  ?ignoriadcl  Rè|  edcl  Conte  Fbancefeo.  L*CSuerra s’in- 
cominciò d farfi  nel  flato  di  Fiorenza  forièflaraencc  coaibac 
tendofi  le  Caftellc,  e fortezze,  ponendo  d Tacco  i luoghi  del 
lerriocrio  di  Volterra . . 

Tenne’irRè  camino  vicito  al  bofeo  di  Cafliglione  de  la 
FcTcara  nel  6nediqaefl’lDno»& inia  fefla  della  Natiuiti 
' ’■«  nel 
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■ affi  principio  dcll’aT no  i448,vfpoferaflfc(Ì!a.  efclirefcca  *44® 
altre  Caftcllcie  di, li  fi  ri  follo  de  riformar  cótro  Ranalda  Vr- 
fino  Signor  di  Pìrtrhbino  contro  dcl-quale  haueoa  detcrmttia 
to  far  guorra  per  r/ncelligeaza  che  tenta  con  Fiorentini  la 
qutft.'  mezo  la  Citei,  c Córnuniti  di  iMilano  hebbe  ricorfo  CittJ  di 
al  Re, che  1?  nceuclTe  in  ftia  protctrione,  pdlandocon  l’cfer-  ja 
cilo.trt  tofeana  riouiorno  li  loro  Ambifci adori,  che  furono  Alfonfochie 
Giouanni  H '^modco,  c Giaco'pbTriuultló,  fermò  eoo  efli  la  dondoli  ii_t 
confedent ;0,nc;  che  domadauano»  c dìmollrò  moJc*aifetcta>  fu»  protet^ 
'ne  dedifponcrfe  i proenfar  la  confcfàatioot  dqlnilor  liber- 
tà,  edme  recompr-nefierale'difiereoaechctcneaco'Fioreq- 
Kinittlt-he  ir  cliHaaa  per  inaiar  pfdrpreftorrl  foceorfo  d Milis  * 
no.  l^rifidcraua  qbetla  Ch'iti  ch’il  Ròpafiafle  con  tutte  le  fue 
fòrte  fin'aile  parti  di  Padoaa  p^he  fi  facefie  la  guerra  in  La- 
bardiate  per  quello  era  neceiraria  vn’eccefiì’dt  fpefa  per  fai* 
flener  vn  eferCiCO  tàropoderof-^d)  terra',  c di  mi  re, com'era  * 

quello  Che  feto  condocea . Offrriero  quelli  Amba^iadori  al 
R'^aleunò cofe  eVeran  p lì  eolio  vaae , che  d vede  per  fofir- 
ne’r  qudl*  imprefa , com'era  chhnfi'gAo  «'amore , e (ingoiar 
dfuozlooe  irolean  porìate  rarnie  del  Ri  i qtiarcieri  eoa  la 
de  lalorbeòm'uniti,  edar  al  Ròogn'anno  infnt  vita  cercò  . ^ , 
duohO/U  Rè  hebbe  piacere  d’accettar  la  lor  cft'^rta,  Se  elfer 
diféforr,e  prorectore  deila  tor  libercòiptciendo  quel  nome* 

Si  trattò  pciò  che  q iella  Ciitilicòliderando.  la  caca  fpefa  ehi 
fe  pirp^rdoi  di  Rè^  dtf:fxide!U  lor  libertà, & in  otf;fa  delti 
jfitnfci cocribucif  ro  in  ?na  ^icci'ola  pirte  peri!  tempo  che 
dUrdfie  là  guerfà  pét  terra ich’c nano  diece  mila  ducati  d'oro 
oifni  mefé,e  coh  Ciò  era  coòcenco  de  partirli  fri  quindici  di 
tò  CUCCO  referato,e  cotinuaf  il  camino  fin’alli  cupi  di  Pedo- 
ùa, conche  tutto  quello  (he  àcquifialTe  da  quella  parte  det« 
l'Adda  iiò*a11a  città  di  Venetìa  p'arcicolarmccc  Padoua.Vi 
céza'/Verbna,'è  Triuiggi  co  tutte  fue  Terté.e  CaReIIe,e  quel 
che  li  fufié  Weino  rimane  fi;  ro  forco  il  dominio  del  Rèo 
daH'Adda  finid  Milano,  Brelcia,Bergamo,Lcdi,Geradada,c 
tutte  Tal  tre  Terre,  c f alleile,  che  cercano  Vcncciani  dal- 
TAdda  fin’i  Milano  fulTcro  della  communitd  di  Milano. 

Conquefto  fi  delpCdirono  l'Ambafciadori  dal  Campo  ch'il 
Rè  tenne  vicino  al  Barefio  d'Acquauinai  ai.  di  Marzo, 
c fc  la  guetra  per  ente»  la  prioimra  io  Tofeam , enei  - - 
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mere  di  Maggio  e Giugnotenoc  il  Reale  vicino  TAbbadiiu 
*ffe  jdel  Fango,  e de  Campiglia,  & andò  à poner  il  Campo  con- 
'°°*vtro  Piombino  nel  principio  dfl  mefe  di  LugliO)  e di  U inuiò 
pccruccio  di  Siena, c Pietro  Nugnrs  Capo  de  Vacca,per  dac 
. ordine  ch'il  Campo  faflc  prouiilo  de  V . ccuaglia  di  lo  Rato 
di  Siena  per  Ijinpicfa  prcfa  contro  Rinaldo  Vtfìno  signor 
di  Piombino  f il  quale  (hauccdo  dillibcraco  il  Rè  d'andar 
col  Tuo  crercieo  i Campiglia)  procurò  che  refcrcico  de'Fio 
rencioi  veni(Te.i  Piombino , & cffèrlé  di  raccoglierlo  e darli 
.victuaglia  per  cucio  il  Tuo  (lato  . Fò  il  Rè  auifato  di  quello 
. per  via  de’medcfiaii  oimici , pecche  dalli  a due  di  ch’il  Rè 
fu  nel  campo  fopra  piombino  la  gente  dcT/orencini  venne 
idlorecoit.Sc  iui  raccolta.  Hauendo  dato  ad  incender  i Fio- 
rentini che. la  Communiti  di  Siena  non  daria  vìicuaglia  al- 
refercitodel  Rè  fe  intèdefle  che  elTo  ftaua  miro  con  la  C6- 
immiti  diFioreoza . Et  era.  che  s‘il  Rè  non  pigliaua  quella . 
impreià  per  l’vna  via  ò per  Falera  Piombino  .fé  daua  in  pò» 
ter  de.Fiorencini  con  altri  luoghiche  occupauano  gran  par 
te  della  marina  * .Etintcadea.il  Rè.chc:Aando  Foctò  il  fno 
dominio,  jrolTca  meglio  difendere  e.£onferuare.  lo  Aacoe  li- 
. .berci  di  Siena • ;E  pcr.dar  efempìo  i quelli  cb’imprendelTe» 
ro  contro  di.  cITo  limile  concradiccione  dilibèrò  di  prender 
in  fua  mano  qucirimprera  ancòr  che  Fiorentini  A sforzoroo 
con  cucca  U lor  polTanza  di  foccorrer  Rana] do  Vr6no.Pre- 
cendea  il  Rè  dalli  Senefì  che  già  che  nem  li  dauano  viccna* 
glia  che  tampoco  la  dcAero  è Fiorentini.  Ma  li  concrarij  4c 
inimici  del  Rè  li  dauano  ad  incendere  che  pro(urana«ch^ 
GrolTecco,  e Telamone  fé  le  rcbellalTero,  & ogni  di  li  pone- 
/ nano  nucui  timori  del  Rè  vedèdolo  tato  vicino.  Se  accordò 
nel  medeltmo  tempo  d’inaiarcLin  foccorfo  de  Mtlaoefi  quae 
cromilacaualli  epafsòpercal  effcttpauance  il.Coce  Carlo 
con  li  milli.  (Era  quello  Còte  de  ll'lllu  Are  famiglia  io  Pegno 
dc.Gabarera  come  ch’hoggi  fia  lp6ca,  e fò  di  molto  valore) 
c tcneaproui  Ao  ch’il  Signor  di  Forlì  andaAè  con  ralcra>par 
te  (che  morfe  io  que'^1)  ..L’elercico  d'inim.ci  io  canto  vec- 
Dè,  accoAaodcfì  i Picmbino , nel  cui  porco  il  Rè  tenta  l’ar- 
maca  ch’era  di  diece  Galere  di  quelle  .che,  chiamano  iiu 
que Ao  tempo  foccili,  guactto  Galere  grqAe,  e cinque  Nani  ■ 
che  la  m.ùoic  paAaua  fecccccto  Tome  » c rarrinorno  del  Re-^ 


> 
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wi«n.  Swnio  il  campo  de'Fiòrcatini  ridno  i Camp jflia, 
fcwao  à torto  Baracco  quattro  galeaaxe  eoo  vitcoagiii^ 
P^fornrcloIoretmpoiAil  Rèordinòche  vCc  fferocon-  VArmit^ 

K icf  Ulcero,!  porta  del  fole  rn  poco  più  alto  del  Porto  ba-  P«-<* 

ratto  aflaltorno  le  galeazze, e fd  cri  elH  ?o  gagliardo  com- 

5nc  f “f  “ V*  guadagnorao  quei  del  Rè  cm  ® 

SI  f ’J  *>"«/oP""cacndoIa  notte,  e riofrereado 
IL  pofero  IO  faluo  con  la  maggior  parte  della  gea- 
•»  morta  c ferita  faluandofi  io  Ligorao  daudoli  la  ciccia  lo 
Balere  dd  Ré . E per  che  l'alere  fc  polTcro  i facto  maoo*‘ 

Mo  fi  pofTcttc  tanto  prefto  raccoglier  la  gente, il  dì  feguca- 
M andorno  fopra  le  galeazze  e nmborchiandole  per  iwppt 

»»'ombino,et*impadronir 

* d«*  ««glio.Hauendo  determinato  il  Ré  d Vfei-  Giglio  rfola 
con  parte  dell  derato  per  trouar  i acmieì  douc  tcncan  di  ac- 
ir campo , lafciando  1 altra  parte  nel  reale,cfli  la  notte  fe-  • 

^ fuente  le  uomo  il  campo , c ricornoroo  per  lo  camino  cht# 

■aueao  tenuto,*  iouiorr.o  i carriaggi  per  la  ?ia  della  món- 
ragna . H Mmtedi  à lo.di  Settembre  fi  die  rartalco  i rioni. 

• fi  poffètee  sforzarciftando  il  campo  molto  dimi 

■Ulto, perche  trateeacndofi  io  quel  luogo  tutta  i*eftade  fo* 

•'pragianfe  in  quella  gran  peftilcaza,  c fó  ranco  danno  ne  la 
gcnte,chc  fà  foi  z ito  lenarfi  dalJ’affcdio.eoroc  forte  fiato  fu 

mefe.  A’ir.poi 

«ciioftcrto  fc  ritroudcol  campo  ridno  Caftiglionc  de  pc- 
icara,e  la  fi  trattenne  ahenoi  di,c  pafiipcr  quel  di  Siena  a^ 
poncr  11  ftendardo  Ticino  alla  Cidogoa  nel  principio  d'oe- 
fobre,  di  ouc  iouiò  Don  Scimeo  perca  de  Coreglia  Conto 
dJ.Cocentaino,  c Giouaai  Miraballo  Caualicro  Napolita- 
lofdal  oualu  difcendcil  Wì  .ulL : 


f i peruene  co  mai  tepo  in  G^cta>e  I cfercito 

icn  andò  per  terra.  Si  fegoalorno  molto  io  quefta  guerra  io  dietro  ( 

Tarif  occafioni  D,rPictro  di  Cardoai,  D.Bcrcgario  d’Eril.e 
Gtleoico  fiaUafiao  Siciliana  de  la  Ciwil  di  C«ania,che  fu  no  JS' 
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eaxftf ” piiliegnalatì  taualicri  in  ralorcyc forze  itì  qucf  rt»  • 
naiiero  Sieri  P®  * P“*’ooo  le  foe*e  e valore  di  quefto  Cauzliero  oneraui- 
liano  C'Ib^  gIiofe,e  molto  lodate  di  tatte  le  natiofli,nelle  quali  auaazA' 
valorct . alli  più  robufti  e valorofì  foldatie  Capiuniche  fefegqalor*  ■ '> 
no  nelle  guerre  d'lta!ia>così  combattendo  d piedhcome  ' J 
cauallo/enza  mai  ritrooarnifTuno  che  volelTe  combatter  c&  ^ , 
elTo  che  non  fulTe  vinto . Le  fue  prodezze  non  s'incarifcooo  ^ i 
come  delfaltri  del.  Tuo- tempo  fé  non '|deirecceI]enti]Caua« 
lieri  rhé}Iaffdrno)  per  moki  feculi-  immortai  memoria^  • 
d’é<n.|£jper  nondefraudarfo  di  quanto  fe  gli  deue,non  laTcie- 
Pro.a;  , . reiferire  q jclche  Pio  l r.  Pónttfite  di  queho  valorofìlli- 

mo  Capitano  icrilTe'flellaTua  Europa  cotarifieflefae paro-v 
le  »,.ln  to pra/io  ( parla  diquefta  di'.Piombioo)ra«/roram_>  ■> 
virtttt  •nituit%inur  ^uor  duo  Antony ^aìtèr  Fuftunus*  aititi  " 
Caudolaud.muros  parittrvahnttfinttr  euttros  pugnarti  • 
fortiUr  animadttirfi funt'iftd  omnibùstpréoiatus  *fi  QòUu  • j 

tiu$  Bàldéfinui.nationtfieuìuhqui  Ut  muri  fdfìigio  apprs^-  ■ j 
btnfotquàprìus  tormtnta.diJit€tranttonat^t.t{ì  bppiduwL^  ' 
irjrutn  i CuUrumftrutntitaquu  i viutqireafeit.  i quu  intit  • j 
èrma  ingtjia  vii  ad  corpus  pcnctraucrut pcrurtiai  artus,  vi  - 
éiUrrituitgrauiqt/àui  iHsà , t&'reuuifa'  éggtrit  parte  dstmt  * | 

iàtus  tft*  Fuit  auti  Gahatius  fìatdra,quu  mtdiotrem  excr~ 
éorettfobufiist  at  ttrstibus  membri t i eorporit  magnitudini  ' 
vires.re/pQndebanhlubÌad^u,/a/tuqf  nuiii  bominumee0t,  . ' 

tnembrorum.  robórtpqn  animus-erapi  e quo  r.  ar  pede'in  a/im  * ^ 
betlator  acerrimujiarmatura’grauèarmatusyga/eàtu/qì  bm- 
mi ftànt  tfini/ira  feilamt  dextru  afiam  equafìra  tenenslfire- 
nuo  faìtu, grandi  fiature  aqum  infiliebaUtinguìari  certami  * 
nequaterpruliàtuts  bis  in  ltalia%  bis  in  Gdllimtranfatpinu^-* 

' toties  viiior  euafitiàAribus  bòfiium  equitibùs  co  ip/o  Plorerà  » 
tino  bello  petitus  » numttx  bi s- già dy  capute  fimi  ned  equa  * 
decufsit  i alium  citato  equo  medium  ampltxus  i fella  extra-- 
' aumibumi^ramitt  Urtili  cubito  grauiterpercujfum  io  fu-  - 

gam  vertiti  tanta  pqrrd  modefiiài  vt  nunquam  ipfe  de  si  vel 
rogantibùs  amicis  dicereUviu.eùltu^morumq’^elegantia  om- 
mausgratusdile/ljifqiyiùkcmegi^iocvettionidi^queR’hvio 
Matteo'feU'  nio  valorofo  racconta" Matteo  felu aggio  Cataoefe  inr  vna_» 
Bangio.  . foa  Cronica  ioticulata|0^«/p«/r^rtt«7>  &c.  ftampatain^  . 
Yeaecia  Tanno  ii4a«  che  per  attender  allabrcaiti  non  te> 
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f iéritco,  dirò  roloch'eglì  fcriue  che  morfe  nacoralmcee-ÌBia  M<*re  Hi 
r patria  eflcDdo  Barone  de  Manioi  • tÌho!°  ^ *** 

Stando  il  Rè, 'col campo  iridno  i Gioita  Vecchia  d i i.'d|- 
t Ottobre  fU  aùifatO'dal.Qign  Oezpuch  de  lo  flato  di  Lóbar* 
dia, [e  li  rerifTeche  li  Tiocrclcea  cbe-handlTc  leuaco  il  campo 
^ di  Piombinole  non  hanelTe  parcicipato  della  vittoria,  cho 
hauean  ottenuto  Milanefi:!!  Rè  lo codfolòi  dicendogli  cho 
non  k fpantalTe , c fuflTeccrto  che  più /in  U toft  tbtfpantA  * 
no\  tbtjquilh  xbt'iondatmano  ,'‘Ch'era  (fuO'Ordinario  prò-  • iirjnerbf» 

> nerbio,  e lacercificòxh'effo'petfeueraria  in  aggiutare  Mila  del  RèAlfba 
I approuareJa  lega  che  haueaToncIura-coneffi  e non^  lo. 
mutaria  nilsuna  cofai  nè  feguiriaaltro'camino  conche  rof- 
feraa^cro  quei  che  pronaeilorhaueaoo. 

Non  m|  pare  di  lafciar  indietro  vn  particolare  degno  di 
làperlì  perla  rariti  del  eafo  dèferitto  da  Pio  1 1,  nel  luogo. 
di  Copra  citato  primachlo  pafTt  acanti  notando  l'illuftri  ae-  pio; a. 

• doni  di  quello  nobili  (fimo'  Rè  ( le  ben  dall* Autor  Cadetto  di 
r raagionato  dilUntamentc  per  noti  haner  vlàca  diiigeoza,c# 

vilto  Tautenticheie  publiche  Ccricture  di  mè  riconofduto]^ 

'«h*è  la  raggiooe  ch’egli  e fuoi  Cucceflbri  teonero  nel  (lato  dt 
i Piombino  i che  s’è  controncrCaie  cucca  via  fi  controuercc^»  t 

c per  il  che  pochi  anni  Iboo  il  Viceré  del  Regno  inuiò  i le* 
quefirarlOfC  tenerlo  in  nome  de  Tua  Maefiiireguendopard" 
colarmente  per  elTer  protettore  de  la  nobililfima  Cala  Ap* 
piana  vtilefignora  di.quel  fiato, e del  fiato  nnedemoila  qua* 

Je|per  cirercifaca  Cempre  copgionta  in  afiècciòoe.parencela> 

• c procectionede  i Rè  d*Aragona,e  CuoCfaccclfori  ch’hando 
minato  quello  Regooì  nè  dirò  conforme  i tempi  alcune  co* 
fc  . Per  ciò  fi  de'Capere  che  dopò  la  partita  del  Rè  di  Piom- 
bino perla  pefiilenza  che  giuniè  nel  campó(coroe  s‘è  detto) 
cper  la  carefiìadel^iuereioon  molto  dopò  Rinaldo  Vrlino 
ingiuftamenceconTaggiuto  di  Paola  Colonna  madre  dt  Cn 
tcrina  Appiana,*  figlia  di  Gherardo  Leonardo  fignor  di  w6- 

bioo,  e moglie  di  detto  Rinaldo  s’era  fatto  fignore  df  detto  ' 

Rato  toccando  per  raggiooe  del  fideicommiflo  di  Gherardo 
Bd  Emanuele, c non  i Cacerioa,chc  venina  elclofa  dal  tcfta- 
mento  paterno, e Ihiamaco  d quello  dopò.la*Tione  del  feeó^ 
do  Iacopo  Cenza  figlioli  mafehiionde  nella  pace  che  Cegui  co 

R Rè,Fiorcnàni,8c  gtriPoicnttti.fù  accordato  f he 
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étSc  al  Rè  »«r  cnbueo  ogn’aana  rn  fsitò  d'oro  de  feòiì 
joo.  quilr  fu  pigato  per  più  anni  . Morto  Rinaldo  Cacr> 
fina  ìnuiò  Oratori  al  Rè  fuppllcaadolo  i non  darli  craua* 
gliop^r  li  misfatti  del  manco.,  che  lei  fegneria  pagarli D 
cribuco,  c predarla  rgai  obedienxi  » del  che  rimafe  il  Rè 
concento . Di  ti  i poco  morfe  anco  Caccrioa,  p^r  il  che  fià 
chiamaro  di  Ciccadiui  di  quel  luogo  Emanuele  fudecco  le  , 
gicim)  fìgnorcy  & vici mo  Aglio  di  Giacopo,chc  fù  fignorc 
di  (>ira,ctii  riotTibiao,  padre  anche  di  Gherarde,che  reii<. 
dette  Fifa  i Gie:  Galeazzo  Duca  di  Milano  e fc  riccuno. 
PicmbinoirifaUdiirElba  e Tuo  dace,th’il  entro feguicoA  ; 
l'alTeofo  dcirimperaiore  Viaciflao, chiamato  Cote  di  Pt6'-  , 
bino . Hora  ritrouand<  G Emanuele  pcrfeg'iicaeo  dà  la  cC 
,f  laca,  di  Caterina  Tua  ■*pote,e  da  Gambacorti, artefe  fri 
fucilo  mezo  airefercicto  della  guerra , douc  non  acqutftò 
ce  troppo  nome  , nè  hauere  • le  ricronaua  in  Troia  Citei . 
del  R.gno  in  Capitanata , deue  liana  eafato  eoo  Ciba  de.. 
Giudici  nobile  di  quella  Citti , de  la  quale  hebbe  il  terzo 
Ciacopoche  li  fuccelTe  nel  dato, le  Tn'alrro  dcirfftcflb  na^/ 
me  che  fù  Vefeouo  di  Grauina . fio  t i.Ot  il  Facio  voglio^  > 
coike  i Cittadini  di  piombino  ieguita  la  morte  di  catc^ 
fina  rico''deuoli  del  buon  crateamento  de  Gioì  prcdeceflo”. 

I ri , c ch’d  quella  legicimamence  fpeccauaqucl  dato  ria» 
uiaiTero  per  lor  ambarciadori  i chiamare Gn'i  Troia, o-, 
ch'egli  quaG  nfuegiiato  di  vn  fonno  abbracciane  col  far. 
■ore,&  agiuro  del  Rè,fandoIi  rhomaggio,  cpreftandoli  i|^ 
fiuram.ocodcpagagarli  ogn’anno  il  tributo  del  rafed'*  . 
oro  Gidccco  quedo  fauore  di  Fortuna  ò per  dir  meglio  del- 
la f roo'denaia  di  Dio  quando  nieo  ri  peafma.  Altri  ro«^ 
Uliono  ch'haucndo  Emanuele  iutefa  la  morte  del  fecondo 
Jacopo,e  che  Rinaldo  fndetto  h^uea  occupato  le  darò  ti- , 
tc  eoo  aggiuti  di  S Jdaccìo  cT  Argi ari  de  fcscciarc  l' Vrfi-] 
^oenoQriur.edoli,il  medefìmó  fe  altre  volte  eoa  t*aggio^: 
,to  de  SencG  oc  eotocGendoli  ciò  fitifcito  s'andàdetracio- 
.oendo  ricino  io  datò  afpctta  lo  roccadoqc  che  fegai»Mor- 
ti  Rinaldo c C>tcrina,cbiàjti;iCo  dal  Popolpfu  introdotte^ 
èc  accelerato  pir  Ggnorc,  il qhc  i tenuto  per  più  certo  poi, 
ohe  i ao.di  f ebb(jtoii^  l<il  v;^nBor|eCaterina.&  il  fcg. 
irgiorau  Emuodefù  chiamaG>,clcctl,criconorc>Ltopòf 
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ii  bombino . Di  U a pochi  di  poi  vonnoro  la  s«-  : 
glie,  c figliuoli  in  rionbino,  e ne  fd  fatta  gran  fefta . Go- 
acmó  li  Tuoi  popoli  atBoreuolm€ce  > c fiì  fempre  cariifioM 
al  RÌ  AlfbnfjtC  morto reftò  fuo  fucclTorc  Iacopo terao  fu« 

•jolo.  dd  quale  , c d’altri  farò  i Tuoi  cempi  ntacioati» 
ntirhiftoria  per  chiarezza  della  rcriti  • 

H>rgìonco  Alfcnfj  in  Napoli  trònò  che  poco  inaaoci 
ifabclli  Aia  nora  hanea  partorito  vn  figliolo , che  fò  chia* 
aaato  AlfDnfoi  il|Paffaro  riferifee  clTer  natod  4.di  Nouem» 
tire  il  lu  edi  odo  fpanear  del  Sole  « c ch’io  quella  notte  ap> 
parue  neiraria  ra  trauo  infocato  ( prefagio  cerco  della.,  ^ 
,terribilici  ch’hauea  di  efler  io  lui  ) l Napolitani  per  Tal* 
legrezza  del  ritoroo  del  Ri  e per  il  marcimento  del  nipo- 
te ferono  gran  fegni  di  giubilol,  e fri  gli  altri  ficongregè 
gran  numero  de’figoorii  c Caualieriii  quali  di  notte  e coil« 
torce  àccefe  nelle  mani  camlcarooo  per  la  Circi,  e p >i  en- 
triti nel  Caftello  con  alte  voci  fi  congratulauano  dciralie- 
greaaa  del  Ri,c  del  Duca . 

Ot  dopò  ch'il  Rèiouiòil  foecorfòde  genei.d‘arnc  in^  . 
fdilaoo,  fe procurò  fodener la Citei  di  Parma,  perche  fief-  i 

fe  per  U Citti  • e fignoria  de  Milano  > c fé  pofe  in  quell 
Citti  per  ordine  del  Ri,  Scia  fua  difenlìone  con  aitano  ' 
eptapagaie  d'huomini  i caoallo»  & i piedi  del  Regno  il  ^ 

Conte  Carlo  di  CampobaiTo  • e dim  arando  il  Conte 
quella  Citti  l'ordinò  il  Re  nel  finedìFtbbraro  144P  eh*-  >4ifk 
aodzflc  i ginacaefi  cof  fuo  Viceri  che  cCnca  in  Lombardia 
per  far  guerra  contro  del  Conco'fraOeefcò  Sforza  • c ftaa-  „ _ . 
dpallorajnolto  accefa  rii  Cardinal  Patriarca  d’AquiIeia.# 
aniòi  Tifitar  il  b è per  ordine*  del  Papase  s'incontrarono  vi6u  ai^ 
Caftcllo  di  Traietco.oue  infieme  s'accordarono  il  ro*  f« . 
ét  il  Cardinale ia  noma  della  Cicci,eìfignbriadi  Milano^  c 
dici  Cófegliagenrralé  de  hoavche  rapmécananoquella  cò  Accerda  no 
nuaiti . Ch'il  Rè  i fue  fpefe  fufs’obljgato  di  prendere  a., 
fifocarico  la-d.fiafa  •Ttmacenimeato  di  quella 'communi-  • 

tdicoocro  qn  alfiaqglu  filo  nemico , c ma.itenerli  in  libct- 
Cd  « ecofiaAco'toeceloGittieCaftcIlc  ehetensa  inqueflo  " 
taunpur-o  CDoq|idtzr.eutco  quali ó che  ftana  ffurpato  di>  u . 
qacl  dominio  perii.  Conte.  FranccTcó.  Pigliò  i fuo.carwa. 

Rico  de  procuradcckald  catidi  tauiabt  faa  CitudcU«J|  i 
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:icCaftcllc,C'f ertezze , che  ftjuaoo  in, potere  del  Contcso' 
de  foci  fi, con  luiftafle#. Li  MilaDcfi  hauezno  ditener alor 
■ rfoldotre  tniia  caualli , c due  mila  fanti  per|tatco  il  tcmpa- 
^cheduraflclagucrraes'obligiuanodc  pagar  alRè ogni  aa 
• no  cento  mila  docati, ciò  Segni  à x5,di.Mirzo.c  oeiriftclfo  ' 
'tempo  tratcauad'accordarfi  eoo  la  Republica  di  Venetia  • 

» f<gpra  di  che  tQuiò  di'NapoIi  à 8*  d'Aprile  il  fudecfo  Luigi 
JTczpach  Clauero  de  Montcfa,e  Macco MaJfciito  intenden 
. do  che’l  Once  e quella  Republica  tcncan  buona  c fana  intc 
ttonc.chc  fi  procurafie  la  pace  c tranquilliti  d’iralia*  però 
.tutto  ciò  5Ù  coditione  chela  Communlti  di  Milano  intcr* 
nenilTe  in  quella  pra-»tica,cfuoi  Ambafciadoriinfuono.Tie.  . 
Dichiarò  aoco  il  Ré  che  la.fuainceotiooe  era  che  la  Citei 
di  Parmarimaoefieio  liberei , cofii  come  fiauaauantefuiTc 
pccupaca  dal'Cooce  Francefeo  • £ fi  riuocaffe  vo  cerco  Imt 
decinqac'percécoimpoftu  fopra  le  mercac(cde'cacàlaai,c 
Siciliani  per  certa  reprcfaglia . Dopò  quello  come  che  II.# 
Luigi  Góza  gucrrallaua  molto  acceCa  in  Lombardia»  e le  compagoic# 
d’ar/ni,  ch’il  Rè  inuiaua  per  lo  foccorfo  dello  fiato 
aa  GcnSal^  di  MiUoo  aodauaoo.ctefcédo,  il  Rè  creò  Luogotenente  gc- 
io  Lombar-  onerale  in  Lombardia  Luiggi  Gonzaga  Maccherddi  Macoua  ■ 
.chefeguli  iodi  Gluglio.«'£ nel  medemo tempo  D.iniico 
d'Aualos  parti  Capitan  Generale  deirarmata  de’Naui  del  ' 
Famglie  fe-  j^„no  dal  Porto  di  Napoli.per  far  guerra  i yeattiaoi»at  à 
Vcnutetttll  aenoueGpervia-dileuancc.ecofia  diBarbcria.. 

Regno  con  vVeooèrocol  Ré  Alfoofo  in  Reguoxon  l'occafione  di  que 

*1  Rè  Alfoa*  ,fia  guerra  molti  GjencirhuominiSeoefi»  che  milicacahauea 
no  lotto  lui»e  fri  gli  altri  i.Tolomej»  Salinbenc»  Malauolta# 
Ri  £Faldi,Piccolocnint»  e di  Tomafo»  i quali  furono  tutti  dal 
Rè  premiati  códoni.emag  flraii*e  pcifeJLuigidi  Tomaio 
ch'clelTc  per  fua  ftanza  la  Citti  di  Capua  come  nel  Regi— 
Aro Com.i« Alfbn.Duc.Calab.&  Vic.Geiicral.£al. 
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locominciaua  il  Rè  in  quello  tcropo.i  goder  Ja*g1orÌLjì^ 

. . .delcpaffatevitcoriccd’aicunripofoercgie^capodi  tao-’ 
dioariS^^drf  fatiche, c tcauagli  ch'haoca  patito  raod  annùcome  fd  ne 

Rè  Alfoofo.  ceflario  nell’acquifio del  Regno  per  mare»e per  terra . En* 
perciò  il  Tuo  ordinario  elcrcitio  iippiegaco  ;alla  caccia  d’«  ' 
aoùnai  Tolacili#€  fihwfiri  « delctcaodofi  anche  molto»  cficiii*  * 

do  ' 


t I B R O v:  tr 

4^  foprigìoftto  dairetlydel  Audio  delle  bòne  lèttere  aella^ 
cognicione  de  la  grandeart  deirrirperto  Romano»  de  fuo 
ioiprefe  c vittòrie, ceneodo  ordinaria  lettiocc(come  nota  il 
Fontano  nel  libro  dt  Prineipi)  de’Autori  più  toerllènti  che  Perfonelet- 
lé  la/ciornoTcritte»cotnunicandole  poi  confa  uomini  d*cld>*  • 

quenza-  e dottrina  , che  pertaf  effetto  tenne  appreflo  di  Alfonfo. 

Bartolomeo  Facio, Lorenzo  Valla,TfapczuQtio  greaò,  Anri 
fpa  Siciliano r &' Antònio  di  Bòldgna  detto  il  Panórmi- 
fa  ( il  quale*  in  etd  ’pronetta  fe  casò'c  morfe  in  Napoli  (c> 
poltoin  la  Chiefa  di  Si  Domenico  j J li'  cur  poAerì  godeno  pinnrmira  ' 
fibggi'  ne  la  ' piazza^dij  Nilo  >r Nido*  volgarmente  detto  ) de  d élis , se  ' 

' cauandone  dd  quelli  il  perfetto  modo'  di  vìuere  d sé  per  hb.  j. 
lihente  , che  per* cid/oleua'ehia mari  libri  (come  fcriue  il  *'r  j • 
fùdefto  Panormtra  ) epr/«orw»//?4rierpertbèquefti  non  R^*’J'fJnfaI 
poteuano  dar  configlio,nè  parerrper  paffìoni  humanr,rnd  Conreglió 
ben  alla  libera.  dimolTrare'  qnel  canto* che  per  ben  poblico  di  stato  del 
flrfi  debbi  a;  e jjcrciò  era  folito  portar  per  imprefa  vn  libro  Alf«nfo. 

' aperto  , come  fin  hoggi  fi  vede' nella  /ala  Reale  del  Ca-’  yS  ‘ 
flello  otiouo  d mamdeltra  (òpra  la  porta  di  qnelkt  volen>  del  Balz«- 
dd  inferire' cfaè' coniieniba^  moltoi-^  ner^gónerna'*'  1*  hsuer  Ptincipe  di 
cogoitionc  delle  buone  aref,  la  qual' s’acquiffa  col  conci-  Taranto  ««,-• 
DUO  legger*  de’Iib’rii  Nelle  cof(è  aneo'di  fiato  «fella  goer  Honora’to  • 
ra  e del  gourrno  afliftèa'  con  molti  dèi  fno  cfanfeglìOiChe  fu>  Gaetano  Co  * 
tono  GiorAhccniÒ’.Vrfii'adel  Balzo  Principe  in  Taranto  tedi Fùndi  e 
( Il  cui  voltò  fi  vede  im  marmo’di  mczOiileno  ia  vù  Tondo*  6^’"  Proto- 
dencrodel  palazzo'del  Duca  di  Grauinargid  ciièdf  tanta::!»  Regnoi  ^ 
fifa  grandezza',  & ampiflìmo  fiato  non  ne  rìmafie  boggf al-  &orp*e  «fi  * 
tra  memoriatcrempio  grande  de  la  volubilitd  de  le  cefi  fau-  Alcmagna^ 
mane  ) LoigfcDezpucIvfodetto.Hònrratc  Gaetano  Cortei  còte  diPul  • 
di  Fudi,  c Gran  Protonccarìo  del  Regno, Giorgio  d’Aletra- 
gffa  Conte  di  pultinoiì  cui  poierr  fon  hoggi' poco  men  eh’-  caraccloio  ' 
cfiicci  ,Petricone  Caracciolo  COnttf  di  Burgerza, M'arino  ca  Cére  di  Bur^ 
raccioiò  conce  «liS.  Argelc,e  Gifberto  Dczfàr, molto  poco  geo» . 

Wm  ero  appetto  di  quelli  thè  fan  heggi  appreffodel  Vice-  ^ 

ri.Ereire  il  Rè  Alfoio  il  Tribur  ale^che  fin  hoggi  dura  del  Sa  JnaJ . 
ero  Cófeglio  di  Capuani  (cefi  era'decto  il  palazzo  de  la  Vi  lo.  • 
€grh)p  lt  canfe'  deiràppellationi  cfaé  s’incerponeUo.ETe  bé  > 
per  q^ci  che  fi  legge  io  piiUuoghj  del  Regio  Archiuio,  oue 
mcQUone  del  Siero  Cocfcilio  c de  Ktg'j  Coofiglieri  i 

prima 


^SLl*HISTOR!A  DT  KAFOtt  . 
pn'iUTifta  pare  che  queflo.  TrìbuDale  hauefle  hacnt* 
alte  principio, e perla  prima  pramatica  fottoil  titolo.  Df 
fieri  cijUìf  nel  libro  delie  ^ramaticheC  ch*è  di  mif* 
' fior  diflicoUi  in  qucfto  panicoIart)dimoilra  che  fia  origi- 

nato dal  Rè  Ferrante  figliuolo  d'Alfonfo,e  non  dal  padro/. 
*2'*'*"*u  Tutta  Tolta  è dottamente  (operata  di  Bartolomeo  <!hioc* 
^•ceare  circljò  giouf  ne  di  molto  giu.difio  e dottrinar  oltre  la  fua^ 
pro6èRioa  dì  lege  in  vn  foo  libro  ò trattato  Dt  Orii$ni>im* 
ilifutiimt,  à"  Pnrogatiuis  Satri  Qcnjiljf  Ntapelitani\  chc 
ben  predo  fpcro  che  Tfciri  in  luce  con  molta  fodisfattionc^ 

• piacere  de*docti>doue  erattamétCr  co  vere  raggioni  chia- 
rire?, che  quac4o  nell' Archioiofi  Itgge  de  Cpfìglio,c  Con- 
•Rglieri  Regi)  $*ioCende  de’Giudiei  de  la  gran  Cortc.i  Certe 
Vicaria>duc  Tribunali  diuerfivoitilìmilmence  in  Tno  dal 
Ri  AlfonfoiC  chela  praniatica  predetta  o è apocrifarC  for- 
mata di  poco  tempo  iq  qifi  da  perfona  poco  in  édeocc  de 
gli  andamenti  del  Regno, ò che  fìa  errore  de  gli  imprefforf» 

• chc  hauendo  voluto  nominar  il  padre  bio  detto  Ferrante#* 
il  fig1io,ilchelì  (corgemanifeflamenredi  quel  cheraggio- 
aa  dc'prcdecelTori  fuot  Rè  d’Aragona,iI  che  non  può  incen- 
derfi  di  Ferrantc,il  quale  noq  fd  mai  Rèd’Aragooa,  fé  non 
di  quefto  Regnorper  il  che  oeceiTariamente  deuc  dire,&  in- 
tcnderh  d’Alfonfo,chc  fù  Rè  di  quel  Regao»epoo^Perraa 


Micheli  Aie-  che  ciò  Ca  Tcro,oltrc  l'autoriti  di  Michel  Riccio  » e di 
si,  Matteo  d’Aflitio  ConfigHerì,&  Autori  profCmi  ad  Alfba- 

d'Af  foi  l'Tn  de’quali  al  Rtgibmt  Ntaptiitanit  aofi  feri* 


IhM, 


'quali  al  ^^Jib.dt  Rrgibnt  Ntapt/ità 
ae . %Aifonfmt  autim  m§n  modot  txaBam* Jtd  etiém  quam 
MagiRratus  in  pofftrM puiabat  t3ta£fnros»$tmtre  prpfmm» 
d*bat:r§dd¥di  iuta  adf  Hudioi^  vt  conci Liy M CO It 
STlTVBRtTt  quòomntt  appellarit  tu  foto  fu»  RtgnPttuè 
prafteit  EpiftopU  Valtatiayqui  pofita  Nitaha  Unintofmf 
ttJfuò'Caitfut  r/f  apptilaintytkprimtMd  Vitariétrièmuaì^ 
stiofqi  minora  ^gni  Indiai  tenfugtn  agirtnturyif  im* 
dtmtptUrt . Afflila  nella  dccificBcafi.oum.j.col  dica» 
Sitfnit ftnUntiatmm  in  Satn  ConfiHo  tempori  immortali t 
mtmertn  Regit  Alpbtnfi  primi  ds  Aragonia  tempori  qnn 
prs/Uibat  Bpiftopmt  Valentin , qui  pofU*  fieit  Papa  Cali- 
rnmm  fi—  tertim  • Potrei  tddure  Mariao  Freua,  & altri, chc  ce- 
IMcaaa  qacAt  miti:  Mi  baftccia|i«r  catti  TìRcfo  Rè  che 

le  dice 


LIBRO  V. 

I©  Jice  nel  j^iinilegio,  che  fe  ad  Hqn®rato  Gaetano  fudee- 
lo  Conte  de  Fundi  di  Pfocoootariò.il  quale  in  quel  tempo 
afsiftea  • & era  anche  propoSo  i qucfto  cribaoale  di  que» 
io  tenore  . 

ÀLpbon/ut&t.  Magfìifi(9viro  Honoréto  Gattino  Lai 
tumtmtnttiéy^Prolbonótario  Rtgnì  noAri  Sictiié  rtt. 
SugtrtnU  cuimini  .noAro  tua  probata^Ati  ptiritaU  , qun 
wAtnttr  noa  joftgtua  txpiritntia  dotuit  , vigilantit  tun 
dUigintia  Audio  » quam  nobit  diuturna  tonutrfatiotÌMriur 
paUftett , nmtt^ptrfonam  tuam , nt  prtmia  ftquiArmtur 
mtntù,non  indigni  LommttnenUjt  Protonotariatus  titulo 
zofiratxullmia  iv^gniuit  . Ptrum  vt potius  , Ò’/mu- 
ritupradt0umtxtrttr4  po/tis  officium  , quo  tibi  quod  /pti 
UttadipfumfitopUuimanifthum  , prajmti  duximut  an^ 
mmndapagtnt  qua  adii  prafatioffity  rationt  dtetrnimui 
ftrtmtra  ; Et  quidfm  ad  ipjum  tuum  officium  (ptQart  no  • 
prliliflwiqwnM  , qua/apiunt  txptdi* 
fatti  tuAitiam  » iti  fint^  di  tomuni forma  t 0“  ad  omiurn 
fuumfptQantfaùatjitn  iittras  non  txptÉata  audiontia^ 
tnfrqftripta , Si  viro  ad  aiiorim /ptAUrmt  offitium  nudai 
mot  exptditndM  pir  ics  . Rtiiqui  autim  pititiontt  hgan^ 
tur  quoìibtt  dii  Domini  loin  domo  Canciiiary^  dùbut  autim 
Ipw  , &Mtrturyin  H<ypi(io  Rtgio  ih/a/a  vbi  tomidit 
ttniUum  t vii  inatto  loco  (onumitntt  « ér  inpitkionura  ipm 
^«1»  UQuraJint  praftnUt  diibut^iifdim  QanttUariai  , 
Protbonotariut  t MagiAtr  lufìitiariut  , vii  lius/ocamti^ 
nini  eum  iudicibut  » Procuratoribui , ér  Patrona  Pefd  ao 
adorum  Notariy , MqgiAri  Ratìonaht  > uli  di  Notarui 
Canti jìaria , <b*  rationum , i/ui  ab/que  aiiorum  mgotiorum 
impidimintapoterunt intirijfi \ N« non aly  de  CON  S V- 
^10  REGIO,  qui  ibi  ijlifotirunt  i inip/a  autim  Itéiura^ 
Protbonotariut  nàpiatptUttona.,  ai  officium  fuum  fpu 
^Ut  \ MagifiriRationaiti  ai  offiiium  fuum  fpidanta  , 
r luAitiariut  > di  ludiia  » qua  ad  omttum  futi 

' /pidautrMt  i & lorum  finguli  fatiant  dt  ipfi  itnrat  Ri» 
gtai  qua  in  ipfa  lidurafuirint  ordinata  miSìindai  ad  Con» 
itUartamfubJgiUiiiorum . Jdt  fiinpradidisiitbui  Luna,' 
trMireury,  quibui  pititionii,  iigaitur  in  Hofpdio  Regii 
' tniiaati  vii  nit^ariui , atti  vtilt  taufa  fuptr  ali» 

> ^ N qutbut 


ft  OELL'HfSTORIA  NAPOLI 
^mbui  tx  ptùtionihtts  ìpfit  Daminum  Regm  vidtrint  C09* 
fultndumy  CanitlÌMrim , fy- Prótonotariu$  t tnl  alt/  àt^ 
CONSILIO  prò  parti  rtUquorum  iW  préfìntium  vadatii 
éitpfum  i ^ txponant  buiu/ìnoii  ntgotia  , qué^tmtrg$nt 
itrminanda  , dtmdt  pròut  Ipfi  duxtfti  Oràinanium  hot\ 
.iUaiVifo  pititiontf , qaé/utudi  Graffa  t qui  inttrtrif  rir 
lipiat  di  marni  Cattctllarq  » éf  fummaxtm  ftribat  in  vno 
ùtuloy  quam  afagnat-  in  mantbu$  Regit  t^quat  quidtmpt- 
tiùontt  di  grafia  Ùominui  Rtx  audtit  quolibtt  dii  veni- 
fisficrttiy  pràftnttbm  iì Hi  quos  volumi  inUrtft  t &vf 
pttitionii  ipf*  ptr  Uhi  ad  quorum  offitiam  ptrtmtt  fati- 
liuiy  & meliui  habtantur fcribatur  in  tis  dtirgoinipfn^ 
ii&uracffiiium  àd  quo d /pili ani . Bt  fi  quando  aliquitX 
offictaìibui  ipfii  praftHtii  in  ItHura  non  ijftnl  % ProtbonO- 
iartut  mióiat  fubfigiUo  fuo  obftntìbai  ptrtinmtti  adtot-> 
Datum  inCafironouo  Cmitatii  no^ra  NtapoHi  ^ Dii  i}« 
minfi  ìioutmbrii  quarta  indiSHonit  anno  à ì^atiuitato 
Domini  Rigniq\  noHfi  butm  Sitiiia  titraPhamm 

annoX^l»  aliorum  Viro  Rtgnorum  nofìroram  XXXl^U 
Rtx  Alpbonfut  . Domìnui  Rtx  mandauit  miòi  Arnaldo 
Ftnolltda,  éf  tidit  tam  N.  A.Locumttntm  Magni  Ca- 
mtrai^y  à"  P.  Rtgy  paxrimony  tonfìmator.  Rtgiliratam 
Camtra  ptntt  QanuHarium  iji  RtgiSro  X^IL  Not-  ptr  Gii- 
forttm  pinti  M>  Camtrarium»  * 

Si  fi  ciò  Gmilmeotc  manifcGo  dalPfidicto  oacró  Prima- 
tìca  del  detto  Ré»  che  vaio  ottano iotitulato . Intipmnf 
Progmatita  > ligthò'  eonfìitntionti  &t.  Scampato  in  Na- 
poli del  ijì4i  chNncomincia  EdiBum  Pantima  Gioriq^m 
6mit  I & ditti  Alpbonji  Rigiaminintiffimi . 

ALpbonfui  Dii  Grafia  Rix  Aragonwn  « Siri/M  ritrosi 
&vìtra  Pbarum  > Vaìtntia  > Hurujaltm  yìvgttri»% 
Maioruarum  tSardinia,CorSea»  Coma  Baribioni , Dan 
Aibmarum , & Ntopatria  » at  ttiam  Coma  Roffilionit  > in* 
Japir  Jlludri  Firdinando  di  Aragonia  Duti  Calabria  ta* 
riffitno  filto  « (b*  ìolum  ftntnfi  NoBro  Prajidtnli  in  no8r^  ‘ 
REGIO  CONSILIO  Ntt  non  ÌHufiribuiò’t,  Cottola  da* 
la  in  noflrit  fplwbni  CaHrit  propi  ptntimam  dii  1,  mmfk  ' 
Augufìia  indiéhonit 

^4 Icht  sbiarameocc  fi  vede»  eke  qutfio  Tribunale  dei 

Saero 


’l  I B R O V.  ^ 

Stero  Coolieglio  fO  fundato  dal  Rd  Alfoofo  primo  > peif  • 
lappeilatioonehe  s'haueano  da  incerpoocre  dal  Tnbun  2^ 

^ le  de  la  Vièaria>d<  altri.  Anzi  (ernie  GìobB^ttifìaBolui  Oio.Batdfta 

10  per  fona  molto  dotta  I che  palaq  i miglior  vita  pochi 
anni  (ono  in  vo  breue  difcoifo  latino  che  Id  di  qocho  Tri- 
bunale $ che  s'appeilaua  anco  d quello  de  decreti  1 è (cn- 
tenze  de  la  Regia  Camera  anticamente  . £ perche  m effa' 
oltre  il  ProtooocariOiPrcfidcntCìe  Con(ìglKri(  vi  furono 
anco  gli  Adiftentf  per  turco  il  tempo  delli'  Rd  AragoncB» 
iBt  anco  del  Rd  Cattolico  FsrrSte  Auo  materno d’i  ntnue- 

' lai  memoria  delli  lmpcrador  Carlo  V.  credo  che  non  feri 
difearo  coooumerare  per  Catalogo  coli  l'Afleoxi  » come- 

11  Prefidenti  d>  que^o  Tribunale  (in  al  pre/eote  tempo  * 
che  Noi  fenuemo  poi  che  acciò  non  odcorretl  altro* 

ue  far  meotione  c dei  Protonotan/,e  Confeglieri»  me  ne^' 

1 jrimetterò  1 quel  che  o'hi  fcrirto  6 la  bona  memoria  del 
l poo  mai  Ibaftaoaa  lodatoti  Docior  Pietro  VioccoCi Re-  ..  . 

I gip  Archiuario  delli  libri  de  la  ICcccha  due  anni  4ooo  pàf. 

< latoi m^lior  vita»  condanno  voiucrfalc  dcll’aotichitl  i 
^ ftilfudeito  Ch'occarello. 

. £ perciò  dico  » ehc  gli  AffiRcnti  del  Confeglio  1 tempo 
del  Rd  Alfonfo  furooo.  Ferrante  Aio  primogenito  Duca.*; 
de  Calabria  » il  quale  come  s]d  vifio  per  l'Editto  di  fopra 
detto  vico  chiamato  col  nome' de  PreAdeote . 

Il  i^ecoodo  Honorato  Qateanp  Conce  de  Puodi  Proto 
■ bocario  del  Regno . 

' /I  Terzo  Marino  Caracciolo  Conte  de  Santo  Angelo 
I IratellodiSerGùino  Dpeadi  Vcnpfa  ^ e Conce  d'Aucl^ 

< lino.  _ 

^ XI  Quarto  Petricone  Caracciolo  Conte  de  Burgenfa. 

’ . XI  Quinto  Giorgio  d’AlemagoadContc  de  Pulcino  d teiii*  " " 

""  pi  del  Rè  perrantc  primo . 

Orlo  Qrliao  Due#  d' Afcoli  Conte  de  Nola*e  de  U Trjj  - 
pelda.* . ^ 

Giouinni  «fAragona  Cardinale  figliuolo  del  Rd.  > 

. praocefcD  del  Balzo  Duca  d’Andria  : 

1 Prancefeo  Carraia  Conte  di  Kuuo  Padre  (TOIiniero  Ar# 
eiuefeouo  di  Afapoiiit  Gardiriale  Honorato, e Pietro  Ber* 
nardino  Gaetani  Piotonotacii  FmComcrde  Fundi-f  c rat-  * 

N » ero 
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. trq di  Morcotic  al  tempo d'AlIonforecoo do»  deFerraottf 
fecondo  » c Federico . 

Ludouico  à'Afagona,'nepoce  e Cardinal  di  Sata  Chiefi. 

Ferrante  d’Aragona  Duca  de  Monc'atco  iigtiuolo  natu- 
rale del  Rè  Ferrante  primo  » al  tempo  de  Ludouico  duo- 
decimo Rè  di  Franciaidopò  la  diuifione  del  Regno  coi  ftà 
Cattolico; 

Gionaimi  de  Nicolao  Gran  Cancelircre  del  Regno  » cr 
nel  tempo  del  Re  Cattolico>e  deirimper'adore  - 

Ferrante  de  Toledo  gran  Protònocario. 

Qpeitchehan  recto  il  Sacro  Confegito  col  nome  de  Prc- 
fidente  » e Vice  Protonotarij  fono  gli  iofrarcritti  cioè  - 
, Alfonfo  Borgia  Valentiaooie  Vefconod'effa  Citci*dal 
IO.  di  Giugno /4#d*  che  fu  creato  Cardinale 
dei  titolo  di  Santi  Quattro  Coronatile  poi  fd  Pontefice^ 
detto  Califfo  Terao  » 

In  loco  del  quale  fd  eletto  dal  Rè  Alfonfo  » Gafpare  de 
Diano  Arcinefeouo  di  Napoliicome  fi  legge  nel  fecondo 
quinter Olone  deUa  Regia  Camera  fol.  19.  d tergo,  dcla..* 
Bobilidtma  famiglia  del  quale  fe  ragiona  diftufamentft^' 
dairAmmiracOfC  vi6re  fia'aU'aoao  I449>  inclufiuc  > il  «he.» 
fd  occolto  al  Boluito . 

L’aooopoi  Mfo.  ilRè  Alfonfo  riformò  queffoTriba* 
naie»  come  fi  legge  nel  priuilegio  de  Nicolò  Cantelmo  de 
Napoli, Duca  de  Sora  » nel  quale  iijrd’ Aprile  14//.  de# 
la  I j.Iadicc.  nella  Torre  del  Greco , Nicolò  fd  crcacaCS-* 
(egliero  Aegio  » fit  ordinario  del  detto  iSacro  Confeglio  cò 
annua  prouifionr»  de  Jucati  milli,c  il  che  fi  riferifee  in  ?o 
altro  Priuilegio  fotto  il  di  5.d*Aprile  de  la  tf,  inditi.  Tau* 
no  i4/t.  al  fiegifiròèci  14/1.  5^.  jp  fol.  /jp»  terga  p- 
F de  la  B.  • 

In  quello  tempo  non  leggo»  nè  Affiftente , oe  Prefidca» 
le  del  ^acro  Gonfeglio.Però  nel  «4//.  leggo  Arnaldo  Rdi> 
gitrode  Pallas  Patriarca  Aleflandrino  Vefeono  dVigcl 
Caocctiicroic  Prefidenre  del  Sacro  Confeglio  » eoa  fetié  »> 
Confeglieritirè  quali  il  primo  è il  fndetto  Ntcolò  Cantei-  ' { I 
mo , c a'agnmcota'il  onmero  de  COnfeglieri  da  quattro  à 
fetrcifin  come  fi  legge  in  eoa  lettera  fcritta  dal  Rè  al  dei4 
IO  Vcfcouo  i ju.dtGcanaro  145/.  de  la  i/.  ioditt.  i foj 
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gli  r/cr.  pare  perciò  che  viua  fio'all'aiuio  14^4.  racIufiMc^ 

( coilai  crasfcrHl  Tribunal  preéecio  il  qual  fi  rcggeua  pri« 
no  nel  Cafiel  nuouo»e  poinel  Palano  che  fiì  di  Carlo  Prit 
ODO  apprefib  iTncoronaca  nella  cafade  Pappacodi  alSeg> 
gicf  di  PorcOiin  pt  ocefib  por  di  tempo  eflendo-  quefl^  T rw 
bunale  trasferito  oelClaunrodi  SantaChiara»  tacafa^ 
predetta  fiàdal  Re  Ferrante  Secondo  donata  al  Duca  Fa< 
britio  Colonna  (om’il  Terminio  ; che  perciò  fin’d  noOrr 
tempi  sùia  porta  di  quella  d feorgono  l'infegne  di  dette^ 
famiglie . 

Ncl/anno  poi  vna  feoteneia  tata  nel  Sacro  Co- 

feglioàra.  di  Maggio  Indite.  3.  fi  notano  per  afiifienti  il 
Conte  di  Pulcino*  Se  il  Conce  di  Burgenfa*  e per  Prefiden- 
te  Rodcrico  de  Falco  Spagnuolo  » ii  che  meno  fù  noto  al 
Boluito» 

' Nel  1457  Rittooo  Prelf  dente  del  Sacro  ConfeglioAr' 
fialdo  Ruggiero  de  Pallas  Patriarca  Arlefc2drioo,e  Vefeo*- 
no  d'VrgcI'  i al.  d’Aprile  de  la  5.  inditt.  il  thè  come  pro- 
ceda n&hò  poiTuto  oficroare)faluo  che  efiendp  forfè  chia- 
luato  in  Roma  per  lo  Patriarcato  fuflìe  fiato  io  Tuo  luogo 
• clettoil  Faicotc poi  ricornuo'»  li  fufiìe  Rato  refticuico  il 
luogo  di  Prefidente  r 

Nel  Dopòla  morte  del  Rè  Alfoofo  ritrouoPrelt. 
dente  delConfegIio»Giouanni  Ruicz" Spagnolo  Conte  de 
Coceotaina  * fin  come  appare  per  rnafentenza  del  detto 
Tribunale  lata  i zd- di  Febraro  Z4/9  ila  7.  indite. con- 
lei Confeglieri  deferìteiin  quella  > come  nella  Binca  de* 
Mondelli , il  che  (òfimilimenteoccoltoalBoluiteiparchc 
fifie  quefio  Prefidente  fin  i Settembre  14^/* 

Perche  i Ottobre  del  detto  anno  6 redeno  fenren- 
ze  del  Tribunale  con  la  fottoferìetione  del  Cardinale  Oli- 
siero  Carraia  Aroiuelcouo  di  Napo-'i  * con  la  fottoferit* 
tioneMCo.d|  1 0.  ConfiglieFi  > conila  ch*i  quel  tempo  fli 
' sgomentato  il  numero  de  Configlieri  da  fette  i d<ecc  » e* 
Icrhiea  quefto  Cardinale  il  fuo  nome  con  vn  0«  folamcn- 
lc>coine  fi  vede  per  molti  proceffi  nel  ^cro  CoofiglioiC 
si  fi  le|gono  anco  in  quelle  per  afiftenri  del  Tribunale..r 
ITllufiriffimOtC  Reucrendiffimo  Don  GìouSni  a* Aragona 
Broconotario»c  Cac^ioalc  figliuolo  del  Ri  > Òt  il  fudetfo 
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Conce  de  Fucd  Procotioeario,e  r'inecraiene  per  CóSgtiei! 
tOjC  Vice  Protonocario  Luca  Torztlo  Romano . 

*Rirenne  quefto  carricoil  Cardinale  per  cucco  Pannò 
•*’  perche  dopò  lui, leggo  nelle  fcntenze  del  Configlio 

'I  notato  Rtutrtndifiunut  * S"  mu{irt(fìrnui  D.  loanmi  di^ 
Aragoma  Gtntraiu  Lotum  tmtn$  . col  Conte  (odecco, 
Luogocencce»  e Protococario  che  còrnee  re  lecaufei  Co* 
figlieri  con  Valentino  Clauer,  e LucaTorzulo  alccrnatitQ 
Froconocarij  • e per  afiìfientc  Franeefeo  dei  Balzo  Duco 
ìJ'Andriaie  Gran  Comefiabulo  (in'ali  anno  nelqoaL 
* ■ annopoi  lego  per  airideneenfudetco  Don  Giouanoid'A. 
ragonaProtegotario  Apofioiico  figliuolo» e LuogotenCce 
generale  del  Re  » cLuca  Toztulo  Vice  protonocario»  il 
quale  elercitò  i'ofiìcio  fin'al  tre^e  di  Marzo  Orfo  ’ 
Orfino  Duca  d'ATcoli, Conte  de  NoU»e  de  la  Tnpalda^  | 
(Se  il  fudetco  CòcedcFudiProconorario  fin'airanno  146^, 
clPd  Duca  andò  con  Alfonfo  Duca  de  Calabria  i la  guer- 
ra contro  p.’orcncini  » e fé  parti  da  Napoli  d /.di  GitigoQ 
del  detto  annp,come  rifcrilce  Giouanni  A bino  nel  fuo  li« 
bro  de  Bello  £cru(co  fol.  12.  e notò  anco  Giuliano  PafiarOi 
Dio.  Albinoi  ; Da  quefio  tempo  fin'all'anno  i^8.r«leggo  in  molti  prò* 
pailaro.  gjflì  cflgf  rgt(Q  i|  Conleglio da  Antonio  d’Alefaridro  Na* 
politano  nobile  » e Caualierc  » de  la  Piazzadi  Porco»  il 
qual  e creato  dal  Rè  Vice  Protonotario  del  mefe  d' /Apri- 
le del  detto  anooinel  quale  rimane  fin  nel  mefe  di  Nouem  ^ 
. <bre  deiriftelTo.e  ripiglia  I officio  predetto  Luca  Tozzolo  { 

« al  qual  tempo  ofieruo  eflcr  agumencaco  il  numero  dt^ 

Confeglicri  finii  quindici  j indi  fin  all’anno  leggo 
cITer  retto  il  Còlcglio  da  Pietro  Berardino  Qaeuno  d'A-  ' 
ragonia  Conte  diMorcone  Protonocario  figliuolo  d'Ho* 
poraro  rudetto  Conte  de  Fundi  » pcreffer  (taro  Antonio^ 
d'Alefiandro  mandato  dal  Rè  Oratore  in  Roma  al  5om*  ' 
mo  Pontefice  Innocencio  Occauo  per  le  conijouerOe  de*  - 
Corle^tri'lRe  » òriI  Pontefice  . Dindi  fin’ail'anno  (49/* 

* efier  recto  da  Antonio  d’AtelTandro  » òr  da  Andrea  Mari*' 
so.nda  nobile  « cCauaiicro  de  (a  Piazza  de  CapuaM  Vice 
Protonorario  per  l'aficnza  deli’ Alcfandro , 

D'Iodi  Fc braco  1 49/.  Andrea  Mariconda  e fercltò 
rofficiodc  Vice  Proiooorario  iiu'dOeecmbfe 

Anto-, 
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Antonio  d’AIefandro  ritornò, c dopò  anco  per  ralTcoxaJ 
deirAlefandro  • 

. |n  queft’anno  i 1 1.  di  Febraro  il  Rè  Carlo  Ottano  Frao3 
celo  occupò  Napoli, òt  il  Regno  ( come  fe  diri  ) e quello 
tenne  per  Tei  mefi  nel  qual  tempo  tutti  gli  Officiali  de  gli 
Ri  Aragonefi  furono  difcacciati  coaie  riferifce  ArnoUo  ' 
Ferronto  Burdegaleafe  Regio  Coofrgliero  nel  hio  primo 
libro  de  i Rè  Franccfi  , e dal  medcfirtio  furono  eletti  nell'»  Ferronìo. 
amminìAratione  del  Sacro  Con/eglio  li  feguenti  « 

GiouaaniRabotfraocefe  Amminidratore  dell'Officio 
di  Pcotonotario . 

Giouanni  Fleardo  Fraocefe  Reggente  la  Regia  CanceU 
laria-/ . 

• Antonio  d‘Àlefaodro  fudecco  Vice  Protonoiario . 

AodrraMariconda  Conlìglieto. 

Antonio  de  Gennaro  Napoiicano . 

Geronimo  Sper’io  Dco  Napolitano» 

Carlo  de  Ruggiero  Salernitano . , 

. Antonio  fialdafiìmo  Catalano  » - 

Antonio  de  Cappcllis de  Teano,  * 

G:o.  Bactida  Brancatio  NapolicaoO»' 

Francifeo  de  Maximis . 

Bcrardino  de  montidc  Capua ,»  • * 

■ Benedetto  de  Adamo  Fraocefe. 

B nel  medefimo  anno  i 7 di  Luglio  Afapoli , &il  Regnò 
fu  rccupttaco  dal /iè  Ferante  fecondo  figliuolo  d'Alfon* 
lo  fecondo  >1  quale  rcllitui  tutti  gli  Officiali  depoBi , e»« 
cooBitui  il  Oonfeglioynella  fegutntc  forma  cioè . 

Antonio  d’Alelandro  Vic.e  Fioconotario,e  Coofiglierr. 

Andrea  Mariconda,  Antonio  de  Gèoaro.Carlo  de  Ru^« 
fticro, Camillo  Scoofiato  de  la  CaBelluccia , Gio.  Battilia 
Brancatio, Antonio  deCappeUis.France(co  de  Maximis, 

Marcello  Garzella  de  Gaeta , c Matteo  d’Affl.tcoNapò» 
litano. 

B celi  fegui  lin'all^anno  7498.. Nel  qual  tempo  fò  prc» 
poBo  nel  Sacro  Confcglio  per  affificnte  Luigi , ò Ludoui» 
et>  e’ Aragona  Cardinal  di  Santa  Chiefa  nipote  del  Rè , e 
legui  «Ber  anco  Vice  Protoootàrio  Aotenio  d’Aleflfaodro,  » 

«oa  cBcr  «letti  Coofiglicri  » 

Nel 
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Nel  Ì499.  Vcaoc  aoco  prcpoAo  a]  Confeglio  oltre  al 
Cardinal  d'Aragooa  Ferrante  Catello  naturale  del  Re  > & 
Aotooio  é'Altflandto  Vite  Protonotario  muore  in  deeco 
anno  i té.  d’Occobre  con  lama  d'oeiimo  DotcoreiC  buon 
Chrilliano  » come  fi  legge  nella  lua  Sepoltura  in  marmo 
nella  Chiefa  di  Monce-Oliueto  in  Napoli 

Vacò  rOifìcio  de  Vice  Pcoconotario  fin  al  r 501.  Nel 
qual  anno  rbiercitotieLudouico  Xll.  clic  fucceiTe  à Cac* 
lo  Rè  di  Francia  occupò  Napoli  diieaeciahdone  il  Rè  Fe- 
derigo » che  (ucceflè  al  nipote  ferrante  i 1 d’Ottobre^ 
del  detto  anno  intraadoui  perii  K.è,Ludou<co  n'Ormignac 
Duca  di  Nemnrstome  ino  Vicciòffic  ordinòilConfe- 
glio  io  queRo  modo. 

Prepofe  jn  quello  come  Aisiftence  Giouanni  Nicolao 
Funcefe  Gran  Cancelliere  del Rcgno.Michcl  Riccio  Ma* 
pòlitano  V ice  Protonotario, Corrado  Curiale  de  Sanfene- 
cino  Napolitano  de  la  Piana  de  Porto  t Diomede  Mari- 
sonda  Napolitano, Cataldo  de  Raànaldis  de  Taranto  $ Ca- 
millo dc  Scoreiatis  fudetto  • Antonio  Teppe  Francefe,^ 
Bartolomeo  delfFeclefia  fimilmente  Francefe.E  cofi  feguj 
fio'aH’anno  r jjpj.oelqnalei  id.  di  Maggio  Confaluo Fer- 
rante de  Cordona  Dnea  di  Terranoua  t detto  per  Eccel- 
lenza  il  Gran  Capitanoentr-ò  in  Napoli»  e come  Luogo* 
teneute»  e Capitan  Generale  di  Ferrante  d’Aragona  Rè 
Cattolico  di  Spagna  caoeellò  tutti  gfoidiot  de  -f rancefi  » 
c non  (olo  depofcli  Configlieri  ordinati  perii  Viceré 
Franceieimj  reftitui  tucti  quelli  » che  il  detto  hauea  de- 
pofto  c furono»  Antonio  di  Gennaro  Vice  Protonotario* 
jGìo.  Bactiila  Brancauo*  Carlo  de-Rogiero  » Antonio  de# 
Raho  Napolitano, Antonio  Palmtero  Napolitano  » Gio. 
l^uife  Attaido  d* Auerfa»Matteo  cf  Afflitto, gGìo.  Tomafo 
de  Gennaro  Napolitano  • Ecofifeue  (in  all'anno  ijrit. 
Nel  qual  tempo  fii  eletto  Prefidente  del  Confeglio, e Vicf 
Protonotario  il  fudetto  Antonio  di  Gennaro  fin'all'anno 
ijacu  Nei  cui  tempo  per  la  decrepita  crédei  detto  de.» 
Gennaro  i defìderando  viuere  in  vita  quieta, fù  eletto  dal* 
4’lmpcradore  Carlo  V^e  Rèdi  queflo  Regno  Cicco  Loflre 
do  Napolitano  C^ausnieco  di  gran  bonri  , e dottrina  de  la 
piazza»  de  CapuanapcrPrcfide'nte  cVicè  PtoioootasCo 

col 
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còlcofeofo  de!  Gennaro»e  quaacuoqDC  il  detto  fuccefTorc 
crcrcicaflc  tutta  la  iurifditcione  ; che  efercicò  il  predecef* 
/ore»noQ  voKe  mai  viuenté  il  prcdécclTore  oomiaarhiefo- 
(criuetli  Fre(idsnte»c  Vice  Protonocario  per  riuerenza  di 
quel  buòn  vecchio  veacrando  » il  cui  ricrartoy  oltre  quel 
dei  fuo  Sepolcro  in  S.  Pietro  Marcire  de  Napoli  > fi  vedc« 
ioneme  con  quei  d’Antonio  d’Aleifandro  apprcÀb  del  Sii 
gnor  COnfegUcro  Felice  di  Gennaro  Caualiero  de  molti^ 
bontd»e  dottrina  prò  ncpocc  de  gli  decci»in  luogo  dc’quali 
{peramo  che  federi  Santino  i Tuoi  gran  merici»e  eofi  fegut 
fin  l'anno  idr  2.  nei  quale  mancando  il  Gennaro  i ao.  dì 
Giugno  il  Loffredo  fe  (ottoferiSe  neli'erpediztoni  dei  C6fc« 
giio  Prefideoce  c Vice  Protonotario  fio  l'anno  r/j 9.  nel 
quale  fii  creato  Aegente  di  Gaoeeilaria  focto  li  di  4«di  Maga 
gio  li  luogo  del  quale  cioè  Proprefidente  fu  creato  Gioui* 
ni  Marciale  Maiorchioo,it  qual  era  C6feglfero»e^Vicecan« 
cciliero  t de  efcrdicò  l’officio  di  Proprefidente  fin’idii5« 
d’ Agofiò  del  / 741.  Nei  quaf  tempo  Tlmperadòr  Carlo  V. 

I baupndo  incefo  orare  in  fua  lode  Geronimo  deaerino  Ca-^ 
naliero  de  la  Piaaza  de  Porco>e  di  molta  dottrina  « ebonel' 
4ivicalo  pronaolTealCofficio  de  Prefideoce  fin  come  ceftifi- 
qa  rinfcrittiooe  del  fpo  fepolcro  io  S.Maria  de  la  Noua.il 
\ quale  non  hauca  erefcìcacò>Gn  i quel  tempo  officio  alcu-, 
nO|5i  dfendo  fri  queftò  mezo  Geronimo  de  Colle  Kcgcn* 

; ce  de  CancellarianI  qual  hauea  efercicato  l’offieio  de  f^icc 
. Protonotario , fiato  eletto  Gran  Cancelliero  di  Spagna*, fù 
t fimilmcnce  il  Seuerino  creato  Vice'  Protonotario  Taono 
K ■ vlcimamence  Rcgcnte  di  Caoceliaria  » la  qual  di* 

^ goiti  non  pofiecce  godere  per  l'iofcrmiti,che  li  fopragiuo* 
k fe,per  lo  che4Ìnco,e  per  la  vecchiaia  dereSid’efcrcitar  l’of» 
. fic;o*di  Prefidente  , rimanendoli  (olamcnce  quel  de  VteCi» 
i'  Protonotario, come  più  quieto,  & in  fuo  luogo  i quel  di 
Frefidente  fù  eletto  Àlfonfo  di  Sancigliano  Spagnuolo  » il 
quale  anco  dopò  la  n>orce  del  Seuerino  godè  l’Officio  di 
Vice  Prothoootario>che  viuente  rifieffo  hauea  goduto  co 
titolo  de  Protonotario, come  ferme  il  Joluico  • Dopò  co- 
ll ui  ò per  morte, ò per  aSenziiChe  don  mi  è DOto,m  aSùn* 
co  al  Prefide  cato,qucl  fonte  di  bonti,e  di  dottrina  Tomafo 
Salerniuno  Napolitano  nobiiiffimo  de  la  Città  dtSalernoa 

• O-  tt 
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il  quale  fu  piima  PreGdente  de  la  Ae^ia  Camera  della  Su- 
naartaidopò  fii  iouiaco  al  fereoiffimo  Ferrante  d'AuAria  à 
defeoder  le  raggioni  del  Rè  Filippb  fecondo  Noftro  Signo- 
re,che  cenca  od  Ducato  de  Rari, contro  le  pretenlioni  del 
Rè  di  Polonia  figliuolo  che  fùde  la  Regina  Duebeffa  dìBa 
ri»dopò  di  ordine  di  fua  Mactti  andò  io  Sicilia  i riformar 
li  Tribunali  di  quel  Reggo,  ritornato  in  Napoli  fù  creato 
folameotc  Prendente  dclCoofcgfio  neli’anoo  rj/o,  iropc- 
roche  i quel  tempo  cfercitaua  l'officio  de  Proioootarioil 
Regente  diCaccllaria  Fraoeeico  Antonio  VillaBO,  al  qua- 
le dal  Duca  d’Alcalà  allora  ViccfZè  , era  Rato  tal  officio 
confctito,encndo  poi  quello  paffafo  alPaltra  vitali  Prefì- 
dente  Salernitano  efercicò  anco  l'officio  di  Protonotario 
nell'iAcfro  modo  che  prima  à detti  Santigliaoo,&  al  Pilla- 
no era  fiato  dal  VreeRè  conferito  ^Hauendo  poi  per  mol- 
ti cooiegli,c  proue^e  per  doteiffime  allegationi  dimpfira-;  ■ 
toi  Sua  Maefii,che  gli  Offici  del  Prefidente  del  Cpofìglio 
c del  V ì e Protonotario  erano  fiati  fempre  vniti  io  perfo- 
oa  del  Prefìdente,c  non  diuifi,  mentre  afpettaua  fopra  di 
cw  la  detetmioatione  fu  eletto  dal  Re  neU'officio  di  RCf 
gente  di  Canccllariatcfercitando  anco  quello  di  Vice  Prò- 
tooòtario  , nel  qual  fupremo  Magifirato  Thabbiamo  vifta 
finire  l’anno  ijr^4«coo  gran  fua  lode, e publica beneficio»  ■ 
Et  in  quel  de  Prcfidcotcdel  Confeglio  (ù  eletto  il  Confe- 
glieco  Grouanoi  Andrea  deCurte  originarìo,e  nobile  dc« 
la  Girti  de  la  Oaoa,le  ben  de  molto  tempo  Cittadino  Na- 
politano perfona  dotta',cper  molti  offici;, e gradi  alecfo  i 
quefto  fupremo.il  quale  poco  dopò  ottenne  aocò  prhiile- 
' gio  da  Sua  Maefii  dell’altro  de  Vice  J’rocooptarro,per che 
le  allegationi  del  Salernitano  haueano  graodeoDcatc  mof- 
fola  mente  delBc,e  degliOffirialidefuaRcal  Cortei 
giudicare  che  quefiidui  fupremioffieij  deueno  refidere  in  ^ 
vna  ifie(?aperTona,nelie  quali  degniti  con  molto  decoro  » ‘ 
& honore  fi  iroffe  l'anno  //7<$.  come  dairinfcrittione  del 
fuofcpoichro  nella  Chiefa  di  San  .Senerioo  di  Napolifi 
vede-. . 

SuceefTe  airifieffe  degniti.&  honòriil.dortiffimo , c fin- 
cerifsimo  Configliero  Antonie  Orefice  nobilifsimo  della^ 
Ciui  di  Sorrento»  fpecchio  » c norma  de  tutti  i Magifirati 

del 
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del  fuo  cempo  prefi^Bci  e futuri  t del  quale  perche  hi  for-' 

maro  degnifsiino  Elogio  Giulio  Cefare  Capaccio  già  Se-  Giallo  Cr> 

crecariodela  Citci  Napoli  nei  fuo  libro  degli  huotnini  Capac^ 

illuftrtoie  ne  rimetto  i quanto  egli  fincerannence  hifcrit  * 

co  per  non  per  mano,  nell'altrui  hefle  » dirò  li  bene  che  i 

fuoì  poftericaminaudo  per  Torme  de  ior  maggiori»  e di 

canto graad’huomò,e di fomnia boati  quanto  fùqueOo 

Auo  viueotc  eoa  Tiiielfa  aorma, e decoro  haueadono  iliu- 

firaco  la  ior  nobìliflìma  Cafa»e  famiglia  col  titolo  di  Mar- 

chefe  di  Saofa , Fu  prima  ii  PreOdeoce  creato  Auocato'de 

poueri,dopo  del  /2egio  Fifeo  » cofi  in  Summariatcome  la^ 

' Vicaria»iodi  Coo  figlierò»  vldmameote  Prelideote  del  Coo- 
fcghOié  Vice  Prorof^oiario»ael  qualcEni  eoa  molta  Tua  lo 
dc,epublicobenelìcio,comedHnoftraTiorcritcionedeiruo 
bel  fepoicro  ne  la  Chiefa  de  Monte  Oliueco  io  Napoli . Fi)  ' 
il  Prefidence  Orefice  per  emulacione  » & iniquità  de’  mali» 
gnifufpero  uclTanno  1581.  al  tempo  della  vilìta  » ma^  . 
dopò  eoa  maggior  fua  lode  » e gloria  fù  refiicuito  »ere- 
iocegraro»  e per  quefio  impedimento  il  detto  I e da  betu  ^ 
Cònfigliero  Geronimo  Olzi'gnano  Padouaao  » il  quale.» 
dopò  I rumori  di  Fiandra  » opc  fentenctò  alla  morte  il  Con. 
ti  d’Agaoione  e d’Ornp  fù  trasferito  di  ordine  del  Rè  Fi^ 
lippo  Secondo  nel  Regno  di  Napoli  per  Configlicro  del 
Confeglioioue  per  alcuni  mefi  con  publica.e  lodacillìma^ 
fodisfattioue  de  rutti  vniuerfalmente  efcrcitò  Tofficio  de 
Pro  PrefidentCìC  Vice  Proronocario,mi  perche  delTvno  » 

« l'altro  de  predetti  hà  formato  fimilmence  dotti  » e vaghi 
Elogi!  il  Capaccio, iuitiniecto  i Lettori. 

ApprelTo  i qualrdouea  fficcedere  il  C6figIiero»e  Regen*  ^ 
te  Gioùani  Anconio  Lanario  Napolitano  Originario  del» 
la  Girti  d'A'malfe  » che  ntornaua  da  la  Corre  di  Spagna.» 
l’anno  ijgo,  illufirato  da  fua  Maefti  con  titolo  di  Conte 
del  Sacco  » il  quale  prima  che  arriualTe  in  Napoli  palsò  i 
migliorvita  io  Genoua^  iafeiando  beni, e gloriai  ludi  fi- 
gliuoli » il  maggior  de  quali  hi  illufiraro  la  Tua  caia , c .fa- 
miglia  de  più  fugremotirolo,cfsendó  dal  Rè  Filippo  Terzo 
Noftro  Signore  creato  Duca  de  Carpìgnano  oltre  d’hauer  ' * • 

cfcrcicatopiù  volteofficij  fuprcml  de  Prefide  , ò V eeRè  — 

^i  Pfourotia . Quelli  fuoi  pottcri  non  hanno  finora  hono- 

. O ^ rato  . 
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V rato  qucfto  ior  padre  dì  (epolcro»  coli  com’egK  s'hoaord 
ia  vita  eoa  roprciOf  ÌD  tnorce  co’ fuoi  docci  Confegih 
5ucce(Te  dopò  tl  Gran  Vinccazo  de  Fraachi  Originario 
Capuano  de  nobiliiitona  Famiglia  > il  quale  feguendo  i ver* 
fiigij  de  lacobuccio  de  Fianchi  Tuo  progcnicorc  gid  Coa« 
leglerofù  anch’egli  i di  Oecembre  del  tjóf,  creato 
'Confìgl'croeooapplaufo  Voiuerfale  per  lafua  grandoc^ 
crina  f e iattliti  dcll'erped>cioni  ne  i magg  orr  ardui  ae« 
gotij.c  lici,che  occorfero  nel  Còlìglio , dopò  per  Tuoi  gran 
mcricucirendo  baco  creacò  Kcgeacc  di  Canceliarìa  i (tani  ' 
do  in  procinto  d'andare  alla  Corte  di  Spagna  > chiamato 
. data  Micda  del  Kd)eiTendo  fuceelTo  la  morte  del  Regeo<J 
ce,c  PreQdence  Lanario  » iù  egli  con  fodisfatcione  vniuer- 
. file  eletto  Prefìdète  del  Coafeglio  c Vice  Proto  NotarìOi 

hauendo  anco  per  prima  efeccitato  riilelTo  Officio,  e di; 
gnita'per  i‘j(renza,&  impedimeoto  de  Prefìdéti  con  titolò 
di  ProFreiìdence  . Di  quanto  valore  fa(s’egli,non  occorre, 
ch’io  col  balTo  mio  itile  lo  celebri, hauendo  ciò  fatto  il  Ca- 
Opacciò.  pacciofudetconeiruoiElogi|,edimo&randolo  ifuoi chia- 
ri fcrltti,in  quelle  fue  auree  decifiooi,  le  quali  per  la  dot» 
crina  che  in  quelle  (c  rieroua  foco  piò  hoggl  volte  da  Dot* 
cori,chcquantialtriinoumerabilivolumifcricroùanofo« 
prala  legge  • K.ifpiendc  hoggila  gloria  di  canto  padre^ 
in  tanti  lupi  figli , poi  che  tré  di  quelli  ne  le  degnici  Eeelc- 
6afiiclic.de  Vcfeouadi,òc  Arcioefeouadi , hi  viAo  » c vede 
il  mondo  in  quanta  veoeratione  ,c  riuereozafonp  fiati  »c 
fono  tenuti  per  le  loro  virtù, e degu'opre.e  ne  le  temporali 
rifplendenpil  Signor  Giacomo  mchceuole  Coofegticro  c 
Capo  di  Rota , inAgnico  dal  Rè  Filippo  Terzo  AfoAro  Si- 
gnore del  titolo  di  Marchefe  d’Ottauiano  io  terra  d’Ocraa 
lo . il  Signor  Lorenzo  che  eoo  mcrauiglia  $ c ftupor  infì- 
Dito  de  la  fua  integrici  hiefercteaco  molti  anni  l’Officio 
di  Auuocato  Fifcalc  di  Vicarie  odiofo  i tutti , però  io  cfTò 
r reuemo.Si  amato  , & horadegoiffimo  PreSdeote  de  la_« 

. i Regìa  Camera  de  la  Sommaria  idi  il  Signor  Tomafo  AmiN 
} mente  ne  la  legai  facolti  Dottore', il  quale  in  molti  carri- 
chi , di  offici)  Prouiotiali  hi  dimoAratocAer  Aglio  di  tal 
padrC)di  vicimameocc  nell’officio  di  Relatore  introdotto  » 

, c fpcnto  dal  Conce  di  Lemos.c  6 fpcrafra  poco  per  le  fu« 

tare 
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rare  ?irtA.e  qualiti  clie  debba  aoch'rg!}  pcrpctnamcimj 
federe  ne  i foli;  de  Tribunali  per  goueroar  il  Regno  come  ' ' 

foopadretc  fratelli. 

Fù  eletto  nella  degnici  di  PrefideoteiC  ViceProc  nora-  da 

rio  Don  Pietra  de  Vera  d^Aragooiperfona  fingolarcie..  '^5’’* 
d’pttìma  virate  dottrinasi!  quale  pafsò  à miglior  vita  l’an  V- 
no  ido7.  Refle  perciò  il  (Cor.feglio  DoO  Giouaani  Sanehez  ««  ^rocooo- 
Decano  con  titolo  di  Pro  (in  Tanno  ido^.  finche  dalla.^.  utio. 

MaeHi  del  Rè  Filippo  Terzo  fii  eletto  alTvnai  eM’altra  di- 
gniti  Tottimo  GiurifconfultOt  c Reggente  dì  Caricellaria-* 

Camillo  de  Corte  figlio  del  gii  detto  olim  Prcfidentc  Gio. 

Andrea  de  Corte, il  quale  vfcidi  tici  il  primo  mere  delTaa- 
nò  1609.  (non  feozaforpetto  di  veleno  per  opra  d'iniqui  fegUo. 
per  qoanto'fi  d (Te  ) con  danno  e dirpiacer  vniuerfale  , 
refie  di  nuoDO  il  Confcgllo  Don  Giouanni  Sanehez  fìo'al 
/615.  chefù  promofio  à tal  degnità  il  Signor  Reggènte^  Marco  Anco 
Marco  Anconio  de  Ponte  degniffimo  Giurifcohfulto  , il  mode  i*óte 
quaTera 'fiato  prima  eletto  Confegliero  da  laMacfti  del 
ÀèFil  ppo  fecondo.e  dopò  dal  terzo  Regente , è chiama-  notario.Pie- 
to  nella  Reai  Corte , fùperfuoi  gran  meriti  creato  di.,  fidcoce  del 
quella  Marchefe  della  Terra  di  S.  Angelo,!  progenitori  del  XToQfegUo. 
quale  gii  nobiiiifimi  della  Piazza  ò Seggio  ^ Porca  Noua 
con  l'occafioni  de*  lor  beniiui  fe  trasferirono  nella  Cofia^d, 
d' Amalfi, e dnnororono  per  alcun  fpatio  di  tempo  i final* 
niente  rirornàri  in  Napoli  moffero  lite  per  la  reintegratioi  **  ; 

oc  de  gli  hooori,  e prerogaciue  in  quella  Piazza  , onde  fi  ' 
fpera  di  certo  che  s'habbia  da  ottener  vittoria  per  la  nnoU 
ta  raggione  che  vi  fi  tiene . Viue  hoggi  dett  o Signor  Mar*  ^ ' 

chele  Prefideote, e Vice  Protooctario  del  Sacro  Confeglio 
con  molta  lode, c fodisfaitione  vniueifale  perla  fuaiotei 
griti,e  diligenza^ofTcrua  nelTadmìoifiraciore  dt Ila  giufii- 
cia,di  cui  piò  direi  : ma  dubito  roo  efieudere  la  fua  natia 
iiìodcfiia,e  bonti,fperando  forfi  io  altro  luogo  far  de  fi 
degno  pcrfphaggìo  piò  degno  £logio,e  de  fuoi  pofieri,chc 
pqir  grafia  di  Dio  fon  iò  copia, colmi  dì  virtù  i c gloria  per 
■ lor  rifpetto,e  de’ progenitori.  - ■ 

. Confermò  anche  il  Rè  Alfonfo  il  Tribunale  'della  5u(ni^ 
maria  iufiicuito  da  Ladislao  per  rappellationi  de*  negotìj  - ; ' * 
ebe  fi  trateauanp  oclTaltto^dellaZcciad  nofiritépi  quali 

citinco 
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biro  al  Conte  diuerfc  iinbafcìàce  f cofi  per  la  reftitutiooo 
fadctca«comépcr  ridurlo  alla  pace.  Dimoftrò  il  RèVef- 
fer  contento  d'entrar  eoo  eflb  in  quella  pratticatC  per  ce-, 
Dir  di  miglior  modo  ì la  conclufìonc gli  mandò  fatuo  con* 
dotto  per  vno  de  fuoi  » il  che  fegùi  ftando  il  Rè  nella  Tor^ 
re  del  Greco  i 17.  di  Nóucnnbre  di  qucft’annoie  (io  i que  1 
fiodi,nè  con  queIlo,nc  con  Milaoefi  dopò  la’pacc  feguiu.ij 
conclufe  cofa  alcuna.  ' ' 

Faceuao  anche  inftanza  grande  i Fioreneioi  per  acco« 
modarii  coi /2è,e  Veoetiaoi  per  aggiuftarìlor  ncgo(ij  io- 
u'iorno  Ambfciadori  al  Papa  > c Milaoefi  dichiarauano 
d’eifer  contenti 'oiferuar  al  Rè  rutto  quel  che  promeflb 
fhaueano.  Luigi  ancoraDuca  di  Scuoia,  tratraua  di  eon« 
federare  col  Rè . In  qucfio,Fiorentioi  maodoronoad  affé* 
diar  Cailigtione  ne  la  Pefeara  t c perciò  il  Rè  ancorchc.» 
rioueroo  fuflie  molto  innanzi  mandò  fubito  Simonettò' 
Conte  diCaftelpiero  i foccorrerlo  per  terraiC  per  ma 
Vfeeodo  per  tal  caufa  dal  porto  di  Napoli  Bernardo  Vil> 
lamarìno  Gran  Ammirante  con  tutte  le'fue  galere  . 

Ne  lafcerò  io  dietro  ( feruendo  quello  parcicolere  i 
quel  ches'hi  da'dir  appreflb  ) che  in  quotilo  anno  i 1 1.  di 
Maggio  Amedeo  di  Sauoia  Antipapa  che  io  fui  obcdièza 
fò  detto  Felice  V.  per  prieghi  deirimpcràdor  Federigo, ha 
uendo  molto  tempo  perfeucraro  con  gran  pertinacia  oclis 
fua  opinione  s’appartò  dal  fuo  errore  » deponeodo  il  fallo 
p/)nteiicato>onde  rimale  con  la  degniti  di  Cardinale  » 
Vclcouodi  Sabina, 4(  il  Poorcfice  Nicolò  V.rcicne  per  le- 
gato perpetuo  > c Vicario  generale  della  Sedia  Apoftoheé 
io  Aleinagna>ccflando  lo  fcilma  nella  Chitfadi  Dio. 

Si  celebrò  perciò  il  Giubjleo  dell’Anno  Santo  nel  aono 
/45o.peril  lommo  Pontefice  Nicolò, c per  tutta  la  Chrì- 
flianiri  con  molta  diuotione,e  còcorfodi  diuerle  natiooi  • 
che  vennero  io  Roma  à vifitar  le  lacre  Cbiefc,e  guadagnar 
l’indulgenza, e rimellìone  de  lor colpe , quiui  ricrouandofi 
Gafpare  di  Diano  Ateiuefeouo  di  Napoli  detto  *di  loprc  • 
fcriue  voa  Epillola  congratulatoria  i luci  Cictadioi  Na« 
policani  dottandoli  i far  il  faoto  Giubileo  eòo  ogni  foieo^ 
Dici  ediuocione. 

' Facci  iempre  ioflaocA  3 Conce  Frdic^fco  Sforza  ch’il 

-Rè 


Bernardo 
Vìllamarmo 
pran  Atnmi* 
rame. 


Felice  Antii 
papa  viene 
airobedien- 
aa  dei  Foo) 
tcficc  f 


*Hto 

Anno  Santo 
iòhlapoli. 


Uè  dell*hi?toria  di  napoli 

Rè  lo  riceuelTe  in  fua  protettiooe  » e ooa  ricufaua  di  dar 
Il  Conte  per  oftaggi  (oa  moglie  e figli»  inrcodendo  che  eoa  ciò  folo 
trancefco  aflieuraDa  la  (uccefsiooe  dello  fiato  di  Milanoiioccrcedea- 
^°aanuc?r  P*'  quello  i M arihcli  di  Ferrara  i c di  Mantoua  . Era  il 
ca  la  Procec  cooccoto  d'acceccarlo  al  Tuo  fcrnicio.exoadotcaie  l’of- 
tioQ  d'AU  fcriua  acciò  lo  feruifle  adritnprefa  coacra  Veoetiaoi  du« 
foafo.  cento  mila  dtfcaci  > eoo  che  il  Conte  fbfie  obligato  di  fer« 

' nirlo  à Tue  fpefe  eoo  c!(bque  mila  caualli  6n'i  canto  haiiel^ 
fc'conquiflaco  cucce  le  terre  di  quella  Republica  il  Triui*' . 
^ giano  * & il  Peiuli  • Domandaua  io  fecured  di  quefto  fer- 
, uitio’ch’il  Conte  ponefle  in  poter  di  Carlo  di  Carópobafib 
cucce  le  lue  Terre  e CafteJIc  » acciò  maoeando  de  la  prò* 

■ mcfiairìmancficro  in  Tuo  dóminio  » Moleftauaoo  anco  il 
Re  per  raccordo  i Fiorécini»e  vi  poneano  per  intercefibre 
^ il  Cardinal  d'Aquileia  » perche  fiaua  rifoluco  ritornar  à 
qucirimprefate ritornar ifargnerra  nel  lor  fiato.  Ero 
perciò  certotchc  fìn'd  quello  tempo  , quel  ch'era TeguitOf 
^ ^ e feguiua  in  qucli'imprefa  contro  Fiorentini  non  era  per 
alcrotche  per  conferuar  la  ripuratione  de  accrefccria  ; non 
dubitando  di  trauaglio  alcuno,  né  .temendo  qualfiuoglio 
pericoloiacciò  ne  ìufie  feguito  reietto»  perciò  che  fé  que< 
fto  non  era  Cafiiglione»&  il  Giglio»che  fé  teneaoo  io  To« 
feana  per  il  Ré  non  mcritaulno  che  ui  ponefie  ranco  ba- 
flimcnto  per  lor  difeofioncie  eercificaua  il  Cardinale  • che  . 
cofi  eomchaueuaio  efib  confidato  maggior  cora.cofi  anco 
hauria  confidato  quella  pieciolai  la  quale  oeiraoimofuo 
^ N , non  era  di  riputacione  veruna. 

' . * Io  quefto  i MilaneO  là  diedero  ai  Cote  Fraocefeo  Sforzai 
pceualédo  molto  la  fua  parte  fri  quellùfì  per  elfer  figliuol 
adocciuotie  Genero  del  Duca  morto  ( come  nota  i\  Colio) 

• e per  certe  ragioni  d credici  • (ì  anco  per  effer  di  tanCL.» 
vmaniti*e  cicmenzaiche  non  come  i .Signore  fi  farebbe.» 
poreacoitoa  come  padre  del  Popolo  Milaoefe  > c perciò  i 
Franccfco  detto  anno  lo  rkeucctero  eoo  applaufo 

' Sforzi  Duca  grandcidt  acclamato  Duca  di  Milano  > c cucto.ciò  auantc 
di  Milano,  che  le  cofe  negotiate  fi  ciducefiero  i ftibilirG . 

7n  quello  fiefio  tempo  il  fudecto  Pontefice  Nicolò  V. 

' ad  infianza  del  Rè  Alfonfo  coi  confenfo  de  rutti  iCardi- 
/.  * nifi  i 34.  di  Maggio  eoa  folenoici  grande  caoonizò  il 

corpo. 
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«<M>po  Beato  Berardino  di  Sicoa*morcn  neiranoo  1 44I  ’’ 

4jeHa  Citci  deirAqaila,  oue  rirpleadeua  dJ  molti  mtracolii  H *•  Her»r- 

' . (Jino  (Jj  , 


4/criuendolo  oelnumero  de'Sanci  ConfètTori,  indi  elTendo 
f li  nella  medemaCicti  eretta  belliffima  Chiefai  i7.di  ratoTd  tnì> 
•Maggio  del-i47a.  vi  fii  il  Sacro  Corpo  con  gran  pompa_«  ftàj-i  del  Ré 


Aifonfu. 


■Cra&KritOi  oue  dai  ooftri  tempi  è venerato , come  uella 
terza  parte  delle  Croniche  Fràcifcane  net  primo  capo  del 
/econdo  libro  diftineamente  fi  legge  • Nè  reftarò  di  rac- 
•/Contar  vna  cofa  degna  riferita  dal  Cirillo  neirattauo  li»  ' 
bro degli  Annali deirAquila » ed*è  che  LodoucoXl.l&è 
di  Francia  non  haucndo  ancor  figliuoli  » mofio  dalla  fama 
^‘miracoli  di  San  Berardino  per  fiia  diuocioue»  òforfi 


Cirillv. 


todooic* 


per  ottener  gracia  da  Dio  con  la  interceffione  del  Santo  xr.  Ré 


di 


lè  far  vn  Arca  d’argento  di  libre  1 aoj».  ornata  di  figure  di 


Berardina. 


inezo  rileuoiC  dorata  con  gran  artifieio>  e nell’anno  1481* 
la  mandò  all’ Aquila«acdò  io  clTa  fi  collocafle  il  Sacro  Cor* 

^ ,pO|  de  cflendo  prima  condotta  io  Roma»  fiì  dal  Poncefico 
^ Siflo  4.  con  gran  merauiglia  riguardata  » c eoa  Pontcfical 
à cerioioaia  beoedcteai  fcomuoicando  qualunque  niauefio 
I in  aienn  tempo  profanata  ò violata  • 

I r Or  volendo  il  Rè  profi^uir  la  guerra  contro  Fioren* 

C tini  ) ordinò  che  ìè  pone^r  io  ordine  le  Aie  genti  d'ar- 
me per  pafiar  in  Apruazo  e di U in  Tefcana»  finche^ 
fi  rrdocefier  Fiorcnuni  ad  accordo  • rcfiandogli  quei 
luoghi  che  per  elfo  fi  ceneano , ch’erta  Cafiiglione  » il 
Ciglio»  e Gauaira  il  che  efeguico  pafsò  con  refercitoi 
poner  il  campo  i Mòte  Milofo  in  Api  uzzo  vicino  il  fiume 

Pefeara  »■  oue  gienfcro  gii  Ambafeiadori  de’  Fioreuciai  

. ch’eran  Giannètto  Pandoifino,  e Fxancefeo  Sacchetti  » e>  Rè  Alfonfo 
dopò  larghe  difeuffioni  fù  concluU  vna  perpetua  pace»  efiorcnemi. 
con  quella  Rcpùblica  : onde  promife  il  Rè»che  non  procc* 
deria  piò  oltre  aU’ofièfa  del  lor  flato»  nedeii’OrfinQ»  qual 
entrò  nel  medemo  aceordo»  efieudo  vnito  couiFiorentiut  t 
haucndo  da  dar  ogni  anno  al  Rè  va  vafo  d’oro  de  valore^ 
de  cinquecento  feudi  » & i fuoi  fuccelTori  che  vific  pot 
chi  di  dopò  qucfto  accordo  » e reflarono  io  poter  del  Rè 
i luoghi  fudettì  Cafb'gliooe  » Giglio»  e Gauarrtr  Scj 
mi  tal  accordo  nel  luogo  fudeteo  ^ Monte  M>lofo  ou’ii 
Kè  ceoca  il  fuo  campo  la  Domenica  i ai.  di  Giugno  di 

P qvefi’- 


Pace  fri  fi 
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114  DlLL’HISTOflA  DI  NAPOLI  , , 
Nafcìmenta  quefl’anno  & i zi#  dello  Aefle  che  fU  il  Martedì  ( corno 
’ nota  il  Paflaro  ) nacque  Leonora  figlia  del  Duca  di  Cali- 

^ P*  liabella  di  Chiarainooce  Antonio  PanonntCa 
Panormita . nel  prillò  libro  de  de  cri  e farri  del  Rè  nota  per  cofa  noci- 
bilKfima  ractione  e parole  di  quello  in  quella  pace  con- 
ceda  i Fiorentini  prima»  e poi  d Venetlani  » dicendo  chO 
gli  Ambafriadori  vennero  con  molta  vmilti  d dimandar-' 

' la»  8r  il  Rè  non  oftante  che  hauc  (Te  fatto  grandi  fiìa*a  fpefa» 

' ‘ c fulTc  coi  nemici  à pento  di  far  gioroatai  con  molta  pròi^ 
eczza , & animo  lieto  gliela  concrfis.  nè  volfeponer  altro 
prezzo  » ne  paga  de  la  gratia  liic  de  concedergliela»  folo 
d’hsuerladomindicarinimicoconlc  ginocchie  in  terra» 

■ canto  può  ndranimoinuirtodVn  Rè  rhumiltàdeireoia- 

10  ; Di  Monte  Milofa  poi  pafsò  d poner  il  campo  d Ct* 
Hello  de  Sangro  . E perche  pretendea  anco  in  quel  tempo 

11  Duce  di  Gcnoua  > ch'il  Rè  lo  ricfrudlè  (otto  della  fua^ 

' proceccio'ie'»  lo  che  egli  rienfana  » perche  quelli  d’iflria^  » 

ch’eran  poderofi  in  Corfica  oflfieriuano  di  mutar  lo  ìlaco  ^ 
queU’Ifola  per  tidurla  à Tua  obediettea  » s'ercofaoa  perciò 
il  Rè  col  Duce»che  fiaua  molto  rifcniito  del  mincamenco 
Thaueano  fatto  alcuni  » ch'auea  rrccuuco  forco  la  tua  pre- 
tettione  in  Lombardia  » non  olferuando  quél  che  promefiò 
l'haueano  » parcicolarnr;ence  quc'di  Milano»  per  li  quali 
hauea  fpefo  molre-migliara  de  ducatir  & al  fine  poi»  r>oo« 
l’haucuano  cerrifpollo  con  quella  gratitudine  » che-fi  gli 
douena»  e cuti  volra  f.  per  dal  Duce  che  (ègurti  gli  dada^ 
in  tal  fatto;  iVgiil  c ò priprincip'o  di  Gìuglio* 

t . NelmidennotinioclfrndojlContcFraocefcoarfr- 

nato  d tanta  g and  Zia  » che  (cou'.'c  detto)  Milancfi  l'ha* 
ucuaro  ticeuu-o  prr  sighcre  r Ug^timo  fucceflbre  c come 
adorttuo  dei  Duca  Filippo  tu  ce  le  cofe  d'icilia  incomia- 
ciornod  prender  uuoiro  fiato,  c particolarmente  Vene- 
|ianÌ4]i)a]i  fi  prouidd;ro  rontro  d'vn  Principe  tanto  po- 
derofi* ^ e creino,  e coti  *alcrofocGuccricro»é  delibero* 
fiat  rono deMgjrfccel  Re  con  confedera'tione  lega.  Era»* 
*^^^***  firanctfcaFo/caro,  Duce  di  quella  Republica»ela 
*'  Principal  conditione  de  la  lega  fù  che  fc  facctTe  guerra.» 
cenno  Francefeo  Duca  di  Milano  » finche  quella  Cicti  re- 

Hatfetn  Tua  liberti  con  le  Terre  c Cali  elle  che  fonti  cri 

f I l’Addz, 


I 
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rAada,cTtfioOi  con  le  inedeme  conditiool  che  oaelIà^CiN' 
obligiu  >1  Ri  «,  ft,bi|,n,.nto  giiirefocoS^ 

UutS  tm  mczo  del  Cardimi  d'Ai,aileia  in  nW.  a come 
Commiiranndi  qoe  la  Cittì,  e te  fi  conquiftaflero  Parma, 

Pao»*,  e fooi  Contadi  foflTcro  del  Ré , Cremona  eoo  tatto 
1?  «anno  dairaltra  parte  den'Adda  fin  i Veno- 

ja  fiiflcro  di  quella  Republica  j l’altrc  Citti  e Popolicho 
ftaimo  da  qui  del  Po,e  del  Telino  che  fe  tencaoo  per  il  Du- 
Francefeq  fe  repartilTero  per  la  Republica  e per  il  Rè, 
ni  Capitani  e Signori,  cheintrauaoo  in  quella  leca , ri- 
ferendo  eh  il  Contado  di  Piacenza  s'hanea  da  dar  al  Co* 
te  Giacomo  Piccinino.  Quetto  accordo  reftabill  con^, 

Matteo  Vittorio  Procuratore  di  quella  Republica  i 14. 
d Ottobre . Ma  quello  Principe,  che  con  tanta  grandez  tnereri»^ 
aad  animo,  c canto  particolare  Se  eccellente  valore  poft  Alagno 
foaperfonai  t^o  tratto  e pericolo , in  tanto  grande  ini  p'2 
prefa.eome fdl  acquifto  del  Regno,  e perfeuerando  tanti 
Motin  quella cncH'aJtre che  figli  oflerfero  con  fine  do 
fondwe  in  total  pace  e fermezza  il  Regno,  che  llabili  la- 
faarlo  al  Duca  di  Calabria  fuofiglio,  io  quello  tempo  ri- 
tronandofi  in  matura  cci  fii  diuettico  alquanto  dallecofe 
della  ^erra  da  gli  amori  d’voa  giouioecca  per  le  dcllica- 
cezM  e regali  di  Napoli,  che  per  tal  camino  IbggicRorno, 

& cftmiBorno  altri  Capitani  pid  feroci,  Se  altri  guerrieri. 

pia  tanto  celebrata  per  tutte  lenationi  perii  fa- 
uon , chequefiaPrincipe  li  ft  Lucrctia  d‘Alagno  figlia  di 
Cola d Alageo Geucilhuomo  Napolitano  (di  famiglia..# 
che  frate  origine  dalla  Citti  d’AmiIfi  nobiliffima)  e Si- 
gnor  di  Rocca  Rainola,  e Capitan  in  vita  del  Camello  dei- 
del  Greco  dillance  di  Napoli  otto  miglia  ; al  do- 
minio di  colici  c comando  fe  fuggettò  di  tal  modo . che  fe 
Kunè  jwr  cofa  molto  certa , che  fe  fafCe  morta  la  Regina 
Maria  ina  moglie  fe  feria  cafato  con  quella . (^ello  nriL# 
fblo  vicn  notato  dal  Zorita,  ma  anco  da  Michel  Riccio  iu- 
Biwe  proffimo  i qoe’tcmpi  nel  fao  libro  de  coiu  rS. 

qndle parole,  Infiniunnam  v»rg»b*t  Al^bonfu$  tunu* 

de  Jorme  fitt  ebjfue^o  ttntfe 

futlhm  itptfift  rapii,  adroq-,  tmpotmitr  ardert , vt  *fi«- 
airmfqmefmfiidil  ok/iius prptmgdum  midrrrtur , nam  vt 

P a 
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emiSiAmijuànioptrtetgìtritin  rtbtti  et  funplsrindulfiu  #?- 
imd  €trtf  intrtdihiit  vtdtri  pottfì  t y/iai  s*i  is  h^atot  Ad 
-Vanti fittm  mt£Ìi  fvfitnait.t  vt  *iut  nomina patarentt 
pbonfo  lictrft  tius  vxortm  Mnrta-n  à$nti£Ìtrt.pti‘  oau/am 
Jitribtatit  tVt  qué nibil  vnquam  iibtrarum  ptparat^  Ò’ 
ipfam  Lutrtti/im  matrimonio  /ibi  ivngert,  Ham.quod  eisti 
ntetffarios  fan^umi  ioniunUoi  ad  fummus  opti  tntM^ 
rit.  wqtnfqut  auripondus  inttmpefìfuui  bit  amor  abfum- 
fftrit,tn  tanta  notitia  rtftrrt  fuptr  vuantìt  foret  l’AiitO' 
re  de  ComciKarij  di  Pio  II.  di  quedz  Liicrecu  coli  ragioDa 
al  primo  I<bro>  notaudo  la  Tua  Irgarionc  ad  Alfoofo  in^ 

Dome  de^eo<Iì.  AuditotGalganum  ér  b*onardum  % Ah 
pbvnfut  iunfsima  txttpit  o^atton*  t matta  dt  Stntnfibnt 
quafiut  afi^mt  oratortt  tpfot  pàcfisis  otuitt  intaeri  poto- 
rati  at  eum  actipijfit  JEntar  (qucfta  era  il  primo  nome  di 
P*o)  bthri  vu/ttà  tiy  bontììojtrmont  rtctptut,  qutm  wi 
prtmum  Rtx  intnitut Nunc  inqutt  librt  dtpact  hquit 
quando  mtdiator  aeet/tit,  qutm  diiigimus,moxque  traiia* 

$am  inhift  • ftd  cum  rtt  multot  babertt  modos  > Ò‘  atout  iB 
diti  imtr/^trtnt  diffitultatn»  ad  fàtnftt  a/iquo(proda£Ìa{ 

^ modo  NtapoUt  modo  Putioiitf  Ò"  aiiquando  apmd  Tuf^ 
atm  Grttam  traSia  tji,qmbut  in  lotts  Lutrttia  morabatur, 
fptttofa  mulitr  • ftu  virgo  trai  > Nobtitbut  inttr  Ntapoih 
tanos  nata  partntibus  littt  paup^nbus  ^ Hant  RfX  ptrditi 
smauit  » adto  vt  in  tonfptSiu  tius  toniìttutus  txtraftfi^ 
rtt  % nrqut  vidtrtt  quitquam  t ntqat  audint  quamquam 
nifi  Lutrttiam  > otuiot  tn  ta  ftmptr  babtbat  inttntos  » lat^ 
dabat  vtrba  tiui  t/apiinfiam  admtrabatur  « prababat gt^ 

Mujt  ixtei/wtiam formi  raram  tffi  inditabat%  0“ cum.ntul 
ta  et  donaffet  quaji  Rtginam  bonorari  iufit£it , ad  rx* 
dremum  ftft  tilt  permisi  \ ntqut  taim  txaudirt  quifquam 
ta  noltntt  pojuit , Mira  vii  amorit,  'R^x  magnut  Htfpa^ 
niarum  nobtltfttmt  partii  domtnus  tut  Baltbarts  tufult  p ^ , 

tui  Cor  fica  « Sardtniaqut  » tp/a  Tr  inatta  pari  bat  > qm  j . 

flurimat  Italia  Prouintiat  fibt  fubiteerat  » victrat  atqnt 
fotentt/itmoi  in  arma  Dutts»  ad  extrtmum  VtBus  amori 
quafi  eaptiuut  mnlttrtult ftrùitbat.'^  Net  tam  tognouit  (/S  '' 
vera  tfì  fama ) folttamque  tam  dtttrt  ferunt  « virgtnitatf 
noltntt  miti  ounquam  Rtx  auftrtt  « qaod/t  vivo  tnftrrtm 


M ^ - Vi'  • 7. 

‘ttniantrit  1 non  imhabèr  Cnt^^ìtaw  Collatini  ióniugni  t 
:gun  sdmi^e/òiìt^t'morfini^bttoni/eitàit\  Bg&fitrìnnt  ntor 
tttprnuntam^  Mi  ch«>tt^tO 'roriiore  di  quefti  Serìccon 
che  Arlfonfo  Rè  fautOt  e di  mo)co  valore e gioditto  fi fu(!c^ 

. iona  cDoraco  d’voi  Vérgih^Sigftori  fi  bella  di  volto  » do  ^ 

«membri  » e via  ptd  belli  ^drMe  qinilitè  ddll'idimo  > come 
vVieo  dclcritti'  da  Pio  é da  fodctcil  fewa  merauiglia  fe  fi 
«fi.fle  iouarhiro  d'vna  laida  e diff  rirte , che  quello  fi'faréb* 
bemarauisliarpa^àia;  Miii'erauighò'fibeneyChcCOff* 

«orrèndo  iff  coRri  Caoce  Kggiadrrédbellcaze  quante  rie- 
vConrino»cofir  come  te  dono-  fé  ftéfib  c la  fui  volontà  1 non 
Vhauefie  anco  donato  Tintegro  KegnOf  già  che  concòrdi'^ 

«no  rotti,  & il  Coftauzo»  el  Cir rafàj  e l’ Ammirito , che  gli  Coftanri. 
ièdue  firaeellrO'nh,  l'Vn^dtBo^rellOf  e raicro  di  Bucebia*'  Carraft . 
-pteo  y e forai  f>r<fni  titolati  di  quella  Pilcaa  ^ il  primo'fii  ***®irate. 
Vgo  Grao  Canceliiero,  • l'¥ltroMatiafiohebbc  per  mó* 

.glie  Catartneiia  Vr  fini' figli  A la  di  Gióuaboi'Couee'di  Mi« 
nupello.  del  quale  fin  hogai  fi  vede  il  Sepolcro  nella  Chic- 
fa  di  S.  Dnmeoico  di  Napoli  alia  Carpella  del  CrocefilToy  ..  , ^ 

.Vasforito  i la  fomiglia  a omana  di  Sorrento  . Fd  anco  po>  «r  i « 'ì 
■tifiìmacanfa  rt  fouordi  coRer.col  Rè  di  farelrgger  Arti»  ; 

•UeTcono  dt  Napoli  Rinaldo  fiìbiccllo  ftiO  Cugino» fe  ben-.  *'  ^ 

«redo  che  vi  cócorreife  anco'il  'fuo'mrrlto;  liKlo  io  dietro 
- Tampie  doti  confittuite  dal  Rè  alle  forelle  maritate  con-» 
mobilifiime  perfooe  « £ la  tanca  di  cotlei  potenza  appref*  del 

'io  dei  Re  fu  caùfache  rinducefle»eforcata  fo.fi  da  gli  altri  p^|o  de* 
-nobili  à far  deroccare  il  Seggio  del  Popolo  'nel  145 1:  con  roteato. 

4a  Cappella gionra  dedicata  a S.Ghirico,  epoi  craiforitd 
vnella  Chiefa  di  S.  Giorgio,  che  ftauan  podi  al  capodella_« 
firada  de  la  Sellarla  nel  prinrcipiadi  quella  di  s.  AgoRino, 
preteilo  che  impedì  Re  il  corfo  de  le  bàrrcre  e de  le  gioftrcr 
che  focea  fu  il  Rè  in  quella  ilrada  » oo'cra  anco  la  cafa  di 
JModamma  lucrctia  ,cofi  erano  allora  chiaroace  le  donne 
Kobili  • Per  lo  che  quei  del  Popolo  tumultoorno',  c fii  co-  Jawvifo  d^ 
firccto  il  Rè  caualcare  per  la  Cictd  per  fèdar  il  remore, & ^ 

io  pena  del  tumulto  nè  refiò  pnao  il  PopOIo  de  la  voco  ' 

nel  gonerno  publico , e di  portar  nelle  feftiuità  la  mazrR.»  * 

del  Pallio,  che  fia’alli  venata  di  Carlo  8.  di  Francia  non-. 

' )i  id  rcAituica»  come  nota  il  Mcrcacaoce  nobiliflimo  Spi-  Mercataatt. 

‘ gQttOlO 
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gouolp  flc*  f(ioi  giornali  che  ktiSe»  veoaco  airhom  io  Na- 
ftoli Pa^alogoa  fu«  pacriicqn  il  Rè.  Qocfia  dif  rcfsione 

da  noi  Àcca  picr  la  perfona  di  quefta  fiogolar  donna  oon^ 
de  uerd  dirpiaccre  per  dTcr  Rata  coli  rara,  e toneener  anco 
larici'd’cuenddi  Rtrtuna»  gii  che  ladicofiei  mcnioria^ 
c famiglia  reta  qnali  che  ipchca  in  ^^apoli  non  vedendo- 
icoe  fucccHbri  » fe  ben  in  Amalle  lor  originaria  patria  fc* 
ae  veggono  (nolci  adorni  di  vircie  nobilci,  £ ritornando 
ZoAu.  al  Zotica  (cruieah*U  meno , che  fe  U Ré  per  amor  di  qne* 
Ra  fua  dina  hi  lafciar  ilei»  À i tutti  fuoi parenti  colmi  di 
volte  ricchezze^  Qc  ancor  che  ftdTc  cofa  certa  » che  ftando 
Cf  il  io  eU  ngo  hauea  d’auuencorar  la  fua  perlbaa  cofi  fa- 
Cilmente  » come  per  il  pafT»co«  nel  chchebbe  inccocionc» 

’ % ' de  por  nunoioon  lafciòdi  poueder nelle cofe di  guerrk 

A medefimo  pender  che  p^ima^  per  tnezo  de  Tuoi  Capt^ 
taoi>  e del  Duca  di  Calabria  fuoiìglio^il  che  era  molto  ra- 
gioneuolci  c0endo  qoel  Principe  molto  robufto  9 e dotato 
ài  valore  e virtù  « - 

SuccclTc  nel  mederao  ccpOfChelFederigo  Duead’auftria 
Deci  d*Au-  figliuolo  dd  Quea  Rroefto^ebeiii  eletto  Rd  de  Romani  nel 
Una, e Dòoa  principio  di  Gennaio  di  quefi’anno  in  Incgo  ddi'rmpe- 
nieoRora  di  rador 'Alberco.dc.la  medcfEma  cafai  trattò  tnatrimoofo 
Portogallo,  eooi'iohuico  Donna  Eieonma  figlia  del  Rè  D«  Ooartedi 
Portogallo  ch’era  nepote  d^A  Ifonfo  » c per  fuo  mezo  * per 
ch'il  Ré  D.  Alfbnfj  de  Portogallo  fuo  fratello,  ciTcndo  mol 
’ togiottanelocommifeal  RéfuoZio,  llteiToloprocoròe^ 

. vi  i 1 finiicooìc  fe  Tlofiinte  folTe  fiata  foa  figlia,  ancor  che  Luig> 
gl  Delfino  di  Francia  J'hauefie- domandata  con  molta  ia- 
fianza , indi  fi  celebrò  iofponfalitio  in  Napoli  per  mezo , 
^i  Gionanni  Duca  di  Cleues  Ambafeiadore  del  Ré  de  Ro- 
mani i 1 o.  di  Decembre  di  quefto  anno. 

Non  fi  deue  Jafeiar  indietro  vna  coniti  che  (comé  rcri- 
ue  l'ifiefib)  fe  notò  per  Autore  innominico,  ch'hzuendo  il 
4-  j 1 Rè  ordinalo  nel  mefe  d’Aprile  di  quefi’anno  fi  coglieiTe  à 
ll^Bo”oD.  Marramaldo  la  ccnoicia  del  taftcllo  di  Barlet- 

fvnifè  àCi  ta,  chp  Tanca  tenuto  trenta  quattro  anni,  tntre  le  fortca« 
a&ni  , & ze  del  Regao,dopò.fi.poncro  in  poter  de  CatalaQÌ,&  Arn- 
Aragoocli.  gonefì  . Raggioo  di  fiato  ma  non  di  conuenienza,poicho 
non  fi  douea  fnfpcctar  di  quel  Caiuliero  » che  in  corfo  di 

tanti 


/ 


' taAiiiniri'bontfi  era  mai  <fi  lui  vdrca  cc/à  mah  f ÉBai  ùcI 
, par  lamento  del  i<t4f>*giddt  roprarctirtoconpronramfrt* 
te  concorre . conre  Barone  dél|  Regnò  (eomc^UcemmóT^ 

Eracofioi  di  fainfglracofi  prioeipale  di  Nido, ^he renò 
fpenca  nella  morte  del)  TalorofoFabrictOt'di  coi  Coafetao 
rimmaKÌne  capitatami  à cafo,  ' 

E colà  anco  degra  di  momofia  t efife  fiaocndo  H Rè  c»- 
mc  foprafi  dtflc  prooirtrto  di  fif  canoniwar  il  Corpo 
del  BeatoB'rardìood*tìent procurò anehècOn  ntiooa 
e molta  inilaza  fc  caodoiaafleil  corpo  del  Saoc’huómo  fra 
Vincenzo  Ferret  Aragonefe  » de  la  Sànritrdel  quale  heb- 
bcro  d quel  tempo  m vita  & in  tnorce  tanta  e tale  appro- 
badone  , che  eondnuatq  il  procedo  & itifbrmatione  dèlie 
fueiaflce  e meratiìgliore  opre  e mirateci  ^ che  in  diaerle> 

Sronincfc  dela  chriRianiedoprò  Noftro'Srgnòré  perque- 
ò'ino  fenfc^ 'attendendo  particoJatmenec  io^aò'  treo 
pònteitei pNieotò « cheepn ìHòItO’pénfrtro  órdibò  fi  fbt>  Caaoniu* 
malTc iìjfrècclfb  k Calift^i'efifc loflhi  ciò  pofénef  namero  dei  «. 
dèSintti  e'Hòiim  fbéeefPòte/cbeeotDàndd  s^tìj^diflc  là 
jbopa  della  fna  canoniaatione  (cOoSefi  diri)  • Dì  quella 
itiR^dpj^Ti^do^inmò  Ir  Reni  di'  Spagna  grandi fsiaria_« 
teébrolaclone  ,TpfaaDrey  t réfd  confeniata  la  làuta  nieitaÒ>> 

Ha  dì  Inondila  Cattòlica  Cbiéra  con  gfan  diuottoriiKèri^ 
ticrcnza  de  tutte  le  nadoni  • ■ « j . . 

‘ Dopò  chTiebbe  fpedito  il  Rè  $ il  Duca  dt  Cfenrs , cho  Vi  i 
%àrd  di  Najroli  Oc!  pdireipio  di  Febraro  dèi  14 j t/e  h’àrf- 
a del  ^reto  ^doiie  dimotiDS  fa  Ida  aniata'Luw 

'cHtn>  & òoe  foleaif  ofdrnaHamcnce  rrétearfe;  iùf  i jf  i dét 
mefe  il  Cónte  Actana/ìoLkfeari  Ambaifriadòre  di'  Deme^ 
trio  PalcOlògODirpotode  Romania  dde  fàMorea  cow-  Coafedera* 
ctufe  f nà  molto*  frrctta  cenfrdcradone  t kga  con  il  Rè  > rinne  tri  il 
Xit  la  quale  Te  trattò  che  in  càfbi  cheil  Ri  prcadelTe  im^  Rè  Alfonfo, 
^rtfa  Contro  il  T orco  è paflalfe  à lèTérrodcI  Defpoto  per  e «I  Difpoto 
fìr  la  guerr»i  fafs’egli  obligato  andar  irt  perfoDa  con  fri  ^ 
mila  caualli  e con  rinfanraf  la , che  poteffe  rtctùgl*cró,^'é  rea-i . 
*luRentarti  druefpefeprrirtetbpdy  chèduràffria  guèlfa  » 

*flc  ordicaflefn  tal  diodo  che  in  cafò  quella  fc  moBrllo 
per  II  par  d’Albania  » ch’eri  frora  del  domìnio  del  Jfe- 
lpc;o  f-iCi.  Jc  guerra  al  Turco  pcC  lì  fuoi  hitvg'hf . Frt  tea- 

< r.  dea 


DFICHISTORIAIDI  NAPOLI 
' dea  qtyeflo  Prtiicipe  di  htoer  d Aiece^it  airfmpeno  Ai 
,CofìaocÌDopoli>  ò anello  fi  cafafTc  con  rna  fuifigliay  e do^ 
■tandaaaiche  jn  cafo  s’acquifiafiè  rimperio  li  rimaaeflèrà 
,yftr  tocco  il  cSpo  ch’il  Rè  viuefle  THcllade  aoeicamSce  dee 
, fa  da  Romani  Grecùt  < comlnciauadal  ftretco  dell’lftmo  » 
e con  quella  tenefleancoje  Prouiocie  diTcfiaglia>edi 
^iaced>raia*  c da  Solini  che  fin-d  laMoreat  cferre«e 
poh  fiQ'i  varoa , che  ftì  nel  Ponto  Rufino  > e catte  la  fow 
Terree  e lu9ghi  » che  fe  cooiprendcano  in  qudle  Prouiacict 
p fi  pèrfuadeua,  che  col  hiuore  del  Ré  fenz'alcro  occeaerit 
d;’eltr  imperadorc  di  C.ofiaocinopoli . Era  qucfto  Pria» 
cipe  fracelìo  deli’lmperador  CoRancioo»  e n'hcbbe  t n’al* 
ero , che  fi  chiamò  Tomaio  e tutti  due  ridderò  la  deftrue* 
tipo  di  qaeJi'inapcrio  | della  tqoalc  non  fid  picciola  caufa^ 
Pemecno,  percne  ftaodo  canto  podero(6  il  Tjarcoifacea^ 
do  i fuo  ff acillacruclclifiima  gucrrateUfo  crftcaoa  per  qua 
'xs'irrnr:  fia  viadiiiacccderglì^ala  comederadoiie  c0o;il  Rè  boil* 
.{I  bi>  «pni?  ara  perla  cooleniacipiiediqpc'AatVoèpdfdagaartacoa- 
/ tro il  Turc^ , ma foip  pcrcheA^piraiu,  allafiacceffion^ d^ 
^uofijateUopeininperift.  - >1  ty  , i 

, Con  maggior  fede  dejadi  queftp  Pj<apcipf  peocorò  di 
eo^cderarle  col  Rè>  Giotgio'^i^fi^iqto  Stgopf  di  Cròiiuf 
Principal  Cittd  deiriUir^iil.quale.pcr  il  fuo  gran 
Confedera-  ^ Torchi  chiamato  Scapdct|>ecA  » e gualaodolo  19 

tioMjri  Al  .v^lorec grandezza  d’apin^o ad  AklTaodro Magno  Rèdi 
“ Macedonia.  .Qpefto-Prencipe  inpiò  per  fuoi  Anibalcìadorl 
"*  ji  Rè)  Stefano  Vafepuo  di  Croia»  e Fri  Nicolòdi  Bergunj- 

:zi  dcU’ordinc  di  S.  Domeoicq  > & in  luo  nome»  e dif  uteau^ 
4)ueUaC^radì  Cafirioci  ichcìpraoograo  Signori  in  Alba* 
'1  .o'>  promecceano  ai  Re»  che  inuiando  gente  in  lor  foccor^ 
I':  V-M  ' < quando  arriuaireronel  lor  ftato confignena  laCicri»e 
Caltello  di  Croia  » e poneria  tutto  il  fuo  fiato  focco  il  go- 
o'.i  .ir<  uerao  della  pnfpoa  che  il  Ré  ri  mandafie;  cquel  che  fi 
fov‘^  .«ooquiftafie  rimanere  in  dìfpofittooe  del  Rèe  foccorren- 
' ‘ ' y 4°^o,e  ieuandoJo  dalla  fuggettione  dei  1 ureo  rerria  à far* 
li  riuerenza  » ecé prèfiarii  horoaggio,  c fedelei come  va& 
.fallo»  anzi  li  pagariaoo  il  tributo  » che  dauano  ogni  tnuo 
ai  turco»  ciò  fegui  fiaodo  il  Rè  io  Gaeta  i aé.  di  Marzo» 
e col  fuo  ftuorc  & aiuto  fiaado  il  fuo  fiato  più'  ricino  al 

'Regno»  * 
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Regno»'  fi  foftjone  eCo  e c«tij  del  fao  legntggiopcr  moteo 
tempo»  r Aiccefl'eoccafiodcche  rferuitio  poidiquefto 
Principe  fii  di  gran  (occorfogl  Duca  di  Calabria  dopò  la 
norce  del  Rè  come  fi  diri* 

Net  mrdefimo  tempo  anco  Arenico  Coaaooetielti  cho  ArmìtnCò- 
craconceio  Albania  s’offcrfedirferuir  al  Rè  nel  l’imprcfa  norvupfic<-r 
contro  del  Turco »c  fiirfi  fno  vafialio  > dandoli  il  cribuco» 
che  pagaua  i qucUo»quefto  banca  tenuto  parte  de  la  Ma-  , 
fachia  »che  Thaneano occopiti  i Turchi»  e pretendea  che 
cran  fue TAuelona»  c la  canina  fin’i  Belgrado  • 

Morfe  io  queRo  tempo  (.concilo d’eie  Marchefe  di  Per*  MnrtsdiLeo 
rara  aarico  di  Donna  Maria  d'Arago'aa  » figlia  dri  Kè  » e ■eli*’  d’eie, 
per  non  lafctar  fiicct  (Tore»  recadi  qurllo  (tato  i Bo^fo  Tuo 
fratello»  8c  il  Rè  iouio  i vtficarlo  » c coniolcrfi  con  quello 
Intggi  Deapach  Clauero  de  ,Moncefa  (di-cuì  di  fu  e fatta 
pid volte mcncionr)  de  Aaeoiiio di  Boi  gì»  famofo Uoc* 
tote  è Poeta  detto  i\  Panormitar 
In  queffo  tempo  anco  feri Jono  alenni  » che  quelli  del 
Ruodi  Proftlbinò  axcttoroo  perlor  Signore Emanuello  B^jninevlt 
d’-Appano  dopò  1»  morte  di  Rinaldo  Orfino  > e eoa  vo  signor  i ' 
loo^»CConrcnrodÌDacti  fd  riceuucoinqudilaro  (com’è  pioo£ino. 
detto  ) delche  b'Ilc  rxceni  molto  cótento  » petche  era  fao 
creato  di  molca  dima.  « per  tenerlo  piò  fermo  in  foo  fer* 
uitio  concvo  la  Republica  dì  Fiorenza  quando  li  conueoif- 
ftandcoidlatorrc  del  Greco  àio*  di  Marzo  riooio  àn-  ' 
drea  deGaczurfiio:rc<retario»col  quale  ledichiaro  il  con- 
tento che  tona»  tooirper  hauer  quei  dr  Piombino  fatto  il» 
lor-dcbito  in  qud  pacaeoi ar  e » come  per  la  bòna  voloncà, 
cbcl'l  Rè  cenea  {ierchrh  fdren^  e particolare  atf.etiona* 
to4  coi  hebbe  molto'eero  che  fulfe  ricaiuro  quel  dato  piU< 
cIm  tnaltrOfC  s’oficrfé  di  ncenerlo  io  fua  fpetial  proteccioi 
ne*  cfLeocclufé»  che  detto  fiiKiaarle  8r  abrì  che  fucce-r 
deffero'iìiqiietta  sif^oria  fiififer’obligati  d’ofleruare  per 
cnpicoIoc/^effopoftooelaicoDDCMoneecoatraccode  la- 
pace^Rabiliuconlacommanitàdi  Fiorenza»  la  qual  fd  • ■ ^ 
accettata  & ap)>robata  per  Caterina  de  darai  Rè  ogu’ac 
no  in  cerco  di  Bi  à fuoi  facceflbri  vo  vafo  d’oro  de  cioq  jc 
cento  feudi  p le  andoqoefio  fecretarioi  faper  dal  detto 
BaiMnclniè.CMld  iatcntionc  di  adempir  Ini  ancora  ia*^ 

. V....Ì  Q coonco-  • 
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Ttr  DllL'HlSTOtt*  BItH^pOLT 
coRuentione'tiì  C'^nCcncotEmanirde  (id  meddmo'rieoaé^i 
fcimenro  al’ Ré»  9t  àiìioi  hereii  nel  reftaa^o  efea* 

ti  e liberi  d’ogyalcrorallallag  u'o«ciò  legai  ia  Fionibiaoi 
af.dcl  mefe  di  Maggio  ii  q jcR’aaaOk 
Scauail  Rè  ia  quello  tempo  confeierato  eoa  Vcoeuan» 
Se  hauea  <lel:beraco  di  rocnperS  di  oaouo  contro  Fiorea*  ^ 
tini;  O.ideauutrci'il  Gariinaldi  Letiia...cheasHapac^  > 
coB  quelli  rfanuea  oromclTi  di  parte  del  Papa»  ebe  le  eoa*  < 
Cf deria  Aia  b dia  > che  non  olTcruando  la  pace  Fiorentioi» 
rcR>lTe  aflolatodali  eondreione  del  giurameatoch:  f% 
neU’inuefticuri  del  R g >o  » eli  fod*^ percntlTo  iihioimrli 
guerra  l’occifi  >ne  che  di  ciò  hobbe  il  Kè  fò  ehe  da  Fiorea<  t 
aafe  dauano  fluori»  e Aiccorfo  d Francefeo  Sforza  Ouea:« 
di  M lano»  ilquilc  coitiouarnen'-e  actendea  à pertorbac 
la  pace  e ripofo  d’Italia»  e ehr  haueaio  nooamente  Fio* 
reocini  facto kgi  con  qiellOf  e perciò  in  tiorno  il  Ré»  e l» 
Rep  iblica  di  Vcaecia  i richiederli  che  défidcRèro  da^ 

qtiedb»  jf' 

Nel  medenn  anno  Fraocefeo  Siafenerino  Duca  de  la;i  ' 
Scaleae  Conce  de  Lauria  fc  diraioRrò  imp'  rcinence  e difo» 
be'dienceal  Rè  in  non  voler  permettere  > cheR^eeRero 
certe  U ncic» ch’ordinò a’voiRLro  nel  tericorìo  di  Lanria»' 
pertiche  ordirò  il  Rè  li  procedcRè  contro  di  quello  per 
termini  di  giuftitia  conlCratc  le  conftitutioni  del  Regno 
facdolo  giudicare  da  fqoi  pari,pcrilche  aRcRirono  al  (no 
Corfegìio  contro  di  quello  Gio:  Antonio  Marzano  Duca 
di  befla»  Nrcblò  Caute  Imo  Dnca  di  Sórar»  Garlìa  Caaani* 
glia  Conte  di  Troia  e Viceré  della  Prouincia  di Prindp») 
to  vltra  valle  di  Bvoruenco»  òcapicanara  Eranccfco'Paa^ 
dune  Conce  di  Venafre»  Fraocefeo Sifcala  Vicere  di  Gala» 
bria  C^rio  di  Campc  baRoCoott  di  TcrmiAe»  Don  Pietro 
d^l  Mila  Gran  Camerario  ncpocedeiDoo  AlAoDraRocgia 
CacdinalediValet«cia»e  Icoodio  Aecloata  fttura  Coste  di 
Celano  > è C agitano  de  genti  d’rArmc  dei^egnet  ^ 

Scaltro  di  qucRo  Duca»  pcichei'AmmiraQD»iehe<di  qne<* 
a illuRr:flima  famiglia  dtRhfameotcTcriRieiKm  nè  fi  al* 
tra  mcncione , che  nominarlo  nell'arbore  per  Hifccndeace^ 
di  Tomafuiuo  Abauoquioto  ConccdiiAfarlìco  » e che# 
Jiebbe  per  moglie  Jdilàbccu.caracciolaiAdicifiMibpoQe 

«Ufeen;  ' 
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JìfeendeQteMè  altra  cofa  fegno  che  (à  di  fgratiato  dal  Ré  » 
è,debhe  perder  io  dato  per  la  (ìu  baldanza. 

’ RifenTceJCiouaaniBodinoQcl  Proemio  del  mecododd  GioaanniU* 
le  fot  Hiftorie  che  eflendo  il  Rè  Affcnfo  granato  d’vca_i 
certa  ioieriniul  t oè  potendo  per  opra  de^  Medici  riha* 

Berli»  legende  carualmente  THidoria  di  Ticoliuro  t'iocoa 
croio ra  pareìeoUre  » d«l  quite  ne  c'.no  il  rrtnedio  da..» 
guarirfitlaoade  intendendo  che  il  fcpokhro  di  quello  iRo 
rico  era  i Padooa  'ncl  tnedcfìmo  acnomaodo  Ar.conio  r 

Panonnita  Ambo/ciadore  i quella  Republica  » che  li  do* 

•affé  alcuna  rcliquiadei  Corpo  di  queirAucorc;  coftui  an- 
dato^ oe  octenac  gratiofamenté  rn  braccio  del  che  appa-  * 

re  Toa  Inlcriuione  in  marmo  all’ora  polla  inro  monu-  Kapoii? 
Bientocondicuco  per  qacUa  notata  da  Lorézo  Scarderò  » Lsrézo  Scar 
■cl  libro  MtBmmcniormm  itétié  hU  ja.  nel  «odo  ebo  der««^ 
Afvc. 


I|jcIjto  Alphonfò  Aragonum  R cgi  ftudio- 
-i  rum  lucori,  Keip.yenetieracderato(  An- 
ionio  PanormitaPocra legato foo orante, 

; Bc  Matthpo  Vi^urio  huius  Vrbis  Fratto* 
• Tc  condanciillme intercedente,  cxhifto- 
xiar^m  parenti^ , .Titiliuij  oflibus  , qua: 
o hoc  cumulo  conduntur,  bracchium  Pataui 
niciucsin  manusconceifere  Anno  chrifti 
^i  htCCCCLl,  Kl.Sepccmbris.  ‘ . 
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Hopè  BMlti  anni  Cionami  Poorano  Hiftorico  collocò 
^cfta  rei  <|uia  io  Napoli  io  vn  luogo  i noi  non  ancor  no*-  Pongano . 
tocco  la  rcfucr.ce  jfifcritrione  riferita  da  Pietro  Appiano  ' 

Bel  libro /n/9ri|pli#p#i  ioli»/  HtmiijoL  114*  feccndoil  PjJ^®Appia 
Bwfiro  codice^*. 
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■«ea  Siluì». 


U4  DELL'HlSTOHU  DI  NAPOLI 

T.Liuij  Bracchium,quod  Antonius  Panórnti 
ca  à Pacaùinis  impccrauic  : , loannes  louia- 
nus  Poncanus  mule,  poli  ann.  hoc  in  loco 
ponendum  curauic. 


Se  ricroaaoail  Rè  nel  prìne^todeiramo  (4)  2-(r?riue ' 
il  Zarica)  con  la  m v^i; >or  a Icgreiza , e feda  nel  Regoo.a. 
che  non  fì  vidde  i«  «.ir>per  n»v»lco  tempo  prim^i  ciò  feg  L 
dopòd'clTerii  celcb>'.iCo  il  rpòralicio  di  Rdcrtco  Rè  de  Kìk 
mani  e dÌ4  Leot^ora  Tua  ra  >gl:e  in  N ipoli  ( come  già  il.A 
riferito  ) Palio  poi  Federigo  n.^1  fiiie  «i.l  picccne.'te  anno 
in  Italia  àciccuer  l’Imp*rial  c rona  me.UQ  Jo  f-xtk  Albec 
cofao  fracelto^  cLid  flin  Rèd^Vngxrìa'  fuo nipote > 8i_ 
accompignat  d.  mo'ci  altri  Principi  deirimpertoecòa 
poierofidT'rcico  eritrr>per  lo  Rato  della  signoria  di  Ve* 
Delia  d-icaoda  quel  di  Milano.,  per  ftar  vftn  paco  dal 
ca  Franeelèo  Tenia  rCvnoTcimcnco  deirimperio . & ha* 
uendo  raccolto  Vcncciani  tutta  li  lor^ecte  con  gran  di* 
moftiario  ed’am  citiate  di  rtrecta  co  Jcderatione  fenue^ 
ne  poi  a Fcrrara»cBologna»e  di  la  a Fiorcza,  6c  à Siena  co 
ìocèdonedipailard  Roma  peòronarB  edo^  in  Napoli 
p r iuf  celebrar  i!  matrioionio  c;ioo  alfiRcoza  del 
' Venoe  IO qucRo (pcdilìipo tépo da  Spiana  la.RegioaD» 
Lleonora  Tua  moglie,  e con  trauigtiofa  »'e  hio^  nanig;u 
cioae  arriuò  i Porto  Pifano  > aceóporgnacada  lioca  Siluio 
Velcouodi  Siena  conRgiierqdi  Federigo  (come lai^e* 
demo  pcll’EpiRola  idS.deifao  libro pienamence  raccoa* 
ta)  ed  indi  i Siena , oue  incontratali  con  il  métèid'fta’ai^ 
tennero  ini  alcuni  di  ineefa  Aifonfo  la  giunta  de  i fpolì  i 
■Siena  vi  mandò  Tubico  Giacomo  di  CoRanzo  Rgb'nolo  di 
TomaTo  nipote  dei  gra  Sinifcalco  i vifitarli  de  alTiRcr  ap 
pieRVloroi  Federigo  hcbbsanolcorCar^la-  iltébune^cnK)!* 
ci  Carezzi  al  CoRa>ao . de  ancorchc  i}uci\a  yetHaMdiFsv 
dcrigo . fà  molto confiderau  > e trattata  col  Papa»  i la^ 
quale  bauca  condifecfo  eoa  molta  aolontd  ccnendopes 
certo  ch'haucodo  il  &è  d’Aragooa  canta  parte. tu  queìla^ 

. p ” icria 
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fsrta  Ta  rioercaza  » e rectotmeaco  che  fé  douèa  : 
come  ehe  FeicHi^o  vcoiua  accompagnato  <ia  Ltd.flao  fd-  . 
detto  Rè  di  Vngheru , e di  Boemia  c dalrri  molti  Prc  ci»  .• 
pi,  e con  vij  graod’ereroro,  Gap  taro  del  quale  era  Alber»  • 
ro  (Dccco  di  fopra  Duca  d'Anftria  fratello  del  Rè  de  Ro- 
mani, Azua  il  Papa  con  molto  timore  , ehe  qocfta  venuta 
non  fairecaufa  d ponere  maggior  difturbo  nelle  eofe  d'I- 
talu,  e fe  difToluelTe  la  pace  vntuerlàle , che  tanto  lì  pro-- 
coraa*.  Con  quello  cime  re  inuiòi  domandar  confegiro 
al  Rè  ehe  d <ueaf<ire  . tenendo  maggior  conhdeoza  d’clTo, , 
che  d'altro  principe  c pocentatod^lcalia  • il  Rè  villo  il  ci  • ' 
more-dei  fornaio  Poacchee  ftando  nel  (.'alleilo  di  Traiecco 
a*  t»  di^Febvaro  riaunò  Andrea  Gazul  fuo  Sccretario  e del 
fdo  Confeglio , che  li  dede  Ibdiahiccione  fopra  il  parerò 
c giudizio  li  domandauaQcl  regimenco  della  venuta  dell’* 
Impera  idre  m Roma  . Fncerc  dcaco  dunque  il  Papa,che 
pocea  Ilare  bea  ficuro,  che  coiti  come  lia'4  quel  di  hauea 
am^to^  guardato,  e difelo  Tua  perfona, coli  anco  inceodea» 
eJiaua  difpoll  a défar  per  J'auucoire, ansi  migliore  (fe  mi- 
gliorar fi  pocrdl)  come  che  ftimafie,  e eenclm  il  Tuo  lUcoi» 
e quel  della  chirifocltacdcmo  grado  che  il  proprio.  Per  » > 
oò  l'atfermaaa,  cte  a^meeodeiiè  ò potelTc  prefumere  che  . 
Timpcradorc  aodaua  con  animo  ò inceocione  di  trattare  ^ 
ò impreods  r-cola  alcnna,  che  fuflc  in  pericolo , ò Tuo  de- 
trhneoco,  c del  Tuo  Rato,  non  folamétc  Tauifaria  di  quel- 
lo : <aa  col  tutto  fuo  potere  e forza  deniaria  e refiReria  la 
venuta  ^ quello,  e fc  difponeria  di  ponerfeii  incontro  eoa 
muo  il  Ino  potere,  ponendo  la  perfona,  lo  Rato,  c cucci  i 
fiioi  Regni» ’airagiuco,confeglio  e prot.cciooe  di  fua  Tanta 
periona,  e quantunque  rUnperadore.hauelTe  prefopec 
iBoghe  tua  nepoce»e  per  tal  vincnio  fulfv  lig4Co  con^ 
quello  in  grado  dt  parentela  , non  per  quello. coolea"' 
ceria  , che  p:r  rimpcradore  fuRc.  ioccntara  cola  aletta  ; 
na  contro  lua  Cantiti  nè  cofa  che  fotte  fu#  propria^»  ì' 
anu  lì  dechiararia  -per  queRo  fefofie  di  bifi^oo  in  tutto  , 
e per  tute  > , a parte  e v^dunti^di  Tua'  Sanciti . come  buo- 
no tsrobediente  Tuo  figbo  ,.e  verace  e cattolico  Priodpe  » - 
ccome  perfoQt  che  fom'pre  l’hauea  deiiietato , edeR-^ 
dcraria  teunclu»*ria  coioefiad  quél.dt  1 hiuea  olfecuaco  .4 
iTi  perciò 
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^9trciè  l’wifo  9 «he  ad  «fT»  hauca  pu'fo  bene  » che  cntei« 
Boando  • quelch'hanea  incominciaco  aeirinuiare  airia* 
peradore  legati  del  fjo  collegio  per  ac eompag sarto  > H 
taceiTs  tucci  qaelli  buoni  accoglioienci, fette, 5t  ho  sori  che 
' pocelTe , nè  dimoft'ari'e  C'ner  ii  clfjahui  fufpctco*/e* 
cMido  all'alcrc  andate  de  gli  altri  Innperadoti,.per  li  pre- 
deceflbri  di  ioaSantiatificoftumò  farfi.  L’aauerti  coiu# 
lutto  CIÒ,  che  fauianricntc  polTea  prouedere  i quel  che  eoa 
honor  fuo  gliparette  d oiierfi  preuenire  di  modo  ,chc  XiiA 
SaoMtddubitaua  dei  citcadioi , ò d'I  popolo  Romano» 
pottea  poner  le  fue  genti  d’arme  in  Roma  per  tenerlrfug- 
getti,  in  fccurti  è ftedero  de  manera,  che  q antunque  tro- 
lcffero,n5  poteUco  monere  o intentare  aleno  tucDulto»ni 
penfuedi  far  nouitd alcuna,  peefae  eff  » pernierà  parte  or- 
din  au  a po  ner  in  ordine  le  frgucnti  d’arme  t cperquefUi^ 
caofa  con  naolta  prette  za*  (i  diede  ordine  ad  tmirlc  pso- 
r faodo  di  porle  io  parte,  che  ttrfle  pronta  per  dar  fanoroo 

al  Poo  tf  fioe  y tempre  che  fuife  richtetto*  Quefto  6 £è tan- 
fo cautamente , rhe  dimottrò il  Rè , cha non  poflea con^> 
maggior  peniiero  e ftiidio  vegliare  nella  guardia  ^ coofiir-' 
N uatione  di  fna  propria  perfona che  in  qaella  del  Papa  fè»r 
del  fuo  ttaco.  c on  quetto  animo  in  gran  maniera  il  papa 
che  fiana  molto  cimorofo  e fofpetto  certificandolo , che,# 
nondapea,  ne  pottea  menfatéche  Tlmpcradorc  venìflci 
poner  attiecco , nè  per  ^r  danno , oè  nouiti  alcnna  » 8e  ùur 

?|nalfiuoglia  cafo  etto  ttarie  pronto  » per  far  tutto  qucJchc 
uC:  pombile  per  Aio  hooore  è feruitio . Et  in  cafo  chw 
J’imperadore  iocentalTe  il  contrario,  non  haurìa maggior 
oemico  che  etto . Or  finite qnette  dittìeulcd  Al  i'f  mpera- 
dore  d tt.di  Marzo  con  merauigliofa  pòpa  e fetta  riceunco; 
teéttìgp  Im  ia  Roma  e furon  coronaci  » v^claci  f & enti  per  il  fommo 
peradore  io  Pontefice,  e q nette  folennìci  fiiron  celebrate  à t §,ié.c  tf 
aoqM  • ^iio  ttettb  mele , accefo  riceui  prima  a « t T*  la  corona  ^ 
lerroeome  nè  di.  Lombardia,  d itf.  fi  velorooo,  e dopò  fa- 
rofi  coronati' d«  la  corona  d’oro,  fecondo  le  cerimonie  , c 
' I cottomi  di  fànti  chiefa  dii?,  pattuite  quefte  f:fte,  pattbr- 
Bo  quetti  ptencipi  d celebrar  quelle  del  matrimonio  ìil» 
Napoli  con  g'-an  defiderio  deli'Imperadorc  di  conofeero 
A abbracci  ara  il  Rèa  lacai  faniac  gloria  era  caaco  cele* . 
I bff 
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fir  fotte  le  genti . Furono  in  Roma  per  aCfter  aila^' 
’foronatione  » 8c  accompsgnarli  in  Napoli  VArciuefcooo 
della  Curi,  Martn»  Mara  noprencipediBoiTarogeneiio 
del  Rè  figito  di  Gèc.*  Antonio  Duca  di  SrlTai  FranccTco  cfd 
Balzo  Duci  d'Andria»  Leonello  Acerocci a muto  Conce  di 
Celano Antonio  Panrra, ira.  il Fitio  frguiiodai  Co* 

Bar.zo  e da  altri»  vuole  che  rArciuefcouodi  Napoli  man-  Conltaoro 
dato  dal  Rèi  fuffe  (lato  N.cclò  Pifcitello  • credo  lìa  error 
dlftampai^  poiché  fecoodo  il  Mufca  Nicolè  p.rcieello  era 
Arduetcouo  di  Saleino  ; e quel  di  Napoli  era  Rinaldo  Pi-  ^ r- 
lcicetlo»lecgend'  fi  ne  i nocamenci  di  Andrcacoci)gn''»che  tngao. 

• nef  T451.  fu  da  Papa  N*colo  V.  eletto  (come  accaooam-- 
mo  di  (bpra  V al  quale  il  Capitolo  Napolitano  fcriue  vna- 
cpifìola  congraculRCoria  riferita  dalFidefib  : Et  il  Faaui»'PaoBiaif}. 
fliofogg  onge  che  nel  1456.  Rinaldo  Pifcicelio  Arciuef- 
e^nodi  Napoli  fù  da  Papa  Califiò  ili . creato  Cardinale^ 
il  qual  por  nel  14  5 8,  mori  io  Napoli  come  fi  diri-Reftò  in>. 

Berna  il  Rè  Ladiflao  ( fecondo fcriue  il  Co^piniino)  per’ ColWiàairai.'* 
Po  dtfinrbdte  la  feda  cócorrédo con  il  Re  Alfonfo  che  ce* 
r ea  con  li  fuoi  eituli  anco  d*  Vngheria  per  le  ragioni  de* 

Ì6gì>  del  Rè  Carlo  fecondo  di  queAo  Regno»  com’é* noto 
efidifTearuolnogo . il  Zerita  in  delcnuer  il  receuimen*  ZòrtmC- 
tt)  del  Rè  fratto  airimpcradote  Federi go  & i Leonora  » le 
gioftre»  tornei»  e f*Ae fe  nc  pafTn  fum(nariamente»mi  per' 
q«el  chemi  pare  » già  che  fon  cole  feguice  in  Napoli , c 
rtre  Tolte  vifte,  defcrlnerle  i pacco  come  feguirooo»  ^ le-  ^ . 
dercrifleil  Fatto,  che  ti  fi  ritrouò prefeote Cranoi  fa* 
detti  Ambafeiadori  Rati  mandaci  dal  Ré  ad  adiftcr  in  R» 
pia  alla  coronacioce  ( co m’è  detto  ) &i  perfoaderloche 
fui  faecfler  la  fectimana  fama  più  cofio , che  per  viaggio’  . . 
tutto  per  haocr  il  Rè  p'ù  tempo  de  por  i ordine  le  colè#' 
corucnienci  per  riecucrli  > o por  incontrandolo  TaceoaH 
pagnaficro,  c lo  faccRero  da  per  rutto  concutet  i fuoi  al-  .« 
logg  are  nel  più  honcrato  modo  poffibile  » eperTlrimo*  ■ 
mancò  Ferrante  Aio  figlinolo  con  gran  nomerò  de  Baro^  ‘ 
m rC-Signori  ad  incontrarlo.  Ma  Federigo  che  defiaoa.#;  « 
d’clTer  prcAo  col  Rè , e beo  fapea  ciò  anco  piùdefìderarfii 
dairiirpcracrice  fi  pofein  via  » & hanendo  intefo  la  vo*- 
loaci  d'Alfòofo  gli  fo  rifpoRdcre»  ch’egli  venina  i crouait.'  ' 

loQÓn> 
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k looon  come  Impera^re«ini  come  figlipolo  che  ri  ai  ob 

beiirii  Padre  ««però  ToleaiiOD  faccfle  eincr  apparecchi  « 
«{tiaoci  iatcndea  voler  fare*  lIRèajuanraaque  lodaflo 
molto  qucfta  humanicideirimpcradore»  ordino  non  di«~ 
meno,  che  li  fioiAero  i preparamcci  incoiniociaci,c  d?pn» 
tò  per  alloggiamento  delia  perCuoa  dcirimperadore  il 
CaÀci’di'Capuana»  eoa  tocci  ì fornimenti  necetfari  irice^ 
Berlo  » Apparecchiando  anche  nobili  ftaoze  di  r ioer  per 
cotti  ^ei  che  feco  vcninano  • Frceerigger  nella  piazza^ 
V , delllhcr  tonata  dodici  ordini  i gnifa  di  ceacro«doue  fi  po- 
■eflero  ftar  i *cdcrigiaochi«legioftre«egralcriipcc* 
tacoli  che  Ini  s’hauea  i rapprefleocarc . Gli  altri  Am* 
bafciadorì  mandati  dopò  i primi  « trottando  Tlmperado- 
jf:  .re  partito  di  Roma,  e giunto  à fipemo,  qui  gli  fèto  rine* 

rcQza,  c raocoropagnoroao  i Terracina,  douc  Ferdioan- 
do,  gli  bacciò  la  »aoo«e’l  Panormica  v'faebbc  per  confen* 
dmento  de*  (noi  còpagai  voa  belliifima  oratione  in  lo^ 
deirimpcradore «partito di  Terracina  palsò  iFoBdi,oìie 
‘ ' da  Hooorato  Gaetano  Conce  del  luogo,  fecondo  gli  fil  dai 

Ri  inr  pollo  he  Dorata  e sblendidameore  fòriccnoto,  per- 
che era  il  Conte  di  fna  natura  magnificoie  pii  d*oga*dcro 
* -Barondcl  Regnofpendeai  fuppellettilidicafa,eooo  fo-. 

lo  abbosdaua  di  gioie,  d‘oro,  c d’argento»  c di  parcmenci; 
di  lui  compraci,  mi  n’hauea  canto,  lafciaceli  da  fnoi  prò- 
;;  genitori, che  no  fu  boomo  mediocre  io  quella  compari» 

. Itti  allcgg*aeo«€he  non  banelTe  almeno  voa  camera  tapea, 
* 'aaca,  con  ogn'aicra  comodici  neccirarìa  >eofi  nel  di  cfa&« 
gicofe  l’imperadore  « com’il  fegucotc  che  atrtuo  l’impe-. 

; ratrice,  con  la  quale  afiefti  Tempre  il  Duca  di  Calabria.» « 

Roftauo Scrine  il  Ccflaczo , che  fù  fama  « dorata  fio'i  furi  tempi. 

che’l  Conce  in  qué*~ di  fi  vefti  dì  vilifiimo  panno  chiama*, 
to  zegnioo  con  cappello  deirAtfTo.coo  vn  cerchio  dì  gioie, 
di  valore  di  cento  mila  fendi , « la  moglie  oc  porto  iWa' 
alure.ttauceqpando  andò  ad  incontrar  r(mperatrice,&  iar 
> quello  receuifneoM>  fyc(c  in  due  di  pii  di  dicci  mila  feudi 

^ ch!i  quer(caipo«cta'il  viuer  era  di  minor  cofto  parue  gran 

cola  « Da  Fendi  venne  i Gaeta,  dooe  il  Re  hauea  manda- 
to D.  indicod  Aualot , Marchc.^e  di  Pefeara , e gran  ca- 
mcricco  « li  quale  fc  tronac  l’apparaco  pofiibile  i ^fi  per 

la  capa- 
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la.capaciti  di  quella  Ciecd.c  l'iaipcradore  «oa  que*  5igno-' 
ri  7*edefchireftarono  ammiraci  dcirameniti  del  pacfe  , e 
di  quella  odorifera  fpiaggia  per  li  fiori  di  cedri  ; & aranci 
gli  ch'era  il  principio  di  Primauera  rimperacrice  come 
nata  in  paefe  più  do:ce  hebbe  pheer  grande  in  veder  la^ 
policezzasC  bellezza  di  quelle  donne  . PafTaco  polii  Gari* 
gliano  vennero  i iella, dou'il  Pcécipe  di  KoiTano  che  n’era 
SignorciC  la  Prencpelfa  figliola  del  Kè  non  vollero  eficr 
(uperace  da  la  magnificenza  del  Conte  dtFundi,accoglien. 
do  gli  (poli  con  faofio  canto  maggiore^ quanto  ilPrcncipe 
ienza  comparacione  era  di  maggior  fiato  che'l  Contea. 

' Da  Terracina  fin’i  Capua«v’eran  apparecchiate  per  tutte 
le  ftrade  le  menfe  per  rifioro  di  quelli  > ch'andauan  a piedi 
che  la  maggior  parte  era  de  TedefcbM  quali  poteuan  ma* 
l^iar»  e berci  iatieti.  Auuicinatii  Capua«  tre  miglia^ 

1 Imperadore  hi  dal  Rè  il  quale  v'era  arriuato  il  di  prece- 
dente  iacontrarotc  con  paterna  aficctienc  accolto  » & ac- 
compagnatolo dentro  la  Cicci  > efatio  poocr  in  ordinoi* 
quanto  b*lognò  per  comodo  di  canti  gran  perfooaggiie 
gente  fe  ne  ritornò  (ubico  io  Napoli  per  l'apparecchio 
delle  cole  necefiarie  per  lo  receuimentOiiI  quale  hauea  da 
fupcrar  cucci  i precedenti . Il  feguencc  giorno  Timpcra- 
dore  gionfc  ad  Auerfa»e  nel  primo  d’ Aprile  lù  incontrato 
dal  Rè  i Melitoyluogo  tra  Napoli  » & Aoerfa  > con  cuccai 
la  Nobilri  non  folo  di  Napoli  ma  di  cucco  il  Regoo,e  fùo^ 
xa»e  co  i Magifiract  della  Cicci  ( cola  fuperbifiima  a ve- 
dere , però  che  non  v’era  mcmoriaiac  anco  i tempo  de^ 
padri  • òr  aJÌ  che  iui  fufic  gionco  altro  Im  cradorc)  peri 
«lòche  vi  vennero  dal  vicimc  parti  del  /?egno  cucci  iBa- 
CpnifC  tutti  i Caualieri  t beni  (fimo  in  ordine  « perch’craiu» 
certi  di  farne  fcru'gio  al  Rè, e per  molto  tempo  non  fù  vi- 
~^fla pompa  cale. Gionco  17mpcradore coi  Rèa  Porca  Ca«- 
puaoa  fù  riuapcradore  riecuuco  focco  vo  ricchiffimo  Bal- 
dachino  di  panno  d’oro  con  dodici  afte  do  ace  « (oficnucc 
datanti  Caujlicri  di  quel  quircierodi  Capuana  . Et  en- 
trando nella  Cleti  il  Rè  per  modefiia  i lo  feguiua  alquan- 
to difeofio,  il  che  vedendo  l'fmperado'e  non  v.olfc  io^ 
conto  alcuno  « che  di  tal  modo  venilTc  , dicendo  che  più 
prefionOQ  v’aadatebbes'iiRènoo  andalfe  (eco  in  coni- 

&*  pagaia  ' 
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paganie  bench'il  Rè  oc  facede  7d  poco  di  refiftenza  » pur 
cofi  voieodo  nmperadore>re  li  pofe  i (ìaidra  focco  il  bal- 
dachiaoi  nel  cui  modo  caualcarono  per  cutei  i Seggi  della 
Ciccà . Ne  le  pocria  credere  la  quinti  de  le  genti, ch'craa 
concorfe  da  ogni  parte  per  veder  vna  nouìci  tale.  E per- 
ch'era  folito  de  i Kè  palTaci  ih  limili  feftiuiti  far  alcuni  Ca- 
ualicn , gionti  i'imperadore  , flt  il  Kd  al  Seggio  di  Capua- 
na s'òfferfero  molti  auanti  Tlmpcradore , che  furon  tutti 
fatti  Caualieritde  quali  nò  trouo  (-fcriue  il  CoftizoJ  il  no- 
iric  fole  he  di  Bclcrano  BQCcapianola,e  di  Gafparc  Scódico 
efegoédo  p falere  piazze, e Seggi , ne  fé  de  gl’altri  p ogni 
Seggio, co.ne  in  Porta  NouaSpat’infacce  ( coli  hauea  co-  ‘ 
fiui  nome  ) nipote  di  lacomo , de  quale  ò feruiua  il  Re  in 
molti  affari.  Finitala  caualcata perla  Città  l'imperado- 
te  fu  còdocto  net  Camello  Capnano,ouc  hebbe  il  fuo  allog 
giaméto,5t  io  breue  fpatio  fnron  tutte  le  géti  collocate  io 
diuerlì  altri  alloggiaméci  séza  ftrcpito,ò  romore  alcuno  > 
coti  come  non  vifuffcro  altri,che  i folici  Cittadini  per  la.^ 
Città,  il  giorno  feguente  partì  di  Capuaflmperatrice»  8t 
auuicinatafi  a Napoli  fù  limilmente  dai  Rè  incontrata..» 
con  TifielTa  pompa,ecomittua  , c co9o  ch'Alfonfo  la  vid^ 
de  pianfe  di  tenerezza  abbracciandola  caramente  ; Vfei- 
tono  molte  Signore, e donne , ad  incontrar  rimperatrice  » 
le  quali  furon  dioife  per  i Seggi , oltre  molte  altre  » cho# 
fiauano  oe  i palchi,  c 6oeftre  per  ogni  Brada  oueflnope- 
ratricc  pafsò , la  quale  in  ogni  Seggio  6 fera)ioa,c  riceoea 
le  riuercnzc,c  bafeiamaoi , che  da  quelle  gli  cran  fatto  , 
la  fera  poi  fi  riduflc  nel  Caftello  oue  refìdeua  il  marito.  B 
perche  in  que’  di  li  celebraua  la  feteimana  fanca  , il  Rè  fÒ 
rapprefentarc  nella  Chiefa  di  S.  Chiara  alcune  dinote  dt- 
rooftratiooi  della  paflìonediNoftro  Signor  (Siesù  Chri* 
6o  con  belliflimi  apparati , oue  coocorfero  a Tederle  tan- 
te genti  • che  molti  pericolorono  d'affogarui  per  la  calca , 
come  fuol  internenire  in  fimili  occafioni  . Segni  poi  il  di 
di  Pafqua.la  qual  celebrata  con  magnifici  apparaci  , co- 
m'era debito  conuicò  il  Rè  gli  fpofi  nel  Caftel  nuono  in. 
fiemecon  que'  Signorie  Prcncipi  Gerinani,c  dopò  ?n  fo-' 
leonifOmodefioare, nel  quale  fede  l'imperadore io  vnaj 
ricebifiùna  feggia  di  fiuiffiao  oro  * furoo  condotti  i veder 
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la  magnificate fontuofa  fpefa  diquelloicon  il  fuoTcforo  • 
che  non  fi  fù  pare  i donando  ad  atrbidue  ricchirstmimo- 
nilitcgioie  di  grandifsimo  valore  » de*  quali  abbor.daua-* 
il  Rè  più  d'ogni  altro  Tuo  pare,  paflando  tl  refio  di  quel 
. giorno  in  variicdiuerfi  raggionaiienti , &honefti  paffa* 
cetnpi  . Prcfencòanco  ncchilfimamcnte  l'Arciduca  AU 
bercOi&  altri  Prencipi  Germani  : Mi  quel  che  trapafsò 
ogni  fplendidezza  fiì  l’ordinare  ad  ogni  firada  dòue  fta< 
uan  artefici, quattro  huocnini  degni  di  fede , quali doman* 
dauano  a TedeRhi  quel  che  dcfidcrauano , & inrefo  da^ 
quelli  il  lor  defidcrio  li  conduceano  feco,  facédo  loro  <&(!• 
gnar  tutto  quel  che  defiderauano  fenza  pagamento  alca- 
no, ponendolo  in  conto  del  Rèjll  che  faputo  dall’/ mperaj 
dorè  deputò  hoomini  fuoi  che  tenefier  cura  , che  quelle^ 
fuc  genti  non  abufaiTerolaliberaliti  Reale  , e prouedef- 
fcroiche  quei  ch'hauelTer  riccuuta  alcuna  cofa  • non  ritor- 
nafiier  pcrTaltra.  Intorno  a quefio  fcriuono  alcuni  ch'il 
Rè  ne  grauaiTeipadroni  de  beni  a quelle  genti  donati, 
indi  pigliò  oecafione  vn  Scrittore  delle  refe  del  Regno 
più  moderno  a confultar  i Rè,che  non  debbian  granare  i 
fudditi , cfTendo  cofa  di  mal  efempioie  pernieiofa,it  che.# 
non  è V ero  come  apprelTo  a pieno  fi  moftrerd , elTendo  fa 
Re  tanto  fauio,&  odiofifsimo  di  granar  vafiaJIi , & orna- 
to di  tutte  le  virtù  , e ricco  oltre  modo  efiendo  padrone  di  ' 
tanti  /?cgni  ; di  cui  foleua  rifielfo  Imperadore  arriuato 
poi  in  Germatvif  dire , domandato  da  gli  amici , che  cofa 
hauea  veduto  in  Italia  che  norabiliflìma  fi  fulfe  ; rifpon- 
dea  hò  vifto  il  Rè  Alfonfo  ( come  rifrrifee  Giacomo  Spie,  fpicgcilo.’ 
■ geilo  neli’annotacioni  al  libro  del  Panormtea  de*  detti, e 
fatti  d'Alfonlo)  dandofii  creder  quefio  Scrittore,  chea 
vo  Rè  tanto  grande  • e potente  ti  fuife  mancato  il  modo 
di  far  pagai  il  pregio  de  mobili  prefi  per  donar  a quclIt-> 
genti  deirimpradore  ; è vero  che  Michel  Riccio  vi  grac.  Riccio.' 
cbiandocótro  Alfonfooon  sò  che  in  quelle  poche  parole 
Erat.n.Ubtrali$  Alpbonfu$  é^e.  con  ql  che  fiegue:ma  douea 
auuertirc  anco  a quei  che  (criue  il  Panormica  nel  4.  libro 
de  dettile  fatti  e’Alfófo.doue  nota  quefio  rcteoimcnto,che 
fè  airimperador  Federigo,  & alta  moglie  fua  nipote,  e la_i 
liberalità  ch’v&òeó  te  fue  gcoti^ccue  nel  fine  di  quel  capi- 
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tolo  QoCaicbe  inolte  volte  intcfe  a^ermare  dal  fcriuano  de 
ratioQCi  che  pagò  di  fua  mano  il  dinaro»  cheli  Ipelc  m_» 
quelle  fcftc,chc  lenza  le  gioie , e prclenti  » & altre  proui- 
fionicoHoino  >1  hè  cento  mila  ducati  in  oro»e  molto  più« 
s il  Rè  dunque  per  qucBe  Ipefe  n auefle  granato  il  popo« 
lo»e  mercadanti  di  Napoli»non  occorrea  farne  tener  con- 
to dal  fuo  Teforicro»ò  .Seriuao  di  ratione  » dal  che  lì  cau» 
quanto  s’iogannò  quello  Autore.  Oltre  di  quello  Francc- 
feo  Tuppo  Napolitano  Dottor  di  legge  di  que'  tempi  nel- 
uDDo*^°  I elpoGtionc  delle  fauolc  d’fifopo  nella  confermationo 
dell'Allegoria  al  numero  //.  tonfpirationt  numbrorum- 
adutr/us  fìomatum  ferme  di  quello  fatto*  in  cotal  modo  ». 
«L'Imperatore Federico  Terzo  hauendo  in  legitimo  ma- 
} crimonio  pigliata^  la  figliuola  del  Rt  di  Portogallo  per 
» iegicimaconlorte>volcndore  coronare  de  lo  fuo  Impe* 

> rioyae  venne  in  Roma  allo  Regno  de  Sicilia  d vilrtaro 
«Timmorcale  corona  d'AJfonfo  Criftianiflìmo»  e Re  de^ 

» tutte  virtàornacilsimo  » tè  de  grandi  apparecchiamen- 
>ti  per  farle  honorc  come  le  rtchedea  a lì  fatto  Impera- 
«tore)Craue  vn  Teforero  chiamato  melTcr  Perotto  Mer 
t cader  «lo  quale  volendo  fare  l’vtilitd  de  lo  detto  Rè  ae- 
» ciò  faceifc  prouifione  de  tutte  le  cole  de  mangiare  • • 

«altre  cofe.e'l  bono  Alfonfo  dilTc  che  ne  li  facete  prcfto 
• memoriale»  fu  fatto  jo  mennoriale  » quale  come  lell^ 
»laRè  la  fua  vtilici  » c lo  danno  delli  fuoi  valTalli  « cofei 
I allo  Teforiero  dilfe»voIete  fare  a me  come  fecero  le  ma» 

« ootc  li  piedi  allo  venere  fandole  malà  compagnia  « e pò^ 
«morfe . lo  lonoRè  de  fette  Regni  »e  tu  ti  cUami  Mer» 

« cader  vi  allo  diabolo, fc  li  miei  fuddici  non  hanno  gu»3 
«dagnp  con  mico, corno  pagaranno  le^  mie  racione  hfea» 

« le, e fe  loro  non  hanno  » come  flarrò  io  ^ me  parter  ri  lo* 
«■  colore , perderò  lo  Regno»la  robba,e  la  vita  » grandi!» 
«.6ma  vergogna  reputaua  lo  inuittifsimo  Alfonfo  nullo 
« gnorc  fare  mercatia,e  ralTarc  poueri  li  luoi  fudditt,  che 
r come  incendono  li  Signori  a thefaurisare,  iotcndellero> 
«aU’arme  « la  milicia  feria  fplendida»c  li  fuddici  merca- 
» tldo,fcrriaao  li  Regni  ricchi, c pieni  di  triompho  » Chi 
, è Duca  nobile  vada  alla  milieia»  chi  è mercante  faecia 
,,lameicaocia  : ò Rè  Ghrifliaoiilimi»a la  iufticia  > alo» 

belle 
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, '«bctlc  imprefe  facare»  s criunfaritc . Seduoquc  al  Rè 
Alfoafo  difpiacea  * ch’il  (uo  Tcforiero  hauefle  notato  là 
prezzi  baio  delle  robbe  » c’hauea  prefo  da  Mercanti  per 
feruicfi  di  quelle  nel  Feceuimeato»  ch’hauca  à (are  airim» 
peradorciebe  ne  iauiòquello  al  demonio  » fi  Jè  confidc- 
rare  » che  d>(piacere  haurebbe  hanuto  fe  rhauclTe  prefe^ 
lenza  pagarle  ? E fc  fi  legge  » ch’d  Re  Alfoolo  fiì  tanto  li-  liberalità 
beralciche  lencendo  f n di  ricordare  » che  Tito  Imperado^  d'Allbnfo. 
r<  (olca.  dire,  che  gli  parcahauer  perfo  quel  dì  »ncl  quale 
Diana  cola  donato  hauefle  : figli  ringrattando  iddio, difie  » 
che  per  quello  capo  mai  hauca  giorno  alcuno  perfo  • co* 
me  s'hi  da  credete  , ch’vfafie  tanta  tirannide,  che  per  far 
complimento  ad  vtv’Imperadorc , fli  i Tua  moglie  fuot  ni- 
poti, hauefie  douuto  far  dare  i Ibai  fudditi  del  prezzo  del- 
le  robbe,che  per  ciò  pre(e.Tacciano  dunque  codoro  à por 
la  bocca  io  difpreggio  di  si  fatto  Kà,che  non  hebbe  pari  à 
fiioi  tempi . 11  Perotto  Tcforiero  fù  Io  dipite  , che  fundà  . 
io  Napoli  la  famiglia  » che  fùpoidetta  aU'ltaliana  Mcr- 
* cadante.è  la  quale  liludriffima  nel  Regno  d’Aragona  » c(- 
(endouiil  Contado  dìBrugool  con  molli  feudi, e ioNapo^ 
fi  nobiliffima  fuor  di  Piazze,  della  quale  Viuc  boggl  coiu, 

’ decoro  il  Dottor  Gio.Tomafo  Mcrcadante  figlio  del  Dot- 
tor Gio.  Carlo  Gentilhuomo  di  molte  virtù, c merito  or»  ciò.’  Tornai 

{Dato.-  fo  Mctca-, 

Ma  ritornando  airfliftorii  , apparecchiò  Alfbnfo  per 
per  dar  piacere  à quedi  nouelli  fpofi  con  reai  apparato  . . ... 
vnabciudìma  caccia  didante  da  Napoli  non  più  di  quat* 
u ero  miglia  appreffoil  lago  Agpano  acl  luogo  detto  voi*  ' 

i garmcnte  li  Adrunt  dalla  patria  cosi  anticarocnte  nomi-  ^ 

y nata  » come,  il  Villani  nella  Cronica  di  Napoli  ò perdir  viUaBii 
meglio  li  Strigoniibcnche  per  la  molta  Tua  caldezza  coo.^  ^ 

’v  cagione  fi  potrebbe  dir  vn  de*  Campi  Flrgrri . loqueflo  ^ 
luogo  è vna  pianura  molto  bada  ridotta*  in  giro  da  du««  ' 

miglia  incirca  dou’è  va  dagno  con  acque  fulrarce , ch^  . 

1 ' ■ d’ogni  intorno  forgooo  molto  gioueuoli  à grinfcrmi , è i 
I quedo  piano  cinto  da  vn'erto  monte  , che  volge  d’ogn'tn-  . 

f toruopiaccuoltnentc  alto»iovnfiaocodclqualefivedc^.  ' y . 

vn  belliffimo  bolco,tale,e  si  fatto , che  io  tutta  ItaHa  nov  .V  V- 

. ...  • . . • M . _ 1 


v’ò  luogo  più  bello»  ne  più  dìlecteaole  per  cacciar  » il  bo^  v * 
' • - feo»  . 
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feo  abbonda  di  ghjande,  e pafcoli  con  frtfchc  acque , & è 
ripieno  di  cinghiali  con  diucrfe  fiere,  &aoiaiali  rilacarì,li 
quali  qoiui  cocrando,ó  fopcntiuida  altri  non  pofTonopiù 
Tf«irne,è  larga  la  ocra  di  qucfto  morte  ouVlIapiù  fi  efìév 
de  lo  Ipatio  di  cinque  miglia  : NcU’altro  ingrcffo  di  que- 
fto  luogo  viè  fabrieata  fna  Torre , nella  quale  eontioua- 
mente  adifieno  i Regij  Guardiani  i prohibir  alle  genti , 
fhe  non  entrino  i danneggiar  la  caccia  . Quiui  furono 
mandati  cinque  mila  contadini  , e ui  fi  trouorono  duc> 
giorni  prima  con  tutti  gr»nflrumenti  ncccfiarij  per  qnefto 
efietco  , queftì  vniti  infieme  co  i cacciatori  regi;  circon- 
dorno  i bofcht,  e co  i gridi , e col  latrar  de  cani  pofeco  in 
fcompiglio  le  fiere  , mouendole  alla  volta  de  la  cima  del 
monte, auertendo, ch’eli,  non  tornafieroin  dietro  ferran* 
dooe  gran  numero  in  vnavallctxa;  il  Rè  il  di  feguentevi 
menò  rimpcradore,e  la  moglie  accópagnatì  da  i primi  del 
la  Cirri  fra  mafcht , e feminc , era  il  giro  del  monte  tutto 
ornato  di  padiglioni,  e tenne  da  poterui  fiat  comodaméce 
i vedere,  & in  vn  particolar  luogo  collocato  rjirpenal 
padiglione  con  camere  ben  ornate  i guifa  di  comodo  pa. 
lazzo.  Vi  furono  anche  con  gran  artificio  fatte  tré  fonta- 
oe,voa  di  greco , vn’altra  di  maluagia , e l'altra  di  vernac- 
cia ( come  6 legge  nel  libro  del  Duca  ) dalle  quali  per  di- 
uerfi  canali  fcaturiuaoo  infiniti  riuoli  che  dalle  qumdecc 
ore  fin'allf  ventidue  bafiò  icauar  la  fete  i tutta  la  mol- 
titudine , che  ft  il  numero  di  piò  di  fettaoramila  pr  rione-* 
(corre  aerei  ma  II  Conftaozo)Vifd  vna  Credenza  di  vafi  d'o- 
ro,e dì  argento  di  valore  di  piu  di  cenrocinquata  mila  du- 
cati.Le  menfe  per  tutto  furono  di  palio  in  paffo  fornite  di 
abbondanti, e delicati  cibi,  di  quanto  defiderar  fi  poteua. 
Finito  il  pranfo  il  Rè  collocò  Timperadore , c la  fpofa  ia-, 
due  belliflìmc  feggie , c lafciatoli  in  copagnia  di  più  gra- 
ui  Pignori  del  Regno  : Egli  caualcando  vn  feioce  corfìero 
inficme^col  Duca  di  Calabria , & altri  Caualicri , ch’ei  vol- 
le diuifì  in  tré  parti  afeefe  alla  pianura  per  la  «rada , cho 
v’era.  / Caccicori  reali  «auanoi  piè  del  monte,!  ConJ 
cadini  fu  la  cima , & altre  genti  d'intorno  . Comiincioflì 
la  caccia  fenra  muQuerfi  alcuno  dal  fuo  luogo.  Vfeiti  fuo- 
ri i cinghiali,  c ralcre  fiere  per  il  latrar  de  caui , c giidi  de 

caccia. 
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cacciatori  1 calauaao  prccipicofamente  nella  pianura , do2 
ue  fermaci  da  cani  « veniuanopofcra  vccifi  con  li  fpicdi.dt  ^ 
alcri  correndo  fcaropauano  via  con  grandillìmo  piacerci 
de’  riguardanti  ; quel  che  fd  fegniiato  più  d’ogn’altro  itL» 
quefta  caccia  ù fù  » che  la  maggior  parte  delle  here  cac*  , ‘ 
siate  vennero  i morir  foctoil  palco  Imperiale  delle  qua- 
li il  Rè  di  fua  mano  ne  fèpiùdi  venti  perire  . Auuicina* 
tafi  poi  la  fera  elTeodono  cucci  ripieni  d'incredibil  piace- 
re le  ne  ritornarono  cucci,  lieti  alla  Cicci  » ammirati  di 
canta  magnicenza  del  Rè  . Onde  il  Fontano  nel  libro 
àt  S/la^nt^tntia  raggionando  di  quello  facto  proruppe.»  Ponuoo;  ■ 
io  tal  parole  » Nt/iiam  an  fil  in  boe  magnifitmtiét gtntft  • 
quicqttam  vidtrtt  magnifitenttm , 

A ip.deiriftcflb  mefe  d’Aprile(come  dice  il  PalTaro)  per  Poffare . 
coplir  l’vniuerfalallegrezza.efefta  nacque  al  Duca  di^Cala  . 
bria  il  fecondo  figliuolo  » il  qual  fu  ccnuco  al  baccefmo  dal- 
rimperadore*e  volfe  fufie  chiamato  del  fuo  nome(che  poi 
fuccedendo  al  Regno  fù  nominato  Federico  (ecoodo)elc- 
uacofi  r/mperadore  vna  collana  guarnita  di  preciofiliìme 
gemme  filmata  di  gran  prezzo  la  pofe  fopra  al  bambino  • 
per  lo  cui  nafcimenco'per  molti  giorni  fi  ferooo  nella  Ara- 
dadeirincoronaca  belìifiìme  gioftre  mantenute  dal  Duca  GìoRreìu 
di  Calabria  i Gioftracori  furono  figifmondo  Malatefta^  Napoli. 
Signor  d'Arimioi  » il  Prencipe  di  Taranto  « il  Prencipe  di 
Rofiaooi  Carlo  di  Monteforce  Còte  di  Campobafcio*Gio. 

Paolo  Caocelmo  Conte  diPopuli , Galeazzo  Pendone  C6-  >•' 

te  di  Vcnafri»Gio.di  Sanframondi  Conce  di  Cerreto  > Qio.  - : v 
Caracciolo  Duca  di  Melfi  » Luigi  Gefualdo  Conce  di  Con-  ' 
faiMacteo  di  Capua  Copte  di  Falena , Francefeo  Sifeara.^  ' 

Conce  d'Ayello>Margaricone  di  Lofiredote  Gionanni  An- 
oicchin  o>e  per  ciò  fù  facto  nella  ftrada  Indetta  vn  Anficea-  " 
ero  di  legnami  capacifiìmo  di  molta  genccidarquale  fi  vid- 
dero  per  molti  di  le  giofire  predette  godedo  si  felicigior- 
oìtVollefioaImenceilRèicherJmperadoreprima*chedi« 

Napoli  parcifieconfumafie  il  raacrimonio  con  la  moglie  « / 
la  qual’era  ancor  donzella*»  oue  traccenutofi  alcuni  mefi  / 

con  gran  fuo  diletto  volendoli  partire  » Alfonfo  per  com- 
pimento d’amorenolczza  gli  prefentò  dodeci  bcllifiimi  ^ 
caualli  ben  guarnici  hanendone  mandaci  idona*r  otto  al-  ' 
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cri  à Ladislao  Rè  di  Vogaria  fio’i  RomaiC  quattro  he  do^ 
DÒ  al  Ducj|  d'Auftria  > de  alPlmperatrice  va  carro  cotu* 
quattro  ruote  guarnito  di  broccato  eoo  quattro  leggia- 
driflìmicaualli  bianchi»  di  fai  lectica  fodrata  di  ricami 
di  gcmme»e  perle  » eoo  quattro  muli  di  molto  preazo . Fè 
peneri  (accoda  gii  Alabardieri  dcirimperadorc  la  fua^ 
cauallaritia  ou  cran  più  di  duceoto  rozze  fornite  acciò 
comodamente  poteflero  per  il  viaggio  caualcare  » e per 
iine  di  complimento  fè  publicar  hanno  per  la  Città , che 
i Mercadaoti  doueffero  dare  qualunque  forte  di  cole  » che 
dalorohaueifero  voluto  comprare  i Caualieri  » Nobili* e 
Coneggiani  Imperiali  da  cento  docati  io  giù  per  ciafchfr: 
duco  lenza  pagamento**  baftando  loro  vo  manifcAo  ferie* 
to  deilarobba  datate'!  prezzo  di  qucllaico’l  quale  andan- 
do al  Regio  Teforieic  farebbeno  ftaci  pagacit  il  che  (ì  of- 
feruò  realilTifflamente.  Effendodopò  Federigo  fu’lpard 
tire>e  ritornar  in  Roma  per  terra  » per  il  ritorno  di  Ger* 
ananiaifù  dal  Rè  per  lungo  tratto  fuor  della  Città  accom«' 
pagnaco*  cpocodopoi  parti  Tlmpcratrice  dal  Rè  (io*d 
Manfredonia  feguita*  ed  indi  per  mare  à Venetia  coil* 
le  galee  di  quella  Signoria  h conduce  * ouc  tra  pochi  di 
giuofe  anco  l'imperadore  inuitatoui  da  Venetiani  » co* 
quali  era  io  lega  ( come  (ì  diife  ) ililè. Quindi  parciti»e  no- 
biliflìmameote  apprereorati  da  quella  Republica*  felice^ 
mente inScme  io  Germania  fi  conferirono. 

Ne  gli  annali  di  Turchi  fi  nora  * che  in  quefto  anno  fù 
deftruttala  Città  d’Athene  per  Mahumetco  figlio  d'Amu^ 
rach  Imperadore  de  Turchi  * & defotara  fio’à  fondamenti  » 
del  dominio  della  quale»  c conquida  hauea  rifultato  tanto 
honore  »e  gloria  alla  natione  Catalana  oe*  tempi  antichi  • • 
dela  quale  teda  perpetua  memoria  ne*  titoli  dei  Rè  di 
Siciha*che  per  quedo  rifpetco  » c pcrefler  la  Città  di  Na- 
poli capo  del  Regno  originata  da  Achene  ( come  nella  pri4 
ma  parte  (ì.difie  ) m'hà  parlo  notarlo  » e per  ricordar  an- 
che la  fragilità  delie  cofe  mondane  « già  che  Ntbtì  fubft» 

It  ptrpttuum . 

Ruppe  qucfi'anno  nel  mele  di  Giugno  il  Rè  la  guerra  i 
Fiorentini  ad  in(ìacza  de  la  Rcpublica  di  Vcnrtia  perde- 
juiarli  dallaggruto  > che  quei  dauano  à fiaoceico  Sforza^ 

Duca  ' 
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BaeiJi  Milano  «e  per  ciò  iouiòOon  Ferraoce^Aragont 
Duca  «li  Calabria  iuo  figlio  con  ranco  podcrofo  ertrctco 
io  Tofcaoitche  vi  è Autore  che  afferma»che  portaua  (eco 
feimilacaualli  >eTencimila  lami.  La  caufa  «li  quefia_» 
guerra  fu  (fiacome  fcriue  il  Fario  ) per  Taggiuco  Cudceeof 
ch’cfli  dauano  al  Duca  di  Milano,  ilquale  dopò  ch’arriuò 
A quel  Dueico  » dimandaua  à Veneciani  cutci  i luoghi  sd 
l'Addacome  i lui  fpeccanci  » & al  Ducaco,  i che  Fiorenci» 
ni  non  folo  lofauoriuano  • mi  lo  foccorrìuaoode  danari» 
se  s'erao  da  ciò  rimofiì  auanti  della  vccuca  dcU’impcra* 
Aore»nc  i pcrfuafionc  di  Lodouico  Podio,  Se  Antonio  Pa- 
oormita  Ambafeiadori  del  Rè  Alfonfo»  nè  meno  andando 
quelli  i Venceia  ammoniti  da  Matteo  Vittorio  oratoro 
di  quella  Rrpublica»*  anzi  fcroo  poblicalcga  col  Duca,nè 
pofTettero  impedirgli»  nè  rArciuefeouo  Alfonfo  Lufpano» 
t Nicolò  Filiaco  Ambafeiadori  Rcgijtnè  Triadamo  Grit- 
ti  Oratcr  Venetiano»  i quali  indotti  dal  Papa , fi  eran  in 
Roma  con  ferir  fiouc  fi  ritrouauano  tutti  gli  Ambafciad»» 
ri  de  cotti  i Prcncipi  d’Italia  per  trattami  la  pace  » e non 
' tollero  nè  anche  riceuer  Zaccaria  Triuiggiano  fimilmcn- 
te  Orator  de’  Vcnctiani  » il  qual  Tenuto  a Peruggia  eotu 
Cecco  Antonio  GuindazzoAmbafeiadore  del  Rè.e  dima- 
dono  icficmelàiuo  condotto»  lo  concedettero  al  Regio, 
c non  al  Veneto»  Se  in  fommaegni  di  s’iotendeano  nuoue 
•de  gli  apparecchi, che  Fiorentini  gionci  coi  Duca  France- 
/co  faceano,che  ben  dimoftrauaoo  d hauer  animo  riuolt<^ 
più  tolto  alia  guerra»  che  alla  pace.  Per  le  quai  cole  lpia> 
ci  i Vcnctiani , & il  Rè  dopò  l’hauer  tentato  ogni  firada-* 
perche  fe  Tcnilfe  alla  pace, ma  il  rutto  riufeito  Tano»fi  de- 
liberolroo  di  muouer  guerra  il  Rè  i Fiorentini, c Venctia* 
si  al  sforca . Onde  incominciorno  tutti  i fpedir  i m:de« 
mi  Capitani  Tccchi,  e farne  anche  de  m:oui,con  apparec* 
■chiar le cofe necelTarie  per  la  guerra,  eper fp^ucotari 
<Fiorentini.coDclufe  il  Rè  di  far  maneggiar  quelta  guerra 
da  Ferrante  fuo  figliuolo  Duca  di  Calabria, giouine  di  fio- 
rita ccd,  parendogli  coli  conuenire  per  maggior  fuaripu- 
Catioqe.  Fra  Ferrante  di  bello,  Ir  cleuato  ingegno»  c fa- 
cile ad  apprcuder  qualunque  negotio,  fu  adoruo  di  molte 
fcicBse»  diede  opra  alla  faculcd  «iuilc  delle  leggi»  per  pof- 
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Duca»  e con  ralcre  fc  publicò  ch'aodoua  il  Khy 
Stana  in  qaefto  eetnpo  in  corte  del  Rè  per  Ambafcia  • 
dorè  di  Venccia  Barbo  Morefìnoi  e ficea  molta  infianzit 
che  quefta  guerra  fe  profeguiife  pnderofamcnte(teDenda 
il  Turco  afTcdiaca  intal  eetnpo  la  Cictà  di  CoftantiuopoU 
ritepuandofì  dentro  di  quella  in  vltitno  pericolo  TlmpC' 
rador  CoftantinoPaIcologo)con»efc  publico>ch’il  Rè  dc- 
liberaua  andar  di  perfona  nell’icnprefa  di  Tafcana  li  Fio« 
testini  «mimo  le  lor  gentU  c quelle  de  lor  confederaci*  Se 
haueàno  va  canto  buon  efcrcico*  ch'aerano  più  poetaci 
dentro  lo  lor  Racoafpect7ado  anco  quelli  i che  poiTcano 
?eorrÌnlbr  agiuco;  £ ftaaaoo  quelli  con  peqliero  d'an> 
dare  ad  affaicar  il  Duca  > ò porfcJi  alle  fpalle  per  ceoerlo 
rlnfcrr^co»  c farli  qnalch'incontro,  ò dannò  auanci  che’l 
Rè  col  Tuo  efercico  andalTe  i giuncarfe  eoa  elTo . Hauuco 
di  ciò  netitia  il  Re  > ordinò  eh*  il  Duca  ceneiTe  coofeglio 
con  Anuerfo  Conce  deirAnguillara  * eh  era  arriuato  iru* 
quello  tempo  al  campo»  & con  Talcri  Capieàqi  « acciò  .fe 
deliberalfe  doue  fc  douea  ridure  fin  caco  che  fùflfe  più  po- 
tente de  uimici*  e per  conferuar  larifutacione , c buon^ 
opinione  delle  genti  ( ch*è  di  tanca  importanza  in  cutter 
le  cofe  ) dimorafle  nel  paefe  de  quelli  * purché  noo  fe  au« 
neocuralTe  de  porli  in  pericolo,  e fe  queftonon  pocelTe  fe* 
guire  andalTe  (io  li  doue  fc  perdelTe  meno  la  ripucacione» 
& elTo  ed  il  fuo  clcrcito  (leder  ficuri  da  qualche  oltraggio 
de  inimici.  i 

NelTillelTo  tempo  ch'il  Rè  llaaa  iu  Napoli , e fi  pouea 
in  ordine  con  la  maggior  cdenci , che  pollìbil  fuRe  per 
(occorrer  al  figlio»che  fu  alla  mici  di  Luglio  di  quell'an* 
no,  e delìderando  che  le  cofe  dTcalia  (t  RabililTero , in  té* 
po  che  f urchi  ( come  It  è accennato  di  fopra  ) (Uringeano 
canto  Tlmperio  de  Coftancinopoli,  che  haucaao  gii  alfe* 
dtato  per  mare»  e per  terra  qudla  Cicci  » e 1 imperador 
€ottaneino  ‘ per  difender  fua  perfooa  vi  fi  era  ben  ferrato 
dentro,  quando  non  era  cofa  la  Criftiamti  polla  io  mag- 
gior oblio»  ebepenfani  Preocipi  di  quella  di  fomorrcrla» 
c molto  menò  da  cucci  quei  d’Italia»  ed  effi  aliai  più  meno 
1$  Republiea  di'Veaecia  » che  per  moko  leggicr  ncgocio. 
kàueaprcfo  to  gdiBCM  cohiUocciuio4&  ia  quella  intrica^ 
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catoui  il  Re  Alfoio,  eeiò  confideraco  da  quello, e che  re« 
età  Tuo  iglio,  c cucre  le  forze  del  Regno  oppofte  i gl’ini» 
nici»  ionio  Luiggi  Dezpochal  Papa  per  procorarei’vni. 
nerfal  pace  d*  Italia,  ehe  gii  s'hanea  ^ppoilo  nrli’ingrcflb 
del  Tuo  Pontificato,  Se  auaoti  la  fot  coronatione,  dechia»' 
rando  in  quefto  il  Re  , che  non  pofTea  ccoderccnde^  j« 

I qnella  reftando  Frarceleo  Sforzi  nel  Stato  di  Milano*  Se 
offèriua , ch’appartadofì  i Fioreacini  dalla  coofcderacio* 

' ne  di  quello,  Se  vnendofi  conia  lega,  che  Ini  teoea  eoa 
Venetiani , e fodtsfandoli  la  fpefa  ck’hauca  fatta  nella^ 
guerra  condcfccnderia  ad  benefte  eonditiooi  dipace^» 
Ciò  fegui  flando  il  Rè  in  Napoli  aU'vltinao  di  Maggia  fi 
Alfonfb  fol*  ritrouandofì  nel  Caftello  nuouo  i é.  di  Giugno  perche* 
*'^f*J*C*^'  t'hebbenuouachegiiduraua,  e piùilreccol’afiedio  fu> 
flan^aopoin  Coftantinopoli , non  contento  d'hauer  mandato 

' ' pochi  dì  prima  al  Pipa  il  fudecto  Glauero  de  Moncefa  per 

procurarlapaced’(talia,e  perilfoccorro,  è difefa  di, 
quella  Cittd,e  dell’imperio  Greco  fenea  la  quale  non  era- 
pofTibile  confeguirre,inuiòdi  nuouo  al  Papa  vn  Religiofo 
chiamato  Fra  Giuliano  de  Maiali,  dicendoli  che  Riman- 
do l’honorc  di  fua  Sanciti, come  il  proprio  lo  fupplicaua, 
fe  volefl'c  dlfponere  i mandar  quanto  prima  il  foc^'crfo, 
ch’hauea determinato  inuiaraU’imperadoredt  Cofianti- 
oopoli  acciò  R potefTe  meglio  aggintarc,  c dif  ndere  «jUa 
Cictil,e  refìRcr  alla  potenza  dèi  Torcn,chc  oltre  all’agu- 
Bcnro  della  Criftiana  Rcligionc.fu  tenuta  vn  tempo  per 
rna  ncua  Roma  , e fe  per  cafo  non  porcfl'c  iTiandare  tucco 
il  foccorlo ch’hauea  decerminaro  tanto  prcRo , codìc  la-* 
neceffìtd  riccrcaua  hauefle  per  più  pretta  fpeditione  ma- 
dato  qualche  fuffidio  che  più  potefle , poiché  iracccuen* 
de  h , e non  arriuando  i tempo  feria  imputato  à moRoi, 
carrico  de  fua  Sanciti , 'del  che  cfTo  grandemente  fccon^; 
dolerla  per  quel  che  rifultaria  contro  la  buona  fama  dca 
fua  Santa  pcrtona . L’auuerciua  ancora, ch'il  gran  Turcf^ 
non  poRxa  molto  tempo  Rare  in  campo  fopra  CoRanti- 
mjpoli,  e che  s'haura  da  lenare  forzofameote , c per  ciò 
etto  inuisn  a con  ogni  celeriti  il  fuo  foccorfo , ch’era  di 
quattro  galere,  e che  douca  fua  Santitd  penfare,  che  noo; 
ilaha  bene  » 4he  il  foccorfo  che  Juucao  preparato  tutti 
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Frincìpi  Chrìftiani  fe  ritrouaflc  li  » c quel  delta  Caotici 
fuanonvi  fu(Te  ancor  gionco  . Ecia  quant^  dirpcratio- 
oe,  dcinconfidcnza  ftaria  rimpcradorc,  «tutti  i Greci  di 
(ua  Sentiti  » c delia  Chiefa  Latina  . Furono  dunque  tali 
qucAi  foccorfi  come  le  non  folTerOipoi  che  i tempo  ch'il 
Rè  ciò  proeuraua  » quella  Citti  era  gii  ftata  prefa  dall’i- 
nimico • e fù  morto  in  quella  l'imperador  Coftantino  t 
tutta  la  nobilti  dell’Imperio  Greco*  canti  pochi  dÌio* 
oanziiche  fù  i 19.  di  Maggio*e  f«  faluorno  Tornalo  Paleo 
logo,e  Demetrio  Tuoi  fratelli  per  maggior  miferia  fna . Fù 
prefa  quella  Citti  (fecondo  appare  nelle  relationidel  Rè) 
per  tradimento  d'en  Giouanni  Longo  Giuliniano  Geno- 
nefe*  c con  quelle  fi  conforma  Cufpiniano  nella  vita  dcll- 
Imperador  Cofiantino,  nelle  quali  s afferma  » che  diede  al 
Turco  vna  porta  delia  Citti  * che  fe  Pera  data  in  guardia 
datrimperadorc  » con  la  confidenza  eh 'hebbe  in  quello. 
Vfoifi  nella  cattura  di  quella  infcliciflima  Città  la  unag- 
gior  crudelti  * c ftracio  che  s'vfafle  giamai  con  gente  fu- 
perata  • e quel  che  fù  di  maggior  dolor  * ch'haueffero  i 
nemici  io  en  infianre  acquiflato  vn  canto  grand'imperio 
eoo  la  perdita  di  quella  Città  * con  tanca  vergogna  • e di- 
shonorede’  PrcocipiChriftianidiquel  tempo»  eh’i  peoa^ 
Tipenfadaoo  * difquitandofe  d’vfcire  alla  difefa  d’vn'ioi- 
mico  tanto  poceocc»c  crudele»  e crattauano del  foccorfo * 
quando  non  r’era  rimedio effendo  fiata  affediara  pcrrcr- 
ra»e  per  marcicom battuta  » c prefa  in  24.  dì  * con  la  per- 
dita»c  defolacione  delia  quale  fini  l'Imperio  Greco  * chc« 
1 /ap.  era  durato  * c fi  come  lotto  Coftantino  figliuolo  di 
£lcna  cominciò  I così  anco  lotto  Coftantino  Paieoiogo 
figliuolo  di  Eleoa  venne  meno  > & io  vn  di  poi  con  la  glo* 
riofa.morte  di  quello  » il  fine  di  quello  Imperio  li  vido^ . 
Standoti  Rè  nella  Torre  del  Greco  i 19.  di  Giugno  di 
qucft’aono  incefe  che  Fiorentini  non  concenti  d'cflèr  voi- 
Ci  con  Fraocefeo Sforza  »haneaoo  follecirato  » ch'il  Aèdi 
Francia  mandafie  il  Delfino  fuo  figlio  in  Piemonte  per 
paftar  in  lor  aggiuco  in  Lombardia  » &haucano  procura- 
to ch'il  Kè  Aeoato  publico  » e notorio  fuo  nimico  venifte 
in  Tofcanaiconduccndolo  i fuoi  comodi  co'  lor  denari»  c 
prouocaodolo  eoo  tutto  lor  potete  contro  d’olToiDclibc* 
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rdinogni  modo  d'andar  in  4>irlona  contro  diqucili,  & 
volendo  e ò deguire  « cominciò  i dar  h parte  del  (oldo  » 
che  chiamauai.o  preHanza  per  le  tremila  lancie»  parte  dc^ 
qual»  haueua  inuiato,  (com’è  detto  ) a)  Duca  di  Calabria  • 
G<icnp9  di  e per  certificar  il  Papa  de  la  ^uaandata^^  imiiò  à Romsui 
w!*iero*di^  * Giacopo  di  Coftanzo  Caualiero  Napolitano  ( afeeodeote^ 
giàa  valore,  del  prefente  Signor  Marchefe  di  Corleto>  e Rcgentc  di 
Caoccllaria»  il  quale  hoggi  più  che  mai  Corifee  per  fue^ 
finguUrifiiìme  vmò  . ) Traitauafi  in  quello  mentre.^ 
per  mezo  del  Clauero  de  Mootefeia  de  condur  al  foU 
dodeIRè»  perche  lo  feruific  in  quella  rmprda  ^igifmon. 

* do  Milatefta  » e perche  Bernardo  de  Viliamarino  Capitaa 
generale delfarmara  ò pur  graod'Ammirante  delRcylIa- 
oa  con  quella  i Vada«  gli  fù  da  quello  ordinato  » ch’andai, 
le  difeonendo  per  la  marma  di  Pila , da  oue  io  orflun  mo* 

« do  partifle,fin  che  non  ftific  di  nuouo  auifatOtacciò  fi  con- 
\ feruaffe  quel  luogo, hauendo  riguardo  al  pericolo  in  ch^ 

fi  trouiuaic  per  ciò  l’inuiò  in*ptù  (ecurtd  tré  altre  gatere> 
vna  di  Grageda»  ralcradiRuggierodiSparrai  eia  terza 
di  Bernardo  di  Rethefens  . Comiociorno  in  quello  tcm> 
po  i trauagliar  rcfcrcito  del  Duca  di  CaUibria  qual  (lana 
Telcfcifo  de!  in  Tumulo  ( luogo  confornre  al  nome  di  molto  mal  aere) 
DucadiCa-  g molte  infermiti,  in  cui  s’ammaloronoilDucad’Vr- 
•ftatòlin^^fo  * * molt’altri  Gapitani  ; e fil  necelOtaco  il  Duca 
Icana.  mutar  il  Campo,  ecoodurfeiPitigìiano , oueiefoluè  che 
B.rnardode  Retheieos  fe  partilTe  con  parte  deirartnata 
per  rifola  di  Corfica  à dar'fauore  i i Baroni  della  cafa 
d*lflriaieCiaerea,&  i Tuoi  aderenti , c che  flajMno  focco 
robedicoza  del  Uè.  Dimandaua  iigifmont^i^alatefta 
copditioni  tali  al  Rè  per  condurle  al  fuo  feruiTÌò,che  non 
1'  patfe  «'accettarle £ coli  il  CtaucTo  xhcfiauain  Vr- 
biroan'‘òà  Vene  eia  per  animar  quella  Republica  i ftar 
di  buon’animo.e  ferma  nel  fuopropofico*  perche  fìauano 
'Citeda/i  di  timorofi-*  e ’vari'lando  per  haucrprrfotn  'queidi'Guedi 
i Francefeo  CaQJlo  molio  foitCìedi  molta  intportanza , che  fi  diedo.* 
Sforma . j partito, effeodo  paflaro  , i combatterlo  Franccf.o  Sfor- 

zate Luigi  Gohf  gha  Marehefe  di  Mantoaa  , e^rtandofi 
».  chenooccflaffcro  , ne  diff  rifferodc  prouederzila  necef. 
Italu . ^fici  ancorché  intcndcfiero  che  Renato  veniffe  «d  voiefe,* 
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conio  Sforza.Fùpot  Renato  condotto  da  Pietro  Frcgofa 
con  due  galere  da  Marfeglia  à Genua  > e di  li  ad  AlefTan* 
dria.&  i Milano  con  canta  poca  autoriri  , e riputatione  » 
che  parca  p ùtoftoCapfcano  coJocco  com  era  da  lo  Sfor. 
za»  che  Rè  che  (cguifl'e  maggior  imprefa  » Oiua  il  Rè 
molta  fretta  alla  luaefpedicionc  Delfine  di  Gugnro  con.» 
delibcracìone  d'vfcir  da  Napoli  d i/.  d‘Agoflo,e  con  nò 
il  Claucro  diede  molt^ammo  al  Ouca>e  Senato  Veretiano 
promecceadolich’ancor  chVfciflè  il  Rè  tardo  in  campo  » 
equali  fopraPinucrno»  fana  tancoeifetto  in  danno»  fk 
efterminiod'inimi:i  • (he  s’enocndaria tutt’il  tempoihe^- 
cra  qui  pcIVaip  di  quella  eflate  feria  effe t Tacca  cola  alcu.'t 
oa  in  Tofeana* . Oefitkraaa  il  Rè  ch‘in  qaefio  mentre  che*^ 
c(To  Te  giuncafTe  in  Tofeana  con  fuo  Aglio,  prouedelfe  U 
• Repubìica»  che  rcfcrcito  cheeeneano  oppofio  alTinimi. 
co  , iicAe  eantoprouifloif  fopradi  sè  » che  non  potc/^ 
riceuer  danno  alcuno , acciò  giungendo  efloin  Tofeanò». 
fc  potc0c  ftrioger  la  guerra  io  modo  che  Fiorentini  tenef. 
fero  oeccdìcà  del  (occorfo  de  lo  Sforza, e ic  rinuiafrc,vcnif< 
à dcbilicarfT.edinQÌnuirlìtòt  all’hora  quella  Rcpublica  po> 
cria  efeguire  quelche  volcfie , f fe  lo  Sforza  non  inu  aua  il 
foccotfo  » veneria  i perder  in  cucco  il  credito  con  Fioren- 
tini » e que!H  s'accordarebbero  con  gran  vantaggio  de  la 
lega  ; Ciò  s’ordinò  m modo  ch'il  Rè  clefTe  di  pigUarc  i fuo 
carrico  con  volenti  della  Republicadi  farla  guerra  iiw 
Tofeana  contro  de  Fiorentini  . Pe/òinciòfe  può  c<  ou* 
ogni  ver  tà  affermare  , che  gii  maihebbeil  Rè  intemio- 
nr,ne  delidcr  odi  fignoria • cedi  foggogarli,  fe  non  d’a- 
flringrrli.òt  appreOarli  con  la  veffattion  di  guerra  » cho 
per  quei  a venidero  i conofccr  iVrrocloro  , òmI  danno 
che  patiuario  per  aggmrar  lo  Sto  za,  c non  bauer  voluto 
entrar  con  cifo  io  lega, e recooofeeodofì  fe  vmifTc^  quel» 
Ja,p:rii  benefìcio  voiuerfale d'Italia.  Stando  t!  Rè  molto. 
rfermo,e  collante  in  quello  propofico  propofe  che  fc  Ve. 
neciani  condefeendefTero  nel  mcdcfìmo,ntroua,ofì  lui  nel 
territorio  di  Siena  inuiaflcro  per  hjucr  faluo  condotto  da 
F orenza  » acciò  con  quella  occaGone  Ir  potelTe  inuia* 
re  iifuoi  Ambafcia  tori , c ti  perluadefl. cola  pace  vmuer<i 
àU  a’lcalia»  e cheper  quella  lafcuH'^ro  il  camino  deuia. 
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co»  che  feguiusno  » e s’afteneflfcro  d’agiucar  lo  Sforza  » Cj» 
qucUa  Signoria  inuiaire  fua  commiflìonc  airAtnbafciadoc 
iuo  Giouanoi  Moro  » che  ftaua  nella  Corte  del  Ri  i acciò 
poceife  incrar  io  praccica  con  Fiorentini  • 

Con  la  nona  delia  prcfa  fatta  da  Turchi  <<le  Cofianti- 
nopoli»  c della  defolatione  • e rouina  di  queirimperio 
che  fù  tanto  intefa  » e lamentata  per  tutta  la  Chriftiantti  » 
il  Sommo  Pontehccal  quale  più  dolca  io  che  sera  patito 
per  quello  » il  quale  ancorché  ifaua  fuor  deil’vbidienza 
della  Chiefa  Cattolica  » rapprefentaua  pure  quel  che  per 
elio  era  ftata  efalrata  » c difefa  per  le  Proui ncie  » e Regni 
U Papa  «an^  deirOricnie  ne’  tempi  antichi»  inuiò  fubito  Tuoi  Legaci  > c 
daLegìciper  Nuoti;  i tutti  11  Frcncipi , e Potentati  della  Chriftianic-i  ; 

acciò  con  tutte  lor  fòrze  sVoilTcro  d rcùfter  ad  vno  ini- 
c^ro  il  Tui>  canto  iìero»e  crudele  > che  con  quella  vittoria  parca^ 
co.  ' che  non  hauede  i irouar  reliftenza  mfTuna  fìn  all’infulto 
delia  tefta  » e fede  della  Keligion  Chriftiana»  e delf  impe- 
rio Laiino.i>e  primi  dunque  ch’imi come  Principi  tanto 
potente  » c vicini  al  pericolo»  fù  Domenico  Cardinale  di 
Fermo  » il  quale  quando  fi  vidde  col  Rè  > il  che  fù  alla  mi- 
td  di  Luglio, gli  referì due  co(e»  la  prima  la  gran  neceffi- 
td  ehe  vi  era  di  proueder  alla  difefa  della  Chriùianiti , per 
la  potenza  del  gran  Turco  » e correr  aJroffcfadi  quello} 
che  perciò  dichiarò  ch’il  Papa  dimoftraua  di  tencrui 
gran  volontd  , c sforzaua»  e riebiedea  con  gran  inBanza 
il  Rè»che  volenèdifpooerfe  d procurarla  con  tutte  le  fuo 
forze, c potere . La  feconda  era, che  confiderando  che# 
non  fe  pofTea  compitamente  attendere  in  quella  rimanen- 
do la  guerra  tra  Chriffiani  » e particolarmente  nelle  parti 
d’Italia  » che  Baua  oppofla , e foggecca  al  maggior  perico^ 
lOtpregaualo  perciò,  e li  domandaua  elpreffamente  » che# 
fe  voffnfe  confirmarc  ad  ogni  buona  pacc,c  concordia  con 
li  Prencipl»e  Potentati  d’Italia  . A quella  richieHarifpo* 
" /e  il  Rc.ch'tddio  benedetto  fapea  la  buona  intentione»  che 
lui  fempre  tenne  in  difefa  della  Chriflianicà  , c neU’augu- 
mento  di  quella  » & alia  perfecutiooe  cd  aùefa  de  nemici  f 
e che  per  tal  raggiooe  d fue  fpefe  hauea  imprefo  di  tener 
le  fue  galere  in  Leuante  contro  quelli  ferza  chieder  foc- 
cotfo  alcuno  per  (oftentaric  io  quei  mari  fio’ailora»  eoa# 
^ hancf- 
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hauerceli  tenute  tré  anni  continui,  Però  douendo  quelle,^ 
ritornare  ( perche  diuercer  quell’imprefa  era  con  gran-. 
noia>e{ao  difpiacerc  * & arrender  alla  guerra  contra  il 
Turco  non  era  poflìbilc  elfendodi  gran  pcfo,e  fpefa  )cra 
ueceiTario  in  qucfto  il  foccorfo  della  Sanciti  (uà . 

Quanto  alla  pace  d’Italia  dieta  il  Rè  > che  ben  conofeea 
•h’haucndofe  da  accender  ncU’iinprela  del  Turco , era  ne* 
ceifaria  la  pace  cri  ChriHiani  » e fpecialmence  in  Italia^  » 
però  che  (ua  Beatitudine  ben  fapea  > che  ftaua  in  lega  con 
la  Republica--di  Venecia  > c con  altre  potenze  d’Italia  > a# 
fenza  di  ciò  darli  notitia  non  polTea  rifìponderc  » c che  per- 
ciò lo  commuoicarianon  Giouanni  Moro  Ambaiciadorc 
di  quella  Signoria  . Con  tutto  ciò  dieea  anche,  che  con- 
fiderando , che  la  guerra  ch’eco  facea  con  Fiorentini  era^ 
Colo  per  la  nemidi  dello  Sforza,  e non  per  ambitione  dCi* 
donniaafè,però  fé  per  lor  parte  fc  mouclTe  ragioneuol  par- 
tito , l’haueria  parfo  bene  s'intendelTe , & aceetcalTe  per  la 
lega  per  rvoiuerlal  beneficio  di  tutta  Italia. 

Atcendea.  in  quello  mentre  Bernardo  Villamarino  i 
fortificar  Vada  , e conae  ch’il  Duca  di  Calabria  perla 
grand’infermità  ch’hcbbe  nel  Tuo  efercito  mutò  il  fuo  cam- 
po da  Tumulo  onde  ftaua,  ch’era  luogo  d'aer  molto  in^ 
feccoti  Porcigliano , e ccocndofi  poco  ficuro  del  Signore# 
di  quel  luogo, perche  s’inccndea,  che  tenta  tratto  con  gli 
ioimicidi  far  al  Duca  qualche  mal'opra  , per  ordine  del 
Rè  fi  mutò  di  li  in  vn’alcra  parte  piu  difpofta  , doue  fc# 
fufie  occelTario  fi  potefieridur  cólerfercico  fin  canto  ch’il 
Rè  fi  potefie  enir  con  elio  ; canto  più  che  relercico  de* 
nemici  hauca  prefo  Rincino  , dopò  ebe  tutti  fi  giuntorol 
no,c  con  elfi  il  Rè  Renato  ch'era  entrato  con  alcune  comj 
pagaie  di  eaualli  in  fauore  dello  Sforza, c con  il  fiei^  Gio- 
uanni , che  ancor  Duca  di  Calabria  nomar  fi  faclcra . Era 
Renato  come  Cetano  auuencuriero  , cferoi  con  Gu- 
glielmo Marchefe  di  Monferrato , dt  lo  Sforza  per  tal  càu- 
fa  diede  vnafua  figliuola  per  moglie  à Bonifacio  fratello 
del  Marchefe  ',''  Venne  il  RèRcnacoin  Italia  con  fperan- 
za,  ch'il  Sforza,  e Fiorentini  ftando>^a  fe  fniti  l’agg'u- 
calerò  à profeguir'i'imprefa  del  Regno  ^ maglifuccefic# 
tutto  al  ciuerfo  i per  ciò  che  il  Duca  di  filano  Sforzali 
} feruì 
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feri  i delia  rtputacionc  di  quel  Principe  per  poter  refifter 
a!  Rè  Altonio»  & alla  Signoria  diVeoctiai  e «iopoicon» 
cordando  le  cofe  Tue»  & aflìcurando  i/  (uo  ftato  rcHò  Re« 
nato  burlato  da  quello,  e oeceflìcato  di  ritornarreoe  io 
Proueraa . reflaado-il  Duca  Giouanni  luo  6glio  per  Ca« 
pieano  de  Piorencioi  . Peròiotai  facto  non  polfo  nocL. 
marauigliarmi  de  gli  Scrittori  de  g!i  accHeoti  del  Regno*, 
che  per  quello  ritorno  incolpano  Renato  .è  tutta  la  na* 
rione  Francefe  per  gente  incoliaote  * e volubile, già  che  il 
lo^u  Zorita  Àutor  .Spagnolo, e naturai  odiofo  de  Fraaccii,rcriU 

Me  che  vedeodoh  dclufo  dal  Sforza  « in  cui  doMeateoec. 
maggior  confidenza  » fe  ne  ritornò  in  Francia.  Vorrei 
dottque  faper  da  coftoro.che  fcriueno  i caCoichc  pofTca » 
ò douea  far  altro  il  pouero  Renato  vedendoli  di  fi  fatto 
modo  burlato?  fù  fi  bene  il  (uo  errore  à fidarfì  altre  vo  Ite 
di  chi  tate  volte  l'haueaiogannaco,  e mancato  di  fede:ma 
Iapaifiooe.rintere(fe>.e  la  fpcranza  ingannai  tutti.  Ma 
rirorniaoìo  al/hifioc  a ; I principali  > de  quali  it  Kc  lenca 
maggior  coofìdanza  m quefta  guerra  % e che  alBtìcuano 
col  Duta  fuo  figlio  erano  il  Con*;»  Federico  d’Vrb  no,c 
di  Moutefcltro , & Auerfo  Velino  Conte  dtll’Anguillara» 
Vi  fiauano  anche  altri  Capitani  frgnalati  nel  luo  campo 
ch’eran  AlclTandro Orlino.Orfo Orlino , Napoi  ore  Or* 
fino,  Leonello  Accrocciamuro  Conte  di  Celano;  ( h cui 
• famiglia  è gii  fpenca  nel  Regno)  Carlo  d'Cairfobalcio 
( de  la  fimiglia  Monforte  po^o  men  che  fprnta)  Coi.tede 
Tttmol.,lldtbraidino  O fino  Conte  di  P.rgitano , e la- 
perla  guer-  copo  Gaetano  de  Conci  di  Fundi . VMi  Rè  in  campa- 
racótruFio-  grada  Napelli /t.o‘Agofto  , A à /X.  in  la  fella  dcirAf* 
funttonc  di  Nolira  Signora  fè  Ipiegar  le  (i  e bandiere  nella 
Chiefa  ci  Sita  Maria  Maggiore  Cafale  della  Citei  di  Ca- 
pua  fon  iaiolenniti,  che  fi  cclluira  . E con  quelle  vici 
l'altro  di  in  campo  al  M.zzone  delle  Refe . oue  venne^ 
ad  vni.'G  il  lun  rfercico  > ccn  1 quale  deliberò  di  fcgu:r  la 
> (Irida  >31  San  Germano,  e continuar  il  fiio  camino  (iu'a 

Tolcana.per  g>anCjtfi  con  il  figlio , e dar  snirro  j Sentii , 
i quali  icuiò  li  Duca  la  gente, ciie  li  domandorno , Arrti  ò 
il  Rè  ì pone:  il  rampo  al  ponce,  che  dicono  Aonc<:hìno  . 
la  bebbe  o auiio  cheriniinici  haueaoo  Ruadzgnato  Em- 

cino* 
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«lnO)8c  aodauaao  fopra  Foiaot>  » dou’il  Dacaiootò  alcune 
«ompa^aie  de  Toldaci  per  lor  difenlioae  . Stando  il  Rè  co! 

«acnpoin  quel  luc^o  hebbe  gran /peranza  da  Aicifandro 
Sforza  fratello  del  Duca  di  Milano  di  palTar  in  fuo  fauore 
dal  campo  inimico  > e far  guerra  alle  terra,  e ftaco  di  SU 
^ifmondo  Malacefta,qaeftofegui  i /p.  di  Agofto  • Inuiò 
poi  il  Rè  auanticon  legente  ofarme  , che  Itanan  pili  ia^ 
ordine  O Giouanni  Vencimiglia  Marchefedi  Giraci*  e 
lui  andò  i poneril  fuo  ftendardo -à  l’Agnina  luogo  vici* 

Do’i  Capua*  .e  neirvltimo  di  quel  mele  ?fci  di  li  perlai 
Via  di  Pretenzaro  » es^andaua  trattenendo  per  afpcttar  ' 

Il  gente  d’arme  , cheli  veniua  dal  Regno*  di  modo  eh'a» 
uanei  che  fuflie  fuor  di  queilo*fi  troualTero  tutte  vnite . 

Si  pofe  poi  col  canopo  al  primo  di  di  Settembre  alla.* 
fontana  del  Chiappo, nel  cui  tetfipo  hebbe  auifo  dal  Duca  ^oìano  -pre* 
di  Calabria,  chefoianogiiera  perfo  * e la  cauli  nefiì* 
che  inimicandoli  i f oianefi  * con  quei  che  ftaaan  io  guar>  ‘ 
oitionci  i villani  aperfero  voa  porca , e ferono  entrar  gli 
inimici  •*  i quali  poferoàfaccoi Cittadini, e quei  del  Ré* 
che  io  lor  difenfìone  ftauano  . «^i  trooana  Giouanni  di 
Uria  Gouernatore  di  Calliglionc  della  Pefeara  * e dubU  / 
caodo  che  fe  gli  nemici  fapelTero  la  nuoua  della  perdita.» 
diFoiano,  haurian  prefo  vno  de’ due  camini  ò d’alTaltar 
il  Duca  ^ Calabria, ò di  por  il  campo  fopra  Cafiigitono  ^ 
fe  pofe  dunque  con  gran  diligenza  nel  prouedrr  alla  guar> 

■dia»e  difefa  de  i luoghi , e Caftelle di  Caftiglione , GauarJ 
Taao*e  la  Rocchetta, che  fi  icneaoo  per  il  Rè . Nel  medefi* 
mo  tempo  il  Villamarinò  andana  decorrendo  con  la  fua 
«rmacaper  la  rtuiera  di  Genoua  per  {occorrer  * c prcfidta* 

'reil  caftello  di  Vada  , c CaftiglioTre  . A a.  poidell’iftefio 
Bando  il  Rè  accampato  vicino  la  fontana  del  Chiappo 
ordinò  d Don  Lopes  Scimenes  d’Vrrea  , (h’era  rimafio 
per  fuo  Viceré  , e Luogotenente  generale  del  Regno,chc  Galeazzo^ 
faceiTe  prender  Galeazzo  Pendone  “figlio  del  Conre  di  Ve-  done,'carèW, 
oafr a, e io  face iTe  poocr  carcerato  nel  caccilo  di  S.  'Ermo, 
tace  la  caufa  il  Zorita , ma  debbe  e ffcroegoiro  importan. 
te,  poi  che  il  R*(è  non  hebbe tiguardo  in  qocfi’ordme  4 i ^ 

«tanti  feruitij  del  padre , che  per  ciò  nel  luo  trionfo  lo  creò 
(Conte  di  Vcoafro  ( come  fi  diffe  ) c dal  detto  luogo  lù  4 


DBLL'HlSTOaiA  DI  NÀPOLI 

poifi  alla  felua  di  Vairano . 

Coma  la  prefa  di  CoQaotinopoli  pofc  con  molta  rag^ 
gionc  gran  terrore  » e paura  alla  Chriftianici  » vedendo 
perderfi  tutto  vn'lmperioj  fenza  quali  intenderfe  > necu> 
rarfe  della  refiftenza  a'vo'ioimic  o canto  podcrofo  i c c‘ha« 
uea  pofta  la  fua  fedia  > doue  i Preocipi  antichi  tcneano 
fottodi  (e  tutte  le  Signorie  d'Oriente,c  d'Occidente  » per 
il  che  non  più  ma  Imperador  di  Turchi  fi  fece  chic* 
marcjeonil  prefente  timore  • fc  patTaua  il  tutto  iu  delibc- 
ratiooi  > e eoofcgli  dcirofiìefa  » che  s’haueua  i far  à gli  ibfi* 
del:  La  prima  cofa  era  ch'il  Papa  Tacca  molta  inHanza-* 
petmezodel  Tuo  Legato  il  Cardinal  di  Fermo  ch'il  Rù 
defifiefre  dairimprefa  di  Tofcanaiauerccodotc  rapprefen- 
cando  ch'ancor  ch'era  tanto  commune  inimico  i tutti  i 
FreneipiChrifliani  » d chrpiùtoecana  i proueder  i tanti 
pericolifCh'crano  nella  Chiefairimperador  FederigOail  Rè» 
c la  Rcpnblica  di  Venetiai  perche  cótta  eifi  parca  che  s'itr 
maua  quella  gran  tempelìa  * cperquefto  domandaua  al 
fièyche  definendo  dalla  guerra  » che  tcnea  nelle  mani  i la^ 
quale  io  tal  tempo  era  canto  fcandalofa  > At  infame  per 
cuttiyli  configliafie  > che  proueder  fi  doueÌTc  per  Tofiefa  di 
tanto  grand’anuerfario  come  à Principe  di  tanta  efpcricn* 
x»,T  ch'hauca  canto  defiderio  delia  roiuerfal  pace  d'ita- 
liatdel  che  elfo  era  tanto  buon  cefiimooio . Per  quefia  con* 
fulca  inuiò  il  Rè  da  quel  bofeo  di  Vairano  al  Papa  fìarcoV 
lomeo  de  Reces  fuo  fccretario  a8,  di  Sccecmbrctc  li  figni* 
fico  che  coficome  l'efpericnza  hauea'dimoflrato  i quaoto 
feria  fiato  meglior  coofcglio  ch'ai  Turco  fi  fulTe  refilUto 
oeU'imprefa  di  Cofiancinopoli  » doue  per  la  dilpofition^ 
del  luogo  fe  li  potea  facilmente  ofiare  i poiché  non  cfpu* 
gnando  quella  fortezza  non  li  cooueniuapaflar  auantc./  » 
ma  fiora  tenendo  l'animo  tanto  infuperbito  per  quella.» 
viccoria»fc  l'hauean  da  opporre  io  parti  » che  non  teoefie. 
ro  tal  di/pofitionc  per  rcfifiirli  » ne  canta  efifiimatiooe.^  , 
■he  lo  potcficro  bafiantemeote  retinerdo  > ne  impedirlo  » 
cper  lo  fuccefib  poflea  incender  fua  5aowd  quanto  feria 
pili  efpcdicnce.c  di  profitto  metrer>c  fufimar  la  guerra.» 
nelle  patri  cuc  le  titrouaua  l’inimico  » che  iafciandole.» 
perderete  conte  uder  con  qnello  per  fc  d’lcalia»doue  ( il  che 
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»»»'i*)«»«ndo  il  gru  Turco, fe  pofln  conUe- 
me  che  no  fc  le  poITca  fteilmétcoe  uco  rClìllctc,tenen- 
do  turbati  1 animi,  c perdcndofc  rcntratc, coire  fuol  ae- 
cadere  per  fimili  inuafioni  di  guerra , Per  ciónotificaua 
alPapa  quclcbe  6 gli  rapprefcntaua  in  quefto.c  lo  fuppif. 
eaua  voleffeprouederin  quello  con  quanta  celeriti;  Se 
•pra.poteffc,  perilche  oltre  deU'errore  che  feria  il  lafcia- 
re,  eoiD  effi diceano tal negocio  abbandonato,  &eftcn- 
^dcrqoellapeftileoza.in  quelle  parti  della  ChriftiaDitd, 

. eh  iui.ximaneano.che  folo  per  fama  fc  teneano  dcr  perfe, 
c ileutno  repcttire  io  diuerfc  Signorie,  e Suri,  coilriino 
« em  per  le  tenca  modo,  ne  forza,  ne  potere,  per  refifte- 
r • Sua  potiti  tcnclfe  per  bene  di  rimediare  al  perico* 
Io  m che  ftaua  tutta  la  Chriftianiti . per  hauerabbando. 
B|Uo  vn  mto  tanto  grande , come  quello  d’rn  Imperio, 
che  je  pcrdè  à fuoi  di,  fenza  fare  niflbn  eafo  d'eflb},  il  pe- 
ricolo del  quale  fii  tanto  notorio,  & intefo,  Se  il  riparo.® 
foccorio  Juerfe  Tolte  domandato  tanto  tempo  nuance^, 
che  fc  poflca  prouedere  del  riircdio.Teoea  il  Rè  per  cer- 
to, che  non  fodisfacendoK  io  ciò , feguitando  il  Turco  la 

.^*ria , feria  conuertere  tutta  la^ 
Lbrmianita  non  folo  in  ammiratione,  ma  io  gran  fcan» 
ulo.  Pareuagli  perciò  , che  fe  douea  con  gran  celeri- 
W prouedere , che  fi  rompelle  guerra  per  le  frontiere  di 
Yocaria  contro  Turchi, e s'animairero,e  sforzafiero  qua- 
tofe  potefle  li  Rati  d'Alemigna  ch*agÌDtallèro  per  quella 
parte  à Ladislao  Rè  d'Vogheria , c Boemia , c fi  deire,# 
•terzo,  e fauorc  alla  Signoria  di  Venetia , per  riforzarc, 
otortincar  le  Prouincie , che  tenea  nel  paefe  del  graiu*. 
Torco:  c s mptodea  ancora  efler  grandemenrc  oecefiario 
uqogoi  fauorcpC  foccorfo  d Scsnderbcgh,che  gidtencft 
* parte  della  guerra  del  Turco , e pro- 

uederlo  almcnò  de  milli  Ibldati , perche  fuppoRo , che^ 

M * a I*  P*  . ***  molto  Talorofo,e  force  Caualiero, 
t a *§?'**t*oa  con  buon  foceorlb,  quefto  però  non 
banana  à refìfìer  à canta  violenza,  furia,  e potere  dcH'i  • 
nimico,  e mancando  il  baAimeoto  della  difclad  quel  Prc 
* jT***”®®  pafleria  liberamrntc  fino  alla  marina  del 
Solfo  di  Veoacidi  che  ièria  molto  gran  danno*  S*a^uer> 
. . V tiua 
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;iu3  ancora  il  Papa , che  Looardo  ée  Tocco  Caualìcrò 
Nspolirano  Dcrpocodell’Archa  ( li  cui  maggiori  acqui- 
ftorno  gran  fiato  in  Grecia , fin  dal  tempo  de  i gran  Ri 
Angioti;i)auifaDa  al  Don  Giouanoi  Vcocimiglia 

Marchcfc  de  Ceraci  Tuo  auo , eh*  elfo  etnea  gii  vicine  al 
fuo  flato  grande  & inoomerabtl  gente  del  Turco»  e che^ 
con  tanta  buia  andana  defiendend';fì  quella  cempefti  per 
le  Prouiocie di  TefTaglia,  e Mace ^ nia  t fin  i i limici  del  • 
rAmbraciaiCh’eflb'non  pofTc^  refiflrre»  e fe  non  era  agiu 
caco  li  feria  forza  d’ accordarli  per  non  perder  lo  ftaco, 
onde  cenea.gran  defìderio  d'eflTer  foccorfo  per  mare  » o 
per  terra . Dall’  altra  parte  era  ben  cerco  ch'ancor  ch’il 
Rè  fuife  molto  prouocaco  dal  Sforza  d’entrar  tn  qttefla-»; 
guerra»  e molto  richicflo»&  indotto  i quella  contro  Fio-> 
renciai  dalla  Republicadi  Veoccia»cuttavoltailfuoprìa 
cipal  intento  era  Tempre  di  ridurli  alla  Tua  lega  » e non^ 
loggi^^Arli . In  quello  Carlo  Duca  d’Orliens  » che  fu  fi- 
glio de  Luigi  di  Francia  Duca  d’Orliens»  e di  Valentina 
figlia  di  Giouào  Galeazzo Yifeonre  primo  Duca  di  Mila* 
f)0»  fc  confederò  col  Rè  contro  del  Sforza  » pretendendo 
clTcrlegicimofuccelIbrc  nel  flato  del  Duca  Filippo  Ma- 
ria Tuo  zio.e  procuraua  per  me zo  del  Rè  hauer  riouelli- 
cura  del  Ducato  di  M bao  , il  Rè  con  tutto  il  fan  pote- 
re fedifponea  Tempre  per  dar  foccorfo  con  la  Tua  arma^ 
ta»  e genti  alli  Prencipi  de  rimperio  Greco, che  refloro- 
Do  oppolli  alla  furia , e potenza  del  Turco»  dcallènclal 
defìderio  del  Papa  con  gran  vcloncd  » vedendo  canto  vi- 
cino il  pericolo , io  cui  flauano  1*  Italia , c T Xfola  di  Si- 
cilia^. 

Pafsò  il  Rè  dalla  felua  de  Vairano  à por  il  campo  vi- 

o i San  Vittore  dell*  Abbadia  de  Monte  Calino , 8c  il 
papa  ncirificlfo  tempo  ordinò  i i Prencipi  » e Porentaci 
d’italta  che  inuialTero  i loro  Ambafeiadori  i Roma  per 
trattar  della  pace  vnfuerfale  d’Italia  » Onde  il  Rè  per  il 
dcliderio  che  tcnea  di  quella, e per  quclcbe  hauca  ofierco 
al  Pontefice  s’andaua  trattenendo  » e per  breue  giornate 
fiacca  dimoAracione  di  profegnir  il  fno  camino  per  Tiin- 
prefa  di  Tofeana . Diedero  allora  legno  Senelì»  che  noia 
vùlcaAO  dar  paffo  » ne  caccogUerc  nel  lor  fiato  la  gitnec.» 
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ilei  Dpci  di  Calabria , e con  dò  s' andò  p*a  tractencnd* 
il  Ré>e  dèliberaua  quando  arriualTe  iconfìoi  del  Regno» 
e della  Chicfa  fermarii  io  que*  luoghi  fin  che  ^(Tc  cereo 
dliaucr  il  palTo , e cracanco  iuuiò  il  Marchefe  di  Geraci 
con  cinquecento  lancie  per  rinforzar  refercco  del  Duca 
fuofigUO)  e per  dar  maggior  animo  à quei  di  Tua  parciu 
che  ftauaoo  in  Siena  ; c quando  Senefi  non  Tolcflfero  rac< 
cogliere  refercici»  procurare  ch'il  Duca  inoernaiTe  nelle 
terre  d’AnerfoVrfino Conte  deirAnguillara»&  il  Ri  peo 
faua  reftare  con  l’altra  gente  ne  i confini  del  Regno  ; Se  • 
gpt  ciò  alla  miei  di Seceeoibre . Da  Santo  Vittore  poi 
andò  ad  accampali  vicino  San  Giorgio  » e di  li  d S.  Gio- 
uanoi  Incarricoi  doue  fu  d a^,  del  medcfimo;  & in  quel 
luogo  nel  principio  d’Ottobre  hebbe  nuoua  » che  Senefi> 
haucuano  ofierco  al  Duca  di  raccoglier  le  foe  genti  » 
dargli  viteouaglicin  certa  forma  » e domandorou  al  Rè» 
che  li  delle  per  Capitano  il  conce  Carlo  di  CampobalTo»  . 

Onde  e per  quella  noua»  e perche  fé  credea  che  l'efercito 
de  Fiorentini  fe  poneria  in  capo  per  alTcdiar  Gauarrano» 
che  lì  tenea  per  il  Rè  » Il  Duca  lì  mutò  con  Teferato  ac- 
coRandolì  per  la  via  di  Malfa  • Se  publicò  allora  » cho  Fiorentini 
Fiorentini  erano  in  gran  dificrenze  col  Rè  Renato»  non». 
polfendo  complire  con  quello  > quel  ch’eran  obligad  • Ili 
Rè  io  tanto  leuò  il  campo  da  San'Giouaoni  Incarrico  i’ 
a.  d’Ottobre  per  andare  ad  alloggiare  d confini  del  Re- 
gno » e pofe  il  Tuo  Rendardo  il  Campolatro  > oue  d 6»  del 
detto  hebbe  auifo»  che  refcrcico  Fiorentine  pigliava  la^ 
ftrada  di  Vada>e  non  di  Gauarrano»  & andò  d porfi  fopra< 

Vada»  One  prouidde  fubito  che  s’ióuialTe  alcun  Toc-  , 
corlo  alla  geoce»  che  fiaua  io  diiefa  di  Vada  con  vna  ga« 
lead'Vghetco  de  Pache»  £ ricrouandolì adii  confini  del 
« Regno  » haueodo  deliberato  di  feguir  il  camino|  per 
la  viadiTofeana»  vndlauanti  che  palfalfe.il  fiume  del.  ‘ 
dSarigliauo»  che  diuidc  il  Regno  dalle  Terre  della  Chic- 
fa»  li  nacque  vn  tumore  nella  gamba  liniRra  fott’il  giooc 
chio»c  fc  i’apirfe  > e per  quell'  accidente  hebbe  alcunCi» 
acecilìofii  di  febre  » che  li  ducorono  molti  di  » per  il  cho 
•’iodcboli molto.  Per  quella  caufa  gli  fu oecelfario an> 
dar  al  CaRcllo  della  footana  del  Chioppo  lafciando  lo 

V a fica-  ! 
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fionda rdo  io  Catppo latro»  doue  Ilaut . E come  che  no* 
fi  ricrouaua  dirpoiìo  di  porfe  d caaallò  » decerminò  d’m.« 
utare  Don  Iodico  de  ^ueuara  Marehefe  del  Vailo»  o 
gran  Sinifcalco  del  Regno  eoo  turco  l’cferciro.ch'andaf« 
ic  ad  vntrfi  col  Duca  di  Calabria . Ciò  procurò  Giouaii 
Moro  Anibaiciadore  della  Republica  di  Venetia  deuia» 
re»  dicendo.»  che  folo la ripu catione»  che  le dauaa'.la^ 
rniprefa  io  andare  io  quella  la  perfona  dclRc  col  fuo  efer 
cito  daua  più  animo,  c lauure  al  fàteo  » che  non  farrìano 
duicferciti  fenzadi  quellsrcche quello folo facea  darei 
nemici  dubhiolì  » e la  Signoria  con  quella  fperanza  feria' 
più  fauorica  » e che  non  polfca  colpirli  tanto  la  dilacidne 
di  vTenti  di,  che  non  fi  ricuperane  più  riputarooe  eoo  la 
foia  fama,  la  quale  celTaria  » vedeodolì  andar  refercieo 
{tùli  il  Rè.  Sccttedicermraato  il^Duca  d’ordinare»  che 
fi  abbaodonalT:  Vada»  perche  non  fiaua  prouifta  in  mo- 
do, che  fé  pocefle  difendere  dall’ efercico  inimico,  fe  vi' 
fiidc  andato  ad  afiediirla , & al  Rè  hauriaparfobeneil  . 
tuo  penficro,  più  collo  die  hlciarui  perire  moiri  valeot"  À 
hoomini»  che  vi  fi  ritrouaoano  détro  in  fuadilèfa.  Fù  eiò 
d 8.  d’Occobre  prima  » che  fuflc  andato  il  Rè  al  Callello' 
della  fontana»  aggrauato  dairinfermiti  fudecca.  A 27, 
poi  di  quel  mefe  (1  parti  il  gran  Sinifcalco  con  referciio» 
che  ftaua  in  campo  in  Pefi»  e prefe  il  camino  di  Tofeana* 
c fù  io  tempo  che  Io  (lato  della  Republiea  di  Venetia  fc' 
vedea  in  gran  Rr eccccza  » e pericolo  » moleflata  dal  Re# 
Renato  con  grofibcrercico»  e quella  accompagnato  da..» 
Bartolomeo  di  Bergamo»  Bonifacio  da  MoolCTraco,  6c 
Alcfiaodro  Sforza . Tenendo  il  Rè  di  ciòiuifoycchri 
fuoi  fatti  in  Tofeana  V e quei  della  Sigooria  di  Venetia  in? 
liombardia  non  ftauanoio  quella  difpofitioDe,chclui  de- 
fidsraua  , e che  Vada  era  già  prefa  » & io  Lombardia  il'  * 
Duca  Franctfeo  Sforza  s’era  impadropteo  del  Fonteuico" 
mandò  fupico  àfoliecicar  il  gran  sinifcalco  con  la  gente» 
c|ic  conducea,chc  con  preflezza  aodalTe  à {giuocarfe  col' 
Duca  di  Calabria  fuo  figlio , e nenie  cractenelTe  per  ae^- 
Gue  » ò per  altro  mal  tempo  » ma  che  caminalTe  ogni  d% 
nache  s- vnilTccoa  queUo»  perche  coofiderando  come  fta«- 
uaoa  le  coieria  dBatioardlva^rol  di  era  molto  daaaofa»- 

COR^ 
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Conduce^  i!  grio  sinifcalco  nel  Aio  efercieo  la  maggior 

parte  delle  genti  d’arms*  ch'il  Rè  tenea  mira , & erano 

poco  più  di  cinquecento . Difpiacquepiù  al  Rc  la  perdi.  • 

ri  de  Ponteoicc,  che  quella  di  Vada,  la  quale  Aando  in-, 

termiue  di  renderfi  i aS.d’Ottob’e  fc  non  foflc  foccorfa,  Vada  prefa 

pafsò  il  termine  fenaa  foceorfodel  Duca,  e cefi  fi  perdè,  ùaFìorltiià 

Se  ritrcuò  nella  perdita  divada  il  Capitan  .Bernardo  Vii 

lamarino , ilquale  A fegoalò  di  molto  de  Aro , e'ralorofo 

Capitano,  e coli  l’altri  Capitani,  c Cauallìerii  che  fe  ri- 

trouorno  con  elfojd  quali  con  folamentc  hebbe  il  Rè  ncr 

cfcufaci  di  quanto  era  feguitò.ma  fi  tenue  per  molto  ler* 

oito  da  quelli , perche  Ai  certificato , che  per  tutti  fi  fe, 

quito  fi  poAetee  oprare  per  Aio  feruitio,  E perche  le  ga« 

kre  con  pofièano  fare  in  quel  tèpo  frutto  alcuno  in  quel 

le  parti,  ordicò  il  Rè,  che  ritornalfe  con  quelle  in  Regno 

il  Villamarino,  e ricordandofe  allora  delli  molti , e gran 

/eruigi  di  quello , li  diè  carrico  de  gii  offici  di  Goucrna- 

torc,e  Capitano|de  i Contadi  diRoffig1ionè,e  Cerdania, 

che  racanano  per  morte  de  Beroardo  Albert , & ordinò, 

(h'andair^in  leuance  con  otto  galere, e cefi  anche  i Gfo* 

pan  de  Nane, ch’era  molto  deftro  Capitano  iu  mare,  al 

foccorA)  delle  Terre  de  Yenetiairi  contro  Turchi,  c cho 

fe  giuntalTe  con  Tarmata  della  Repnblica  in  diiéra  del  Aa 

to  di  quella  ( fon  hoggi  in  Napoli  i fuccelTori  di  queAa_* 

nobil  famiglia  di  Naue  , quali  viuooo  con  fama  di 

buoni  , 6c  bonoraii  Caualieri*)  Deliberò  anco  il  Rè 

d'inuiare  alcuno  che  fuiTefuo  Viceré,  e Capitan  Gc^ 

aerale  io  Albania  con  buon  numero  di  gente  di  querra* 

acciò  fi  giuntale  con  Giorgio  CaArioco  Scanderbecli 

contri  Turchi  in  difefa  del  Aio  fiato;  qucAo  fegui  net  Ci 

ftello  della  Fontana  dei  Chiappo  nel  principio  di  Nouè* 

bre,  e ritrouandofi  migliore  della  Aia  infermici  , ficon* 

duAenel  CaAellodi  Traetco* 

Come  per  il  Papa  fi  fe  molta  inftanaa,  che  ti  Preneipr; 
c Potécaci  d'Italia  inuitfiero  fuoi  Ambafeiadòrii  Roma 
perii  craccaco  della  pace  vniuerfale , e fi  dcAc  ordine  de 
coouercir  Tarme,e  tutte  le  forze  della  Chri  Aianici  per  11 
difefa  delli  Aiti  delti  Prcncipi  delTlmperio  Greco , cho 
fiauanaoppofti  lUzQcapcricolo , 6e  il  Rè  coadefeendea* 
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do  i quefto  con  gran  volooriinuiò  fubitn  che  fa  rithie* 

(lo  dal  Papa  per  quello  colétto  foio  Marino  Caracciolo 
Ambaffif^  Conce  di  Sant  'Angelo,  c Michel  Riccio  Dnttcr  di  leggt 
f fuo  Conlìgliero  vno  de  quattro  da  eflb  eletti  nel  fuo  Coa 

lo  al  Papa  . f,  cui  poderi  viuono  hoggi  di,aggrc- 

gati  dalia  Città  di  Cadeil’amare  al  Seggio  di  Nido  con^ 
fama  d'honoraci  Caualicri,  ) e comanicoroòo con  quelli 
la  loro  dcliberacione  1*  Ambafciadori della  comunità  di 
Siena#  ch'entrò  in  quedo  tempo  in  Irga  col  Re, e eoo  la^ 
Signotftì  di  Venctia  . Teoea  molta  fodistàteiooe  il  Papa 
della  buona  inteocione  del  Rè,  che  non  li  didendea^oel 
dcfiderio  d'vfurpare,  ne  di  tirannizare  niuno  di  quei  da» 
ci,  co  i quali  contendea  : maiolamente  ricercare  de  ri- 
durli» che  non  fulTero  caufa  de.diflurbare  il  benefìcio  voi 
ueriale,che  fé  fperaua  dalla  pace  comune  per  polTer  refi- 
fiere  à Turchi , e trattofle  delli  mezi,che  fé  proponeano» 
c pratticauano  per  quella,  & il  Rè  era  contento  di  far  la 
pace  co  i Fioreutini , dando  però  quelli  fìcurtà  di  oool* 
aggiutare,ne  fauorire,ne  in  comune,  no  in  particulare  ii 
Duca  Sforza, e fe  volclTero  entrar  con  elTo  in  lega, e coro 
la  Signoria  di  Venctia, li  piaceria  ammetterli  io  quella.,, 
però  in  quelche  toccaua  alla  parte  del  Duca  Francefeo» 
era  il  Rè  contento*,  che  larciando  quello  à Venedani  lo 
Terre  che  danno  da  quella  parte  dell’ Adda , e redaudo 
la  Città  di  Piacenza  al  Conce  Giacomo  Piccinino , e re* 
dicueudo  anco  tutte  Talire  terre,  che  le  domandaua  la-, 
^ • signoria  di  V enecia,c  quelle  ch’erano  di  Carlo  Gonfaga 
& à Nicolò  Guerriero,  & à fuoi  parenti  quelle  che  l'ha* 
uea  occupate;  che  per  ciò  prccèdea  il  Rè  ch'il  Papa  fulTe 
arbitro, e mezaoo  tra  elU,  £c  eflèndo  in  dò  concordi, fe« 
ria  contento, pur  ch’à  quella  signoria  piaccdc,che  fi  edet 
cualTc  la  generai  pace . In  tanto  che  à quedo  modo  s'an- 
doxno  incaminando  le  cofe  in  csl  cermincichcla  gocrraL, 
di  Tofeana  cefsò  perlo  tempo,  che  redaua  dell'inoerno, 
ancorchein  Lonobardiafe  procedea  con  gran  rigore  tra 
il  Sforza,  e refcr'cito  Venctiano . Si  trattò  ciò  dando  il 
Rè  nel  Czddlo  di  Traiccto  à sj.  di  Nooembre  • Al  pri<* 
mo  poi  di  Decembre diede  commiliioue  à Luiggì  Ora« 
puchpcc  coclearia  lega  Boriò  d'£dc  Marcbefe  di 
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Ferrara  (il  quale  m fbco  creato  Dota  di  Modena^ 
Roggio  da  irimperador  Federigo  quando  ritornò  dal  Re 
goo  Rando  in  Fcrrara)volcdolo  il  Rè  ponere  fotto  la  iua 
coBducca,e  riRciTocraccò  cot  Manfredore  Gisbetco  da.^' 
Correggio . Si  cractenoe  il  Rè  In  Tracttoiìn’  alla  fino 
ddlaono . Nel  cui  tempo  ritornò  in  Prouenza  Renato  ' 
non  hjurndo  oprato  in  Tuo  beneficio  cofa»  che  fufl'e  di 
Rima  alcuna , pili  delio  che  conuenne  al  Sforza  nella  fna 
impreTa  di  Lombardia  • 

Moti  in  queRo  tempo  Gio.  Antonio  Marzano  Duca  di 
SciTa  valorofiflìmo  Signore , e fil  Rpolro  nella  Chiefa  di 
SanFrancefeo  della  Città  di  SelTa  (il  che  non  fu  noto  al* 
TAmmirato)  nel  cui  fepolcro  fin  à noftri  tempi  fi  legge# 
quefta  iuferiteione. 

' ioannes  Anronius  Marzanus  Dux  Sue(Ic, 
Comes  Alifìa;,  Regni  Admiracus»  hic  ficus 
‘ cfL  Anno  Domini  M.  cccc.  L 1 1 1 i 


•1  qnale  fuccefle  nel  Raro , ch'èra  molto  grande  Marini 
Marzano*  vnico  Tuo  figlimolo  Prencipc  di  Rollàno  > c ge» 
nero  del  Rè^ 

Morfero  anco  in  qneRo  medemo  tempo  Nicolò  Catw 
telmo  Duca  di  Sora»  Gabriele  del  Balfo  Vrfino  Duca  di 
Venofa  fratello  di  Gio. Antonio  del  Balfo  Vrfino  Précipc 
di  Taranto  ilqual  Duca  lafciò  vna  figIiuoIa*che  fa  Maria 
Donata  VTfina,e  fuccelTe  nel  Rato  pateroo  » perìlche  il 
Rè  fauori  ratti  quei  Signori  della  cafaVrfioa*e  dèi  Balfo 
c la  caso  con  Pirro  del  Balfo  figlio  di  Fracefeo  del  Silfo 
Doca  d’Andria. 

Dimorò  il  Rè  in  Traèteo  fin'al  primo  di  Gennaro  del* 
Tanno  1 45  4.&  il  Doca  di  Calabria  hauea  repartito  il  Aio 
cfcrcit%  per  gnarnicioni  nel  Territorio  di  Siena'»e  Renato 
^’Angiò  (com'è  detto  ) hauea  nel  medemo  tempo  aban* 
donatola  caufa  di  Francefeo  Sforia  * nel  che  tanta  poca 
rtpucatione  li  era  feguita*che  venato  io  Prouenza, e di  ìà 
andato  al  Rè  di  Francia,  li  domandò  con  graQd’iaftanza 
lo  foccorrefic  di  fciccaco  laqcie  eoa  faoi  fircazierì,  fecodo 

Tffoo. 
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rvfanxa  della  cafa  di  Frauda  , confidato  che  inccndeaJ' 
far  càota  guerra  nel  Contado  di  Roffiglione»  che  hauria 
^sfatto  il  Rd  d’Aragonatche  li  tenea  occnpaco  il  Aio  Rt 
gno  tngiuftamcncriPerò  fì  hcbbe  per  coAi  molto certa_t‘ 
ch'il  Rè  di  Franda  gli  rirpofe  » ch'il  Rè  d'Aragona  era^ 
gran  Caualicro  » c per  niflìina  eaufa  inccndea  far  nonità 
perla  eia,  che  lai  li  domaudanai  maggiormente  che  non 
poiTea  lafctare  de  conofcere,  ch’ai  tempo  de  fuoi  traua- 
gli>  quado  ringtefì  l’occupauanoi  e correano  la  terrai  8c 
IO  iuoi  Regni  era  parttalitè  de  grandi  di  quello»  che  po* 

' f^ro  in  tanto  pericolo  il  fuo  Aato>il  Rè  d’Aragona  rhan<^ 
ria  polfoto  far  danno  I e non  Ai  mai  pcHibileeiTerui  in* 
dotto»  ne  perfuafo  che  lo  factife  > & all’hora  come  Pria- 
cipe  ecccllencc  inaiò  ad  oflèrirli  d’dTrr  in  Aio  agiato  eoa 
tremila  combattenti»  e per  ciò  non  rolea  in  niAon  modò 
difmcnticare  li  Aioi  buoni  ofAci } ma  fe  poneria  tra  efi 
cortie  mezano . ( Tanto  ragliono nelli  animi  Regij^  o 

f;randi  le  buone  voluntd)  Or  trareeaédoA  il  Duca  di  Ca- 
abria  col  Aio  campo  neirimprcfa  di  Tofeana  cótro  Fio> 
reotiuit  il  Rè  trattò  > e Armò  Irga  traeiTo»  la  Signoria  di 
Venetia)  e Siena  per  metodi  FraccYco  Arringbieri  Am« 
bafeiadore  di  Seoefi»  ciò  fegui  Aando  nel  Caftcllo  di  Na« 
Ita-  poli  j I j,  gì  Marzo»  Eti  r.  d’AprìIes’era  gii  dichiara- 
ta la  pace»  che  fe  ftabili  Ana  il  Duce  FranceKo  Fofcari , e 
la  Signoria  di  Venetia»  & il  Duca  Francefeo  Sforza*  che 
fe  moAe»c  praeticò  prima  io  Roma.  Furono  le  conditio- 
' * pi  della  pace  fecrcte  » che  non  A publicorooo  per  all’ho- 
ra.  Che‘1  Sforai  rcAituiAc  le  terre  cb’hanea  occupato 
nelli  Contadi  di  Brefcia»  c Bergamo»  e fe  teoefle  quelche 
''  tenea  da  qncfta  parte  del  Aume  d’Adda  • c nmaneAero 
Vcnctiani  io  Crema  » c pctefl'e  il  Duca  ricuperare  eoa.»  , 
rarme  le  Caficilc  » che  l'hauea  occupato  nel  Contado  di 
Aldiacdria  |1  Marchefe  di  Monferrato  » e li  correggi  li 
rcftituincro  tutto  quel  ch'haiieao  occupato  nel  Contado 
di  Pariru»dc'pò  la  morte  del  Duca  Filippo  Maria  Aio  fin- 
cero  • Et  àocor  ch'il  Rè  lì  dirpiacefle  che  Veoetianicon 
prefuppoAto  della  lega  penfanèro  obligare  tutta  Italia» 
A.  tiiV;»  e quei  che  Aauano  di  Aia  parte  Bado  in  Fozzuolo 
^.vua  doaicoica  À i i.di  Maggio  diede  rifpofta  io  pref^oaA 
1, . • di  quei 
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^ qaci  del  fao  confegUOt  la  qu»l  fìi  di  qneft«>  tcnoro 
Che  dopoi  che  per  gracia  di  Noftro  Signore  eifo  hauea 
prefd  la  pciTc/afìoie  del  Regno  » mlHiaa  coCi  hauea  p:i 
delideracotchc  la  pace,  e beae6cio  vniuetfalc  d:  tutca.» 

Italia, e s'alcuoe  folce  banca prefo  Tarmi  £u«ra  de'  Re- 
gno non  hi  per  altra  caufa,che  per  la  cLfclayC  coalcrua- 
cione  dello  ftaco  della  Chiela,  de  Tuoi  amiche  ooofede^ 
rati  • i*erò  oonlìderaodo  che  la  publicaciooe  dc'la  pa« 
ce  cri  la  Republica  di  Vcnctia»e  le  partì  in  quelle  nomi 
nate , nella  qual  fi  dicea  eflcr  eflb  comprcfo.cra  venuca 
i fua  nacicia  e non  li  coRaua  per  autentica  fcntcura^ 
delle  conditioni  di  qucl!a;per  qutftacaufa,  eflb  conhrr* 
maua,&  apprcuaua  la  paee,che  fcmpre  hauea  defldcra 
CO,referbandore  di  poter  dichiarare  quel  che '•ooucnien 
te  gli  parcflcalaAiadegnitl,eftacoquardoiufle  eerto 
delli  patti, e códitioni  di  qucU’aecordo»diedc  didò  ani 
fo  al  Duca  di  Calabria  i 14.  del  detto  mcfe,  e comandò 
che  la  pace  fe  pubitcafle . Nel  medemo  tempo  iti  cofa 
publica  , che  Venctiani  fi  ferono  Tribucarij  del  Turco  ». 
dandoli  ogn’annocir.quemila ducati,  fltvna  pezza ^ 
broccato*  fi  quello  a’incefc  che  hi  canla,  che  s’accettaf- 
fe  quella  pace  per  il  Rè  generalmente  con  quella  con- 
ditione^.  ^ ^ 

Stanano  in  quello  le  cofe  d*ltaHa,òc  il  Duca  di  Cala-  re  scaj]der>> 
bria  ancora  afliflea  nelTiroprefa  di  Tofctna.flt  il  Rè  co  Legh. 
cinouando  nel  hio  penfiero  di  foccorrerc  Giorjgio  Ca- 
ftrioto,  che  chiamauano  scaderbgh(di  fopra  più  volte 
mentionato)  cbè  fii  fi  valorofo  Principe,  c gran  fignpre 
nel  Regno  d'Albania,Tinuiò  eco  Tua  armata  alcune  co- 
pagoic  de  geotc  d‘arme»e  foldaci  per  foccorfo:  E ?i  ma 
dò  per  Viceré  e Capitato  di  quella  gente  Omfr!fv  i 

OrtafiEi  Caualiero  Catalano  c di  gran  valore,  il  qualCj^  odi*  Alba 

hauefle  d’aflHlcre  i la  guardia,  e dtfcfa  de  le  Cauellc  di  ^ ^ 
quel  ìla«},8c  aflìgoaflc  i Scindei  brgh  certa  fumma  per 
il  Rè  ogni  anno  lopra  le  faline,  ch’ordicò  al  Tuo  Viceré 
£arfi  ad  capo , che  cbiamauaoo  d* Aragona . Si  diede*, 
anco  tratreninento  ad  vn  signor  principale  chiamato  • 

Aremiti  per  foflencr  il  Caccilo  di  Crcpacore . E cofi 

aoco  à Giorgio  sctczhi  CÌAMifaicb,&  i Mihuch  ‘ 
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& ad  aieri  Bironi»c  Cap«tJar  Albineif.e  co  q'iedkproS’ 
uifionc  quella  Prouiocia  lì  pofe  in  b^onx  dil'cfs  con  il 
valor  gran -le  de  Sctnderbs*gh  I Caftcilant  anche  do 
•.  de  le  Caftellc  di  Croit}  ch’era  ia  tefta  di  q ad  Regno, e 
di  Scatlazzo.  edel  Capo  d’Aragoa,edeli’alcre  Caftellc 
fi  posero  ben  guarniti  odia  medetnl  difefa . Nominò 
di  p d il  Ré  per  Aio  Capitano  CScnerale  m Albania  II 
Scanderbegh  c diede  aucorici  a Ramando  Aidceco  Tuo 
Viceré  di  poter  battere  moceea  in  Croia . In  quello  fc 
firpcrfec'l  la  guerra  contro  Fioreotioi  A per  la  grand'in  • 
fiai>aa(:om‘é  detco)che  fé  di  quello  il  iupa;A  ano  per 
che  A vcciea  il  pericolo  in  che  A ricrouiua  il  Duca  di  Ca 
labfia  con  rutta  la  Aia  gente  per  lo  mal  aere  di  quella.* 
regione,e(Tendogii  il  Aie  di  Giugno;cbe  perciò  ordinò 
il  Ré  che  fc  ne  ritomalTe  in  Rrgio  per  la  via  d’Apruz- 
; 20, c perche  AilTe  beo  accompagnato  come  fi  cóueaiua» 

[ fe  prouide  ch’il  Conce  d’Vrbmo,NapoIiooci  c Roberto  * 
{ Vrfoi  con  le  Inro  compagnie  de  gente  d’arme  s’voiflcv.. 

' ro  col  Deca, e raecópagnalTero  Ao'a’cooAni  del  Regno, 

5 di  Tenea  in  quello  cempoAl  Duca  il  fno  campo  à la  C^o 
Calabriapar  ^ l'inaiò  il  Ré  Dioniedc  Carra- 


te dii  Toua> 
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fa,e  Francefeo  CanMoera , e parteodoA  col  Aio  campo 
da  Tofeana  fegoi  il  Ino  camino  co  la  gente  d'ar^  preo 
dendo  la  Arada  d’ ApruzzoiSr  arriuaco  a i c66ni  del  Re*  * 
gno  liccntiò  il  come  d’Vrbino  c gA  altri  iCapitaQÌ»cht  ’ 
ne  ritornaflero*  Benché  nel  medemo  tempo  ptrtif<- 
fe  di  Napoli  Don  Ramondo  di  Riafech  Conce  d'Olina» 
ehe  per  altro  nome  Al  chiamato  Don  FraneercoGika- 
bcrc  di  Cenci  glia, con, quattro  galere.  Arguendo  la  via.* 
di  Talamcne  da  ooc  inuiò  il  ^oaro  per  Aiceorfo  del 
fuldo  de  la  gente  d’arme  , che  ftaua  col  Duca  di  Cada* 
brìa.coiì  la  cui  occaAone  andò  poi  dilcorrédo  per  qud^ 
lacofta  An’i  Piombino,&  Elba  con  rilolotione  di  coni* 
batter  con  le  nani  GenoueA,  quali  fperaua  incoatrarc,* 
come  d’inimicoatcefo  eran  rocrt  prima  col  RètClTcadO’ 
ao  fdegnaci  che  quclKi  hau^fiè  piò  di  riceuere  ìk^vaAa 
d’oro  da  loro  prcmrlTo(cofflc  AdiAè  )in  g:orao  di^r* 
minato,  e con  trionfai  ponrrpa,  & il  Rè  lluuei  p;r  tifi  » 
Frouidde  anco  le  Camelie  di  CaArgii^ac.d;  U Peicar«^ 

de 


1 l f B JR  O . V.  16$ 

I ^ GiMirano»  la  Roccellj»  6e  il  Giglio»  che  fe  cenean3 
f y per  il  io  Tofeana . Sdccc/Tc  che  nel  enedefìmo  cem 
I po  ancora  di  quella  cRaceifedici  naui  grofle,  & vna  Car 
vacha  di  Genouefiiveaoero  da  I4  mari  di  ponente  per  ac 
compagnar  altre  nani  di  mercautie , e con  iniprefa  di 
bracciate  due  gran  naui  » ch’il  Ré  haura  ordinaco  firfe 
di  molta  grandezza  » 8e  anco  per  ricapnare  cerc’altrci 
che  l’anno  paffato  erano  Rate  prefe  di  Capitani  ddl  Rèi 
^ QueR’atmata  fi  prefentò  due  volte  auaciil  molo  di  Ka- 

. poli  à 9.  & 1 i.d'AgoRo»  e non  fi  arrificorono  di  cRguir 
l’tmprefayiodi  auiforono  lalor  Sighoria.che  rrouiadcL# 
diec’aitre  galere  beo  armace»che  teneano  nè  la  riuiera; 

* le  galere  vennero  c giuntate  con  le  naoifO  per  cepo  con 
t erario  » o per  afpettar  migiltor  occafione  andarono  di- 
I feorrendo  per  le  eoRe  d’Italia  fin’al  primo  d'Otcobrc  » 
^ fri  il  qual  tempo  fi  polTette  finire  di  reparar  quella  par 

et  de  I molodode  Raoano  quelle  due  gran  Naui«e  fi  for- 
tificò co  molte  artiglierie  di  bombarde  grolTe.e  d’altre 
mezane  • Si  altri  tiri  minori  di  poluero  « che  chiamano 
eroni»e  fpiag?rdi  io  numcrmdi  quattro  mila»e  s'hebbo 
aneor  rempo  d’afmare  quattordici  galere, con  quelle# 

. . che  Raoano  con  l’armata  Reale.  Tencndofi  ordioaco 

• rutto  CIÒ  d 1 1 .d’Octobre  vfcl  Bernardo  de  Villdmarino 
eon  qucRe  galere  dal  porto  di  Napoli  drizzandoli  rer* 
(ò  Ponza  per  fapere  fe  Ratta  inqueirifola  rarmara'Ce- 
nouc*fe,coo  inréco  che  fi  non  vi  Rcde  di  palTar  p.ù  oltre 
per  la  via  de  la  foce  di  Roma  doue  fi  dicea  che  qaeli'ar 
mata  s’era  rid  iCta . Era  ilpenfiero  del  Rè,  ch’il  Villa- 
marifiO  kiiauelTe  accelerata  J’aodata  c fatto  dtjn odo 
che  quelle  galere  ron  fi  haneffero  poiTuto  voire  con  lo 

. 'Naui,e  quando  ciò  non  hautllè  potuto  efeguire , fiifio 
. fiato  attento  cbepalTando  queTarmata.per  la  via  di 
Napoii,di‘r /tornar lene  con  tutte  le  galere,chei6  luceit 
& arriua^e  p'^fmà  io  Napuji  lui,  che  Tarmata  nemica» 
hebbe  anco  ord  ne  d*  non  paflar  più  oltre  de  la  TkIc  tta 
f»cc  d»  Roma, le  ■ onf  IT  - cn  incontrindofi  to'»  quePa_« 
i defi'' caccia  &Mtalcvroie  feguiffefia  dca^t^,  che  tc 
vedrflTtf,©  fu(I.  fiji*r  d iprranza  dr  furlcrendere.  Pofe  il 
■ Ro  lu  quetto  c«QCO pzitiolar  pcefie^p , come  mojto  al 

X ' a luo 


Armata.»  di 
Genoue/i  tcI 
mire  di  Na- 
poli. 


■N, 


B*mardo 
Villa  man- 
na tfoe..!  di 
Nipoti  eoa 
t’annacaRea 
lo... 


té4  DBLL’HI^TORU  DI  NAPOLI 
oo  ftaco  imporra » acréfo  li  ptiuc  foacrehìo  ittrhi^ 
meato  Geaouefì, voler  lo^ntl  occhi  fuoi  far* 
li  qaeirìQg'-uni  > Se  aff.  oaco  di  bni^i^iirli  le  fae  Naui , 

3>jandotuiti  i Prcacipt  c por  ‘nraci  dìralia  craeetuano 
I pace  vniaetrale  bea  che  tì  fuif-  v ; p 'C  > prima  mafia 
1 praitica  d’accoriarfi  il  R4  con  la  S gìorii  di  Gennai 
nfata  fc.ea*le”  mc*o  del  Cardioalc  di  Fermo, e di  Gio:Filtpp>  Fie 
Aro  (Spictn  Generale  d.iraroiata  di  quella . Quel  di 
verfo  la/era  il  Villamariao,ll  Conce  d’Olioa  e motc’al* 
tri  Signori  e Capici  ni  andorno  in  Ifcha.e  falera  noccc# 
fegaeace  palTordO  airifoladì  Ponza, doue  fletterò  fenza 
difcoprirfi.in  queflò  ìe  diece  galere  de  Genouefi  che  ve 
niuaoo  difqui.’catc  é molto  dììcode  dalle  Nauì,diedero 
in  quelle  del  Ré  le  quali  valorofamence  yfeenda*  le  po> 

* fero  in  fcumpiglto  c«le,che  fubito  ne  prefero  vna  ch'era 
vna  galeotti  e feguendo  ralemaouc,  tre  ne  fuggirono 
rerfo  Terracina,  oue  iaeagliorao,e  la  gente  che  poiTec- 
• te  fcampire , (ì  dirperfe  per  le  code  e furono  preti  per 
q idit  del  eontorno,e  feguendo falere  fci.le  quali  noiL* 
pafTendo  effer  fnccorfe  dalla  lor  Nani, perche  le  galere 
Reali  ftauaoo  ia  tnezo  , furono  io  breoe  prefe  e dopoi 
bruggiate.onde  reftò  farmata  di  Genoua  in  modo,  che 
fenza  le  galere  non  pofletce  far  il  danno,che  penfaua  di 
fare  ne  U coffa  del  R^gìo'é  Or  ilaodo  molto  auanto 
finuerno  vfet  il  Villamarìao  con  le  Tue  galercdai  por* 
to  di  Gaeta , e pafsè  alla  riu<era  di  Genoua  a d >noo  di 
qucliafCporcauafecoTahgliodi  Lod  >utco  Campofre- 
gofo.ehe  diede  io  oflaggio  per  (kurra  dclfaccord'i,ch' 
y hauea  facto  il  Rè  con  quello . Q leflo  hauea  offerto  d* 

impidronirfì  del  Caflcllo  di  Bonif«cio,e  di  conhgnarlo 
al  Ré, e per  qufflo  fe  f hauea  da  dare  voi  de  le  galero 
..  de  l'armata  Heale.xl  Viliamarioo  hauea  da  foccorrer 
KafaeJdeLccha.cbeloteoeanoaffediacoin  vnCafletlo 
di  Corfica  , e di  la  tenea  crdine  di  correr  la  eofla  fi 
Proueozaidanorggiando  i fuddiii  d,  Reoaiu  d* Angid  • 

V Tnrro  vi  Per  il  medefitno  tempo  il  Turco  andò  mpadrouen* 
•pprimriìdo  doli  dcla  maggior  patte  de  la  feruta, per  d che  il  Dtfpo 
la  Svruja.  di  quella  fu  oeecflìcaro  andar  i faluarfi  iti  Vnghrria» 
atccfv»  vedea  vna  guerra  tanto  crudele  c fiala , che  la^ 

n»ig* 
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«idggfor  pirce  de  la  gerite  di  quattordici  inai  la  sii  fa- 
cci ammazaarr.  Mi  netla  parte  d’Albaoia  fi  rotta 
TD  rap  ta  o di  Tu  chi  eoa  graa  moltitudine  di  genco  ^ 

che  loieguiuaro.  p<r  reftatc  di  qucd'aoaq  d i4.d*Aga- 
fto  appare  ce  la  rela  rione  del  Rd»  che  inuiò  d Fxacefeo 
Sifctra  Viceré  d»Calabria^checercJ(^e  prender  D.Ao- 
conio  Ccnteglia.e  Vintimiglia.cbe  fd  Marchefe  diCo- 
troneic  rhauea  tolto  quello  Hato(conie  di  fopro#  dec- 
to)e  II  di>deil  March 'lato  di  Ceraci  ne  la  medelùna-* 

Prouincia  di  Calabria  • C tra  gli  airri  dclicci,la  caufa^ 
che  fodlTe  d comandar  il  Rè»  che  fulTe  prefo  io  publico 
fii  tener  alterata  quella  Prouinciacan  parcialiti , c do- 
pò sfregai  per  il  Rè  contro  di  cfro(soine  rei  Tuo  luogo 
(i  diid)perche  venuto  in  Napoli  fii  quiui  prefo»  il  lìinile 
ordino  centra  il  Conte  di  Sinopoli , & altri  Baroni  del 
Kegao(Quefto  era  de  b famiglia  Buffi  parcoce  del  Mar 
chele  per  la  moglie)quali  non  voltano  pagar  le  giorna 
te  pectiueociao  alla  Coite  » c viueaoo  inobcdicuti  iiu 
quelle.  ” 

A a a.  di  Loglio  di  qaefl'anno  pafsò  all’alC't  vita^  irequìe  e«- 
D.Ciouani  Rè  di  Caftiglia»  per  la  cui  nuoua  G cclcbrtìr 
no  io  Napoli  refequie  nella  Ghiefa  maggiore  vn  Lune  ja^^orjc  Sei 
di  d aé.  d’Agofto  eoo  grandirsimo  apparato  r pornpa  RédiColU- 
Realc.e  fi  fegnalò  io  quelle  per  ecfa  molto  ftrana,cho  glia.  • 
folo  l’Amba Iciadore  de  la  Signoria  di  Venetia  vi  com* 
parfe  vellico  di  fcarlatOkClTeodoui  venato  il  Rè  con  tut- 
ta la  fua  corte»  e gli  altri  Atnbafciadori  de  Potentati» 
che  refidenano  apprdTu  del  Rè  veftiti  di  lutto#  c di  efi- 
fio  panno  negro»e  facendofi  Toracione  funeralcis'accc- 
fe  fuogò  t la  Tombaich’era  vn  gran  Callcllo  d:  quattro 
torri  > & vn'altra  dì  maggior  altezza  in  mezo  dalli  la- 
mi delle  cotete  in  (al  no^»  che  ^bruggiò  quali  la  mo- 
ti di  quella.  ... 

llMercordi  rrgoentc  i ag.  di  detto  mefe  ritornò  il  Bntrara  del 
Duca  di  Calabria  dalTimprefa  di  TofcanaifitcìitròiiL# 

KapoH.oue  fu  lic.’Uoto  Cotto  vn  ricchiffimo  pallio, la 
feiando  la  gente  d’arme  che  portò  beo  nelle  frontiere^  ^ 
de  le  terre  della  Chlcfa  Quello  ritorno  del  Duca  ilL-  |;,|cefeoCd 
Rrgiìò  vico  aceo  notato  di  Fraocelco  CoDiarcio  od  tareno. 

fèton- 
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frcondo  libro  de  Comenrarij , ch*ti  compofc  i/  ivBm 
Stfitnfium  in  Etruris  gtfìit  contra  Fhrtntimoi,ò‘g» 
oue  incolpalla  tenaciti  dc'miniftri  dd  Ré  Alfonfo  rer 
fo  t Soldati  di  quella  f^er ràiOade  Io  che  hò  per  feopo 
' di  fcriuerc  pid  eolio  le  glorie  di  quello  Rè, che  i duq* 
' eameoti  lo  rcl^rirò  con  le  proprie  parole  di  quell’ A n- 
‘ tore  fe  pur  dà  pafi^icoe  » o di  eaniUcioQe,non  £ù  molTo 
''coli  à fcriuere  » le  fai  parole  fooo  Inttrta  Alphonfmt 
' Rtx  fteunUm  Ferdinando  in  lìipendium  miferat%qmi 
hìtermiìitet  difinbatehitaut  trini  B quitte  quinos  nmm 
' ff)os  aartos  iriurfe  dittidertni , per  Pelignes  t Vefii^ 
nofq\  Neapoltm  eonttnditivix  triamilnU  militum  Per 
dinando  fuptr  erant,  qui  eum  rerum  omnium  inopiam 
diu  tolefajftr.tX td  quod  difficile  dtiiu  efi)  exigtta  fii^ 
.fendy  parte  eontenti  Rtgiorum  for4e$Mq\  auaritiam 
ptrftrre  aquo  animo  pofiuruut-  Pederteus  quidenu* 
V rbinatium  Prineept, Ferdinando  in paudt  come  eum 
Ktapohtn  vfque perfeeutut  eiì  • Cum  ad  vtfiinorum 
oppidunt{AquiUm  appellant)  ventum  effet,  laute,  ma» 
gnifieeq\  aeceptus,  aiq\  ad*o  quatunq\  ineederet  % tan^ 
quam  non  vtSius  ipft , fedmagnadt  bofttbut  viShria 
partaf*^apo/im  ridir  et,  triumpb'tntit  fptcitm  praft* 
ferentitft  vrbem  inutSiuì  . Tanta  enim  eelebritas  di* 
oitur  fuiffit  vt  plebi  vnrutrf* partii  effufs  $ pìaufu,af 
tlamatione  letifqì  omnibus  aduementem  txctptriULm* 
eretta  Alpbonfi  Rtgis,  ornatiijima  veflt  eum  purpurs- 
iti  Regi/t  at  matrenaraio  ebaro,tllt  ia  obuia  progrtffa» 
Non  pelTrà  fegtirre  qneflò  receuirrerkCo  del  Ducafenza 
Madama  Lurrcciàd'Alagni^e  la  quale  eoo  più  raggio 
' ne  polTea  diti!  • 

' ’Sipa  fttit  Alpbonfi  quondam  parimaxima  7{sgis  • 


• RaoiMo  P*- 
1 fdIuQif 
da.  5j. 


' Che  non  dtffe  lui  Or  fio  di’Gabriello  Curiale,  (come 
fi  è motlro  di  fopra)  iid  ùpolci  od'  qucll<»  in  Monre^ 

O iwet"  ila  quc,lc  hcbbe“ con  quello  tanta  parte  che  non 
fcb*if  aciHi^c.  m’è  dttt<>)Iubt>inò  i r cchfzze  e fl»ti  \ 
tri  »r.colfcO!  pa  enri,  pr>i  he  incido  fil  iceli  fuo 
aiuVvfi  ccnr^cai^Jiaucile farro  create  ^cr  nu-zo  de  1 
• Rè 


J 
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Arcfnefcouo  di  N>poli,  lo  (è  promoocre  a la  Tup'  e 
ma  degniti  di  Cardinale  di  Cali  Ao  3.  coire  ferina 
Pio  a.  qe’fuci  coirei  cah'j  al  primo  libro  dicendu  col).  Pio  a« 
Cumq\  athfftnt  adutntus  Cbrifit  Saluatortt  tinspoi-a^ 
qiut  Càrdinaitum  proptmpdum  cotmttA  dtd  po/iurtt 
Cmh(iu$  Cardinaìes  muos  ftx  €rtau$txRainaìdum  Ti 
feittiimm  Arcbt$pi/sop$im  Tfjapohténum  t Luenum 
sumHtulutn,  qatm  vt  tlU  m§rtmgtrtrtt  tntxtjfime p*,~ 
ttbat'Alpbonfus , 

Io  quefto  mentre, vacando  l’óAcio  di  Protochiror» 
godcl  Regoo  ,il  Rè  o'inueAl  Saiuacore  faota  Medi  Saloarore 
PJapoli  con  prouifiooe  dedueati  joe.  Tanno  ch’era^  Protochf'^* 
pid  della /olita  prcuifiooe  ducaci  lòo.come  appare^  del  Re* 
nel  Prìuilegio /pedito  nella  Torre  del  Greco  i ai.  di  gno. 
Settembre  i4j<f.rcgiAraeo nella  Regia  Camera»  e (ì 
con  ferua  in  pergameno  per  GioiGiacomo  Baratto  di  Gio:  Giaco- 
Napoli  prineipali/Emo  Dottor  Chirurgo  de  ncAri  té* 
pi»oue  fi  leggono  queAe  parole  ob  merita  fineere  dtuo  ' 
tiùnis  f ir  fÌ4ti  viri  nobit  Saluatorit  fan€Ìt  fida  mtlif 
titìTrotorirurgicù  Ò"  famiiiaris  fideits  nofìri  dtlt£Ìi, 

Del  che  appare  rifeontro  io  vo  iftfomento  in  pergame  »» 

no  del  1480,  qual  ficonferua  per  Cornelio  Vicignano  tigano.*° 
Gencilhuomo  di  belliirnse  lettere  ; oce  fi  legge  la  re* 
ceccionedi  dote  di  Margarita  sita  fede  moglie  di  Gio 
nanoi  Vitigntno  figlia  del  detto  Salutorc  oue  vieo  no- 
minaCo»d  Magnifico  Domino  Saìuatort  fanSia  fede  Ro 
gio  Protocirargico  • Qual  officio  nel  tépo  predetto  era 
diuifodiquellodel  Protofifico»del  qual  modo  fiì  efer.* 
citato  fia'i  tempi  i noi  proffimi , che  per  la  morte  di 
^alieno  d'Anna  Procoehirurgo  » c di  Piecro  d’A/eltro 
ProcofificoTImperador  Carlo  Va-itronandofi  in  Napo  Profonedr> 
li  Tanno  15  ioue/H  dd  vna  e l’altra  degnici  Narci*  co  del  RÓ> 
fo  Vercunno  Tuo  Medico  /òtto  nome  di  Procomedito» 
ne  1 coi  modo  quefi’cfficio  è fiato  cfercilato»  c fi  elerci 
ca  fin’a’nofiri  tempi, mutandoli  ogni  tré  anni  prouifio 
dal  Rèdi  pcr/boa  della  cicti.ò  Regnicela , come  nelU 
Capitoli  cooceffi  dalTifieffi)  imperadore  nclTvitimp' 
di  Decembre  del  j 554.  che  fi  leggono  od  libro  dc'ca* 

* puoliconccffi  idc^  Cicci  di  Napoli.  , . . 

■ Encc^ 
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Capranica 
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igt  rELL’HfSTORTA  or  NAPOLI 
• Entrò  l'anno  i4<  y.ncl  qiial  répo  (ì  cedrano  per  ii  }t% 
alcunrluoghi nell’flula  di  <..•  >(ìc>(coinc  6 accenvòdi 
fopra  ) crn parte d.  Ili  ttaron*  d'itt  ia.'  Cmerea,enel 
gouerao  di  qaclli  rcLdiua  vii  Vieere.e  Luogoceo€ce ia 
fuo  nome  i per  il  che  nel  principia  di  quett’anao  ri  io* 
tiiò  di  Napoli  » acciò  che  rdìdeiTe  m qoel  carrico  per 
fa  guerra)  che  tenca  c6  Genone  fi  Don  Bcréeocr  d’irti 
Ammirante  d'Aragona  » al  quale  haueua  oEerto  Lnig- 

Si  di  campo  (r'.go(o  di  confìgnar  il  Caftcllo  e Cidi  di 
onifacio p^r  tacto  li  ij.  di  Febraro di  queft'anoo > c# 
qucin  de  la  pirce  che  tenea  «I  Re  in  queiriCola  hauca- 
no  di  coocorrer  in  qaefto  • £ra  venure  in  Napoli  il 
Cardinal  Domenico  Capranico  Remano  del  titolo  di 
S.Croce  perfona  di  molta  prudenza)  ic  autoriti)  e le* 
gaco  della  fede  A poflolici)  per  trattare  e coneulder 
col  Ri  lacotlfederacioae  e lega  generale  de  Pren  cipi» 
e Potentati  d'I  taliai&  i Tua  ioftanza  in  nome  delPapa 
con  inceruenco  di  Geronimo  Barbadico Procuratore 
di  S.Marco,di  Zaccaria  dtTreuiggi»edi;Giouannijà4o 
ro  Ambafeiadoride  la  Repubiica  m|Veaetia)di|Barto 
lomco  Vifeonte  Vefeouo  di  Nouara)Cdel  Conte  Albe 
rico  Malecca  Ambafeiadort  di  Francefeo  Sforza  Duca 
di  Milano  • Di  Beraardo|Ancooio  de  MedioitC  Diete 
falui  Ncrooe  Ambafeiadori  de  Fioreociai  • Il  li  è ùl» 
fuo  nomC)  e del  Duea  di  Calabria  fuo  figlio  fé  Taceof# 
dO)e  feraa^la  pace>&  amieicia  col  Duca  di  Milano^ 
con  Fiorentini.  Cenfirmeire  ancotin  quella! a conuent 
tione  tri  la  signotia  di  Venecia>  & il  Duca  di  Milane^ 
e che  Cremi  reiialTe  a la  Repubiica, e l’alcri  iaoghi)C« 
Caftelle  > che  6 cereano  per  il  Duca  ne  li  Contadi  ài 
£refcia>e  Bergamo  che  s’hauelTer  da  reftituìre  à dette 
Signoria*  si  dichiarorao  di  più  li  limici  de  ^ii  ftaté 
de  la  Stgnoria)del  Duca)C  del  Marcheiè  di  Maocoua..)» 
c che  roflèfc)  e danni  fatti  in  quella  guerra  tri  il  Ro#» 
c la  Signoria  di  Fiorenza  lì  rìfacciTero  . Segui  queft# 
i ad.di  Gennaro  di  qucHo  aooo;e  nel  medemo  dì  ftao.» 
^oil  Ré  nel  palazzo  deH’Arciueircouo  di  Napoli  in  Tue 
prefenzatC  del  legato  ad  inOanza  deUi  medemi  Amba 
idadori»  per  lo  Baco  pacifico  della  Chiefa  appro^ 

bò)C 
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bò,c  confìrmò  vnalcga  « ches'crafatcs  tra  la  Signoria  ii 
VcoeciaiFiorccsa  > & il  Duca  di  Milano  d jo.  d’AgoAo 
dtll^iaao  pacato  « c redo  rifcrbaco  al  Duce  dìGcnoua^  , 
ÒL  i quella  Signoria  che  pocedero  entrare  in  la  lega  » con* 
fidcrando  che  haucano  approbatoic  confirmatota  paca^ 
che  fi  fé  cra’l  Duca  di  Milano  i e la  Signorìa  di  Venecia^ 
f Tidcda  riierba  fi  fiè  d Borio  Duca  di  Modena»  e Reggio  » 
AIMarchcic  d’fifte  » c fuoi  figli . Sì  dichiarò  che  fude  que* 
fta  lega  per  la  conferuacionc  » e difefa  de’  lor  flati»  contro 
qualfiuogliaPrencipe  ch’io  Italia>ò  fuor  di  quella  le  mo* 
leflaflero.Si  obligorno  » che  per  lo  tempo  di  quefla  lega.» 
ccocria  la  Republica  di  Vcoetia  io  tempo  di  pacaci  mi^ 
laCaualli  » c due  mila  foldati  d piedi  di  bona  gente  | 
lor  foldò  » flt  il  Duca  di  Milano  altrctaod  > e la  Signoria^ 
di  Fiorenza  einquemiia  caualli  » e due  mila  pedoni . Il 
Ri  haoca  da  tenere  in  tempo  di  pace  » c di  guerra^ 
altretaota  gente  conforme  la  Signorìa  » c non  fi  ha- 
iMuanodadaragiutOtnefoccorrcrpcr  mare  il  Rè»  elaJ 
Signoria  di  Vcoetia.  Io  quella  lega  non  fi  faeea  pregiudi* 
ciò  al  Re  > ne  alla  ragione  » che  prctcndea  tenere  contro 
il  Onca  di  Milano  » e contro  la  Signoria  d i Genoua  > e fin* 
che  non  fuflìe  detcrmioato>oon  sbaueano  da  intromette*' 
re  il  Duca  di  Milano»c  la  Signoria  di  Venetia»  c Fiorenza 
fe  non  per  procurare  la  concordia  » oedar  fauore  al  Duj 
ce  di  Genoua  ne  i quella  Signoria . Promctteuaoo  il  Rè 
li  confederati  di  fauorire  » c difender  rautorit^  dignied» 
c flato  de  la  Sede  Apoflolica>dcl  Sommo  Pootlicc»  c do# 
fuoi  fncccflbri  eletti  caoooteameotc  » Se  il  legato  io  no* 
ne  del  Papa  accettò, e confìrmò  la  lega  » laqualc  fi  fliodò 
principalmente  per  impiegharc  le  lor  forze  » e flaci»cootro 
Turchi»St  Infedeli . 

A 2i.de!  roefed’ Aprile  fegueote  ritrouaodofi  in  Na- 
poli D.  Antonio  Ccntcglia,e  Vintcmiglia  Marchefe  di  Gì. 
taci, ordinò  il  Rè»che  fulTc  prefo  » flt  carcerato  » hauendo 
fatto,inflaza  grande  l’anno  paflato  che  fufle, flato  ciò  efe- 
guito  nel  fuo  fla  co  io  Calabria  ( come  fi  difle)  & al  medefi- 
mo  dì  fi  diede  auifo  de  la  fua  cattura  d Francefeo  Sifeara 
Vicerèdi  quella  Prouincia,  il  quale  fubico  hauuto  detto 
aui/o  parti  da  Cofeoza  per  la  via  di  Giracc  » fic  inuiò  il 

X Capi. 
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CapiesQO  Antooio  di  Cotica  i che  prendefTe  io  Tuo  póte-^ 
re  i luoghi , c fortezze  di  Santo  Lucido,  & di  Fiume  fred* 
do»e  poneUe  io  ricapido  le  caftelleie  (ì  procurò  eoo  graa« 
promcirctche  Faccio  Malarbi  il  quale  per  lo  Marchefe  tc- 
nea  la  guardia  , edifeia  del  Gattello  di  Giraci  lo  confi, 
gnaffe  per  il  che  il  Viceré  s'impadroni  di  Geraei,  Stordì* 
DÒ  che  vfcilTe  di  li  la  Marchefa , e fuoi  figli , c li  fece  an« 
dar  IO  Colcuza  . Talché  quetto  Caualierc  fe  vidde  dor 
volte  carceraco,epriuo  de  fuoi  fiati  • la  prima  di  quel  df 
Cotrooe>e  dopò  di  quel  d:  Giraci , dt  ancor  che  la  caufa  > 
che  fc  publicò  de  lafua  cattura  era  per  hauer  alzato  ban^ 
dieraiAener  alterata  la  Prouincia  » nondimeno  fi  renea^ 
per  più  certo,  chevedendofi  prtuato  del  Marchefato  di 
Cotrone,attcodea  i nouiti  , il  mifero  fine  del  quale  , do- 
pò più  volte  fuggito,  & ritorcato  io  carcere  lo  vedremo 
ne  igeiti  del  Rè  Ferrante  , chcfueceffe  ad  Alfonfo  fuo 
Padre - 

Dopò  qoefio  non  viffe  il  Pontefice  Nicolò  due  meli, il 
quale  hebbe  grandilfimo  defiderio  dì  vedere  conuerfe  tue- 
te  le  forze  de  la  Chrittianiti  contro  Turchi , e morfe  in^ 
Roma  la  vigilia  de  la  fefia  dell’Annuotiatione  di  oofira 
Signora, e fu  eletto  in  fuo  luogo  i 8.  d’ Aprile  dopò  quat- 
tordici di, che  vacò  la  Sede  Apofiolica  D.  Alonfo  de  for- 
gia Cardinal  di  Valenza  (di fOura  mcntiooato  ) huomo 
dì  gran  lettere,oltrc  la  legge  ciuite,e  canonica,  edigraa 
dVIoi&ej^ritnza  , Era  ne  la  Cuti  dì  Xatiua  era  le  cafe 
de  CauallWhc  gente  nobile  , cherraheuano  lalor  origi- 
Dedala  conquida  di  quel  Regno  vna  famiglia  de  li  Bor- 
gia • de  la  quale  deriuò  vn  Caualliero,  che  fi  chiairiò  Po- 
drigoGi!  de  Borgia  » ch’in  tempo  del  Rè  Don  Pietro  era 
in  quella  Girti  molto  principale  , & era  in  quella  vo’al- 
tratam  giiau'vamcdemo  cognome  di  Borgia  , però  di 
tanta  mioor  condiiiooe,che  polfettero  hauer  prefo , quel 
cognome  de  que’  di  Borgia,  ch’erao  coli  gencrofi  , e com*- 
eflì  dieeaoo  allora  creau , per  efferoo  fiati  allieui  di  quel- 
la cala,  driocaroinò  cosila  lor  buona  force,  e ventura, 
che  quelli  ,eh*appcoa  dì  CIÒ  s'honorauano  fuffero  elzati, 
& accrefeiub  per  vno  di  quella  poucra  famiglia . Di  que^ 
ia  dunque  era  Domeoieo  Borgia»  cfaefù  ocll’tftcfi'o  tem- 
po ‘ 
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po  éi  Rodrigo  Gli  Borgia  » c canea  rna  pouero  faculci 
nel  luogo  del  Canale  oe  II  Borghi  di  iCaeiua  , coRui  heb- 
be  vo  BgliOfChc  fi  chiamò  Alonlo  Borgia, che  (egei  io  (tu* 
dio  delie  buone  leccete  » e fu  oioUofegnalaco»  efamofo 
Doccore  10  legge  Ciuile«c  Canonica»  & io  tempo  di  Bene* 
dectoic  dopò»fà  Auditore  de  la  Camera  Apoftolica  » Però 
il  feruicto  che  Alonfo  Borgia  fè  alia  Ch'eia  eniuerralcL.» 
oelperfuaiere  niriacrufo  » che  ftauainPcoifcola»  acciò 
riounciafle  la  raggìone»e  ticulo  che  s*f  furpaua,  & in  kuar- 
lo  da  quel  luogo, fu  canto  fegnalaco , che  quel  che  prcteo*' 
dea  eder  Sommo  Pontefice  , fi  fodisfree  eoo  l'EcUefia  di 
M^iorica , 6c  Aioofo  Borgia  ( come  fi  dilTc  ) proutfto  del 
Vefcouado  di  Valenza  • cfccondo  cflb  dicea  fu  il  primo 
Vcfcouo.eh’hebbe  naturalezza  in  quella  Ceti  .però  ihCi« 
fuppofto»ehc  fuo  padre.dt  e(To  nafeefiero  in  Xaciua»  la  ma* 
drc.  che  fi  chiamò  Fraocina  era  naca  in  Valentia  » Auanci 
d'cfTer  Prelato  habbe  gran  luogo  ne  li  Confegli  di  fiato, 
ricrouò  canto  fauore  uc  la  grandezza  d’animo  , e graeicu* 
dine  del  Rè, che  per  Tuoi  gradi  meritò  «’elTer  promofi'o  d 
la  degottà  di  tanto  Principal  Chtefa*  Fu  il  primo  Riccio 
Frefidence  d:i  Sacro  Coofiglio  di  Napoli  inftituito  dal 
Rè  Alfonfo  com’è  decco  per  ceftimonio  di  Michel  Biuio  $ 
dopò  i quella  del  Cardinalato,  e finalmente  al  Sommo  ... 

Pontificato.  H^tbbe  quattro  forcllc,  e la  terzi  , che  fu  a{*foreU«-» 
chiamata  Ifabella  col  fauore  del  fratello  fù  ca(ip.ca_,  diCalillojf 
con  GiuftVè  Borgia  , chefù  figlio  di  Rodrigo  Gii  Bor- 
gia, la  cut  moglie  hebbe  nome  Sibilla  > che  gcneroro- 
Do  Pier  Luiggt  Borgia  « che  fù  Prefetto  di  Roma  , e Ca« 
pitanGeneraic  della  Chiefa  » ecenneil  gouerno  di  fiato  • 
c patrimonio  dì  quella  in  Ira'ia  » fi  Don  Rodrigo  Bor* 
gii,cbe  lù  creato  Cardinale , e per  renunzadcl  Papa  nel- 
Tarcicolo  di  morte  proludo  del  Vefcouado  di  Valenze.,. 

Fù  quefia  forclla  del  Papa  donna  molto  virile , e di  gran.» 
punio,e  molto  difierence  daU’aìtre»  che  fc  conformaua^ 
no  conia  qualità  delio  fiato  nel  quale  erano  natc.c  caso  le 
fue  figlie  , la  maggiore  > che  fe  chiamò  Donna  Gio. 
uanna  Borgia  con  Pietro  Guillcn  LanzoI  , «Donni  Te- 
cla con  Vitale  Villanoui  • e l'altra  chiamata  Beatrl. 
cc  eoo  O.ScimeaPcrcs  0*01600$  • tutti  de  gente  ranco 
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principale  » & llluftre  » che  alcuna  volta  il  Papa  fuo  fratel- 
lo le  vide  confufo  elTcndo  Papa  in  haner  da  somplirc/ 
con  la  grand’ambitione  de  li  manti  de  fuc  oepoti  » e dicea 
che lualorellacoQtrofoa volumi} e confeglio  hauca  ca- 
lato le  Tue  figlie  con  que'  nobili . Per  altra  parte  il  Papa.» 
fù  di  conditione)e  naturalezza  tanto  altiero } che  non  mo- 
ftraua  nifiìin  legno  del  poueto  nafeimento  i c luogo  da^  , 
oue  difeendea  , anzi  in  tutto  raprefentaua  con  efiere  di 
molta  ctitch’cra  di  molto  clcuato  penfierO}  e per  grand  • 
iroprefe  > c cofi  trattò  fubito  d'ingrandire , 8c  inalzare^ 
i gran  fiati  i fuoi  nipoti  » E cofa  molto  diuulgata } e riferi; 
ta  perdiuerfi  autori  » cb'hebbe  tanto  la  fperanza  cercai 
d’efler  promoflo  al  Sommo  Ponteficato , o per  fua  faota- 
fia } ò per  Io  che  fia  molto  riceuuto  * per  hauerlo  coG  fc- 
gnalato  io  (na  faocinilczza  il  Tanto  huomo  Fra  Vincen- 
zo Ferrerò } che  molto  tempo  auance  hauea  delliberato 
U Pvntefica-  di  cbiamarfi  Califto>c  con  tal  none  di  Sommo  Pontefice.» 
rodi  Califto  fi  follennc  voto  per  fcrittO}Come fé  folle  in  pnblico  Con- 
ciftoro.nel  quale  giuraua  promettea}  e Tacca  voto  i Dio 
Ferrtro.  fommo  potcntC}Chcpcrregueria  con  guerra  contionay  c^ 
perpetua  i Turchi , e non  maneberia  da  quella  » c cofi  lo 
dimofirò  « che  lo  tcnea  Icritto  in  vn  libro  > quando  prefib» 

. il  nome  di  Califto  } per  il  che  fobico  nominò  per  Capita- 
nodi  diece  Galere  della  Cbiefa  vn  Caoaliero  del  Regno 
Corooatio-  di  Valenza  } chiamato  D.  Giaimo  de  Villaraguc . Segui  la 
oediCalillo  fua  Coronationc  i ao<  d’ Aprile  ; Et  il  Rè  con  vnadiroo- 
firatione  d’vna  molto  grande  allegrezza}  in  veder  fubli- 
maco  ne  la  fomma  degnici  de  la  c hiefa  vn  Prelato  ch'-i 
era  fua  fattura  * c fò  molt’anni  del  fuo  Confeglioic  eoiL« 
fuofauore  creato  Cardinale  y Ordinò  d'inuiarli  idarTo* 
bedienza  per  fuoi  Regni,  conia  piò  folennc  Ambafciaca 
. , che  fi  vide  giamaiàaj.  d’Apritei  Furono  gli  Ambafcia- 

lidiAifonfo  D.  Arnaldo  Roger  de  Pallas  Patnarca  d’Alefiandrw 
dCaltfto  e Vefcouod'Vrgel, ch’era  fnoGran  Cancelliero,  D.  <Sio- 

uanni  di  Venciroiglia  Marchele  di  Giraci , ch'era  de  li  più 
cftimati  Cauallicri  ch’hauea  quel  tempo , huomo  di  moU 
taeti,  Don  Pietro  d’Vrria  Arciuefeouo  di  Taragona.Ho- 
norato  Gaetano  Conte  di  Fundi , Nicolò  Pifciccllo  Arci« 
uefeouo  di  Salerno , Don  Giouaooi  Ramon  Foleth  Conte 

di 
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diPrades»  VArciucfcouo  di  Mapoli  » Don  Gaiglien  Ra« 
inon  de  Moncada  Conce  d’AdernaiC  Maeftro  Giuftiticro 
deU7fo!a  di  .Sicilia  i Don  Luiggi  Dezpuch  Maeftro  do 
Moncefa»Don  Carlo  di  Luna  > e de  Peralca  Conce  di  Cala- 
tabelloca  * Don  Giorgio  de  Bardcxi  Vefcouo  di  Tarazo- 
oa,ìl  Conte  d’Oiiua  I il  Vclcouo  di  Tricarto  , Giouanni 
Soler  Canonico  di  Lerida»  e Pietro  di  Villarafa  Decano 
della  Chiefa  di  Valenza»  con  canta  grande»e  foncuofa  Am^ 
baciata  come  quefta  • Ordinò  il  Rè  che  s'andafte  i di^ 
chiararc  al  Papa  la  grand’allegrezza  cb’iiauca  riecunco 
della  ina  promotione  al  fommo  Pontificato  per  fnoigraa 
mericiiper  li  quali  noftro  Signore  Thanea  inalzaco  » c fac- 
to capo  I c Pallore  de  la  lua  Santa  Chiefa  » e per  quello 
buona  intcnciooe.chc  dichiaraua  tenere  airimprcfa  con- 
tro Turchi  . Porcorno  principalmente  quelli  carico  di 
dare  in  nome  del  Rè  al  Papa  Tobedienza  $ come  canoni- 
camcntc  eletto  • Dopò  di  quefto  fupplicorono  al  Papa 
io  fuo  nome»  che  ccoelTc  memoria  deirinOaoza  » ch’il  Rè 
hauca  fatto  col  Pontefice  pafiato  ( come  fi  dific  ) de  ta_j  Alfonfodi 
canonizacione  del  Santo  huomo  r ri  Vinccnxo  Ferrerie  Idp-I 
che  per  fua  infermici  non  s’haoea  polTuco  concludere  il 
proccITo  : Procurò  il  Papa  cheli  folIenizalTc  quefto  at  fnizationo' 
to  dela  caoooizatione»eon  la  diuocìdocic  fefta  > che  fi  ri-  delB.  V icA 
chiedea  > del  qual  procefib  elfcodo  lui  Cardinale  era  fia-  xo  Ferrerò, 
co  Comroiftario  » Perche  dal  dì  della  morte  di  quel  Santo 
huomo  » come  io  fua  eitaie  morte  oprò  Noftro  Sigoorca 
gran  miracoli  > li  Duchi  Giooanni»  e Pietro  di  Bercagoa  • 
e li  Rè  d’Aragona»c  Caftiglia  » flt  altri  gran  Prencipi,  c fi. 
goorte  della  Chriftianitd  feroo  graod'iftaoza  con  Papa 
Marcinole  dopò  con  Eugenio»c  Nicolò  » che  fuiTc  canoni- 
zita  la  fua  memoria  cri  Santi  » Hauca  commefioii  Pon^ 
tcfice  Nicolò  i li  Cardinali  d’Oftia»c  Valencia  » che  rtcc. 
nefiero  informationc  de  i mcriti»TÌta  » e miracoli  di  que- 
flo  Santo  huomo  » per  il  che  prefero  rioformarioni  oda 
Corte  Romaoa»e  commifero  i Don  Arnaldo  Roger  de# 
paltas  Patriarca  d’Aleftandria  all’Acciuefeouo  di  Napo- 
ìi,&  aU’Arciacfcouo  di  Maioriea»  che  la  riccncflcro  in^ 
quel  di  Napoli  , & ad  altri  gran  Prelati  per  tutti  raltri 
Aegni.ic  Prouincic»  donde  fu  molto  beo  looofcluta»n# 
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mao'fcflarala  vira  »c  predicaeionc  di  queflo  5aacohao2 
mo  > c 000  eiTeodo  conclufo  il  proceffo  <n  tempo  di  Nieo* 
lò>  Califfo  Qt  li  medefimi  di  d^  la  fua  promozione  com- 
nife  ad  Alano  Cardinale  di  S.  Praffede  > che  in  fuo  luogo 
afliffeffe  i taconclulìonedel  proceffo.  Non  fi  si>(he  ia« 

' fimil’atto  Riabbiano  eoocorfi  ccftiraonii  di  tacce»  c fi  dì^ 

uctfe  oaeioni  eom’iotercennero  in  queffo  > in  approba« 
rione  de  la  Saocici,e  miracoli.che  nollro  Signore  manife-] 
ftò  al  mondodi  S.  Vieeozo  fuo  feruo.  Et  il  Papa  io^ 
prefenza  deiCecdioali»e  Predaci  yCheaiTcflirono  i la  Corj 
te  Ronuna  Ì3.  di  Giugno  di  queff’anoo  d’eniuerfal  con« 
fenfo  di  tutti  dichiarò  » e pronuutiòchc  donea  cflereca- 
Booizata  lafua  memoria  nel  numero  de  fanti  eletti  d&^ 
Dio»  i quali iaChiefafi riuerenza  con  pubitea  diuotio» 
0SiC  feffiuiti  del  Popolo  Chriftiano  » eli  fegnalò  di  acciò 
fi  publicaffe  eoo  la  foleonici»e  cerimonia  » che  fé  rechie« 
CanonizJcio  oe  la  feda  di  S.  Pietro, e S.  Paolo  feguence.  Si  giun* 
nedelB.Vin  tòeonii  rigorofo  eramioe,  chefopra  ciò  fi  fi  » la  parcico- 
cenzo  terre  ijf  aoticia»f  memoria ch’il  Papa  hebbe  de  le  merauiglio* 
fe  opre»c  fintiti  di  vira  di  queffo  gloriofo  Tanto  » e coli  fi 
celebrò  quel  di  la  fella  da  la  fua  eanonizatione  con  la 
foleonitiiediuocione»  che  fi  douea  i fua  memoria»  e co. 
mandò  che  fi  celcbraffc  ogo’anooaff.  d’Aprile  , elipro^ 
ceffi  che  6 (erono  Tur  poftì  nei  facrario  d»l  Monafterio  di 
S Maria  de  la  Minerua  di  Roma  » e perche  non  s'efpedi  la 
Bolla  de  la  canonrzarione  p'c^ Califfo»  ordinò  poi  s’efpe- 
diffi  ,il  Ponceficc  PiO  a«  fuo  fucceffore  nel  primo  anno  del  ' 
fuo  Ponte  Beato. 

Non  pafforooo  molti  dì  dopò  la  creatione  del  Sommo 
Pootefire,ches’inccfe»  che  quello  non  folo  crattcrria  lo 
cofe  del  fuo  flato  con  la  liberti  ehe  fi  richiedea,  mi  fen- 
za  rifpctto  alcuno  de  lo  che  doueaal  però  che  inren. 
dea  diminuire  » e far  affai  minor  parte  dcU’au  oriti,  e fj« 
uore  che  dalli  paffaci  Pontefici  orcenne  . C>ò  lubiro  fi  feo- 
uerfe  in  cerco  rompimenco»c  guerra»  «he fi  moffetrilo 
Signoria  disiena  » &il  Conte  Giacomo  Piccinino  d’Ara* 
gooa.  Rea  (fi  come  fi  diffe)  firmatala  pace  generai  d*- 
Italia  con  commune  eonfenfo  e volunti  di  tutti,  «on  fine 
di  poter  refifferei  U furia»  e poffanza  grande  di  Mao* 
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meteo  Tmperador  de  Turchi  > ÌDimieo  potcntiifimo  e rru^ 
delilfiino  della  Chrilliaoici , per  che  rutti  i Prcncipi  f>ìon- 
ci  iufieme  li  haucifero  i refìiiere . & vfeifrera  alla  difefa  di 
queHa;&  acciò  che  quefio  fé  coufeguifTe  dieea  il  Re  » ebe^ 
poco  dimaua  le  molte  gran  commoditiiche  tenta  cri  lo 
iDani>e  le  molte  graui , & incolcrabili  ingiurie  per  cau(a_* 
della  religione  . Stabilita  poi  queda  pace  fù  ncceflano 
licentiar  parte  de  le  fue  genti  » quelli  che  le  ceoeaco  » e tri 
quel  li  la  Signoria  di  Venctia»&  incendendo  che  per  allo> 
ra  non  haueano  di  bifogno  di  Giacomo  Piccinino  fingolar 
Capitano  dique’  tempi  lo  licentiorno  con  molto  honorct 
ecorcefia.  Colui  per  trattenerli  da  quella  pedona ch'- 
cra,e  lo  più  bone  Ramente  potè  fle  • procut  ò per  mezo  del 
Kè  prender  condutea  dalla  Chi  c/a  « e dal  Papa . £ veden- 
do il  Rè  che  quello  feti»  Dato  in  grand'vtilici  di  tutta-* 
la  Cbrifiianiti  « procurò  con  molta  inftanza  con  druerfo 
ambafciacc  » ch’il  Papa  con  qualfinoglia  foldo  lo  conda» 
cilTc  al  fuo  {eroicioianzi  offeriua  che  lui  ancora  contribui- 
ria  in  quello  , con  cooditiooe  che  pa/TalTcìn  Dalmatia^ 
con  refercico  della  Chiefa»  il  che  era  non  folo  molto  con- 
ucnienteiminecelfario alla  Chriflianiti  tutta»  pcrfoRc- 
ner  la  guerra  io  quel  Regno  contro  TinlìdcU . Però  il  Pa<i 
pa  non  volle  c&correr  in  qoedo,&  allora  il  Piccinino  con 
lue  genti  pafsò  nel  Contado  di  Siena  » fenra  far  ofifefa  al- 
cuna nel  camino  colfuo  efercito,  Stauaorcchc  arriua/Tc 
nel  5eocfc»inuiò  d pregare  » e richiedere  quelli  che  gouer- 
oauano  quella  Signoria , che  le  paga/Tero  certa  fumma.* 
di  dcoariichcdoueano  si  Nicolò  Piccinino  fuo  padre»  c>ò 
iotefo  di  quelli  non  6 «urorno  nè  anco  darli  rifpofta  : per 
il  che  modfo  dallo  /degno»e  dalla  ncceflìti  per  fo^étar  l’c- 
fercito  » iucomiuciò  i far  guerra  i Scnc6  t il  che  vdito 
del  Papa  » ordinò /ubito&’vniflc  va  potente  eferciro  per 
foccorrer  ì quefti  tn  qucll'affi'onto  . Il  Piccinino  feeoodo 
dieta, perche  non  pòrca, nè  volea  refifter  alle  forze.  • 4t  ad- 
foriti  della  Chicfa  » andò  i ritirarfiio  Caiiglione  della-» 
Pcfcara»luogo  del  Regro  » come  à rrfugio'de  la  clemenza 
del  Rè,1  quale  vedendblo  abandonato  di  ogni  fauore,»  « 
raccordandoli  • ch’era  figlio  di  quello  » di  chi  hauea  rece- 
uuci  fernigi  fiogolari  » c eoa  quanto  amore  hauea  fuo 
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padre  prefo  te  fot  infegnci  c diuifCjAc  il  nome  de  la  CafauS 
Reale  d’Aragona>e  che  le  lafciò  d fuoi  difcendenci*  oonJ 
voife  permeccere  > che  fe  pcrdelTe  ; maggiormeocc  chefaJ 
pea  che  coti  il  padre  «om’il  figlio  feronomoict  fegoalad 
fcrnigi  alla  Chicfa.  Tra  tanto  fi  dolca  il  Papa  > ch’haucnd 
doinuiato  al  Rè  la  Bolla  de  la  cruciata  did'erìua  rcfpedì« 
tiene  contra  Turchi  « lenza  lifultarnc  beneficio  alcuno  > C 
continuamente  rdortaua  > che  cornei  principale  cfe'cu^ 
tor»e capocfcguìfleilfuo  intento.  Sicteufaua  il  Rè  di- 
cendo ( che  per  fi  grande  tmprefa  i e per  tanto  apparato 
di  guerra  * come  quella  • vi  bifognauano  cole  maggiori  di 
ejuellc  contenute  ne  la  Bolla,  ben  che  non  pocoftiroafie^ 
il  dono  di  Sua  Beatitudine,  e che  fin*i  qucfto  tempo 
hauca  digerito  tal  imprefa,  perche  penfauache  gli  altri 
Prcncipi  d’Europa , i quiliin  autoriri , iodufiria  , U efpe-' 
rienza,  cran  p.ù  poderofi  di  efib  vi  farebbono  entrati: 
Mi  poiché  intendeachc  nè  ftauano  molto  difquietati,  e 
fua  Sanciti  con  maggior  inftanza  Io  richiedea  , &ilfuo 
doucrc  era  fodisfar  i quella,  perciò  non  manchcria  all'- 
officio, al  quale  come  Cattolico  Principe 'era  obligato  ; 
«oo  fpcranza  però  che  laSantici  /ua  per  tutte  le  parti 
come  gli  era  conucnientc  fauoreria , flt  aggiuteria  gli  Tuoi 
defiderij  poi  che  era  di  credere , che  di  quel  voto  di  fiia-, 
Santici  tanto  diuulgato  , c celebrato  fri  le  genti,  dall 
auanti,BC  hauea  darefultarc  alcun  frutto  ala  Republiea  j 
Elaprofuotiouc  , c vigilanza  del ririmico  della  Chrifiia- 
oa  Religione  auifaua  * che  non  fi  dificrilfe  più  il  oegotio  • 
.E  per  che  al  Papa  difpiacca  grandemente  ch'il  Rè  eoa., 
fue galere inuiaife dinari, cmoniiionc  al  Piccinino.  5*cf- 
cufaua  il  Rè , che  quelfoccorfo  non  s’iouiaua  i Caftiglio- 
oe,pcr  dar  fauore  iglinemiei  della  Chiefa , quali  anch’cf* 
4o  tcnea  per  fuoi , inà  per  dar  ordine  com’era  collumc  di 
Kcner  prouific , -c  ben  difere  le fue  forcezzc , acciò  ialTero 
fifurcic  non  con  la  fpcranza , e fede  de  fuoi  confederaci , 
di  quali  alcune  volte  era  (tato  ingannato  , e venduto  pe- 
rò nella  Tua  prouidenza  , e forze  per  qualliuoglia  fucceflb , 
ch’occorrer  porefic:  Per  Io  che  era  maggior  raggiono  , 
che  fua.faatiti  fi  ricordaiTe  , ch’elTo  dà  lua  gioueoiù  eoo.* 
diligenza  grande  hauea  /empre  procurato  rvniooe  , o 
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tOQCordia  della  Chfefa>r<fnouendo  di  la  Cfirìlliaoita^ 
ogni  diflecfionctc  Ccìfaìt,  con  haner  anco  ìeticramcncei* 
fiitu  rcdicaìr  la  Marea  d’Anrooa  alla  Chicla^fenzarpe» 
raoaa  alcuna  di  rcmQoeracione^econfideraDdoqueft• 
la  sancita  Tua  incenderia,  ch’il  Tuo  fine  e propofito  coil* 
la  fede  A poftolica  era  moUo'puro  e fiocero>e  che  oohm 
douea  fuipectarrtch’cfib  hanea  di  impedire  Tapparechia 
contro  turchr,aoii  l'hauea  d’aggincarc  i promouere.Citf 
per  quello  con  gran  rolonci  ponca  fiioi  Regni«la  pcrn>' 

Ba.e  la  ?ita  • £ che  nifeiuna  altra  cofa  defiaua»  più  ch4# 
cuflodirc  la  pace , c quiete  generale  d’Italia , della  qual 
cflb  r.oo  era  il  m nor  Aotore»maggiormenre  che  defide* 
raodofi  da  douero  » che  con  cfiìcada  fufle  re(pcdictooai« 
eoncrogli  Infideli^conueniua  che  prima  fiefle  Tlulia  pa 
cifica»ilcbefiaDa  in  mano  di  Tua  Sanciti  Telo  volcfic>cco 
ficonuemua.  £ perciò  dunque  diTmcot  caodofi  la  fua_i  Calìdo  inaia 
iodig^atione > & ira,ricoociliafle in  Tua  gratta  il  Piccia-  legati  i Prtm 
no.  Stjgul  qut-fio  pel  fine  d’AgcfiOjquandu  il  Papa  hauea  P®' 
eletto  quattro  kgati  > che  lubiro  penfaaa  maudare  per  xìu?^  ^ 
commouer  tutta  la  C^ifiiaciri  poi  la  guerra  col  no  del 
Torco . Però  per  qoefia  coocebcioce  del  Piceioino  il  Pa- 
pa hauea  comm&fio  la  Signoria  di  VcDeria,e  cucci  li  po 
tentaci  d'Italia  per  vigore  de  liicga.  generale  contro  di 
quello  • DaH’alcra  parte  il  Ré  daua  tucic’il  fauore  » che.# 
poflèoa  al  Conce . Ec  il  Papa  c:aa  fapeodofi  eoo  che  fine 
indotto  da  alcuni  (fecondo  il  Uè  ùicea  ) ch'erao  di  mali 
fnccDCionctOon  fola  fé  poco  eoaco  di  pteoder  à Tua  coa^ 
dotta  il  Piccfoirto  t però  fe  ptuficro  cuaucttexli  l’armCi# 
centro.  £ quantunque  il  Ré HLterfc  voice  mandalTea^ 
ivpplicar  il  Papatche  i contempìcticn  fiu,e  per  il  beno 
comune  dc.la  CbrifHanitd  .kfifì^/fe  da  quel  propofito» 
quello  pur  fempre  perfeuerè  in  perfidia  ;|ptr  il  cho 
'^ea  il  Ré»  che  boa  li  pofied  ir  * riécK  cofa  più  moIcAt 
t contraria  { ondr  prefe  quello  negotio  molto  da  doae- 
rOiper  efler  il  prìmo>nel  quale  *1  Papa  fi  dichiaraca  ù*aa 
darle  canto  alla  mano,  e perciò  domandò  al  Dnca  di  Mi* 
laoo  ( il  quale  l’hauea  mandate  le  fuc  genti  per  ^irfo 
con  quella  della  Chi tfa»  ) ehe  per  ramicicia  perpetua»  In  • 
jqonl  fi  /pcram  dpucr  efier  trù  clfi;per  fiu>  noi9re*e  per  il 
, ■ ■“  z buOQ 


V 


V 


à 


Ì7t  I>Eff.*HrSTORrA IDI  NAPOLI 
■ b'aon  dito  idta  Rdtgionc  Chridixoa  » voleflè  per  roez« 
de  Tuoi  Ambafeiadori  interceder  col  Papa>econ  tutte  le 
file  forze  procurare  che  reuosaU  refercitoi  ch*andaua_i 
contro  al  Cooceie  lo  riceaeffe  in  fui  gratia;  Perche  tutto 
quel  che  fé  (ratcaiTc  per  Tuo  mezo  tra’l  Papa  c*i  Conte, fe 
ria  adedo  di  molto  piacere*  & offeriua,  che  da  li  auante 
non  feria  n)cn  obedteote  il  Conce  ala  rolonci  del  Duca» 
Matrimoni)  ch’ala  fua . Tenea  gii  in  quello  tempo  il’Ré  molto  affct- 
(2  **  Duca  di  Milano  per  eaufa  de’  Matrimoni)  che 

làiilaeo.  poco  prima  s'crantraccati  cri  D.  Al  fonlod’ Aragona  Tuo 
nipote  Prencipe  di  Capua,&  Hipolita  figlia  del  Duca»  e 
cri  o.  Eleonora  d’ Aragona  forella  del  Prenfipe  con^ 
Sforza  Maria  terzo  geuieo  del  Duca*  con  propofico  cho 
dando  l’Italia  in  pace  per  cucce  le  parti*  c confermata  io 
quella*  té  pccede  facilmence  porre.in  ordine  rcfpcdicio- 
oe  cóntro  Turchi  e con  maggior  potenza  Or  tenendo 
il  Rè  confcrtaci  quefli  matnroooij  de  fuoi  nipou  ipandò 
a applicar  il  Papa  haBcfle  pèr  bene  d’iauiarli  arlcuDL> 

{lerfooa  «"auccricitcoo  ioteruento  della  quale  fi  fiabilif- 
ero  i fponfalitihr  facendo  fopradi  ciò  grand’infianzax» 
col.Papa,che  quali  importunato  inuiò  al  Rè  tu  Reti  giti- 
fo chiamato  Mariano*il  quale  come  per  ìeuelaciooi,rc- 
fierldiucriè  contcmplacioni  al  Rè  » incamioate  piu  tofio 
à difibluere  quei  aaatrimooij*ch*i  coocraherli  * AiBtrma» 
aail  Rè,ch’eflènào  indotto  ad  tfièttuare  quei  cala  mcaii 
per  diuerlc  e molto  houefie  coufideraciooi  * e caufe*  fe- 
gnalacamente  però  fe  mouca  acciò  che  la  pace  d'icaliat 
reftalTe  più  fcvma»e  fiabilei perche  quando  8'intcodtirc/ 
cb’clTo  & il  Duca  non  Colameote  fiefiero  vbiti  c confode- 
raci in  amicicia  t Mi  anco  obl.gaci  con  parentela  nc£u 
ù tccreria  rieorfo  a aiffiino  fetìi  » come  prima  fo  iacea  * 
come  i capi*e  promotori  de  difieufioni,c  dilcordie*  anzi 
perla  loco  amicicia, & voionc  a’obligiriano  i conferuar 
re  la  pace, la  quale  non  foie  fi  confcruaria  vninerfalmea 
ce  per  cucca  l’Italia  con  que‘matrimooij*mi  anco  fingo» 
larmence  la  tranquillici  della  Sede  ApofloJica  « cet^- 
canA  perciò  il  Papa  che  a tutto  fiio  potere  dacia  i quel 
li  predo complimcnco^Segulquefio  i i4.di  Settembre» 
ilaaccimuoio  dunque  dclPciqcipe  di  Capua>e  d’ipoliiA 
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B conclofe  l 1 ».d'Octobrc>e  fé  li  dierooo  !o  dote  ducen* . - \ 

to  mila  feudi . Nel  cui  di  anche  fi  (labili  quel  dlD.Elco- 
nora  d’Aragona  forelladel  Principe.  ScrifTe  allora  il 
Rè  al  Papa  vna . Icccera  di  moke  poche  parole  di  quefio 
tenore^* 

Santo  Pa dre, figo ifi< amo  i Vcftra  San  tiri, che  per  la_» 
gratia  di  Nofiro  signore  se  gii  coofirmaco  il  parentado  RèAIfonfo  a 
cri  mèe  Tinclico  Duca  de  Miianojlo  quale  (pero  ch’icot  Califtoj. 
t'icalia  feri  profpero>e  beo  auèncuraco;  i Voflra  Sanci- 
ti domando  quanto  pofTofe  degna  benedire  quelli  ma- 
trimonij  io  Nofiro  Signore  GiesùChrifto  > e fecondo  il 
il  (co  cofiume,mi  tenga  nel  fuo  amore, e gratia^  . 

Però  ancorché  quelle  parole  fi  dicelTero  in  villa  coiu 
tanta  diuotione, e «ortcfia, furono  nondimeno  di  refenti- 
mento  e lamencaeioue  piti  collo  , che  de  complimento  > 
per  la  mala  volonti, ch’il  papa  dimoftrò  i quella  coofe- 
deractone, e parentela^ . 

Hauea  in  canto  il  Rè  nel  fine  di]  Loglio  palTaco  inuiaco 
Trillano  di  6ucralc,  e Giouanoi  Margaric  i Calliglione 
di  Pefeara  con  dodcci  mila  ducati  di  (occorfopcrilCòìi 
re  Giaeopo  Piccinino , ordinandogli  che  G gli  defleroia 
cafo  ch’il  Cote  ftclTe  in  parte, che  fe  pocefledi  quelli  auua 
lere  contro  de  fuoi  nemici , e non  li  lulle  accordato  col 
Papa,  ne  hauelTe  abbandonate  le  lue  genti,  ne  li  luoghi, 
che  tcnea  de’Sentfi  oc  fulJe  andato  per  la  via  di  Lucca./, 
di  Perugia, come  s’iotendea . Haueano  inuiato  Sentii  al 
principio  diuerfi  Ambafciadori  al  Rè  fupplicandolo  che 
l’inuialle  alcuna  pètfooa  del  fuo  Confrgfio,  percom-  Ambafeìado 
ponete  le  dllFcrcnze,  che  ccneano  col  Piccinino,  & il  Rè, 
che  fe  dimoHrd  io  gran  maocra  dcfidcralo,  l'inuiò  Mac- 
teo  Malferito,  qual  fapeua  eller  frolto]accecco  i Senefi  ; 
cqfiui  non  folo  perfuafe  il  piccinino  ail’accordo;  mi  ac- 
capo con  quello,  che  li  lefiicuilTe  le  fortezze  e caRere^» 
che  l’hàuea  tolte,,*  & auror  che f eferirono  gran  gracie  al 
Rè  per  quello  beneficiò, pur  in  vn  iofiance  indocci  dal  pa 
pa  facendo  poco  conto  dciraccordp,  non  folo  prol^ui* 
ronola  gucir'a  contro  il  Piccinino,  ma  anco  contro  di 
quelli, che  non  gii  erano  contrarijinè  in  colpa, ne  in  car- 
rlco  alcuno, anzi ptefero  diueificonuicini  vafialh  del  Rè 

Z.  a iQae- 
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è Casca } collii  cran  initci  airifola  d?l  Gtglio,«  li  fcr<v 
AWroff  Jf-  nogrand’oppreffloaiefjrzt.e  li  derooo  diofriìtor^nca- 
qaefto  il  Rè  ineomineiò  i fir  moìca  dimoftratio-  . 
ieeótr*Tur  ne  di  voler  effettuare  rimprd'i  contro  del  Turco;Publi< 
cJii  • cando  che  per  dfer  pafTico  tanto  tempo , che  la  Città  di 

Co(lantiaopoli>eraftaca  da  Turchi  prefais  che  per  nìu- 
X V no  rrencipc,o Signore  della  Chriftianìti  non  fi  ficea  ca- 
foin  efifetcod’efecationed'innprendere  queirerpedicione 
" |>er  difefa  della  Chriflianicii  con  quali  efio  porria  bauer 
intelligenza, acciò  che  adun  medefimo  tepo  fuife  il  Tur- 
coc£f:fo  per  dioerfe  parti  ; e confi derando  lui  li  beaefi- 
'Cij.  che  da  Nodro  Signore  hauea  riceuutc«  & ogni  dì  rù 
ceuea,per  rendergli  il  debito  cherera  obl/gato,  hauea.# 
dilliberato  fenza  più  afpetrire  andare  perrooaitnéce  eoa 
il  maggiore  efercico  marittmo,che  podjbiliufTe.có  quel* 
li  amicii  e vaflalli  ch'hauclTcro  voluto  andar  con  efl'o  in 
difefa  della  Chridianiti,&  in  cfièfa  degli  nemici  deliaci 
fede . rerctò  ordinò  per  tetti  i Tuoi  Regni,  e terre, ebe  fi 
facefTero  Tapparecchi  dell’armata  de  mare  neceflari;,ac- 
ciò  lo  più  predo  che  potefTe  effer  quella, & il  Tuo  efer* 
cito  defiè  in  punto  : qmdo  fù  ala  micà  d’Ottobre , fin’af 
coi  tempo  niùuna  delle  potenze  d’Italia  non  comuoieaf 
uà  col  Kè  per  tal  Imprcfà  ancor  ch’il  Papa  con  gran  vo- 
luntà,e  follicicadineordinauas’arinafkro  la  maggior 
* quanttri  di  galere  che  lì  pofTea . Teoca  già  io  quel  tem- 
po il  Re  io  Albania  le  Aie  gcnti,cke  da  le  cafielle,e  terre 
che  ceneano  difendeano  quella  rrouincia  dairentrata , e 
coneriede’nemici,e  fc  non  fuffe  dato  per  quedo,  feria^ 
fogiogaca . Or  perfèuerando  il  Re  in  queda^ 
roBtro  Tnr-  opinione  per  cominciar  rimprcfa  ordinò  vnirfiio  Na» 
fld . poli  quelli  del  Tuo  Confeglìo,  e li  dichiarò  la  Tua  volon- 
tà * cefi  dicendoli . Io  raggionai  con  voi  li  di  pafTati  fo^ 
pra  rimprcfa  cootra  Turchi  ; e per  efier  oegocio  tanto 
grande  hò  8rpectato,cbc  fe  moucriano  altri,  & ho  differì 
tela  ditcrminaeione  di  quello  • Gii  vedete  che  i Rè,  o 
Frendpi  Chriftiant  miraDdcnofvoo  all’altro, dormimot 
E cofi  raaima,e  Tardire  dell’inimico  Tempre  &’augumeo 
ca,e  crefice  per  cficndete  la  Religione  Chridiaua^lo  con 
fi^ro  haaere  riceauto  grandifiiina  grada  di  Nodro  Si- 
. , gnorc  " 
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"goors  fenxt  meriti  miei , e ricoaofco  che  fono  ne!  mon- 
do altri  Rè  e Prencipi,eheperfapcre,  e potere  fonopid 
d fpofli  di  me  » per  imprendere  c portar  tanto  carrico , 
però  viflo  che  da  cotti  C:  mirale  airciuno  s apparecchia^ 
nè  difpone  : Volendo  fodisiare  a in/ìnice  mercedi,  cho 
di  Npflro  Signore  hò  riceuuco  non  quanto  deggio  : mi 
quanto  pofTo  per  Tuo  iéruitio,edel  Éccleiìa  ftò  di fpo (lo, 
8r  hò  deliheraco  pooere  la  per  fona  e li  /lati  per  difefa^ 
delaChr.ilianici,  & incfF.Ta  del  Turco*  Dacquianan^ 
te  gii  !a  maggior  parte  de  la  mia  vita  è pa(Tata,per  che 
ceoga  feiTant’anoi  » o poco  apprclTo , c fin  qui  tutta  l’hò 
difpenfaca  in  feruitiodcl  mondo>e  mi  pare  cofa  ragione 
noie  difiribuire  in  feruitio  di  Dio  Io  che  me  refia.Qnaa* 
dodo  lo  prefi  l’imprefa  di  quello  Regno, lo  feci  molfo  da 
la  ginfticia  ch'in  efio  cenea,  c per  acqaiflare  quslcbe  di- 
rettamente mi  fpettauaiil  quale  dopòdè  molti  trauagU 
c fptfe,  Nofiro  Signore  l’ha  portato  al  fine  per  me  delide 
rito,  come  vedete . Se  lo  che  coccaua  i me  folameoce^ 
•’è  iodrizzatotanto  prolperamènec,che  tengo  da  fpera-r 
rtf  di  qaello>ch*a  clTo  principalmente  cocca?  e perche  ló 
delibero  imprenderlo  ? In  quello  Io  non  pongo  nirciuQa 
cofa  mia,  la  perf3aa,  la  vica.li  flati, e beni  di  elTo  li  ccn- 
go,a  efio  l'(  fierirco,  che  Tuoi  fono,  e li  rendo  quello  eh’è 
lub,e  per  eflfu  lo  pofiedo . Tengo  ferma, e fecura  fperao-. 
za,  ch’il  mio  propolìco,  & imprefa  le  porceri  a felice  fi-, 
■e . •Anco  me  raccordo, ch’a  ooAri  di  in  gran  dilTeruitio 
d'iddio, & in  cfftU  della  fi  cattolica  vn  Rè  è flato  prefo», 
e hicco  tributario  ad  lofldeli , & vn’alcro  morfe  in bae- 
taglAi,e  li  fd  cagliata  la  c<lla>&  vleimarocnce  è flato  am 
mazzatonmperadore,e  s’è  perfo  la  Cicei,Se  imperio  de 
Cellancioopoli,  ch’era  i noi  altri  vn  riparo  e trincierà; 
tfon  venate  in  potere  d’infide  li  taoc’EccIclie  * reliquie» 
e cole  facre  indegnamente, e fenza  alcuna  riucieaza,chc 
fono  cofe,  che  molto  m’inducono  à fegnire  qaell'impre- 
fa, e s'a  voi  altri  parJri  il  contrario  furò  a quello»  che*» 
me config’.iarete . locefe  tante  fante  parole , e canto  de- 
gne d’vn  Prendpe  cofii  geoerofo , e di  tanto  grand'ani- 
mo, tutti  quelli  del  Confeglio  fenza  diferCparq  nifeiuno 
lo  doroQo  ilftto  iàocO|  & aoimofo  propofico  » offerendo 
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generalmente  It  perfonct  vitCìe  beni  al  feruicio  del  ReJ 
nella  profeeutione  cf  rna  tanto  giuda  imprers,per  il  che 
il  Rè  moftrò  concento  grande  e dilTt^che  non  fperaua:iat 
tra  rifpofla  da  tali»e  canto  fìdcli  fudditi,e  vaiialli . £ nel 
medetno  tempo  inaiò  Don  Giouan  Fcrnaodes  Signore^ 
d'ixar  al  papa  per  auuertirlo, quanto  didarbo.e  ddacio 
ne  hauea  eaufato  per  refpedicione  contro  il  Turco  il  ra 
more  fatto  contro  il  Piccinino,  c per  Tupplicarlo  ch‘ha« 
velTe  per  bene  lafciar  Io  fdegno»  che  corro  quello  ceneai 
e receuerlo  in  fua  gracia , perche  ceflandb  quello  impe- 
tlimeneo,p:ù  Itbcramenre  il  Papa,e  l'altre  potenze  d'ica 
lia  pocelTero  attendere  alla  difefa  delia  Chrillianici , o 
cedaiTcro  rinconuenienti  chepolTeano  feguire.  Dichia* 
rò  aHoraii  Rè  che  volta  inuiar  il  Conte  in  Albania* 
diede  ordine  che  in  cafo  che’lPapa  non  voleflfe  ptoae- 
dere  alche  li  fupplicaua,procuraflèD.Cicnacni  d’ixar* 
che  lì  congregane  il  Collegio  de’Cardioali,e  fi'notificaf* 
fecuccocióal  Coneilloro.  Et  in  quello  mezoch'tl  Rè 
procuraua  ridurre  in  gratiadel  Papa  il  Conce, occupò Ja 
cicti,  e Caftelio  d’0(biccilo,ch’era  dc’Senefì,  per  noik^ 
haucr  voluto  quella  Signoria  acciccareil  partito, che  fe 
gii  rtfcriua . A quel  che  auanci  lì  fupplicaua  al  Papa  per 
il  Rè , non  volendo  quello  condefeendere  vennero  dopA 
Senefì  i lafciar  le  didèrenze,che  ceneano  coi  Conce*  aHa 
dicerminatione  del  Rè,  &il  papa  col  delìderiograndaji; 
di  profcf  uir  rimprefacontro  del  Turco  confenci  dopoi« 
che  h deflè  line  alla  guerra  iocominciaca  tri  rpiccinioo 
e Seneli  perche  fé  ben  al  principio  li  moferò  ntro(o*e  rn 
gorofo  contro  quello*  villo  poi  ch’il  Rè  prendea  la  fua^' 
difcla,lo  raccoliecon  granciemenza*e  commife  al  Ror 
che  prendefle  à cirrico  di  componer  le  differenze  che^ 
tentano  .cooofccndo  il  defiderio, ch'il  Ré  ceoeade  la  pa- 
ce d’italias  e quello  ordinò  à Giouanni  de  Liria  Gouer- 
catord’ApruzzOjche  delillefl'e  di  far  guerra  d Senefì . 

I4jd  Nei  principio  dell’anno  1455. fìceiebrono  le nozza^ 
None  trà’I  fodetre  de  Don  Allbnfo  Prencipe,di  Capoa,c  di  D. Eleo» 
Principe  di  <j>ragona  fua  forella>nipofe  del  Rè,e  d'H'polita^ 
mUci* ’*or-  figliuola  dei  Duca  di  Mila  no,c  Sforza  Maria  cer- 

nie tri  sfor  20  figlio  del  Duca  con  gran  lìelle*&  aadotoaa  in  Milano; 

Marino 
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àfiHoo  Caracciolo  Conce  dU  S.  Angelo, e Mìchei  Riccio  ed 

per  afTiftcrei  fa  cooclufionc  di  quclli,che  hebbe  il  Ro  ^ 

molto  cerca  la  Gafa  del  Duca, per  ftabilirc  li  fuoi  fìaitO  ^*8®*^*  • 
per  goder  della  pace  yQÌuerfaìcd’lcalia>rart>icro>&  au- 
tore de  U quale  fù  elTo  t c di  quella  ch’era  Rabilicacoa^ 
gli  fuoi  vicini . 

Ne  l naedemo  tempo  Gk;  Aoconio  del  Balzo  Vrffno 
Preacipe  di  Taranto»  accasò  Catarina  Vilìna  fua  figlia-.  Matwmonft» 
coGiulio  Acquauioa  figlio  primo  genico  di  Giofia  duca  era  Caterina 
d’Acri»che  chiamauaoo  il  Conce  Giulio»e  li  diede  in  do-  Vrfina  e Gin 
te  il  Contado  di  Conuerfano.  fio  Acquaui 

In  quello  cépo  ancora  morirono  fri  pochi  giorni  tre  di  tre 
fratelli  della  gran  fameglia  Vrfina,  Fraocefeo  Prefetto  di  fratelli  Vrfi- 
Roma.GioiAQConioConce  di  ragliacozzc»&  Orlo;  con  “ì* 
tutto  ciò  il  R*  Alfonfo  od  medemo  Caroeuale  per  com 
piacer  alla  fua  Lucrecta  d’AIagrl  ordinò  belliliìma  gio- 
fira  nella  piazza  deliaSellaria  (oue  lei  habicaua)con  rea  nau°di 
liffimo  apparato  i richicfla  della  quale  ( come  fcriue  il  fbofo . 
Pall'aco)à  i a»  di  Febraro  fé  disfabricar  la  cara»che  llaua  Paffaro . 
inquclia  piazza.U  qual  impediua  la  villa  i molc’altre^, 

•qual  cafa  era  lira  in  quell'ampio.ch  era  fi  fcorgc.tri  la-, 
foaraoa.e  la  Cafa, che  nella  ooUra  cti,è  coauerlà  io  Tri-  fabricata  * * 
bunale  della  Corte  deU’arce  della  Seta-,  • 

Tenet  il  Rè  all’ifie^  tépo  fotto  la  fua  protectione  li 
Fregofi  di  Genoua>c  perche  lo  Baco  di  Pietro  di  Campo  Allbnlb  foc» 
fregolo,  ch’era  Duce  di  quella  Cicti  io  tal  tempo  Aaua-.  corre  il  Do- 
ia  molto  pericolo»  inuiò  Bernardo  di  Villa  marina  con  Geno» 
la  fua  armata  de  galere  in  foceorfo  del  Duce  » e del  fuo 
ftaco»coocro  qualfiuoglia,ch’o&oder  lo  volclTe,»  hebbe 
ordine  di  flabelire  con  quello  noua  confedera cionc, e le* 
gaiC  le  GiotGaleazzo  Campofregofo  > che  tenea  in  fuo 
potere  il  Callello  di  Saoona  vplelle  entrare  io  alcuna-* 
practica  di  ridurle  al  feruicio  del  Re, le  li  nelTe  ogni  buo 
na  fperanza»at>imandolo  con  bone  prpm<  & . Fù  quello 
foceorfo  tao  co  i ponto»che  re  Homo  te  cole  del  Duce  de 
maDÌera»che  fe  conferuò  nel  fuo  carrico  con  cnolea  ripa 
tatronr»E  perche  nell'accordo,  che  (è  fermò  fra  il  Rè»  e^ 

JLuiggi  di  Campofre^olb  ( del  che  s’e  facto  mtncioncy 
ch'haueaofi&r(odiCQ%aacc  allUtlaCitci»it  il  caftello 
. diBo- 
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di  Bofiiftcto,  fe  cooceoca  » che  Thauea  da  fauorìr  il  ft^ 
per  acquiftar  il  carneo  di  Duce  di  quella  Signoria>&  el*< 
lo  s’obligaoa  de  prefenrare  ògn’anno  fu barrile  d oro, . 
per  l’ordine, che  nel  paflato  s’era  dato  per  il  Duce, e com 
muniti  di  Gcooua  in  legno  d’honore,  criuereoaa,  « 
daria  anco  quel  che  ftaua  per  inuiard . »l  Villamarino 

10  trattenne  nella  medefìnna  pratticaiicni  altra  dicermi* 
natiooe . Dall’altra  parte  Gio:Filippo  Frefeo  conte  di 
Lana gna,&  Ammirante  di  Genoua,  fi  pofe  lotto  la  prò- 
tettione  e fauore  dei  Rè  con  lue  galere, e caftclie,che 
nea  nella  riuiera  di  Genoua,  e fermò  ch’il  Rè  non  nabi* 
lifle  pace , ne  accordo  col  Doec,o  con  la  communiti  di 
Genoua«ne  alcuna  tricgua,fio  tanto, eh  etìò  fulTc  pr^a.» 
refiituìto  ne  gli  fuoi  honori,  preminco2a,flc  interem  » 

Nel  particulare  de  la  guerra, che  fti  tri  Senefi,*  il  Co 

te  Giacopo  Piccinino, s’erallafeiatc(com’èdetto)aIa  df. 

terminatione  del  Rè,il  qual  ordinò  quel  che  h parie  lo- 
pra  le  lor  d ff:ren2C,c  fi  dierono  al  Conte  quarantamila 
dacatì',Ii  trenta  mila  ce  li  diede  il  Papa,  e li  diecc 

11  Rè, perche  tutte  le  potére  d’Icaiia  coand^no  nel  Re, 
che  a’accordaflc  quella  differéza,  e fc  Icrmalfc  picc  tri  1 
conte  e sancii  .:E  tri  Tal  tre  cola  dichiarò  eh.  li  Debrai» 
dino  Vrfino  Conte  di  Pitigliano  s’intendeflTc  tlTcrc  ftato 
comprelo,  perle, e lue  terre,  e ludditi  ne  la  pace,  che  tea 
ftabilì  tri  derta  Communiti  di  Siena , & il  Conce,  ccn^ 
qucftaconditione,  che  Io  Caftcllo  di  Mont’aguco  del  i>a% 
trimonio  della  Chicla , ch’era  fiato  prclo  i Sencfi  per  il 
Conce, Io  eorfignafle  in  termine  di  trenta  dì  io  mano  del 
Rè,o  di  chi  cflo  eltgeflc , acciò  ordinalle  di  quello,  co- 
me i eflb  ; & Maeftro  Oiou anni  Soler  Ambafciadorc  del 
papa  meglio  parerla  • Però  in  calo  ch’il  coocedipiti» 
gitano  Qoo  ?oleffe  entrare  in  quella  pace,&  il  Conte  n- 
culalTe  di  confienar  il  (ja  ftclIo,il  Re  s obligaua  tri  creo^. 
t’altri  dlacquifiar quello , e dilponcre  d tilj  del  modo 
ch’hauea  trattato  col  Ridetto  -Giouanni  Soler  * louio 
pcrdòil  Rè  à rechiedere  il  Cote,  che  compilile quelcfat 
s’era  ftabilico.o  dichiaraffe,  che  non  voleaeflcr  comprt 
lo  in  quella  pace,  e l’ordiuò  che  coofigtf.aflc  quel  Caltel- 
Jo  a la  pctlon»,  ch’il  papa  otdiaaria,c  eoo  il  med^fimo 

• . . f . " ■ ina&dò 
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B)in  dò  ad  offerirgli  la  Tua  condurrà  > e darli  in  tempo  di 
pace  quattro  cento  ducati  l'anno, e s'haucffr  bifogno  per 
guerra  Tolferiua  dar  foldo  per  la  coodutta  delle  lancie./» 
che  tenne  in  Tokana.  E eoo  ciò  fi  fini  di  pacificar  lo 
ftaco  de  Senefi , 

Neimedemo  rennpo  inuiò  Calzerà  no  de  Toregfia. 
Commendatore  de  Bainoli  dell'ordine  di  S.  Giouanni 
Gierofolimitano  i Demetrio  Paleologo  defpoco  del&_t 
Morea»eon  il  quale  s’era  trattato  de  matrimonio  trd  D. 
Enrico  figlio  dell’Infante  D.  Enrico  nipote  del  Kè,con  la 
figlia  del  DefpotOiPerò  dopò  viflo  che  quel  figi  uoio  non 
Ccnea  fe  non  otto  anni, e la  figliuola  del  Difpoio  di  molta 
maggior  età  non  hebbe  il  macrìmonio  cffrttOie  fi  trattò 
dirfii  D.Giouanni di  Aragona  figlio  del  Rè  di  Nauar> 
ra>e  di  vna  donna  di  nobil  Iegnaggio,e  di  quelli  d'Aueglia* 
nada.il  quale  era  di  eri  di  diecedotco  anni»  c ftaua  nella  • 
Corte  dcl'Rè . 

in  qoefto  bitcendofi  aU’efpeditionc  de  fa  guerra  con* 
ero  il  Turco  • fù  dal  Rè  inuiato  in  Sicilia  Martino  Diaz 
d’Aux  luo  Camericro  per  dar  ordine,  che  s’apparechiaf* 
fe  l'armata  di  quel  Regno  per  cal  effetto, nella  qual  com- 
mifionc  fi  morie  quel  Caualiero  in  Palermo  all'vltimo  di 
Febraro  di  queffanoo . E fe  nominò  Legato  per  quella 
cfpcditione  per  il  Papa  il  Cardinale  Camerlégo  Pacriar- 
«a  d'Aquileia  >il  qual  fù  Capitan  Generale  dcH’armata 
della  Chiefa»&  arriuò  al  porto  di  Napoli  à /.  di  Luglio  di 
quefi'anro  con  (ci  Galere  per  condurre  falere  quindicif 
À'il  Rchauea  di  dare  per  l’accordo  fatto  col  Papa»c  $’• 
naueano  da  vnire  con  altre  fette,  che  D.  Pietro  cfVrrea 
Arciuefeouo  dì  Taragona  tenta  in  Leuaote  per  il  Pa 
pa,òt  h lucano  d’andare  i far  guerra  nc  i Mari,  c Terrò 
del  Turco* 

Staua  IO  queffo  tempo  in  Napoli  Ferrerò  de  la  Nuza 
Giuftitia  d’Arigona  .per  procurar  l’accordo  tri  il  Rè  di 
Nauarra . & il  Rè  D Enr>co  di  Caviglia  » perche  vi  era 
maggior  dubio  del  Rè  di  Caviglia  in  quel  che  coccaua 
à à^T  auorc  alle  cofedrl  Principe  D.  Carlo  del  Regno 
di  Nauarra.con  il  quale  Haua  molto  confederato , e di* 
mofirauafcffiprc  odiite,0c  abbonite  il  Rè  ko  Padre, . 
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Hauea  inuiaco  il  Kè  di  Cafliglia  in  Napoli  il  Procoaoca- 
rio  Luigi  Gonfales  d’Actienia  Decano  de  Cordona 
Corico  di  Figueredo  per  Tuoi  Ambafeiadori  per  ftabilir 
le  confedcracioni,e  leghe  ch’erano  tri  elfo, & il  Rè  d’ Ara» 
gona»vna  delle  principali  cofe  che  pretendea  il  Rè  di  Ca» 
fliglia  cra»pcrche  oc  i Capiroli  dcU’accordo  » che  fe  fer» 
mò  per  m.*zo  delia  Regina d’Aragona>  fù  agiudaco  ch’il 
Rè  di  Nauarra  fupplicaiTe  al  Rè  d’Aragona.che  procnec» 
telfc  per  fermo  conttacco  far  oiferuare  i lu<,&  i Doo  AU 
foofo  d’Aragona  fuo  fìglio>quel  che  li  toccauaic  fe  con» 
cenea  nell’accordo  cioè  ch’il  Rè  di  Nanarradafcieria  li» 
berameoie  al  Rè  di  Calliglia  ch’in  quello  cempo  cenea  in 
gouerno  il  Magiilraco  di  S.  Giacopo,le  Caftelle  vtllr,for 
Cczzet&  intracciche  fpectauano  i quelli  io  quelli  Regnit 
e fcconfignariano  al  Rè  di  Calliglia>acciò  riceuede  reo- 
trate  del  modo, che  le  receuì  nel  tempo  del  Rè  d’Arago» 
na  Lorenzo  .Suarcz  de  Figucroa  gran  Maflro  di  S.  Giaco* 
po.e  gli  altri  che  furono  prima  d’cfl'oiecencifero  H Rè  di 
Caviglia  per  adminiUratorciC  granMallro  di  qucll’Or» 
dine, e che  quello  s’oireruaire,e  complilTc  lubico.nel  che 
s’oft'criua  maggior  ditlurbo , clTendo  il  Rè  di  Calligliail 
gran  Maflro  che  lì  vi  fulTe  altro.  Quando  arriuorno  quelli 
Ambafeiadori  in  Auerla.per  trattarli  nell'imbafciata  il 
nuouo  regnare  del  Rè  D.£nrico,il  Rè  Alfonfo  ordinò fc 
/ifacclTè  (ontuofo  riceuimenco.  Vfcironopcrò  i ricc.f 
oerlo  Marino  Marzano  Prècipe  di  AolTano,e  Duca  di  Sef» 
fa  marito  di  D.  Eleonora  d’Aragona  figlia  del  Rè, e Feti* 
ee  Orfioo  Prècipe  di  Salerno, D Indico  di  Gueuaragtai)^ 
Sinikaleo,D.  Indico  d’Aualo  Conce  Camerlengo, e caca 
li  Baroni, e Grandi  de  la  Coree , con  li  Rè  d’arme  viflicè 
con  lor  giubbe . Furono  accompagnaci  con  la  Maefti  • 
che  fe  conumaua,e  lin’ora  G colluma  ne  la  cafa  Aeale.^  i 
ch’io  ogni  magniGceoza  eccelfe  à cucce  l’alcrc  di  quel  c£- 
po.  Le  receui  il  Rè  nel  eaftello  nuouo , con  gran  dimo* 
ftracione  d’allegrezza , ftando  prefenci  il  Duca  di  Cala» 
bria,c  D»  Arnaldo  Roger  de  Pallas  Patriarca  d’AlelTan» 
dria,&  altri  Ambafeiadori  de  diuerli  Prensipi  » L’altro 
di  andorno  i ricrouare  li  più  principali  della  Corte, e l’ac* 
compagaocQO  al  Rè, il  quale  ticrouorno  (olo  col  Duca^ 
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di  Calabria  fuo  figliojc  col  Pro' onorario  Arnaldo  de  Fo- 
oog!iecla>&  in  Tua  prcfrnza  il  Drcano  de  Cordouaefpli- 
cò  la  fua  Anribifciida  , dicendo  che  vifte  l’cft'rrfc  • che> 
Ferrerdela  A^ozt  Giufiifia  c’Arjgonada  parte  del  Rè 
fé  al  Re  O.  Gicuann!  di  Caffigi  a bona  memoria  • e do> 
pò  la  tua  morte  al  Rè  fuo  figlio  in  prefer  za  della  Rcgi> 
oa  d'Aragona.e  confiderando  la  gran  parentela, ch'era^'* 
cri  enàiconformandofe  il  Rè  fuo  fìgnore,con  ranim.<),& 
intcn Clone  d'elTo Ré  Alfonfo»volendo  dimofìrare  con.» 
l’opcrelafua  volunti.c  propofico*li  piacque  condefeen. 
dere  airiiicflb  » c far  per  tuo  ritpccco  in  li  parciculari  del 
RédiNauarri  Tuo  fratello  alcuna  cofa  più  diquelche^ 
laraggione  ricercaiia.  e le  piacea  di  flabilire  con  quel 
Ré  vera  amicitia , fecondo  la  parentela  tri  efO  lo  richie* 
dea  di  modoicheli  lor  Rcgniyòt  il  bcocfì:io , e danno  di 
quelli  s’eHimalfero  per  vn’iùcITa  cola  . OfTeriuj.chc  per 
il  Rè  fuo  fìgnore  feriaoo  ofTeruatb  c co'ifcruati  h /{egni 
del  Ré, come  li  fuoi,cli  fuoifuddici.e  valfalli  ferianoho« 
norati, e benefìraci  . £ che  per  dare  conclulìone  iquc' 
fta  conformici, con  ogni  perp^iri;e  fermezza  fmuiaua 
il  Rè  di  Caviglia  lor  fignore . Dimoflrò  >1  Rè  gran  con* 
cenco  di  quel  che  fe  li  propofe.con  defidrrio  di  fare  quel* 
che  aU’itonore  del  Ré  fuo  oipoce  conueni(Te,come  fuo  ve 
ro  figlio, dicendo  ch’in  quel  grado  lo  tenea,  quello  (egui 
ne  la  mici  del  Mefe  di  Maggio  di  quell’anno  . Haueano 
quelli  Ambafeiadori  vilìcaco  primail  Papa  da  parcedei 
lor  Principe, rimeccendoù,ch'efplicariano  la  lor  Amba* 
feiata  al  ritorno , nel  quale  ricrouorno  molto  fcandahza* 
co  il  Papa, il  Colleggio  de' Cardinali , e cucca  la  Coree, de 
anco  quafi  cucca  Italia  , perefTerfì  publicico  ih’il  Rè  di 
CaRigliaperdioan  hauca  fatto  pace  ,e  tregua  col  Rè  di 
<Sranata,in  tempo  che  canto  fauore  fe  daua  all’imprefa 
contro  il  Turco  ; effendo  canto  neceùario  che  a li  Mori 
fuflìi  fatea  guerra, e fufler  anco  offeli  per  quelle  parti . 

Incominciando  gli  Ambafeiadori  i crateare  con  Io 
G. uditi!  d’Aragona  nè  la  praccicadeta  confederationc 
eoa  volta  comunicandolo  col  Rè  » c più  volte  col  graiL„ 
Sinifcalcoic  con  il  Proconocario  Arnaldo  Fooogheda^  » 
fiaodo  in  procinto  de  concludcrfe  fc  pofe  io  quello  aU 

Aa  $>  cuna 
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cunadilatione  per  cfTer  arriuacotn  Njpoli  O.  ^cimen-* 
Pcres  de  corcglia  Conte  di  Cocentaina,e  fu  per  quel, che 
coccaua  i D Earuo  figlio  deli’lnfance  D E irico  ne)  par* 
ticolare  de  la  ricompensa  fé  Thauca  do-dare  per  lo  lìatOf 
che  Suo  Padre  hebbe  in  Caffiglia,  & arriuorno  gli  Amba* 
feiadori  ad  oUTcrirli  dodecimtl'a  fiorini  d'incrara  per  mol- 
to gran  cofiiCon  gran  rifentimento  del  Ré  Tuo  zio . 

Sopragiunfeanco  vn’altraoouicd  che  causò  maggior 
diiatione, perche  gli  Ambafeiadori  dimolhorno  da  par 
ce  dei  Rè  di  Caviglia  tener  per  cola  graue,e  molto  Ora* 
na  ch'il  Conte  di  Coceneaina  haueffe  f.tto  partirò  con 
Mori  del  Regno  di  Almcria, acciò  fe  noncflcro  lotto  l’o- 
bedieoza  del  Re  4' Aragona, la  qual  cóquifta  dicea  il  Con- 
te publicamente, ch’era  il  Regno  n’Aimeria  . Al  fine  do 
diuerfi  aggiuntamenci I c conlulte  le  rifolfe  ch’>l  Gml)i. 
eia  d'Aragona  con  procura  del  Rè  veniffe  à flabilir  l'ac* 
cordo  con  jl  Rè  di  Caviglia  de  la  maniera,che  s'era  com- 
meffo  i queHi  Ambafciadori>che  la  concludcfTrro  in  Spa* 
gna,e  con  ciò  s’efpedirono  quelli  dal  Re  di  Calliglia  per 
il  mele  d'Octobre  di  qucft'anno  , e fe  ne  ricornorno  con 
moico  concento, non  tanto  per  la  bona  dimoflratione» 
che  rirrouorno  nel  Rè  per  confederarli  coi  lor  Principe  t 
che  fu  có  gran  fegnid’amore,  quanto  per  eircrfi  intefo  in 
Corte  ch’il  Rè  flaua  con  molto  difeontèco  del  Rè  di  Na- 
uarra  Tuo  fratello, e dinooflnua  tamécarfi  molto  di  quel- 
l0)C  darne  difdegnaroiprincipalmence  perla  difTent  one 
ch'era  cri  eflo,&  il  Prencipcfuo  figlio, c per  non  hancre 
hauuto  ne  la  Corte  di  Catalogna  il  mezo  . che  compliua 
al  Tuo  feruicio , & hauer  crafgredico  le  fue  cómifioni,  per 
lo  che  li  diffolfcro  le  Corti  lenza  niffuna  conclufione  nel 
particolare  del  donatiuo  de  li  quartrocento  mila  fioriif 
ni, che  l’bauean  odtrcorioQopaflaro,  & auanci  per  ti_» 
fua  venuta  i quelli  Regni.  Di  ciò  hebbero  molto  certo 
legno, perche  effendo  arriuaca  in  Napoli  la  ro  ja  dellt 
morce  de  D Dalmao  de  M ir  Arcìuefcono  di  Z ragofa» 
che  morfe  à iz.  di  Setrébre  di  quello  anno,i  26.  del  me- 
delimo  credendo  ogn'uno,che  prefentcria,(uflè  prouido 
di  qncfla  Chiefa  D.  Gmuanoi  figlio  del  Rè  di  Nauarra.^  » 
che ( com’è  detto)  ftaaaia  iua  Cotte  > determioò 
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prouedcrta  io  prefona  di  D.  Enrico  Tuo  nipote  t ch’era^ 
fTetàdVndicianni  e figlio  nonlegicimo  del  Duca  di  Ca* 
labria.  Si  dicea  anco  ch'in  altre  apparenze  iì  Rè  dinio- 
firaua  poca  fodisfacione,  e contento  del  Rè  di  Nauarra 
per  eficr  tato  decer(ninaco,dt  arrificatonc'fuoi  negotlji 
e tanto  amico  de  moti>e  fouerchio  guerriero, e che  folca 
dir  alcuna  volta, come  in  prouerbio,  mio  fratello , il  Rè 
diNauarra,6t  la  nacquemou’vn  ventre:  mi  non  femo 
d’vna  mente. 

. Dichiarò  il  Rè  in  quefio  tcpo,che  in  ogni  modo  hauea 
diltberato  d'andare  i vifitar  i fuoi  Regni  la  feguento 
Primautra  ,pet  comnlire  con  il  defio  vniucrfale  de  fuoi 
fudditi , e procurar  l’accordo  tri’l  Rè  di  Nfauarra , 6c  il 
Principe  fuo  fig  io  onde  mofirò  fiate  in  c.ò  molto  rifolu- 
co  dopò  che  e diffolfcro  le  Corti  di  Catalogna, acciò  non 
fi  dicefi;, che  folo  quel  feruitio  , che  fe  li  facea  conche^ 
venefii:  lo  ciraua,e  non  la  parentela  del  fatigue, com'era» 
c di  vifitar  que'  Regni  per  il  beneficio  generale  di  quelli  ; 
auanti  che  tal  riloluiiooe  publicafiei  ió.  d'Agofio  di 
quefiaono  inu.ò  al  Papa  il  Conte  di  Coccntaina  » acciò 
in  gran  (ccreto,  li  communicafie  che  lui  feoza  far  nifiuna 
dimofiratione , hauea  determinato  andare  i riuedere  i 
(uoi  Regni, gii  che  allora  ceiTiuano  le  guerre  d’Italia, 
Vera  pace  vniucrfale»  A quifio  s’aggiunfe  vn'altracofa 
per  il  Conce  con  ordine  del  Rè  » dirli  ch’ancorchc 
lui  tenefie  le  bolle  dell’inueftitura  del  Regno  » c de  li  Vi^ 
cariati  di  Beneuenco,eTerracinjper  maggior  cautela^ 
riceucrìa  grada  dalla  Santici  fuachc  «e  li  defie  dinuo^ 
no  . A quefio  il  Pape  s'efcusò  con  alcune  parole»dallc.» 
quali  cauaua  il  Conte  che  ciò  apertamente  denegaua^ 
ÌQcendendofi  ad  ira;c  come  che  il  Conte  lo  conoicea  ran- 
co tempo  addierroiC  ftaua  molto  ben  informato  deli  fi- 
nuche  irattaua  lo  ttrinfe  tcrribilmeQtc»rapprcfentando- 
le  quanto  differenti  erano  le  caufe  con  le  quali  s’cfcufao» 
dall'animo»*  diterminacionc  de  far  grandi  fuoi  nipoti  | 
come  l'naueadimofiratoiattefo  ne  la  prima  feccimana^ 
di  quicrageSma  di  quefi’inno  hauea  creato  Cardinali 
due  fuoi  uipoti  figli  di  due  forelle  » e fecondo  efib  medeq 
nodicca  a noas’ccavifiogiàaiaiiQfndi  creare  duo 
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nipoti  CardinaltiC  puHIicò  la  crèacione  à tt.  di  Secceiti- 
bre,lVn  de*  quali  fù  O Luigi  Giouanni  del  Mila  figlio  di 
Gtouanni  del  Mila.c  di  Donua  Carerina  Borgia  roreiii^ 
del  Papa.ch’era  V efeouQ  di  5egorba,e  fù  inuiato  per  Le- 
gato io  Bologna>la  cuifamigha  dal  tempo  d’^slfonfo  go- 
de nella  piazza  di  Nido  detta  rolg^rmence  M>lana_«  % 
originata  in  Napoli  dd  Auxia  del  Milo  marito  di 
forelta  della  famofa  Lucretia  . La  qual  famiglia  ini 
ancogodea;  enfplende  hoggi  ne*i  signori  Claudio  t e 
fracellibuonite  (inceri  C aiialieri  , e per  dirlo  allanoflr» 
vfanza  de  la  maglia  antica  £ Taltro  (>.  Rodrigo  Borgia 
Procooocario  Apoftolico(chc  poi  fù  Papa  come  vedraf- 
fc)fotto  il  titolo  di  S.Nfco'ò  che  lo  prouidde  poi  Dilega- 
to de  la  Marca  d’AnconaiPcr  altra  parte  Pier  Lu  gi  Bor- 
gia fratello  maggiore  del  Cardinale  D.Kodrigo  era  Pre- 
fetto di  Romane  Capita  Generale  deìrefercito  della  Ghie 
fate  trattaua  il  Papa  di  farlo  Duca  di  Spoleto;Creò  gioa- 
camence  Cardina'e  con  fuoi  n'potiO.  Giaimo  di  Porto- 
gallo,(ìgl]0  deH'i'ifanre  D,  Pietro, c nipote  di  O Giaimo 
Conte  o’Vgelitireodofì  molt’anni  auanti  procurato  con 
li  Pontefici  palfaci  che  fé  li  delle  il  Cappello , e fempte.» 
s’era  rieufato  di  darfeloi  & ad  altri  del  fangue  Reale  i il 
che  lo  faceùe  il  Papa  per  far  maggior  difpctfo  a!  Rè, che 
fù  ioimico  deirinfancc  D.  Pietro  luo  Padre;e  par  inalzar 
la  memoria  del  Cpite  d’Vrgel  » che  concorfe  con  il  Rè 
Ferrante, e gli  altri  concorrenti  à la  corona  d* Arago  u * 
come  (hffufaoncnte  racconta  il  Zorita  . Dieta  di  p'ù  il 
Conte  di  Cocentaina  ai  Papa  che  non  volelfe  tutto  ad  tra 
tempo  ingrandir  tanto  fuoi  nipoti  ; che  fe  dimenticaffe./ 
di  quel  che  coccaua  allo  flato  del  Rè, che  tanti  (egnalati 
fcruit  j hauea  fatto  alia  Chiefa  ; quando  però  non  (i  ri 
cordalfe  dei  beneheij  che  di  (ua  mano  rrceuuti  hauea  E 
che  alcuna  Yolta  in  quel  flato,  c degniti.ne  la  quale  Id- 
dio l’hauea  collocato  li  rieorda(Te  del  fuo  nafcitnenro>  c 
del  luogo  de  Canaies  doue  tmparòvi  leggere,&  hauea.» 
cantato  la  prima  EpiBota  ne  la  Chiefa  di  .faot'Antonio. 
Quello  fù  grandemente  abbof  rito  dal  Papa , e rifpofe  al 
Cofitc>che  lui  non  poCTcafolTrir  la  profperiti  de  la  cafa 
Borgia, che  quella  fulTc  profperaca , & jograodica  » e li^ 
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fui  ftefTc  fempre  dcIIo  fte(To  grado  io  cui  B crouauji^  . 
Oodc  oc  nacque  inimicitia  grande  cra'l  Pontefice  e‘l  C5> 
ce, il  cucco  perche  il  Rè  cratcafTc  permezo  di  queltoii' 
particolare  deli’/nuefiitura.  Oltre  la  prouifione  delle_> 
Chiefe  de  Zaragofa, Valencia, & Orinola  » quali  dicea  il 
Papa, che  non  fe  poneriano  i Tacco  mentre  efib  viueffe  i 
per  che  il  Rè  volea,che  la  de  ZaragoTa  fi  prefentafie  iol» 
perfona  di  D Enrico  Tuo  nipote,però  il  Papa  non  iri  c6« 
feociuaine  anco  il  Rè  , che  quella  di  Valenza  fi  deficai 
Cardinal  Borgia  i e che  tutto  ciò  Taccribuiua  il  Papa  al 
Coofeglio  dei  Conce  ; per  quefio  li  diede  la  Tua  maledie* 
clone  il  feguente  anno, e poco  dopò  informatoli  paTsò  di 
vita;  fin  come  da  alcune  lettere  di  fuamano  appare, 
Confiderando  perciò  il  Kè,ch*il  Papa  iq  cofi  grane  età 
di circa  occfnt*anoi,ccnea  alci  penlicri , e che  non  ricu* 
faua  per  altro  di  concedere  rinueftitura  del  Rcgno,eome 
ladomandaua,  fe  non  per  non  confermare  nella  (uscef* 
Bone  di  quello  il  Duca  di  Calabria  fuo  figliojflr  incenden- 
doli fini  a quali  era  portato  da  Tuoi  pcofierijineomiociò 
à procurare  di  cenerfela  col  Rè  di  Caftiglia,in  calo  che 
luitogliefic  l'ubbidienzaal  Papa  i e pigliò  permezo  il 
Marcbefedi  Vigliena,per  interceinone  del  quale  cofaaH 
cuna  parca  gli  potelfe  maucare  di  uoo  otceneife  da^ 
quello.  E come  che  i nimici  del  Marchefe  erano  moU 
ti,per  opprimer  quelli  di  niun’altro  Principe  cenci  mag- 
gior neceffici  come  del  Rè  di  Aragooa;e~ cofi  fegui  cri'l 
Rè  Alfonfo,  e quello  vna  molto  ftrecra  còcordia  la  qual 
econe  io  eflccco  per  mezo  di  Ferrerò  da  la  Nuzza  • Fè 
dunque  il  Marehcfe  giuramento  ligio  , che  Crauaglicria 
con  tutc’il  fuo  potcrc,ch’il  Rè  di  Caftiglia  fuo  Signore^ 
pcomccceria, anzi  giurarla  , chefempre  che  per  il  Rèò 
per  fue  lettere  , o imbafciaca  fi  gli  facefie  ioftaozi,che.> 
difcaeeiafie  di  fuoìRegni  eTerreGeoouefi,VcaeciaDÌ,e 
Fiorcnciui,c  qualfiuoglia  altri  di  nacionc  Icaliaoaifeoza^ 
dilatióne  alcuna  la  faria . E che  leuando  medefimameni 
te  il  Rè  Tobedienza  i PapaCalifto  gli  farebbe  ancolrua* 
ca  dal  Rè  di  Caftiglia , c fe  morifie  lor  doi  fufier  d‘aecor<l 
do  in  dar  Tfòidienza  al  fuceefiore  e nono  eletto  nel  Pon- 
cefieaco  i c ehe’l  Rè  di  Caftiglia  non  Iq  ybidiria  fenza  c(; 


Alfoofo  prò 
cura  la  con 
federatione 
deiRè  di  Ca 
lliglia. 


Conditiooi 
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tri  Alfonfo 
e’I  Ridica 
lUglùu,. 


19»  DEIL’HISTORIA  DI  NAPOLI 
fo  • & ÌD  confccmacionc  di  cucco  quefto  fè  quel  R.é  giaJ 
ramenco  ligio  fecondo  il  coftumc  di  Spagna  in  mano  del 
Ferrerò  fudecto  < E diihiarò  che  io  cafotche’l  Rè  di  Ca| 
Aiglia  facelTe  <1  concrario^  (ufl'c  di  niuo  cflTecco  quclehc# 
il  Rè  li  promcc'ca . Hauca  poco  prima  dato  il  Re  voa_« 
krictura  fìrmaca  del  fuo  nome  col  giuranoenco  l'gio  che 
fè.ta  potere  dello  ftclTo  Ferrerò  Tocco  la  data  dclii  1 3 di 
Nouembre  di  que^’anoo  nella  quale  fé  coocenea  » Cho 
coofìderando  il  gran  deliderioie  vera  afR;rcioQe,ehe  fcm« 
prc  conobbe  in  D GiouanoiPacecco  Marchefe  di  Vigile 
oa  Maggiordomo  maggiore  del  Re  di  Cartiglia  » in  fe« 

!;uirlOiC  feruìrlo  in  cucci  i modi  che  hauea  portiico  , in^ 
odiafaCCionc,e  fecurci  di  fua  perfora  e (lato  Reale, e co* 
me  andarte  Tempre  quello  aci'refceodo,&  augumentado 
ponèdo  per  elfo  fua  vira  in  ogni  pericoloicofli  accrcfcca 
doli  feruitori,&  amici, e deuiandoli  ogni  inconucnience  • 
c danno  fecondo  era  notorio  % e fpctialmence  in  quello 
CempoiCenendo  rifpetco,e  confìderacione  i le  grandi  ,e* 
propinque  parentele, ch’erano  cri  quelIo,&  il  Rè  di  Ca« 
biglia,  procurò  , che  fi  Habilirte  molta  llretca  amicitia^ 
trae(lì,per rirpcctodsicheloriceuea  per  feiutore.fie 
amico, e procuraria  io  cucco  il  campo  di  fua  vica»cbe  fe* 
ria  orteruato  come  fulTcia  fuapetfooa,degnici,e  rtaco,e 
non  faria, che  TufTc  diffratco  dal  Rè  fuo  nipore:ma  feria.» 
in  fuo  fauore  » de  agiuto  concra  ogni,  c qualfiuoglia  perd 
fona,  chclo volefTe diuercire dila  vo!unci,e  periona.» 
del  Rè, io  Cai  modo,che  Aelfe  corti  congióco  con  quello,c 
le  furte  guardato  Thonore  che  allhora  canea,  S(  anco  ae- 
grefciuco  piùife  piiìerterpoccrte  . Che  non  confenceria 
che  li  furte  Tacco  male  alcuno, ne  danno, né  diminuico  io 
Tua  perfoDa,honore,cafa,vafalli,c  Aato;anzt  s’alcuno  an» 
corchc  coAicuito  io  degnici  reale , e furte  congtuoco  al 
Rè  in  qualfiuoglia  grado  di  confanguinici , ò affiniti , lo 
(thè  fi  dichiarale  per  l'irteffo  Rè  di  Cartiglia , o per  quel 
diNauarra.che  lo  volertie  ortendere,raggiucaria,e  difea- 
deria  con  cucce  le  Tue  forze, dandole  ogni  fauore  , flt  ag* 
fmco.che  per  quello  neceifario  furte.fegnalacamente  da 
le  gcDci  de  funi  Regni  n’Aragona.e  Valencia, perch’era. 
so  vicine  à Tuoi  rtacijia  tal  modo,chc  fua  pedona, hooo. 
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friCir«»Vafra1ti«e  Rf{nMn>*li  (aflèrotucd  goirdtft.e  roa» 
fcraar* {c  fc  per  alcuno  eifo.o  CJfì  di  quall?Of  glia  <f 
fi  ecoodieìooc  che  fitAVro^pcrdcire  o pur  le  pfglialT  r« 
quaffiuoglta  j^tore  le  ville»  e beai»  che  tenta  ne  {i  Re* 
gd  di  Cafl'glia.e  Lfcre»prrchecra  cereo  il  Rè^cheque- 
fto  feria  alcune  dtrgradctc  noo  per  Cuoi  deir  eriri»raf 
licurana  » c proirercea  per  fua  parola,  e fé  reale.che  iil* 
qoefto cafo comaadaria  fede  raccoltone  li  funi  Regni»« 
le  daria  in  quelK  beni  c flati  » conche  pocclTe  flare  hono* 
raramrncc  c v iueié  fecondo  compii ua  al  fuo  hooore,  c« 
Baco . Oi  quello  modo  sVra  proniflo  il  Marchefe  di  vi* 
flicna  per  nuorirfe  del  Re  in  qualfiunglia  tempefli,  ehi 
le  foprasenefle  uScrodi  Cafligiia»e  fuoradi  quella.e  tue* 
to  CIÒ  perche  il  Re  non  fi  volta  aoualcr  del  fuo  poccrui# 
per  aldo  tfièteo , che  per  quello  roccaua  a la  perfooa  di 
Caiiftn,  e de  gli  Italiani  » che  dimoraflèro  nel  Regno  di 
Caftfglia»v,he  lo  (enea  per  gran  baftoBc>per  tener  repref* 
B»e  ft  ggetti  Genouefi  » Veoiciani»  e Fiorentini  » nel  clit 
fpceraua  al  leoar  l'rbidieoza  al  Foncefiee.  Rifpole  do- 
l^il  Redi  Caftiglia  » cheincuttc  lecofe»chelcfuflcro 
poflìbili»  & honeflecflo  haurria  gran  piacere  de  confer* 
marfe  con  il  Re;  & io  qucfto  calo  lo  pregò  meiro  che  mi- 
rafie  principaimcce  alche  fi  dooea  al  Ponttfice>&  iquci 
che  adeflt  come  d Preneipi  Chrifliani  perrtneafare  » è 
che  fi  douet  confidcrarc.che  il  Papa  era  naturale  di  Spa 
gna»  e fpetialmente  del  filo  Regno  di  Valencia;e  thè  p.d 
principalmente  rhc  gli  altri  kc  e Prencipi  per  quella  ra* 
gione  doneaoo  tenere  gran  pcr.fiero  io  ina  prccetCK»oa 
«difela»  perquefloil  Redi  Calltglia  ftaui  noltoasr 
Cento  i procurar  di  defuiarlodd  quel  propofito;  ch*era^ 
non  dar  luogo  a la  luccelfione  del  Duca  Ui  C aUbrta  ce* 
oendo  lo  che  poi  lue  efie  • Et  in  quella  parte  di  non  vo* 
Jere  coneeder  di  nuouo  rinueflitura  del  Regno . 

li  Rapa  Pio  t.  che  luccefle  i Califlo  Tandana  efeufan- 
do»dieéuo  che  6 la  volfe  c6ccdere»pcr:he  il  Ré  1>  donia 
daua»che  g»ùge(lé  ai  Fendo  del  Regno  la  Marca  a*  Anco 
■a»(&  altre  còle  le  quali  donea  iotéder  fin  p li  V icariati 
di  ^neueoco  c Terracioa.ch'il  Conce  di  Cocci  caioa  do 
f&uodò  io  nome  del  Ré  Cc  cooccdcflero-di  naouo . 

Bb  fi  pcr^ 
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fi  pf rcbt  rinucfticurx  del  Kè  Atfonfo  c itofitranèreiNr' 
da  alenai  fcrictoH  poco  auerciti  dei  (atti  dd  Regno  • cf* 
fiea^mi  ricapidaca  nelle  mani } t datami  dai  Signor 
Marc*  Anto-  Macc'Ancooiode  Canai  lieti  per  fona  di  belle  lettere  Tot 
nio  de’Caoa  ^ con  lafacolriIegale.no  parfo  de  fraudarne  i c« 

fiofi , gii  che  dà  quella  dipende  io  en  certo  modo  il  do- 
ipioio  etile  dcirilleffo  del  Re  dlioggi  oofiro Signore*) 

^regucincocal  modo. 

. . 0 

yos  7^  lys  rpifccpMt,  is^cL 

Jtà  pfrpetuamrrìmemoriam;HA 
g»|if  in  aldjfimiftac  Triipbatu  F.Ct 
(Ufiacui  Valer étterwts  Cali»  if 
Terrx , Dominator  Domniupr^sà 
dignofàtuTt  cuia;ftnHomm  mini- 
ftrani  agmina , CT  ^ngelortm 
detgloriean  decantant  Vieorianu»» 
ftbi  in  Terris  ConRituit  £ccle/ì>n4 
mditatueiìh  Vni^enito /ilio  Dei  V i» 
«I  Domino  Tip^  le  fu  CbriRo  in 
cffàbili  coniunÉHone  co^idatam , ad 
Imius  ruoMì  miìitantis:  Fccleftn  regimen  Ucet  inuiti  dmnaM^o^ 
tiene  uoeau  circa  quarum]  lihet  JideUum  nat$onumfeUcemfwufnp 
è;  animarmfdMm  prout  ex  debito  tàtemur  Sumnu  Vontt/i^ 
affictii vi prjtfèrtur nobii iniunUhCogitatur  nonroslt^ier 
mut'ae  partes  apofMics  foUicitudinis  adtmplemus,fed  lUa  nos  CiiJii 
propenfius  vrgettOXqi  compellittVt  nobùidc  Fpmanx  Ecclefinfubtt 
aa  regna , Ctiàlates  Terrai,  atq;  loca  omnia,  <J7  fingula^per  noRr^ 
prouifionis  mnifitriwnfublaiis  ah  eafmtjìrtj  qutbuflibeh  ac  otmu 
%u&  ftugulis  eorumfahaem,pfelicitatem,nalum  aec  nondefold^ 
UMttrmtiAtióntm  totutmtniibus fHJtuxit  acdvbftè i 


V 
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HMm  l^m  IttufhreM  in  fiti  fubfidimn  » iT  caufelam  bfifliimq; pr9^ 
f^dtióuemaduocauitytjtà  fineg,rauibusluborthit  mperfiT  C p** 
ricdir,  reìiSHs  rt^it  tuir  ommh;  diA\  cura  pof!  fruita  cum  p /» 

ilP  gnuibus fui ft  ac  potenti  cUjje  ad  liberaumetu  prérdid*  •« 
perJònaUter  veni^tit  confa  auftliante  Domini  prafidio  liber^tyif 
in  veramfui  ipfuis  libertatem  falutenujtreduxit  in  cuius  mtmoriùm, 
àsfummi  ^«^ii  compenfxtionem  précnominatum  Begem  ^rj^o- 
num  in  fiUum  arrogauit  ytidem  I{egnuni  pncdiSìum  cum  ommhut 
iunbusfuis  ijs  meÙoribur  vijrf  ij  modit  quibufemtj;  potuit  per  pu- 
Uicd  InHrumeuta  qudchic  haberi  prò  exprejfis  vcUmus  fuisq;  legi- 
timii  fuecefforibus  dedit,  tradidit , & coneefjit;  ptjiaùut  quidem-» 
FiSiitt^t.olntHm^xipfe  nulli parceni,  fwh  fmrumo;  periculo,  mdU 
indulgeiu  labori,nec  non  impenfqrum  proHuuio  retifia  fua  Beg$n»  . 
pr.odtni  Bfgni  recuperationepecunijst  reoutt  iJ  bonis  pene 
& Terrampr4tdi{Ìam  propitiaiHe  adhocfibi  altiffimoeiufq;adhoc 
eccedile  ^enua  animi  virtMCtif  magnanimitaiet  ac  grandi  c<^jm 
eUtCMcrifqi  vi^ibut,qMÌbureumDominus  omnipotèiisinfigmuiu 
dota  vitq:  in  dierforUs  congrejjur-t  & acri  morte  pèndente  acqui  fi 
mUoumqqt  VrincipestDucer,  Marchiones  Qmmest  iJ  Baroneit 
K^iadasynec  nonCiuitates  Terrai^  eofiellot  ir  tandem  Inclitam 
Ciuitatem  ’t<leapolÌT  dtfiioni fine fub  egtUCumktaq;  fiicut  prò  partca 
didi.  BSgis  nohis  nuper  expofitum  extiùtyomues , & finguléc  I{egni 
Terrét pradiHi  Vrincipest  Comitet»  ir-  Earones,nec nomCiuiuaum. 
CcdìrorunhTerrarumyiy  locorum  infra  l{egnum,d'.  Terrarutr  hmuf 
modi  confifìentiumcomunitateTyir  vniu^ttatespr^fenùu  pofi  ca^ 
ptam  vt  prafèrtur  eandem  Ciuitatem  'Heapolitanam  prafatuuuo- 
BSgem  in  eorumveruMy  ir  legitimum  Bggem,  atqt  dominum  reco^ 
gnoueriutyir  prò  taU,  eum  uneant,  ir  reputent  fiÙq;  tanquam 
gni,  ér  Terrari  prndtHarH  veroy  ir  legitimo  H^i,ac  Domino  in_» 
omnibus  pareanSy  obediant  » ir  intendani;  ac  etiam  diSi  Vrincipe» 
Comitesyir  Barones,  (T  eorumfinguli  in  manibus  fiùsfidclitaih  fo-^ 
Utpm  iuramentumpràeSìiterintytr  alias  ipfeBgx  ft^tWyir  Terrai 
/tradiHam  in  pace  » quiete;  irtranquilliiaie  de  caiero  tenere  cot^. 
datfOc  vt  deuotiffiinust  H Cattbolicus  Vrinceps  nojhrisy  ir  ditìa  Bg, 
pumM  Ecclefuemandatis  debite  parere,ir  intendeiietuofìrumtirjm^ 
iufmodi  Ecclefuefijtumiuxtafaeidtatemfibi  defuper  prò  tempore^ 
traditameonferuare  defèndert,is  augerepropwatyCT  adidfefpe-y 
tialiter  <^erat,nec  dubitetur  in  pofjeffione  àp&ùif  Terra  hmtqmo- 
di  perquem  vis  alium  foalè  per  turbari^e.'pro  parteipfius.Bg’- 
gÙ  fiat  nobis  bumilHerfuppUcatumyVt  itfgnum  SiàUa  oc  Terras  ci 
tra  phamm  hmufmodi  cum  Territorio  oc  difiriftibusyolu/q;  iuribust.  \ 
ir.pertinentijs  fuis fik  preferir fuisbaredilms  n^fuurin perpe~^  ■. 
Utttnuoncedere,  ir  dqnarcy  déiUifewm.  munite  oc  alias- fiqteir  ^ 

^oc  eifir  bdceedibus  pradièiis  (fortuni  prouidere  de  benignttate^ 

Bb  % 
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épofloUca  di^naretnur . 7\(ot  igitur  tum  rclebris  recòrd.tìfcnh 
• gis  Ferdinandigenitoris  fui  maximèinextirpando  a Dei  Écclefìa^ 
juttc  vigente  peRifero  (cifmaiet  tH  dìRi  l{fgif  ^Ipbonft  acttuiridot 
rcjliiuendaq;  ipft  Eeciefut  Marchia  Anconitana  prsjitta  obfe^a  » 
ipfiujq;  Bjc^is  prxdifìi  potentia,(T  prò  ip/ius  parte  nohis  expohUu^ 
aliaq;  omma  prxmijjà,  &fingula  nec  non  ctiam  damna,fcandaÌM-a 
aiqipericulagrauiotty  Immenfa,  qua  ex  Mrfona  cmitfms  S^num» 
iJ'Terram^upncdi  abfq;  ff>etialis  fxais  ApoRolicx  Trtnilegi* 
deli nentis , ac  e contrario  vtilia,  & fàlMbria,  i3  grandi  ex  eodt  «l» 
fifiu  petiiiotiir  bìùufmdifauor abili  ter  annuatur  nobistaeflatui  no 
Jiro,  ac  Fumana  Ecaefix  facile prouenire  pofjent,  matura  delibera- 
none, ac  iufla  rei  tamgrandisexigenti  bal>itiprouid€nua»compon» 
fantet,i3‘ etiamattendentes^necnon  VrincipibuSiDucibustComiti- 
busiij  al^  nob:  Cfimitibus  quoq;  vniuerfitalUmStHJ  incolit prffen- 
ti  bùi  dir  futuri s CiuitaUoirCaftrorunuTerrarum,tr  locorum  Regni» 
(jTerrxprxdifìorumnedecxtero  xiterioribus  purrarum  turbi- 
nibus  cufn  tanto  exddio , tr  grani  detrimento  fub'iaceant  pt  ouidere 
vclentei»  ac  f\>erantes  quod  didus  Rex  propterprouidentiam,tr 
phirimarum  virtutum  exeeUentiam,  qmbus  perfonam  fuam  iUartan 
hrgitorDominusinfigniuitiRegmmitr  Terramhòus  modi  felici- 
ter  reggere,i7falubritergidKmarc;nec  non  more progenttorfifìmi 
noRrhac  Jxdit,é!'  Ecclefix  tredifiorum  fatue  ccnferuatotiij  defen 
far  prxcipum  effe  debeat  » buiufmodi  fupplicationibus  inclinai  » ad 
emnipctentis  Dei  Tatrit,  Filij^  iff  SpiritusbarShnec  non gloritfc 
Virginia  Maria  Dei  CenitrUis»ac  Apojiolorum  TetthérVault  to 
tius  Curia  Cfleflir  laudem,(7 gloriam»ncc  non  htjirarum fadis  Ee 
eie fix, Regni Terrx  prxdiltammfalubrem,  fìatum,ij oonorem» 
Rignum  Sicilia  paxdicìtm  cum  Terra  prxditiaiqpx  cR  citraphari 
wfyyad  Confnes  Terrarum  diiìx  Icclcjix  Remar.  x,{cxc(pta  ciuita* 
te  nofira  Beneuctana  cum  tote  eiut  Territorio»  ac  omnibus  dìRinBi- 
bus^iJpertinentijtfms)  per  nos»aut  Rgmauos  Tontifices  diRinàis» 
vel  dmnguendis , quamdiRa  Romana  Ecclefta  fbi  olim  retinuit» 
ac  referuautt  prout  nobisetiam  bar um ferie  rtjeruamus  etiam  fiiffa 
Rggnumitr  Terra  ad  noT,&  prxdiRam  Rpmanan  Ecelefiam  per  o- 
bitum  clarx  mimorix  loannxfecvndxSicilix  Rtginx»  veloliasqua 
li  ter  (umq;  feu  permortemcuiufcnmq;  alieriusptrfonx  > ér  ixqua* 
atmq;  cauja  vacetfeu  qmmt  modo»  autex  alierms  cuitfcumqtper- 
fona  deMolutum  exiRat,in  fèudum^rpetuum  fibi  carijfimo  in  Cori- 
Sh  Filio  'bipRro  ALT  HO'PiJiO  Rgp  prxdiRo  licet  abfenti 
prò  fé fMufqdreredikus  defeendentibus  per  reHam  ìineam  mafadit 
$am  natis,&in  pofterum  nffàturis»cum  media, iTfarmh,conditio- 
nibus,adicRionibus,proimjlflOHÌbMa,cautelia»elauftlia»volutaubift» 
tTordiiutionibift  inftriuf  denoutù  ett  certa fciania  de  patruunL» 

tufiroram 
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nB/Iremm  e&nf^io»  iff  ^ ^poflolita  pouHMìs 

ienore  pr^entinm  cotedinmsyjff  ionamM,^  ^ 

fiUfradifios  uitalittr  ae  ptaumè  transferimiu,  tr  tr^P^^rtamu,  ntt 

^Jndeipftt  Hfpio,  & Terni 

ucrftt  trSt  a^enteminperjonam  diklUfiltf  nc^ln 

S I Ht/bani  nottrii.  vcflri  ex  parte  ad  nos  prffenUahtcr  dejhnau 

peranl^nofìneÌHfdern\^L’PHO^Sl  ’ 

nemi  & impofiticnem  ^sfenXtahter  inueftimits  recepita  tamei^ 
priitsà  te  informa  ijHX fi quiturjfìde^  luramcmo,acj>le^ 

no  homaiifìy^feruitio  vaffalla^^toJigto^robMui  mo^fim 
ùs^&confuetifconditiones  vero pradtfìai fttnt  vtdeliutV romite^ 
ntenim^  iitrabitis tam  tu,  (ptàm  tut  ^ f/iflo  ^g»o  r 

donutiasvnauamconfpìrMones  vel  coUtgationea  , CKWibujcum^s 
ÌUgibusVrincipib’^,  feu  Mafiiìratibua,  commumtatihua 
finis  ali!sfidelibus,autinfideliì>us  cantra  noftvelfuccejjores  noflrot 
Rqm.Toat.  Cauonicè  intrantes , aut  i\omanam  Ecclcjtamjeu  tn  eo* 
rum  damnum faeietis,necfieri  confèntietis  ,fiu  pcrmiutta,qtuntwn 
in  te,  vel  in  illia  erit,  nec  fiHas  ratas  habebnia,^  quod  nunnuam 
0 npftra,érpr0difhe  Eeclefuobedieniia  recedeus,necalm«dj»fi 
•w  cantra  nos,vel  Jiicceflores  noflrox,aat  I{omanatn  Ecclcjtam  pra^ 
diBot facie  tia,aut  emufiumq;  fiifinatiaifcu  bxrefis  i^itatonfs  en- 
fia, feu  fautores>nee  bmufmodi  confpiratimes,fiufctfrna 
vel fuccefforer  n^iros,Mt  Ecclejiam  pr0dtBamfM’Mta,auifcifma- 
Hcot  feu  neréttcos  reeeBabitia,/eu  qMocumqjmodo  eisfauel>titf,am 
eitiVeieorum  alteri  aìiquod  auxtliim,confthttm,velfaiiorm  pr^- 
^bitis,nec  aUquos  nobis,aut  diBe.  Ecclefix  rebeSestM  nenrts^na 
ipftus  Eccleft£  hcHes , vel  inimicesfiu  rerum , aut  bmormn  tMus 
Eccleftee  inuafires,  aut  eccupatores  in  vel  Terra  praultcus , 
sut  in  aliquo  ipfimm parte , aut  alio  quouis  loco  in  quo  ^poralem 
potefìatem  babebitis  receptahitis,  aut  per  alios  reccmari  qu^uomo 
do  rteeptari  patentini,  feu  permittettsfeienter  *fed  t.los  e^^ttter 

profiquimintiquod  amemfupradieiturdeimfmctfip'rcbeUtms  ex- 
traMptum,  h Terram  pradìBaanon  receptandts  intettmiur  de- 
W>taM,i!P  decUratis,fiu  declarandit,vel  alias  nomnandts^rj^^ 
mum  Vontificem,  in  Hemo  autem,  iST  Terra  prsdiBis  • 

prout  fnperius  eiì  expiì^uim  fi  verò  in  tm,  vel  twrwn  m diBo^- 
fno  baredum  obitu  leptinmm  proutfuhfe'lUitur  baredem,vel^foe 
%mdet  tHos,qi^  aìfit  non  babere  contin^ent,  J^ptuni,  cT  T 
pradiBaadipfam  Ecclefiam  Esmanam  eiufqtdtfpofiuonem  libere 
reuertaturiEt  deliberis  duoints  maribut  per  eandèmltneam  concur- 
remi  bus  primo  geniius  prajeratur,  in  l{egno  verò,  & Terra 
^'s  nnStufuccedat,qui  non  fiieritdelepùmomatnnmioproar^ 

miod  bs6  tm  tihqium  tui  iadiBoEignobaredcs  w t^ 


Ift  DEtt’H»TORritD»Nal»OlT 

i^fn^diStamliaienut  diuidttir,  fedfì^iìla  fiA^hnius  modi  oom 
àiHontbMs^mmediaiò-dJinxéppe  wmJneEcckfùe  éiomatteuffthk- 
tit;ir  tam  tu,  qm  piMdiflitui  in  di8o  b^ereàes  fub  Proprkt 

mmvìibus  twh'sx&  fitcc^ribusincftrù.  ^man.VontiCativtiicè 
tr^nuhus,ac  nf^mnerStdtfy  expt  .Jjir.  nofiroyij  ipjtirum  nomint^ 
Ugirni,  bmagium  fadetù  dtSihtn  iHramcntuns Jtatlitqiir,  jacitndo 
• mtnti&nem  exprejjumde  pMfiatuhns  luerir  vt  préifertur  pptaiìiibi^ 
tisthuiufmodi  autem  Ugium,  h<imagium,,tu4^_  ài&i  hsrtdcr  faciem, 
e;  iwratììentumfiddiiaiis  pralìaiunt  iuxia  ju^cripum  fomam  ;/i 
l{pménut  Vontt/tx  iw  italtu  fuerit  infra  fcxmenfes,  fi  vero  txtrmS. 
ìuliam  effèt  infra  anmmaVonqnm  l{egni  Dcminium  adepti Jucri^ 
tùteneamimnobisyù  fingulisfuccefìortbus,  4C  cidanp^^matts  Ec- 
defix  renoudftUs  tam  tpfumUgftmtomagimm  quatti  otitmhmufrt 
tmdi  iuramcnttmhin  opinione  autem,é!'  beneplacùo  crii  Rpm^To»-  * 
Uf.  frupratdi&a.EcskfiA,  te,  ij bsredes>iitfs.prjedi£Ìoivocare>ad 
prjdìandum  perpmaltiep  iur^nsenttmifidditatif,  i3  ItQttanbm»- 
^um  huiufmcdt  R,crran.Tt.mif'4!;  ri^dtmjalefi(  dtìmodoMb» 

tibi,vei  iUisim  loiumnatMOhÙ'aj(f;gnetit,‘Vflaliquetn.Cardm** 
lemilfiusEcclcftxautalium,  qui  vueR^mani  Tontificis  iurametP- 
tom  luxia  candaa  farmam,tf  bomagium  butt^modi  redpiat  deffi^ 
ttarenutptoq;  cMrahis.adpu4cns  tp  adhccjpetialiter  obligatum , tff 
Um  luquatnprxdidifui induco Re^obxndexnobii,  &fwnlit 

mcefjorihuipYxdidis,acddemEulcfixquandoprediéius,é'pr§ 
aobuni  ìmitqmcdiiuramentumfrdelitatisiurjbitirvcs  /petiaUtep. 
odboc  ohligatos,quod  vnquam  tu,vel  ipft  per  vos]feu  alHi.vH  aliot 
qtuKuq;  modo  procur abiti wt  eligemint  vel  nmituthimini  In  Reti 
mclln.^ratcré  Roìth  w/  Regcftheiaotiix , aut  Dcmhtiù  Lobmdup 
•vel  Tufdxt.feu  maioréparté  earund^  Lobardixy'vel  Tnftx,tr  fi  eie 
fhonm,vel  mminationitn  ad  iplum,velRfgntmRf.manum./en  ad 
^egtium  7heMtoni\f,aut£)ominium  Lcmhardix,vchijfdxJeuma- 
iom  pariti  tarumdc.'vdns  celibrari  ccntingtrit  nuilunihuikjmcdi 
eh  Ciiuni,vel  nortanationt  ajfenfimpr^Lìbitis.necintromitieiis  vot. 
nullo  modo  de  regimine  ipjiurJmperii , vii  frtgni  Romani 'vel  Rex 
Ìntl^eutontx,aut4)ominq  Lombardia feulujdt.velmaierispartie 
earundem  ad  qtu  d cumqieoyum  nominati  fueriiis,vel  eUftitqnodfè 
fJH  % tl  altqi’t  tuciuM in  ditìo Rfgno karedi.mfìudintitusi  ^ prOm 
atratnibus.K autiu  impmumippmtfiuxadtUdumRenum Remp 
numjeu Regr.umTeMioKÌx,aut  Dominium  Limbardia,/euTufdxi 
feu  mat^tj  parus  tortandtnulrQi,  feu  m minati  fiarirt,  aut  fipoR 
totem  elctìtontm,vel  Htminaitontm  Imperijyvel  Romani  Rentt,%el 
R^rt  Tbcutoiétx , aut  Domitiii  LMnbardix,  feu3ufdx,aut  moiorie 
tpfrrumpartù  Regmen,iu  vel  ipft  manife^è4eimromiferis,vcl  ip-^ 
'fi  temiiOMfrttnefnt  expr^  uoIUau^fuue^ntm 
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fa  ad  H^manam  Eadepam  Uberò  deuobutur4  fi  autem  tu,  vtlaUqm 
ex  diòHs  bjtredihus  elezioni,  vetnmimtioni  fafU  non  procura»» 
tìbnsM  vel  ipfit  * antprocHranùbm  confenferit»vel  confefmnty  ist] 
liiiV  ele&ioatt  fin  neminetioni -,  fot  turi  omnina  renmHet,  fini 
tewtntieàt , ij  qmd  Imperio  Jm  .aliquo  dio  pramiffomm  , ad 
mtod  elel^iu  feueleòii',  (eunomnatti/p  vel  nominati  fiteritir  tanè, 
fnerinttnuOatenus  te  intnmttarìVel  ipfife  introm'ttanuiT  fi  moni' 
ti  infra  qnatuormenfmm  fpotium  foRmoniUonembmifinodi  tali, 
de&iomyfen  uaminationh  vel  iuri  non  renuttciaueris , vei  renun-' 
danerint ^velde ipfo  ltnperio , fiat  de diqm  pramifiorum  ad quo4, 
eleSUufien  nominatuttoutekfiwu  nemiruai  fueriustvel  fiterint  te. 
intronuferis  » vel  ipfi  fé  intromijèrint  quoqHor$odo.ex  bocfhfjfìnf 
eiufdem  B^o  SictudtiH  Terra»  ^ omni  prorfui  eonon  iure  pnua 
ttu,atq;  prtuaii  • i7  vt  di&um  eSl  I{£gnwn,f7  Terra  ad  R^tanark,» 
Eedefiam  liberò deuduanutrifit  vera  ad  te-,  vel  ad  tuos  in  eodemJ 
B^nohdredes  non  poteriteómodètalit  meiuio per  venire  » fupet 
qm  vtiqi  impedimeto  videUcetquod  numeri  comodò  nequeaiis»  vH 
ttcqueant,tredetMr,érf^tut  ajjertioni  Rmn.Vontif.  fi^det  tuoni 
fio  ptélica»&  folemniritaq^t  infra  fex  menfes,^ pedi  illa  noti  re* 
mtniiaueristVel  baredei  ipfi non  remmtiauerint»  ani  de  Imperio»iT 
de  diano  dio predidomm  » ad  quod  tu  eleSui,  velnominatnt, 
bxreaestuiprddidieleHiiVelnominanfueritisiVelfiterintquomof 
■ioUbet  te  intromiferis  quoquamodo»  ex  ooc  fit,t^fint  eifdem 
SiciliettiJ  TerrtìòJ  omni  prorfiu  eorwn  iurepriuatust  atqi  priuatt', 
^ VI  diHim  eli  idem  R^tinnm,  tT Terra  ipfi  ad  R(man.Ecclefiam 
Uberò  deuoluantur  » vel  ipfi fe  intromiferintquoquomodo  vtboccàr 
'das  vel  ipfi  cadat  ab  omni  iure  ipfarù  B^ni,u  vt  diHuejUvtfufirq 
tMlerum  fi  contingerit  diquem  de  ipfiihfredibus,qui  dèberent  tnl» 
•di fio  R^o,if  Terra  fuccedere  in  E^enhvel  Imperatóretn 
nm,  feu  Teutoni^,  vel  Bominium  Lombardite»  am  Tufeia, 

vel  maiorispartixearmn  feu  eligi,  vel  affimi  nuUaienus  eorundem 
B^nitir  TertMpt^eJJianem  nancijcatnr,  velhabeahnecfede  iUorii 
euro»  vel  Dominift,  aut  re^mineperfe»  vel  aUos  aliquaunusintrp- 
mtiiant  nifi  priur  ImperiOtvel  Rggno  Ramano  feu  Regno  T emonie» 
t{  Dominio  Lombardùttfen  Tufcie»feumaioris  eorùpartisad  qitòd 
eumq-  eorum  eleffur  am  moniius  fuerit»  vel  affimiptus»  4j  omni  iwri 
eompetenti  fitbi  iniUisonmino  renuntieU  iJ  illorum  diquod  fiu(  de 
iure  fiue  de  folio  idud  tenenr,  Vfmutn  SkiUe  dimiitat,  tpfum  nu^o 
mtuptamtépore  reajfimpturut  » dioquin  cadat  té  omni. fuceejfione , 
y ture,  que  in  RsSno  Sicilie , is  Terra  predi  fi  fs  fibi  competereXt, 
iifofjfiotitjqi  ci3ém  R£gnum»  fS^Terré  ad  RsmjtnamEcdefia^ 
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mpìe}ietUfUpTaài^mx-s*em  rm.tneiit,  fruHibitfi&  ohucniioìti» 
iur  fie^uac  TerrAprjtdiBonm  ex^nihus  fumpfMTnecefptrijfacicn 
M prò  eorundemB^ni  > & Terra  Cufl''dh  deducentur,  I{egno  re- 
jeruandis  eidem,Ù‘ lucro  dterius  mione  ipjìM  CuUodia  non  cen- 
fitroTifi  J{^gi  premortuo  Uberi  non piperfìnhi^  Valer  Impeirator  nS 
renunthuèrit,J{egnum,Ù‘ Terra  ipfa  ad  I^gmanam  Tcclefiam  libe* 
rè  deuoluantur , l{egnnm  quoqi  i!J  Terra pradiéiam  Imperio  nullo 
modo  fuhdantur  feu  ìndio  vnqti  m lemporey  aut  inodo  in  eadem  per 
fona  quomodolibet  vnientur  > praàsèfuper  hoc  articulo  tam  per 
perfonas  [pirimsles , quam  alias  camiones  cauèbitur  Iniìa  Ecclefia 
VJluntatem , quamdocumq;  F^manus  Vontifex  hoc  duxerit  requi- 
rendwn , cum prorfus  inientionis  Bimana  Ecclefta  fu  vt  E^gnum  * 
& Terra praaìHam  nullo  vnqiiam  tempore  vntantur,  vtfciìicet  Hp 
manus  lmperator,(7  Sicilia  exijhuqucd  aut  em  arca  vnionem 

E£gni  i ir  Terra  cum  imperio  dicimus  hoc  ipfum  circa  vnionertLa 
V^niy  ir  Terra  pradi&orum  am  Kewo  EpmanotCr  Es^o  Teuto- 
nica, feu  cum  Lombardia,  vel  Tufcia,Jeu  cum  motore  parte  ipfartm 
Lombardia, vel  Tufcia  inte!ligimus,é‘  volumus  ejjè  ditlum  fpro  lo- 
to E^gno  verd  generali  cenfu  ìpforii , ir  Teri  g o£h>  miUa  vniianm 
altri  ^pondusipfiuj  i^ni  in  fèfio  Secai  TmU  ^pcjioli  de  menfe 
Junij  voi  cumq;  Eomtn.  'Pontifìtx  fiterit  ipfi  Epoun.  Von . ^ Epm» 
Ecclefìa  annis  finguUtperfoluentur;  ft  vero  tu,veltuì  in  diHo  Eg- 
gno, ir  Terra  baredes  quocunq;  temano  non  folueritis  integri  cen~ 
film  ipfum,  ir  expeH Iti  per  duormenfesterminwn  ipfum  immc^ 
diate  fequentis  de  ilio  ad  piena  non  fatis  feceriiis,eo  ipfo  eritis  ex- 
communi  cationis  vinculo  annodati  ; quod  fi  fecundo  aermino  infra 
fequenter  duos  mefes  eunéfem  cefum  fine  dimimùone  quilibet  non 
perfolueritis , totwn  Eegnum  Sicilia , ir  tota  Terra  predica  Eccle- 
fijfUco  erunt  fuppofita  tnterdìcìo;fiuerò  nec  infra  alias  duos  menfes 
proxime  futuros  per  plenam  fatisjafiione’n  iUtiu  etufdem  cenfus  no 
bis  duxeritis  confidendum  itaq;  tranfa^ia  eodem  tertio,termino,ir 
duobus proximus  fequentibus  menfihus  non  fu  de  di9is  oc\o  mili- 
bus  hmuffiodi  vntianm  auri  primi  termini  ipfit  Ecclefia  integrò  fa 
'tisfaf{um,ab  eifdem  E^no,^J  Terra  ipformq:  iure  cadatis  ex  tota, 
iTE^num  , ir  Terra  pradiflx  ad  EgmanamEcclefiam  integrò, 
Hr  Unerò  reuertantur;fi  autem  de  cento  oHo  ntiUum  vnttarum  buiuf 
. modi  primi  termini  infra  diUos  xertium , ir  duos  fequentes  menfes 
plenariè  fxtisfacieritis  nibilominus  femperprofingulisoHo  milivus 
vnttarum  fimgulorum  terminorum  fimilt  modo  fi  in  earum  folutio- 
tte  cefjaueretis,vel  illas  nSfolueritisin  fimiles  pgnasincurretisjd- 
Mix  aiijs  pcenisyij  procejftbus,qua,vel  qui  de  iure  inferri, vel  bobe- 
ri  poter  int  per  l^manum  Vontificemfin  boc  caJu  in  quolibet  etianut 
termino  dabis  nhir  tui in  didoE^SpOtiS'  Terra  baredes  dabunt  no 
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b/f , vcl furcefjorihui  nriìrif  canonicè  ininnìibus  Vmm  Tah/re^ 
n.t  n .thu  H piilchru'n  i ^ bonum  in  recv^/titionc  veri  Damuu  eo- 
rundern  R^^i,  Terrx  ad  bxcpoilqu.m  m predi{hmB^r.HTti-»f 
tr  rerrj,u.l  tanttm  de  ipjit  Mqui  ji  eris,ÌT  h tlmru,qut  n ceiiim 
, aliqAeCiuiiaiet  > vel  monilidnes , vd  cdiqm  hea  ipforuni 
4j  ■ erra:  adhuc.rcbbeUid  tibifuerint , iXpoJJit  ipprtm  Rej^rdv  Ù’' 
Ttrrx  i{ex,ij  Dofuiaut  reputarti’,  foluai  nobis,  éx  prxditix  R^m^ 
tue  f.cdefia  qsinquai^tnta  rrdUia  mercarum,  fìerlinporum  per  mfrs 
fcrti/toi  tcrmnos  viddicet  ijuod infra  ftx  nienfèt pmvum  di  ì?4L_# 
i5  Tcn  am  acqui jìeritit,prout  àidum  eji  fuiias  ntbisi  d*  ' 

■ età-,  m F.cclcfix  duimmilU  mercarum  fìedirgorum.is injra  fingu 
gidos  fix  thenfes  fuccejj'atè faìuas  finguh  decem,  doncc  tetani  prx~ 
didam  quiì.qtrcginti  miUium  tuercamm  JU  rìingorum  futima  fuerit 
integrè  perfoiiita-quvd  fi  iit-buius  modi  termino  no»  foluasMhirum 
trd  r.ob  f,vrl  lidemRpmanoTotttiJici  cot, irate  prò  fitiguìis  termi- 
nis  ad  pcenas  j}  ii  iiualcf , C temperala  precedere  prout  iichif , vel 
ipjì  vtdebitur  expedire  qitaudocunq;  atu  Pcmàtìus  T otiti jex , qui 
prò  tempore fitcriuafjirueriiyvcl dixcrii  I^tnanam  Ecc/t  ftamtudi- 
gere,  iiaqtjuper  indigentia  buiufmedi  Romani  Tonti/hit  jìmpliri 
zerbo  fìeiurau,zel  tua  in  di  do  t{tgno  h(rtdes  requi  fui  abeoin  V.r- 
berti  iti  campaniam,in  mantimarn  in  Vairimonium  B.Vctri  in  7 u- 
pàainrmatoSpdetano^fMarcbiam^nconitanaìnin  prxmìfatitj 
Ciuitatem  lìemuentanam,^  eiuiTeritorium,  pertinentias,  qu£ 
prout  Prxfiriur  eidem  temanebunt  Ecclefta,  iX  in  CiuitJtes  noihar 
•Perujin.  Ciuitatem  Cafielli,  B<  non.  Ferranetifem,  ^uionenfenu, 
tX  Co.niiaium  Venaiftni , ixx  in  omnes  alias  Terrai  ipfius  Ecclefue 
vbicunqtie  conftiìefiter  irecenios  miliui  xquis , ix  armis  decentet 
munitoSfÒ'  parato!,  Itavtiusqufq;  ipforum  habeat  q^unr  xqui- 
taturaifVtl tres adminuiin  kceleftx prxhhaix obfequium,i!X lubfi- 
dium  tran fmitteiis per  tres  mi  nfes  integro  tuiì,  (J  didorum  tuorm» 
in  prxdidi'sPCiX’%(J  Teyfa  bxredum  funipiihHS,  ixf  dipendtjs,  fe- 
nici tannun  in  anno  in  feruiiiis  eiufdem  FccUfix  moraturos  meti  p* 
bui  iplis,  I die,  qua  inde  milites  Terram  rui  Dentiinij , vel finem  tid 
diliridus  inyejji  fuerint  per  yulgarei  diihs,i!XjiAitas  coputadas, 
tX  ft  tndnerit  Ecdefta oHter  ingruenteinecejjita:e,fuper  quajUlur 
verbo  I{nmaì,i  Poiiiificir,vt  didum  efì, ruttali  extrciiu  lunari, prs 
didi  ir.iÙtes  debita  tax  iiione,  CX  recompenfaiione  prxlabita,  in  ni- 
itali  Vrxftdio  commuteniunverum  quia  prxdidam  Ciuitas  ìii  ueuen 
Xina,quarn  hadenus  Ecdefta  Romana  fht  itlinuil  ,iX  tn  /hum  Dr- 
hi.'4tium,ip^  Don.inmm  cum  omnibus  luribus,  (T  pcrttnnnt's  nfcr- 
uauit  lenimenturn  Ciuitaiis  eiufdem  cum  jinihuseius  atiltquii,quos 
ì^rrt,.n.  Ponti fquandoturKqifevnd  t.  ntun  fht  placucdt  hinajiuCjr  , 
/ifci  dijUnguel  etde  EcdtfiXìiS^ in  eiuspYoprietate Itbirì  ictoandiit' 
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HuSo  lwein  eìs  tibi.vtl  cuicunq:  alio  de  ^%no  pr(dicÌo  rrte'^to,feu 
quotiìdolibet  referuu^  dtf creimi  ^uo<]:per  Romanum  Teuti/i-: 
jemel  faciendxtvt  diihtm  ejl  fiéith  M.àT  prjeditb  tui  in  dtcit  K-- 
gno , iSC  Tem  hAreies  abfq;  contr<idi£Uoìie  y ij  refragatione  i}fn* 
cumq;  proMtppt  di^intioper  Uieru  ^poHdicas appjrebiupro  di- 
Bx  quòq}  Cinitate  Beneuenuna  reparanda  rejièiendx,  (J fortificali* 
da  prò  ^{jmxiuEcclefix  exponentur  perfeptennium  prò  lignamini* 
buy>omnix  nemorx  ipforum  Pregni, ip  Terra,  ij  oìtinem  nuaeriamj 
ad  adifiàit  opiriuna  > pula  hptdes  > arenaque  pateoUnx  vocxtur , 
cementunhir  fimilix.fine  praiudicio  lurìs  (titgularutn  perfonmtm 
4d  vnx'ndiet.im  oropè  BeneHenti4m;prjejl.éiiÌTetix>n  ipftt  Beneueit- 
■tanis  fecuritatcmperMtwn  ì{egnHm,iJ  Terrxm  PrjidiBxtn;  Vriui- 
Up<x  infuper  diax  Ciuttxtit,à  f{egihur,Ò'  Vrincipibitt  coucefix,  il* 
Ubata pnruabitis:omniallttuia  per quon.  FedoriiH  cUntì^omamri 
iMperatoréyfeu  quofcumq;  aliot  ^ per  quonJoannam  I{egi- 
na'npradiBam  fiBx  crmtra  Cinitétis  eittfdem  Uhertatrm  reuocTbi-- 
tisyij  in  omìiibus.Hf  per  omnia,  qua  libertatiifuerint  caterir  R£gni 
coUsprafìabititMlunec  idiqua  àaiutayfeu  aliquxs  leges  condeii'siit 
poflerum  per  qujid'tla  Cimtati  tUrcéiè,vel  indireBipoffet  prxiud» 
generari, ir  per  dpolioliea  Sedityig'  B.  Bxriholomei  Patroni  dui- 
taùs  einfdé  reueréiia,fidentia  ab  omnibus  remivi  faciatis,ir  remit- 
tetis  eiufdéfidetiarii  ami  renujfio  ejl  cocejjio  libtrtatis,ij  Ciues  Be 
ticueatani  pofiint  liberi  vineaj,  ir  Terrai  exedere  ipfantmfivgef, 
ijfruBus  recòlligere,ir  eafdem  vineas,  ir  Ter  as  vendere,  ir  de 
ipjo  prò  fua  vduntaie  difponere,  fine  aliqua  exaBione  vel  muneris 
datione;tu  autem,ÌT  dìBi  tut  in  eifdem  Hegnoyir  Terra  hireder  in 
diHa  Ciuitatc,  ir  eius  Territorio,  ir  pertmemijsfuis,  qux  I{gmana 
remanebunt  Fede fia, vel  in  Vrbe,fcu  in  Campania  vel  mariiima^t 
feu  in  DucMo  ipdetano,  aut  archia  ^/fneonitana,  vel  in  Vatri~ 
monto  ìi.  Vetri  in  Tufeia  » aut  in  Ciuitatìbus  Pcrufin.Ciuitjte  L a • 
jielU  Bmon,Ferrarien.^mnni(mem,ir  Comitaiu  Feinafinifeu  in 
cdvji  qiuhufcwiup,  Terriitaut  Demanifs  , fiue  feudis  ipfius  Ecclefia 
vbtUhct  conWtutis  ex  fuccejjione,vel  legato  aut  vendiuo»e,fiu  dò- 
nationcy  aut  alio  quocunqi  lurcy  fine  titìm,  fiiué contrablu  mnil  vn- 
qujm  vohis  acqui  reta, vel  vendicabitis.fèu  poteritiiacquirerey  vel 
qwmoddibetvendicxre  > ir  nihil  vnquam  recipere , vel  habehur, 
vel  retinehitisfeu poieritishabere,  recioere,  vel eùamrédnerey  oc 
nuli  m ùoieflariam Capitaneam,vcl  rcbioriam,nullamq  aiium bonò 
rem  nmlam  digmtatemfeu  potè}  late  fenatorià,vel  quxmcniriqtaliait 
adminiiìra'iunemynec coniendam  necquod  cumq'  aliud  offiiiwn  r^ 
eiUuiufeu  recipere  potetitis  in  eifdern,hoc  auiem  inielligimus  dka 
illts  baredibus  fia>,  ir  tuorum  i>.  dibtir  R^no,ÌT  Terra  hxredum^ 
^ IH  etfdctn  J^i£gno  SicHix  « ir  Terra Juccedantì  v»lùmuf  enì nu 
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qu9Ì deiitumaliorttm  hxredHn,quifucceder.t  tibiyVcl  illUiftCiUi^ 
talibus,vtlalu$TerriifmsyVd  ipfonm  in  pcena  bxìedis,qui  (ftti^ 
hi  I vel  ipfts  (ucceffurut  in  > ir  Terra  prxdiBis  aliquatentts 

<^lend^Hrnecveròhuiufmdidijheredestui,vd  ipforu conira  éa, 
qux  in  iilo  conuneninr  arlicdo  alto  fòrfitan  tenmre  venir» 
mani  acenùrendotvel  vendicindo%  auX  recipienao  > vel  hjbendo  feu 
retincnaoftbi  aliquid  inTerrh in arìiculo  ipfoexprcffiSyfwcom* 
prebenftSiVcl  recipiendo,b.éendo,vel  retinendoin  l’erriteifdenLt 
potè  flmam  fcu  Capita.iiam,  vel  reHoriam,  velxHquidaliud  deifs 
qtixin  articulà  continentuT  codem,  ficfemelfupenjs  duximus  prò» 
uidendim , vi  videlicei  nulli  etimbuiufinodi  diorwn  haredunta 
tmrum  vdipforum  vllovnqum  tempore  liceat  fibtqmqtum  itt» 
eifdem  Tetris  acquirere,feu  vemUcareypercipere,ha  hertyvel  ttiam 
retinere  potefiariam  > vel  Capitaniam , vel  rtBoriam,  vd  dUpiod 
aliud  in  ijSy  qux  prout  diSlum  ejì  in  eodem  articulo  plenius  expri» 
nuntunqui  cumq-,  auiem  ip/ornm  fecus  profumpferit  eo  tpfit  ex  bx» 
redatuf  exi/iat,  nec  ipfeynec  eius pqjleri  in  pcr^tuum pojfint  in  eo» 
demBi^no  fuccederc  fi  in  eis  in  cajk  aliquo  buiufinodi  fuccejfio  d^» 
foreremr . fed  ab  ilU  repcllaniur  omninoinibilominus  ille,  qui  lune 
eiufdem  B^ni  gubernaculo  orxfidebit  ^nuVontif  cantra  etmiy  afif 
fiere  teueatur  fi  vero  un, vel  altquis  tui  in  ipfo  R^no,  ir  Tei  ra  ha» 
redes  prxdi^am  Ciuitatem  Deneuentanam  Territoriim , ir  perii» 
nentiar  ciufq;  remanebunt  Ecclefix,  vel aliquampartem eonm,  ani 
Campaniam.vct  marii inum,/eu  Vrbem,velDucatumSpoletar.i  ttu» 
aut  Marcbiam  ^nconiunam  fine  Vatrimonium  B.Vctri  in  Tujtioy 
,aut  Ciuitatem  Verufin-duitatem  Cajlelli  Bonon  .Ferrjrien.^uinio 
nen,  autComitatum.  yenaifiini  feu alias quafeunq;  Tetras  Romana 
Ecclefia  vbiliket  confUtutas,[vcl  ipfarym  aliquam  pari  occupaueri» 
iisyfeu  occupare  feceritisyjut  fuper  ijs  offenderiUs,vel  moleslaueri» 
tis  Ecdefitamfctifeceriiisiiìoleiiare.irposlquam  fuper  hoc  à Roma 
no  Vonlifice  moniti  » ir  requifiti , vel  fi  comode  moneri»aut  requiri 
nequireuitis  luxta  ipfius  Romani  Vontificis  afiertionemyvel  dtclum 
poiiquam  de  hoc  publicèy  ir  Jolemniter  te  velhxredes  ipfos  mouue» 
rit,  ir  infra  tresmenfesnonrefiitueritis integrò  omnia  occupata,  eo 
ipfo  ab  eorum  Regni  Sicilia  y ir  Terra  lare  cadatis  tolaliter,  ipfaqt 
R{gnum,ir  Terra  prorfus  amniittatisy((7 ad  Rpmanam  Ecclefian^ 
liberò  de  voluantur;quod fi  ctiam  refiitueritis  occupata  nihilominus 
ad  plenum  de  V niuerfis  Iniurifs  > ir  damttis  illatis  ad  dumnunL» 
etufdcm  Romani  Vont{fiiisfatisfacereteneamitii;alijquoq;haredcs 
tm  videlicet  qui  ubi  nonfuccedantin  Remo  occuparcyvel  occupati 
facete  eafdetn  Terras  Rpman.EcclftH  mdenare,aut  molefiari  face» 
re  fuper  lUis  eandem'Ecclefiam  aiientent  ;]  illi  zeìó  qui  Jecu»  fece» 
fintpramifiispeenas  inairram  vt  videlicet  eo  tpfo  jm  txcomim»^ 
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■nicdti  Wn  ippytiitsm  eorum  poflcritaf  iti  pèrpftMmfflJuccf^ onem 
iS  TertA  p'^Adiftomm  in  aliquofortè  cefu  dufletn  fuccejjio 
.deuolHeretur  , ad  iU$s  nullatenus  ad  miitantur,  <ff  I{cx  Siali  a . qui 
tunc  erit  teueatur  c^Hcre  Tonùf.contra  ipfosyVt fuperius  efi 

. txpreffnrmfanè  omnitnu  Eccleftjs  Mot  Cathedralibui  quam  a Idr  re* 
guUribus.& fecularibusynec  non  omnibus  TrAlatiSt  ìlT  ClcriciS\ac 
Vniuerfls perfonia  Ecckfta^cisfecularibus,(P’reguhribus,(p'  qui 
b:tscHfuq;reUgiofis  loda  t{e^nhé' Tota  pTAdifitrum  plenariè  di- 
miucnsurtisrrefìitucnturtnte^è  omnia bons  eorum  ImobUiaà  qui 
bus  eumq:  Mata  vd  occupjlìfint , per  quofcumq;  detincanlur  ; 

. mobilia  veri  qi^  exunt»  <J poterunt  inucniri  rejii  tuentur  eij'deuu; 
bAcauiem  re^tmiofiet  abfqcotradìiìione  vt  i dijiailtate  ^alibet» 
ftcut  nacifcimini  prAdifioìi  E^gni  SiciliXy  ir  T errA  pojJèPìpnc  hoc 
. modo  fciÙcet  quod  ffjtim  in  iiiaparte  Eegniy  H TerrA,q(iAfiln\vel 
. ipfis  hAredibus  obedtent  rejiilutioipfajhit  > ipfoq,  pofl  modnmfuc- 
. cejjiuè  confumabuntur  ftcut  eadem  E^gnum  » h Terra  habcbim  nè 
. autem  fuper  ijs  rdus  reibutendis  onri  pojjit  aliqua  difficuhasyde- 
:pì4t.éuniur  a Epmano  Voniifice  aliqui  vin  difcreù  ad  quorum  man 
\dAUMiyiS  arbitrium  annorum,&  rerum  mobilium  ae  Imobilitonyque 
.extatU  refUtu  ti o piena  fieu  Uaq;ea  de  quorum  dbir  iniiSiVel  prop^e 
tate feu  pofj'effiiìne  notum  fuentad  eorum  arbitrium  , mandatum 
-inox  redentur;  in  di'bijs  > veri  per  ipfum  deplano  » ij  abfq,  ludicij 
Jlrepitu  diligentius  veritas  inqucreturfuffictat  autem  vocari  Come 
rariuntf  verProcuratorem,  feu  Balium  in  cttufis  lurifditUone . vel 
baUua»  feu  Territorio;  bona  dequibus  agetur  affijUnt  ad  videndum 
lume  tefhsy  qui  tu  buiufmodi  difpofitione  deponent;  orunes  in  fu- 
per Ecclefix  tam  Cqthedraks  quam  Aia  rcgidaresr  Ì7  fecularesy  & 
religto/AtÙ'  quAcumq;  rtligu nis  loca  in  iT  Terra  prAdidis 
. conji^ìentiacum  ommbus'honis juis  in  eleéiionihui  > potìulaticni- 
bus,nominauonibuSyprouifìonibHS  y ^ omnibus  alqs  piena  liber tate 
gaudebuntinec  ante  ele(iionem,ftue  in  elezione,  vel pofl  ^ia  af  • 
JenfuStVel  Confilium  ahquatenus  requiretur:qiwu  vtiq,  liberutem 
tuyij  tui  in  ipfo  Eegno  hkredes Jemper  manu  tenebitis  oc  couferua» 
bitiSy  cr  manienercy  ij  conferua»efacieùs  .dt  omnibus fuhdnia  ve* 
firia  diSÌAq;  EcdcfiA , ijperfone  vtentur  Uberè  omnibus  bonisy  if 
luribus  fuir,faluo  ubi,  ir  tuia  in  Efg»o  t>Aridibus  Iure  potronatua 
in  Eccleftjs  tantum  quantum  in  hoc  parte  patronia  Fcclefiarum  Ca- 
nonia Injiitmaconcedunttvhi  anuqui  EpgesSiciliAhuiufmodi  lus 
patronatus  in  ipfis  Ecclefiis  habueruniiomnes  euofhcaujt  ad  fòrum 
EecleftaliiaiM  inEegnOy  iT  TerraprAdidia  pertiueus  libere  abfq-, 
vilo impedimento, jgitabunt,traHuountur,iJ  venttlMintur  coram 
’ordinarus  y^alm  Ecclejiajiicis  ludicibuSy  ir  terminabu-stui  per 
eostiJ  fi  ad  SecUm  ^poitoUcam  fuper  buiufmodi  taufis  appellare^ 

con- 
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ccmtirtjferit,tamappeSantesyquam  fj>pellati,g<i eavdcmvenire^e' 
demproappdlaùoiiumprofcquiionwHgìihtrè , t)  lnhHìidiie 
aliqua  pcrmincntur  j Sacramenta  veto  fideliutts  pra  fiabtmiur  JJe* 
aotdum  anttquam»  ìiT  rationabilem  confuciudincm  proui  Cancnhd 
h'}iitutapr.frtJttantabiltÌT  Ecclefiarum  V celali/,  quorum prxdè- 
■ ct  jjbresantiquhilla  SirilU  Ffgibus  prejtiUrUt  abiUis  aùtjprkUtiì^ 
C Ecclefiis.ciui  regalia,  feu  téperalta  hotih  tet-Hft  qui  tM funi  qufbg 
iufmodi  bona  teneantà  Dominio  Fregai , iJ  alusdothiHU/jernpora» 
hbtis , éJ'  rutione  honorum  huiufm'^i  ab  antiquo  confueuerunt  1^- 
iihus,  ér  tpfts  D' minir  temporalilhi , iS  raticne  libere  huiufmrìU 
honifìa,  Hr  antiqua feruitia  fecutidum  rationabilem,  àTantiquanC» 
covfuctvdiwrr.,^  ficut  itijiituta  patiuntur  canonica, mpende'ur,ftl 
vis  tan-.en  circa  fcclr/ias  alUts  regulares,t!'  fecularts  pcrfonas,  if 
loca  Ecclefujitraprxdifìa  tam  infacienditVr<iuifionibus,Ì7ele3i% 
rihus confirmar.dis t qum  inomnibita quihuscumq;alijfFomanit 
VovtificH’us  Ftc/f/?«I^owaKjeIi07/flfiflfOBe,  autboritate  piena» 
riihù  libera  poteiìatenruocabitis  etiam  tuiiy  tui  in  dido  Fpgno  hit 
tedcscmnesConditMiones,iJ  leges per  didum  Federicwn'FfS^ 
'Sicilis,  fiue  per  Corradum  ipfius  Federici  Filiunu  aut  Manfredum 
•Principtm  Tarentinumfupradida  quon.  loanna  Fegiuat  velalift 
Begibus,  aut  Fcjinis  F^gtii,  aut  Terra  pnedidarumtfeualus  qui- 
bufeunq  xditett  cantra  Eccleftajb'cam  libertatem  ; needatuta , & 
Co»fuetudinesxdetis,aut  promulgabttis  perque  luri  ir  EccUfrafli» 
(X  libertaù  in  aliquo  deregetur:  promittetif, etiam  quod  nullus  Cle* 
ricusjvel  Fede  ftalica  perfena  eorundem  FcfftitÙ  Terri  tn  CiuiU$ 
vel  Crimirali  caufa  adfaciendumfìdem  deTitulo , vel  p<ffeffiontj 
Clericaius  conueviatur  coram  luatee  ftcularU  nifi  fiiper jeudis  Ju» 
ditio  pciiforioconucniaturCiniliter  fedomnia  Ecciefie  Monafleria, 
Ucffitaliafir  alia  pia,ÌJ  religi  fa  loca,  ir  perfmx  EccIefaficxFS 
gni  y & Terra'  prxdidorum  omnimodè  erunt  liberi , ir  nulli  F^gi  > 

. “vel TrmipilubiacebunUKuilaa in fupe* Tal/iat,feu  colledas  ini» 
ponelis  Eeeltft's  MemaderiiSt  vii  locis,  prxdidts  ,-aut  Clericis,fe» 
viris  EcclefajUcisy  vel  rebus  eorum  i)  in  Ecclefìjs  in  dido  Fcg»^$ 
i/  ferra  vacantibust  tu  vel  prxdidi  tui  in  haredes  nvila-* 

baUHtis , regalia nullofq;frudus , redditus  Ìiì  prouentus  huUcti 
etiam  ohueniionesyac  nulla prorfis  alia  recipieus ab eifdtm,  ( ufo»' 
dia  Ecclefiarum  earundem  interim  lihcram  remanente  ppier  per» 
fonets  Ecclepajìiccis , iuxta  Canonicas fandiones  ; Comites  verò  » 
B rroncs,  mtlius,  ÌT  vniuerf  hominrs  '>i,  ir  Terra  Prxdido» 

rum  venienttn  illaliberUttc,Ì/  habebunt  ilUs  hitu/ìitatir  ilUqutj 
V'i  iilegiadpfiq; gaudebunh  quor,  C qux  tempore  Cbrxmcmorid 
Cuillermt  Sccundi  Sicilia:  Frgis,ÌT  alijs  autiquir  temporibus  hahuè 
ntHfonuaej  exules FSS,M  )icilid,ir  Terrxprxdidorumctiiufctimqi 
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Cp»M:ionir  exi;ììnt  ad  mtnJvu'n  lìcdefitf  redtKcatur  ad 
Tcrram  prjiit^iindpfiftì',  dch-»tiS)ÌJ  luribiiT  ciux  de 
bitis  rpflitHiio  pUnayfieuin  huiufinoii  awem  reffiiutione  ficundim 
frsj.ppiam  fòrnum  in  capitulo  de  b')nit  Ecclefnrim  refìituendit 
co're ii£diàia  no!ori}St  tfua  ht  diibijs procedcturi  omnes calimi t 
Ì5  (.hjidcitqui  teneniuri»  {{cinoyij  Terra  prgdibiit  re^nicolas,l{g 
m w Vi  Ó'  dvs  de  Temi  Ecclefio',  feu  luribus/vel  Lombardo!,  aut 
aliof  bona  fide  rejiitucUi  eorwn  libertati  propone  ; lux  etiam  nuod 
quifii  nqi  b'ccleftje  fi ièlex  in  aliix  Comitatibux , i3  Tetris > 

Caììrh  tviliis,feu  locii.à  S sede  ^pofiolica, feu  à I{c^ibus,vel  Trim» 
eiptbux  fihi  concejjix  obunent,  necnm  lux  mod  priu.iù  à Iure,  vél 
per  pYVcejfux  ^pofiolicox  olim  babebant./ì  iìloxadillud  refìitui  con 
tingat  etiam  peniiMxfituum  erit,  necper  huittfmodi  prjefenté  l^nt, 
iJ  Terree  concefiionemComitatusfiualioram  concefjòrumhuiujmo^ 
di  cuiq.  qmad  'Prrprietatem , C pojjèjjionem  prenudiciurr genere-^ 
tur,B^gio  tn  omnibus  ^ijx lutee femper  Jaluoinullam etiam  confede- 
ralionem,  feupatìionemvelfacietaicm  cumaliquo  Imperatore,' vtl 
EtSgefcuVrincipe,  vel  narone,Saraccno.ChrifiÌMio,  veLCreco,aut 
cumJiqua  Vrouintia,  feu  dui utte,autCi,mmunihttefeu  loco aliquo 
cantra  Rsmanam  Eccleftam,velineiui  danmumfìciettx,t3  fi fecus 
fieret,quam  fabium  fuerit,ftt  tpfo  Iure  nulla,  is  fi  eam  fèceritis  igno 
ranter  nibilominusquatenus  de  faide  id  feceritii  indi  latè  tet.cami  . 
ni  ad  mandatum  EuUfiiereuocareideniq.  omnes  praemijfax  condir 
tiones,quet  in  perfona  tua  opponuntur,(irca  luos  etiam  in  diiiis 
pto,iJ  Tcrrabecredes,i!;fucceffortsinSelUgimus,4j  volumuxtfie^ 
diUus,  faluis  omnibus  qux  dna  alias  tuosbeeredes  ordinaiac  enfi- 
livnuprous  fupeuus  eji  exprefjum,  verum  quia  in  quibifdsm  articn 
lisfeu  capitulisprsdifiarum  conditionum  coutineiur  txprefsè  quod 
in:cjfibu),tn,  i!T P’^eediiìi  tui haredes , excomunicatiotnsfenuntia 
ih  curraus,ÌJ  dina  R,egnum,& Terra,  ac  tu  tua, C tuorum  hatredu 
Terne  fini  EcclefiafUco fuppofiue  Intirdiiio,  i3  ad  I{amanam  Eccle 
fiam  HxgrMa  ,4^  Terra  predicìam  libere  deuoluantur  Hos  buiuf- 
modi  fevteniias  vidclicet  Excommuni  eaiionix  inte,tl  eojatm  biere 
des,  fir  interdiUt  in  F^^num , d"  Tcrram  preedtdarum,fi  tua,  vel 
ipforum  culpa  buiufinodi  cafus  anerxerintde  preuHHorumfratuur^ 
confino  ex  nwe  autboritate  ^poiìol  tea  tenore  prxfentium  promui- 
ramus  firma  autem  prsJiiii  lUramenti  per  te  infra  dmsannos  nec 
non  iuoi  in  diéìis  ^no.e7  Terra  beuedes  in  mambus  noRrts,'vsk 
pernos  deputandi  talis  cji  é 
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Ego  .Aìphonfus  Dei gratia  Vfx Sicilia  TlentonHfimc^’^imJ 
ItgiunhÌT  yajJiHagiwnfidens  vobii  Domino  men Domino  Fu- 
genio  Vapa  UH.  ij  Ècclefta  I{mnanapro  ì{egno  SiciliayiJ  Terra» 
ijuaeflcitrapharum  vpji  ad  Lonfinia  Terrjrum  ipfius  Fcclefia»ex- 
ccptà  Ciuiiau  Beneuentina»  cum  totoTerritorio»  oc  omnibus  difhi- 
dibHs.ijr  pertinentijt  fuis-fecundum  antiquosjines  Tcrritorif  perti- 
nentiarumyir  difìn^is  Ciuttatis  eiufdem  VerF^manos  Tontifices 
4i^in(ìor,<vel  in  posimm  difUnguendos  ab  hac  bora  in  antea  fide^ 
ìisyp^  obediens  ero  Bealo  Vetro,  & vobis  Domino  meo  Domino  £n- 
genio  Vapa  UU  vciirifq;fuccej}orthi4s  Fpman.Vontif.canomcè  in>^ 
trantibiistfm^ce.];  I^nmana  iSf  .Apvjlohca  F.cclefia  non  verò  in  Con 
ftlio,aut  confenfuvetfidoyaut  vitam  perdatir,feu  perdantyout  mem 
brurn»  fcuCapiemini,  aut  Capi  anturmili  capi  ione,  confìliim,  qucd 
mihi  crediturt  eiìisperms  aut  nuntios  vefìr/'s,vel  per  literas  ad  ve 
Shunvel  eoru'n  ordinem  fcienter  nemini  pandam , & fi  ficvlerd 
fieri,aut procurarijeu  *raiìari  diqmd,  quod fu  m veUrum,  vel  ip> 
forum  dxmmm  ilìud  prò pojjè  impedì  am , &[fi  hoc  impedire  nort^ 
pofjein,  iliud  vobis,  vel  fuccefjòribus  fignificare  CHrabo;T,ipatHnL» 
Fominum  l{egalia  Sanati  Vetri tam  in  R^no  Sicilia.&Terra  pra^ 
dtciisy  quam  alibi  confij'ientia  ad  iiuor  t^is,  i!T  eis  ero  ad  retine?»^ 
du  centra  omnes  borni ne/;  f^niuerfts,  &lfingular  conditiones  fupra 
criptas],  & coritentas  in  prafentibus  Uteri/ ./fpoj^idrfuper  ipfi^ 
rum  f^gniy  & Terra  coneej^one  confèdisyac  omniay&  fingidalqux 
eontineuturin  cifdem  litcrts  plenarièadimplehò , 47  inuiolalnUicr 
ohfenuéoyi!;  nullo  vnquam  umpore  veniam  cantra  itia,  0 maxime 
quod  x>/U}uam  ego  per  me  vel  dium,feu  alias  quoquo  modo  procura^ 
ho  vt  cligar  vcl  nomine  in  Regem , vel  Imperatorem  FgmanoruttLa 
feu  Rrgem  Teutonùe,  aut  Domini um  Lombardia , vel  Tufeia  ij  fi, 
ded'.onem'ad  Imperiitm,  vel  ad  F^tm  Fomanum,feu  {{egnuni^ 
7eutonia,aiU  Dominium  Lombarda,  velTufciafeumaiori/ partir 
eorundem  dente  celebrari contin%erit,  nullum  buiufmodi  eletiioni  > 
vel  nnmr»ati’m  afiènfum  prailwo,  neq;  intromittam  nec  modo  aU» 
^ de  eorum,iJ  alicuiusipforum  F^men,neq;  etiam  dejCiwtiUca 
Beneuentana,^  fuif  pertinentijs,feu  Campania,  vel  maritima,  Du- 
tatù  SpoletanOyMarchU  .Anconitana  Vatrimonio  B.Vetri  in  Tufeùt 
mafftcrebaricoFprnaniohj  .Altria  Vrbe,  in  Ctmtaiibus  Verufimen. 
CtmtaiisCajidb  Bonfm.Ferrarien.&  .Auinionem\Comitatu  Venai- 
finiyfeuin  alij/  Terris quibufeunq;  veteris»  iy  demaniisy  feu  feudir 
ipfiu/  Ecclefia  vbilibet  conRituti/  exconce]fione,vel  lezato,aut  ven 
ditione,feu  donatione.vel  alio  ottouis  tituloyvel  contraBu  nihil  vn- 
qum  nubi  acqmram,  vel  venaicaboyfèu  poterà  acqui  rere,  vel  quo- 
wd'Aibet  vendicare  :&nibtl  vnquam  recipiamvel  habebo,  vel 
retinebOtfeupQtero  reeipere^abere,  vel  etiam  retinere  in  illis  neq  i 
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vUamptdeJUrUtnCépUanUm t velreSoriam  nuUmmqi *Uh4 
oj^ii  redpunt  ftH  reciperepoterOihabeo,feH  tenebo  habere,fm 
retinert  potere  in  eifdem,aut  ip forum  aliqno,ntc  etia  nccupabot 
nut  occupati  permttttmtjeufacinm  permijfaq,vel  partom  aliquS 
eorundem  nec  ilU  offendamtvel  moie/laoo,nec  etiam  Romauam 
Ecclefiam  quoque  modo  fub  cenfurist  & pcenis  fpmtualibus,e!r 
temporalibus  in  fupradiSn  condùionibus^  & in  feudatìone  con- 
tenta y quas  b/chaberivolo  in  finguUt  fui spartibus  alias  fpeci- 
ficé  repetitis  etiam,  & exprrffsj  Itemperditionis  alundo  Ame-' 
dea  Heretico,&  fdfmatho  à fide  deuio,&  ab  tpfa  Ecclefta  pra- 
cisè fententialiter  condemnato,eiufqifcguattbus,et  dantibus  au- 
xiiium  confilium.Ttl  fauorem  non  dabo  auonis  modo, per  mevel 
altnm,feu  alias  diriSè,oel  indireHi  publttè,  vel  occulti  4mxì« 
lium  confiliumtvelfauorem,  nec  ab aliis qutntum  in  me  fuerit 
feu  impedire  poterà  dari  permiClam  ,ftd  tos»JuJla  poffemeum 
donec  conuertantur, profi  quar, et  ìnuadam,fic  me Dius  adiuuett 
& ad  fai  8a  Dei  Euangelia-,  tu  etiam di8i  tui  in  eifdi  Re^ 
gtto,  Terra  baredes  habebitn  Priuilepum  vefirum  noflti,^ 
diOa  Romana  Ecclefta  Aurea  bulla  bulTatum  , in  quo  proprio 
lur amento  fatebiminuet  recognofeetis  exprefsi  Regnum  Sicilia 
intotam  Terram  ipfius,qua  eSi  citrapbarum,vfque  adConfinU 
Terrarum  Romana  Ecclefiafexcepta  Ciuitate  BeneuentanaJcH 
Territorio, et  pertinentijs  eius ,qua  Ecclefia  remanebit  eidtm,ex 
fola  gratia,et  mera  liberalitate  Sedit  ApofioLca  tibi  tuifqibare- 
dibus  de  nouo  fuiffe  conceffa,vofq;recepiJfe,&  tenere  ^egnu»& 
Terram  buiujmodiyà  nobis,etdiàa  Komana  hccltfia,fub  paSit 
modit,&  condithnibus  fupradi8is>  ìios  euim  Intentionem,  t/o- 
luntatem,et  declmrationes  nofiras,nec  non  ConSìitutiontyOràina^ 
tieni  fiatUiinfeudationem  translationem  donationi,&  inuefìitn» 
tam  iiSorum  Kegni,&  Terra  pernos  tibi  Regi  Alphonfo,etdi- 
ei&tnis  haredibns,vtpramittiturfa8as  de  Confilio  , hr  affenfu  # 
fratruu  nofìrorum  pradiSoru  ex  noRra  certa  fcientia,  authori- 
tate  Apoftolica, ac  potefiatis  plenitudine  barum  ferii  volumus, 
tr  decernimus  perpetuò  valituraM  irritum,et  inane,  quicquid 
per  alios  quofcumqict  qualiter  cumq,et  quauis  àutboiiiate  feti- 
ter,velignoranter  in  contrarium  iamforfan  attentatum  tfi , aut 
inpoflerum  eontingerit  quomodolibef  attentàri,  conceffonibus, 
feudationibus,InueiÌituris , et  Corqnationibus  de  di8is  Regno, 
tt  Terra  per  qttofeumqiPrd^ecefforet  nofiros , aeproRomanis 
■ DÀ  Fon, 
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PontifitilfHs  fegettntes  prò  infeQis  inualidis  t irrith  tetÌH$nii 
ei^entibus  aut^uibufnis  Alijs  faRis^etconctffis  « ntc  non  luri- 
bus  ConSìimionibusfeudalibus.af  Kegnit  et  Temepràiifforu 
eonfiitnthnibut,  ac  tlijs  cStrarijs^ué  poffent  frnmiffis  aliéfna^ 
tenus  obuiare  tjun  omnia  haberi  rolumuspro  expjeffis  nonob» 
fiatttibus  quibufcHrmfiquinitno  eh  quatenus  ^éfatit  nofirit  vo- 
iuntathwtentioni,decrtto^ftatuto,eonceffionhin  feuimttonh , et 
lnueftitMrét,ac  aliìs  prtmiffis,  aut  alieni  eornmin  aliquo  obuié- 
rent,fcientia,authora  potefiate^et  caufts  pradidist  et  alijs  animu 
nofirum  mouenubnt  dcrogamus  exprafsi,  euamfttalta  ejfent 
in  quorum  derogatione  quacumqialia  verbafeu  adus  aliqui  alti 
reqnirerentur,acetiam  Iura,concej}iones,  et  cofuetudines  huiuf- 
modiquantum  ad  potejiaté  conce ftonemquominut  ipfa , at  on^ 
niut  et  fingala  in  eo  contenta,  nunc  vel  in  poderumjuum  pieni 
fortiri pojfint  tffedum  quouir  modo  hnpedientia  reuocamuty  ae 
ea  qua  ad  hoc  prò  infedis  haberi  velumut  omnem  defcdum  > fi 
quis  in  prami(fis.aut  aliano  ipJorum,yel  circa  ea,auteorum  alh 
quodforjan  irreffet fUppìentes,Jcientia,  autboritate,  confilio,  et 
eaufits pradiClis,  ac  de  eifdcm  plenitudine  potefiam , nulli £rgo» 
ite.  nofira  deelarationis,  Conftitutionit,  oriinationìs,  conceffio^ 
nts,Inuefiitura,Intentionis,  referuationh  exceptionis,  detteti, 
voluntatis,et  promnlgationis  infringere,ete.fiquis,eteJncursn» 
Cundis  veri  premiffa  feruantibus  fit  Pax  D.  N.  lefu  ChriSH 
qnatenus,et  bic  frudut  bona  adionis  percipiant,  et  apnd  difiri- 
humlndicem  Pr amia  aterna  paeis  inueniant  jdmem.  Datum 
Senis  annos  Incarnationis  Dominiea  M.CCCC.X.LJji.  Ponu 
nofiri  anno  x/jj.  Idus  /»///»  ete, 

Mgo  Engeniut  Qattbolica  Eeelefia  Epifcopm  fubferipfu 
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tgé  D.Bpì/efut  Portuenfu  Cardinalù 7 matinenfie  tuifenfi, 
etmanu  propria  fub/cripfi. 

Mgo  Ioannes  Epifcopus  pranefiinnt  CstììmmIÌs  JLattfonenfis 
mann  propria  mefnbfcripfi»  Mg,* 
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jCg®  NkoUnt  Titnli  S.Uértelli  presiyter  CtrMn»lh  iònftnfi* 
£ga  S . Tituli  San0M  AnMjiafìgpresbyter  CafdinélheonfenfiM 
manu  fropriame  fubftripfi. 

Ego  B.Baftliu  1 >.  Apofiolotum  Prtsbyter  Cwdindis  Vicenfis 
confenfi , et  mtnn  propria  me  Jkbfcripfi, 

Ego  (7.  Tituli  SanBa  Maria  in  Trafieuerim  Presbyter  Cardia 
nalis  Comanenps  confenfi,  et  me  propria  manu  fubfcripfi. 
Ego  Profper  S.Georgii  ad  velum  ac  etiam  Diaeonns  Cardina- 
lis  de  \^olttmna  confenfi  et  mann  propria  mefubfcripfi. 

Ego  Albertus  Sandi  Euflaebi\  Diaeonns  Caodinaiit  confenfi,  et 
manu  propria  fubfcripfi. 

Ego  Petrus  Sanffa  Maria  Nona,  Diaeonns  Cardinalis  eonf en- 
fi, et  mann  propria  fHbfcripfi. 

Ego  A.SanSi  Grifogoni  Prcibyter  Caritnalis  Pcrtngallenfis 
confenfi,  et  manu  propria  fubfcrtpfi. 

Ego  L,  Tttnìi  Sanffi  Laurenti)  in  Damafo  Presbyter  Cariina- 
lis  Aqnilegienfit  confenfi,  et  mann  propria  me  fubfcripfi. 
E.Roneretla. 

•A.Deflreda, 

In  quello  cempo  venne  Muifo  in  Napoli  del  félicifllìmo 
cranlico  di  F.Giouanni  di  CapiArano  frate  deirordinedi  San 
Francefeo  colmo  di  opre  fancci  e miracoli , che  per  edèr  no- 
Aro  Regnicolo  non  mi  hà  parfo  pacarlo  in  Siieneio . 
fto  gran  feruo  di  Dio  naqueèn  Capiftrano , Terra  della  Pro- 
uinciad‘Apruzzooicra,dinobii  parenti»  & hauendo  dato 
opcraalleleggivenutoinetàyprefo  il  grado  dei  Dottorato 
con  ottima  fama  diuenne  Giudice  della  Vicaria  à tempo  di 
Ladislao»  e parendogli  che  in  quel  Rato  haurebbe  potuto  fa- 
cilmente porre  Tanima  in  pericolo  con  gran  otfèfa  della  Di- 
uinabonu,  rinuntiatol'officiolifé  frate  Francefeano ^ co- 
me fi  dilTe  nella  prima  parte  nel  Capitolo  de’Tribunali  J on- 
de diuenuto  ottimo  predicatore  fè  gran  profitto  nel  feruigio 
di  Dio  » e deii'anime  de’Hdeli  » finalmente  illuAre  di  Santi  ti» 
ede’Miracolia’aj.d’Ottobre^qucAo  anno  pafsò  à miglior 
viuin  Vallachia  Città  d'Vngheri  »oue  anco  fepolto»  corno 
pià  diAintamence  fi  legge  nella  terza  parte  della  Cronica.^ 
Francefeana. 

FA  anco  nel  fine  di  queAo  anno  vn  grandiffimo  terre- 
noto  in  Napoli  s € qiiafi  per  cucco  il  Regno  a’$ . di  Decem- 
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TranCto  del 
B.Giouanni  di 
CapUliaao, 


Croaica  Pria* 
cifeana. 

Terremoto 
^randii1ÌQio 
in  Napoli,  e 
Regno. 


ili  DEIL'HISTORIA  DI  NAPOU 
bie^  horeii.  & alli  3o.<kU'ilUiroadhore  itf.qMfto  fi 
così  cerribUe , che  non  fù  mai  per  alcuB  tempo  intefo  ij 
fimile.  E quefto  Terremoto  lommanamente  riferito  dal 
Zorìta.  Zoriu,  dal  Colennuccio^  & altri  fcrittori  del  Regno, 
^"eiinuccio . perche  Fù  vn  fucceflb  molto  orrendo  j e de  li  piu  fpa-] 

‘ uentcuoli  che  fufl'cro  inai  fuccein  in  Regno  ^ & in  Napoli,'  * 
perche  oltre  U defolatione  de  molte  Cleti , e Terre  vi  mor- 
Icro  infinita  quantiti  di  perfone , m*  li  parfo  perciò  rifè- 
Cr  • .-c  rirlo  dell* ideilo  modo  ( che  lo  fcriue  Santo  Antonino  Ar- 

Aiir^ino.  ' ciuefeouodi  FiOTCoza  nella  terza  parte  delle  Aie  Cronicho 
nel  cap.  14.  jT.  5.  Autori  di  que*  tempi,  che  lo  riferiA:c> 
molto  dìAintamente  per  auuerrimento  di  chi  legge , e di 
tutti , perche  A deue  dar  Tempre  bene  con  Dio , e con  la.» 
coTcicnza  pura . Scriue  dunque  il  detto  Santo  incotalmo<> 
do.  Li  terremoti,  che  fuccelTero  nelle  parti  del  Regno 
di  Napoli  Tanio predetto  1456.4  5. di  Decembre  àii. 
bore  di  notte  ; e 1*  altro  à 30.  dell*  idclTo  meTe  à ló.horo 
furono  grandiffimi  in  tanto,  che  non  vi  fù  cale  in  memo* 
ria  d’huomini,  & à penali  legge,  che  vi  fuflero mai  dati 
Amili,  canto vehementi, e che  canto  fpacio di  terre hauef- 
‘ _ fero  occupato , c caufato  tanto  danno  come  quedo  cosi 

nell*  eddifici; , come  nelle  perfone , per  la  morte,  che  no 
feguì  i diuerfi  . S*intefcro  però  aJeri  terremoti  tri  il  pri- 
mo, e. fecondo,  & anco  dopò  il  fecondo,  però  piccoli, 
c leggieri , che  nilTuno , ò piccoliffimo  danno  fero  nelle  per- 
fone , eddiAci  ; però  quedi  due  furo  dupendiffimi , e però  in 
particolare  ( lìncome  da  fideli0ima  relationc  hò  intefo  ) 
d’alcune Città, e Cadelle, ne* quali  ferno  grandiflìme  rui- 
ne , e perciò  inAniti  oppreffi , e morti , e dcH’alcri  poi  in  ge- 
nerale, incominciando  dalle  Città  più  noubili  di  ^erra-f 
di  Lauore;  In  Napoli  Città  Reale  molti  palazzi  rouinoc- 
no , molte  cafe  caddero , l’EccIefie  rcceuero  mola  rouina.» 
in  gran  ior  parte,  e vi  furo  oppicd'e  trentaquattroperfo- 
Jtouina  iTrh’  ne . Cadde  anco  allora  la  ChicAi  Cathedrale , e quella.» 

di  San  Domenico  A ben  altri  equiuocando  dUfero  San  Pietro 
della  (Ghièra  * Martire  di  quede  due  Chiefe  rouiaate  io  NapoJi  rifèri* 
diS.  Domeoi.  fee  il  Terminio  , che  poi  il  Re  Ferrante  primo  ne  faceffe 
^ rifar  vna  parte,  e conia  fua  efortatione  molti  Prencipi» 

■€  Signori  N«p<Q^aoi  cilcccto  que'piladii  > che  ora  vi  (ì  ' 

feor» 
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icorgono  coUocandoui  ciafcun  di  loro  le  propri  infegnci 
(uicome  habbiaroo  villo  fino  a|la  noftra  età , Se  allonu» 
rouinò  il  fcTOlcro  del  Ri  Carlo  Primo  con  ^li  altri  fepol* 
eri  Reali  » che  rifatti  poi  non  vi  furono  altri  menti  *r  ipoile 
r Infcritcioni ) Il  Callello  detto  di  S.  Elmo , che  Ha  fopra.* 
la  Chiefa  di  S>  Martino  ( ferine  il  detto  Arciuelcoiio  ) touinà 
tutto , e vi  morferootto  perfone  di  quella  rouina.  Nella^ 
Città  d'Auerfa , ch*é  dillante  da  Napoli  otto  miglia  roui- 
norno  molte  cafe  » e la  Tua  fortezza  ouer  Callello  riceuA 
molto  danno  > & il  numero  de*  morti  fd  incerto . Capua^ 
pad  detrimento  nelle  cafe,  e parte  delle  Torri  » che  v‘ era- 
no per  cullodia  della  Città  cafeorno  > St  il  numero  de*  mor- 
ti non  fù  riferito  > fé  ben  molti  vi  perirono  . il  Callello 
d*  Arpaia  , che  Uà  pollo  verfo  Beneuento  calcò  tutto  > le 
ben  per  fauore  delia  Maellà  di  Dio  non  vi  morie  alcu- 
no. La  Città  di  Beneuento  notabilidìma , douc  rifiede.» 
il  dcgnilfimo  Arciuelcouo  per  la  maggior  parte  fù  dal 
terremoto  dillrutta»  e la  Chiefa  Cathedrale  » oue  ripofa  il 
Corpo  di  San  Bartolomeo  Apollolo  vi  rouinò  con  la  mor- 
te di  350.  perfone  . La  Terra  onero  Callcilo  di  Radula..* 
fin*à  fondamenti  fù  rouinata  con  morte  di  ij}.  perfone. 
L'antica  Città  di  Latino  in  Capitanata  fin  da’fondamen- 
ri  con  morte  di  Xjlj*  perfone.  II  Callello  di  Moatecal-' 
ui  dell’ illelià  Prouincia  fi  dillriifie  con  morte  di  80.  huo- 
mini . La  Terra  d*  Apice  in  tutto  fu  defolau  con  la  mor- 
te de  1010.  perfone  . Tocco  nella  valle  di  Beneuento  fu 
in  tutto  ellinta , che  perciò  il  numero  de*  morti  non  fu  no- 
tato. Mirabella  pati  l'illefià  rouina  , e vijnoiirono  184* 
perfone.  Il  Tuoro  patì  il  medemo  con  morte  dì  35.per^ 
Ione . 11  Vinchiaturo  non  fa  niente  dilfcrente  nella  roui- 
na delle  predette , evimocfeioda  no.  huomini.  11  Cafa- 
le  di  Ceitanda  fii  equalato  alla  terra  con  morte  di  i5o.' 
perfone  s La  Città  d’Alifi  per  la  maggior  parte  rouinò>. 
e fotto  la  ronma  furon  crouati  da  do;  perkine  • Oltro 
motte  Callcllet  Villaggi»  e Calali , che  riceuerouo  notabi-, 
lifiSmo  detrimento  per  quefii  terremoti  pei  tutto  il  Re^ 
gno } come  furono  Zuocoli»  Fragnito*  AuellinO|BQruto>Sii* 
pino  > Loradno,  Sefiàno»  Labatina,  Cafacalenda»  Tignaccìo» 
fUchWiPoQCc  P«a»§co  » j&touwa 
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così  C*mpochiaro,c  lo  Baffo.  Di  qucfti  nomintei  » chò 
non  patirono  canta  rouina  ^ non  s'hehbe  il  numero  de’  mor- 
ti , e s’in  alcuni  tì  fu  non  fii  ecceflìuo . Verfo  V Apruzzo  « 8t 
in  altre*  Prouincie  del  Regno  foron  diftrucce  molte  cakjg 
e per  lo  cafcar  di  quelle  vi  perirono  molti  huomini. 
Tocco  routnò  tutta , e vi  fu  oppreffo  il  Signor  di  quella.» 
con  tutta  la  Tua  famiglia,  e molti  altri  in  numero  di  ^50. 
La  Rocca  i Vall'ofcura  » il  Rafo , e Cinque  ville  furono  inj 
tutto  diftrutte  con  la  morte  d'alcuni . Il  Camello  diSan^ 
Giouanni,elaMontagaecUiche  vi  fopra  ftaua  cafcò  fb- 
pra  di  quello , e Io  couerfe  con  44.  perfbne  • Rionigro, 
Follàceca , Seffanola',  Caftelluccio,  Santo  Angelo  Bocca- 
cicuta,  ilCaftcllo  di  S.  Vincenzo,  Caftiglione  delli Scauli, 
la  Rocchetea,  Camellina  del  Duca  di  Sora,  la  Couacta', 
Speronafìno , la  Rocchella,  Ciuita  Nona,  Terella,  Santo  Ste- 
fano , lo  Piefbo , Carpennone , Pettorano , Sant'Angelo  in.» 
Gratula , Varanella,  Santo  Nicico,  e Spinerà;  Quefte  pic- 
cole Terre , e Villaggi , ouer  Cafali , e fimili  non  fur  deferii 
te,  però  per  limile  rouina  cucce  defolorno,  & in  quelle  vi 
morirono  aicuni , però  pochi.  D'altre  non  vidde  il  nume- 
ro particolare . Ma  la  Città  detta  di  Scino  nelii  confini 
n'Abruzzo  fin’à  fondamenti  rouinò , doue  perirono  1 100. 
perfone  per  tal  rouina.  La  Città  diBoiano,  eh*  era  capace 
ili  Tei  milia  fuochi  fù  à fatto  ellinta,  e dopò  fommerfa.^ 
dall’  acque  che  feaenrirono  per  il  Terremoto , e dou’era  Ia.j 
Città  bora  è il  lago  con  morte  di  1300.  perfone.  Mac- 
chiagodano  da’  fondamenti  rouinaca  con  morte  di  350* 
iiuomini  . Frofolone  in  gran  parte  cadé  con  morte  di 
318.  perfone.  Limofano  rouinò  tutto  con  morte  di  35. 
perfone  « Cerza  piccola  fò  battuta  di  fìmil  flagello,  e vi 
perirono  88.  perfone.  Aluito  fu  diftrucca  in  parte  con.» 
morte  di  27.  hnomini.  Acquauiua  fu  in  cucco  roainaca;:^ 
con  perdita  di  35.  huomini.  Cerza,  &vn* altra  detta  Spi- 
na flmilmenteeftinte;  c nell’ vna 40.  e nell'altra  45. per{<> 
nevi  morirono.  Alcune  ville  ancora,  ouer  Caftelle  mflen- 
‘Aéto  vna  gran  ronjna  negli  eddifiei),  & alcuni  vi  morft* 
tò  fenza  uperiènt'Dumero  . Nella  Prouincia  di  Capira- 
nhea  nella  Città  di  Lacera  viToafinòilCaflello  ooerFor- 
‘cezica  d’oli  moleeca/è  deUa  Città  io  onmero  di  300.  wi  il 
■ numero 
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flaaxro  de*  morti  non  fi  Teppe  • La  Gerenza  fu  tutta  ri- 
dotta in  piano  infiemecon  la  Fortezza  » dono  ciTendo  mor- 
ta la  moglie,  ilfiratcilo,  figliuoli,  e tuna  la  famiglia^, 
folo  rimafe  il  Conte  Signor  delia  Citti , che  fi  faluò  in.» 
camilcia , e i aoo.  altri  vi  morfero . Il  fortifiìmo  Cafiello 
di  Canofa , com'  ogn*  altro  fimile  in  quella  Prouincia  ro- 
uinato  tutto } La  Città  di  Troia  difirutta  , e la  Chiefa^ 
Vefcouale  conaltrecaTein  numero  di  ducento  rouinoro- 
no.  Accadia  vicino  Monteleone  fù buttata i terra,  & il 
numero  de*  morti  non  fi  Teppe . Afcoli  in  molta  parte^ 
fù  difirutta  con  la  Tua  Fortezza , Tenza  però  morte  d’ alcu- 
no; la  Cidogna  fiì  dffirntea  , e defolata , e la  maggior  par* 
te  degli  huomini  col  Capitano  andarono  all’altra  vita-** 

L’aitre  Città , e Cafielle , che  apprellb  fi  nominano  in  gran.» 
parte  furon  defirutte , come  fù  Venofa , Atella , Melfe , Bo- 
ttino, Brindili  (checonlarouina  coucrfe,  e fepelll  quali 
tutti  i Cittadini  comenota  ilColcnnuccio,  che  per  molto 
tempo  refiò  difabitata,auuenendo  il  fimile  alla  Città  d*I- 
fernia  ) Nocera , e Volturno  ( che  vuol  dire  Caftello  à Ma- 
re del  Volturno)  Oltre' il  numero  defcritto  de’ motti  da-* 
quefia  roulna  , che  trapalTa  molte  migliata  d’ huomini  fin 
come  da  lettere  de*  fedeli  perfone  hò  auuiib,  molt*  altri  più 
fon  morti.  Et  voglia  Iddio  infuagratia,ecosiall*impro- 
uifo , che  non  polTettero  prepararfi  à ben  morire , e per- 
ciò fpelTe  volte  deue  cadere  in  mente  di  chi  viuequel  che.» 
dice  il  nofiro  Saluatore  ; Eflote  fatati , ^ aia  nefeitit  diem» 
ntquc  horam  ; Ma  ne  anco  il  luogo , ne  il  modo . Però  bea-' 
ci  lon  quelli , che  moreno  nel  Signore  , cioè  efifienti  in  Tua 
gratia,  vniti  con  elTo:  Opera  enim  Ulotum  fequuntur  ilhs, 
cioè  al  premio , Perche  lon  buone , e meritorie . Fin  qu) 
cosi  Icriue  Santo  Antonino , e che  qnefto  fegnì  anco  in  Fio- 
renza , per  tatù  la  Tofeana,  Romagna , & anco  in  CataloH 
gua , calche  fù  giudicio  d’iddio  qnafi  vniueriàle  nella  Cbti- 
Itianità . I)  numero  de*  morti  del  Regno  fé  ben  non  vieno 
cfpreirament  notato  da  quefio  Santo  tutta  volta  fi  tiene  per 
cerco  ,che  moriflero  40,  mila  pefone , benché  Pio  «.dica  30* 
orila } e Gìo:  Francefeo  Bufeano  nelle  fne  memorie  fccinn.,»  BuTcian».' 
efierno  fiati  do,  mila. 

Scritte  il  Paflàco  ,chc  io  quell'  hon  del  (ecoodo  Ten^  Pain^ 

— 
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moto  (ì  ritrouaua  il  Rè  Alfbnfo  à fencir  la  tnefla  nella  Chie^ 
fa  di  San  Pietro  Marcire , e vcggendofi  quel  Tempio  fcuocer- 
fì,  parendo  ,cherouintr  douette,  orni  perfona  fuggì,  ft 
il  Kè  dandoli  intrepido , e fermo  co’  (uoi  • fe  anco  fermar*il 
Sacerdote  che  celebraua , e voleua  leuarli  dall* Altare  , facen- 
dolo continuar  il  Sacrifìcio  • Laonde  dimandato  il  Re  do- 
pò per  qual  caegione  in  (juel  pericolo  non  fiera  mofibi*  ri- 
ssiamone. fpofe  con  la  fentenza  di  Salamone  : Corda  Regis  ia  wmhu 
Domini» 

Don  Carlo  Fh  In  quello  tempo  hauendo  ioccfo  il  Re,’ ch'il  Principe# 
^io  del  Redi  nipote  figliuolo  del  Re  di  Nauarra  per  le» 

Napoli*  differenze , che  teneua  col  padre  , era  pallato  al  Re  di  Fran- 

^ * eia , dubitando  dc'pericoli , che  polfeano  feguirlo  deponer 

la  perfona  Tua , e lo  fiato  in  poter  de*  Francefi , inutò 
pecfuaderli . che  venill'e  da  elio  in  Regno  con  intentionc# 
di  trattar  di  ridurlo!  buon  accordo  con  il  Rè  Tuo  Padro- 
11  Principe  ciò  intefo  i'vbbidi  fubito*  e villoficol  Papa^ 
in  Roma,  e querelatoli  del  Padre,  chel’vfaua  mali  termi- 
ni, e lo  voleua  priuare  del  Tuo  Regno  indotto  dalla  matri- 
.gua,  arriuato  in  Napoli,  dimollrògran  volontà,  e deli- 
derio  dell’accordo  con  luo  Padre , e di  voler  complire  quan- 
to il  Rél’ordinauar  £ perciò  deliberò  il  Rè  d’inuiar  fo- 
lenne  imbafeiaria  al  Rè  Tuo  fratello,  & ! tutto  il  Regno 
di  Nauarra  . Intendendo,  che  le  cofe  llauano  in  gran  rom- 
pimento iauiò  con  gran  diligenza  Rodrigo  VidaJe  prin- 
opal  0111111110  di  ^a  CaaceUariaal  Rè  di  Calliglia , che.» 
lo  pregane,  che  per  beneficio  ddla  pace,  e concordia  tra^ 
Padre,  e Figlio,  che  tanto  fedouea procurare,  &ancepo- 
nere  ad  ogn*  altra  cofa , e per  contemplatione , e fuo  rifpet- 
Co,  eh’ hauea  prefo  à fuo  carrico  tal  negotiodellè  luogo 
alla  practica,  & intelligenza  dell’ accordo  : e che  per  la.» 
parte  fua  non  permettelfe  cofa  incontrario  , che  dcllè  im- 
pedimento, ò dillurbo  à quello  ; poiché  non  poficaefifere 
maggior  beneficio, & honorc  del  Prencipe,  che  procurarti 
la  grana , amore , e beuedittione  di  fuo  Padre , e confer- 
uarlo  in  quella , perche  fperaua  ridur  il  negotio  à ul  ter- 
mine,  che  fe  poneria  in  buon  flato,  e confederationo 
d’amore,  e dar  fine  alle  lor  difierenze,  econtefe,  ch’erano 
canto  datole»  cdifoncRe  ttà  loro^«  Quello  feguì  dando 
' ' " il 
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iJRè  nel  Calale  di  Preocipe  i ao.del  mefe  di  Marzo  di 
queft’anno. 

Dopò  (fuefto  cominciò  il  Ré  i trattar  col  fudctro  Priii 
cìpe  di  Vtaoa  Tuo  nipote,  chelafciaffe  cucce  le  d iF  r<rnze 
che  tenea  col  Padre  alla  fui  dcrerminaciooe  e ceiTaircro 
i mali  e danni  de  la  guerra  che  Icuradauano  i Nauarra 
con  rincraca  del  Conte  di  Fox;  e fc  defle  fine  i quefto  di. 
fturbo,&  alla  di£F:renza  ch’era  rri  lui  e Tuo  Padre  fopra^ 
jlreggimenco,gouerno,epoircllijnedi  quel  Regio. con- 
corle  volentieri  il  Principe  in  quefto  per  fì.ie  delia  pace» 
c concordiate  per  pac  fìcarquel  Regno,  epofe  Cucce  lc« 
difierenze  in  mano  del  Re  Aio  Zio , Scgi  1 quefto  in  Na- 
poli neli'vitimc  del  mefe  di  Ciugod)  & in  quelche  al  Rè 
di  Nauarra  toceana,ace:ò  faeeOe  il  medcAmo,vi  Al  mag 
gior  dilaciorcjattefo  con  quefto  A diflutbaua  e diifacea 
tutto  quelche  Rana  cractaco,  c lòclufe  col  Contc-di  Fox 
Aio  genero.  Scauaoo  le  cofe  di  quefto  facto  Canco  alte- 
ra te, che  non  pareua  poterne  feguire  nifclun'accordo^ne 
boi.aconforoiiti  con  rvai,accoi  dando  con  Talcrii  Elfen- 
do  gii  tanto  dechiaraci  nemici  il  rrincipr,cla  Principef* 
fa  Aia  Sorella,  e l'infante  Dcnna  Eleonora , & il  Conto 
Aidecro  di  Fox  Tuo  Marito . Fiì  mandato  per  quefla  cau- 
fa  in  quei  Regni  Lu’gi  Dezpnch  , dèi  quale  s'é  fatta  p.ù  I-oìp  dei. 
volte  di  fopra  meocione,ch’era  gii  Maeftro  di  Momela, 

& Auomo  di  gran  valore  in  quelli  maneggi,  &a)rri  affa*  ' 
rii  cou  ordine  dt  I Re  per  procurare  ch'il  Rè  di  Naiurra 
laccfte  il  medeAno  ch’il  rrircipe  Aio  Aglio  in  rimetterò 
tutte  iefue  pretenAoni.edift'crcr.ze  ne  ladeccrmiaaciooe 
del  Ré, e co  A refegui  prendendo  il  miglior  appunta  men- 
to, che  pocclTe  con  il  Contedi  Fox , al  quale  non  conue- 
ciua  tener  diuifo,  e dilpiaceunk  An’al  vedere  il  fuccelTo, 
chehaueaooda  tener  le  cofe  de  Nauarra,  e confermò 

rmftronKntodelCcmprom,AbinSaragolaÌ6.diDe- 
cerr.bre  di  quefto  • 

s’htbu  anco  in  quello  alcuna  tard:nzi  per  parte  del 
Rè,  perche  Ai rieccAario,ch’inicnd(flc  la  rouici  lucccAa 
in  N.  uaira,  fauendo  ìli  pioreduto  il  Coucrracorc  Don 
Cii  <1  Bramente  , e quelli  del  Coi  Agl.o  del  Pnn. 
cipc  v6  iucia  l£  Aia pauialuiiu  alzarla  peilóna  delizia 

£c  cipc 
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efpc  neU  d^i^nci  Rette  darli  quel  ricolo  quando  fó 
tratraua  d'a*c  m /dir  cucce  le  lor  diff  reozcidelche  rece 
•li  il  Re  molto  difguRo-,  & >1  (’rincipe  anco  dimodrò  hs- 
iiernp  «nn  di^piicre;  Ordirò  per  quedo  fobico  il  Re  ai 
Ma  dro  di  M nteri  « A i Don  Gionanni  Signor  d'ixar 
fùoi  AmbafcDdori  fac  Iferdi  (rodo>ch‘il  Gouernacor  di 
Mauar  i/cfu  i parci’lr  d^fìdcdcro  di  va  ateo  rato  fcan  ' 
da'ofo  , e le  COI  form.*d*ero  con  la  volontà  del  Principe 
o<lpartic  lare  del  compromeffo  , Etil  medefinno  1 io« 

0 ò ad  ordiate  il  Principe  per  tnezo  de  Tuoi  Ambafcia- 


TTH'  ^Ifon 
fo  moone_> 
purrrn  a Fre 
po6  di  Gc- 

^DILj  • 


Brmardo 
Tillamarino 
enn  l’arma- 
ta Naualc^ 
daunrt'g’a.» 
la  Kiairra.. 
tfiCcoua-*. 


dori  « 

In  quello  mentre, come  ch’il  Re  haueadato  gran  fiuo 
re»c  foicof lo  a Picrrr»  di  Campofregofo  t>acc  di  Gcqua  » 
e Bernardo  Villamarino  con  fui  armata  era  adidito  cari 
ro  tempo  in  faa  d fefaie  mai  quello,  dì  Luigi  di  Campo* 
fregofo  haueano  compì  co  col  Re  quelche  gli  haueanVf- 
fcrto, ch'era  d>  condgnarltla  Cictà,eCadelIo  iiBou  fa- 
ciojcGicuan  Filippo  Fiefeo  conce  di  Lauagna.Sr  Ammi 
rance  di  Genoa  lì  pofe(come  di  ri  ferito)  l'occo  la  proreC 
rione  d 1 R e con  le  rcrre,e  cadelle,  che  ccoea  in  la  riuie- 
radi  Genua.r  l’hauea  promcll'o  il  Re»  che  non  haoria  ftc 
co  pace, ne  accordo, ocrrg  i*  cel  Duce  fé  primo  noofudé 
redi  0 co  io  fua  premineoza  e dato . Ruppe  la  guerra.» 
il  Rè  centra  li  Fregoli  nel  mele  d’Octobre  dell'anno  pif* 
fatOffii  ordinò  s'arma Ifero  vince  Galere,  con  le  qviali  aa 
dò  il  Villamarmoa  Far  guerra  oe  la  Riuicra  di  Genoa» 
E diede  ordine  a Palermo  Napolicaoo,che  per  cetra  an« 
d (le  con  i foldati  che  tcnea  in  Tofeana , e Lombardia.» 
per  /Bedia'  la  Circi.  Fù  ilhnediqucda  imprefa  perdi* 
fcac'.'ar  dal  goueroo  di  quella  Signoria  li  Fregoli  » c re* 
ft  cuire  nel  fuo  primo  d^co  il  Conce  Giouan  Filippo  Fic 
fcojBarraba.c  Rufael  Adorni, e quelli  della  lor  parte, che 
iiauao  didcrrati,nr4  il  pjrincipale  per  fodener  quelli, che 
Bauano  ncH'vbbidienza  del  Rè  oeirifola  di  corlìca.,* 
Hcbbr  il  Duca  ricorfo  il  Rè  Carlo  di  Frane. a,  offerendo 
gli  li  S'groria  di  quella  Cicci  e delluodato.  Ciòiotefo 
il  Ré  C^tlo  ordinò  fubico  àGiouanni  d'Angiò  Duca  di 
lorciio  Figlio  di  Renato  cheli  pontlTe  in  ordine  per  tal» 
<L£:nfiooc  di  quel  dato  » e per  prenderla  poflellìone  di 

quella 
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ideila  SIgooria  • pafsò  il  Villamarino  con  Tarniata  a^ 

Porco  fiooic  s’accrebbe  i’tifercito  di  modo  che  pofe  qae* 
la  in  molta  ftreccezza»  c fi  guerreggiaua  ne  i 1 jo- 
ghi  ccafidleche  feceneanoper  liFregofi.  era  Capi- 
rano  deiraraiaca  Nauale  Pier  Gionaoni  di  San  Clcmen-  Pier  aio;  d{ 
Ce  Ciccadmo  di  Barzellona  perfona  multo  delira  e.di  S.CIemeace. 
frand'clperieoza  . il  Villamarino  renea  q^raccordlci 
Galee , e fe  ne  poneano  in  ordine  altre  fei  • si  ro trono 
con  quefi’armata  le  Ca  ere  di  Galzerano  de  Kichefens 
Goueroacor  di  Catalog'*ai  c quelle  di  Virale  di  Villa  no 
ua  ( che  fùcafico  con  Donna  Tecla  Borgia  Nepotcdel 
Papa  loidla  del  Cardinal  Don  Rodrigo  Borgia)e  di  Sue 
ro  di  Naua  » e di  Ciouanni  Toreglia,  e le  compagnie  di 
/oldaci  e de  Balenieri  faceano  rcfidenza  in  Porco  fino  • 

Bra  la  m c j del  mefe  di  Giugno  di  queft'aaao>quaodo  la 
merra  andò  p lì  dringendofi  i E ilaua  il  Rè  tanto  acce* 
lo  in  quella!  che  ncrouaadofi  nella  Torre  dei  Greco  ia^ 

Xifita  della  Tua  Lucrccia  di  Giuglio  ordinò  i che  s’ 
aruialTèio  cucccle  Galere  «che  fc  porcllero  hauere  di 
quelli  chechi.  man  d;  Bonauogha  , acc  ó con  ogni  pre- 
ftezza  lì  frguifle  Tamprefa  finch*<l  Conte  di  Lauagna«e> 
gli  Ade  rni  fiilTer  rclticuicin  .l  lOr  primo  ftato>quali  fia- 
vano  in  q elio  tepo  in  erano  li  principali  di  que- 

lla fair  >giia  fiari.aba  C o c ui  Réda«  (io  qual  Raro  fu  iol 
to  a Gioidclia  Noce  che  aneti  ci.me  s'é  detto  al  Marche 
{e  di  Lctiont)RjfiiClc,Ccioiiimc!&  Ambrofio  Adorni  • 

.Tacca  il  Re  iu  quefta  guerra  il  maggior  sforzo  che  pof- 
iea«aubicabdo  del  pencolo  in  che  fi  poneano  le  coli;  d ica 
ha«  fcli  Tcegofi  faccaro  padrone  di  quii  Rato  il  Rè  di 
Tianctai  lo  quello  le  genti  del  Rè  dimofirauano  valor 
glande»  atceio il  ViUamarino  per  mare*  & il  Conte  di 
d.auagoa  con  gli  Adorni  per  terra;  e Grouaoni  dei  c ar- 
tccco  Marcbcie  delFinaiocon  leccmpagnie  de  Cenci 
dlCauallo«&  apiedi,checonducea  al  1 Idodei  Rè  dall’ 
altra  patte  ; molto  opprimcuano  il  Onci  Fregofo  e,  la.» 

.Cicca  aiGeoua.  Segui  quella  gcerra  per  tuta  rtlld>de  ^ 
ioucrno di  queft’anno  « facendo  leo)pre  il  Rè  inflanza.» 
gcaodciche  non  ccfl'afle  il  Vil.amarino  vn  punto  dVtfca- 
««ccdll'iQÙmci  I offerendo  che  gli  d.  nata  poretecho 
. . fee  , a non 
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non  doucllc  dubitare  dei  foccòrfoich:  rperauaiio  lì  Frc* 

^ gofi  : Per  ordine  anco  del  Rè  la  Ctccd  di  BarzeUona  ir- 
maaa  con  ogni  cclericd  Nani,  e Galere  per  dar  ;|ggiaco 
i qucfta  imprera,&  eracofa  di  merauiglia  veder  quanto 
ftaua  pollo  il  Rè  nell  impiegare  cutce'le  Tue  forze  per 
quanto  rpeteaua  airefecotione  di  quella  guerra. E feguen 
doli  con  furia  grande;  andò  Villamarino  i combatter  la 
Città  e Callcllo  di  Noli, qual  li  guadagnò  per  gran  forza 
e valore  de’Capitani  e gente  di  guerra  de  le  Galere  Alfe* 
diò  poi  Reebo  con  tanta  llrettezza  che  gii  Rana  per  rea 
derlì  mi  fd  foccorfo  dall'armata  delle  Naui  dei  Duce  di 
' ' Genua  . Però  iofìflendo  di  ououo  il  Villa  marino  eoo  vn 

lor  grande  guadignò  Recho  e Camnggiodue  CaRelli 
■ molti  importanti»c  li  procedeua  all’im  prefa  fempre  eoa 
fùria  incredibile, ancorché  rinuernoftclTetacco  auanti  • 
Dopò  quello  andò  il  Villamarino  ad  alTcdiar  la  Città  di 
Genua , la  qual  fù  brauameute  combattuta  per  mare  e> 
per  terra,  e fe  li  diede  vn  alfalco  e combattimeoeo  terri« 
bile, con  fperanza,che  quelli  di  dentro  li  ritiralTero»però 
clTeodoriufcita  vanalafperaozai  ilRè  n’hebbe  molto 
cordoglio  non  tanto  per  fuo  interelTcì  quanto  per  il  daa 
no  che  iotcndea  ftar  apparecchiato  doucr  feguire  i quel 
la  Città  alTai  piiì  del  pattato . Si  pcrfuadeua  il  Rè,^o 
mai  quella  Città  ftaria  in  rranquilliri  fioche  non  fielTatf 
' ^ fotco  il  Gouernodi  Barnaba  Adorno,  ch'era  quelch’il 
Rè  delìderaua,  e tutto  quelche  precendea , e con  «Iter  i| 
fine  di  Decembre  non  vdea  alzar  la  mano  dà  quelTiai- 
prefa  aozi  inuiaua  a sforzare, & aoimar  il  Conte  (Eiouaa 
Filippo  Fiefco,c  gli  Adorni  e tutti  i funi  parcigiaobehe.# 
0*"  ' la  proleguill'cro,  e compì  la  Aia 'armata  fio'tl  numero  dì 

‘ trenta  Galere  con  tanta  affitcionc , come  fe  fufie  io  di- 

/ fefa  del  fuo  proprio  tlaco,e  per  non  perosettcre,  ch’il  Rè 

^ di  Francia  s'intromettcfi'e  in  quella  Signoria  e s'impa* 

droniflt  di  quella . 

Staua  quefia  guerra  molto  aceefa  , efi  procedea  ia« 
g quella  eco  molta  celcrici  per  il  mele  d’Apnle  effendo  fo« 
• ù Duca  di  **  rrimauera  di  quell'anno  1458.  per  ordine 

rcno.'a.»  ^ntrò  10  quefto  tempo  in  Itl^lia  ia  foccorfo  da« 

:alia . h Frcgofi,e  della  Città  di  OcQua,  Gìoumoì  Duca  di  Lo^ 
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reno  fieUo  del  Duca  d’ Angiò  Renato  già  Rà  del  Regno  > 
con  compagnie  de  genti  d’arme  per  ordine  dd  Rè  di 
Francia  « il  q ial  fi  facea  chiamare  Duca  di  Calabria  te« 
nendofi  per  Icgitimo  fuccefibr  del  Regno»  Se  entro  io  Sa- 
Bona  i IO  dd  mefe  d’Aprile.ritrouaodofi  le  eole  d Italia 
in  «aro  ch’il  Papa  tcaca  la  fua  armata  in  Leuaote  per  l 
iooprefa  del  Turco,e  quella  del  Rè  nella  Riuiera  di  Geno 
na  contro  la  parte  Fregofa»e  l’intrata  del  Duca  di  Lof** 
na  caufaua  alcun  difturbi  ne  li  Rati  di  Lombardia.  So- 
prauenoe  in  quello  la  morte  dd  Re  Alfonfo,ehe  ni 
di  gran  mntatiooi  io  tutte  le  Signorie  c poceritaei  d Ita- 
lia . Hebbe  la  fua  infirmiti  principio  à li  8*  di  Maggio, 


Morte  del 
ReAlfoofoi« 
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dall’iofcrmilàfi  mutò  di  li, al  Gattello  dcn’ooo,oue  mor- 
fc  il  Martedì  à a7.de!  detto  mefe  all’alba  dopò  haucr  \ 
riceuuti  li  Saotifliroi  Sacramenti  della  Chicla  come  mol 
to  Cattolico  Principe  con  grand’humilti  e diuotione,  o 
con  fingular  reccuimento  e riuerenza . Scriuono  alcuni, 
che  morilTe  i 7.ore  di  noite^c  Bernardino  Corio,8t  dcri,  Cori  | 
che  lo  fegueno  affermano  che  morifle  al  primo  di  ©m- 
eno,il  che  ftà'aggiuftato  non  efler  coli  j Mà  com  è detto. 

Haueaftipulatoil  fuoTeftamcntoil  di  auante  à a6,dtl 
detto  mefe , fenza  tenerfi  nocitia  alcuna  de  la  torma  di 
quello, che  hauefle  ordinato  il  Rè  Ferrante  fuo  Padre, per 
che  fi  ritroua  nelle  memorie  de  li  rtgeftì  chcl  i^.di  Gm 
gno  s’ordinaua  à Giaimo  Garfi.,chc  tenea  carneo  dell 
Archiuio  Reale  di  Barzdlooa,  che  ritrouaffc  il  teftamcit 
to  dd  Re  Don  Ferrante  fuo  Padre  c s loniatfe  la  copia  di 
etto  autenticata  ad  Arnaldo  di  For.ogheta  fuo  rrotono- 
carìo  i Affittirono  per  teftimonij  al  Tcftamento  F.  Gio- 
uannì  Garfia  Vetcouo  di  Maiorica  fuo 
Giouanni  Soler  Vefcouo  di  »«“*^ona  Nuntio  Pa^ 
e Giouanni  Fetoandes  eletto  della  Chiefa  di  Napoli,eh 
erano  dd  fno  Coofcglio.c  furono  eletti  per  cfceutori  del 
Tcttamcnto.il  quale  fu  letto  dal  Protonotario  per  foooc 
dine  io  fua  prelcoiia , Ordinò  che  fe  moreflc  nel  Regno, 
fette  depofitatoUfeo  corpo  nel  COMcntodisan  Pictto 


?DEtl*HtSTOiaADrNAPOlt 
. K1  jrrire  deH'ordiae  di  S.  Domenrco  in  Napoli  f è 
pollo  ne  U Cappellla  maggiore  di  detea  Chiefa  r aeciò 
quaacù  più  breuemcnce  fé  potere  lo  porcaflero  al  Mona 
Aero  de  la  Madonna  di  Pobleco  t e rincerralTi'ro  neU’cQ- 
erida  de  la  C hitfa  del  monaftero  io  nuda  terra, acc’ó  fuf* 
sefempio  d'humiici . Scriuono  alcuni  e precife  il  Co* 
Cofiaoto . ftanzo  che  ordinò  che  s’eddificalTe  m Monafiero  di  San- 
ca Maria  della  Pace  dcU'ordine  della  Merce  » nel  luogo 
cfaiamaco  Campo  vecchio , doue  tenne  il  eanip  i contro 
la  Circi  di  Napoli  tanto  tempo  ; etròqueftoiofe.dal- 
loranell’anno  1441.  come  nel  principio  della  fùarica hi 
di  noi  auucrtito . Comandò  li  f iceffe  vna  Cappella  nel- 
la bocca  d'.l  pozzo , per  doue  vlcirono  le  fue  genti  quan- 
do entrò  r ella  Citti  con  inuocare  S.  Giorgio.e  nc  la  cala 
doue  fiana  il  pozzo  vn'altra  Cappella  locc’il  nome  di  S» 
Idithcl  Archangelo»  & vn  altra  lotto  il  nome  di  S).  Pie- 
tro,e paolo,  nella  vigilia  de’quali  vinfe  la  baccaglia  eam 
pale  córro  Antonio  Caldora  nel. luogo  dette  Seflaito  del 
contato  di  Molile  .Lafeiò  ordì nacu, che  S^diflribuilTe* 
to  fclTanca  mila  ducati  neirariuoca  de  le  Galere»cbe  do* 
uea  andare  contro  al  Turco, v libcrafleru  d ille  Tue  Gale- 
re cucci  11  forzaci  » e li  caricratt  ad  iuftiocia  d'  1 fuo  Pl- 
ico • Nominò  per  fucec(Torc  di  quello  Regno  il  Duca  di 
Cilabria  fuo  figlio  ^ £ fuoi  heredi  infticuìidc  il  Rè  di  Na 
uarra  fuo  fratello  ni  ili  Regni  de  la  corona  d’A'-ag  na,o 
fuoi  difccndenci  conforme  al  cenor  del  telianicntu  del  Ri 
Do  1 Ferrante  Tuo  Padre.  Però  è gran  coti  e di  grande 
confi deracione,  che  in  detto  ccflamenco  nuoie  mencione 
alcuna  de  la  Regina  D.  Maria  fiia  moglie  effendo  vna.» 
molto  llluftre  prineipefTa,che  diede  in  quel  tempo  fingo 
lar  efempio  de  U Tua  graud'honefU»  e virtù . il  che  fa_* 
molto  verifimile  quelch'vo  Autore  eftraneo  ferine  del 
Re, che  fé  volfe  appartare  da  la  Regina, do  procurò  per 
cafarle  con  Lucretia  d’ Ala^no . Quefio  non  è canto  len- 
za fondamenti»  che  non  fc  ricroui  10  vna  leccera  di  Papa 
Califtofcrictadi  fuamanoin  Romad  ò.di  Nouembio 
dell'anno  1457.  oue  dice,  che bJRegioad’Aragona l'era 
piùobligaca,che  dfua  propria  madre,  che  l’iuuca  parco 
tica»  che  quella  aiacena  con  età  per  dilcfaiaui  fé . c che 

fidi* 
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BeH’Hleffo  anno  fii  Lucrecia  d*  Alagno  in  Roma  per  vifi- 
tar  il  Papa, con  canta  grandezza,  e pompa, che  non  pof* 
Tea  cReroìagiti'^re  fefufreftaca  Regina, e diceail  Papa_<> 
eh'*  pensò  r.crouare  quel  che  non  pofTecce  occenere  <ia^ 
c(rc<,eche  non  volea  andar  con  eifi  alTiofer^  . Mori 
d'eei  di  anni  «4.  hauendo  regnato  nel  Regno  di  Napoli 
anni  ai.&auanti  la  foamorreapparle  per  molti  dine  la 
p>fce  d’Oriente  nè  I*  regione  dc'lcgnidi  Cancro  e Leo- 
ne vna  Cometa  che  fé  ditlendea  per  tanto  gran  fpacio  » 
che,  con  li  raggi  de  (noi  crini  ccc^aua  inlungo  diftan- 
tia  di  due  fegm  del  Cielo, & appreflfo  fegnì  Albico  la  mor 
te  del  Re,  che  difìuibò  ncn  fololapece  del  Regio,  ma_#  , 
incroduire  vna  molto  perieolofa  , e lunga  guerra  in  ciTo 
Nelle  virili , che  appartengono  à Re,  eie  llao  c A bego 
com'il  regnare,  per  ciTvre  alla  mifura  de  gli  animi  gran- 
di,e genero(ì,in  tutte  fii  illuArc  Principe,  e p ù eccellen- 
te , ch’hcbbe  Italia  fin  dal  tempo  deU’lmpcradore  cario 
Magno, perche  fu  molto  valorofo,g!ufto,  feuero,g'aLe.e 
magnan  mo,e  con  qoefto  molto  Clen>en:e,larg  ',bcn<  fi- 
co, e liberale,  de  le  grandezze  del  q tale  reftano infi  lice 
memo-  ic , non  foto  ip  Italia , n i in  tutte  le  parti  della^ 
Chriftiantti.  Lafeio  vn  gran  fingolurc  tfempio de quao 
co  gra-^dornamento  fia  i gli  Re  che  con  la  grai>d<rzza^ 
deiranimo  e col  valore  e conlcglio  mentano  chiamai  fi 
Preneipi  d*’Prencip^  e defiderano  imitare  le  grandezze 
di  quelli  che  di  loro  lafciatono  perpetua  mem  ria  nciUi 
foto  i fuoi  fuccefibri,  mi  a cucce  le  nat  oni,e  geuci  occu« 
parficon  gran  peofi  ro,cofi  ne  li  ftud  j delle  lettere,  co- 
me nel  regimenco  de  le  cofe  pubi  che, c neh'ercrcicio  del 
le  armi  procurando  laf  1 *r  ne  gli  aoùni  de  tutti  aperta» 
voico  con  q-iellola  luce  del  vcrohopjre  efcolpir  la^ 
mtggior  giuria,che  fi  pjò  acqDifiare,e  verainAgiadi 
lode  . Pecche  dopò  d’hauer  p >fto  la  Tua  pecfona  4 tanti 
pèrieoli  per  terra  e per  mare,6c  in  fi  : de  tanto  tempo  ae 
q rifiato  con  l'arme  la  migliore  e p ii  cccrllente  parto 
d'itali  1,7  hfeiando  cofi  f ndato  quello  Regno  ricchi£fi- 
mo  per  Tuoi  ruccefT;  ri  Leggeua  ordinariamente  l’ Auto* 
ri  più  eccel  é:i  che  fenfiero  le  memorie  del  ptincipio,  Se 
augiimcnto  de  U Rcpublica  Remaoa  » £c  era  il  Aio  pa- 
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faggio  rri  ralrregran<lizze,che  fé  raprcfencano  Ai  qtiet 
lo,vna  fcola  de  li  più  regnataci  orac  'iri.chefutTcro  in  Tuo 
tempo.  Ec  htbbeper  ftoi  macAri  tanti  ee.elleQri>&  i(« 
Infiri  huomini(come  (li  rcfsrrit  ) iedicando  certe  ore  or 
dinarìe  per  la  lerciore  dc'Lcti  illuitri  de’paditi»  come  fe 
p(  deano  Tegnatare  per  la  det  rina,&  infegnare  i Tuoi  ni- 
Morte.^  di  poti . Et  emendo  morto  Bartulorneo  Facto  nel  mefe  di 
Bartolomeo  i^oueoFibre  dcU’anno  p^dato,ìnte(e  la  Tua  morte  come  le 
Faeio . mancato  vno  de’li  prircìpali  miniftri  del  lao  Con- 

fcglio . Con  qicfte  Tirtù  fù  in  quello  Principe  celebra- 
to molto  il  fuo  ingegno, prudenza,  memoria,  e dottrina» 
& il  fuo  efquifìco  rntellecto;&  auercimencoin  tutto  quel 
che  s’haueua  dà  prouedere,8e  ereguire  in  quelchc  fe  deli 
f Antonino  befana.  A ncorche  Se  Antonino  ferina  che  hiucndo  la- 
‘ feiato  à Ferrante  fao  figlio  il  Regno , & vn  gran  teforo» 
acciò  che  potelfe  regnare  quietamente , e non  hauedis.*  . 
* . oflacoli,rauerti,che  non  feguide  la  firada,  ch’cdbhauea 

cenato  » mà  faceffe  cucto'l  contrario . E primo  che  tutti 
gli  ÀragonefìeCatalaoi,ch*cdbhaueaela)taci  «es'eraa 
quelli  coefidaco  rhauelTe  in  odio.e  TalienadV  di  cfro,e  ne 
la  Aia  corte  cenede  Italiani,  e principalnveote  dimoflraf 
fe  amare  quelli  di  Regno , e promouede  a gli  ofAci> , li 
quali  nondimeno  clTo  come  fufpecti  non  riguardaua  eoa 
lieta  ficcia . La  feconda, che  le  noui  grauezze,&  elattio 
ni, che  lui  hauea  inA  cuico  nel  Regno,  e rancichc  hauea^ 
^ alterato, le  quali  erano  tante,  che  li  popoli  non  poteaoo 

rcfpirarc,  che  l'haucde  rimode  cutcr,e  rhatelTc  ridotte^ 
aU'vfanza  antica, perche  erano  molte  rcAorlìoni.rhc  dà 
lui  erano  date  introdotte  nel  Regno,  e racconca(per  ta- 
cere d;.ll’altrr)come  lui  fcriuc,Ii  bencAc  j,  che  Tacauano 
ancorché  mii)inii,niAiunoincorrclcpi.ir;aotrenerC|fè  . 
prima  non  hauea  pie  ne  le  mani  del  Re;  de  quantità  ooa 
picciola  . Il  terzo  precetto,  che  Tordmò  fù,che  non  ha>~ 
ueffe  violato  la  pace  per  tifo  fatta  con  la  Ch  cfi , e cr'ru, 
Falere  Commutiità  Rcpubl;che,c  Prcneipumiieconfer- 
uad'tf  . Li  quali  precetti  furon  Santidjn>,md  non  fui  uno 
dal  figliuolo  odctuati  ,à  rifpetco  del  qu^lc  il  Rè  .-MfonAi 
fù  lincitiimo.  L per  dar  qualche  faggio  à chi  legge  de# 
k bocc  qualiu  à'Alfoiifu  fuggicrgctc  alcuni  ue  iuoi 

facci. 
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£^d».  ^jnocti  gfratiofì  racconci  dal  Panormici,  accio  da  Paaormict. 

3 utili  fé  poflano  conofcere  gli  alcci»  de*  quali  diffufa,  o 
occ^ence  fcciue  l’Aucor  predecco . E prima  incenden- 
do vua  volta  eh  va  Kè  di  Spagna  folta  dirt  che  non,  con* 

^niua,  ad  vua  perfona  illullre  accendtr  alfe  letctre',  di- 
(^no  che  come^pancato  d'vdice  ut  tlecoragine , hauede^ 
fifpolloi , per  certo  queda  era  propoHcione  di  bue . t noa 
d*homo.  Raggionando  alcuni  io  Tua  preftoza»  viftìvno 
(he  difle  che  V Vccelli  detti  Arpie  erano  folici  viuero 
peUlfolct  vi  ftaua  à cafb  vna  perfona  prefeace  » che  vi- 
uea  in  vna  Ifola»  ePhebbe  molto  à malti  e fi  prefe  gran 
diigpdP  '.d'incenda  quello  ragionamento  • del  che  auer- 
OC9  al  Rq  :gli  dìiii'e  : mira  amicp , già  l'Arpie  hanno  difabi' 
tato  rilò)e  1 e ne  fono  audace  à viuer  in  Romai  e là  fanno  Itui 
ipr  refidenza  . &ando  il  Ré  mandando , dicono  che  fopra-  <■ 
giunfe  vn  Vecchio  importuno  ànegotiare  col  Ré  unto  in- 
colecabfl mence  e pcfacoich’appena  gli  daua  luogo  che  potef- 
iamangiareinc podèndo  foffi-ir  il  £aUidio> che  li  daua>con  al- 
ca voce  dì  de  a quelli  » che  li  iUuano  preTente  • certamente  è 
l^ai  miglior  vi;a  quella  de  gl*  Afidi , che  quella  de  i Ré»  per- 
che almeno  quando  quelli  maqguno  li  padroqi^iiafeiano 
mandare  ip  pace*  c^ripofo  ; p cha  li  Ré  non  podbao  mai  oc- 
cenere.  i.T.. 

. Era  in  Napdì  va  Auocaeo»  che  ftaua  cafato  con  ma  don- 
M>dhejoamepce  brptca > cTerano  Rati  rubbaci  trecento  du- 
cali « che  gli  CMnodhiafti  da  la  <Ìoce  che  l’hauean  dato . Il 
OlpciotPi  molto  dimagdato  del  ca^,  che  fera  facendo  fapen- 
dd  dò.  il  Rd<didc.ceil9mentt,iac|^io  opra  feria  fiacaie  1*  ^a- 
jaed^  robba^^inpgUe.e  oqaU.Òm 
. Accade  m di  <h*il  Ré  f conK  Ip'cenea  fempfe  [n  vfoj  an* 
daoa  dpiediaccomp^aando  il  Santiffi  mo, Sacramento , che 
fi  poicaua  ad.vOi}  iaferma»la  qual’era  vna  pouera  vecchia  che 
liana  vicino  allapiorce  per  vn  fludb  di  fangue*  £ dimandan- 
do il  Ré  delllioferimd  delia  donna.gli  ^ dà  quelle  ^enti  no- 
tificata { Comandò  ìnbito  bhc  it  pigliane  vna  lua  pietra  nre- 
tiofa,ch*  hauea  virtù  di  Ragnar  il  faogue  » e fi  ponedTe'al  deco 
del^aficro<d''EregU  9Rorqò'acc|Qmpagfi[afHÌo  H 

Ijd  là^pocludir/'làiuM  la  vecch^  con  la  pietra 
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facendo* dirtraUi  creati <!<«  Ré , cheli  doman^utno I«  pie* 
tra»che  lei  l’haueapcrfa  di  tnanicra  ,thc  non  iMUcaMflnio 
più  ritrouare,  li  creati  incotninciomo  ad  alterarli 
chia  dicendoli  alcune  parole  dore,e  pefatejll  RéTorridendo  H 
dille  vatte  con  D»o  madre  mia»&  babbi  cura  de  I^cna  laiuWé 
che  quelli  matti  che  te  parlano  non  curano  de  la  de  lór  teftft 
Portorno  vna  volta  al  Ré  vn’imagine  di  San  GiouMni  di 
oro  , per  vendergliela , e quél  che  lE  portoeta  wo  chiamato 
lacopo  Alcmano  Chriftiano  battezzato,  pero  figlio  di  patte 
Giudeo , e domandò  al  Rè  per  quella  cinquecento  ducati,  d 
Rè  intendendo  la  dimanda  eflcreforHtante , li  nipofe  argo* 
éamente , per  certo  che  tu  non  fei  altrimente  i^norant^anx^ 
hai  molto  differente  giudici©  de’tuoi  maggiori,  che  pa^lmj 
magine  del  difccpolo  e creato  domandi  tanto  p^zo , « eni 
al  medefimo  Maeftro, Signore, e Rè  de  Giudei  non  lo  àpptf^ 
aorno  più  che  trenta  dinari.  ^ j*  - 

Son  canti,  e tanti  i mocci  piaceuoli , eie  ientenze  di 
gtudirìo  di  queflo  Rè,  che  ogni  luo  cenno,  non  che  parolajd 
fatto  fà  di  mcrauiglia  c ftuporc  ,che  fc  tutti  s’htue^  t no-, 
tare  nòn  giungerìamo  al  fine,  ina  chi  di  quelle  gulraft,le  p<fa 
trà  lèggere  diffufamehce  nel  panormìtà,  cheeom  c «ttont 
compbfe  vn  dotto  libro  in  linguai  latina , chefwrla  wdoBk 
trina  c vaghczza,e  flato  traflataco  in  volgare,  Francele^Sj^ 
gnuolo,lcttione  veramente  da  Rè,e  ^fone  graui,  caui^fe- 
ne  fepre  dottrina, e buoni  documenti  datai 
Siluio  che  fu  il  Papa  Pio  Secondo,  poi  vi 
bi,edi  grandiffimo  ctmccnto,  efodi*f*«<<>he  perchillKgg^ 
Lafciaca  dunque  il  Rè  Alfenfo  *nui^ 

tale , e volatofcnc  nella  Icriipiterha  gft>rta^widéD0oue,ji 
fant’eprc , quantunque  hiueffé  ordinatoc^lfiio'co^polu^ 
trasferito  in  San  Pietro  Martire  comeRà  riftriio^ 
dimeno  fin  hoggi  la  tomba  di  queUoCóuer»  di 
u nera  ripofta  dentro  la  Sacreflia  di  S.Oomenico  di  Map^ 
oue  ili  vn  cartoècio  di  (otto  fi  leggcua  finlÉfi’onno  15PS»V?1 
Ho  dittico;  • * ^ I 

,1...  ] i uT  V i.'ìU- 

Inclitiis  Alph&nfijs . qui  Rtg»>n»  wtii*HyteiiS  il» 
Hic , Regnum  Aufoni*  primus  atte^ir  tdcil.  * 
, . pbiltMs<?OCC.tV!lIj' 
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£ dopò  di  ordine  della  Macdà  dd  Ré  Filippo  li.  fuccefl'o  - 
re,U  bona,  & iimnoml  memocia  dd  Conte  di  Miranda  vice 
; Ré  in  quello  Regno  hauendo  farro  rinouare  non  folo  qudU, 
ma cucre  t’alcrt  de  i Rè  Aragonefì,  che  dominorno  dopò  del 
Rè  Alfoofo  vi  lì  leggono  lefeguenci  parolo. 

Memoriae  Rcgum  Neap.  Aragonenliuni  tem* 
porls  iniuria  coafumpcjtjpiecatc  Cacholici  Regis 
..  PhilippUoaoac  ARuaica  Miranda  Cornice, & io 
Regno  Neap.Prorege  curante  Sepulchra  ìnRau* 

' rata.  A.  O.  eia.  laxciv» 

Reda  per  compì  mento  deH’actioni  di  quello  Rè,  e per  of- 
feruate  l’brdine  cenuro  con  l’altri  ne  la  prima  e feconda  par- 
te de  notare  li  cicalaci  del  Regno  da  lui  indicuici , de'quali  il 
Regno  ne  fd  Tempre  abbondando,  Se  aU’hora  ne  crebbe  gran- 
demcnce  11  numero. 

£ fe  ben  da  quel  che  s'é  detto  Ce  ne  pocria  hauer  pien  a noci • 
da  canto  de  gli  Officiali  de  la  Tua  Corte , quanto  de*  Titulaci 
fadetei  in  fuo  tempo  cuctauolca  per  feguir  Tordine  predetto 
fegoirò  l’idelTo  dile.  E dico  in  mianco  à fupremi  vffici  che 
Il  gran  Concedabile  fìì  Gio.  Antonio  dd  Balzo  Velino 
Principe  di  Taranto. 

Il  gran  Giudiciero  Ramondo  Orlino  Principe  di  Salec^ 
00,e  Conce  di  Nola, 

L’Officio  di  grand’ Ammirante  refercicorno  diuerd, 

Gio.  Antonio  di  Marzano  DneadiSeda;  Michel  Colcia..» 
quarto  Signore  di  Procica,  come  nota  l'Ammiraco  al  difcoc- 
fo  di  Tua  Simiglia  al  foglio  88.  Marluo  di  Marzano  al  fimile 
1^  di  Tua  famiglia  fo.  190.  E Bernardo  Villamarino  Catalano, 
del  anale  neirHidoria  s’é  più  voice  raggionato  in  diuerfe 
cfpeaicioni  di  Guerre,  la  cni  famigi  ia  s'edinfe  in  Regno  con 
■ la  morte  d’Ifabella  vldma  PrìncipelTa  di  Salerno  moglie  di 
Ferrance Sanfeuerino,  à cui  nocqnc più  il  Huore  altrui,  che  la 
tu  colpa,e  con  colai  del  quale  fè  mentione  il  Paceilo  Poeta 
de'noltri  tèmpi  hd  Capicolo , ouer  trionfo  d'Amore  crasfor: 
- myo  in  Capitolo  pouirà  io  racal  ipodo  dicendo. 


Pif  tro  VJn. 
ceot^ 


Aodrea  d'Ifer. 
•ia. 


DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI. 
Vfllamarìn  vifffp»  > ^ cui  tin^af a 
Serie  la  robba  ir^fiemeìCil  figlio  tolfe 
Oftd'bora  orbatOi  e nudo  al  jol  qui  guata» 


II  gran  Camerario  fu  Francefeo  d*Aquino  Conte  di  Lore^ 
to,eSacriano. 

Vrlìno  Orfìno  fùgran  Cancelliero  , t poi  Vgo  d* Alagni 
fratello  di  Lucretùjche  neiriftedb  di  fiì  anco  creato  Conte  di 
Borrelloy  come  l’tiledb  Ammirato  fol.75.al  difeorfo  di  fua..« 
famiglia. 

Francefeo  Zurlo  Conte  di  Nocera , c Montnori  granj 
Sinifcalco. 

11  gran  Protonotario  fù  Honorato  Gaetano  Conte  di  Fun^ 
di, e di  Morcone  figliuolo  di  Giacomo  Conte  di  FondùCom* 
hò  detto  intorno  allerettione  del  Sacro  Confcglio . £ fuoi 
Vice  Protonotarij  fri  gl’altri. 

Aicco  Antonio  Guindazzo. 

Nicolò  de  Statis  di  Monopoli* 

Antonello  Petrucci  d’Auetfa  , che  fil  poi  Secretatiò  del 
Regnoi  e 

Rodoricodi  Falco*che  nell’anno  1457.  Suferiuea  li  ptiui- 
legi]  infìeme  con  Valentino  Clauer  Vicario  de  Nicolò  Fillac 
Reggente  di  Cancellaria , come  ne  i Kegifbi  di  Cancellaria9 
e nel  principio  de'Capicoli  di  Napoli  appare;  e notò  anco  la 
bona  memoria  del  Dottor  Pietro  Vincenti  Regio  Archiua-^ 
rio  de  la  Zeccha  nel  difeorfo  de*  Prothonotarij . 

Ffi  anche  Vice  Prothonotario  rilluftriflìmo  CardinaleOU^ 
uiero  Carrafa  Arciuefeouo  di  Napoli  com*é  detto.  ' ^ 

I titulati  furono. 

Ferrante  d’ Aragona  figliuolo  del  Rè  Duca  di  Calabr  ia,d-  ' 
tufo  i^ettanteà  primogeniti  de  i Ré  di  NapoIi,del  quale  diUè 
Andrea  d'lCcraii%che,PrimogeHÌtus  Regis  dicitur  à Kege  inue* 
$itus  de  regione  illatct  babere  eam  in  feuinm  in  cafitulo  primo 
in  principio,  quii  dicatnr  DuXtAlnar  in  CAp.primo  in  fio,  dO 
alien,  feud.  Patrit»  et  Lipar  in  add.  ad  Iferniam. 

Gio.Antonio  del  Balzo  Orfino  Principe  di  Taranto* 

Ramondo  Orfino  Principe  di  Salerno , e Conte  di  Nola*' 

Francefeo  Otfino  Conce  di  Giauioa  * ePrefecto  di  Romir  * 

- 
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Gio«AnCotiio  Odino  Conce  di  Tagliacouor 
Nicolò  Orfino  Conte  di  Popolo^  ManopcUo^ 

Gio.  Antonio  di  Manuno  Duca  di  Sefia.  ^ 

Marino  di  Marzano  figlio  di  Gio«  Antonio  ^cncipe  di 
Roflano. 

Antonio  Sanreoerino  Concedi  Tricarico , di  Chi<tomon«, 
ce,d’Altomonte»e  diCurigliano^e  Conte  diSan  Masco.Egli 
fuccede  Luca». 

Gio.  Antonio  Sanfeuerino  Conte  dì  Marfico , e di  Sanfe<^ 
nerino»figlio  di  Tomaio  di  cui  fa  mcnciona  il  Fontano  de  bcU^ 
h Neapolit. 

Francefeo  Sanfeuerino  Conce  di  Macerale  Laoriai  e li  fuc- 
cede Stefano.  - ^ 

Anterico  Saiftuerino  Conce  di  Capaccio  » e Gafparo  fuc» 
(xBbrtj* 

^ Giooanni  Sanfeuerino  Conte  di  Turiu 
Troiano  Caracciulo  Duca  di  Melfi»  . : 

Batcifia  Caracciolo  Conce  di  Giraci  # » ; i 

Mar  ino  Caracciolo  Conce  di  Sant'Angelo* 

Petricooe  Caraeciolo  Conte  di  fiurgenza.  ' 

Nicolò  Cantelmo  Duca  di  Sora»  e Conced'Alnico. 
Antonio  Vintemiglia  alias  de  Centeglia  Marcheiè  di 
crono. 

Bernardo  Gafparo d*Aquino  Marckefe  di  Pefeara» 

Errico  di  Gueuara  Conte  d'Ariano . 

Alfbnfodi  Cardona  Conte  di  Riggio,  & Oriolo^ 

Fcrdicaflb  Barrile  Conce  de  Mbnccdorifi. 

Franceico  Pandone  Conte  di  Venafii  » e Signor  di  Futa. 
Leonello  Accrocciatnuro  Conce  di  Celano»  e gli  fiiccede 


Roggiero  (no  figlio» 

Luigi  Camponefcho  Conce  di  Montorio 
Luigi  di  Capua  Conte  d'Akanilla»  à cut  fuccede  Andrei^ 
fuo  figlio» 

Corrado  Acquautua  Conte  di  S.  Valentino^ 

Giouanni  della  Racb  Conte  di  Calèrca.  ^ 

Guglielmo  Sanfranaondo  Conte  di  Cerrito.  S gli 
Giouannifuo  figliuolo , 

Iacopo  Antonio  deMariero  Conte  de  Maricrp!i 
^ioigio  ^ ^ 

eSK 
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DELLTflSTOÀIA  DI  NAPOU 

Sanfone  Gefiialdo  primo  Conce  di  Coaik.  ' u .Oì  :*> 

Il  Conce  Antonio  di  Ponteden.  « 

Concila  Ruffa  Conceflà  d’Alcomone^  ^ / 

Criftoforo  Gaeuno  Conte  di  Fundi. 

D.  Carila  Cauaniglia  Conce  di  Troia  donatoli  dal  Rè  do* 
|>ò  la  partica  dei  Regno  di  Giouanni  Coflà. 

Vgod’Alagno  Conce  di  Bonello  donatoli  dai  Rd. 

Marino  Jd’Alagno  Conce  di.  Bucchiaoico|  datoli  dal  Ad.  i-'* 
Barnaba  Adorno  Conce  di  Renda  » 

Antonio  Caldora  Conte  di  Tciuencòf  e ^ 

Il  Conce  d’ Afelio  Sifeara. 

Et  il  Conce  di  Campobaflb  Monforte. 

Marino  Curiale  di  Sorrento  Conce  di  Terranòni. 

Segue  il  difeoefo  di  Ferrate  primo , Teifigie  dei  quale  co- 
me lì  vede  rhauemo  fatta  ritrarre  dalla  Cappella  del  Sepolcro 
nella  Chiefa  di  Moncc  Oliueco;  benché  in  altri  luoghi  anche 
fn  Napoli  quella  fi  fcorga/;ome  al  Sopporcico  de  li  Scrigna- 
.ri  all’Armieriisd  la  porta  delli  Scorciati i S.Paolojche  hora  la 
cafa  d del  Cor  .efeiE  nella  Cappella  de’crd  Maggi  nella  Chie- 
fa di  S.  Maria  del  Carole  douM  fono  FcnMtCìAl- 

foofoiC  Federigo. 
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DI  FERRANTE 

DI  ARAGONA 
Primo  di  quefio  nomi  x/x.Rèili  Napoli. 

CAP:  IL 

VANTO  felici  furono  graoni 
del  regaare  del  Rè  Alfonfo  pa> 
dre,  che  verameoccin  quel  ceni- 
po  reti  ^rea  poflecce  chiamai^ 
fi  nel  Regno ) e Città  di  Napoli; 
per  contro  infelici  feguiroDO  gli 
anni  di  Fcrdioando^cbe  Ferran- 
rànte  primo  comunemente  fù 
detto»  tutti  colmi  di  guerro^» 
di  calamità»  di  ribellioni  d&« 
Baroni , e de  moni  » come  fegueodo  femo  per  dimoftra- 
re>  che  perciò  ben  difle  colui  che  appreflb  il  buon  tempo 
feguc  il  eattiuo  • Impcroche  quantunque  il  Rè  Alfonfo 
lafciò  beo  fondata  la  Macftà  e grandezza  di  quefto  Regno 
con  tante  vittorie  » e parea  » che  reftaffe  in  pacifica  pof- 
fefiìone  di  effo  Ferrante  Duca  di  Calabria  Aio  figlio  già  ri- 
ceuuco  e dichiarato  per  legitimo  AiccclTorc  per  la  Sedia.* 
Apoftolica  i pur  ne  la  morte  del  Rè  mutandoli  lo  Aato  de 
,cutce  le  eofe  » quelli  che  maggior  obligatione  tentano  di 
dar  ogni  fauore  al  Duca  li  furono  i maggiori  nemici  »& 
in  vno  ioAance  fé  mutorno  le  cofe  di  modo  che  tutti  con- 
fpirorno  contro  il  AiccelTore  > e fùbifogoo  non  foto  difèn* 
derfi  con  l’arme  ; mà  di  nuouo  acquiliarfe  il  Regno» 
com'ilRè  fuo  padre ^ ne  con  minor  rifico  e pericolo» 

G g come 
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Cfrimori* 
ori  Cadello 
Nuodo. 
Arnaldo  Sàz 
Casella  ne 
del  CafleUo 
Macao. 


FìrTr»nt«_» 
Bianda  Am 
bafciadori  al 
Papa  p l’io* 
«i  Silura  del 
Rcftio. 


RJ4  DELL*HISTORT\  DT  NAPOLI 
come  puntualmente  ipprellb  noteremo  • 

Morto  il  Rè  Alfonfo  , e celebrate  Kefequic  » f pompo 
funerali  ma^nilìei . c rpleniiifamcnte . come  conueniua-t 
d vn  canto  Rè  r nadre , n I feg  ente  di.  che  furono  li  ^8» 
di  Giugno  1458.  Ferd.naJo  Duca  di  Calabria  Aio  figliao* 

10  circa  le  ii.orecaualcò  (corre  fcriur  il  PalTjro)con-* 
tutto  il  Baronaggio  1 e paffando  per  il  Seggio  di  Nido , e 
quel  di  Montagna  peruenne  alla  maggior  Chiefa  » ouc  ftl 
riceuiitocoD  molto  applanfodal  Cardinal  Rinaldo  Pifci« 
Cello  Arciuefenuo  della  Cicei»il  quale  accompagnato  eoa 

11  Cl-ro  s’incontrò  con  lui  auanti  il  corodcfla  Chiefa  » o 
g'oncamence  andarono  apprelTo  le  fcale  dell’ Aitar  mag- 
q^iore  > o^e  ingenocchiaci  » e fafa  oracionc  lì  cantò  per  il 
Clero  l’Hinno  Tr  Deum  laudamu$.  Il  chcfì.i'Cn  il  Car« 
dimle mentre  il  Ducali  ftiua  auanti  ingenocchiatolobe- 
rcd-lTe  con  Pontehcal  benedictione,  e falutandolo  lo  chia- 
mò Rè  di  Napoli , c collo  (5  Icuò  vn  gran  fuooo  di  trombe 
Con  gridi  di  tutta  la  molcitudinc, dicendo  viua  il  Rè  Fer- 
rante. Indicauairò  con  pompa  grande  accompagnato 
dal  ^aronagto  » e da  quelli  dc’fopremi  offici;  con  granu 
humrro  di  Sigaori,e  ricchi  Cittadini,  e pafTaco  per  il  Seg- 
gio Capuano , per  S,  Ago/lino  , per  il  Seggio  di  Porta^ 
noua , per  quel  di  Porto  > e per  la  piazza  dell’Olmo  , ri- 
tornò nel  Caflel  Nucuo-,  c ritrouatolo  ferrato , chiamò  il 
Caftcllano  Arnaldo  Sanz , e gli  diffe  Apri . nTpos’cglt.fcte 
Toi  il  Rè  Don  Ferrante  figliuolo  della  felice  memoria  del 
Ré  Don  Alfonfo , replicò  il  Rè  si  ch’io  fono;  il  Caftcllano 
toflo  dimandò  molti  Baroni  «ch’eran  feco  li  coooiceuaao 
il  nuooo  Rè  eflcr  figliuolo  del  Rè  Don  Alfonfo , e rifpon- 
dendo  tutti  di  si , il  Caftcllano  ne  fè  far  iftromcnto  po- 
blico  per  Notato,  c Giodicc,  c poftoui  per  ceflimon  j tut- 
ti qnc’Baroni , ch’eran  prefenci  fi  apri  la  porta  , e Albico 
confegnò  le  Chiaui  del  Caftello  i Ferdinando , il  qualo 
hauendole  prefe  nelle  mani , cc  le  rcftiiui,  ordinanaoli  che 
acceodcirc  d ben  coftodir  quella  fortezza , come  hauca.., 
fatto  per  il  palTato»  il  che  facto  fi  lenorno  gran  voci  di 
tutte  le  genti  • Viua  il  Rè  Don  Ferrante  . 

11  di  fegneatc  poi  Ferrante  mandò  Ambafdadori  i Ca- 
kfto  PoDccfice  per  la  confertnatiODC,&  iaucfticura  4cl  Re- 

gao 
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gf*o  (<[&tne  nel  libro  del  Duca  feguico  dal  Coftaoao)  oon_»  ' 

dubitando  di  cofa  alcuoa  » che  per  parte  di  quello  li  po- 
cede  rifatcare  nella  fua  fucccifìooe  » (actefo  die  dubio  ac- 
cader Il  porca  di  quel  Pontefice,  ch’era  fiato  Tuo  maefiro» 
ccon  le  force  dei  Padre  crai  quella  degniti  foblimaco?  ) 

Auifandoli  della  morte  del  Ri  Tuo  padre,  e dopò  gli 
fcrific  vaa  letti ra*  ne  la  quale  dichiarò  robÌigatione,che  ' 
daognipartetcorapercoDferuariìgliinperpccuaanuci- 
eia y c concordia. che  fiì  di  quefto  tcoore  • 

Adoho  Santo  Tadrcj , 

QVtni  di  ne  i»  maggior  turbu lenza  e forza  M grane  Lettera  di 
dolore  y e rtfenumento  JertffiàV  * Santità  % dandoli  Ferrante  al 
^ autfo  ae  la  morte  de  lagloriofa  memoria  del  Rè  mio  • 

padre  tanto  breutmente , tome  tn  tarla , tbt  fefirifie  tré 
fttìijfe  lagrime . Adtfo  riuoìto  vn  poeo  in  mi  lafetando 
da  parte  il  pianto  autfo  à V. Santità , ebe  vn  di  auantt»tbe 
pa^alJe  da  queiìa  vita  mi  ordinò  • tbe  prima  di  tutte  t al- 
tre ecfe  prejerije  la  gratta  e fhma  di  V .Santità  e di  la  fan- 
ta  M adrt  Cbufa , e tbe eon  quella  in  mfiun  modo  eonten- 
étjfe  * affirmando  ebe fempreferta  futtefo  danno  à qutlli  » 
ebe  la  eontrajlafero  erefiftij/eroi  làfaando  da  parte  t tbt 
perileommandamentodel’^t  epereentemplatione  del- 
f autorità  di  f'^.Santiti  e della  Santa  MadreQbiefa  eoiì  lo 
dtggio  eftguire . Particolarmente  m induce  ^ obliga  à 
qutllo , ebe  non  mi  poffb  dtfmentteare  * tbe  dalla  mia  fan- 
etulltzza  V.  Santità  mt  fu  dato  tome  dal  Culo  ptr  mia 
guida , e tbe giontamente  ne  ditdtmo  à la  vela  da  Spiana  • 
e teme  ptr fatOt(tb'i  la  volontà  dmtnd)  mi  fù  eenetjft  tV- 
vna  Naue  ne  portaJSt  Not  due  in  Italia  f P. Santità  » ebe 
douea  efftr  Sommo  Vontefiee  *0“  lo  B cosi  per  dtfpo-> 

fittone  e comandamento  ai  mio  padre , e per  i%  volontà  di 
Dto  fui  eonfignato  ay.  Santità , e vagito  tjjtr fmo fin  alla  / 

enorte . *P tre >ò fup  fitto  molto  humtlmenu  P. Santità,  ebe 
eorrtfponatpao à quefio  amortymt  rietua  ptrfuo  figlio , i 
ptr  meglio  dire  bautnacmt già  tieeuuto  tanto  tinypoauan- 
te,  me  confitma  $ unga  tnfuj gratta  . Vercb’lodaequà  ' 
auanti  oprarò  ai  m,/dot  ebi  tionpafia  p.tì.aftiuaine  dfi- 

C g a dtrar 
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• dtrafda  «nèntma^giùrvbbìdunzi,  nt  più  intlinafa 
uoxioiH  • Da  NapoJi  il  primo  di  Gt  aglio  • 


Stana  gtd  il  Papa  ben  dichiarato  in  quel  chrfS  cheJ 
Califfo  ripn  frua  diffimulacione  alcuna  fubito  procedi  i publicaro  t & 
urftituM"Ì  non daria luogo à lafuecelfione  di  Don  Ferrante, il  ì 

Fenaote.  ^ caufa  e principal  occafìone  di  dichiararli  i ribelli  • ^ 

c dubitare  e vacillare  quelli , che  non  v’erano,  vedendono 
non  cllerui  coadircefo  il  Papa,  che  pur  era  Iattura  del  Rèi  ^ 
d conceder  di  ooouo  i'inuclUtura  del.  Regno  , nè  dichia*  • f 
rare  leg'timo  roccelTore  in  quello  il  Duca  Aio  figlio,  le  1 
ÌDCenderfe  doue  andauano  ì parar  i pélieri  e fini  del  Papa*  k 
^ ch’andana  cercando  occalìoni  per  alzar  io  gran  degnitd  ° 
Pier  Luigi  Borgia  Ino  Nipote  gii  Duca  di  Spoleto . Per 
l’altra  parte  non  fu  meno  occafìone  di  penfar  molto  in,,  ^ ^ 
quel  che  fe  douea  prouedere  ne  la  legicima  faccelfionc#  f ; 
del  Regno, la  ragione  che  in  elTotenea  il  Rè  Don  Giouaa-  ) 
. ni  di  Nauarra,  e ritrouarfì  io  Napoli  al  tempo  de  la  mor-  { 
te  del  Rè  Alfonfo  il  Prencipe  Don  Carlo  herede  legicimo  f 
dc’Regni  de  la  Corona  d’ Aragona  ,e  dell’lfola  di  ficilia,  ^ 
parendo  i la  maggior  parte  de  li  Baroni  del  Regno , cheu  t 
molto  ÌQhumana,&ingiufta  cola  era  priuar  il  Rè  D.Gio-  / ^ 

vanni  de  la  fucceffìone  del  Regno , l’in^refa  e conquifla,^  f 
del  quale  s’era  fatta  con  tanta  parte  dei  patrimonio  reale, 
econ  il  fangue , c detratio  delli  naturali  d’Aragona , no 
£ù  quella  picciola  occafìone  ch’il  Papa  tanto  diccrmina- 
tarocnte  come  lo  fè  procedefle  i dichiarare  ch’il  Regno  T- 
era  ritornato  i la  dirpofìtione  della  Chiefai  E come  tc«  ’ì'‘ 
ncano  que’Barooi  particolar  odio  al  Duca  di  Calabria_it 
codi  flauano  affezzionati  aU’humaniti  e manfuecndino 
del  Principe  anzi  hebbero  con  efìb  particolar  trattato  , Se 
intelligenza  Gio.  Antonio  Orfino  del  Balzo  Pcpacipe  di 
Taranto , c Don  Antonio  ceòteglia  e Viotemiglia , che* 
fil  Marchefe  di  Cottone , e dopò  di  Giraci  in  Calabria^ 
(ch’era  fiato  due  volte  carcerato  per  il  Rè  Alfonfo,  e cac- 
ciato dal  fuo  fiato,  e dopoi  efcarcerato  » come  fi  difle^ 
che  furono  li  principali  ri.beliì , e che  prima  procurorno 
cacciare  da  la  fucceffìone  de)  Regno  il  Duca  di  Calabria 
^ in  confi  ienza  del  Papa  , e d^Ucr  incraco  pochi  di  auante 

in  Ita- 
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inlealiiil  Duca  di  Loreoo  figliuolo  del  Rè  Renato  > » ^ 
che  fe  ficea  chiamare  Duca  di  Calabria  > e de  Iaparcc«t 
chetencaoo  nel  Re«no  tratiorno  d’indurre  molte  Città  , 
c Popoli  di  Puglia  , e Calabria  i la  lor  opinione , e farli 
ponrr  in  arme  j eficndo  il  Prc^cipe  di  Taranto  Zio  dcll2 
Dochefla  di  Calabria . Ma  qoefto  pericolo  tanto  prefen» 
tedi  ntrouarfeil  Prencipe  Don  Carlo  io  tal  tempo  tri 
fooi  ribelli  fu  di  molto  trauaglio  al  Duca , dal  quale  con  ^ 
grjan  diffimulariooc , eprudcnaa  fùfchiuaro,  e cacciato 
queirinimico  da  fua  cala  ; perche  dando  il  Prencipe  dub- 
biofo,  fc  fidooeffe  dichiarare rorforme  aldcfiderio  di 
que’Baroni  e di  lor  partialitd  di  prender  l’imprefa  com^ 

IcgitifDO  fueceffore  contro  il  fuo  Cugino,  c fc  conuocari* 

li  Baroni  e Popoli  » quali  fapea  che  rhaueao  da  feguiro  • 

Trattò  CIÒ  con  diuerfe  perfone  (dando  nel  ponto  della-* 
morte  il  Ré  foo  Zio)c  c6  timore  che  gli  fil  pofto  da  alcuni 
della  parte  del  Duca , che  s’era  gii  difeoaerto  il  fuo  pcn- 
fiero  determinò  imbarcarli  fopra  vna  Naue  per  paffar  io 

Sicilia , e perfeocrando  in  quella  ditcrminatiooc  il  Due*  . <» 

Don  Ferrante  li  fè  grande  offerte  » e li  confermò  dodcci 
mila  ducati  d’entrata , ch’il  Rè  fuo  padre  li  donana  per 
foo  vitto  , e nell’iouiò  con  foa  buona  gratia  i leuandofi  > 

2uel  grand’oftacolo  d’aoanti . Eflcndocaniocorta,etpi« 

rrabile  la  ▼cntura  di  quel  Principe,  che  fuggendo  vfeiua  ' 

da  quel  Regno , che  l’amaua  e defideraoa , e non  permife 
ch’efTendo  cacciato  da  fua  propria  cala  e patrimonio  ha- 
neffe  meclior  fortuna  in  quel  che  ftau^  in  poffellìon  d’altri.  ^ ^ 

Nelli  1 3.  di  luglio  (fecondo  il  Panoinio  ) Rinaldo  Pi*  Paonimo. 

• fcicello  Cardinale, & Arciuefcouo  di  Napoli  pafsò  all’al-  ..  . 
ni  f iti  Mll'iflcffi  Città . e fù  fepolto  Min  fai  Chtefi  nel 
piano  auanti  falcar  maggiore-,  oue  fin  al  prefcntc  u icor*  cello  Cardi- 
gè  il  fuo  fimolacro  vcftito  in  Pontificale  fcolpito  in  vna-.  naie.  & 
^uola  di  marmo  con  quefta  infcticdone . Sa^r'’  * 


Rainaldus  PifciccIIus  primo  Pontificio  iuri 

opcram  dediCjtnox  Archiepifcopus  Nca- 
politanus,  deinde  Cardinahs  euafit>in 
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vtroque  per  humaniter  verfàtus  mirifico  , 
obfcruabatur . Dccf  flit  anno  eratis 
xli  I r.&hiccUudif’annoMccccIvn  i* 

Nel  tempo  ifteflb  morì  Raimondo  Orfino  Prencipe  di 
Salerno  e Con'c  di  Nola  gran  Ciufticicro , il  quale  , per 
hauerhauucodal  Rè  Alfonfo  priu;legio  di  poter  didder 
il  fuo  fiato  à tre  figli  naturali , che  hauea  laiciò  Feliccitf 
Prencipe  di  Salerno  e Conte  di  Nola  , Daniele  Gente  di 
Sarno,  e Giordano  Conce  della  Tripalda,  peniche  ve- 
dendo Ferrante  di  quanta  importanza  era  quel  fiato  dili- 
berò di  dar  Maria  fua  figlia  naturale  per  moglie  al  Prcn- 
cipc . benché  poi  per  la  fua  ribellione  non  l’cfegu  (Cc  • 
Morto  dunque  ( com’é  detto  ) il  Ré  > r partito  il  Prco- 
cipe  di  Napoli  i Titolati  e Baroni  del  Reg  to  ( fecondo  il 
Fontano)  e tutte  le  Circi  maadorno  Amb«reìadori  i Fer* 
rance  « c fiaa  adunanza  in  Capua , perciò  ch’era  Napoli 
dalla  pcfte  crauagliaca , fiì  per  Rè  ginraco  Ferrante  ; nel 
quaraccov’ioceruéaero  anche  due  Ambafeiadoridi  Fran- 
cefeo  Duca  di  Milano , i quali  pcrfiiafero  i Baroni  aH'of- 
feruaoza  della  fede»  e goderli  della  pace  » che  canti  anni 
era  continoaca  » per  la  qual  il  Regno  era  venuto  in  tante» 
ricchezze,  aggiungendo  ch’il  Duca  lor  Signore  era  per 
porre  il  fiato  c la  vita  in  ogni  pericolo  per  fauorir  le  cofe 
di  Ferrante  » con  che  i Baroni  c sindici  ricoroaro  i cafa 
con  fperaoza  di  quiete . Con  qucfto  benché  parefTero  lo 
cofe  fiare  io  qualche  bonaccia,  nondiméno  fiaua  pur  fu- 
fpeccoil  Rè , e licenciaca  quell’adunaoza  Cc  ne  pafsò  iiu 
Apruzzo,  facendo  il  rimanente  di  quella  efiace  refiden- 
xa  nella  Citei  di  Chieci,  & in  quella  Prouincia,  quioi  dato 
baon  ordine  rol  tempo  alle  cofe  di  quel  paefe  fe  oc  venne 
in  Puglia , doue  hauea  dicermioaco  ftarlenc  rinucrno . la 
tanto  il  Pontefice  Califiooftm^  onci  Tuo  penfiero,8f  come 
poco  ricordeuote  de  i benefici  d’Alfonlo,  con  l'autorici  e 
ricchezze  d.l  quale  prima  - ardinalee  dopò  morto  Ni« 
colò  V.  era  fiato  creato  Papa , incominciò  ad  ordire  ma- 
chinartoni  piene  di  pe>  fidia  conti  o il  Rè  Ferrante  coni 
pauu  de  le  Cicc4  e Prcocipi  del  Regno , nafcufamencc  U 

ribel- 
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rìbfif'one  de  i popoli  rrarcando  » k à unto  d ftcfe  la  Tua 
perfccutiooe  che  fc  la  morte  non  hauelTe  i Tuoi  confegH 
tnteriotct  « era  per  veder  fi  cruda , e ^angoinofa  guerra..  » 
(reme  apprcflbmoftfercmo)Eracoftoi  (dice  il  Pontaoo) 
di  labii  É:dc  y per  /picacc  ingegno , di  vario  confcglio  » e 
di  precip  tofa  amb.zione.elrre  chehauendo  incorni  '.cia- 
to ad  aprir  gt'oechi  à g'i  .-fièntacori»  hanea  diliiberaco  i 
Pier  Luigi  fuo  nipote  dar  gran  fignoriancl  Regno,  (com*d 
derro)  ma  hebbero  io  vn  tempo  fine  i pcf.fieri  e la  vita  di 
Califio  come  appreso  diremo . Intendendo  danqne  il  Rè 
Ferrante  il  modoc«inac  ftauano  difpofti  gli  aoimi  dc'Ba- 
ront,  c d’altri  Prencipi , e ch’il  filo  eotnpeticorc»  & inimi- 
co ftaoa  in  Italia',  & il  Paparollecitaua  per  mezo  del  Ve- 
fcoundi  Modena  Tuo  Nuncio  il  Duca  di  Milano,  e lo  ci- 
chiedea  con  firecta  conFedrracione  ; promettendoli  noa^ 
folo  CUCIO  lo  fiato,  eh  ebbe  nel  Regno  Sforza  fiio  padro  > 
mi  anco  il  feudo  di  efio,  e che  per  dobio  dicidii  Rè  filo 
padre  hauea  diliiberaco  di  coglier  TvObidienza  i Califio» 
il  quale  fi  gli  era  gid  dichiarato  nimico  dall'hcra,  che  ri- 
cnsò  di  concedergli  di  nuouo  rinuefticuray  confiderando 
le  neutri  p . i che  fi^li  apparecchiauano  per  cucce  le  par- 
ti, conobbe  ch'il  maggior  pericolo  li  veniua  di  doue  pili 
certo  II  douca  efier  il  rimedio, fie  nel  fommo  Pontefice  m(- 
fe  fiata  la  gratitudine  e cjfianza  ch’efier  douea  ;.cfieodo 
Rato  dopò  la  gratta  di  Dio  fattura  del  Rè  fiio  padre,e  poi 
fi  dimoftraua  cefi  auftero  verfo  di  lui . Perciò  conofccndo 
l’ambiciooe  di  quello,  c l'amor  che  porcaua  i Pier  Luigi 
fadetco  Tuo  nipote  » de  al  fiio  fratello  Don  Rodrigo  Borgia 
Cardinale  c ViccCancclliero  de  la  Sede  Apofiolica  , al 
quale  hauea  rmunciaco  il  Vcfcouado  di  Valenza  dopò  cU 
fer  morto  il  Ré,  lo  qual  tenne  fiiperfciro  io  vita  per  la  dif- 
ferenza ch’era  cri  il  Ré, de  clTo  fopra  la  pfouifiooe  di  quel- 
la chiefa , e ch’il  Papa  era  goucroaco  per  quelli  » ch’craa 
della  fila  natione»  ancorché  rhaueffe  auifaco  fubito»  (co- 
me fi  accennò)  della  morte  del  Ré»volfe  pure  inuiarli  Ar- 
naldo Sanz  di  sù  piti  volte  mencionaco  Caftellano  del  Ca 
ficilo  Nuuuo  di  Napoli , e Canceiliero  del  Regno  di  Va 
lentia,  il  qutl’era  molto  accetto  al  Papa  e fuo  paefàno,  c 
faprndo  la  fua  venuca»  coli  come  aaaocc  lo  folca  riecucr 

in.» 


Pontano. 


PemnreJ 

manda  An»^ 
balciadort 
al  Papa. 
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in  Palano, riaofò  il  Papi  A dire, che  poi  che  ven'ua  min- 
dato  dal  Re,  andafTe  i pofar  in  altra  parc;,perche  Del  Tuo 
palazzo  non  polfea  capire,  & hauendo  difFeriro  alcuni  dt 
per  incenderlo , al  fine  con  gran  difficulcd  li  diede  vdien* 
za,  e volendo  prefencarli  la  lettera  che  li  portaua  di  ero* 
denza  > li  dimandò  s'era  del  Duca  Don  Ferrante , e fe  (i 
chfamaoa  in  quella  Rè , e dicendoli  che  li  non  la  volfe  ri- 
ceuere  : ma  hauendo  iocefo  abbocca  rimbafciadoreifd  ia 
rifpofta  il  dirli  male  del  Rè , e d'altri , e riprender  lui  per 
hauerli  eoofìgnaco  il  Caflello . Fmalmence  gli  diife,  cn  il 
Duca  hauea  in  gran  modo  errato  per  dTeriì  chiamato  Rèt 
e che  (t  fi  fufie  pollo  nelle  Tue  mani»  òr  i Tua  dirpofitionc» 
comeperrona  particolare  l'hauria  trattato  come  Tuo  oi< 
potè . Le  parole  dunque,  & offerte  ch’il  Rè  gli  fè  quando 
morfe  il  padre , e turco  quel  che  quello  Ambafeiadore  da 
fua  parte  promectea,  hebbero  molta  poca  autorici  e for- 
za col  Pontefice,  ch’era  già  dichiarato  Tuo  nimico,e  ch’ap 
pena  hauuta  la  nona  cerca  della  morte  del  Rè,  incomin- 
ciò i dire  ch’il  Regno  era  ricaduto  nella  difpofitioae  del- 
la Sede  Apollolica,  e cosi  ordinò  lì  publicafic  per  fae  lec- 
cere,  quali  volfe  che  s'afiìggefiero  nelle  porte  di  S.  Pietro 
e fi  publicalTcro  per  tutta  la  Chrillianiei , e fù  la  data  di 
quelle  i i a.  di  Giuglio  di  quefto  aano,ché  fù  il  quarto  del 
Tuo  Pootefìcato  > lignificando  in  quelle,  che  conliderando 
ch’il  Regno  di  Sicilia  cicra  il  Faro,  ch'era  del  patrimonio 
di  S.PieerOiC  per  alcuni  fommi  Pontefici  per  li  tempi  paf. 
lati  s’era  dato  à diue/fi  Rè , & ad  altri  Signori  temporali 
fuccdfiuamente  in  feudo  con  certe  condrcioni,  dt  vltimi- 
mente  fe  tenta  per  il  Rè  Don  Mfoolo  de  bona  memoria. 
cclfando  queiriolèndatioaeperlafua  morte , era  ritor- 
nato legitimamente  alla  Chiefa  e perccnea  al  Papa.  E de- 
fiderando,  che  li  fudditi  dei  Regno,  che  l’erano  immedia- 
tamente fuf  getti  godelTero  della  pace  e quiete  fotcodel 
fuo  reggimento , comaodaua  à Patriarchi , e Prelati , 
perfonc  Ecclelialliche,  à li  Baroni,  Prencipi,  à le  città , e 
Popoli,  foeco  pena  di  feomunioa,  & inCcrdatco  di  confe- 
glio,  e Collegio  de’Cardinali,  che  non  vbbidilTcroà  ni- 
feiuno,  nè  facelTero  giuramento  di  fedeltà,  e fe  rhaueifero 
facto  ralTolueua  da  quello , e reuocaua  cali  ghiramenci  • 

Quello 
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Qaefto ordinò  con  prcfuppofico»  che  t'aleuno  prceendtiTo 
tener  raggioae  alla  facetìfione  ftaua  difp#fto,  8c  appa-^ 
receheato  per  far  gtuAicia  > e che  incumbea  al  fuo  palio- 
ral  officio  proueder  in  quello  Tiriimence  » acciò  ck'il  Re- 
gno non  fuife  diUruccotueciraanicaincncegoaRo.  Od  piò 
di  qBcilo  elTendo  flaco  il  Conce  Giacopo  Ficeioino  per 
gran  tempo  nei  feruicio  del  Uè.  òlfoolot  procurò  coa^ 
grandT infta'nza  appartarlo'  dal  fetuicia  del  Ré  Fcrrarvo 
eoo  gran  promdi'e  dt  dinari  e Rato»  per  implicarlo  in_« 
guerra  , cóntro  di  quello  » c lo  medalìmo  procurò  eoa  il 
Cocce  d’Vibvno  eoo  pcrluafiooi  e minacci.  Similmente 
diede  (ubico  ordine  che  fier  Lcigi  fuo  nipote  Capitan^ 
IBcnerale  de  la  gente  d’arme  de  la  Cbiefa  facelTc  piu  com- 
pagnie per  padar  nel  Regj«o  hauendofi  ancopeniier  gran- 
de di  foilicicarli  L uoghicrnenti»  Capitaoi>lWoBÌ  »c  po- 
poli di  e(To  Regno  f die  fi  poacfTrro  fotco  r ubbidienza..» 
della  Lhi . fa«  Andana  di piùogai  di  il  Papa  difcopreodo 
l'odio  che  renne  ai  Rè  Alhmfo  ndn  ^iofiiuorendo  Ot  ag- 
giucando  gli  fuoi  nimici>mi  anco  cohero  il  fuo  bonore»  q 
cafa  d'Aragona»  mòRraodolo  io  aita  ina  eoo  parole  io- 
g>uriofc  c di  molto  carico  > affirrmando  ch'il  Rè  Alfonib 
fion  fblamcnre  peffiedea  quefto  Regno  ii'giuftameocec* 
lenza  buon  ciculoi  ma  anco  cotti  gU  altri  jt.ehe  tenca  » c» 
dh’edo  fapea  quel  che  dtcca  • e che  adeflo  folu  fp.etcaua^ 
prouederlì  cucci  > Al  i uiffiia  altro . Qucfto  fil  riferito  al 
Re  pnma  che  moride^  Con  ma  uuuici  dunque  canto 
ftrana  i e noapcofaca  come;qucRa  « c con  tal  occafiooo 
ooo  foto  il  Regno»  ma  cucca  Italia  in  fnpuoco  (ì  pofe  in 
armi;  de  il  Rè  Arranca  ordinò  con  mólta  hretta  sVoificro 
le  Tue  gcnci  » t formarfi  vn  poccnce  efercico»  fi  per  oliare 
nlli  penfieri  del  Papa» come  per caiiligari  ribelli.  Però 
prima  d’jotencare  nouici  alcuna  » Tolte  mandar  Tn’alcro> 
Ambziciadore  aiPapa»aceiò  Udcfièdi  nu<>uorcbbi4'éza» 
« riucicnza  debica» c laccfic  li  riconoicia  €<o,  ch’era  obli  - 
gato  alla  Sede  Apodolica  pecò  il  Papa  noti  Colo  fé  poco 
coro  dette  file  oficrce  ms  proruppedi.ououo  in  molce  in- 
giurie fe  parole. coDCcodJ  quello» dicendo  molte  cofe m- 
degne  . li  Rè  dairalcrapancciò  incendendo  econfide» 
raodo  che  lui  s'era  «fficrco  «solca  pronto  i fornirlo  » e che 

Hi»  ialuo* 
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IO  luogo  di  benedirlo  lo  maledjeea»  eche  ddìando  dio» 
che  Ja  pace  d’icalia  fi  conlcrDaflc»  il  *^apa  fi  mouea  ad  ac« 
ccodcr  nuoua  guerra  » c che  dandoli  IVbbidienza  proce* 
dea  coocro  dì  efib  con  ìndegnicie  ceorure»churameQce 
dimoftraodo}  che  defiaoa  il  Regno , il  quale  per  la  diTpo* 
ficiooe  dinÌDat  e per  la  prouidenza  di  fuo  padre  glielo  ba« 
uea  labiato  fenza  difeordia  alcuua»anzi  molto  ricco  d’art 
• d*  genti  • Ordinò  con  gran  eelerìci  fi  fioifie  dVnir 
ì elercico , per  poncr  in  quella  caufa  la  fua  perfona  e fta- 
co , in  cfièfa  de  fuoi  nemici  > 6c  andò  ì porli  in  Capoa  » tJ 
fuor  la  Cjccà  pofe  il  fuo  fteodardo  nel  Camello  de  la^ 
Pietra^.'  > 

Mi  come  il  Prencipe  di  Taranto,  & il  Marchefe  di 

wooe  e li  Baroni  de  lor  pareialici  viddero  ch’il  Prent ip« 

Rt  d’Ara«  f^^n  Carlo  ricrouando  Canto  apparecchio  per  feguire  fu 
gooa . tarimprefa , non  hebbe  animo  ne  valore  per  efeguirla.»  § 
ne  la  quale  elfi  eredeauo , che  feria  fiato  fanorito  & ag« 
fiutato  da!  Rè4ao  padre , poiché  per  quel  mezo  giuftar 
mente  fé  poflea  refificre  al  Papa  ì acciò  non  cauafie  il  Re* 
guada  la  fuecefOone  di  quel  Prìncipe  legicimo  foccefiorg 
de  la  Reai  eifa  d’ Aragona  , conofccndo  il  gran  valore,  & 
animo  del  Ré  fuopadre  ,'e  che  io  tutta  la  vita  pafiaca  U 
Tuo  Principal  efercicio  era  fiato  ocirarme,8c  in  quel  s’era 
pollo  contro  fuo  figlio  per  non  lafciar  di  regnare . Tcn» 
nero  per  cofa  molto  cerca  & indubitata  # che  non  hancria 
^ definito  di  profeguir  la  fua  ragionc-per  la  lucceffione  d’va 

ul  Regno,  qual  é quello,  per  la  vicinanza  che  tenca  eoa 
Tifola  di  Sicilia  • E pareali  t che  fbrebbe  fiata  cofa  molto 
alena  d’vn  Prìncipe  cosi  guerriero  i non  arrifiear  la  foa 
perfona-c  Regni  ad  voa  imprefa  canto  giufia  * e di  canto 
■onore , fe  hanelTe  volato  ; canto  piò  per  non  dar  occa« 
fione  al  Duca  d’Aogiò  « che  di  noouo  eocralTe  iocalfm^ 
prefa , come  douca  nar  certo  ch’elTo , ò il  Pootefice  ha- 
ueaoo  di  entrar  in  quello  con  Io  arato  de’Ior  confederacis 
e con  Cai  confidenza  ionioroo  i lor  mefiaggierì  fecreta- 
mcnte  al  Ré  Don  Giouanoi  i fupplicarlo , che  veoifie  à 

Jtrender  la  poflefliooc  dtl  Regno , come  vero  c legicimo 
bccelTor  di  quello. 

Haoca  tri  qnffto  incso  il  Ré  Ferrante  dato  anifo  al  Ré 

• -----  ijjQ 
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fao  7io  de  la  morte  del  Rè  fao  padre  > pciina  con  (Siaìmo 
March  Caualiero  di  molca  ftima  » e poi  per  MelTcr  Mi> 
chele  Perca  ^ & elcimo  per  mezo  di  Marcino  delia  Nnxaa 
Bailo  Géoeraled'Aragona».  oOcifieandoli  lo  Rato  * nel 
qaale  fi  rlcrouaoano  le  cofedel  Regno»  e con  Occafiooo: 
deirefequie  delRélardó  il  Zio  dt  rifpooderli  » hanendo 
bea  daconfideraree  dilliberare  qnetche  fiardonea  per 
rimprefa  del  Regno  ; efleodo  da  vna  parte  chiamato  dalli 
Baroni  di  efib  » e dall'alcra  nairando  d quel  che  rhoncRi , 
c raggiooe  chiedea  » Il  che  poi  in  progrelTodi  tempo  non 
fó  di  altri  confideraco»  comeal  Aio  luogo  fi  diri  . Fioal- 
fpcoce  non  tenendo  aH'hora  Rabilitei  le  cofe  del  Regno  ^ 
Kaoarra  » & i pena  efièndo  encrato  nella  poficRiooe  do 
fuoi  Regni  diede  il  miglior  difuiamenco . che  pqRìecce  à la 
ilchiefia»  & iaRaoza  chefe  li  fè  da  parte  del  Principe  di 
Taranto  » e del  Marchefe  di  Cocrone  » dichiarando  cho 
ftfa  eolonci  era» che  cucci  defiero  rvbbidicnza  al  Duca  di 
Calabria  fuo  nipote  »al  quale  permeccea  » chefuccedefie 
Dèi  Regno»  proróectendo  anco  » che  faria  di  modo  » che* 
quello  gouernafie  con  quella  moderanza»  e clemenza^ 
Àe  conuenifie  • 

In  qucRo  tenendo  il  Rè  Ferrante  il  Tuo  campo  ricino  d 
Capoa  > in  prefenza  del  Nunzio  del  Papa , ricufando  la^ 
fua  perfooa  e non  la  degnici  incerpofe  la  Aia  appellacione 
de  la  dìchiaracione  » che  fè  il  Papa  di  eflfer  ricaduco  il  Re> 
goo  alla  difpoficione  della  Chiefa  » e fcrifiè  al  Papa  dicen- 
doli » che  hauendo  riRo  il  Aio  breue  > nfpoodea  i quello 
breuemence  come  redria . Qi^Ro  era  che  lui  per* la  gra* 
eia  <b‘  noRro  Signore  » e per  benefido  del  Rè  fuo  padre  » e 
j^tr  conccRìooe  delli  Sommi  Poocefici , e conienrimeBCO 
de’Baroni  » e Citti  del  Regno  era  Rè  di  Sicilia , e che  di 
tal  modo  era  Rè  > e con  ranco  giuRo  titolo  » che  nifeiuno 
Frincipe  lo  poflea  defiderare  più  giuRo»  eia  fua  ragione» 
f che'l  Papa  nel  iuo  penfiero  intendea  efier  fua  ) fe  dimo* 
Itrarla  quando  fiilTe  di  bifogno»e  Dio  feria  giiiRo  giu< 
dice  in  queRo , che  non  permeteeria  chVlTo  lì  rendefle  per 
forzaine  per  arme>nè  per  fuoi  minacci  • C^on  queRo  Arrif- 
fe  anco  al  Collegio  de’Cardinali  iche  non  poRea  ptrfua- 
deifi,  che  con  lor  coofeglio  fi  fulTe  farlo  quel  dccreco>pcr< 
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che  fapca  bene,  che  amanano  la  pace , e tranquilliti  pa> 
blica , c ch’erano  di  canta  pradeoxa , che  penfer  ìano  r che 
oon  era  lecito  ad  vn  Principe  d'aoitno  vigonofo  lafciar  vq. 
S.e^oo  » fé  noó  Vote»  con  la  vita . Rapprelentò  al  Culle- 
0Ìo/ch’e0b  poffnlea  qnel  Regno  paaficatneate  con 
locpedibilc  confcntiincnto  di  cutd , e ch'era  figlia della^ 
Santa  Madre  Chiéra  , e cosi  voleua  dTrrut , e fiana  appa- 
recchiato di  riconofccrla  io  qnel  che  douea;  perche  don- 
que  io  voleano  far  Icoare  da  quel  quieto  » bel  quale  ftaua^ 
laiche  veramente  fcrna  vficiodi  quel  fagrata  Collegio 
ede  lor  bumaniti , e manfuetadioe  di  placar  il  Pootr^e  » 
A.  ammonirlo  » e richiederlo  aJla  pace  vnioeriale;  eli 
s’hauea  da  trattar  di  guerca  che  fé  coQuertifT:  piu  pretto 
contro  il  Turco’,  che  eontro  la  chrtttianità . 

Staua  in  qnefto  il  Ré  in  punto*  e con  poter  cale  > ch’era . 
non  foto  per  refifter  aircCTe , che  gli  fiuraftauano  ma^ 
per  far  altro  ancora  ; Onde  il  Duca  di  Milano  prefe  efpe> 
diente  di  mandare  i ìupplicar  il  Papa,  che  gli  faccttegra* 
t«a  non  tnuoucrfi  contro  il  Ré  Ferrante  in  cufa  alcuna  ac-- 
lefo  fi  lo  fiCeffe , egli  era  ncccttario  di  prender  la  fu»  di^ 
fefa  non  loto  per  ragion  delta  parentela , che  tr^eifi  era  » 
ma  anco  per  le  condizioni  della  lega  tri  loco  . Ma  no 
anco  con  quetto  fi  placò  il  Pontefice  accefo  durando  pur 
la  paffione  io  etto , ectòvedeado  il  Ré  coofooi  parti- 
giani direrminorno  di  nuouo  mandar  Ambafeiadori 
nome  del  Regno  al  Papa, quali  furono  il  Conte  di  Sant’Ao- 

Eelo  Caracciolo , & il  Conce  Carlo  di  Campobattb  de  la 
imigtia  Monforre,  parcicolarnrence , perche  ioterponef-: 
fero  vn’alcra  fimile  appellationa,  come  quella  del  Ré.  Di 
pili  di  ciò  tutti  li  Baroni , che  quiui  fi  crouorouo  prefenti 
c II  Siiidici  della  Cuci  & vniuerfiti  del  Regno  in  gratu 
conlormici  in  prefenza  del  Nunzio  del  Papa  in  coniegiioa 
efuoradi  quello  publicamence  dittero,  che  iocendeaoO 
poner  le  loro  perfooc  e ftact  in  difeofione  del  Ré  contro 
quaifiuoglia  Principe , Signoria,  ò Collegio fenza  cccet- 
mar  nilciuoo . All'hora  inuiò  al  Papa  il  Ré  in  fuo  onmtji 
altri  fuoi  Ambafeiadori , che  furono  Francefeo  del  Balzo 
Dpcz  d’Andria,  8c  il  Dottor  Cecco  Antonio  Guindazzo, 
perche  il  ccuo  ch'era  il  Conce  di  Celano  ttaua  infermo  » 

' e furono 
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e furono  neenuei  corno  Ambarciadori  del  Rè  e del  He- 
; goo , ancor  chc{>er  Rar  il  Papaiofcrmo  non  furono  iatefi 
per  c0b.  Però  dando  il  negocio  in  molto  pericolo  lì  fero- 
noli  acci  occelTar';  per  ciafcbedano  de  gli  Aaibalcìadori 
in  nome  di  chi  l'inuiò»  acciò  rimaorm  la  ra^^gioncdel 
Rè  e del  R cgno  in  faluo . Ricnforono  per  rofpecca  la  per- 
fona  del  Papa>-la  quale  dai  Rè  > dal  Regno  per  molta  rag- 
gione  era  batura  per  tale , e non  la  Tua  degniti  > allegan* 
do  elTer  di  ni/ciuoo  eC  tco  > e rigore  quel  che  sVra  di- 
chiararo  per  Tea  boila»reci  a mando  Scappellando  daqoel- 
la  ; e dichiarando  in  nome  def  Regno  » che  cod  come  cch 
Deano  il  Rè  Ferrante  > per  lor  Re  e Signore  »co6  fuppli- 
cauano  il  Papa  » che  rinneRiflc  del  Regno,  come  i feuda- 
tario , e legicimo  Rè . Or  ricrouandofe  il  Papa  io  quedo 
tempo  canto  infèrmo.che  s’inteodea  che  non  polTca  cam- 
pare da  quella  infermiti  * l!  Rè  diterminò  di  non  monérfi 
punto»  per  veder  l'cdco  di  quella»  e fi  vi  fuccédeflc  morte» 
afpettar  finche  fiilTe  creato  altro  Pontefice»  il  quale  fi  per 
fua  difgracia  fufiè  tale  » che  volefle  contro  di  cflb  proce- 
der di  quel  modo  come  volea  far  Calido»  la  prima  cofa^ 
•teeoderia  i la  gioftificacione  della  fua  caufa»  e poi  fi  dif« 
poocria  di  difender  il  fuo  Regno  per  tutte  le  vie  che  po* 
tede  » crn  fperaoza  di  portarfi  di  modo  > che  (cria  lodato 
da  qualfiunglis  perfona  di  buon  gudicio  Se  intelletto  • 
Acccndca  principalmente  i tener  cerca  confiederatione  & 
amjcicia  con  il  Duca  di  Milano  » e con  la  Signoria  di  Vc- 
netia . £ perche  il  Duca  di  Milaoo  s’era  dichiarato  ( co- 
tDcdisù  è detto)  di  voler  ponetela  perfona  e (latoper 
ladfefa  del  Rè  »*  dubitando  che  da  ciò  non  coocep  fl'to 
VcDCCiani  alcuno  onouo  fofpetco»  alGcnrò  la  Signoria  per 
mc2o  del  fuo  Ambafciadorc  > che  queirofferca  de)  Duca^ 
di  Milano  s’ammertea  per  fuo  beneficio  » c non  per  odbla 
di  oifeiuDO  Principe  nè  Potentato  d’icalia  • E perche  an- 
tooio  di  Pefaro  hauca'fcruito  con  molta  fedclcè  al  Rè  Aio 
padre  » c Al  difcacciato  dalla  Republica  di  Vcnctia  come 
publico  inimico  » lo  ritenne  in  Aio  feru  ciò»  e l’ordinò  che 
i^cefie  venir  io  Napolt  tutta  la  fua  famiglia  > che  ftaua.* 
in  quefio  tempo  io  Ferrara  , c procurò  che  quella  Signo- 
eja  li  deife  il  (alno  condotto  per  lo  pafiaggio  » e la  me  de- 
dala 
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6ma  eOD^dcracione  fi  procurò  con  la  Republica  di  Fio* 
rcnza  • Stana  il  Papa  io  tanta  lunga  eti  t che  minori  ac- 
cidenti de  tante  gran  nooiti  > e moti  d’arme  come  s’eraa 
Morte  di  Ca  mofli  * baftauano  à finirli  la  rita  « e cofi  pafsò  neH’aitra^ 
lifto3«  d6.d’Agoftod  capo  di  ere  anni  e quattro  meli  dei  fuo 
PonreficaeO)Clifiioipenfierite  quella  unto  albagia  di 
▼oler  alzare  in  tanto  grado  il  Prefetto  Pier  Luigi  luo  ni- 
pote hebbero  fine  con  la  Tua  morte>ancor  che  fuSèrocau- 
fa  di  grand’inconueoienti  e mali  > e dV na  molto  cmdcl 
giierra  dentro  del  Regno  ».che  pofe  lo  fiato  del  Ri  Fer- 
rante in  gran  pericolo  • Del  Duca  di  Spoleto  Pier  Lnigt 
fuo  nipote  non  refiò  altra  memoria  fol  che  hauerfe  facto 
forte  ne  la  Rocca  d’Afiifi  e tenendola  t per  meao  poi  d*ra 
Caftellano  Catalano  la  coDfegoq  al  Conce  Giacopo  Pie-, 
cinino»  ch'era  Capitan  Generale  de  Genti  d’arme  per  il 
Rè»  & il  Duca  predetto  dopò  fiì  difeaeciato  da  qoel  fiato 
per  rifiefib  Piccinino»  e vifie  pochi  dì  fenza  lafciar  fuccef- 
' fion  alcuna  > ancor  che  il  Cardinal  di  Valentia  fno  fratel- 
lo refiò  con  grand’entrare  » e Vice  Cancelliero  della  Sede 
Apoftolica  • Il  Rè  Ferrante  morto  il  Pontefice  » & afpet- 
tando  la  nnona  del  fueeefibre  » non  tenendo  intendimento 
alcuno  del  modo  » ch’il  Rè  d’Aragona  rìceuefle  il  parti- 
colare de  la  Tua  fuccefiìone  » commife  i D.  Luigi  Oezpnch 
Maeftro  di  Montela  » che  fiaua  in  Spagna  » che  gli  facefie 
rclacione  di  tutto  quello  paflaua  > acciò  fapefie  ch'il  fine,# 
di  Califió  fe  fbndaua  per  rinimicicia  * c'hebbe  contro  la^ 
perfona  e fiato  del  Rè  Ino  padre»  e che  la  medefima  cenea 
airhonore  é eafa  reale  d’ Aragona  ( e che  cofi  lo  dimoftrò' 
fobico , che  hebbe  nocieia  de  la  morte  del  Rè  » follecican- 
do  col  Vefcouo  di  Modena  fuo  Nunzio  il  Duca  di  Milano 
aU’imprefa  del  Regno  (Offerendo  di  darglielo!  & infeu- 
darglielo liberamente . Che  fapeffe  anco  che  difuiandoli 
il  Duca  dalla  mal’incentione  di  quello  » non  folamence# 
non  folfe  accccear  l’offerta , però  per  dìnerfe  i mbafeiate  • 
« che  inniò  al  Papa  ,dtà  Prencipi  » e Signorie  d’icalia  » di- 
chiarò che  Tua  ioteneione  e propofico  era  di  dar  ogni  Ca- 
nore alla  fua  raggione  c giufticia  » de  anuencurar  per  effo 
la  fua  perfona  e potere . Affermò  il  Rè  che  di  quella  ri- 
l^ofta  hebbe  il  Papa  canto  cordoglio  e crauagtio  t che  già 


L I P R O V. 

mai  dopò  6 vide  fano  « anzi  che  con  quella  malineooia^ 
fioi  rvlcimi  Tuoi  di;  Però  tu(cauia  queirimbafciace  del 
Duca  di  Milano  feroao  calcfivtco»  non  folaiDeace  coil« 
li  Prencipi  e Pocentaci  d’icalia , però  con  li  Baroni  c Cie< 
ci  del  Regno  ( per  lo  che  il  Rè  li  reftò  in  canto  obligo  • 
come  fu0e  fuo  padre . Con  la  morce  di  Califto  procurò 
il  Rè  per  luezo  di  queYnoi  Ambafciadori  » e del  Reeno» 
c deU’Arciuercouo  di  Bcnenento  e d'altri  che  inuiò  dopò  ^ 
ton  cocce  le  Aie  forze  > che  releccione  del  nuono  PonceAcc 
fuBe  in  perfona  di  Aia  afiectione  (è  ciò  potelTe  accaparfi 
per  altra  flrada  » come  io  cofa  * nella  quale  v'andaua  cuc- 
co il  Aio  Rato  • E feguendo  ciò  i d^Agofto  del  prefen- 

ce  anno  riftcflb  dì  che  M creaco  il  AiecelTore  di  CaliAo,che  <^arione 
^ fò  Enea  Siluio  Piccolomini  di  Siena  decco  Pio  Secondo  » 
che  Ai  grand'amico  d’AlfooA>  » perciò  che  eden^o  Segre* 
cario  deH’Imperador  Federico  Terzo,  venne  con  elfo  itL» 

Napoli  eparcicipò  delli  fauliri  del  Rè  ; giunTero  gli  Am* 
bafciadori  di  Ferrante , quali  Airon  riceuuti  per  il  ououo 
PonccAce  con  molta  beniuolenza,  dinwftraodo  gran  zelc^ 
d’amore  per  la.pace  voinerfale  d’Italia, e che  cotti  i Preo^ 

<ipi  vjQlgelTero  li  lor  animi  e forze  contro  Torchi , e con 
moica  gratitudine  de  li  bencAcii  che  tntt'icaliahauea  ri*  . 
ccuuco  dal  Rè  AlfooAii  e fiimaodo  molto  la  fua  memoria»  ‘ . 
dicermioò  di  riceuer  come  vbbidiète  Aglio  di  Santa  Chic* 
fa  il  Rè  Ferrante  * Tra  canto  intefa  il  Rè  Ferrante  Te< 
letciooe  dt^io  cucco  lieto , fenz’alcra  dilaeiondi  tempo 
vri  mandò  Antonio  d’AleAaodro  GiorifcooAilco  nobihLt  MfuloAn 
Napoliuno,  la  dottrina»,  e fapieoza  del  quale  il  Papa  eoo  bafciadorea 
tutto  il  Collegio  dc’Cardinali  ammirò , e benché  molti  -Pio  a. 
Cardinali  coatradicelTero  (come  piò  appreflò  A diri ) 
tnccanolca  aria  dimanda  ch’ei  fè  deirinucÀicura  del  Aio 
Rè  gliela  diede  dittata  col  confegliodi  detto.  AmbaA;ia* 
dorè , come  A legge  nell’Oracione  Aincbre  recitai  per  il* 
celebre  Pranceico  Puccio  io  morce  di  effo  Amonio  come 
alcroue  A diri;  anzi  gli  ptomife  il  PonceAcc  il  fuo  fouore 
c proceteione  acciò  A difondcAe  nel  Regno  contro  de  Aioi 
oirnici  e ribelli , li  quali  andauano  ogni  di  più  dichiaran-  , 

dofi  e difeourendoA  in  quello . Si  fo  quefto  per  il  Ponte- 
fico  Pio  eoa  canta  diccciiiiaaciODe  e voloaci  e canto  libe^ 

camencc». 
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ramente  i chV(ftodofi  eoroaaco  d s*  del  rticlé  di  wreni- 
Ive  feguence;.  à io.  di  Noucmbre  di  qneft’aoaoU  coneef- 
l«Ino  Vrfi-  fe  ISnucftjtura  del  Regno,e  commiit  al  Cardinale  Latino 
no  Ca  dina  Vrfìr.ot  ch'iouiò  per  fuo  legato  i che  riceueiTe  dal  Rè  il 
giuramento  confutto farli  per  li  Rè  di  Sicilia , coofbrme 
tenore  delt’inueftirara  coocelTa  al  Rè  Carlo  Primo , o 
^ ' con  (•’iRciTe  conditioni  « e ftindoifi  da  le  cooctflicni  fatteli 
da  predeccifori  Ponteiici  Eogeoio  l V.  e Nicolò  V.  per  ti 
qoaJr  era  Rato  conceiTo»  che  come  Icgictmo  poceiTefucce- 
dcre  al  Regoo  >*e  che  li  Baroni  io  vira  del  Rè  Alfonfò  Aio 
padre , è dopò  l'haueano  fatto  il  giurarococo  * e l*homa- 
gio  come  i ior  Rè»  e legitimo  fucoeirore  di  foo padre  » che 
■{  ■;  * per  foo  tcRameoto  lo  dichiarò  per  cale  » c perche  tuta  li 

Tuoi  Taflalli  perfeueratfero  nella  fua  fedeiri»dc  rbbidienea 
coofiderando  che  fuo padre  hauea  evenuto  dalla  chiefa 
il  dominio  di  quel  Regno  io  fèudo  per  fe»e  Tuoi  heredi  c6> 
fermò  al  Rè  ferrante  ero  cooreofo  del  Collegio  de*  Car« 
dinali  > e di  oucoo  ordinò  fe  lì  delle  rioueRicura  per  ripo« 
io  > e quieto  de’Baroni  » e de  le  Terre  » e Circi  del  Regno« 
e<oolìdcrando  anche  la  necedlci.  e qoalici  del  tempo, rt-’ 
Pioi  reno*  oocòil  decreto»  e lettere  ApoRolichedeirinhibiclooéVft 
« efcomuoica  » che  fe  publicò  per  CaliRo  » e qoàhrò  aVra;^ 

nteadiCaU-  Qf(iiQ2Co  io  pfeiudiaodcl  Rè  Ferrante»  Dichiari  otùlla  là 
fentenza  di  qiieiia  foonninica  » Oc  inrerdecro  » e lo  rcRicol 
nel  fuo  primo  Rato-  Qui  Ro  li  coocrlTe  per  il  Sommo  Pon- 
cefìcei  a.  di  Decembre.  Indi  il  legato paRò  in  Puglia  i Oc 
in  Bari  » fecondo  il  Zotica  f e fecondo  altri  in  Barletta^» 
clTendoR  facci  i debiti  preparamenti  fd  coronato  il 
Rèpermandiquello  oueinteruenne  anco  il  Vefcoiiodi 
quella  Cicti  in  prefenza  quali  di  cucci  i Bareni  »i  4*  di 
Febraro  di  qucRo  anno  con  molta  folennici  » e lèRa . £ Ri 
ahiamato  Rè  di  Sidlìa»e  di  Giemfalem , e d'Vngfascia^i 
del  che  fan  fede  le  mt<aece  d'oro  « e d'arge^  » che  furono 
/ ' d quel  tempo  bactttee  ideile  quali  IO  m;o  potere  fe  no 

cooferuaoo  alcune  » quelle  d'rro  chiamate  Ducati 
quelle  d'ergenco  Coronati»  che  da  ma  parte 6 icorge.# 
il  Rè  fedente  in  Maelli  con  lo  fcetcroic  mondo  nelle  mani 
ne^dt^F^r^  col  Cardinal  alla  delira»  Ot  il  Vercouo  allafiniftra»chelo 
teprìmo.  cocopauoiC  iWcnccioQ  attorno  » CoronMuSfqmihg!^ 
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émtttrtautt.i  dti  riut  ilo  G vede  la  croce  del  Ducato'  di 
Cabbtia  von  quefte  parole  . Firranàus  Dei  gratta  Rtx 
Udìfé  Huru/alem  t éJ’Fngartm.  Nrcda  lalriarG  in^ 
dietro  quel  che  IcrilTe  rifletio  Pio  oc*  luoi  comcntar  j*  di> 
CcnCQ  nel  Gnc  del  primo  libro.ch’^aucodo  iateicJFttraa- 
te  rdettione  di.P>o,li  Ui  molto  gratOiC  felice  cocal  auifo 
Capendo  cfTcr  eletto  t#e  la  Sede  dti*ifftro  en  grand’amico 
di  Tuo  padre , òl  hauendo  inuiato  li  fuoi  Anbafeiadort  d 
callegratG  de  la  promoiione  nel  principio  del  lor  ragio. 
namento  al  Papaili  raccordornolaiceirocia  t e Tamici- 
Cia  del  Rè  fuo  padre  t che  grandemente  l'amò  mentre^ 
ch'cfscndo  Vcfcouo  di  Siena  fua  patria  era  aflcGitoap* 
preflb  d’dfo  come  legato  delTlmperadoi  FederigOie  per- 
ciò lo  fupplicorno  che  non  difpreggiaGc  il  Ggliuolo  d'ro 
canto  fuo  amico  •.  ne  volelTc  negare  il  paterno  Aegno  i 
quellOiChe  tutti  i Tuoi  popoli  domandaaano  t i quali  ri* 
ipoodendo  Pio  dilTei  Alfonfo  per  la  fua  gran  virtù  e l'ha- 
uemo  amato.dt  ammiratole  ciò  gioueri  molto  alle  cofe 
di-Ferrante.fe  vetlo  la  Romana  Chiefa  fari  quel  che  li  Ai 
beocic  dimandato  da  gli  Àmbafeiadori  di  quel  che  be- 
ne Gè  à fare,di(Te  il  cenfo  > che  G deue  i la.Camcrà  Apo- 
tolica  dal  tempo  de  la  Regina  Giouaona  Gn'i  qucAo  di 
non  pa^tol'haueri da  pagare»e  coG  continuare ogn'ao- 
BOiPreltari  volentieri  al  PonceGcc  Romano  agiuto  fecn- 
pre  che  oc  feri  richicAo  i Non  porri  manò  i le  ragioni 
della  ChiefaiHauerdda  ordinare  al  Piccìninotche  G deb- 
ba toAo  partire  da  i luoghi, c Territori)  di  quella, e fe  nò 
corri  vbbedireio  coAringeri  con  l'arme  i Concederi  i 
SigìfmondoMalaccAa  quella  pace, che  diri  il  PooreGcc  ; 
RcAituiri  Beneueoro  al  PonieGcc  RomanoiTcneri  Ter 
ratina  per  diec'anoi  aceuio , e dopO  la  rcHicuiri  al  Fon- 
CcGce  Romano  . Parfero  i Ferrante  qucGe  cooditioni 
molto  dure, onde  mandò, c rimandò  più  voice  Oratori  • 
che  riducclTcro  lameotedi  Pio  i minori  cooditioni  do 
le  propoAe,d  quali  fù  rifpoAo  , ch'il  PontcGcc  non  era  • 
mercadaQCe,che  dimanda  più  di  quel  che  vuole  , per  ha- 
uer  poi  meno, ch’egli  baoea  detto  nel  primo  raggiona- 
mento,quel  ch'in  vittmoi’haucai  dire  i Ne  doucr  il  Kò 
4>crarc  miglioc  coadiciooi,  (quantunque  il  PotcGe  s'ha- 
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à^o  DELL’HISTORTA  DI  NAPOLI 
ucflc  i parine  di  Roma  per  Maocoua  i douc  haaca  con* 
aocaro  i la  duca  i Piécipi  Chridiaoi  per  difpoocrli  eoa* 
ero  il  Turco  ( e che  con  qoefte  leggi  hauea  da  Otceocr  il 
Regno  > ò dt  quello  hauea  da  reftar  priuo.Fiì  uftrecco 
oaimcntc  Ferfaoce  i conccncarfi  di  quanto  Pio  chiedea»  . 
eiTendofempte  ncU'iftcira  opinionc»c  votomi  «Fd  rimef- 
fo  il  negotio  al  Collegio  dc'CardÌDaPtpcròqnci  ch’eraoo 
da  la  parte  della  Sedia  Apoftolicat  t del  Rd  , eccetto  i 
FranrcBdaaan  orecchiotcconfsntiuano  alla  volonti  dr 
Pio  Benché  all'vltioio  pur  conninti  i FranceB  dalle  rag* 
gioniith'eran  apportate  dalPoneciìce  fopra  quello  fatto 
confencirono  anch’effii  c giudieorno  il  confìgìio  di  Pio 
eflier  molto  velie  alla  Cbic(a«  At  alla  pace  d'Icalia.e  per* 
(iò  douerfi  conceder  il  Regno  i Ferrantcibenche  impe* 
trorno  dal  Papa»chc  no  foifero  aftreeti  i foccofcciuerfi  al 
decreto  . Legnfì  nciraltre  opere  di  Pio  Tua  betliffima 
oratiooe da  lui  fatta  iCardioali  fopra  di  ciò»  la  quale# 
la  lafcio  in  dietro  potendofì  da  ennofi  iui  leggere  . fira 
in  quel  tempo  in  Roma  il  Decano  di  Carnuto  legato  del 
Rè  di  Francia, il  quafera  venuto  in  Roma  per  cratcarc# 
con  Califto  predeceiTore  Tlmprefa  contro  TurchiiC^-, 
ilo  ftudioio,&  ufl&ciofo  verfoi  fiioi  grandeoicBCC  Iacea 
ìManza , che  nonTe  concedeffe  il  Regno  i Ferrante , di- 
cendo che*!  foo  Ac  Thaneria  malamente  fopportaco.c  ebe 
(e  ne  feria  vendieato  contro  de  la  Sede  ApoftoliceEraal 
anco  venuto  il  Vcfeouo  di  Marfegiia  buomo  loquace  i»: 
uiato  dal  Rè  Renaio  » il  quale  domandaua  » «h'ii  Regno 
fi  doneife  conferuare  al  fuo  Rè  » e lacca  gran  promefle  fi 
la  Corte  del  Papa,fe  le  fue  preghiere  haucaoo  lnogo,ebc 
altramente  feria  andata  *n  mina.  Intcfe  cpflui  piò  voi- 
P.o.e  promettendo  gran  cofe  |U  domandò  fepotcffi 
con  le  arme  P.cnato  difcactìarc  il  Piccinino,ch*infcflaiia 
grandemente  lo  (laro  deitaChiefa?  Al  che  banenBo  colai 
rifpoRo  di  rò,lf  rifpofe  il  Papa, che  dunque  afpcct aremo 
da  quello, fé  fiando  not  in  mal  termini  non, ci  può  dar  ag» 
giuro  ninno  i Ntl  Regno  v'ènecefFiria  perfoaa»'ch^ 
podi  defrniere  fe  ftedo.c  Noi  . Voi  foÀe  priuidtl  Cte- 
gno,e  Rn*i  tanto  ne  farrecc»  che  non  harrete  forze  da^ 
poflèr  difcacciare  noimicoivolendo  Noi . E coli  diede^^ 
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LIBRO  V.  Bit 
fine  I rna  tal  Irgatione  picaa  pià  di  paroIe>che  d*t£f<eco. 
Fù  dunqut  cocefTo  il  Regno  per  decreto  del  Collegio  de* 
Gardioa!i  • e fii  ìnuiato  io  Puglia  il  Cardinale  Vrlioo  • il 
quale  imponefle  i Ferrite  la  Coronate  prcndelTe  de  quel< 

10  il  giuraméto  dVifer  rbbidiEce  e propitio  à Santa  Chie 
la»al  P5tefice»ft(  i Tuoi  fueeelTori,(con.c  Ha  rifetiio)r  col 
Catdinale  s'accópagnò  Nicolò  eletto  Vrfcouo  di  Tiano* 
che  hi  póiCardinale  > acciò  tratcalTe  eoi  Rè  sicure  cole 
occulte;  Ven acni  allora  tra  glieltri  io  (opagnia  del  Car 
dioale  Luigi  d*Antiuoro  nobile  Fiorrocino  «ti  i obibiftina 
famigltaiil  quale  hauèdo  prefo  iroglie  di  cala  farro  Ma- 
go IO  Salerno  lui  per  occafione  dc'molft  Camelli  compta- 
Cifo  fafeucrinotdc'qualifeoe  poffeder.ohoggi  bona  par* 
te  da  poHtri  ftabtii  la  cafa  i quali  contiouorno  i far  ira- 
crimoo'i  nobiliffiiitf  io  Napoli  con  fun  gile  di  Capuana  » 
e Nido,Zurla»Gapece«Pifcicella  » Guindazxat  & altre. 
Viue  boggi  di  quella  famiglia  il  S gnor  Andrea  gentil* 
huomo  di  molto  f alorcidi  nobilitimi  coHuiri,&  adorno 
d'ogn’altraqu alici  conueniente  i perfooe  notyli . Scriuc 

11  CotanaOiChM  Rè  io  quella  Tua  córonatiooc  viole  Ia_* 
fon  natura  » perciò  ihe  fi  rrohiòcon  rutti  tfuoi  Baroni 
anoorcoolilfimo  donandoli  Titoli  i Ofiicijte  degniti, 
quali  tutti  i f indici  delle  Terre  fé  Caualieif.Et  il  Fontano 
fecrrcario  che  fù  del  Ré  Ferrite  nota  ch'in  quél-di  ih’e- 
gli  hi  coronato  « come  benegno,c  grato  i tutti  gli  amici 
esò  con  parole, e eoo  fatti  gran  cocte(ic,&  i fuoi  vofede- 
rati  IcrilTeletteie  di  molto  amorc»cbe  nò  volclfero  dime 
cicarfi  della  vecch'a  amicizia, promcttédo  loro  airincòtro 
di  voler  feonpre  clfere  lor  fi.Io  amicone  compagno  $ oflc- 
reodoft  alla  confirmatione,e  qualunque  fede  d’amic«aiat 
confcderarionctC  (bergli  contento  del  Regno  paterno 
volea  alle  lor  bene  fortune  fecondare  eoo  ogni  fiucio, pa- 
cete qu'cte,c  voler  con  curri  amicicia,&  amoreteccrteo 
con  chi  tencafle  porre  in  guerra  ricaiia}  del  quale  fi  di- 
ch  araua  inimico  capitale . Ne  di  ciò  contento  conccfic 
i Popoli  del  Regno,&  in  publicc,&  in  prioaro  nuoui  bc* 
Defici|,fgiaoandoli  di  gabelle, & i Prcocipi,c  Baroni bc* 
Ofgnamenre  raccolti  • tutti  de  nuoci  doni,pnuiI(g  i * e 
dcctccihoooiò  t & à Spagnoli  > che  voKcro  appreflfodi 
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»/»  DELL’HISTóRì A DÌ  N 
sè  rimanere  promiie  la  Tua  familiariti,&  i quei  che  rot- 
feroritornare  in  Spagna  eoo  doni  bondratimmamence 
die  licenza  . Rkonoicendo  dopò  lifauor  delPoncelicc 
Marta  d*A<  diede  Maria  fua  fìglioola  naturale  gii  promeffa  al  Princt- 
ragona  Du-  ( come  fi  dilTc)ad  Ancon'oPiccolomini  ni- 

pote di  Pio  dandoli  in  dote  il  Ducato  d*  Amalfi  c6  il  Coo< 
lado  di  Celano  » ervftcìodiGran  Giufiitiero  vacatoli 
per  la  morte  dcli’Orlioo.Venuto  poco  dopò  Antonio  io 
Napoli  i celebrar  le  fontuofe  nozze  còle  Galere  del  Pò- 
tefice  » per  memoria  donò  le  couerte  delle  Galere  alla^ 
maggior  Chiefa, fecondo  la  tradition  de*  Vecchi, le  quali 
fin’i  oofiri  tempi  fi  veggono  fpicgate  forco  P Arco  mae* 
giore  di  quella  > nelle  quali  fi  feorgooo  l'iolegne  dtc^ 
ronccficc  con  mirabit  artificio. 

Seguì  tri  qucRo,  che  paisòd  miglior  vita  ta  Regina-# 

Morte  della  Maria  moglie  che  fù  del  Rè  Alfonfo  i ^ di  Settembre  di 
Keginj  Ma-  quello  anno  nella  Cittd  di  V alentia,e  fu  fepolta  nel  Mo>' 

»•*  naftero  de  la  Triniti  di  quella  Cittì  « ch’è  di  Rcligiofe.^ 

deirOrdinediS.Franccfco,moltofauia.honcRa,e  fancai 
Doonailodaca,e  magnificata  da  gli  5eriitori . Nò  mancò 
il  Re  Giouanniil  fecondo  che  tucceffe  ili  Regni d*A>' 
ragona,  c di  V alentia  dopò  la  morte  del  Rè  Alfonfo  fuo 
fratello  di  far  molti  offici)  per  beneficio  del  Rè  Ferrante 
fuo  nipote,  perche  informato  di  quanto  erapafifaco  tré 
quello  e*l  Pootefice  Gallilo  per  la  fucccffionc  Àt  inuefticu- 
ra  del  Regno  di  AfapoH  per  il  MacRro  di  Montefz , per  - > 
€;ainrio  Marcheic  per  Michel  PcrcsRcggeotedifua 
ccllaria-che  furono  mutati  per  Arobafciadori  dal  Rè  Fcrd« 
rance,auerti  al  Duce  di  Venetia  , al  Duca  di  Milano»  à 
cutff  il  baroni, i Cirri  del  Regno»del  modo  che  doue^c-  ^ # 1 
Fo  pigliare  la  prole ccione,e  dife^  del  Rè  fuo  nipote, & i ' 
fuoiBaroni.e  Vaflfallidi  perfiRere  ne  la  fedeltd  , 6t  obe*.' ^ 
dienza  che  li  doucanotdel  modo  ch’aueui  auilato,  & or- 
dinata per  il  Maedro  di Mo icefa,hauendo  deliberato  di 
prender  la  caufa  di  quello  per  propria,  e tenerlo  in  luogo  ^ 
di  figlio  io  lutee  le  cofe  che  poceffcro  rifultare  in  còler-' 
uationedel  fuohonore,e  Raio,mag'ormentc  dopò  ch*eb 
bc  noticia  de  la  dich'arationctche  per  il  Papa  era  fatta.» 
iopralafocccllìooc  del  Rcgao»dopò  la  motte  di  Catifto»: 
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LIBRO  V.  \ «fi  " 
■C  ^.irdectione  di  Pio  > H:bbc  gran  eoneeoCO  il  Rè  é‘h» 
ragona  deiranorCtC  diuocione  che  dimoftrò  haoer  ccnuk 
to  al  Rè  A‘tòfo  • e deiroffercc  che  di  nuouo  facca»cbe  co- 
6 contiQuariacol  Rè  Ferrancei  e de  la  bona  intentione^ 
che  etnea  nelle  cofe'del  Regno.  S’era  trattato diuerfe# 
volte  in  fica  del  Rè  Alfonfo  di  ridurre  iferuici;di  quello 
PcnnodaCatnpofre^ofo  vkimoDaca  di  Geooua  ipcr 
mezo  di  Bernardo  Villamarino  AmmiranteiC  Luogoee> 
oeoteGenecale  de  li  Contadi  di  RoiOglioaCiC  Ceritania 
con  Rcrnabo  Adorno  Conte  di  Rcoda.coo  Giouanni  del 
Carretto  Marchefe  del  Finale  . con  Gio.  Filippo  Fiefco 
Conte  di  Lauaglia.&  AmiDÌrante  di  Genoua  »e  con  lor 
adhcrtoti>the  tendano  il  dominio,  e fignoriadi  quella.^ 
Cittd  I ch’eran  detti  Adorni, e Spinola , e s’eran  gii  ae-' 
cordati  col  Rè  Alfonfo . Parie  al  Rè  d’Aragona  nella  los 
coua  luccelfionc , che  fc  douelTe  accettare  quel  partito 
con  quella  parte  contro  dì  quelli  che  ftauano  fiiora  del' 
dominio, giudicando  eflcr  molto  etile  i la  cala  d’Arago- 
na,e del  Rè  Ferrante  fuo  nipote  • acciò  Renato  cì  figlio 
iufiiero  io  tutto  caceiatì  da  quel  dominio,  e gouerno  di 
quella  Cittiiconfidcrando  ch’era  di  maggior  niIiti,o,« 
minor  Ipcla  prender  il  partito  di  quella  partialiii  , per- 
che pigliando  il  partito  di  quelli, che  ftauan  fiiora  del  do- 
minio,era  p'ò  perieolofo , e e’infinita  Ipcfa,  come  s’era 
vifto  per  elperienza  iu  vita  del  Rè  AUoofo  ; Per  qnefia  ^ 
caula  diede  commifiione  i Giaimo  March , òi  i Muhcla 
Peres , che  fegueodoS  quel  partito  per  il  Villamarino 
diPerinoCampofregofo  le  receoefie  la  miglior  ficurtd  < 
«bcIiparelTe  , c le  TinuialTeil  Bacile  d’oro  per  lafor- 
nia,e  modo  che  le  cofiumauaprefeotarfialRè  A'fonfo» 
e procorafie  di  prender  ficurci  o’aKuna  foltezza d’iin- 
pOKanzi  nella  rhiiera  di  Genoua , e la  tpefafi  facefle  per 
U difcla  di  quelle  fi  pagaflc  per  Perico,  e f^eroper  la..» 
ficurti  della  pace  , concordia , c conlcderatìone . E eoa 
quello  le  firmafle  pace,e  tregua  temporale,ò  perpetua.^» 
non  rompendo, ma  coofirmando  la  tregua  e pare  ,che« 
molto  tempo  era  lì  fè  per  il  Rè  Allonfo  t6  Rafaele  Ador 
oo,ch’era  allora  Duce  di  Genoua, ciò  gt’Adorni,e  Spù 
^oU  pei  U Regno  di  Corfica . Di  piùera  il  Rè  d’ Aragona 
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OBLL’HISTORfA  DI  N4POH  ^ 

10  opiniooctdie  toofidcriea  la  qualitite  pratcica  4cllt^ 
pocacoaflarai^rfcrmrzza  4c*6coonc6  li  doucapnms 
^rocnriK  dihiucre  Bunifatiote  Caibi  p'd  ficoraircott 
4lf  quel  che  a*era  a^gruiato  con  li  Spinoli*  & Adorni;  Di 
pni  oon  fi  volta  pooerc  Dcirimprefa  di  Corficaifc  primt  e . 
non  hauelTe  Caibi  Bonifacio;  In  calo  che  il  Vi'laoiarino  4 ' ’ 
tPerinoooos’accordancroiOrdioò  percròch*il  fuoGc-  / 
Aerale  fi  cratcencflc  eoo  ratmata  fouo  no(ne*e  fauorc  de  À 
la  voce  del  Ré  d*  Aragona*c  eoo  rordioe  c fpefa  del  Ré 
Fcrraoce  (uo  nipote . E con  Frrgnfi  non  fi  ftabililTc  ae«  ;'■ 
cordo  oilTooo  fenza  ordine  dei  Ré  Ferrante*  e cri  tanto , ‘ 
donafle  ogni  fauorc  i quelli  che  fiauano  fiiordel  domioid 
per  poocrli  décro  di  Gcoooaiéc  io  calo  che  li  ponelTc  od- 
io fiatoi  c goueroo  di  quellaiò  efli  per  lor  ftclfi  li  ricupe- 
radierò  oireruaffero  al  Ri  Ferrite  quel  che  promedo  bai'  - 
orano  al  Rè  Alfonfo.Tcnea  in  quello  tempo  il  Viliama- 
fico  quindici  Galerc*c  con  quelle  fi  preparaoa  i refifteré 

al  Duca  di  Loreno.fir  i li  Spinoli>che  teneaoo  lo  flato  di  - 
Cenoua  ; Però  aocor  ihe  fi  trauagliauaoo  di  aggiudar 

11  partito  del  Campofregofo  eoo  ordine  • 0(  tctelligerza 
dclRèFerraote  » ooncimcoo  il  Rèe’Aragona  fegrcta- 
iDcncc  commife  al  Capitao  generale  della  fua  armata  r 
che  quando  il  Ré  fuo  nipote  non  lo  voirfTe  accertaro  i '' 
•Itelo  che  per  quella  guerra  diGcnoncfi  era  ce(Tato,e  fc 
perdeailforemereio  della  mer^Scia  ne'fuoiRegnt*e  che 

la  pece  di  Gcooua  era  il  mlgliot  mero  che  tener  fi  poflea 
Mr  riparare  al  commercio»  fic  arricchir  di  denari  i fnoi 
Rfgnitprocorafic  la  pacctC  eoncbiudefie  ri  partito  cco^ 
Pcrioo  » aocpr  che  fufle  feoaa  faputa  dr  Ferrante  hio  ai; 
pottife  por  cùMiaolede  concorrer  io  quello  • 

Segui  tatto  ciò  per  Tanno  i #/8.  Succede  poi  Tanno  ^ ^ 
r^5p.oet  quale  trooaodofi  il  Principe  D.Carfo  fodeteo  io  ^ 
Sicilia»noa  Iti 
fAmciace 
Tuoi  feguaei 

nel  mefìp  d*nprilc>da  oue  «nandò  i viflrar  il  Ré  Penante 7 
fuo  cugino  * dicendoli  die  fi  raUfgraaa  molto  de  (uoi  fe- 
lici fucccdìtc  che  il  cotto  fuiTc  in  danno»  opprefiìonc 
4t'  hioi  cmolùe  riibaner  inttfà  la  fefia»c  iolcauiti  de  l»«' 
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foi  coroQKÌoaCtil  ehc  non  sò  fc  fùfTc  cosi  col  corc^comc  > 
con  la  bocca  tal  allc(;rcaza  > ftantc  quel  ch'era  cri  loro  " 
pa^co  ( come  6 difTc  ) . . 

Dopò  la  prima  otfefa  di  Califlo  Poocclicc  • che  riccnl 
il  Rè  Ferrante  nel  principio  del  fuo  regnare  ( come  fi  dif* 

. le  (fcgul  la  lcc6da  del  Principe  di  Taranto  qnaodoJr  par-  H Prìncipe 
! ne  fiate  nc  la  pacifica  pollcifiope  dclficgno»e  ebeoiu- 
no  lo  poteflc  impedire  in  quellaiefiendoconlcderato  c6  romù^Rcól 
la  cala  d*fitaeooa>C  con  il  Duca  di  MiIano>c  pofiea  beo  94  lenite» 
dire  quel  cermtcotHoniOifn  quo  fptrabamtntt  impugnai  i 
Q;jcfio  hi  il  Principe  fudctro.chc  incominciò  i prolcguir* 
lo  per  cacciarlo  da  la  pofleffione  di  qacllo.i  rèpo  ch'ha-’ 
oca  nceuuto  tanti  fauorì  $ c benefici  dal  Rè  Aliònfo  fuo 
padrci&  ciTcndo  zio  de  la  Regina  ifabella  fua  moglic-Bra 
mofioft  Principe  fi  dalla  Aia  maligna  aatura»cocncdifor- 
dinata  auariciatC  tirinia  dubitando  che  volendo  il  Rè  vi*  ^ 
ncr  con  li  fpleodidezza  con  che  banca  vifiuco  il  padrc»il 
quale  hanea  pofieduti  tanti  R:goi»cgIi  che  nò  hauca  al- 
tro «he  vno  haurebbe  vn  giorno  fcrnitofi  del  fno  ftato«c 
d'altri.  Si  ancofecoado  cHo  dicea  per  tal  ragione  • ch'il 
Re  non  pofiea  fofirire  la  fna  grandezza  t perche  oltre  al 
gran  fiato  ebe  Ini  pofiedca»(e  li  paganano  di  nnono  come  - 
i gran  Conrefiabilc  del  Regno  dc’pagamenti  f^sli  cento 
mila  dneati  l'anno  per  le  compagnie  de  genti  d*ariDC 
tCDca.locominciò cornerà  fuo  coftumei  AarcaoltoTo»  H 

'^cto>  e timore«e  per  dimoftrarlì  piò  prodcncc»  c cao-  ' ^ 

to  con  riniroicicia  iconcrta  » che  viucrc  condnbio  dcO^ 
martncenciont.òc  animo  dei  Rè,c  di  pc|^oroprtich'c|i 
fo  dieta  cenere  per  ratnicicia  finta  t per  queto  eon^d^, 

ratione^c  per  tener  miglior  occafionc 

mofic  guerra  contro  quei  di  Venofa  » Firro  del  > 

Balio  figlio  prunogcnico  di  Fraoeefc<g1wca4'Aodria>it  > 
era  calato  ( com'è  detto  ) con  Mani 
potè  del  Principe  figlia  di  Gabric)ei0lijrc(fpca  di  Vo*/'  ' 
noia  iuo  fratcllOiC  preteneca  il  Piinc^c  t che  donct'egli 
ruccedere  in  quello  ftatb»  e noffe^mi  ncpote.£ra  il  Duca 
d’Andtia  molto  principal  figoorrt^^hi  molto  fauoriro«dt 
amato  dal  Rè  Alfonfo>c  do^  Iga  morte  (Crul  al  Rè  luo 
Jglio  coograndifiìaioa(noie»c  (cdelti»  Mandò- perciò 
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Èf6  DELL*HlSTORIA  »I  NAPOLI 
il  Rè  Fennec  à comSdar  al  Principe, che  ceiTairc  di  moIc3  ■ 
Har  al  Duca  di  VenofaiiI  Principe  di  ciò  fdegnato  incomitt' 
ciò  à far  nuoce  dimande  al  Rè,  c primo  che  ordinaflc  re- 
fticuir  d Gioiia  Acquauiua  padre  di  Giulio  Antonio  (uo 
genero  AtriiC  Teramo  in  A prezzo,  A<  ad  Antonio  Ceoli- 
glia  Marchcle  di  Giraci, ilMarcbcCito  di  Cot rene  con  il 
Contado  di  Cacarizaro,pcr che  hauca  ìnccn  none  di  darli 
▼n'altra  fua  figliuola  per  nora.Quefte  dimidc  ancor  che 
pateQcro  arroganti, c che  molti  CóSgticridicefrcroefrcr 
contro  la  ripucatione,e  dignUi  reale  reftituir  tante  terre 
knportant.flitne  i nimici  fuoi,quafi  icondaodamenti  aU 
crei, tutta  volta  il  Rè  fi  tenne  ai  parere  de  i piti  prudenti, 
i quali  diceuano»chetrouadofi  Sui  Maefid  nuonooelRc 
goo  douea  fmorzar  le  guerre,tanto  più  d tempo  che  Gio- 
uaoi  d'Argiò  figlio  di  Renato  fi  crouaua  io  Geooffaic  co- 
‘ fi  aciaccatofi  il  Rè  i quello  Cofeglio  rifpofed  gli  Ambe* 
Iciadori  amoreuolmente  dicendo , che  ancor  ch’il  Once 
Gio6a,di  li  Marchefe  di  Cottone  fuffero  fiati  tanti  anni 
uemici  della  cala  reale  haueua  pur  determin  aro  compia» 
«er  al  Principe, il  qual  ceocua  iu  luogo  di  padre, fperaodo 
che  con  le  (ùe  perfuafioni,e  con  qucR&heocfici  gli  fareb- 
booofeddiffi'ni.B  per  far  andar  allegri  gli  Amba!eiado<) 
ri  fé  loroyaolci  doni  accompagnandoli  co  due  commifia- 
rij  reno  TOC  douctfe  andar  in  Apmazo, e l'altro  in  Cala» 
brìa  d dar  la  poflcflìoae  d:  quelli  flati.cii  ancor  fi  reocua» 
no  per  il  Fifco  al  Duca,&  al  Marcbcfc^^Ciò  intefo  dal  Pria 
«ipc  madòcògrandiffima  fimulatiòii^  riograciar  il  Rè, 
•'«  fi  cominciorono  fpeifoi  midar  l’Mi’all’altro  vifite,elcc 
tcr^ma  il^'ncipe cooofcédo  haucr  ofiicfo  la cafa  reale, 
quaoto  piotano  amorcaolile  lettere  dei  Rè,  taro  mag- 
gi^  crefccanp  i fofpctti,gindicandola  natura  di  quel  o 
crudele,  vindicrt1uo,fii  atcìffima  i fioiular  il  concrano  di 
quello  tCQCua  nel  cuorc,c  non  fidandoli  fiar  ficuro  dalle 
fuc  infidie^Ue  le  pratciche  dcTeruidori  del  Rè  dalia  fua 
corte,c  difponeodofi  di  eenir  té  lui  i guerra  feouerta  io» 
fieme  col  Marchefe  di  Coirone,il  Principe  di  RofrinOi5( 
il  OucaGiofia  mandò  fegretamence  i Giouanni  Rè  o'A» 
ragona  foilicicadolo  che  venilTe  i prender  ilRegno,che  li 
ijpeccaua  per  Icgicima  fucccifione  dopò  la  morte  d’AHoCo 
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Bio  fratello  . Gioati*gtì  Ambafciadori  crouorno  il  Ri  era* 
uagliato , & 'opi?tt  flb  da  grau<lTime  guerre  in  Catalogna  t 
& in  Nauarra,pcrthe  i Catalani  fi  cran  folleuati  non  Po-  * 
tendo  lotfnredìM  Rè  ad  inHigatione  della  oioglie  figlio 
detrArninii ante  di  Cafligiia  tenefTc  per  inimico  H fuo  prì- 
Biogeoico>5<  «ole (Te  i iuoi  Regni  per  Don  Fernando  figlio 
pro^rci'o  con  la  feconda  «nogiie . Rtfpole  per  ciòtchc  luì 
defideraaa  che  I Baroni  oflcruafTcro  la  fede  al  Ri fno  nipo- 
tCie  che  del  refto  egli  non  curaua  delle  raggionùch'havea 
■el  Regno,pur  che  qiiellorcfiafiè  lotto  le  bandiere  d*  Ara 
gona . Hjuuto  di  ciò  odore  il  Rè  Ferrante  mandò  fobito 
lo  Ifpagna  Turco  Cicioello  Caoaliero  di  molta  ftima»  & Ferrame  ^ 
fl  Dottor  Anroniò  d’Aleffandro  di rouramécionatodfup  d’Ara- 
plicar  al  Rè, che  non  voUfle  mancare  di aggiutarìo  oelfau^  gona. 
quiete  del  Kcgno,e  benché  non  hauefliero  molta  fatica  nel 
perfoaderlo  per  la  caufa  di  fouraaddotta,nondimcno  heb- 
bero  pnr  che  fare  in  faldar  vo'altra  piagha  maggiore,  per* 
che  eflendo  po'  o innanzi  ( come  dicemmo  ) morta  la  Re- 
gina Maria  moglie  o'Alfonfo  » clafctato  erede  ilRè  Gio* 
uanni  delle  Tue  doti  ch’erano  fOo*  mila  dueatùfii  il  Rè  Gio* 
nanni  pretcodca,ihe  fidooeffero  cauaredal  Regno  di  Na- 
polue  dal  trforu  laiciato  dal  Rè  A'fonfò^  finalmente  con 
gran  fatica  occenncro,che  fi  pag-lTero  in  dicc*anoi,tl  chcir 
conclufo  tornarono  gli  Ambalciadori  allegri  injNapoli  • 

Tra  qui  fio  tempo  i.ó  mancò  anche  il  ^incip^i  Tarati* 
co  di  follccicarc  il  Principe  di  Roffano  fuocollega  per  me- 
«o  di  Mareo  della  Rath  genero  di  Giouanni  Cofla  Napoli- 
tano,che  fi  parti  (on  Renato  dal  Regno  , dicendogli  che# 
non  effendo  fucceifo  i^nuiro  fatto  al  Ré  d’AragOiia  ,man- 
dafferoio  Genouaad  inu  tar  Giouanni  d’Aogiò  figliuolo 
di  Renato, il  quale  hauendo  (eco  il  Coffa  fudetco  -he  ^pò 
reiiiiO  di  1 7.  anni  fi  feraua  tornar  alta  patria , c gli  era^  ' • 
fiato  dato  dal  padre  come  maefiro  gli  diede  tant'animo  » 
che  fi  potè  i far  gran  prepara  i.enri  per  l'imprefa  , olirti 
che  haueua  ancoeffo  Principe  m vij'ifteffo  tempo  mandati 
altri  Ambafciadori  al  Rè  di  Fi  ancia  { vcjdcodofi  ( com*è 
detto  eiclufo  dali’Aragonefc  . 

ifieriffe  Michel  c«iò  Napo'irano.e  Configliere  del  Re 
qel(«o  libro  Dt  R*itbu$  titafoliUnu^  C h:  il  primo  ino- 
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CO|C  caufa  di  quella  igneru  . fùcbe  Galeazzo  Pandone  r 
Uw2*  Pm-  *“*  l«polcro,  & effigie  fi  vede  in  .(.Donneoieo  di  Napoli 
dune»  (iotto  l’Organo)  ceoea  alcune  Caftelia  colte  per  forza  al 
Cote  di  Venafro  Tuo  fraccllot  & efiendoli  ordinato  dal  Rèa 
che  da  quelli  douefic  togliere  i prefidij  ini  poBùricusò  ohe- 
4ire  confidato  alle  forze  del  Duca  di  Sefia  > e Principe  di 
Rodano  jpcr  il  che  il  Réfi  nfoKe  di  profeguirlo eoo efer- 
cito  formato . Id  q\  initium  ìumultu$  tn  Rtgno  fuU . Coli 

- fcrtue  il  dctronci  4.1ib. 

tiataccioo»  Trifiano  Caracciolo, che  fetide  intorno  i. quei  tempi 3 

- ' libro  Dt  Vamtatt  Fortuna»  Ragionando  de*  facci  del  Pria  • 

cipe  di  Taranto  i (erme  che  la  cauta  del  mal’animo.verfa» 
delliè  tù.die  edendo  nato  odio  interno  cri  luiiC  Pirro  del 
. B^lfo  niatito  di  tua  nipote  figlia  del  fratello  Duca  di  Ve* 

Dofa^pct  caufaiò  per  precedo, mancò  da  la  tede  Tcrfoil  Rè 
come  fjuorcuole  di  Pirro  ; F ndt  arti  ( fcriue  egli  ) tot  in- 
grntn  priuata » ^ puèìtea  proàqlft  vtétmut 

4ubium  tfì , Qjedo  fi  commemora  in  quanto  ài  Principe 
di  Taranto.  In  quanto  al  Duca  ni  Seda, e Principe  di  RoL 
(ano  fcriue  Francefeo  Elio  Mirchefe  nel  luo  difeorfo  de  li 
- famiglia  Toraidò, edere  dira  la  c'aufa  de  la  l'uà  ribellione  » 

i riporti  al  Re  de’ Nobili  di  queda  famiglia  de  la  Città  di 
' Sedatimperoihe  ( dice  egli  y hauendo  il  Rè  Alfonfo  primo 

" fufpetra  la  potenza  d’alcum  Prencipi  del  Regno , efaui-t 
quelt’ar  te, in  ciaf^una  Città  , ò Tetra  di  cofioro  ponti  al' 
cuoi  cittadini  ad  r(To  iftretti  fliobligati  , dando  à quelli 
bencfict,Magifirati  Annali, ò alcuna  degnità  equefire  , per 

10  che  quelli  ligaci  data  regai  liberalità  , òli  sforzi  de*  lor 
. Signori  tompiuano.ò  nonpofiieodoli  rompere  aaifauaoo 

s il  Rè  che  fe  guardafiic  da  le  machine  di  quelli^per  lo  che  ef- 

Micbcfic  » IC(^o  trà  Signori  del  Regno  dopò  Gio.  Antonio  Vrfico 
Principe  di  Taranto, Go.  Antonio  Marzano  DucadiSefia* 
per  potenza,  òt  autoriri  il  primo  ; il  Rè  Alfonfo  iograndi 

11  ToraldUi  quali  da  Toraldo  Cafal  di  Seda  traeuauo  ori- 
gine più  lofio  ricchi,che  nobili»  per  le  lor  ricchezze  li  no- 
bilitò,e per  altre  p/omefiìt  li  tirò  alla  fua  volunci  » io  cheu 

' difpiacque  molto  al  Duca  di  Seda , Morto  dopò  Alfonfo» 
<,  . > il  Rè  Prrnntc  fuo  figlio  fegoendo  li  paterni  vefiigt  » fi  l’U 
AcdbiPcrò  mono  Qio.  Aùtonio  Duci  di  Seda^Manoo  rnj- 
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€0  Tao  figlio  haueodo  per  moglie  la  Sorella  del  Rè  Ferrai*' 
te  ftì  fatto  Principe  di  Roflanoi& accrefeiaro  di  forze  ) e^ 
dominio  ÌQcominciò  i perfeguitarei  Toraldiii  quali  volé* 
do  difendere  il  Rè  » alienò  Tanimo  del  Principe  da  sè, 

Vndr  tot  mdA  initimm  habutrt.  ( cosi  fcriue  ) Prmi  ' 
ifpi  €ùm  loanm  Andtgaumfi  tommunitatu  virtbut  t & 
parrnn  abfuit  quin  Regno , <*r  Regno  » dr  vtia  fri* 
maret  &c  QueRe  dunque  furon  le  caule  ecll'alieranoni  de  v 

gli  animi  di  quefii  Prencipi  della  fide  del  Rè  * c non  altra  • 

Itnperocbe  quello, che  feriuono  alcruehe'l  Rè  hauefle  vo* 

Imo  trattare  c6  la  forella  moglie  del  Principe  quafi  ? n‘aU 
ero  ^^n^redl^c6  mi  paruero,verifiaiilc,e  fi  dcuchauer  p:ii 
collo  fede  à gli  Autori  indetti  che  furon  vicini  à quei  cem> 
pi, che  altri  che  ne  fur  diftanti  . Però  hò  voluto  portar 
‘ quiui  tutte' le  fudette  opinioni  con  le  altre  Preccdcoti,ac< 
ciò  il  lettore  oc  creda  quel  che  p’ò  gli  aggrada. 

Dopò  l’afluntione  fudetta  al  5omm.o  Pootefìcaio  di  Pio 
con  gran  fcruore  dell’acreiciaian'io  de  la  Santa  fè  Catto* 

Jica>3  nilfuna  cola  egli  attefe  con  maggior  penfiero , che  i 7 - 

fommouere,<t  vnirC'tutce  le  forze  de  Prencipi  Cbriiliani  • 
pereherefifteirero  iTurchi»&  ionplcallero  le  lor  armate, Ai  ? 

cfcrciri  in  o0efa  di  quelli , e fol  per  quefto  ordinò  fe  con* 
gregaife  il  Concilio  generale  di  fouramentionato  di  tutta 
Ja  Clifillianicinel  prineipio  di  quell’anno  nella  Citii  di 
Mantouai«ome  io  luogo  oporcuno.e  difpo(lo,doae  fe  pòf* 
feano  vfiir  i Prencipi  cosi  deirimpciio , come  de  gli  altri  '* 
Regni, e Prouiocie,e  rutti i Potentati  d’Italia  ,i  quali  tanto 
jo)portaua,<he  quell’imprefa  fe  profeguiU'c  • e con  s'afpec* 
calfe,che  gl’infìdeli  vi  paflafiero  con  lot  armate, c la  Ch  efa 
Cattolica  (u  quri  tempo  di  oiuna  cofa  tenea 'tanta  ne* 

■ccfiici  , quanto  della  confederatione , vnione  de'  Prencipi  « 

per  quella  Tanta  imprefa } di  modo  che  quel  Concilio  per  ^ 

oifeiun’ altra  caufa  fi  procurò,  quanto  per  dar  ordine  iiu* 
che  modo  li  Rè , è Prencipi  Chrilliani  conuertifl'eroie  lor 
armi,e  forze  < onero  d’vn  nimico  carico  fpaucotcuole,c  ter- 
libile  com'il  Turco  , poiché  i è feifma , nc  hcrefia  dauano 
■ ctauaghoin  qutflo  tempo  alla  Chiefa.perilche  fc  doueifo 
congregar  Concilio  vniucrfal^  . Inuiorr.o'per  quello  ef  Ambafciado 
Ruo  VlmperadorcietuctiiPrenctpijnMaotoua  li  lor  Am*  ” ‘ 
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bìfcta^orii  e particolarmente  >1  Ré  Ferrante  a’ino'òiìt» 
come  P*o  nc  i (uoiComcntari  a!  tcrz.:>  libro  rArcioefeo*^' 
no  di  B>  neucift o Giacopo  della  Riv» , Rouarella  » e Fran^ 
ccrcodcl  ^'zo  Duca  o'Andr  a ■ Fù  mtclo  l'Arctnefcouo 
incòciiioro  publicamente»il  quale  atramente  s'ir-fiamm A 
contro  de  Genouelìiaccufando  la  lor.pertidi)i&  infolcnza* 
che  contro  la  fede  data  fuirero  moletii  alfoo  Rè  . Il  Fon* 
Ceficelo  correlTc  gnucmcnce  dicendoli»  che  non  dooea^ 
commemorare  l’iaimicitie  prioate  in  quel  luogo  $ doue  fe 
trattaoa  de  la  publica  pace, e (aiuto  de  Chrtttiani  » però  le 
lettere  del  Rè  furono  alTat  meglioridele  parole  de  gli  Am- 
bafeiadoriti  q uali  poche  cofe  dilTero  per  la  difenifione  dc^ 
hi  religione.Ma  le  lettere  del  Rè  dimoDrorn'o  il  tuo  grane* 
anuno  per  la  difefa  de  la  fede, e recitandoli  in  poblico  l'aa> 
ceriti , e procure  di  ratti  gli  Ambafeiadori  niffuno  fti  pté  * 
ampia  di  quella  del  Rè  Fcrrante,imperoche  quella  conte> 
oca  il  roto,e  g'uramenco  de  (ar  guerra  contro  il  Turco»ne 
la  quale  mentre  habiliua  accinge  6 » trauagliato  dall’infi. 
die  del  Principe  di  Taranto, incorfe  in  gran  cata(nici(comc 
apprelTo  diremo  ) l iuiò  anco  il  Principe  al  Concilio  il  Tuo 
Actibafciadore  che  fii  cn  cerco  Firro  frate  deirOrdioe  de* 
Minori  periona  molto  cottati I quale  alcune  volte  raggio* 
nando  del  Tuo  Signore  al  Papa,  dicendoli  ch’era  fidel  6* 
gliuo'o  della  Chiefa,&  ornato  de  (inguiari  vició  t gli  rifpo^ 

(c  il  Papa,  che  vuoi  ehc  ti  dica?  Il  tuo  Principe  è fpcrgiuro 
c traditore,il  quale  hi  prefo  Tarmi  contro  il  fuo  ChriKo  « 
chiamando  i Turchi  contro  Chriftiaoi  t di  quelle  doti  fap. 
piamo  che  preuale  il  tuo  Ggoore>ma  che  d’altre  vtrià  fia^ 
ornato  noi  fapoiamoi 

Queflo  dilTe  il  Pontefice  del  Prìncipe  di  TaranraE  men- 
tre aò  (nrarraua,S)gifmojdo  MalatcAa  t ch’era  Ot>predi> 
dall’arme  del  Piccinino, bora  i Francefeo  DucadiM  >ano  » ' 
& bora  al  Papa  li  raccomandaua . V’erano  anco  per  quea' 
Aa  caufa  Dati  mandaci  dal  Rè  Ferrante  il  Vefcouo  di  Bt* 
ContOt  huomo  nò  meno  lagare  che  allegro, òr  Antonio  Ci- 
cintilo  vno  dc’Conòglieri  del  Rè  t i quilt  grandemente^  > 
fupplicaoano  il  Papa  t che  componeffe  la  pace  fri  qaeftc^ 
parci,i  quali  dicea  che  non  pofTea  far  cola  alcuna, fe  non  li 
iudfe  data  Ubera  potetti  di  ftabilirli  » poi  ch’eia  gii  fpirato 

. *‘5,.  . 
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H termine  de).  compromeflb»Si  era  l‘inc«ntMnt  All  di  (SnM 

re  le  lor  diCTerroac  per  mexo  dei  bene, e dei  gtufto . Il  Aè  t 
c Federigo  0^cad‘Ùrbino»&  Giacomo  Piccinino  Torto  cer 
ce  condidoni  aiTcniiuano  alla  pace  ^ le  quali  pareaoo  moU 
co  dure  . Fd  trattato  qucflo  negot  o per  molti  cl , «Uima» 
mence  coofeotirono  Te  Habili0c  come  piacea  al  PontcBcct 
e cooleconditionidefcriccedal  Autor  Tudecto  t le  quali 
«00  ciTendono  cofc  attiaencial  Aegnoiin'hi  parfo  bene.» 

Jafciarle  in  dietro»  fola mente  drò.che  fri  l’alcre  fu  » chc^ 

Pergola  » e molti  altri  luoghi  doucflero  cflerio  dominio 
. del  Duca  Federigo  d‘Vrbino»5enegata»Mondauio»  coi  Vi« 
cariato, e Mpnee  Marciano  in  nome  di  pegno  douelTero  ri* 
m mere  in  nìan  del  J’apa , An‘i  ranco  che  quello  fri  vn'aa* 
no  vbbidilTealia  fentenza  » che  fe  douea  proferire  perii 
Papa  • altri  nertti  te  terre  fudette  lafciace  io  pegno  douef* 

£cro  cedere  al  Rè  m Tpluium  > & i Sigiimoodo  non  li  fuflii 
lecito  preodergli  Tarmi  contro  fra  due  meS.  ^ 

Fiì  la  conclusone  del  Concilio  di  Mantooaoel  mefedi 
F-€bnio  di  quell'anno  Dopò  celebrata  la  MefTail 
PonccSce  dal  fuo  trono  haocndo  ordinato  il  Alcotio  diflc 
quelle  parole  in  pal>1ieo  al  Popolo  . Semoqu)  Itati  otto 
meS  «fratelli»  eSgtiuoli  afpctcando  quelli  ch'erano  flati  Pamlt-*  di 
chiamati  i quello Coocilio/  hauete  viSo  quelli  che  fono 
«CDUCiiè  vano  Iperarc  che  venghi  altro,che  polfa  dar  agiu* 
co  i le  cole  noftrc,o'è  lecito  dunque  da  qui  partirci, hane*  ^ 
mo  gii  operato  quel  rbe  Te  douea  in  quello  luogo  ; Vo* 
glia  Iddio  che  Sa  ben  fatto  quel  ch'è  fatto.bcnchc  conce*  • 
pefdmo  oel  principio  alTai  meglio  di  quel  ch'abbiamo  ri* 
Crouato.non  perciò  non  habbiamo  fatto  cofa  alcuna  » nè  è 
io  cucco  perfa  la  fperaozi , reila  da  dire  to  efie  é ridotto  il 
^ negotio, acciò  Tappiino  cucci  « che  v'è  di  fperanzt  » e quai 
Réte  popoli  Sano  prò  iti  i difender  la  fede  » e q aiti  negli* 
genti.  GliVngherife  (eranno  agg'utad  con  g«'an  vo'on* 
tC,e  con  tutte  le  lor  forze  alTaleerannot  Turchi  } I Ger- 
mani promecteno  vn'eleitito  di  4Z  mila  fnidaci  ; i)  Duea^ 
di  Borgogna  Tei  mila  «Tltaliani.fuor  che  VcqcriaDf»  e Ge*- 
.noucfi.daraono  te  decime  del  Clero  » & i Popoli  le  tMgelS*  ' 
me  de  gli  annui  reddiciiC  le^vigeSme  de  le  fallar ze  de  Gìo« 
deilde'  quali  Tcfctcico  naualc  fc  potti  fufteocarc  • ll^me* 


DEtl;HlSTORf  A DI  NAPOLI^  /"• 

Acino  fari  il  Rè  GioDumi  d* Aragona  i IRagufci  o^Acr&,  iS- 
/cono  due  galere  i Quei  di  Rodi  quattro  ; Queàe  cofe'co* 
fne  tutte  certe.pcr  (oleone  Oipulaciooc  fono  ttatc  promef* 
fe  da  PrcDcipite  da  lor  legati  i I Venctiaoi  quantunque^; 
publicomepte  non  habbiaoo  protneifo  cofa  alcuna, mente 
dimeno  quando  rcdrapno  apparecchiata  ferpcdicioncf  iiA  ~ ' 
manvheranno  t ne  patiranno  dionoflralì  (fcdcr  da  tneno 
de’  Tuoi  maggiori  .L’iSciTo  ^ può  dire  dc’Praocen  » de  Ca« 
Rìgliaoi,c  Portugbcfi  . L’Inghilterra  da  moti  Ciuili  qooa 
promette  Iperaoza  alcuna  • nè  anco  la'Scotia  rincbiufa^  ^ 
oeli’iotimo  Oceano . La  Dana  aocotSueiia  > c Norucguu» 
Prouiotie  molto  remote«che  foldari  poflbno  inuiare?  Ne  • 
poifooo  inuiardtoariconcente  folode  psfci.  GliPollac* 
jChiiChc  coohaaoo.pec  la  Moldau:a  àTutchi  non  haueran* 
non  ardire  mancare  i la  lor  caufa.G!i  Roelti  nè  Tara  lecito 
T condurli  ( perche  non  guerrcgiaranno  à ior  fpcfe  foor  del 
fuo  pae($  . In  quello  Qato  fé  ricrouano  le  cote  de’Ciiriii 
j Oiini  f 11  dinaro a’italia  prepareti  Tarmata  • fc  noi  fard 
> VcDCtia,@cooua  , ò Aragona  nou  ferà  minore  di  qnéf  che 
. ricerca  il  orgotio  . Gli  Voghcri  armaranno  vinti  milaii* 

• cauteli, e de’  foldaci  à picei  non  minor  nomerà,  i quali  có* 

K . ' gionci  con  Gcrmani,6(i  Borgognoni  s’hauerd  da  oouance 

. ' ' nula  foldati  neirefcrcico.E  chi  non  crederi|Che  con , tanta 

• : - copia  lerifuperato  il  Turco?  A queBi  6 giunteti  Giorgio 

Jcanderbe(b,e.gran  copia  de  fortifllmi  Albanefì,  e motti 
per  la  Grecia  mancheranno  da  la  fede  d’inimici , e ncU’AGa 
il  CaramaoOi  e gli  popoli  d’Armenia  feriranno  dalle  fpal-. 

' leiTurchi  iNonèpcrciAchenonhabbiamodi  fperarcf 

. ch’iddio  benedetto  non  habbiada  fauorire  i noilripria*  . 

cipi)  ; andate  icafai  riferire  qucl,(he  qui  Gè  i«tto*drau< 

“ iieititei  voBri Signori),  che  compliicano  quel  ch’han  prò- 

• meno  al  fuQ  tempo, c con  Topra^c  con  Torationi  ptrgjtc 

la  diurna  pitti  che  ne  6a  propritia  . Ciò  tetto  turi  quei 
, ch’eranoprefenti  conhrmorno  le  Ior  profr.eirc.e  quei  che 
non  haueano  oBerro  cola  alcutra  tacque  io, ritnaocadaed- 
fufiiccosili  diedeifìnri  quel  Concilio. 

Antonìb  C)  G perche  di  fopras'è  latta  mentio'^e  (^Antonio  Cici* 
tinello  ^ nello  vn  degli  Ambafciadorldel  Rè  ferrante  al  Papa  ,cbe 
fpo  hlogio . i»^mo jg  gg*  cQtucocuO  io  <h»*ina  f’uw  tx  Rfgis  pur- 
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parH^ìSttht  da  niun’alrro  èDomioate,(ldc  faptrc  per  fai' 
glori^ide  pofterìiC  de  ta  patria  cbc  hi  d'anttca  nòbilcd  iiL# 

Napoli  de  la  piazza  di  Montagna  f & i fuoi  predeceflbrì 
/ut  detti  de  Ocino  dall’iofegna  del  Cigno  che  fanno  nel. 
l’arme«come  chiarifce  rancico  fepolcro  in  Santo  Agohioo 
i deftra  dell’Altare  onaggiore . Quello  hebbe  Tagnome  de 
Turco  confo  rmejl’anticoYfo  della  Cicci»fù  figliuolo  d’rn* 
altro  Antonio  perfona  molto  ricca  come  ichue  il  Termi*  • Termiaio 
oioi  il  quale  eÀTendo  flato  incimoje  caro  alla  Aegma  Gio- 
uanna  Secondaidopò  la  cui  morte  > ancor  che  fulTe  (lato 
Tn  de’ Gouernatori, che  cbiaonornoReoato>quando  venne  . 
in  Regno  non  volfe  feruirfe  di  lai , perche  li/ù  detto  che^ 
haueaconSgliatoja  Reina  in  vira»  che  fì  riconcilialTe  col 
Rè  Alfonfo  I c perciò  fegui  la  parte  Aragonefe . 11  coftui 
figlio  detto  il  Turco  ferui  molto  ne  gli  virimi  anni  del  fuo 
regnare  Alfonfo  andado  con  l’armata  per  introdorei  fuo- 
rah:icì  in  Genona.ch’erano  i diuotione  del  Ré  » e nel  prin> 
c'pio  del  fuo  regnare  Ferrante  cem£do»che‘l  Ré  Giouaoni 
(oo  Zio  volcfie  farli  guerra  per  la  fuccefiione  del  Regno  p 
efler  lui  naturale  lo^andò  ambafeiadored  quel  Ré  (come 
fi  diffe  ) e fe  portò  co  canta  prudeoza»che  no  folo  oeténe  à 
.non  mouerli  la  guerra  » ma  lo  fpinfe  à fauorirlo  contro  il 
Duca  Giouaoni, e quando  ritornò  ; il  Ré  Ferraoce  li  donò 
CarpcDone  buona  terra  io  Contado  di  Molifi  » dciraotico 
Baco  de  Caldori,e  lo  tenne  fri  li  fuoi  piò  cari  Coafiglieri» 
c s'auualfe  di  quello  ne  gli  fuoi  pidgraui  oegotij , come  in- 
' queft’altra  ambafeiaria  i Pio  Pontefice.  Se  ritiene  fin’hog- 
gi  di  la  polTefiìone  di  quella  terra  da  fuoi  poderi  » ch’é  il 
Signor  O..  Antonio  Quadra  figliuolo  di  D.  Alnaro,e  di  PoJ 
. lifeon  Cictnella  nipote  di  D.  Ferrante  Regio  Configlicre 
^ fignoredi  ruauifOmicodumi  »cheperle  fuerarc  qualici» 
bonciiC  dottrina  è riucricOiSt  amato  da  ogni  perfona. 

Affidirono  per  il  Re  d’ Aragona  nei  Coneilio  il  Vefcouo 
d'EIna  Òe  alcrùprcflando  l’vbbidicnza  al  Papa  ; offerendo 


D.  Ferranti 
Qudra  Re- 
gio Confi* 
gliero . 


sggiati  come  gli  altri  perla  guerra  contro  il  Turco  coiu 
pnblieo  voto  • Vi  fu  anco  O.Franceico  Vefcouo  di  Selgor* 


Ragfione 
di  b rendi- 
ta deili  darà 
fatta  al  Ac* 
quauiua  • àc 


be  con  Gtooanoi  Galiae  Vice  Cancellirro  per  il  Regno  di 
Siciluiil  quale  per  elfo  » At  in  nome  di  Francefeo  del  Batfo  ^ CétigUa  ; 
.Duca  d’Andrialtobalctadoredcl  Ré  Ferrate  (ecc  il  mede. 
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fimo  i^oto.e  giuram£co,e  c ò rcguico»cooic  tuolc  il  Zorica 
palsò  il  V icecanrgllicre  io  Napoli  per  dichiarare  io  pome 
del  fuo  Rè  al  Rè  Ferrante  il  conteocoie  piacere  ch'hauca.*' 
tic(Q  uo  dii  profpcro  (uccdTo,  c concluliooc  ch'erao  fé* 
gui:i  per  U (uccefstone  del  Regno  di  Napoli  della  Chiefa . 
Perche  fc  fuiTe  feguito  il  proceiTo  incomioeiato  per  Calij 
fto , hanria  dato  gran  dtSurbo  i & impedimento  al  Regnos 
B perciò  haoca  pai(o  i quel  Rè  « e prudeoce  delibcraciont 
d'hauer  preCo  l'iofeg'ie  de  la  Corona  per  meco  delLitioo 
Ltg  c 1 del  Papa  parendoli  che  non  farebbe  altro  redato  a 
fare,'  he  accender  con  effieaciaic  dar  compimenco  al  quie« 
CO  dei  Regno,e  confermare  il  Rè. fuo  nipote  in  fuo  (lacOiC 
che  per  turce  le  vie  fi  pacitìcafre  il  moto  del  Ptineipc  di  Ta* 
rantOfCdiD.  Aiton  o Centiglia  » perche  fotto  quel  velo 
pófleano  coprirli  diu^rfe  gente  di  cafatc  ftranierc  dirpofte 
a nou'tiiche  fjrfi  penfauano.che  con  (imili  moticeaeodo 
fi  lor  Signore  in  necefsird  , e guerra  fariaoo  di  quello  a lor 
m3do>e  da  molti  erroM,&  attriuiment'cauarriano  tollera- 
aa.St  tmpunfcd,cofì  nel  che  fpcccaai  aircncratcìe  de  ritti  rea 
II, come  in  altre  impreie,roércndo  tal  tufolenze.edefaccinia 
che  feriano  degni  di  penaiC  caRigo.pcrciò  dtcea  quel  Rè  » 
che  coofidcrandai  pcrieoliehe  le  li  proponeano  nel  prin- 
cipio del  (uo  regnare, e n6  mirando  a quel  che  fc  Tapparee- 
chbua  dentro  de  foa  caia  per  fua  propria  opra  dchdcrado 
la  còfciuarione del  fuo  fiato  auantc  cheifacci  arriuaflerd 
a termine  di  tener  molto  diffieulcofo  il  rimedio , e riparo* 
hauea  deliberato  a'iouiarie  il  fuo  Vicccancelliere,al  quale 
ordinò  che  fé  fuo  nipote  rhauefie  per  bdne  é'iacerponcfre 
da  fua  parte  tra  quello.òt  il  Principe  di  TaraotOtC  D Aa- 
conio  Cenciglia,8(  altri  Baroni  che  fuflcro  de  la  lor  opimo*  ^ 
oe  per  ridurli  a la  vera  vbbidienza  confie  di  Rè  , e naturale 
lor  $ gnore.e  parie  al  Rè  d’Aragona  che  fuo  nipote  douet 
dar  luogo  al  a reflitutione  del  Marcheraco  di  Cocrooc,c  del 
Contado  di  C itanz jro,ftaci  del  detto  M irchcfe.e permet- 
tere per  quanto  tollerar  6 poteffe  ai  Principe  di  Taranto 
il  qual  s’era  giè  dich'araro*che  per  ta  parentela  eh'bauca.» 
contratto  con  O Antonio, e per  altri  inceicflbera  la  cauft 
propcia>e  per  tener  rate  terre  nei  Regno  compera  notorio,  ' 
Perciò  diede  quei  Rè  oidiae  al  VicecaoccUierc  Atdetco  che 
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•icntreà  foo  nipote  piaceflc  io  fuo  nome  traCtaflc  col 
Précipciói  andafle  da  quello, c di  D.Antooio  à perfuader- 
li  rvbbìdienzi  del  /ic , ricordaniio  i ciafeheduno  di  quel- 
li quanto  f tilc  (cria  ad  efli  la  concordia.e'I  ridritB  in  fua_« 
grana, e quanti  graui  pencoli  erano  per  (cguire  all’incoa- 
iro  alla  loc  npucatione,*  particolarmente  (i  perfuafe  al 
Principe  ebe  riduccflc  i (uà  mecooria  l'aotica  naturalez- 
za che  (ua  cala  tenta  con  la  rcal  cala  d’Aragooa  , e con  li 
grandi  di  quella  , il  paieotado,&  afiiniti  che  tenca  con  la 
Regina  Di<abclla,c  con  li  hgli  del  Keluo  nipote}  A Don 
Aotonio  avucrtidc  ch*il  Rè  è'Aragooa  non  poiTea  maoca- 
re  airhocore.e  looleiuatjone  delio  Aatodi  Aio  oipocc  pid 
ch'alleo  propro,  e 11  feria  molto  grauc  che  (iceflc  cofa_« 
che  lifkfle  di  molta  vergogna  per  la  naturalezza  ch’cfl'o* 
c (uoi  tcncaro  ocfKcgoodI  Valentia.  Onde  con  queflc^ 
aipinoDiziooi,e  per  i’iotcrcciTioocdel  Rè  d’ Aragona  il  Re 
Ferrante  che  beo  conofeea  la  condizione , & incoAanza.., 
del  Prcocipe  per  trattenerlo, o fc  fufle  ftato  poflibile  di  ri- 
durlo alla  Aia  fede  , & asiifti  baucfleconfeocico  che  fc  re» 
ftituifleroAtriicTcratnoi  GioAa  Acquauhia , Ai  ilMar- 
ebefato  di  Cottone  » c Contado  di  Catanzaro  i D.  Anto» 
oio.peofaodo  che  eoo  qucAo  A ridoriano  in  Aia  gratia,taa 
to  piA  che  io  quella  concordia  v'interueone  Pafqoal  Mal-  pafqual  Mal 
pitto  Duce  di  Venetia,  al  quale  il  Rè  portaua  molta  par-  pìcio  Dàce 
cteoiare  atfettionc,c  fì  ritrouorono  nel  flabiria  l'imbafcia-  Venccia. 
don  di  quella  /2epublica,chc  furono  Lione  Viaro  , e ficr- 
uaido  GiuAioiaoo  }£  ciò/ù  la  cagione  della  rend  ta  (udcc> 
ta  de  111  flati  i iludcuinbelli  (come  vuol  ilZorita)  \ 

In  queho  il  Principe  di  Taranto  con  il  Ceotiglta  ,li  al* 
tei  Baroni  (udecei  (come  accennammo  di  foura  ) perlai 
pocafè,  c maligniti  perfeuerauano- ne  la  loro  oHina no* 
ne  afpcccaodo  la  venuta  del  Duca  di  JLoreno  per  ribellar* 

’ li . Non  venne  fol  per  quefto  il  Vicccaucellicro  del  Rè  d'- 
Aragona:  ma  anco  per  (oUecitar  la  refìi  utione  delia  fu- 
detta  dote  de  la  Regina  C.  Maria  d'Aragona,  nella  quale.* 
il  Rè  Ai  dichiarato  crede,  c per  quella  fi  pofe  altro  diflur*  ; 

bo,c  le  od  dilcarrico  del  ce Aamento  del  Rè  Alfon  A>,&  era 
fomma  notabile, ancor  che  li  beni , de’  quali  s’ordioaua.^ 

Ij  rcAituctone  di  detta  dote  baAaaano  perognicofa*  Prc- 

L I ten- 
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tendcua  anco  ii  Rè  d’AragonaiChe  li  beai  che  portò  il  R.è 
Ino  fratello  da  quei  Tuoi  Regni  » ò che  fc  l’iuuiorno  dopò 
per  fuo  ordiot>fe  li  deueano  rcAituirc  » v/andofeli  io  queJ 
fto  liberaliciiecortefia  «le  quali precenhoni»  t raggiooi 
furon caufa  poi  del  diipr gito*  e priuatioue  del  domioio 
diqucfìoReg  odc’poftcri  del  Rè  Ferrante  come  tratta- 
re:  o alluo  luogo  ncifatti  del  KcFeiraoteil  Caceolico 
fig  iuo!o,e  (ucce flore  di  qucftoGioaannit 

Tencafl  per  fcrmo,chc  eoo  il  fauore>ch*hauea  aanmioi* 
firato  il  Sommo  Pootefiwe  Pio  alt’vtile  dominio  del  Ac 
g’-o  dei  Rè  Frrraotc>econ  lapacificar.one  dei  Prcneipe  di 
Taranto, e rcAiiutionedelliftatiiGtofia  Acquauiua, 

Dt  Antonio  Ccnteglia»le  cofe  del  Regno  haucflcro  ftabili- 
mento  : ma  hebbero  ( come  tuece  le  cofe  del  mondo  % che 
non  ftaano  mai  in  co  mede  fimo  fiato)  molta  pe rturbacio- 
ne,chc  fub'to  faputofi  l’ordimento  fudeito  de’  Baroni  che 
follecirauano  la  venuta  del  Duca  d’Angiò  fi  maoifcftò  li^^ 
ribellione  «i quelli, e la  guerra  in  Regno  > Perche  D.  Anto- 
nio Marchefe  di  CotronCfC  Giraci, che  dopò  la  morte  del 
Rè  Alfonfo  ftiggi  da  Napoli, e riparò  apprefio  del  Prenci» 
pc  di  Taranto. e per  fuo  ordine  » e confeglk)  paisò  io  Cala- 
bria per  follcuare  quella  Prouincia  coorro  del  Rè  t andò 
follccitando  li  Baroni  ^ e Popoli  di  quella  t (ìgnificaodoli 
ch’efTo  feria  il  primo  i pigliar  farmi  per  liberarli  da  la^ 
dura.fit  auara  fuggctoonc  de*  Catalani,  c pooeria  perefii 
la  foa  perfona,e  fiato , flcaodò  afieecionandoli  alla  diuo- 
tfonc  del  Duca  di  Lorcoo  » chcpolTca  gidftar  dimcocica- 
ca>ina!zando  le  virtù, c gran  parti  di  quel  Preqcipc,e  fuw 
Doioria  g'uftitia,pcr  il  che  tutta  quella  Prouiotia  iocomia* 
ciò  ad  alterarfi . 

Haueua  fiabilico  in  mente  mia  io  dcfcriuerc  quefta^ 
guerra  del  Duca  Giouanni  col  Rè  Ferrante  feguire  come 
fin’hora  hò  fatto  il  Zorita  fcrictore  accorto, e giodiciofo  » 
& alqualefur  noci  infiniti  particolari  j che  non  fur  cofi 
manihrfii  i gli  fcritcori  del  Regnoima  hanènolo  ofTernato  > 
eh;  (^aaot’-egli  nota  in  quefia  guerra  lo  caua  dal  Pontino 
noflro,chem  prefcncei  quanto  fuecefle  «però  mancando 
defcriuerc  molti  particulart  necefiariiflSmi  per  imelligen 
aa  di  cotal  guerra  > hò  per  ciò  mutico  pcnficro , c (eguirò 
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*in  ciò  il  Po  Deano  .OfTeruando  anche  ài  dire  qpcl  che  di  pid 
oliauerano  fcritto  il  Zorita»dt  altri  (ccmando  quel  che  mi 
pareri  non  Deseflarioicofi  notato  daU'eno  t come  da  gVal< 
cri . E per  CIÒ  dico  che  haneodo  il  Rè  intcfo  il  feguito  iiL» 
Calabria  per  li  moti  del  CcQtiglia  $ vifpiofe  con  moliti 
predezea  Carlo  di  Monforte  Conte  di  Campo  Baffo  • & 
Alfonfo  d’ Aoolo  con  molta  gente  per  dar  rimedio  i quei 
tumulti  I Ma  il  Ccotiglia  hauendo  alcuni  camelli  occupa- 
to,più  nella  leggerezza  di  qud*  popoli,  & io  fé  Aefl'o  * chc^ 
nella  poca  gcntc»ch‘hauea confidato, incominciò  ad  inten- 
tar la  guerra . Fu  quefto  tumulto  feguico  da  molti  di  diucr* 
fi  luoghifOnde  (ù  ragunato  grofTo  cfcTcito  de’  villaui  tratti 
dalla  preda,  che  fpcraaaao,ec6moffi  si  perla  paura.fi  per 
il  defio  de  ri  bellare  : ma  quel  eh ‘impedì  i difegoi  del  Ccn- 
tigliafù  la  gran  preftezza  d*  Alfonfo, che  mofio  con  buono 
cfercito  verfo  Cropaoii  haueodogli  d'improuilo  affaliti, 
gli  ruppe, e pofe  in  fuga,il  che  fù  caggione  di  contenere^ 
in  fcdcltd  molti  che  alla  ribellione  erano  volt»,attcfo  cfTcn 
do  gli  fiate  reftituite  le  Citti , e Cadelli  al  Giofia , & al 
Cenciglia  ( come  fi  diffe  ) mentre  fi  fperaua , che  li  rumori 
di  Calabria  doueficro  pafTar  più  quieti, c parefTe  che  l’ani* 
mo  del  Prencipe  mitigato , allora  al  maneggio  priocipiiH 
to  fi  vide  maggiormente  intento,  per  ciò  che  le  genti  ch*« 
hauea  affoldatoin  Lombardia,e  nel  conuicino  follecjtaua 
con  molta  ptefiezza  li  fuffe  condotta  per  mare . Faceta 
fccrctamente  patti  con  i prineipali  Baroni  del  Regno , 
con  ogni  indufiria  foUecitaua  il  Duca  Giouanni  figliuolo 
di  Kcuaro  *,  Traffe  alle  fuc  parti  ®iacomo  Piccinino, eho 
lotto  Alionfote  Ferrante  hauea  militato  contro  Sigifmoo 
do  Signor  d'Arimioi,  c quantunque  fi  ricordafTe  de  molti 
benefici  da  quélli  riceuuti,cocrotto  da  le  molte  promefTe, 
e del  PrcQcipc.e  di  Giouanni  cominciò  pian  piano  a pi  en 
dcr  Farmi  in  Tuo  fauore,c  fin  gli  altri,  ch'i.fua  diuocionc./ 
tidoficifù  Marino  Marzano  Duca  di  felTa  , e Prencipe  di 
EofTano,ncl  quale  non  era  patte  alcooa  ( delia  nobtlti  del 
(angue  foofa)  che  fulfe  degna  di  lode  .Quefioda  Giouan- 
Antonio  fuo  padre  era  fiato  difeacciato  conofcendolu  di 
peffima  lociinatione  , ne  volta  da  figlio  riputarlo  , fe  il  Ri 
Alfonlo  pciiafigliuola  Eleonora  datogli  per  moglie  non 

Lia  I’ha> 


Zorita 


Carlo  di  M« 
forte, & Al. 
fhnfo  d'Auo 
lo  in  Cala, 
bria  per  il 
tun'.uUo . 


G lacomo 
Piccinino  H 
ribella  al  Ré 
Ferrante . 


Qualità  di 
Marino  Mar 
aano. 


I 


•««  DELL’tìiSTORIA  DI  NAPOLI 
Hiiur(Te  in  grana  dei  padre  refticuito  i e nondimeoo  ri  pi>, 
drc  vfoendo»(oniìderando  i peruerfi  coHumi  • e brutti  vL 
, . tij  diqoetlo,  dicefi  hauer  coipiù  incriofechi  più  iVna^ 

^ Tolta  detto»  hauer  coHui  la  caft  de*  Marami  da  fuadamea 

ci  à rouinare  . Ccreaua  quefto  Marino  con  diuerfe  arti  o* 
prare  di  perfuadere  al  Rè  Ferrantciche  per  acquiriarE  |a^ 

• bereuotenza  de*  rafTalli  • Tolerit  dal  Regno  tutti  li 

gnuoii , che  appreflo  di  fé  tenea  dilcaccierc  » ne  di  quelli 
ftdarft , qii  radminiflratiooe  de  le  Tue  cofe  douèfTe  confi, 
dare  i gli  altri  Italiani  » e cercaua  che  Giouan  Paolo  Cao- 
telmo  Duca  di  Sora  (uo  parente  eon  molti  altri  principali 
dei  Regno  far  ribellare  con  rarij  modi>c  dopò  che  tiddo 
profpcramrnte  fuecedergli  il  difrgno  incominciò  aperta* 
mente  i perfeguitar  i Spagnuoli , E prima  ad  odiare  aper* 
cannentr  Honorato  Gaetano  Conte  di  Fundi  » e dopò  con* 
tro  di  quello  i difcoprirfì  manifcfto  inimico , confideran* 
do>che  quello  era  al  Rè  Ferrante  molto  grato  » e potè  r ef. 
(ere  i fuoi  dtfegni  prontiffima  cagione  d’impedimento  . 
Haur.ua  gid  contro  Gairaezo  Pandone  moifo  l'armiiC  po* 
ftoraffedio  i Capreaciluogo  del  Pandone  . Vfauaantbe^ 
Marzodella  per  (ninifiro  di  qucfli  trattati  Marco  della  Ratta  ( di  cui 
Ratta.  fi  fc  di  foura meni.onc ) fuo  cugino huomo ioquietOiC par 
< . tialr.  dc’  Francefìt  la  cui  moglie  era  fighuola  di  Giouanni 

Prouenzacflcodo  Napoli  da  Al* 
ftmiylia  m fonilo  prefa,  che  per  effer  ne’negotij  del  mondo  molto  ef* 
Fiancu.  peno,  c per  la  (ua bona  eloquenza  s’hauea  gran  riputa. 

cione,efai)ore  apprefTo  i Preneipi  aequittato,i  cui  poderi 
fin  hoggi  d)  Viuonoin  quel  Aegno  de  nominari  Monfurdi 
Coffe  ì e finalmente  per  la  grand'opinione  della  fuaptu. 
denzafù  da  Rcnaro  i Genua  mandato  con  Giouanni  fuo 
figliuolo  per  (ao  Configlierote  Maefiro  come  li  diffc  ) Per 
il  mezo di  quefii attuti , e lagaci minittri,  moltiinterucn- 
neroJn  quella  congiura.fra  quali  tu  Giacopo  della  Ratta 
Giacopndel  Arciuefcouo  di  BencuentO|Cbe causò  gran  drtturbo,cca* 
ouefeo^uo*^*  * **  ***'  Ferrante . Haucua  coftui . il  Rè  in* 

diBcucuéto  hcfticcon  Franccfcodel  Balzo  mutato  i Mintua(  com’è 
detto  ) ambafeiadore , dou'il  Pontefice  hauea  fatto  con 
molti  PrencipiChnttianidtetZ  « nella  quale  erano  i legaci 
di  Renato  > cCaclo  KidiPraaeia  ftouci  > nwhtcdendolo 

che 
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che  JoDcflìc  tnaoutener  fatue  i Reoaco  le  raggfooi  del  Kcì 
gno  di  Napoli . Nc!  qual  tempo  Gilcopo  coocro  la  fede 
ch*alfuoRè«  che  ntiodaco  Tbauea  debira*c  contro  t'ho- 
Dcft o,rhumane>e  le  dihine  leggi  t^era  (fato  mezano  di  cut. 
re  le  fceleragioi , che  dal  Pnocipe  di  Taraoco  » da  Marino 
Marzaoo.e  dal  Duca  Giouaooi  «'èrano  ordinate  . /Zitre^ 
uoflì  in  quella  dieta  Francefeo  Duca  di  Milano  t con  Tati- 
tonti  i c confeglio  del  quale  s’ottenne  che  il  Pontefice  di- 
chiarò le  dimande  de'Fianccfi  effer  indebite  « e publice- 
mente  promife  non  venir  mai  meno  al  Rè  Ferrante,  òt  ef« 
fere.obligaco  i coli  fare  perla  memoria  del  Rè  Alfonfo» 
per  opra, c beneficio  del  quale  la  Kepubiica  Chiiftiaoa.c# 
la  Santa  Chielahaueuanorieeuuto  augmento  d'auroririf 
& imperio.  Tra  quello  mezo  hauendo  conofciuco  il  Ré  Venofapre- 
randanientidal  Prencipe.per  ingannare  i fuoi  dilegni»  eh*-  bccheg 
era  di  prendere  con  inganni  Venofa  » neU'he  poncagrao  S>^ra. 
fperar  za  della  fna  viitoria  fermò  il  campo  a Canoe . PalTa 
quello  fiume  ere  miglia  o poco  più  lontano  da  Vcnofa.de 
entra  nell’altro  de  lo  faoco.  braaJladifefadi  Venofa  Pir- 
ro del  Balzo  figliuolo  di  Franiclco  di  (opra  nominato  » 

Giouannc  al  Rè  molto  caro.e  fedele  . Era  Venofa  al  Rè  di 
gran  lofpetto  per  il  giulto.e  clemente  imperio  di  Gabrie*  " 
le  Vrfino  fratello  del  Principe  • ch’hauea  quella  lignoreg* 
giaco»  onde  la  maggior  parte  de*  Cittadini  fauoriua  il  Pria-'  ' , 
Cipc.e  molti  v’erano  che  l'haucano  dato  intentionc  di  dar- 
gliela nelle  maoi»dalla  quale  f^eranza  egli  indotto , s’era^ 
con  refcrcitoidiece  miglia  lontano  io  luogo  comodo  ri- 
dono » & auuengachc  non  fi  fuile  da  niuna  parte  fiouer- 
lo  principio  di  guerra  * era  nondimeno  ciaicun  d'efiivigi. 
lance  neli’infidie . benché  fulfe  più  l’vnq  i ripararle  » the_> 
i farle  intento . Afe  mancò  molto  che  «(Tendo  in  fperanza 
rVrfino  di  prender  la  Otti  » òt  il  Rè  all’incontro  drt  luo 
difegno  auuedo(ofi»efTendofegli  oppo<lo»non  fjlTc  per  na-^ 
feer  prima  tra  loro  la  giornata  che  bandifea  la  gueiri.-- 
E benché  haucis’rgli  tentato  d’hauerla , Tottenne  vlcima- 
nreotc  con  frauda  : ma  fu  il  Rèa  prefio  idar  (occorloi  ..  ,, 

fuoi.ch'entrato  per  vn’aicra  porta  » la  nprefe  (cacciando  i , « 

oemici,òt  ancorché  fi  tempralTe  da  vccifione  fur  nondime-  ^ 

00  facebeggiati  i ciccadioi . Haucq  il  Ptiacipc  lacco- dtle-  - 

gno  ’ " 
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Jt70  D ELMI  STORI  A DI  NAPOLI 
(QO  •'otceoM  qncfta  Ciai  ; che  fa(Tc  ffaca  ?n  baaionc  del 
loo  efcccicoift  rii  granaio  } per  cffcr  cerricorio  ferrite  , & 
tbboadaoce  di  paicoli . E qocfta  Citci  io  le  parti  mediter. 
rute  ficoaratcpofta  in  luogo  fotte  di  fua  natura  i e capo 
ii  quel  paele  i la  quale  fi  come  io  tutta  la  Puglia  , che  già. 

i monti  (otcopofta  al  Rè  * promettea  correrie  fa* 
dilitcofila  Cuti  . e territorio  di  Tarapto  ferrando  di  die* 
cp*difcadea  chcl  Rè  non  poteflc  d aoncgglarlo . Tcntaoa 
aiafcuDa  delle  parti  i cittadini  di  Traoi.e  di  Batlctt», 
precipuamente  Francefeo  Duca  d'Aodria  con  molc’altri 
popoli  conuicini  eoo  inganai.forze  promeffe»  e minaccia 
per  1 oportuniti  del  luogo  alla  lua  diuocionc  tirare . Que* 
fio  mouimento  dimoftrò  qual  fuffe  l'aniaio  del  Principe  . 
nèdouere  molto  iodugiatfi  imarifeftarfi  la  guerra»  an* 
corcherAmbafciadoridcirrna.e  l’altra  parte  Ipcflb  man- 
daridiooorialTcro  effer  le  cofe  pacifiche  d’ogni  parte  , e_# 
quiete.  Dimofiraua  rVrfioo con  le  parole  dcfiarla  pace» 
ma  co  fatti  s’appareechiaua  alla  guerra  , c fotto  fpetie  à*- 
accordi  fi  tratteneaifinche  da  cógiurati  fafler  le  cole  al  foo 
difegno  ridotte  , li  quali  andamenti  tentano  molto  fofpe- 
fo  i’animo  dei  Rè  I eli  faceano  diuerfi  confegli  riuolge* 
re  nella  mente  non  cITer  da  fidarfi  di  ninno  • Ripctea  nel 
fuo  animo  l'antiche  difcordie  del  Regno  , gli  odij  domefti- 
ci  de’popoli,ramt« hie  finte  de  i Prcncipi.e  con  refperieo. 
zidcleguerre  palfate  mifuraua  quanto  hauefle  ne  grani- 
mi de  gl  huomini  potere  l’inc6lanza»e  la  leggerczzi,e  quan 
tol’auaritia,  edcfidwiodi  r cndicarfi  ; nè  tanto  il  penfìe- 
ro  del  giufio  » c deirhonefio  » quanto  il  rifpetto  de  la  prò* 
pria  stiliti , e l’appecito  del  poffedere . Ponderaua  fimfl* 
inencc  le  forze  fue»dcl  Principe»e  quelle  di  Renato  » e quel 
che  Francia  » e fuoi  feguaci  per  mare  » e per  terra  hauefier 
pofluto  contro  di  luì , Or  mentre  io  qucftì  penficri  era  im- 
roerfo  II  Rè, fu  auifato  del  buon  fucceffo  de  la  vittoria  de* 
fuoi  Capitani  contro  i villani  Calabrefi  . ch'haneaoo  tm 
tnuitnato.lc  reliquie  de’  quali  effenco  fparle  , nè  hauendo 
capo  appreso  cui  ridurfi , fatto  fra  lor  coofcglio  clcflcro 
per  lor  Ca^pitano  Kieoiò  Tofio»del  quale  non  era  pr*ma_.' 
memoria.o  cogoitione»nè  meno  dc’iuoi  antenatf»c  decer- 
minor 00  all’improuifo  aOalcare  Alfoofo  d*Auolo»i  cui  per 
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fa  morte  di  Carlo  Mooforee  li^o  collega  era  tutto  il  pelo  Morte  £ 
deircfercito  timaftoic  coniidatofi  od  lor  graa  numcroiC  Cerio  Mo*: 
ch'Alfonlo  le  o'aodaua  per  quei  luoghi  pacifico  eoa  efer-  * 
cito  aon  molto  gagliardo, e lenza  lofpetco  fi  mo/Tcro  » e lo 
trouoroo  ch’hauea  il  campo  pofto  io  ?na  pianura  fra_«  B«*eel*a_É 
iMaida  , e Ntcadro  . Comparle  la  prima  (quadra  di  que  Calabre 
fii  villani  iDvo  colte  • (otto  del  quale  erano  i nemici  t & li,8;  Allbofo 
fatto  eoa  gran  grida  con  empieo  calarono  al  ballo  . Tur-  d'Auolo. 
b'acaAlloolo  di  qucfto  lubico  aflalco, mentre  i fuoi  impe- 
diti , e no  prouifli  pouc  io  ordine , mandò  auaote  che  s*m« 
tcndelfe  che  cola  era  » e che  cerchino  quefto  empieo  crat- 
tcocre  con  parole.Coftoro  i primo  comincioroo  à doma* 
dare  la  remidiooe  de’  tributi  (cola  che  fpclTo  di  trauaglio 
i popoli  ) e poi  chi  vna,e  chi  vo’altra  cofa  cercauaoo  oc* 
ceoerc,allc  quali  dimanda  hauendo  beoigoameoce  Alfon* 
fo  rifpofiojdopò  che  ridde  i fooi  io  punto , alTalì  eoo  em- 
pito i riilam'ii  quali  quantunque  combaccelfero  beoCfCf* 
fendo  fenz'ordine»  e Capitano  gli  polc  in  fugai  e coiu* 
molcuccifione  fcgueodoli  gran  patte  ne  prefe  • i quali  ia* 
eli  i poco  ccmpoiliè  morire . Ne  molto  dopò  hebbe  auifo» 
ch'aéfai  maggior  numero  del  primo  gli  reniai  (opra  i fif 
che  le  non  fi  inlfc  afireceato  de  palTar  il  fiume  Sabato  da^ 
quel  luogo  apprefib  note  miglia  loataooifarebbc  rìmafio  ^ ' 

con  cute'il  fuo  clercito  fracatiato,c  morroi  e mcoirc  appc* 
oa  haucua  paflaio  con  i fuoi  rn  pa(fo,che  dal  fiumcida  bo- 
fcb:,e  da  monti  era  impedito  i ridde  da  le  Cime  de’  monti  i 
nemici  à (quadre  correre  per  occupargli  il  pafib , co*  quali 
Icaramucciando  gran  pezza  i ne  rimafero  più  di  700.  mor^ 
ci  I e difièfi  di  dodeci  miglia  lontano  efler  a quefto  tumul- 
co  coDCorfe  le  gentkCon  qnefto  buon  fncccfio  (e  riti  rò  Al-  vittoria  di 
fonfo  io  luoghi  ficQii  rerlo  Cofenza  . Del  che  turbato  il  Alfonlód’- 
Rd  chiamando  1 i fe  Alfoofo  t acciò  del  ftato  delle  cofe  Io 
raguagliafle  » deliberò  rerfo  Calabria  porfeio  cammino  ; ^^^brèlì?^ 
Onde  dato  buon  ordine  al  prcficio  di  yenofa  1 e quiui  Ia« 

(ciato  con  gente  i baftanza  Male  Barrefe  Siciliano, le  nc/  Mafe  Barre* 
venne  al  fiume  Bardano  » doue  fi  fermò  per  alcunv  di  per  fe  Sicilianot  * 
'rinfrancarli  dal  caldo . Tra  quefto  mezo  Nicolò,  che  per 
Capitano  la  corba  de*  rillani  (eguiua  pctuennto  nel  retri' 
torio  di  Cofeaca,ia  breue  de  le  genti, de  i caftcllitC  luoghi 
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^ Conuiciai , parte  per  timore, e parte  per  defidcrio  de  cof« 

i , ououe  raecolfe  più  di  renti  mila  perlone  j Nella  qual  mol- 
titudine coo6daro, mentre  »appare«hiaua  d'affediar  Co- 
ri «a  « il  guado  à tutt’il 

eem  cia  paele  . abbruccìando  per  dispregio  gli  edifici  ancora  . il 
j>na,  haueodo  prc/enciio  il  Rè  • quiui  i gran  giornale  eoou 

l®fuc  genti  fi  fpinle  j I fiootadioi  certificati  della  venuta^ 
del  Re  toltofi  dall'alfedio  fi  raecoifero  à la  montagna.,  « 
feemandofl  ogn'hora  più ia moltitudine  de’ eillar.i.  Piefe 
Caftiglione  P«r  Caft'glione , terra  porta  fopra  dVn  colle  , da  na. 

io  Calabria  tura,&  artificio  munita  , alla  quile  hauendo  il  Kè  aapref- 
& lato  refe  rcito,  c da  luoghi  ricini  trafportafo  le  «ofe  n«- 
ibEuS  *«‘«t»cperefpugnarla,  dopò  d’hauerla  con  ououi  aflalci 
^ p uveite  tentata,  perla  virtù  de' fuoi  fu  finalmente  pre- 
fatlaccheggiata>e  bruciata  . ( Ora  à noftri  tempi  buona  • 
flt  abondatiflìma  terra  poffcduta'dall’lllullriflìma  fami- 
glia  d’Aquioo  con  titolo  di  Prencipe  ) perduta  qncfta  co- 
ire  ben  munita  Rocca  per  la  guerra  , non  rimanendo  d 
nemici  altra  fperanza , per  diuerfi  camini  ritornomo  i ca- 
li Duca_^  fa  ; òr  il  Torto  nel  principio  del  courrafto  con  alcuni fe* 
d*An*iò  ver  «ratamente  fc  o’viti  fuora  . Mentre  rjueflo  fi  iacea  dal  Rè 
IO  Napoli.  Fcrraorc  > il  Ouca  Giouannt  fi  come  col  Principe  $ c gl’al* 
tri  congiuraci  s’era  conuenuto  , con  l’armata  di  Renato 
fuo  padre, apparecchiata  in  Prouecza  , lafcrando  le  coft-» 
ben  ordinate  io  Genoua»hauendo  il  tempo  molto  profpe- 
ro  con  venti  due  naui  da  combattere  , e quattro  con  eii- 

touagH, e munitioni  fi  parti  di  Gcnoua,&hebbe  il  vento 
fi  fauoreuoie, ch’indi  i pochi  giorni  fuor  del  lido  Formio., 
no.Molahoggi  decro.cri  il  Gjrigliaoo.&  il  Volturno  fio- 
...  mi  fi  fermò  per  al.  uni  giorni  ( giungendo  à j.  oXlttobrc 
di  queftanno  fecondo  il  Zorita  )pcr  conCgliarfi  con  Ma- 
ri.'. Marcano  di  quel  che  fido  uefle  fare, e per  dar  delltj 

fua  veouca  auifo  al  Ftincipe  di  Taranto  , òt  eireodofidcl 
lutto  ben  raguagliato , parcitofi  fu  per  quei  lidi  da  Mari. 

' r oo>chc  li  véne  incontro  condotto  à Seifa/doue  con  fpleo- 
didifilmo  apparato  , con  applaufo  , c eon  buona  riera  di 
quel  popolo  fu  raccolto  , che  non  fu  Corte  alcuna  d’hooo.  ' 
J***|^*fo*/lW»  “e  allegrezza  de’ cittadini , ò amor  di 

^ B fareific  pofiùrodimoftrarci  la  qual  dimortra- 
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tfone  ffls^ior  aoioio  accrebbe  i Gionanni  ; Si  ribelior 
no  iniìeiiic  con  MarinoYnoJci  popoli  di  Terra  di  Latiorci 
e del  Saonio  ch’hnra dicono  d’AprozzoiC  Coocado  di  Mp 
tifi,  nón  ratfreddando  i'aninit  lorola  pace,  e rerpericnxa  ^ ^ 
de  gli  afifioni  di  quei  cfae  fono  in g terra  alleuati  « noo  lo 
gran  ritchezse  ^ eOi  focco'il  Ré  Alfbnfo  acquiftace.oon 
la  facce  della  guerra,  <h*é  tanto  pacentofac  ccmbile*,  o 
più  cale  appare  , quanto^  Rata  piùiiWgaJa  pace;  nciu 
lìaalmeore  la  iìcurezza  de’podezu  né  quali  abbondando . 

Ic'Cftci  Kii  rida  cenno  j oc  per  Tltfmcr  J'amor  delle  cafo»  i 
che  lafcfando  cucce  perdeaoo,  potè  loro  clTere  d’alcuno 
tfnpcdimenco,caato  ciccano  i gara  deiràlcroardead-ef*  > 
ferii  primo  i ribeUafe.  E Marino  iflcùo  hauendoroc> 
ca  rimpoftalegge,difneaticarobd'ogai  homao^»  ediui** 
na  rafgione,  non  curando  ringiuria  che  ficea  al  padccu» 
il  quale  mcncre  vtiTe  hauea  «alorofamence  tempre  dsiefa 
la  parte  d'Alfbnfot  l'hoAe  paterno raccolfe  in  cala  « di  a^ 
coli  grair- miafateo  aggiunfe^  che  dVn  <6glitiol  mafchà» 
ch'allora  l’h'auca  partorito  la  moglie , rolfe  ch’il  L>uca^  IIDunGto,' 
• Gióuafmilo  ceuefle  i batccfmoi  e per  tnemona  del  fatto 
|*impóflc  il  oeme  di  Giouan  fiacciiìa,  egiurò ccnfolenne  lnoolo° ^ 
iacraro coro  di  ccuer  Rcoaco  Aio  padre  per  Ré  .'Ciò  fitto 
non  edeodo  per  allora  incitnaca  la  guerra  al  Ré  Fercante 
égli  fi  pofe  i rubbaic  i tcnimcci  de  i vicmi  luoghi  di  Ca« 

^va,  c del  Garigliaco,  rouinaodoii  tono,  e facendo  do 
molti  boteini  c pregioDÌ . -S’impadronì  deCalui  coloor* 
ampere  le  guardie  podeui  dal  ^ étmoueudola  dii  gcoce« 
tncncc,  iògegnaodofi  ó’impireil  cottoci  tumulto  » e fpa* 
ucrco  • Accrclcta  ne  i padani  il  terrore  la  lontananza^ 
del  RéiC  noo  hauerc  per  loro  né  elercico»né  Capitano'^ 
che  i cod  graui  e repéncini  cali  potcficopporlì  * £ pcrn 
ciò  niirupacofa  vcdcafi  jn  Napoli,  oé'ahfouriìCura 
fempre  il  timore  e lofpcfltodiueaiua  maggiore  ; Abbati* 
donauénfi  le  Ville,  e gii  £dd<ficì  di  fuori  ,i  vecchi,  t fan* 
ciulii,  e ie  dodne  lérìcourauaoooeiptn  afpci  cripr  ftl 
luòghi,  ctraporta'ndofii  giumenti,  e Falere  rcbbe  inlon- 
(ao.'flìme  parri»  parea  che  tutto  il  Mondo  rimboflpbaficio 
eFartni  • Né  v’eni  ccib  veruna  ficura nei -Regno, douc^ 

Ogni  giocno»  d'ogn^audaia’vdiuaro  rtbciliooi  de’t'rtiiM 
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ii7»  DELL'HISTORfA  Dt  NAPOLI 
cipì,  e de'Popoli . Comparuc  il  Duca  con  la  ^ua‘arlnata|^ 
lat)ualeegli  fermò aaaate  il  porto  per  accendere  alcuna' 
AicceìTo  in  tanti  rioolgimenci • Mala  Regina  Ifabella^* 
donna  d'aldllitno  enorct  e trirtiì«  coofigliatafi  conperfo-' 
ne  perite  neircrereitio  di  gnerra  t delle  proailiooi , e del 
modo  di  difenderli, guero)  coflo  il  lido  del  mare  di  buona 
gente  per  impedire  i nemici  lo  fmoncare  in  terra , e cofi 
anche  la  Cittì  di  guardie,  de’baftioni,  c di  trioeee, cornea 
il  porto  di  arceglierie,  e d’altre  machine,  ch'ella  fé  leua* 
re  di  CaftellOfToIle  con  propri;  occhi  reder  cucic'le  cofe^ 
coatto  chiamare  eoo  molta  preReaza  d’anante  lei  quan- 
do pochi , c quando  molti  de’Cittadini , e dopò  cucco  il 
pópclo  infienie  confortò  cutei  con  bei  modi,  porgendo 
animo  i timidi»  dr  aggiungendone  dforti  . Nèconteotau 
di  dò,  eforeò  enn  amoreooliffime  lettere,  & huomini  ap* 
polla  ì popoli  di  Terra  dt  Lauoro , che  nella  fede  e diuo-- 
aione  del  Ri  Aio  marito  fapeua  ftar  faldi  i non  timer  di 
nulla,  facendo  lor  certi, ch’egli  ooocra  per  mancar  di  ri<r^ 
trouarfi  qnini  con  referdto. 

Soggiunge  fi  DQca,  che  tri  tanto  Gioutnoi  ColTa  fpifi* 
feconrarmaca  più  oltre aceoftandcA nella  fpiaggtadel- 
la  Madalena  fperaodo,che  i Cittadini  AdouclTeio  mone* 
re  i far  nouici,  tua  gli  riufe)  vano  il  peufiero,  perciò  cho 
non  si  pretto  hebbe  cominciato  à fmonrar  le  Aie  genti  io 
terra  (tome  Icgue  il  PaiTaro)  che  li  Aìatrinconcro  Carlo 
Pagano  convna  compagnia  de  Napolitani  ,c  facendo 
oHacolo  al  nimico  gl'tmpedi  lo  fmoncar  de’foldaci,&  ac« 
tsccatcfì  il  fitto  d^rmi  con  quei  ch'eran  difcctt  io  terrò 
i FraoccA  reftoroo  rotn , c pofti  io  fuga  vcrlo  i battelli 
delle  galere  con  graodiflìma  loro  flrage  e morcaliti,ond'* 
il  Pagano  A crociò  hauer  guadagnato  lo  tteodardo  Reato 
Franccfe,deiohe  lar:  Regina  prencendone  eonceoto  grao»' 
de  volfe  per  roeihoria,  c guiderdone,  che*!  Capitan  Car« 
lo  e fuot  defeendeott  vìattero  attorno  le  Aie  Arme  qucllft^ 
del  ttcndardo  Angioino»  e benché  quetto  fatto  venehi 
raccótaco  dal  PaiTaro,  nondimeno  A fa  chiaro  dalle  iolc- 
goe  di  qtta  famiglia  nella  Chiefa  di  ii«  Pietro  Martire  nel 
loCorciM  di  broccato,  e nella  Cappella  del  detto  Cark% 
incordo  alle  quali  A feorg ooo4'infegoc  Reali  dell’ AugÌQ^ 
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ino  cìoi  { gigli  d'oro  con  U Croce  di  deraftlemme . E 
benché  il  TeroDÌnio  ncirAfiologia  delli  ere  feggi  Termlnìer 

il  reraiggiodd' Pagano  nella  predetta  giornata  » non  di» 
mcoodic^  chel’infegae  reali  furonaoncelTe  d quella  fyr 
RMglia  molto  prima  per  prinilegio  di  Carlo  i.  A qnefto 
propo6co  fcriue  Ludouico  Oomeaiehi  nelle  Tue  facecio» 
ch’il  Dura  Giooanni  portò  nelle  iafegoe  quello  motto. 

JPuit  bomìi'miffust  tmi  nomtn  erat  loanms. 

Il  che  fapuToli  dalla  Regina  fè  porre  nelle  Aie  bandiere 
•E$  ipd  tmm  non  rtftpfruHt, 

Hanuto  l'Angio  no  queAefeolTa  » girò  l'Agata  Tcrfo 
Cailello  del  Volturno  y c fermatoA ad  ifchta  (come  nota, 
il  Giuiliniani  ) li'gioafcro  dicce  galere  mandaceli  da  Re*  Giuftioian»; 
nato  Aio  padre»  tei  tanto  Bajrcolomeo  Pernice  mercadan 
ec  Gcnoude  girando  queirifola  conobbe  nella  Piaggia^  p^n?ce!"** 
A^gl*  Aluminofi,  cioè  atti  i far  AluoSe»  e pigliatone  eoa  ^rce  da*  far 
' parte  la  fé  cuocere  in  roa  fornace  » ehe  riufci  perfctciffi  Alume  tra(^ 
mo  ; e cosi  Bartolomeo  dalla  Citei  di  Rocco  di  Soria^  » .ferita  nel  Re 
doue  hauea  gran  tempo  negociaco»  riaocò  in  Italia  l'arte  6**^ 
di  fabricar  rAiumci  la  quale  per  gran  fpatio  di  tempo»  . 
era  traljlciaea  & tncermafl'a. 

Mentre  inquelH  termini  Banano  le  cofctla  Chiela  Na< 
politaoa  ritrouaodoA  I.  nza  PaBore  » il  Papa  non  pareo*  . 
dk>li  più  dtdf.'rire  di  prouederli»  eonfcrl quello  Arciuefeo  caml^'  At 
nado  ad  Oliiiiero  Carraia  Agìinolo  di  Franecfeo  » che  fu  ciociconod^ 
fracdio  di  Malicia  detto  di  fopra  GiurifcoaAilco  dot  . Napoli. 
ciBlrno . 

Fri  qucBo  mea o hauendo  il  Ré  Ferrante  roninato  Cn- 
iHgliooe  s'era  fptnco  i 'Maitorar.o>coo  penliero  dt  repri>  ' 

toer^con  U prefenza  l^audacia  di  chiunque  bauerie  vitto 
diventare  cofe  ououe contro  di  elTo»  8c  anche  per  acche- 
ure  con  più  agio  il  timore  feorfo  oe'pecti  de'paeraot.Ma  . 
hauendo  auifo,  che Gioaaoaiy  era  arnotto  con  l’armatr.  ». 
oe  i Lidi  di  Sefla  fu  fouraprefo  da  diuerlì  penfieniPerciA 
che  rh  tuer  egli  i lifciar  la  Ombria  cosi  laquieca  nolo 
riputaua  di  ptcciol  pcricolo^joceodo  i medefìoii  rioo- 
narda  capo  la  guerra  » eoonlMcorreodo  i quel  tempo, 
i le  cofAdi  Terra  di  Lauoro»  non  giudicauaxiò di  mmor 
* ioiporcaiua . PrelTo  dunque  da  coA  fatti  contrari jitifoU 
' M m * fe  di 
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«f4  DELl’HISTOKIA  di  mPOLt 
fé  di  leoarfì  da  corno  i!  Cenn;;|ia  ancore  de  cuCfi  qnfi 
mali,  il  qnale  poco  ananìc  hauea  facto  pngrooe  hu  amo 
sfacciacoi  peiuerfo»  e prodocco  ai  mondo  fv>l amente  per 
ordire  ÌDginni  e direordie>&  andato  i loiooocanto'coa 
buonoi  qnaoco  eoa  ao’moiì'ico.per  non  ili  pere  egti  della 
tenuta  di  Giouannì  cola  alcuna  » io  pigliare  t c guard  i 
dare  molto  benei  c poi  màodollo  nel  Caftdj)uouo  di  Na 
poli  poi  haoendo  fatto  appoggiare  le  (cale  alle  mora  di 
CacanzarOtli  diede  vn  brano  alfalco  ; Quei  di  dentro  ani- 
fando  di  non  polfer  Tofteoere  lungo  ceorpo  lalTediOydopò 
il  fecondo  bacrinncco>  nel  quale  ri  perirono  molti  di  loro 
infieme  còl  Tjfto.  il  quale  tó  trapailàro  d>na  faetea , lo 
diedero  al  Rè . Rtdorca  in  fuo  podere  quella  cieed  anti- 
cha  molto,  e di  mom^mto  ^eprincipale  di  Calabria)  abU 
'tata  da  molto  popolo , e Nob;li  ; 5c  accoucre  te  cole  nel  ' 
nnglior  modo,ch’ccTeppe , haiiédo  reccuute  le  lettere  de 
la  ribellione  di^M arino  Wlaraano,  mode  le  genti  con  ve* 
locidimi  pa6ì  la  volta  di  Napoli,  e fermatoli  in  m pala-  ' 
gio  d'Antonio  Caldora  nella  ria  di  Capua,  dpu'cgli  licb-  * 
be  conlìglìodi  ciò,  che  donea  fare  à benclìefo  della  guir 
ra,  conchinfe  d’cfpsgnar  Caini  prima  d’ogn'alcra.  Per  Io 
che  ordinato  rcrcreico,  e quioi  peruenuco  co'fnoi  folda- 
ci  Veterani  feco  congiunti , cominciò  con  l’arteglierie  ì< 
batterla . £ reedb  Caini  in  piano,  c fuòri  da  la  parte  voi 
ta  d mezodf , ch'è  vo  picciol  ciacco,  cutc’il  refto  è cioco* 
da  rupi,  c ria  più  in  qaell'alcra  airiocoorroicu'cllcfoao 
piò  alce  ;&  euui  rna  Valle,  per  cui  feorrern  homicello» 
hreoi  acqua  podbno  t Terrieri  rfarc  ficurameoce  n&ì  c£- 
pi  di  gucrra.Stimafi  ch'iutfalTe  Tabuca  Cales,Cicci  tan-« 
co  colma  c popolola,  potendoli  dairincoroo  vederC'^  lei 
le  rouior,  c te  fondamenta  de  le  muraglie  ( bora  ridoctA^ 

. diniénci,  cacto  opra  il  tempo.  ^ Hauendo  il  Rè  piantatO> 
ilCampo  da  la  frff  ce  di.mtzo  dì,  & apprelTacorarriglie- 
rìe  alle  mura,  cominciò  il  battimento  da  quelle , che  fo> 
praftaoaoo  alla  porta  co^fotibil  mina > Ma  denenendo 
le  cole  ogni  gimnopià  il||lag<:aolt  per  lacattiua  Rtg- 
gioue  i ne  potcodo  egli  rngerla  per  le  difiìculti  deile^ 
rupi,  fenzà  che  iquet  di  dentro  fi  conducca  di  notte  da^ 
Tiano  Cinque  miglia  difeotto,  ciò  che  alloro  facea-di  bi- 
^ . fogno' 
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forno  per  rU  Valle,  e crefccDao  all’ineoBtro  gran- 
„.!Tr?a‘ireb  bugieri . che  r'erano 
Q etti'  fit)»lmeote  cóioflsro  i tale  quw  il  fuori 
<i  IwRUirf^ogrfkkro'ri,  àró.thc  i 

tutti  l-tceihro  iGoiirdjju.  1“'***  SS 

«Jl.a  hoomo  defto  « gmlitiofc  con  gente 
wcntatt . Ma  gli  archibuggien  Francefi , c Tcdckh!  at- 
fliflero  grandemente i foWati  del  Ri  Ferrante;  E benché 
»lt  rip^sffe  rtmprtft  difficile . nondimeno 

À molti  rifpetti  à non 
partiuafenza  alena  frutto  ,4a  conditi^ 
llipcro,  c la  moleftà  dimanda  *e  t Popoli  di 
afòro  haue/ebbono  accrcfduco  tanto  animo  d nemici , 
quanto  i fimi  (prédendoéfli  di  ciò  fo  male  augurio)  ter- 
?orec  vìltd . por  cWc  ciò  iembfaua  aozi 
«itTrata.  Mentre  chM 

Camillo  Caracciolo  giooane  atdito.odi  graiicuore,8c  al 
molto  caro, per  il  fuo  iralorc,«  quale  hauea  carico  de 
la  meninone, trouSdofi  la  muragli*  al  quMto  baciata 
certi  cannoni  porgedo  animo  à foldati.chc  raceordatofi 
de  la  folica  virtù  loro  do^fferò  gagliardaipcte  cobatte^ 
rovi  diede  an  terribile  atìlto  con  gran  fpàoento  de  Ter- 
racciaoi .*■  Ma  quef  del  Re  ccpò irolta  contefa  oc  iiiron. 
Ifbu«ai  con  X dc'moUi  Ìdrli;.fleiro€am.llo,eho 
fù  perrofll)  nell»  tefta  da  an  eclpo^d 
bìfogoò.ehc  la  battaglia  ceflafle,&  Antonio 
detto  il  paqormita  Poeta  celebre . & 
quei  teippi  dolorofcrdelamorte  d vn  tanto  ralorofo  C^- 
oaliero  vi  compofe  qoetto  Epigramma-,  che  per  la 
iìogolaricà  non  m1ii  parfo  preterirlo, 
i penna  in  ToVpra  del  detto  Pc*tt,&  i J infrafcntco. 

Magnanimi  Iua«ni$, lapis  hic'tf^t  offa  Camilli, 

Patria  Parthcaopcs, preclara  Canuzula  proics 

Dum  lùbic  i|le  ingcni  animis  hòihlia  primus 
■ Wcriia,duraqifuoproRcgcpcriaifEteronic,  v 

OccuboiCjbcii  (jutmu  conllabit 
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%7é  DHL’ HIsiORIi  DI  NAPOLI 
Comprìme  Rcz  kcrimas»  armis.vuldlcèfìij 
Maae$ 

' J^tlicisiilÌ6ecenimgenero(à  morte  peremnia  , 
Vlaeti  ^ ynanimis  narrabu  ftcgts  amorerà. 

S'era  il  Rè  deeerminaco  dt  ooopartirfi  4airafle<{iOf  fin* 
flbe  DODbauciTedebeilato  Ucicti  »però le  ipvffe  pioggia 
éi  quei  giomi»  e la  nuooa  «facagli»  che  Ao^poio  Caidora 
havendo  cóglonco  rcfcrcitocoo  quel  di  Marioo»e  di  Già. 
canni , nc  veniua  in  aiuto  di  Calui . Olu*!  cH’egli  ncOi#^. 
(Una  allora  cosi  prnutfto-eome  (ì  richicdena  J’aliriaferQ''* 
abaedonando  Tiinprefi  i nctrarfi  m Capua  con  tuttiT 
fuoi»  e quindi  diftribuica  parte  de'foldati  alle  Aanzé  ptf 
il  Ve^no  li  ridufle  in  Napoli,  [o  quello  mezo  eflendo  pq *. 
bhcaca  la  Tenuta  di  Giouanni  nel  Regoo»  molti  i quali  n' 
ritrouauano  con  ranimo  (ofpefi  i ribellare , vdito  c&Rui, 
ciTet  gionanedi  reali  coftumi  * e dcirai.cica  ftirpe  de  gl^ 
Rè  Angioini  di  Napoli  » c vedendoli  U crudel  Signoria_f 
e la  ioiaciabite  voraciri  di  chi  li  dominaua.dc  clfer  veou- 
« co  chi  dot-eua  loro  (cuotere  (1  collo  dal  dure  giogo  dell’- 
' infolencitif  ino  Principatode  tancianoi  dc’CacaJaoi  y & 
Aragoocli»  e liberare  da  tante  ferze>&  ingiurie  canti  po«! 
poli  opprcUìt  e tante  depredate  Prouincie , comiitQoraOx 
co£  c0f  > come  infiniti  altri  de  diuerfi  luoghi  del  R(rguo>d , 

..  ...x  dechiararlì  ribelli»  fpenci  ancora  da  la  fporóza  ch'hauea* 
no  duella’  da  ccifui  dritta  e gtuttameoce  gouefnaci  » cal<^ 
^ che',  la  fua  venuta  era  cara  à ciarcuoa  Prouihria  ; c fpe*  . 

nalmence  alla  Puglia»  oue  quei  lìgoori  ooQ  haucanoalcro. 

( ^ inteoco  giungeodaQì  egli  » ch’aprirgli  le  porte  delle  lor.‘ 
cene»  aggr.*d;ua  il  nome»  e raucorici  del.Duca  Gionan- 
ni»  Giouan  Paolo  Cancelmo  Duca  di  Sora  » Nicolò  Moa*. 

' force  Conte  di  (;ampoba0o  nipote  di  Carlo»  che  mojfo  : 
io  feroitio  del  R è io  Calabria»  c Tuo  generale  come  di  fu-, 
pra  » c molti  aitri  nobili  » e principali  del  Regno  » e fra^ 

^ quelli  GiouaoDiSaoframoDdo  Conce  di  Cet rito  I i quat 
■ rutti  tnfieme  con  i Caldori»  il  cui  dominio  ae‘Peligoi»ue* 
Marrucioi.»  e Fereocaoi  > ( Popoli  frd  Tetra  di  lauoro  dc^ 

apruz- 
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Apniitocicr*)  era  molto  grande  e potCce  gli  oisodoro*  - 

DO  Ambarefarforjpcrgracincariìconquelloiflthaaucofri  ■ ' 
tbr  confeglio  fà  coochiro/Cfa’irDuea  Giouanni  donrlT;  la 
Puglia  paiTare*  Pattirorgli  dunqnr  da  Tiano  tentata^ 
ffernia»  per  camino  de  la  quale  li  fiì  data  fperaoza.gitia* 
fe  io  Puglia  goìdaco  da  Nicolò  di  Mooforce,doue  ritrouò 
il  tutto  dirpòfto  i fua  Tolooti  i Perciò  che  Lacera  lo  re*  . 
ceul  à porte  aperte , e Luigi  Mtnutolo  li  diede  il  Caftelto  ' ' 
di  quella  per  tradimento)  il  cui  efempio  imitò  iui  i poco 
SsoreuerotTroia^Foggis,  e Manfrcdoniai  e la  iua  fortea*  '' 
za  perfe  per  dapoeaginc ilTapitano.  che  v'er a à guardia 
e iì  perfero  anco  tutti  ìpreiìdij  ch’il  Re  vi  tcncat  e cosi 
poi  fcroTaltre  terre  appreso  al  mare  d’intorno  il  Monte 
di  Saot’Apgelo  detto  il  Gargano»  e nelle  Montagne.  Re* 
bcllò  con  l'altri  Ercole  da  iBc  pollo  dal  Rè  al  gouerno  Ertole  da^ 
, di  Puglia  Todotco  da  Borfo  Duca  di  Ferrara  fuo  Fratello , 
il  quate  occultamente  fauorina  U parte  Franeefc»e  dopò 
quello  Giouani  Caracciolo  Duca  di  McIfitGiaccroo  Con 
te  d’AuellÌDO  fuo  fratello»  Giorgio  d’ Alroiagoa  Conte  4ì 
Pn1cinO)Qari0  di  Sangro  tanto  benemerito  del  Rè  AJfbo*  Ribellione 
h,  c Marino  CaraeeiolOi  i quali  pofledeaRO  importancif  di  molti  a», 
fimi  lno|hi,  e Caflclli  in  diuerfe  Pròuir eie  del  Regno  • i rock 
Marfi  ancora  eifi  accrebbero  quello  numcro»popoli  polli 
rtrfo  l’Apivzzv  virraiccoaii  babinitcrAquilr^crcpra 
di  Pietro  tallo  Campencfcoi  e di  Francefeo  Conce  d«^ 

Marrieri  . Ne'Ferertani  ò vuoi  Capitauaca  fi  publicò 
Cfacotnuecio  Corredi  MontaganO)&  il  medefimo fé  La- 
ncilo,Quaraca  ) Molfccta»  e Biionto  in  Pogiia>ene’Dati» 
ni  .£  da  Napoli  c da  molc’alcri  luoghi } i quali  fio'allora 
licrbaoano  fede  al  Rè  ii  finite perfone  vfeirooo  tracciò 
per  vaghezza  di  nouird)  ò per  efler  rglloo  di  fchiaica»  o 
fiittioo  Fraocefe.  rifuggendo  i Giouanni.  Nè  la  qual  tur- 
ba s'accoppiò  anco  Boffilo  del  Giudice  Napolitano  fC4*  ' 
origine  Amalfitano  Goueroatore  di  Bcocucaco»e  di  Moo 
Ccfiifcolo  per  il  Rè  » il  quale  volle.»  ma  non  potè  dar  quei 
fuoghno  poter  di  Giouanoi  ; Fò  nel  principio  quella  ri- 
bellione i goifa  di  morbo»  che  pofcla  guailò  cucci. 

Vnici  irfìemeil  Duca  CiooaoDi,  e TOrfino  Principe  di 
Tarancoydc  bauuio.  tri  loro  coufiglio  io  Bari»  diuolgoroo  ^ 
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pelta  A:gnrnte  Prìinauera  dd  gii  cr.craco  anno  . 

di  rustia,  dou’effi  allora  ifuernauano,  e paflar  io  Terrai, 
di  L uore«8t  i Napoli,  iouicaci  da-Oar.ieie  OrSao  Conce 
di  Sarno,  e da  C ordano  Cootf  de  la  Tripalda,  e di  Feli- 
ce Principe  di  Salerno,  erano  quefti  fratelli,  ma  no  d’foa 
idciTa  madre,figtinoli di  ltamondo,fraccHo  di  Gìo.Aoco« 
nio Orlino,  i quali  morto  Ramondo  hauea  egK  come  gio  ^ 
alni  ciraci  i'sè  ageoolmenceconfperanea  di  premio,  al 
che  Tolendo  il  Rè  rimediare,  promilc  Maria  Tua  figliuola  ^ 
naturale  per  moglia  i Felice  (la  quale  fe  ben  di  sii  fi  dille, 
ch’era  fiata  data  ad  Antonio  Piccolomjoi  Nipote  di  Pk> 
Ponct  fi  ;e , non  era  fiata  ancora  i quello  corfignata)  tal 
che  quello  e fratelli  i la  fua  parte  riuolle  ; Indi  partitoli 
di  Terra  di  Lauoro  eoa  refercitQ,  e treouto  nel  SanoiO 
ooer  Beoeuento,  lì  fermò  non  molto  difiaote  da  Monte 
Fulcolo,  dotte  non  fol  potea  comodamente  venire  io  cer- 
ccaza  de  tutti  gli  andan\euti  e configli  de  i nemici  : ma.,  * 
opponerfi  loro  con  maggior  fretta  bifograodo  ; e fri  taa 
co  fe  diede  à guaftar  il  Contado  d’Aucllino  con  fpefie  cor. 
rerle  : Ma  hauendo  in  vaco  tentato  di  prender  Prato  Ca- 
AeJIo  munito»  e fòrte,  oue  perirno  molti  de’fuoi  i^hauuco 
auìfoeb'il  roecorfotbe  gli  maodaua  il  Papa  era  in  camt*^ 
eo,  propofe  di  condurli  con  ogoiprefitaza  su  lo  firetto. 
di  Mignano,pcr  vietare  i kf arino  Marzano  ractrauerfar* 
gli  quel  pafib,  e per  mofiratfi  i nemid  più  formidabile^ 
n’andò  prima  se  t luogbr  d’ineoroo  Campobafiò,  e quiuf 
hauendo  /accheggiati,e  brugiaci  molti  Caficlli,  fi  difiefe 
poi  in  qi  cl  di  VeoafrOiC  di  Tiano,  e conduceodo  feco  de 
gran  bottini , adagiato  l'efercico  prefio  Calui,  e pefio  le 
Inle  i le  trura,  VI  occife  con  notturno  allalto  le  guafdicg^^ 
prole  la  rem  « e la  Ria  fortezza,  vendicando  in  parte  ItL» 
morte  de  c air.illoCaraCciolo . Quid  attendevo  rtfer- 
Cito  del  Papa,  che  gii  più  dis’cra  n\q0a  di  Tofcaoa,die^ 
dc'fri  tanto  ilgnafio  al  paclède  gli  stellati'  e dc’.Sed>cH 
t)T . Ma‘il  Mar2ano  , efie  s’era  mofio  contro  al  Rè  có  eie- 
rrabìLc  odio,  eirgerezza  da  giovane  incfpcrto  adVaba., 
diuifando  inrhcroarieraegli  potefiie  inganarlo  ,cfc  co* 
sl,rhe  cregor  oCoicglia  Catalano  fci  hauerlo  alituato 
da  fanciullezza , e perciò  da  tucti  amato  c rirpccr^o 

lungo 


LIBRO  V. 


VJ9 


lùgo  tépo  à lui  conofciutojc  grato  al  Re  p hauerlo  alle- 
nato  da  fanciulJczza,e  perciò  da  tutti  amatole  rifpettato 
andafle  fecretaméta  à ritrouarlo^col  quale  hauendo  egli 
dome  Aicaicétc  raggionatc’có  gcfto  d’effcr  pétito  di  ciò  ^ 

che  hauea  oprato  contro  al  Rèdo  pregò, che  fiifle  meza> 
no  per  ridurlo  in  fua  grada,  chiamàdolo  ingrato,  e mal-  » . ^ 
conofcitore  si  de  fegnalati  bencficij , che  in  fua  cafa  ha-  ordifce 
uea  receuutoda  Alfonfo,come  la  rtrettaamoi'euolczza,  tradimcto  al 
& amifìà,  che  fin  da  primi  anni  hauea  contratto  col  Rè  Kc  Ferrate- 
e non  meno  de'tanti  ottenuti  figlioli  dalla  forelJa , t-. 
dali'obligo , che  per  humana , e diuina  legge  era  tenuto 
d’hauergli.Deteflò  laBarbaricainfolenza  de’Friccli  ac- 
cusò Gìouàni,  e difie  ch’egli  non  fopportarebbe  già  mai 
che  i Tuoi  figliuoli  difcefidal  sàguedi  due  Re,  haucfiero 
à feruire  ì vno  huomo  barbaro.Gregorio  crcdeudo  ch’il 
Marzano  hauelTe  parlato  da  vero,e  da  fenno  ritornò  dal 
Rè, e riferitogli  il  tutto,&  il  defiderio  del  Frécipe,vpllc 
Ferrante  che  il  tutto  fi  manifcAafie  in  configlio;lndi  ri- 
mandato conlarifpGfla,  fu  dopò  lunghi  maneggicon- 
cbiufo  d’ambe  le  parti,  che  Marino  douelTe  abboccarli 
col  Rè  in  cerca  Chiefetta,  che  liaua  nella  via  publica,vn 
niiglio,e  mezo  difcofta  da  Tiano,in  fróte  alla  quale  ver- 
fótuezo  di  v’era  vna  campagna  ignuda  d’alberi. Quello 
fù  il  luogo  eletto  per  rabboccamento.il  Rè  hauendo  ben 
riconofciuto,&  alficnraco  il  viaggio,fìi  il  primo  ch’arri-  . 
uaflc  à la  Torricella,cosi  era  detto  quel  luogo, e diuiden- 
do  le  fuegenti , occupò  le  llrettezze  de  palli , & i poggi 
piualti,inuiòle  fuecauallerie  in  molti  luoghi  di  quella 
camp  agn< , e pofe  da  per  tutto  buone  guardie,  per  nó  la-  y 

fciarfcnealcuno  mal  ficuro  alle  fpalle . Di  qui  auuiato- 
ii  pian  piano  verfo  il  dellinato  luogo  elfendoui  conuen- 
tione  fra  elfi,ch’ognun  potelfe  condur  fecq  dui  compagni 
roii,pcr  non  hauerlìda  trattar  altro  che  di  pace,  fii  dalla 
parte  del  Re  eletto  il  medefimo  Gregorio,per  il  quale^ 
s’erapratticato  il  negot  io,  huomo  debile  ,eguafto  d'vn 
braccio,e  Giouanni  Vintemiglia  perfona  vecchia,  e più 
atta  per  l’età  à configliare,  che  à menar  le  mani . Mari- 
no dall’altra  comparue  con  Deifebo  dcll’Anguillara  de 
gl’Vrfini,e  con  Giacomuccio  de  Montaguano(  fopra  la 
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* qual  terra  lo  giudico>  ch’égli  haueflc  titolo  decente  {>oi* 
che  alcuni  anniappreflb)  cosi  fì  denominauanoquei  d> 
Capua  Duchi  de  Ter  naoli  ,che  l'hebbero  per  fuccelEone 
edi  quello  Rè, come  del  fecondo)!  quali  egli  hauea  aui- 
fato  lo  federato  difcgno,che  tenea  d' vcciderc  il  Rè.Ora 
trouaodofi  tutti  àcauallo,  e ben  guarniti,  haueùdo  cia« 

' t feuno fatto  rimanere  ifuoi  compagni  alquanto  lontani 
• da  qudlaChiefettas’andorno ad  incontrare  r?nl*akro 

circa  da  nouanta  pa&  difeoAo . 11  Rè  hauea  preib  quel 
luogo,  che  gli  parue  pili  aperto  per  poter  ben  rolgcrc-» 
gPocchi  d’ogni  intorno,fofpettàdodi  qucllo,che  gli  do- 
uea  fuccedere.  Ma  il  Marzano  prima,  ch’ei  cominciale 
adir  altro  perfuafe  Rè  àritirarfi  in  parte  più  Aretta_«» 
per  non  eller  feouerti  da  Francefl,che  ftauano  à guardia 
.dclCafieUo  diTiano,daIle  quali  parole  ycn’egli  in  mag- 
gior certezza  del  tradiméto,e  molto  più  dopoi  che  Ma- 
rino cominci  andò  4 trattar  della  cauhi,  per  la  quale  spe- 
rano prefe  l*armi,  eifo  versò  tutta  la  colpa  verfo  del  Rè 
difcolpàdore,per  il  che  negando  il  Rè  quant’egl  i dicea> 
e perciò  alterandoli  ambidue,  ne  vènere  4 maliffimi  ter- 
mini ; lo  che  comprefo  da  Deifebo , nel  qual  fogno  egli 
hauea  ordine  de  mouerfi,volto  al  ventimiglia,&  al  com-. 
pagno  diSc-,  poiché  Marino  hà  già  acconcio  le  cofe  fue^ 
J”dimcnto  col  Rè, è bene  che  anch’io  accomodi  le  mie,  & aggiran- 
do contro^  U cauallo  lì  fpinfc folo  à quella  parte,il  R è vedendolo 

' àfe  venire  col  pugnale  ignudo  in  mano,ch’eis'ingegna- 
ua  afconderc,trahendo  ancor  eflò  fuori  la  fpada  ah'rontò 
valorolamenceambidui,e  colihor  l*vno,  e quando  Tal-  ^ 
Valor  pran-  vrtando,e  percocendo  più  volte,fè  si  che  gli  céftrin- 

de  dei  Rc^  fe  finalmente  a fuggire.  Nel  qual  mezo  potè  facilmente 
Ferrante*  Giacomuccio  diMoncagano,llandoinfermo  il  Ventimi- 

giia  tener  occupato  il  Corcglia.Quefio  rumore  sético  da 
foidati  del  Re,  che  flauano  mi  intorno  4 cauailo,vedata  < 

k zuffa  vi  accorfero  fubito,ma  in  tanto  dilungatoli  M^- 
vino,e  i compagn  i fe  ne  an^rono  via,non  meno  flupidi 
del  valore,e  graad*animo  del  Re, che  afflitti,edilperad^ 
ch*allor  penficronóerafucceffo  l'etfetto.ll  Reriunito- 
fi  con  Tuoi  ritornò  al  elfercito  pieno  di  fpirito,c  vigore» 
e ciò  auuennc  piùco^  per  sacra  volontà  di  iddio,  che 
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per humana prudenza,  pcrcìochc  mentre  Diofc'joal- 
J acciando  la  fibia  dell'elmo  al  Rc/enza  ch’egli  di  ciò  io 
rìchiedefle,lió  lo  haueflé  allora  col  pugnale  mraca  la  go* 
ia.Qucfto  ca/b  tanto  paucnteuoJc  ai  Rc,&  à gli  altri  non 
foio  fii  dercritto  > c notato  dal  Fontano  nell’hiftoriadi 
quella  guerra,  che  noi  raccontamo  in  quella  nollra,  ma 
anco  da  vn  leggillaNapoIitano  di  quei  tépi  ifleflì,il  qua* 
le  effendoli  cópiacciuto  di  tradurre  in  volgare  le  fauoie 
morali  d’Efupo  in  ogn'vna  d’efle  vi  adduliè  vn'efempio 
d'hilloria  in  cófirmattone,6c  in  quella  ai  numero  64.Dc 
Tafiore,^  Lufofiht  conclude. 

Pacis  aniatorem  fimulat  fé  perfidus  hoflis, 
Cautius,vt  Vulnus  exitiale  ferat,&c. 

Vi  adduce  in  confirmationeqneft'illoria,  la  duale  no 
grauerà  al  Lettore  leggerla  con  le  parole  diqitello,  per- 
che vi  pone  al  fine  di  quelli dilleali  vaflalli , e la  miferi- 
cordia  del  Re  verfod'eilìydopò  la  victoriadi  quella  guer 
ra,  il  che  non  è notato  dal  Fontano, e fono  le  Aie  parole 
le  feguenti. 

Hauendo  la  facra  Corona  del  Re  Don  Periodo  dimo* 
Arato  il  volto  ail'inuaforedel  Aio  Regno  lohanne  Loto* 
ringiq.c  à tutti  i Tuoi  ribelli, & clTcndo  latto  forte  da  di  in 
di  ,c  ridotto  la  maggior  parte  per  forza  d'arme  a la  Aia 
obedienza,  cercò  Marino  de  Marzano  Aio  ribello  per 
tradimentocó  finta  pace  non  Ibloleruarliloregno,  ma 
la  vita,  & ordinata  la  pace  trà  Tiano,  c lo  Alò  campo.  A: 
riduffe  a parlamentoeon  Aia  Maeflà.  Era  accompagna- 
to Marino  con  Diofcho  dell’ Anguillara,e  con  lacobo  de 
Montagano  hnomini  in  arme  affai  Arenui,e  Aia  MaeAi, 
con  lo  Conce  Giouanni  V intemiglia  vecchilliino,  e con 
vn  Caualicro  di  cafa  de  Coregi iafuo  maggiordomo,che 
non  era  fano  della  perfona , e ridotto  con  lo  Prencipe^ 
Marino  a parlaméto  lo  fereniflìmo  Re  ch’hau  eua  lo  co- 
re  buono , e Marino  falfo  fé  lo  polTe  intorno  de  li  com- 
gagni,econcortelli  venenaci  le  voleuano  dare  la  morte. 
Io  DUono,e  fagaoi^Smo  Re  con  la  Aia  prudentia,  inftitia, 
temperanza, c fbrtezaa  fé  defèfeda  tutti  trein  modo  che 
rimare  vincitore,  e loro  A donato  in  fuga  ; Lo  facratiiS- 
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mo  Rè  tornò  al  campo  vincicorcyvsò  clemcntia  al  laco^ 
mo  Montagnnojchc  lo  fèmorjrCgnore,efcordoffidej 
la  Tua  tradicìoac^ai  Dcifebo  perdonò  la  vicaj  che  milieu 
volte  gli  la  poflette  lcuare;&  al  principe  come  fignore^ 

10  fè,e  fa  feruire  ; Fora  la  libertà , moflrando  elTere  pio  , 
e non  curando  le  tribulationLche  l’han  dato  li  fallì  lupi» 
portando  fama  eterna  del  tutto>e  per  tauole  taPhiftoria 
Ha  in  feculo  in  carta  dipinta.  £ non  folo  incarta,main_. 
brozo  nella  porta  di  dentro  del  Camello  nouodìNapo> 

11  ilàfcolpita  colfeguitodi^quella  guerra  in  piò  quadri 
inogn'vndc'quali  vilbnol'infrafcritti  verlì,chefprona- 
tidal  limile  penfiero  del  Rè  Ferratitele  dall'atrocità  del 
cafo,  n'  hà  parfo  tenerlo  viuo  in  quelle  carte.  (trare. 
Nel  primo  quadro  di  efla  porta  alla  man  delira  dell'ina, 

Hosl{ex  Martipotens  animofìor  HeSore  ClarOf 
Senfttf  ‘ptinfidias  enjemicante  fugat, 
nel.x.  Hoflem  Troianus  Fernandus  Fincit  Ignar/ts; 

Sìcut  Tompeus  Cafar  in  EaSis. 
nel  j.  ^qua  die  fortemjcepit  Hpx  fortior  Frhem  > 
lindegauos  pelles  Firibus  eximijs, 

^ Nel  quarto  della  lìniUra . 

Trinceps  cum  lacobotcum  Diofebo^quem  dolofe , 

Ft  {{egemperimant  colloquium  fimulant , 
nel'y.T reta  dedit neflro  requiem, finemqi  Uberi, 

. ’ In  qua  Hoflem  fudi,fortiter  ac popuU. 

,,  nel  6,  Mine  Troiam  ver fus, magno  concujj'a  timore  » 

Caflramouent  hofles.  "^e Frito.TS  .jlnt. 

Di  tutto  quello  Aicce0b  diede  Aibito  auifoìl  Rèal'Pa- 
pa  fcriuendoli  vna  EpiAola  latina  molto  bella  narràdoli 
tutto  il  fatto  minutamente  la  qual’hò  tratta  di  parola  in 
parola  dalTEpiAole  militari  di  efb  Rè  per  fodisfare  à 
curioii  nel  modo  che  fegue. 

PIO  P A P jE. 

Epiftola  de  A FdiathodiernodtO'SanSitas  tuafacinus  quidemhor^ 
à Pio  rendum,  Jtd  & audiet  vnàDei  benignitatem  atque 

tudicium . Cum  è Samnio  Calesredijfem , Jìatuiffemque  Ma- 
rini Marini  perfidi  atque  oftinatifjimi  boftis  ( vt  bello  fit  ) 
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a^rof  I arua  yajlare,  id  ille fentienst  dolo  me  interficere  ma^ 
ehinatus  eft  mecumque  quafi  de  pace  in  colloquiutn  venire 
denuntiat.  Tlacuit  mihipropofitum  , vtquidefiderabam, 
fperabamque  viri  perditi  coiifcientiam  , faltem  vaftationis 
tnetUj  atqialijs  necefjitatibusad  fanitatem  pojfe  reduci.  .Ad- 
fuimus  in  diCt&  loco  confiituto,  ille  cum  Deifebo  .Anguilla^ 
ri  j&  lacobutio  Montagano  Firis  pericoloftjfmis , & manu 
promptis  j Ego  cum  Ioanne  FintìmiliOf  & Gregorio  Cor  elio, 
quorum  alter fextum , & feptuagcfmum  annum  agir , alter 
dextro  bracbio  efi  debilis  . Ita  quidcm  ( vt  recor  ) proui^ 
JumàDeofuerat  vt  omnes  intelUgcrent  mortales,non  homi- 
num  fortitudine , aut  dolo  fcd  Dei  benignitate , & arbitrio 
viSoriam  concedi . ^ccejfu  ad  me  primo  Marinus , reliquie 
quatuor  ad  ia^umteli,  fefe  continenti b us  -,  Cumque,  Ego 
expeflarem,  vt  ille  aliquid  dicere  inciperet,poJì  ludét  ofcu- 
lum  quod  michi  dederat, pallore Juffufus,vitl^que  immuta^ 
to,prorfus  obmutuit . Ego  vero  id  veteris  jceleris  con/cien^ 
eia  eueniffe  ratus  multa  de  liberis,  & vxore  fcifcitando  ani- 
mum  addereXandemproloquutus  olle  nonnulla  à me  admo- 
dum  iniquapetit . Ego  vt  pax  fieret  omnia  illi  concedere 
vtteris  culpa  veniam  indulgere  ; plura  etiam  qnàm peterit 
follicere . Hac  & alta  cum  bumanitate , dr  locunde  per 
bora  plufquam  dimidium  fecum  agerem,  tandem  ille  fe- 
clus  adproperans  è via  in  cauta  modum  , vbi  incauti de- 
ueSus  eram  in  apcrtum  campnm  feproripuit , Deìfebum 
quaftad  officium  tolloquaidi  vocitans  . Ego  tumprimum 
infidiasfufpicatus,  incampumeundem,  & ipfefubfequor , 
Deifebum  concitato  iquoprope  iam  adeffe  intueor,&  in- 
clinato corporevelut  manum  I{egis  exofculandampeteret , 
in  Equi  mei  habenas  manum  conijcere  , idque  Ego  iam  ani- 
maduertens  adaptis  calcaribus  captionept  b’abonarum pro^ 
hibeo  iamque , &■  enudatis  enfibus pugna  confcritur.  Inftant 
proditores  patcfaSo  dolo  Eegem  cotìfodere , & antequam 
fubuentatnr  , teterrimum  fcelus , vel  venenatis  pugioni- 
'bus  perpetrare  , inter  hac , & ipfa  lacobutiui  « magno 
Wupercuffo  Ioanne  Fitimilio  fene  , ad  me  extinguendum 
prouolat,&  iam  tret  armali  omnes  contra  vnum  diutìus  de» 
-certant , fed  adfuit  Deus  innocenti , qui  me  contra  dolos  , 
contra  audaciamproditorumbominum  , fortem  , intrepi» 

dum, 
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' ium  ) Ulefumqne  feruauit . Mox  vero  adaentantiktis  co~ 
mitibus  meit  loanne  fette  , Gregariorio  , c>  e tciMto 
iam  ad  Uantorem  exercità , qui  ad  ducentos  , atqueeoam- 
flius paffus proeulaberatj  proditores  effugerunt  tduohutex 
hijs/aucijs  I me  verò  prorjus  intarlo,  HueVater  Beuttffimo 
néqitdquam  adftribatvirtutimee  ^ que  nulla  efi  , fed  bei 
Optimi  benìgnitati  , atque  iufiitìtt  , qui  nunauam  defe~ 
rere  innocentes  confueuit  , fed  eos  femper.pofi  multa pe^ 
ricuU  ad  vi&oriam  , & felieiora  tempora  conferuat  . 
Fate.  . 

Or  ritrouandoli  fortemente  fdegnato  il  Ri  del  tradi- 
mento del  Marzano,  il  (eguente  giorno  mofle  legenrìi 
danni  de’tenimenti  de*Sidicini,ch'hora  i Teano»&en- 

V llatefin»  tf^ro  nel  Stellato,  ch'i  tràCapua,  cTiano(  fecondo  il 
vouater  o Vollaterrano)  quanto  trouòfin’à  bagni  di  Sclfla  per  quel 
la  campagna  tutto  mefle  à Tacco,  è gettò  perterrà,faluo 
Pcddifìcij.Paflaci  alcuni  di,  paffando  à calo  per  quel  luo- 
go oues'era  azzuffatocon  Marino, li  fii  da  yn  fuo,cfafe  lo 
trouò,  appreflentatol’illelfo  pugnale,  ch*à  Deifebo  era 
calcato  in  quella  miTchia,ch'erain  tal  modo  auuelenato, 
che  toccandofene  vn  cagoolo  con  la  punta  Te  ne  mor  ;la 
qual  cofa  ii  come  non  più  vdita  fi  molto  odiar  Marino 
non  folodal  Re,ma  da  tutti  Tuoi  nemici, 6e  amici  vgual- 
_ mente  perla  Tua  ribalderia. 

S«Icr!w  ri-  Offendo  in  tanto  il  Re  occupato  à dani  di  quei  Popoli, 

beiiaio.  ùebbe  auifo, che  ^iouanni, e l’ Vrfino  vniti  inficme  l*c- 

ièrciti,e  con  loro  il  Principe  di  Taranto,  e quel  di  Saler- 
no, erano  venuti  verfo  Bencucnio,  & hauendo  dato  Ia_* 
Pe]loraallcfiarnme,etiratoin  compagnia  loro  Alfbnfo  ' 
de  la  Legonefia  con  tutti  iCaflelli  de  la  valle  Caudina, 
da  Cipo7an  ^natciii^uano  verfo  Napoli,  e che  Simonettoda  Campo 
Pierogióto  Piero  Capitano  illullre  mandatodal  Pontefice  Pio  in 
con  referci-  agiucodel  Re,era  già  arriuato  in  San  Germano  con  l’e- 
co del  Papa,  ferciro , echiedeua  ch’egli  li  conferiffe  à Mignano  pc« 
(occorrerlo  perciò,  cheli  Marzano  hauendo  mandato 
auante  partede’fuoi  foldati  contro  lui,dubitaua  ch'egli 
«Dco non  vi  comparilfe  con  tutto  l'efercito  ; Hauca  St- 
monetto  Ipinto  oltre  alcuni  Caualli  per  alficurar  il  pae- 

fe; 
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Te;  Ma  queAi  it  laccando  vna  fcaramuccia  co*ncmici>vi 
rìmafe  prigione  Giouanni  Malauolca  vn  de  Capitani  del 
Papa , onde  gli  altri  tinaendo  ditKdorno  di  pa  A^ar  alianti 
fcnza l’aiuto  del  Re  Ferrante;Talch'egii  immaginàdoQ 
di  podere  ouuiareà  qucA’accidente  conia  giunta  de^ 
le  Aie  genti, & eflier  parimente  fuperiorc  di  forze  a nemi- 
ciypropofe  di  parcirfe  cantoAo , & auifaco  di  ciò  Simo- 
necto/eritrouò  fu'l  luogo, per  il  quale  paisò  fenza  com- 
battere, e s*  voi  fecoper  iacontrare,&  adattar  Giouanni 
el*Oriino,caminando  fortemente  verfoSe/rola,L*inimi-  EfereìtoEc- 
ci inteioqneAo , nc girornoTubito àNola,  lafciando  A-  defiaftico 
cerrai  deAra^fifero  auaQCtàcoAoro,che  veniuanoPe- 
licè,Daniello,e  Giordano  fratelli  VrÀni,à  quali  diAero, 
che  ivrebbono  ciò  che  loro  renifle  impoitocó  iCaAel- 
li,econ  le  genti ,che  v’erano  dentro . Ma  gli  nemici  co- 
nòfeendofì  inferiori,  oe  pocerefe  nócon  manifcAo  dan- 
no tornarà  dietro, ne  menocampegiare,  ò combattere^ 
deipari,  Aritirornoala  focediSarno(giach'il Conce  — . . . 
hauea  giurato  onaagio  al  Duca  Giouaani  ) sii  la  co  Aa_«  ^ 
d’irn  montc,al  qual.fouraAi  irna  forte  rocca, e nel  difoe-  tà  di  Saraol 
to  bàli  borgo, che  fé diAendeàLeuante*^  Quindi  da  vn 
miglio  difeoAo  sii  la  via  di  Nola  vengono  flioradall’e- 
fireme  parti  di  quello  moUifótJ,i  quali  formano  vn  fin-’ 
me  che  nò  può  paAarfià  guazzo,cbe ritiene  l’iAeAb no- 
me de  laCitcà.  Dall’altro  latodel  borgo  verfo  Leuante 
forgono  altri  fi>nti,equeAi  vnittcon  altri  piccioli  riui, 
che  reatorifeono  indiuerfi  parti  formano  ancoeifi  vn* 
altro  fiume.  QneAl  torcendofi  l’irn  verfo  l’altro,  cornea 
feà  bei  Audio  andaAeroàritrouarfi  dopò  il  circuito  di 
due  miglia,fc  vnifeono  infieme,e  fatto  di  due  vn  folo  iui 
prcAb  al  mare  ne  corre  verfo  mezo  di  ; Il  Territorio  di 
mezo  vien  cinto  da  quelli  à guifad*irola,echiufoda  la.^ 
parte  dì  Settentrione  da  monti  continuati  inaccAtbili,  9 
ripienode  viti,ed*oliuf,&èabbondantiAìmoperfru- 
memo,e  pafooli  d*antmaJiJUtiracidunque  inimici  in^ 

Quel  luogo,e  veninano  difefi  da  fiumi, e da  monti  à guifa- 
« trincierà . MailRepofatoficonl’eferciconc  lafelua 
detta  Longolanó  lontana  da  fiumi  per  rcAringere  mag* 
gbrmeateinemici,vifè  va  ponte, per  Icuargli  la  Arad) 

dita: 


ArmacaAn' 
gioina  àSor^ 
renco» 


Falice  Vrfi- 
no  Prcncipe 
di  SaJerno 
torna  alla.* 
diuocione^ 
del  Re  Fer- 
rante» 
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di  togliere  i già  maturi  fruméti,&  impedire  il  paflfar  de 
gli  ani mali;<a  qual  cofa  gli  fuccelTe  facilmente; liauendo 
mrto  il  Tuo  dominio  S.  Marzano  Caftello  molto  vicino. 
Talché  i nemici  fe  trouorno  in  vnt  ratto  (^non  auucden- 
dofene  )con  riftretti,checomindandodi  ciò  à dolerli  i 
foldati  àcauallo,dr.à  temere  i Capitani, e fra  primi  Gio: 
Antonio  Vrlìao>che  penfauafuggédodi  notte  prouede- 
rc  al  Tuo  fcampo , vi  fur  anco  molti,  che  per  vìa  d’amici 
cercauano  di  riconciliarli  con  il  Re, e molti, che  s’appa- 
recchiauano  al  fuggire,e  tutti  vgualméte  cran  doloroii 
e fpauentati,conofcendo  il  negotio  fenz’alcun  rimedio. 
In  quelli  giorni  il  Capitan  dell’armata  del  duca  emen- 
do Imontato  ne  i lidi  di  Sorrento,riem{)i  ^uei  luoghi  de 
genti  con  fperanza  di  piegar  l’animi  deCittadini  verlb 
l'amor  antico  degrAngioni,&impatroQÌrfidi  Quella..* 
Città.  Mà  il  Re  gii  mandò  fubito  incontro  Antonio 
zina  con  fcelta  de  foldati  à piedi  per  aflicurar  il  paefe  .1 
nemici  delìderolì  di  preda  traportandofì  più  olera  de  la 
lorcommillione,re  ne  flauano  diuilì;  Onde  POlzinadi 
ciò  auertito  n’andò  lor  fopra  có  tanto  impeto, che  quali 
tutti  gii  tagliò  à pezzi,&alcuniche  fuggiuano  allenaui, 
vrtàdonc*lororecini,che  tcnauàno  rinchiulì  tutti  palE« 
eflendo  cacciatili  precipitauaiio  per  quei  balzi,  & altri, 
i quali  hebbero  agio  di  ialuarù  furono  vicini  à perderli , 
per  nó  polfcr  i marinari  alzar  i ponti  per  la  fretta.Dato 
àciòhne  l'Olzina  n'andò  inSorrètocon  i fuoiforniti  di 
rpoglie,c  bottini.Onde  auuilito  Felice  Vrlino  per  talac- 
cidente,emàdatoruoi  huomini  à fuppiicar  il  Re  di  per- 
dono , iuLà  poco  n'andò  anch’egli  airuoconfpettodan- 
dofegli  in  potere  coJCaflcllo  di  Palma  propinquo  alla 
foce  di  Sarno,  la  qual’egli  fornì  di  buone  guard;c , c fe_> 
mifecon  magior  diligenza  ad  allediarSaroo,evictando 
che  non.v’cntralfe  alcuna  forte  di  vcttouaglia,dillurba- 
do  continuamente  i nemici  ; Tra»canto  fòcendoli  alcune 
leggiere  fcaramuccic  có  quei  che  di  dentro  vfeiuano , Ài 
prefodanemiciPietro  Vbaldinofoldato,e  Caualiero  del 
Re,e  lafciato  libero  con  perdita  folo  deJJ’armi,e  del  Ca- 
uallo  (come  li  coAuma)  riferì  al  R e,  che  per  quanto  ha- 
uea  coroprefo,  ci  potei  di  leggeri  ottenerla  terra  fe  oc- 

cupan' 
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topanJofi  aarcofto  il  rnoaee  da  fanei  hiuelTe  dopòia- 
crodettt  i caoalli  nel  Borgo  per  certa  porta  rottaiche  fta*» 
ua  alla  fece.  Per  ciò  che  prèfo  i quello  modo  il  Borgo, 
hauerebbe  io  modo  riflretti:  nemici  ch’erti  gli  fi.  farebbo* 
no  rcfi|p«r  fame, ha  (Tendo  il  Rè  ciò  ititelo  erdinò  fe  coouo 
caScro  i capi  deirEfercito  e propoftògli  Cai  putito  s'af- 
ferma che  Simoootto.  leuatoli  sii  bauelTe  d quello  modo 
raggionato . Coloro  Saera  Maefii  eh;  dicono  U fortuna 
hauer  cosi  gran  Imperio  nella  guerra  parmi  che  oon  lìa» 
no  in  tutto prìui  di  giuditio,aoa  gii  cheti  debbia  credere 
ch'il  maneggio  del  negotio , e l'eueoto  della  rietoria  Zìa 
in  Tuo  potere;  md  per  l'improuili  accidente, che  rpelTo  fe. 
glioao  occorrere  nelle  battaglie  ì quali  è impofsibilc,che 
i Capitani  pefiano  ar.riuedere  cólìgliàdo  eliì,ò  dopò  il  co 
figlio  tobattedo  có  ualore.  Pcrciochc  coqnai  fatriglieaaa 
<^*mgegno  potranno  giamai  auercire  il  cader  decaualli 
la  (of,  de'Soldati  i falli  rumoriMa  cempefta  del  CicloW’ia 
cofflodied  dc’luoghi  camÌDando,la  morte  de’capi  difqaa« 
dra,e  d’altri  Minifiri.ò  del  proprio  Capitano.e  cofe  fimi» 
li  che  polfonooccorrere,  ò antiuedoceoceorreprouedrr- 
le  io  modd,  che  non  apportino  danno?  Giè  che  per  la  bre* 
Ulti, del  tempo,  e per  la  diffirultd^dele  cofe  reggiamo  fe- 
oente,  ch'ai  Capitano  non  lì  li  di  luogo  de  decorrerai  fe- 
pra,  non  che  io  va  medelìmo  tempo  egli  è qui  e li  po&i 
ritrouaxlì,  nè  più  colè  inlìeme  comandare  ad  altri,  o egli 
oprare,  il  che  ardifeo  di  pclfere  con  verici  affermare  noa 
perch’io  li  habbia  io  fcola  altrui  apprefe;  maper  l’elp*. 
rienza  faaijffima , e fopr’ogn’alero  doccillìma  maellra  del 
hamanc  atciooi,c  per  dTrrc  homai  incorno  a felTinca  an- 
ni ch’io.lrequenco  la  guerra , nel  eoife  de'qualt  ho  fpelTe 
voler  veduto  cfcrcieo  vinco  deueoir  viocitoceic'l  vincico- 
xe  rimaner  vinto  , rerperieeza  dunque  decanti  anni,  e 
quella  eci,Qe  la'qaaleme  vedeci,vi dee auucrtire i oó io« 
cominciar  mai  fÌolc2mente,e  lenza  conlìdcratione  voa  ioi 
prcla  , che  poi  con  vergogna  t'Ira  bbia  i lafciare . Per- 
ciò che  tentar  la  fortuna  non  è fe  non  di  colui , che  ri- 
rrouandolì  in  periglio , e fìior  di  fpcraoza  di  polTerc  per 
airra  via  Icamparc,  e tal  confeglio  farrebbe  dà  preoderfi 
dà  Gionanni  d'Aogiòie  dali'Vtfino , piocedendo  Cuctauia 

O o di  mai 
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di mal  in  pegj^ote  eofe  loro».eht  di  •t'tt,  d q'iali  £aa  >re39> 
lì  (i  prometee  la  fortuna»  fc  cerremo  itneinrco  cinchiufo. 
Accefo  (lanno-folo  formi  no!>4<rò>cracceaca  ij»au«azi;re- 
mod*atitoriti|cradoppuretQadi  forza>&  ftaafo  formiV 
habbiatno  rìqiperaco  Nola  c Salerno  C!Cci^aaoiKi]iine»fle 
imporrannfsi.mè  perla  guerra  »j9e^oIcrc;ciàjri«Ì9i(o  il  oe- 
tnico  non  più  ad  (aìTediar -Napoli edme  s’iogegoaua  di 
farCimd  folod  penfare  in  quairnodopoìTafogf  irc.f  t hab- 
biano  anco  operare  che  quei  deiribtmics-  amnea  > i quali 
haueano  pollo  cueta  quefta  regione  ineonquaflo^  e riuol- 
ta»fìano  Ilari  di  pacfaQirchernici  e facto  diipro  H gran 
CDa;ello*.,che  peufaraono molto  bene  de  venir  più  iacerra 
ToVltra  voIca.A*diuocioanoilra»epeenni-habbianno  Na> 
ppl  »e  le  Circi  vicmeile  quali  di  viccuaglia  4'arm.vdi  Fan« 
cèrie,  e di  frefchi.eaual.li  ci  proueggono,  delle  quai  eofo;  ^ 
i nimiei  fon  priui.opponendoliglì  canti  moneiicaòce  vai- 
li:»ecanci  Fiumi  : ma  forfè  ne  meno  hanno  alcuna  fperaii^ . 
za  di  faluezza.Eìnalmécc  aftenendocidal  eabacccre»coa- 
fegutremo  fenza  alcaq  pericolo  jiodraii.iìàe.del  eonibac<< 
cefCi<h'aIcro noni  che Ib  uiccociaie  rtnimici  non  hauraa^ 
fatto  poco  quado  di  noi  occeagoao  (quelehe  polfono  bo- 
ra per  auencor'a  penfare)  che  per  balze»  e dirupi  de  monti  t 
procaccino  foggendo  di  aocte  de  fcimpar  via^i.bcoehe  n5  ^ 
mi  fia  afcofolquel  eomu(ic»;.dc.vrato  prouerbio  ; ch*al|ncf 
mico,  chc.foggeft  de'fac  ilpoacrd’a'rgeaco  ; la  onde  poi- 
ché niuna-forca  ci  aftringe  al  combattere-,  rimouiamo  dà 
Noi  li  delio  de  labacugtià  per  non  porgere  .occaSdne,  a*  ' 
nemici  di  poùer  per  quella  itrada  far  meglio  Jé  cofe  lo-  ' 
ro  » e perenc  «di  quanto  più  fe  vedrauno  riftrecci»caato  è - 
più  verilìmile>eh<  peoferanno  i U foga  per  quello  giudi  - 
co  occelTariotChe  l'eCercito  fo  crafporci  net  capo  del  liaaie 
di  qui  de  laciaa  forco  il  moncei  chcfbiica.ti  :i  la  foce , fi  , 
per  recar  loro  maggior  diAeulci;de  victuagKc»  e ie*  pa- 
feoli  percauallitcoau  per  indurgli  cauto  piùjroieQticri  al . 
fùggirè.  il  Re  confencendo  al  parer'dt  Simoaoceo  »«pre-  . 
iìllo  cermiue all’cfpediaione < mifcinficme  cucca  quella^ 
fanceria»che  poir«cce»chiannòfccchiifold4ci , fcrifle  ouoai  , 
canaHheper  via.de'fojniciui.ede  priggioui  procurò  d’io- 
tedere  i difcgaUitùinici»c  diede  carico  adhuooaiai.cfperv 
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'tffé  di  datore  di  ricooofeer  ii  «looccidi  rìcrODir  rfrcjca»e 
'di  cercar  le  ftrade^  Ma  fra‘qucfto  haDendq  iocefoch’il 
Papa  &*era  macaco  d’aaim«>e¥oteua  aon  c«^e  di  anzi  ha«. 
■ea  dimoftraco  di  fare^  fauor/uo  i ma  come  mezano  di- 
• chiararfì  ia'qaella  guerra  > & ia|oIcre'hauerYorjeco  d Si* 
nonorro  fecrecameote  i che  era  poco  douelTe^ricirarfi  ne  i 
Saoniri»&  in  Beneueco  Cieed  della  Chiefa  con  tacco  rcier- 
•coirifoiredi^réfperienzade  la'forcooa  de  la  baccaglia» 
con  propofto  rimanendo  fuperuircjdi  to' gere  41  Poncefìce 
'da  la  fuaparce  » è auueoendogli  il  coatratio'folpiogerl» 
ad  odio  coQcra  dè*  fuol'oemici  » & anco  i dèlio  di  rendee*  , 
' ca}(ì  come  poi  fece/Fermatolì  in  quefio,  e focco  con  dili- 
genza apparcccMarde cofe  necèflaric  per  U_batcaglia_<» 
'occenae  di  SimonoCto  i didè'’iroiI  parcirfi  dal  campo>fin 
•ch’egli  haoelTeper  AmbaCciadoti  procurato  di  ridur  il  Pa 
pa  al  primo' ruaioteotov  eifendo  Ucucfo  appreftaeo  fenza 
nocicia  del  nemieo,  e facco  raonarc  in  foa  prefeoca  cucci  i 
Capicani-eMio’ftrideirelcrcico/dopòhauerli  ordinatoli 
ritrouailì  io'ordiaeail  le  due  bore  di  nocce<on’lilet:itioi  5c 
ioiruiciglidi  ciò»  c’haueano'i  fare  » confortò  •cucci  coiw» 

Cucite  paróle  .>ion  i dubio  vilorófi'foldaci  l'che  Tocca-  . 

one  » com’ogui  di  veggiatno  è di  graudiliìiiia  'forza  no 
:graccideoci  di  guerra»  la  quale'facendo'nacuralmence  f»> 

-cilt  le  cofe  dicali  » dee  però  abbracciarli  da'-ciafeuo  pa-  ' 
picaQOjC  parcicolarmcDce  da  noi  con  preftczzaioofldìiilc-' 
no  ttimo»che  due  cofe'(ìaQO*fommàtneoce  da  odeparfi  in  ' 
•ogni  imprefa  s \’ma»che  ciò  che  dee  fa ifiifì.facciar Cubico»  ' 
.perciò  che  noni  cofa  più  brcue»nò  piu  fugace  che  l’occaf'  '* 
'«oociCooformedquclcrico'Prouerbio.  * ir 
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Valrrki  clTil  tntto'fegna  con'buou  ordine  ■^ilche:oelHL^ 
’^èrra  é reramete  (peràza  e caggione  d'ogni  lauoreuole 
«nueoimeoto . impcroche  la  confufìooe»  e'I'timorc fono 
aflài  coDcrarij  alTefecutionc  degli  cliècci>e  rarcb;\ttaglie 
'ficrocano»  cherego)ace%onbuonoidioefaabbiaoohamr*  ’ 
^ib'  iófrlice  hoc  . 'tvié  «queftoòauuenuto  pcralrro» 
ipcr  la  guerra  ^c(ccution^^:gTdrdln4^»  ab  he  noo  credio»  '" T 

'Oo  a xhe 


'B  ke  Pf  rrà- 
te  entra  in  . 
Samo  cè  le 
|catb 


^fna  ffcrif 
fima  tri  il 
Re  Ferrante 
t{ii  Aegio»  ' 
li4{«rop»-  < 


iti  DSU-HlSTORlÀDINAVotr. 

che  fi«  ncceffario  d efortar  roi,oè  mena  perruaderei  i di' 
nioftrare  I jfaw  ardtrc>e  franchezza  nella  baccaglia , che 
jiar  domani, poiché  da  grandamcnci  padfaU  pof 
fo  bafteuolmencc  comprendere  ilvoftro  molcoyaloree 
virid  i Farete  dunque  buon  animo,fcDza  cerner  d innUa^, 

- ° ®**V^*^°  quello,  che  da  me  douea  oprarli  per  eti- 

le di  quella  imprefa  , è flato  diligcocemcnce  oprato , Se 
auertito  i ma  quanto  io  fia  dopoi  per  far  i beneficio  vo- 
•w*!®  conofeertte da  gli eflttcì.c  coli  piaceri  i Dio.Oi 
CIÒ  lolo  ri  ammonifco.e  per  rautortci,eh'hò  fopra  di  voi 
Vicomando.chc  per  o6  lafciarui  vfeir  di  mano  coli  opot* 

(una  (Kcaljooe,ri(M  vogliate  mancare  d'efeguir  con  dili- 
genza^ .ordini  miei|,  casco  più  douendo  io  in  ogni  tempo. 
Se  in  ogni  luogo  crouarmi  con  voi,  oc  è da  dubitare , ciie 

la  ooflra  delibcracione  le  troualTcro  acconci  per  difen- 
derfi,  perciò  che  hò  nocicia  per  fieure  fpie,  che  da  alcaoi 
pochi  lufuoriiche  fon  deputati  alle  guardie , cucci  TaUri 
dormendo, IO  diucrfi  luoghi  della  terra  firicrouano  dinit 

’ * occupando  noi 
i.^?*^**  le  porte, prima  verremo  in  pof- 

Sfi  n •' da  lo  ftrepito , liaoo  pro/si- 
nu  i vefiirlì  J wmi,  infcllare  i caualli , ò per  fpauenco  del 
•repcncinoairalco  tidurfc  all*ofdine . Fatto  qjui  fine  il  Re 
alla  fua  Oratiooc , ciafcuno  de  i Capitani,  citoroò  al  foo 

luogo, e venuta  l'hora^abinta,  egli  inuiò  le  fanterie  per 

cingere  il  moncc,le  quali  hauendo  prefo  lacinia  di  quello» 
incominciorno  intrepidamente,  e cuo  gran  filcotio  i car 

j veoiuzno  appreflaodofi  i ca- 

ualJi.  Parendo  al  Re  tcmpo,che  le  Éincrrie  fe  condueeflc- 
jo  al  Inogo  da  lui  tletto.factoil  fcgno,eomaodà  i Rober- 
toOrfioo, che  coni  caualli, fi  deutlTe  impudróoir  de  I» 
toc^Roberto  fpiogcodofianaoti  arditanicncé  alTalìJeprc 
guardie  quafi  dormcBdo,altri  difrode^ofi 
vccifc,e  polli  m foga  al tri.gJi  feguì  verfo  U borgo.  Ma  I» 

g“»dagoo,chc  alfhonore,  ef- 
a*  «ewtomau»  al  campo,  cornei 

UQ  luegliaci  dal^ronorc  delle  geaci^jc  competib  il  perieoi- 
' " \ Ibdie»  " 


t I B li  o v; 


stf 


10  diedero  di  maqò  ali'armi  e ftro  porre  ì loro  io  bacca* 
glia»oppooeodofi  gagliardameoce  i nemici.Fiì  quiai  ac-' 

Caccaca  eoa  fieriffima  pugaa>per  non  volere  i foldaei  ecS 
deirTDa>coine  dell’altra  parte  par  vn  paflb  ricirarlì  > o 
tronandofi  cacci  haner  vergogna, e la  merce  dopo  le  fpal 
le,co(rbacceano  d cucca  polTa  : Md  non  potendo ,Ruber- 
cofoftener  la  gran  calca  ch’i  gniTa  di  nembo  l’era  vena- 
ta ropra,eomineiò  i ritrarfi  deRramence;rOrfìao  dall’al  '* 

tro  luco  faeea  accioni  merauigliofe,  & inconcracolì  cucci  • 
infìeme  auance  i loro, furono  coli  quefU  > come  quegli  vi 

cini  d rimaner  prigioni  d’ambe  le  parti.  Intendendo  ciò 

11  Kè  mandò  fobico  in  loeeotfo  loro  iSimonecco  General 
dell'efrcrdro  Ecclefìaflico  con  buon  numero  de’Caual-  . 
li.  Nò  perciò  quei  di  dentro,ch’aucano  nocitia  de  le  lira 
de, e de’padl  oecuporno , cucci  quelli  > ne’quali  polTeano 
oftendere gli  auuei fari;, e quiui quando  con  Icpieehe, e 
quando  con  gli  archibugi  i lor  luoghi , eonduffero  a ca- 
co mal  cermioe  i Soldati  del  Re,  che  infìnici  di  quelli  a.» 
cauallo  vi  rimafero  morti,  e ferìei,  e gli  aieri  coflrecci  d x^^tta  del 
|iugire,haueado  alla  coda  quafi  cucci  quc;;{i  archibugie  ferrante 
ri,  che  nel  princìpio  di  quella  guerra  I afe  ado  il  Re  per  >0  laroo . 
raancaoienco  de  le  paghe , s’erano  palfaci  d (Siouanni , 

Perirno  in  qutflo  fatto  d’arme  molti  Caplcaoi,  c fegna- 

late  perfone  delRèt'frd  quali  fù  Simonecco  de  Campo  Mottcdili^ 
Sa  Piedro,  del  qualenon  è dd  tacere  quelchc  di  lui  ferme 
l’ Autore  dei  Comencarij  di  Pioyche  mencre  vd  ioconcro 
a gii  nemiche  f«  sforza  riceoere  i Tuoi  foldaci,che  volta-  * 
uano  le  fpalle  fò coito  da  vna  palla  di  fcoppccco,e  cafea  \ ' 

do  di  Cauallo,  nè  polTendo  dire  parola  alcuna , vi  lafciò 
la  vita, il  quale  ar’hauede  pofluco  più  viuetCìquefto  fìnc^ 
defideraua,  eflendo  folico  dice  trìfuoi,  coucedami  il  Sii 
gnore  iddio, die  nell’olficioinio,&  io  feruicio  di  saoca^ 

Chiefa  lo  pofti  finire  lavica, Fd  il  fao corpo  ncrouaco  da'- 
aemiei»c  con  molto  bonora  ftpoUo , accompagoandolov 
alla  fepoltura il  DucaGionaonovC  tutta  la  nobiltà  deP 
fiioelnrdto  La  cieed dunqna di  Sarno  fi  può  gloriarw 
di  ritener  l’oflk  diiqpieftO'valoroCo  Capitano , c di  Guai* 
cierì  di  BCenaa  molto  cempoiprimarFiìanche  riguardjs*- 
nqie  in  qpefia  eicsisal»  vÌKÒidi  f^eoco  Ocfiooiii  .quai^- 

' *■  ' - . li  ‘ 
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le  fù  tiprimo  ad  inerir  denrm  Sarno,  e ceneò  dì  falirelS 
' le  parte  pidrnpra  de U Cicti;Vli  eifeado  fere  i nella fac 
ciaJd  cdftteuo  ritornare  in  diecro.li  fìgliuòl't  ancora^ 
di  Gfouanof  Maiauòlca.'cheiVgiiioa'Je.partrdel  Re»edci 
. -la  Chicra.dimoftrò  co  molto  valore  rprinctpji  deia  Tua 
militi a«  il  quale  poco  dopò  ritornato  io  Steoa  morfe  di 
( f:hre;  I primi  .che  cpmiuciorno'  la  pugna  farooo  gli  £c« 
cIciìallici,Equell(furonoi prùni ade/ier  mord»opre(ì» 

' non  pnifeodonOfopportare  i colpi  delle  artigliarie.ERo 
Iicreo  fanleueiino  ferito  nella  bocca  via  feampado  fi  c6« 

' dufse *duuo  il  Ré  dimorana.éhe  net  più  alto  dc/la  foce  da 
ua  ordine  pcrriAorar  lapugna  ;Ond‘egli  non  tnancaa» 
do  d’animo  in  tanto  pencolo  animaua  i fuoi  > afficuran- 
< doli  della.viiaic  delia  VittoriaiMi  dì  la  à poco  rapporta 
to  dnemicùche molti»!  qualrfiauealalciacoil'Ki  oelli 
prefidij»  abandonaodo  i lor  luoghis’crano  per  fpaueaco 
pofti  io  ficurOftuttil'altri  datili  vnitiméte  i fiigireoprò 
ch’efflairaiiroocoo  fi  gcaud'eoapito  il  Rei  ches'era  rici^ 
rato  con  fiioi  io  quellafoce  per  dife  ndeffi»  che  nè  e(fi|Oè^ 
. quelli  oonYitrouandoalcoo  riparo»' fi  pbffero  d fciolcei« 
bri  glie  à fiiggire  hauendo  >la  calca  ^fin  di  Ja  dal  fia- 
mc  f doue  fiaoaoogli  alloggiaménti  .Quiui  i vincitori 
fermati,  fi  perla  preda,  e iattidi.grandifiimi»ericchilfi- 
• mi  botti  nuli  d’argento  » *come  d’altro  le  neritornorono 
carichi  dentro  dibarnoigli  scainpafi  dalJVccilìooc  fena« 
andornoparte  io  Nocera,eparte  Alttouc  .11  Re  fugeo- 
do  verfo  Napoli  » Fù  feguilo  daimólti  dc'fuoi  » dc’quali 
fur  prefi  buona  parte.  Fil  quéfia  tniferabile  caiamiti  fe- 
condo il  PalTaroa  7.di  .(Siugoodi  qaéfio  anno  ì la  quale 
ili  predetta  molti  di  prima  noo  folodiailcaoi  ’A^ologi.^ 
ma  da  piU  fcgqi»e  f«odigi,peitbc'ii’d{  prima  de  la  bat< 
taglia  fi  fSdaero  in  iibitra  volar  pét'rariamóUi  Corot 
.efocitaodo  intorno  alpadiglione  dd  ile>e  por  polarfi  oc 
i vicini  albori'  « à ini  fitfTo'^rccodo  'fuori .»  cadde^ 
d’improuito  fottio  il  eanallo,e  fu  detto  anco»  thè  indi^ 
.uerfe  parti  piouerno  filile  di  fangoe  edi  cenere',  com^' 
dti  uucato  nelle  foglie  del’herbe  («ome  nbta  il  ìfootano 
Feròmonidactcderfiicorc'tdi.M'ducore  decommeo* 
;carij  di'Pio  di  quéiic  rotta  ie  oc  fpcdf  in  poehc;parólc^.r 
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Alcuni  parcicolart  nocabili  <Ii  piili^kédd  • 
ilRi  fi  r%luò  con  U Fjg  t».  haacnd^  perr<>*)’lllpgg*  aoienef 
dello cfercito^Sc il  cucco  faccheggiaco  cia’neinici>2ct  ca> 
ualli  otcr&i  I numcco  de  dannila  venaero  irvior  pofiefc.  dq^; 

Fii  optoione  (come  vuole  il  Duca  ) che  la  Hcg^a  ili 
beila  dubicando.deirvlcmia  rnioa  di  (ùa  cafa  neli'iilelfi/^. 
feraaadaficàcrouareilPrencipediTaraQCoTuo  zio  co  < 
la  fcorca  del  Tuo  Còfirffore  veftira  da  frace  Piraacilcauo» . 
eprofiracafcglrauaocMp  fupplicòidtcédo  che  hauendo- 
la  egli  facca  Regina, non  volefìfe  iopporcare , che  hauelTo  : 
da  ferua  i mocice.  11  Prcncipe  vinco  dalla  pieci,  e dalle#, 
lacrime  dandoli  buon  animo,  larioundò  io  diecrO'pie» 
oa  di  boom  rperanaa,e-dalKhora  io-poi,mucaco  il  Princi 
pp dal  Tuo propofico,comtncio  ^proceder  lento  nel  £a« 
uorirlecofodeld^uca(&iouaani»daQdacca)pO::.al  Re  di 
rifar  J’eferctco  come  diremo»  . Cófigllotrè 

U fegnente  giorno  dopò  il  Duca  GfoaanmVc  TOrfidO'  il  Duca  Gio 
hebberotrd  loc  configlio  di  ciò  ch’era  da  fare  de’prigio*  D>nQi,e  l’De 
nh  e fii  coQClufo  fidoudiero  inuiare.  cucci  i:MarregitaL». 
con  le  gal«re,nèdi  li  Farli  ricornare  in  Italia  prima,  che  * 
non  fii^e  la  guerra  fioica  : Mi  quanco al  fegalre  la  vie 
toFÌa,vi  furono  due  pareri  d>uerfi,rvn  volea,ches'inutaf 
fe  fobico  refercico  ad  alfediar  Napolir  Tal  ero  # che  fi  do 
ncan  prima  cencar  le cicci,-  & t Baconiychefe  rierouana- 
•noi  deuociondel  Re,  Nel  qual  primo- voto. coacorfeo>  - 
do-molci  contro  il  parer  dell*Oriido,e  fpectaldaenceGic» . 
ntant  Cofid,dicefi,ch’eglrhane(recofiraggipaaCoa  So 
la  Vitcoria  di  hieri  ci  mofira  alcun  lume  per  .coodurre 
abuun  fine  le  cofemofirej, . e ben  conueuieoce  ioon  la» . 
fctarci  vfeir  di  mano  i’occafioae,  che  Iddio  et  psne  auS  ì 
tc.'/tnzi  dirò  più  audacemcnce  figuori , che  rinimico , il 
quale  iòNapali  t*é  ridotto  il  .vederemo  jafieme.conla  . 

Cicci,e  per  ciò  quel  cempo,-chcnot>  fedciida.conruiiu-; 
rèmo  pcrcoofigliarciìcucca  via  geccacemoirrareino  lon  . 
taoi  per  ooftra  dapocagioe  dal  hne  della  <giurra  che  fc 
noi  kcendoimpKo  baucHìmo  arrcaco  ne  gli  alloggiarne 
Ckneniici>aoo  è dubio , che  gllhauefiìino  rocci , pofti  in 
fuga,  & aUegramenee  fegu.icir  aaxi.ia  qnel cotfo  dV.Vic- 
ncia,  ofàcco acqoifto  dclùìiclTaRc  che  fuggiua  » 6 ca> 

gliaf)^.. 
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gitandoli  la  ftraia»non  ci  farebbe  maocaco  modo  d'oeev 
pare  airimptoaifo  Napoli  » Rancio  ella  in  fieuro  » 8t  iiO 
ocio*e  Tancandoli  le  genti  per  le  piazze  » e lor  porticht , 
che  di  noi  non  s'iocende  alerò»  perche  ci  trooauamo  af- 
fediatiyChe  d'elTer  facci  priggioni  : Ma  qael  l'errore  » lOu 
che  Gatno  incorG.ò  per  poca  (beica  de  ioldaci»o  per  dtfi> 
deriOich’etri  hanno  hanuco  de  la  preda»  o per  allegrezza 
( la  quale  è fpelTo  ciggione  d’oRafeare  il  giudicto  à gl' 
huomini)  c di  miftero  de  correggere  » & emendare  con 
preReeza,e  non  potendo  corregsrfi  (per  ciò  che  dopò  il 
mal  faccoyin  damo  fi  penfa  al  rimedio)  al  meno  ciò  che 
fipoò  fare)facciaciolofubico,gii  ch'C  ia  arbitrio  nofiro 
di  poflerlo  eicguire»perlochc  haueado  noi  rocco  Pioimi* 
co»ilehe  nella  guerra  è fommaraence  defiderato»e  ridoc* 
colo  i termine  di  penfar  foio  i diienderfi,  che  ci  refta  al- 
* ero  ^ ftando  egli  rinchiufo  > che  cingerlo  con  ftrecrifiìmo 
afiedio/  egli  dopò  ia  feonfitea  deii’efercico  e perdita  de 
cucce  le  faeeQfe,foio(en’é  fuggito  i Napoli  capo  del  Re* 
gno»  né  canto  có/ìdaco  com'io  credo  nelle  mura  di  quel  - 
la  Cicti , ò ne  la  benenolenza  de*  Ciccadinl  » qoanco  nel 
Cafiello  , oue  non  è dà  dubitare  » eh 'egli  non  fia  per  Ter- 
raruifi  dentro  veggendofi  afiediato»  cofi  per  paura  dt 
Afoi.eome  per  lodiorehe  la  nobiltà  gli  porta, delia  qua- 
le gran  parte  habbiamo  con  Noi,  la  onde  qaal  rirpecco 
oc  ritarderà  domani  in  sii  l’apparir  deirAlba.che  à ban- 
diere fpiegace  non  andiamo  alla  volta  di  Napoli»  Noi 
cucce  le  forze  habbiamo  io  ordine,  habbiamo  le  genti 
vlccrici»e  ( quel  che  piò  imporca)  il  fauore  della  fortn- 
' na,e  la  volontà  degli  huomioi  volencttri  inchinata  d fc- 
guiroe;  AH'incootro  le  forze  del  Re  fon  difirutee,  fon  fi- 
Diti  i Tefori  d’alfonfoii  Capitani  di  valore  • che  gli  po- 
ccano  efier  fideJi,foDo  rimafi  prefi, e’I  rimanéce  deireìer* 
cito  fpogtiaco , & auuilico  s’é  ricouraco  à Napoli  fug- 
geodo»di  che  habbiamo  Noi  i rallegrarci  infioicamen- 
te  » potendo  efiì  fpenti  dalla  fame  rufcicarui  di  leggieri 
alcun  tumulto. 

Hi  forfè  il  Re  pollo  io  ordine  alcuna  armata  > ò alcuno 
cfercito  » efi'cndo  tutto  il  paefe  à diuetion  noftra  » chdi^ 
jrcoga  à (occorrerlo  ? Né  altra  iperania  ne  ft  poc  ebbe 

dire, 
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4ireich6  égli  fia rimala, fenon chef mcdefimi  Cicradini  dif 
dcocro  prcndc(Tero  à ditfenderlo  contro  di  noi  fin  tato  che 
di  Spagna  ,0  dal  P4pa>ò  dal  Storza  li  fuffe  inuiaco  alcuno 
diutoiccon  tutto  CIÒ  faranno  èglino  mai  da  tanto  di  farci 
■per  panra  lafciar  l*a(Tedio>ò  verranno  fotfi  ad  incontrarfi? 
Xlin torno  la  fpcraoza  dc’Ciiicudiin  urefperienza  per  dirln.» 

riùtcndojoc  moftra  quanto .FiTtipcrio  dc’Catalani  fìa 
da  tutu  aborri:o;NelIa  nobiltà  non  hi  egli  da  cpnfidaro . 
I eU'cndo  tutta  rifuggita  i noi  ; Il  foceorfo  ch'egli  da  Gio- 
' Ulani  di  Spagna  fuo  zio  potelfe  fperare  » il  quale  non  fola- 
mente  é pouerOiOna  médico.Noifappiamo»  che  da  quattro 
QBuigli  in  fuori inon  potria  hauer  altro*  Quanto  poi  a!  Pa- 
pa,8cà  Franeelco , che  aiuto  potrebbono  efii  già  mai  por- 
gtriiipofio-ehe  cofiì  volcffcrojclit  poteife  coli  colio  valica- 
re cauti  oidciiC  canti  fiumi»  tutti  prcfiiC  rinchiulì  da  foldati 
noflritolcre  hauqrc  a fronte  il  Piccinino  con  l’efercitOp  che 
prima  non  fìapalTata  rcftace,cfopragiunto  Tlnuerno?  fri’l 
qual  tempo  dobicate  voi  forfè  | che  Napoli  non  fia  da  Noi 
prefa  ò per  forza  ò per  fame  t o pur  non  ci  s'habbi  ella  à 
rendere  per  cumulao  de’Ciccadini»  che  de  la  banda  noHra^ 
vifi  crouaoo  dentro?  ò ftimace  pure  che  tutte  le  Terre  del- 
la Calauria.d’Apruzzo, e deiralcre  Prouintic,ch’ancor  i de- 
uoticn  del  Re  fc  ne  ftanno  vdita  la  noua  de  la  Tua  rotta, o 
deU’alTedio  di  Napoli,  non  fimo  per  renderli  fubito  in  po- 
ter noftro  / in  oltre  che  vi  date  voi  a credere  , che  fia  per 
•prare  qncAo  noflroalTediar  Napoli »,fc  aon  vn  fpaiicnrar 
, Pio, e f rancefco»e  rìmoucrli  da  quen’iinprefa»pcr  conofeer 

' effi  de  non  poflcre.fc  non  in  damo, per  coli  breue  tempo,  c 

per  colllungo  camino  mandargli  foceorfo  / DaH’altra  par- 
te intendendo  efii, che  noi  procediaoio  con  negligenza  in 
far  corali  proHÌfioni»e  diamo  à i^erdioando  tempo  da  pre- 
gar loro»  e cìafcun’altro  i prpuederlo^dc  genti,  e d.inari, 
vferanno  ogni  diligenza  pcr  fouucr-ìtlo»  oltre  ches  alcuni 
prócuralTero  di  trattar  alcuna  cofa  contro  di  jui,quclla  po- 
lirà dimora  non  Érebbc  altro,  che  ritirar  elli  dan’imprtfa» 
flc  aggiunger  animo>e  forza  à nemici. Quefìt  dunque  tante 
ragion)  fortifilmi  Capitani  vi  douetebbono  lpirgcrc,c  non 
indugiar  d marciar  verfo  Napoli  con  Tcfcrcito,  ouc  la  for- 
tuna, c*l  fauor  de’Cicli  nc  cliiama , acciothe  tagliato 
‘ ‘ P p ‘ ‘ 
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vnita  il  capo  al  icrpci  il  rimanente  del  corpo  reHaelIiarov 
Hauendo  il  CoiTo  con  quefto  raggionameneo  tiraci  molci 
di  quellii ch'erano  del  Tuo  parerei  e parcicoiarmence  Gio* 
uanni  d'Angiò  pcincipal  capo  della  gucrra»tl  qnaleccol 
lembi  ante  . e con  la  voce  hauea  molto  lodato  il  confìglio^ 
6 uuanni  Antonio  OrGnogfi  s'oppofc  in  quello  modo.NA 
hi  fen/a  graodiflima  conGderatione  confìgliato  il  Goffo* 
Inutctiflìmi  Capitani  raffedio  di  Napoli  » effendo  quella.* 
Cittì  prima  è principale  dei  Pegno  t perciò  che  per  l’efpe- 
rienz  atche  noi  demolc'anni  habbiamod’AIfonfoi  non  op- 
primendola prima  >e  pofeia  prendetxlola  nè  confegui  la^ 
TKtoria»  ma  voKc  anco  fhonore,c  conferuarione  d'eifo  Re- 
gr.o^  Nondimeno  per  alcune  €ofr|ChediròappreiTo>  Io  fo- 
no di  contrario  parere  d’appcoliimaruici  coli  freceolofa* 
mence  rofercito . Primieramente  hi  Cicci  è fìauata  di  ma- 
niera>chs  fuori  d'vn  pocopiano,chelefti  appreffo  k mura 
verfolcuantetclla  non  hi  niffun’alcro  Iuogo>cbe  pofTì  patire 
llrecco  adèdiOjnè  meno  fi  vede  tenerlo  da  Ponente  % nè  da.» 
Jettencrione-per  li  rpeflì  monti  e valli>da  quali  è circonda- 
ta. Ha  verfo  mezodi  ampio  i e hbcro  il  mare  » & H porto 
coli  ben  cintoie  munirò, che  l'armata  è coflrecca  nella  naag 
gior  placidezza  deH’onde  d ftarfene  sò  Tanchorc  per  lungo 
l'patio  lontano . Ouc  pollo  che  da  principio  fpiraffe  piacc- 
uolmcnte  Aulirò  , e Borea,  i quaH  fono  molto  contrarii  d 
quel  fono , tnttauia  non  vi'fì  potrebbe  dimorare  fenza  peri- 
colo. Mouemi  anco  li  gran  popolo,  che  vi  è dentro  i fbhlact 
Spagnoli  Rdeiiffì  ni  a'.lor  Rè, la  copia  (hirarmi  , &vngraii 
nunrero  de’cauatii , co 'quali  poch'ìtfrri , che  tì  s’accompa- 
gnaffero, «gli  facilmente  potrebbe  rifare  l'efercito,  A taace 
cbfc  s'jggiungono  anco  tante  fortezze  coflS  ben  mouiit-»  « 
che  non  è niffuno  de  la  aoflra  fattione  quantunque  intrepè- 
do.che  bene  auercendole.e  coofìderando  parimente  la  prò* 
denzi  c follicicadine  del  Re  i non  difHdaffe  de  riportar  ho- 
nore  di  que1Vaifcdip.Q2.aato  alla  nobiltd  di  dentro , che  fid 
rifttggitn  d Noi>pjacelTe d Dioich’cKa  per  il noflro  meglio  1 
non  11 fulfe  giimai  partitadi  Napoli,  c che  altro  è l’effcf 
dindi  vfeitt  tanti ^ntilh-jornini  • fe  non  hauere  tanto  p<>| 
libera  lafciata  la  Cìctd  nelle  mani  di  Ferrante  / laonde  elH 
ben  par  gli  Khan  lacca  via  piò  for<e  di  quello,ch«  dianzi  no 

era» 


LIBRO  V.  1,/ 

triitna  {eaiocibile  e fìcnca»  per  il  che  chiaramente  potelTe^ 
vedere  quanto  all*incooero  fiano  piccione  le  noflrci  e 
quanto  habbiam  meno  di  qucyceofe^che  fono  più  neceirt- 
rie  p:r  quella  impr«/t;  Ma  alile  non  manca  coCi  alcuni^, 
combattendo  per  lui  canti  luoghi  forti, tanti  Caildlì , tanti 
militari  apparecchi  de  ir.olc'anni  d*>dlfonfo  . Habbiamo 
ferii  rperanza  » che  piantato,  che  haucremo  il  campo  auan> 
tc  le  porte  di  Napolitegl;  fì  rinferri  io  Cailcllo, quando  non 
impaurito  dalle  difHculcù  de'monti , non  da  humi  » ne  da^ 
altri  difasi  le  ballaco  ranimo(tucto  che  con  molto  fuo  pe- 
rìcolo) daiTalcarci  iin  dentro  di  Sarno/  Tentare  dunque^ 
-vo*aiTcdiOyChc  s'habbia  dopò  con  danno , e con  vergogna  k 
tafciareyoon  èvn  macchiare  volontananieoce  con.vicupe- 
rio  quella  victorb»che  acato  ci  viene  anante,  e cefiprofe- 
rifee/  ouero  con  lo  dar  fermi  in  Napoli  apportar  i popo< 
li,&  a5ignori»che  fcruono  Ferrante  occaiìooi  di  far  monv- 
tioni  di  victouagltCfVnir  roidatì,c  dar  lor  cempo  di  fortìii- 
carfì,e  d'aificurariì  ? Per  queAo  dunque  io  auifo,che  l'ifleifa 
'Nggioncichc  pare, che  debbano!  monere.ci  deue  anco  giu* 
ftamentd  rimeuereda  cotal  imprefa  c lodarci,  che  più  pre- 
fio  (ì  procuraOedi  ridurprimaoon  Poi , òper  forza  , ò per 
bonauoglia  Roberto  ,fanfeucriao,e  Tue  Terre, ch’habbùmo 
iu  gl’occhije  coli  anco  tutti  Tal  tri  Popoli,  che  fono  coatta* 
rii  alla  fattion  nollra,  che  attendere  ad  altro , e dato  fine  a 
‘ciò.dubitarefoo  noi, che  non  fia  per  renderlìci  quanto  pze> 
(t  (li  poA^daNapoli'fin  a Cofeifta  » 8c  a Riggio,  mediante 
refempio  di  Roberto, congiongere  anco  con  noi  Luca  San* 
feuen  pecche  hi  coli  gran  dominio  iu  Calabria  j e tutti  Tal- 
tri  BarcnLe  luoghi  d‘incorno  e fuor  di  NapoIi,d’Auerfa,  di 
Capua,e  d’Acerra , nonlafciaremoi  Ferrante  più  ccrren  di 
quello,  che  fi  flende  da  Riggio , fin  a Cotrone . Onde  Pio,  e 
Francefeo  , fuggendo  il  Re  cofiì  abbandonato  i e fneruato 
mancheranno  di  penficro  dliaucr  i mandargli  più  aiuto , e 
noi  allora  potremo  in  iiomenofiro,  adi  Rcnacoinuiare 
Ambafeiadori  ad  ambidne,  checca  humiltà  procurino  di 
placarlLe  con  gran  ptomefie  indurli  alla  beneuoicnza  no- 
ilrajperilche  bora  ciaicuo  di  noi  può  liberamente  capire  fe 
rafiediar  J^apolì  i fitpra  via  di  far  benei  fatti  noftfi,  per- 
ciò Che  qUantefia  el}>fc(ra  pazzia  tentar  la  fortuna,  dou’hi 
> . Pp  a luo- 
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luogo  il  coniglio  ) ci  Att  «1^  «uccrirc  il  fucecfTo  dìhierf^ 
net  quale  cita  abaflanza  infcgoci  Ferrance  di  non  tentarla 
colli  faciloiente  per  l’auucnirc . Fù  rOratìoncdcU’Orfi'- 
no  approuaca  da  tncci  egualtneacciCtìme  di  perfona  d'ecd,  e 
d’autoriti  gra«e,e  molto  perito  » oltre  che  egli  era  prineir 
pai  autore  di  queda  guerra^e  parca»  che  la  fperaoza  de  la^ 
vittoria  non  d’altr«ue,cheda(lui  pocefie  dipendere.  E qua- 
lunque incrinficamentefi  lodalte  più  il  parerdel  Coflbs  che 
il  Tuo  jnon  perciò  vi  fu  alcuno  > nè  meno  riilèflb  Giouanoif 
ch’ardiltè  replicargli  cofa  alcuna  in  contrario. All’incontro 
il  Rè  effendoiì  faluatoia  Napoli  con  le  reliquie  dclAioefcrp 
cito.hcbbc  molto  da  pcniara  a cali  fuoì.dt  partìcolarmcn- 
ce>chc€*il  Ponteficc>&  il  Duca^di  Milano  ioccodédo  la  rotc> 
del  fuocfcrcico, ii iuflerotuciratiin  fouuenirlo , ic  dargli 
aiuti,e  gli  rimanea  io  feceo»  pensò  ad  ambidoi  farli  inten- 
dere il  (uccciTo  di  Tua  bocca.primaiche  da  altri>.&  diminuirt 
le  quanto  fuil'e  Rato  poiTibiltypcr  non  diiboglirli  per  quella 
dal  lor  agiuco;  Per  il  che  fì  legge  fìn’a  quc5o  di  vqa  fua  Icr? 
tera  al  Papa  nel  libro  dì  sù  «Ut gato  di  quello  tenore  pcf 
non  alterarla.  ^ , - . 

p I V s p A p ab: 

^Tudtho  qnantttm  fotero^eatifs.Pater)tnìmicorum 
^ que  hojìium  meorum  Uaantiam  litcris frauenire . 
iumfitg<mui  ilìud  iaHatqrium:,^  qui»  vir 

{ìof^am  fu(xm  plus  verOiérlitqrhi&nmiyccfcteUent.Kci 
ita Je  habct.Cum  iuxta  isarnttmivbiaduerjapjf noftrvad  v'm 
nipn propc ómms còniéPlìerahtìiémpìurib'uì  dkbns  càflra 
haberemus^fìatuì'mus  oppidum  atte>ttarej&  adfuit  quidem 
vigoria  prt  m is  cofiAtib'ùs^uhurbif  portili  <ì^  montc^occ^ipa  - 
tiSiiam  tpfiis  bofiium  acitty  tqfra  fuburbtum^  tUAf 

rUnt  tres  fregh/ius . Q untq;  mtlcs  mfter  in  d^ripienMs  3 S» 
trabendts  capttutt  oecupetui‘3  maiore  vfha^tumdttgruentf^ 
cedere  compulfus  ejìy^  ex  iridare  viiìut  haberh.hr at  locus 
vbi  b£c  gerebantur  arEhffimus:  qu£ fuit  càuja^  nói 
la  viaiOpemydut auxilium  noflrìi fèrre poJ^e7n^s‘}''Percu\fo 
itaqus  fxejetfu  Unere , ita 
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pòiim  fios  Tteipift  pducit  mìlitibus  eaptìs  • nulh  quttn  adbuc 
fciamusymortuo  miìiUyVrfmo  tantum  in  ora  ItuiUrfautioy  fu  - 
mus  igitur  Ntapo/iyvbi  quanta  maxima  pofumus  diligenti 
proturamus  txereitumrtcreart  • at  tefittrts  max  aduerfarioi 
petere , nee Jtnere  eorum  Utitiam  «um  Dei  adiutorio  diutinam 

fon*  V alt,  - ' 

Rifpofc  il  Papabenignani€nctal  Rcipct  il  che  di  nuouQ 

li  rcfcrilTe  ia  qucfto  modo. 


SanéìUath  tua  literas  aceepi  ( Pater  Beaiìffìme  ) quibut 
amiti  fimuly  à- fapienterme  txbortaru%  vtCladem  apud 
Samum  acee.^tam  modtranler  feram  t nee  quicquam  prò- 
pterea Jactrco«ttóìat/t , qua  magno  » <£)*  forti  animo  per  agen- 
da vidtntur . Suxthum  quidem  , opemq,  po/UcerJs  quibmja- 
eilèbojltumexsreitum  profligari  queat  y ^ reliqua  cum  be- 
nigni tum  bumamter . Ego  ( Pater  Beaùfime)  Sarnenjetrt 
- buae eafum prolude  equiort  animo f tram  quod  non  tgnauijt-» 
ftd  audacia  pviiux  accedi jft  pai  am  eHy  nee  virtute.bofimm, 
fed  nofirorum  miUtumantmhy,  & ardore  y qui  dum  centra 
perfidoi  > {&  prodiiorit  prò  iufhtia  depug^t  » etiam  intra 
ip/um  opptdum  natura  mumtfiimum,  & eos 
funty  Inuidit  fortuna  forUbuiviris  y atqueinlocum  arcìifst^ 
mum  eoseacg.it,  vndeftexpiicare  pqfieanequiueriht , eecidit 
iti  pr alto  perno,. prater  vnum  Smoneéhtm  pranantsfsmum 
I>uc<m,quidf*m  {irenue.diimioaiy&  militfs,  & Imperatoryt  bm- 
exercensyatate  pMÌuan9Kà-<d  mulutudimfuffocatus  occubuif. 
Cauri  militts  maiari  esfpat  te  pìeapoìitqfft  retapertyet  mjl  eot 
tontinwjfem, verini fteundx  audacia, noiam,  lam  bojtes  tterum 
asstrefsifuij^enU  Incrcd^ilisnimirn ^ {Pater  Beauffimi)  no  • 

S^orum  mtlUumJidHcia  JìuetdeuentatqaÒdboJìtum  tgnauiam 

fatU  tnfpc(iam..ér  esploratavi  habentjue  quod  kts  lupua  a- 
lacritatemy  atquo  anirpumfubmioifrti  : continibò  eos 
Quoadpoterg.EtjhmiuafarMitatii-  ex  benejieentia  aUxtltum 
aduemat,  quodjòeramusbreuijuturum . l am  vidts  ( Pater 
BeaAme)  ,quam  modico  auxilio  nabli  opusjil  ad  boftts  prò  • 
Jii2undoi  & in  vltimum , vf:,  ue  Apulia  anguioi  propcller.dot . 
JdpoficruminteiligatfantìiUsfua^^^^  to  amf»* 

tcrliart  -,  vt  rtpeiUnis  potius  quam  impeli  tndivtdea^ur  » 
.^tque  aliudpxpeÒare,niii  eiufdemfart^itaUf  iujfum  y 
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kiiriumtTantum  defptrrt  fanSUtéi  tua, vi prabat quoiidit.tam 
tif(^ue  bmtfitys  • me  gratta  Ubt  r^erri  queat , i^uid  enim  tri»  ’ 
òvamf  %egnum  iuum  tjl . Me  ìpfum%aefiliot  iam  dttdum  tui 
funtr.fubfiantiam  ^fatuitaUiì  Atbm  tàm  meafunUquàm  tuo 
beneficio  concedunturM  mea  dnt . Quod  vero  vnumpojfune» 
tantaffanSiitati  tua  grattai  babeo.quantos  pojl  Deum  immor» 
tsltm  babert  meritò  debeo-.Teverum  Qbrifii  l^iearium.Tt  tu» 
finta  ajfertorem X e Dommum,  & benefaSìorem  meum perpe~ 
tuo  deeantaturui.  Ita  tederi  benignitae  nobit  diutifiìmèforUm 
imoiumemque feruet* 

N’hi  patio  inferire  in  qucft’hifloKa  quefte  leceerctper- 
che  comprobano  il  facto, e dimoftrano  Tanimo  grande  del 
Hè  in  le  cribulationi , it  in  che  modo  s’humiliaua  al  Som* 
mo  Pontefice  ptrinuocare  da  quello  agiueo.  Eiempio  dt 
imitarli  da  chi  firicrouaii'cio  fimili  frangenti, poiché . §lui 
bumiìiat  exaltab'ttur  • 

Il  fioaile  fc  con  il  Duca  di  Milano,  con  la  Republica  di 
Vcncria,c  con  la  di  Fiorenza  per  la  capiculatione  hauuca.* 
nel  tempo  della  pacificacione col  Rè  Alfonio  Aio  padre,  la 
qèali  io  perla  nacural  propenfione  a Prancefi  , ò per  rag* 
gion  di  ilato,parendo  male  il  tirarli  la  moleilia  d’altri  ad* 
dolfo, conforme  all’antico  detto, 

, Ret  tua  teme  ogHurtpariet  cum  proximut  ardet, 
fe  ne  Aero  a bada,  e neutrali  come  nota  il  Simonccca  nella 
Aia  liiAoria  slortiade  al  principio  del  libro  17.  in  canto 
rVrfino  tolto  da  Sarno  refercito,Io  fé  marciare  rerfoSta- 
bia, detto  Tof|aim;nce  Caftelloi  MareiQueAa  Città  eiren- 
do  rQÌnatadafoadameaci,comeg1iji'criccori  delle  Romane 
hifiorie  di  ordine  di  Siila , gli  abitanti  fi  ricourorono  per  il 
contorno, doppòcooducendofi  col  tempo  diuerfe  cole  per 
comodici  del  luogo, il  quale  hauea  vn  porto, vi  Aitono  erre 
alcune  capanne,  oue  accorfe  tanta  mo.'titudinedi  gence» 
pcrandarui  come  in  merciro,  che  fabricandouìfi  nel  p ù 
alto  vna  Rocca.prefc  da  capo,  e nome  di  Caftello , la  qual 
Rocca  tenne  il  Re  y^lfonfo  ben  gucrnica,e  fi  pofl'ea  foccot' 
rcrc  per  vn  braccio  di  muro,  che  da  quefta  fin’al  mare  fì  vi 
eftcndcndojcom’hoggi  di  fi  vede:  a guardia  di  quefta  Rot* 
ca,ò  CaAello  fi  crouaua  all'ora  Giouanni  Gagliardo»  vno 
dclli  antichi  creati  d’ Alfonfojhuomo  leale»  e di  buona  gr«* 
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daiSBCorche  fi  fufTe  dato  troppo  in  preda  allo  moglie.  £ra 
coftei  Margherita ^inurulaiDonna  di  nobile»e  d’antica  fu 
miglia  Napolitana  * il  cui  fratello,  andando  il  Duca  Gto* 
vanni  in  Puglia»li  confìgnò  il  Caflcllo  di  Lucerà  per  tra* 
dimento»  ò perche  Margarita  haueflc  perciò  idilporre  il 
marito d far.  queh’opra»ò  per  infligata  da  Capaneo  l’altro 
iuofrarcllo»  promectefTe  di  fer  ciòicllarpontaneamcntein 
tempo»che  la  li  apprelTaua  l’efTercicOy  entrati  i nemici  nella 
terra, né  facendo  nilfuno  relìftenza,per  efler  i Cittadini  fug* 
giti  hitorno  al  Camello,  eflì  incominciatolo  i battere  Tot- 
tennero  dopò  non  molti  di  dal  detto  Gagliardo» 

in  quefìo  idclTo  tempo  s’arrcndero  a Giouaoni  Vico  » e 
MalTi,  e dubitoflìdi  Sorrento^  per  tema  della  famiglia  de 
gli  Acciapacci  » i quali  ricordcuoli  dc’bencfìci  riccuuti  da 
gli  Angioini , fauorhiano  occultamente  la  parte  di  Rena- 
to : Ma  il  prudente  gouerno  di  Antonio  Carafa  ( dal  quale 
difernde  H prefentc  Principe  Luigi  di  Stigliano  ricco,  e fa* 
•ic  S gncrc)cuftode  di  quella  Citti.  feriufeir  vani  i lor  di- 
icgni.Non  rimaneano  fra  tanto  i Capitani  delt*efercito  hot 
minacciandolo, e quando  promettendoli  molte  offerte»  di 
tener  foli  citare  Roberto  .Sanfeuerhioal  réderfi,ral  ch’egli 
▼iftoche  rgn’altio  Barone, s’era  piagato  i Giouanni.  e Tcr- 
lolui  foto  volgerli  Io  sforzo  della  guerra,  diffidando  dipo- 
ter  più  oltre  contraffare,  gli  fi  diede  ancor  eiro,e  così  fece 
mi  i poco  Luca  hio  parente',  hancndo  rappor’w  to  non  pie* 
cioi  danno  da  vna  zuffa, ch’egli  attaccò  co 'nemici  in  Calab- 
ria . Erafi  in  quei  dì  fuggito  di  notte  di  Caftel  Nuouo  per 
vna  porcicciuo)a,che  rifpondea  fui  mare»  Antonio  Centi* 
glÌ3,douc  il-Rè  l’hauea  mandato  prigione,  corrompendo  le 
guardie,c  paiTando  i Mang)iano,e  non  molto  dopò  andato 
lu  Calabria  fi  diede  dt  nuouo  • porre  in  piedi  la  guerra. che 
maneggiauano  Alfonfo,c  Giuliano  Tuoi  fi-atelli^infieme  con 
G'ouar.ni  Trauerfo  fvo  Capitano  f Dinulgaton  il  rumore 
del  rendimento  di  Luca, non  vi  fù  popolo,  ò Barone  di  Ca- 
lauria (eccetto  alcuni  Caff<lli)chc  non  fi  volgefTc  a la  parte 
Angioma. Dopò  queffo  li  Capitani  dcirefercito  p'opofero 
impadronirti  della  Caua  , e fiuono  per  riceuerui  notabil 
danno. perciòche  c quella  Cittd  pofla,e  fparfa  frd'monti  » e 
copiofiflìaia  di  gente  armigera,  e guerriera  » oltre  reffer  di 

' molto 
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molto  (^ìudiciO)  induilriofa»  c fcdtlcoeirrniaerfale.  ICaP 
uaiuoH  urciati  i Burghi,  i ^uali  b5  polTeuaBO  ceoere  t’cra-* 
no  ritirati  ne  i luoghi  più  alti  i c difficili»  e qoiui  voicifi  per 
^ • eonfultarcdcirapparccchiodidif««dfrfi,conchiufero(cro- 
uandofi  ben'trmari)  d’analcare  i ncniici  di  aotect  canto  pili 
di  buon  animo, cil^ndo  prittichi  dtlle  ftradc»  e potendo  ùlj 
Ognitempo  Toigerfiin  faiuo  » ed  itnegocio facilmehte era_»t 
per  fiKèedere,  fe  non  veataa  manifcftato  a nemici  per  i^pio»* 
i quali  Albico  (gombrorao  raffedio . Quefta  fedeltà  diaio« 
Arate  da  Cauaiolifù  ciafadopo  la  vittoria  occcnuca  de*ne*« 
mlci.chc'l  Rè  ne  li  rendere  raoJte  gr»tic,e  ncirinuiafle  «ar- 
fa  in  biancoidicendolitche  feriueffero  » ciò  che  per  gracia.* 
da  lui  voleaiio  » ch’egli  era  per  coocederglila  > come  in  proa 
greffo  diremo  « Di  qacBa  ribellione  de’^opoli»aoa  tanto  Fil 
cagione  la  rotca|Ch*il  Riè  hebbe  i Saruo  » quanto  rincoftaa« 
a'a»c  leggrrcaza  di  nuouo  ditnoftrata  da  Felice  Orfioo»  che 
s’egli  fi  f'uiTc  coQCcnucoiConac  douea  nella  debita  fermezzat 
i nemici  non  haurebbero  rapportato  altro  della  battaglia» 
che  la  preda  » che  ricrouorno  : Ma  rinefperco  giouaoeg 
e troppo  credulo  i confegli  di  Franccico  Tuo  zio  » 
non  pure  fece  acquifto  ì nemici  delle  fuc  terre»  ma  di 
fe  ftelTb  » che  fupplicheuole  andò  nel  campo  ad  humiliarfii 
aU’Orfiao  Prencipe  » per  quello  dando/i  ancora  Nola»  e Sa>^ 
lerno,cictdcommodc,&  abbondanti*  Fù  Roberto  Sanfeuc* 
rinosforza^idrubellare  anch’egli,  c col  fuoefempioa  coS 
fare  tutta  la  Calauria,il  che  crafilT:  amaramente  il  Rè  Fer> 
rance,  ^^ggiunrelì  a quello  la  perdita , di.  Xiuiggì  Gefual* 

' do  ne  gl’Hirpini  (bora  detto  il  Contado  d'Aueltiao)  il 
quale  vdica  la  di  lui  rocca, c fuga  a Sarno  > a’era  volto  a ne- 
mici|  e cofi  anco  hauea  facto  Matteo  Stendardo  ( era  colluj 
difeendente  di  Guglielmo, che  venne  in  Regno  col  Rè  Car« 
lo  primo, e fù  fuo  Gran  Conceftabile(come  li  diirc).Ondc  n’- 
auuenne»che  riceuuco  Giouanui  in  Tua  podelU  Aricnzo,&C^ 
Arpaia,il  Ré  liiitrSuòrincbiufo  dalla  parte  ds’Sanniti,  bo- 
ra di  Ecneueaco.edi  puglia.  A quelli  canti  imporcantidìmi 
mali, s'accrebbe  vn’alcro  doq  minore, perciò  che  Francefeo 
della  Ratea  conce  de  Caferta , vdica  ancor’egli  rvccilìonc.» 
feguica  in5arno,eia  dedicioueiji  tanti  popoli, e Baroni  Tuoi 
vicioi,dopp  vaa  lunga  rufpeafione  d’animo»  e molti  minac- 
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ìst  fìrrdgl!  demicMi  pabikò  t 4i 

TomaroBr«neic«k>4(Ut|««lt  ambèdueicgfca  col  fUo'eod- 
figlio.  dalla  paKe‘<iiC«ÌQU»oou(j|  che  sbigottì  fs|o^  «Disnodo, 
i Capuani  y«gli  Aocrfani  •▼àxpni  ìtitéDdendo^'ehs'PiìrfRi 
Mottdragooc , che  tenra- Mattoni  luogo  da  noo  f|ircz2ar(?, 
hauea  fccretamtnce  «cnfeacico  al?oierede’ncnì>ci  i egiH 
Auerfa»Acerra.  ctCapuafCiccddiqui  del  ^r?g  iano<.  ef  ilÀ 
tuate  perii  Rè  fericrooaoo  à(&diace;f)i  .qui  lì  £a  maniiltiib 
q^aco  fia  lubrica  » e perieolofaraamint^racione  dcgio^  ‘ 
Qàni  ^perche mancano  in  qacKl’eci,  del  difcorfo  nacuralcH 
c fono  in  cucco  ioecci  al  gou^oo^orqpcheVegueiido  Tìfleoc 
ti)&  inucili  negeci/tCVedoiMrpidcoftoiranrcbnfiglPdetla- 

fiogeuoliconfolcòriyeiicaqQeUKde’buoahe  fedeli.  Per  qae- 
fto  cemcodo  il  Prcncipe;  OrfikioAdi''ÌQCoUanu'<lj<FeIjeef  il 
quale  s’era  rubellaco  tre  volceiopaco  tempéyrenendok»  fé» 
CO  io  campo, libero  io  apparenza!  Ooia  fecreco  prigione»  to 
mandò  eoo  buone  guardicael  cafieUbafi  baierno  fotro  la  dii 
fiodia  (trn  fido  Cipieaoo , e màudàufinfitmente  Orib^oiL« 
grauqualKtei  deèairalli,e  linei,acdòichedifeadrodo  NoM 
difcorrelTc  per  i coocorni  di  NapoU,e«(i!Aoccra,.«iotido  eoli 
^alTar'in  Paglia, e iHeoaruf  Roberto  per  v«oisuirMa  RobeV 
Co  ehe  molto  dobicana  deU’iolìdièdi  quei  fallace»  A accor- 
to vecchio,  procurò  io  t^i  modo  di  taggirla.Pcròr.Cioaan 
f^i  ehecomprcadea'drqujioia  fmpbccaoza  crai’jMUQtfi  ae^ 
touifiaco  vn*  cai'hixòfno  come  Roberco  per  amico,  cercò  di 
nrfcloauco  perooTiipi.gaò  io  la<  diai/ajèlak.^nicgo«della4« 
luna  crefcenre;Per  ciòcheè  cofioms  de.ihKficipi  da  formar 
fi  c'afcuuo  i faoaitbicrio  alcuna  teligiofaabjliaa, nella' qua 
k incrodocendoui  (ioi' altri  ,1o  cofiriage  Con  giorameoro'd 
douere  elTcr  fuo  compagno  in  qualtiuogUa^tideocedi  iat- 
tuoa  i Qc  per  qualunque  caggioue  prcaaer.rar mi  eoncra  di 
)ui,aoai  ferbarli  perpeCna  feddyòt  alutorla.uon  l’anni,ò  too 
alaoari'oei  bifogoidi  gutarra  iolcaéaeià!fpgiitnodepu£arc« 
'alcuni  giorni  facrt  > ne'quaJi  fono  obKgaeridi  do'ogregarfì  j 
chiamaofi  coftoro'fracelii,&  honorano;grandemcqDr,ò  viul» 
ò morci  gli  aaithorì  di  quefte  religionVòfracanf*;  J’iofeguc 
loro  fonodiucc/e  , fieocBeaiKO>diucrfiÌoaQ|gli  humori  de 
li  autori.,  Hauea/ì  eiecco  CBiouaooi  pet  taiprefa  di  quefia 
qa  milicia  la  Lana  crefceotc^O  vuoi  coiuaM»c  difeuno  da* 
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CÓ;ln  olcrefò  molto  aiftabilej  t corccfe«  e canto  liberate,  che 
la  Tua  eafa  era  per  ordiaarì o aperta  a>ciafehedoao(coftuine 
oAèruato  poi  anco  da  Perrante  tuo  rteimorgemne  a tempo 
de*  Deliri  padri ) e finalihente  dimoftraua  in  ogni  Tua  atriO' 
occpideaciJpgni  didertuare  da  quella  non  meao  antica, che 
lllallre  progtnte  ond’egli  era  nato  » la  quale  vogHono,cho  OngìM  del 
f eoilTe  più  cotto  di  Fraocra,che  d'Italia,  per  ciò  che  hauru-  ** 
do  aicuni  noiùU  Praac:li  fcguico  i (Saileardi  di  Normandia 
coorro  i<*ap:fani  dell’Imptrador  di  COftancinopoii,difcae» 
ciati  qitflli  d;  Puglia,c  di  Terra  d*Ocrarfto,fù  a quettr  ia  me« 
rito  delle  lor  prodcaze,e  virtù'iiitto  dono  di  molte  terre  nel 
Rcgoo,alcune  de'quali  /broao  Veno(a',Matera,ConuerranOf 
e Nardò,decti  per  auance  Nerrconio,il  qual  dominio  lù  poi 
per  il  ralor  deTuceelTori  molto  ampliato:  Ma  cadde  qucftt 
u Dobil  ùmigliaalle  70ke>cofi  al  batto  per  PimpatieoziVchc 
ella  haucainfopportareiirupbodoffliofOde  i Ri  di  Napoli» 
che  in  cotta  lei  nó  v'hcbbc  pài  d*rho,^due  rimafti,N'6diaae« 
no  al  tempo  del  Re  Ferrante  rcrine^iP  Fontano  • che  fiort^ro 
più  luoghi  d’fcalia.:  Altri  afitrmarooo,  che  detta  famigliai» 
non  da  Francefi,  ma  da  Italiani  hauer  haunto  orìgine,  peiw 
chenc  appretto  de  Normanni  » ne  di  Franceli  ?*era  alcuno, 
che  dicea>  hauerla  interanosiinafc:  ma  portaH> principiò 
dal  iaogo,ou*ella  -prima  hébbe  dominio  • Però  le  fcr  itrurei» 
modernamente  della  Triniti  della  Cauah^nqo  rìfolutoln 
difficulci  .^impcroche  Normaddi  furono  li  primi  fbndaroili 
della  famiglia  «rhrbuandolì  df  . quelli  alcuni  nominati  TuN  ^ _ 
g!Ììj,e  Ruggieri  Normanni  » c rucccrsiuameutc  dal  domiofò  / • ^ 

^el  caflcdo  di  Sanfeucrino,detti  poi  di  Sanf  ucrino  ottenn» 
lO;per|dooc  lUPteodpi  di  Salerno  Longobardi  con  le  parec  ^ 

brìeùli'fìglceiò  forellc.^  quelli  (come  nel  primo  tibie  fi  dif* 
fe^da  dono ^Icuol, thè  di  cal^atriglià  han  Icrìcro  moderna» 
mentoliluD  tracio.fi  come  la CcJacta,la  Marzaoa,  l’Euota»  Nerette  fa- 
la  ^Itfia»  e Acquauiua,  che  da  Ir  terre  cofi  deeté,  che  » o*  migije  del 
Pninorooo  vengooo  deoomioacctche  fuor  che  la  Ritti,  che;»  Regno., 
fieno  le  :princ>paJi  dtì  Regoò',  quelle  che  le  fette  tergoco 
dsrce.Ma  t tempò  dr>iiomare  al  pr»p  p uoflro  intente.  Tri 
CanCo,rhein  Safno,c  ne  ijdoghf  d’appretto  fi  crac  auanoquc  ^ . - 

Re  eofc  t .GUcOtWò  pkc^ioo-;  cHèjCcguiuà  la  parte  d’Augiò 
«lofifo  rcTercùoda  Beraidwi  daé*ejiri  baQea'*ifdcmat'o,  Pìodoioo. 

Qq  a pattan- 
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oorfo  a.cOQchiudefls , e coonrmifle  il  tutto . Qucfto 
.pptò il  pu^a  di  Milano,  aia  ilnfgoHocon]ungadi''p:ira,e 
rtteie  querele  di  Ghicpino  in  molti  di  fiprplui  gò  > perche.*  ‘ 
«Giacomo  voiontieri  tenea^tal  practica  per  ottenere  rni^iio- 
fi  cond^cioni  eoa  piouanai»e  col  Principe  di  Taranto . Tri 
ranco  s’accordò  eoa  meffi  d’amhi  doit  ch'egli  ragunaflcpiu 
^ncijcbe  potelTeydc  a primavera  aodaiTe  contro  al  Rè, inte- 
re ciò  il  Duca  di  Milano,  e che^Borfo.cra/lacoil  mezaoodi 
tal  accordo,  beo  che  molco  p^r  Aie  lettere  fi  flufafie , per  il 
^'“^VÒcfler  oecefiario  togliere  la  firada  a Ciàconyo, 
non  pocefiè  pafiar  nel  Regno  . Erano  in  tatto  due.|f^'e 
cp^.lo  po/r^Bo  condure , ma  per  Toicana,  e,  per  il  Oncaco 
r^naiag  eaolcic  difiictJe,  l’altra  per  la  Marca  afiai  piu  <rpédi- 
ca,prdinò  dunque  ad  ale(randro,cbe  con  Feietigo  fi  poqefie 
con  le  genti  fra  Pefaro^  & yrbiào;  cconl’agiuco  delle  rive 
cdcl^medeila  Foglia  »ie<|uaii  poflèàno  alzare  ijon.trgiM 
^nonJo  lafcijipi^jpafiar?}  ÈcinXqfcana.e  ijcrfo  Caftellq  ió- 
fUiò  Cri/ioioca  rurelio  ^ e Gicuanni  4*  Tolentino»  che  con^ 

,uo<^ndo  quanta  geqerpoireano^allc  terre  eonuipne  della 
apiacoinpiU  palTag^  ^ popò  mandò 
3orre^torza,r40,fratelio.cón  mila  eaualU  ip 
acciò  che  aclU>Marca),  Ò in  Tofeana  fi  congiuqg^e  con^* 
AlelTandrojMa  Giacoiqq.iiiucndq  riceubco  nnoICLduiàri  dii 
«Principe  di^T^rauiiori^cci'e^^  » perche  Sigii^^ctò»  é 
/Ma!acefianiotcó^l*aggiuòroa<»  faceado  fuggire  c.  mi  del/jJ 
‘propn'i  {oldau,calche  hauendo  il  palTójger  quel  4i 
6f  ìfiteodendo, che  gente  mane  iiriié  a A la  Foglia,  loaha^p 
«are  iq Abru?;zQ,|e  genti  inuxilj^  cj^a^rjaggi.  al 

.pc/fQQ  di,«i'Aprile  del  1400.  in  du^  g^roat^  da  <^efe^a  per 
»fPc/apq,;C  Juno  cpn  incrediliifgQc/^Uinop 
jplaairote  paiaò  la  Fpg^,i|ia^^ccrQ»f  CQnMnuahdbfl^ca^- 
i^oopcr  la  òla,rca,|iófaòìU  ppcoia  notte  pàls'ò  il  Ttoacb»^^ 

«il tcrzp^'orno  izriuò in  Abruzzo,  jdoufitfceiiuto  prima  da  fd 

.CÌQfìa>fcquapjuaJlqi^p^^'5ra  ri6cllifoÌal  k|j:iftorò  Taf- 
^ipcato  ffefe^tOf  Al^andrp,* e Fcaerico  iogaon^ci  più dat- 
JfPPj'lìPQf#  «iati  dall|i  edititi  del  Pic^inioò,, perche  fc" . 

•ftlVìyf?  Pb?  09P  eredeanp,  rq  gùoatc,  lc,gep’ii,  che  'pQficrQhi>,dc 

A)*Vi^W»<oiqan4iipo,  cI^c^eguifierpflc^PKorono  Fij^cim'po 
pocif.c  il  ^ioifqp^y  )i3Ì\?£caM<juilc  pò%^ 

: aggiùHj  ' 
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•o<5  DELL^HUTORTA  DT>IAI>OLt 
aggiungerstper  ritarilarlo  il  pafifaggio:  Ma  e£Ìb  Tna  giorfii* 
ta  auanre  non  naolcftato  dà  oilTanryOra  palTato . Fù  cpiaio-' 
ce  ché  non  foto  Sigifmondo*  ma  cHe  Fedcrico>&  if^cifaniiro 
rhaneflero  poflìito  ncenere  allaFog!ia:ma  per  pa'Dra^che  la 
gccrra  non  fi  riocuafiè  ne*  Icr  paefi,e  dt>rafle  più  ehe  co  ha* 
rcbbooo  voluro.  Io  la^ciafièro  pafTare,  « riftcflb  dicono,  ehe 
fr.ofièil  legato  del  foorefice , ch'era  nella  Marea  a far  il  fi* 
mileper  quella  proaincia  • idltfiandro,  e Federigo  gionti  al 
Tronroyoon  più  acanti  io  dcuvfi''*ro  rcguire,pcr  lo  che,quifi 
fernaoronoiC  per  dar  qaalche  rifioro  a fuoi  per  il  camino  Ara 
’ chi,&  afpectare  il  refio  de ireferciro.  iffpectorno  ànehoBo* 
fio  per  pefler  poi  con  genti  far  impeto  conero  nemici,  cflica- 
do  gid  ribellato  quali  tetto  Ti^pruzzo*.  Ragunato  dunque 
fi  eolfooo  contro  CSicfia , i>  quale  de'nemici  era  il  più  prò» 
pinquo  I r Bolcedelle  fue  terre , ò a pacco  » o per  forza  pre*^ 
fero;  Finalmeocc  pigtiorno  San Flauiano  Cafiello  vicino 
al  mare  più  per  nome , che  per  il  facto  degna  da  dominarli* 

*e  dicroolo  in  preda  » e perche  i Cafielli  forti  non  li  polTeano 
debellare  fenza  machìne,&  ifiromcnti  bellici  non  molto  Ioa 
taoo  da  qael  Cafielio  ftauano  quelli  arpeceando  da  Milano» 
che  doueaoo  condorfe  per  acqua,  il  Duca  per  lettere  coufor- 
pua  i fuoi,chc  in  quefio  mezo  paflalTero  il  fiume  pefeara»ft 
iaficoie  con  Matteo  di  Capna,  il  quirera  a Chiect  più  fhia- 
etmeote  firingcfll  ro  i nemici»  e le  terre  deU'ilpruzzo,  chci# 
000  craooaocora  ribellare  manotencflcro  fa  fode  > al  quale 
^Icflàodro  rifpondea , che  i cernici  tutti  i poocì  » e palfi  del 
fiume  baueano  prefo»  e tutte  le  terre  erano  io  poccltd  dell'- 
ioimico»  eccccto  che  Sulmcoa,  e quelle  cb’eraoo  guardacci# 
da  Matteo  di  Caput»  fio  qui  coli  ferìfie  il  Simouecta  in  bre> 
ne:Ma  ferd  beuc  deferiuere  quefii  progrtlT^che  furono  mol 
d graui  eoo  le  paiole  del  poorano,  che  Vi  fu  prelèote,  dico 
egli  dunque.  I rd  noto  che  io  'Saroo,  c luoghi  coouicìaì  fé» 
Cratcauaoo  le  cefe  predette  Giacomo  PìccÌDiDo,cheitguiaa  r 
le  parti  d*^ngiò,mciro  refièrcito  da  Rerrìnoro  dou’cgli'ha* 
iicaifueraato,epafrjioi*'i  per  CeCch^,^c  per  à riininò,pcrùèli 
oc  iu  dicci  dì  al  fiume Cefxno:  Ma  Federici*  8r  alclTaodrc^' 
che  di  Cf  am  ifhqre  del  Papa,  c del  DneaF.aucefcótflcruà* 
litoo  il  luo  eamiòo  » cimpretidcodo  iMuogo  focile  per  prò» 
lubirli  il  venire  auaoic»ga:rairoQo  di  rnncee.di  foffi.c  ba* 
ftioui 
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Uloof  le  rfpe  fi'tmetpo*  tennen^Jo  che  il  P/ccioioo  Tolgen 
4ofi  a4ierropie(ia(f't«  ftra<la  di  fa(Tofcrrtro,gIf  s’oppofero 
acdirair.cocciMa  cf(l'  rrll'iAdTo  di  non  haueodo  concrafto  fì 
coaitHf  al  fiume»  c «fi con  turti  f roldaciroainandorutci  gli 
iirpcdioicnri  fatti  da’  nem  c » il  perche  incefo  da  Sigifmon* 
do  Malaic/laida  cui  era  feguiro  con  opinrone»ehc  facendo*  . 

• Icli  al  fronte  Federigo»  & ^Ir (fa ndro»pocelTe egli  di  mero 
traoogliarlo  da  dretrOifi  rrouò  fubiro  io  qoel  di  Faoo.Il  Pie 
cinino  ireouco  in  qcel  di  Lorctr,«ificsto  la  Chicia  della  Ciò 
fiofilfima  Vergine»  tirò  con  TrlTerciio  al  finmc  Pocecca»  cc-» 
oendo  fperanza  nella  ccleriti  * giurfe  la  notte  alla  foce  del 
£uo<ef  in  qual  luogo  i de  tto  il  Porto  di  Fermo)  e dubitando 
..che  il  nr<onte,chcmura  ftà  al  lido»  /biTe  occupato  da  nemici 
: vi  mandòle  fpir  » non  orante  ch'ci  rifoloeffe  di  paflarlo  per 
foraa»Ie  quali  rapportandoli  ch'era  libero»contiouò  il  cam- 
mino*» facendo  creoca  fietee  miglia  in  vn  dl»e  venendo  a San 
•fieoederco  otto  miglia  lontano  dal  fiume  Tronco  » quiui  di- 
morato due  bere  per  ripofar  refercicoje  perfuafi  i foldaci  ad 
ingannar  con  la  preflezza  i orinici  arriuò'fu’i  Tronto  a vnn 
bora  di  noteeema  leuandofi  rumore  da  (oldaci>chcftaaaoon 

Sjuardia  d' Afcoli»  e da  quei  della  terra»  che  di  palTotio  paflb 
corgeuanoi  fuochi.ercdcodofi.chei  nemici  vifuflero  gion- 
ti  prima  di  lui,ragunato  tutto  infieme  refercito  volle  che  fi  ' 
FcrmalTe  a modo  di  battaglia  » e ffc  veonc  eoo  CoCci  i fanti  a 
numero  de  piddue  mila»c  con  molc'aleri»  ch'hanea  adunaci 
di  diuerfi  luoghi  per  ceotar  il  guardo» douchiuendo  rotti  gli 
argini  » c fpianari  i ripari  » fiì  egli  il  primo  palTato  il  fiume  a 
porre  H piede  sii  Taltra  rita»  il  che  ferooo  anche  gli  altri» 
che  lo  feguiuanotC  poco  apprelTo  tutto  refercito»  arriuaodo 
sù  lerrehorod  ColDmbelia»nel  qual  luogo  auedendo  da' 
molti  fi.ogbi»entrò  ne  i confini  del  Regoo«Fcderico»&  Alci^ 
.laodro  arriuati  quiui  molto  dopò  con  le  georì»  per  occupa- 
re prima  di  tutti  il  peno  di  Fctmo»ingaonati  dalla  prefica-  . 
za  del  Piccinino  furoii  cofirctei  ad  attender  ad  altro»  Mail  v 
Piccioioo  hauendo  ricfrancaco  io  quel  luogo  Tefeccìto  per 
due  giorni  inuitaeovi  da  Giofir»ch'efa dalla  parte  jiagioioM 
pafsò  di  li  a porti.  Tedino»  e fatto-cauar  di  Naui  artiglici 
ne»  di  altti  ifiromenci  di  guerra,  afiediò  la  cicti  di  SancTòn^ 
gelo  guardata  da  Giacomo  Padulio»  il  quale  di/amioacodi 

poflctla 


Fràccrrn 
Equino  (ì 
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Ammirato* 
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poiTerft  difeodere  da’ colpi  deil’areiglierie,  efortò  i cicta4{« 
ni  ai  rso'ierfii  ht  oaie  fé  diede  anco  il  fegaencs  giorno  Cù 
ttiird  dt  Penna  rcnz'afpecear  raiTedio.Dj  qui  pàiTaro  a Loreto 
Ca/lctio  col  batterli  le  mora  lì  refe  Francefcod’*4qtiioo 
Marebefe^eoo  eonditione*  ch'eglicon  le  fue  terre»  c'i’erano 
molee  fi  ddaefl'eiinriilinence  renderete  i Loretarii  Fallerò  ob* 
ligatia  aborfare quattro  mila  ducaci  di  caglia.  Efiendendo- 
£ poi  ad  Alterno  fiume»  il  quale  da’fi  terra  rpercui  ptiTa  è 
detto  Pefeara  « gectacoui  il  poote , e fatto  paffare  Tefercko 
giuar<;.nel  territorio  di  Chieri  » con  rifolctione  di  ^uafiarlo* 
ic  ini  aTpeetar  Giulio  di  Camerino  da  luì  Hipédiaro»  il  qua- 
Jein  paflaril  pouce»  non  hauea  piti  che  quattro  fquadre  di 
caualll.  Ora  difcurrcndo  cf  li'a  danni  di  qnei  popoli»  fi  ero» 
uaua  ogni  di  a fronte rearamuceiando  Matteo  di  Capaa»che 
il  Rè  indoeeo  dalla fiia  fede  hauea  pofto  a guardia  di  quella 
proutneia:  Merita  la  eirefi»  e valore  di  quelVhuomo  iltuftre, 
chein  qnefto  luogo  non  fia  defraudato  deirfilogio  » che  gii 
pofe  i’Affimiraco  oeirhiftoria  di  fna  famiglia  » che  fa  figlio 
.fecondo  genico  di  Fabricio  dircendeote  da  Bartolomeo  grta 
Frotonocarioic di  Roberto  secondo  Conte  d’Aleauilla»e  fea 
za  niun  dubio  non  ponto  inferiore  a oiuno  de’  fnoi  maggio- 
rifColì  per  Thonorata  laude  della  Aia  coftance.e  perpetua  fis* 
delcd  » di  che  meritò  preonij  illuftri  » come  per  lo  valore  del 
eorpoic  deli*animo,e  per  la  cogniciooe  dell’arte  della  guer- 
ra» cbe'l  refe  a Tuoi  tempi  di  chiara»  e funofa  memoria  ira_« 
tutti  i Capitani  della  fua  eri  » non  rozo  del  gourrno  della^ 
pace»  St  in  fomma  dotato  » & ornato  di  cotti  quei  fplcadori« 
& ornamencifchc  ^nno  gli  huomini  gloriofi»e  perche  ne  oe> 
correrd  nel  difeorfo  di  quefi'hiftoria  'far  di  cofiut  fouente 
menioria»poi  che  per  la  Aia  opra.fu  molto  velie  nelle  guer- 
re occorfero  non  ne  diremo  altro  prr  hora.Hor  bé  che  Mat» 
teobauelTe  feco  poco  gente»  non  dimeno  fu  di  grandilBnuo 
impedimeoco  a oemiciiper  ciò  che  caaaleaodo  per  cucco»6e 
opponendofi  virilmeate  al  Piccininothor  con  afiaicii  eqoan 
to Ipaneocando i fuoi  foldati  dal  pòfler  predarti  difefecoa 
molta  iua  lode  quelle  concradc.  e fece  bottini»  e pofe  in  fo- 
ga mole»  nemici  mentre  gli  veniuano  incontro,  lateodendo 
poi  iì  PiccininOfChc  Federico.de  Alefiandro.i  quali  piò  gior 
nibaBciQoafpcccito  Bofio  Sfòrza  con  fette  cento  caualli»^ 
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troaauano  eoi  campo  d'intorno  a T ordino, iì  rifolfe  di  CQr-.% 
nar  addietro  con  refercito  per  combattergli,  e chiamati  in 
foceorfu  ououi  fanti,  e4e  genti  de’CaldoriJequali  da  li  pri> 
m moti  della  guerra  tetano  volte  alla  parte  Angioina» 

▼ennero  ambi  refereiti  ad  affrontarn,haucndo  tra  loro  fola- 
mence  il  fiume  di  mezo , che  gii  diuidea , e perciò  erano  di 
continuo  in  arme,&  i lor  Capitani  non  ripofauaoo  vn  mo- 
mento per  fuperarfi  • Per  tal  caufa  andando  e(S  d’vna  parte 
aH'ilrra , (ì  vedeano  più  voice  quando  a piedi , e quando  a 
cauallo  vfcir  naolci  da  gli  alloggiarnenci , gridando,  e chie- 
dendo battaglia.  Fioriuano  in  quel  cemp’>que(li  tre  Càpi- 
cani  famofì,  che  contendeu  ano  egualmente  di  gl  ìtia,  e vir- 
tù,pari  di  forze,  onon  difpari  d’audicia.Hauea  il  Piccinino 
in  qneilo  coofiitco  vn  gran  vantaggio, cniuandofi  l'I  fuo  efer 
cito  in  luogo  più  alto , ma  i due  s etano  come  meglio  pote- 
rono accomoiati  eoo  la  forza,  e con  l’ind  jllria.  il  piccini** 
no  fapendo , che  hauea  a trattar  con  due  Capirani  valoro* 
fiifinni  fi  dimofiraua  intrepido,  c gagliardo.Coloro  più  ch’- 
ardenti, e follecitt  in  procurare  dì  non  perdere  il  loro  in 
molte  imprefe  acquiftato  honore  ; ftimulaua  l’va  i efercito» 
e t'alcro  lo  fdegao  delle  vecchie  faccioni, mantenuto  per  tao 
ci  anni  da  Braccio;c  dallo  Sforzi  in  grandtfiime  guerre  eoa 
morcaiici  d’ambe  le  parti;  Ma  quello , che  molto  premea 
refercito  di  Federigo , era  la  moleftìa  della  iua  infermici» 
per  cui  l’era  viecacol’andar  a cauallo,  o a piedi  pereferci- 
tar  il  fuo  carico.  £raooquefii  eferciti  fin  come  dc’fazzioni 
fempre  diuerfi.cofi  anco  d’ordine, e dirciplina,perciò  che  gli 
Sforzefehi  era  (olointétiin  tenere  a badai  nemici, 8r  i Brae 
cefehi  a niuu'alcra  cofa  ateendeano  che  a prouocargl' . Per 
qoefto  ifeorreodo  talora  molti  de’  foldati  del  Piccioino  qo* 
fi  fin  fiù  gli  alloggiamenti  de’ocmici,  per  inuieargli  alla  bat- 
taglia,&  meontrandofr  quado  foto  a folo,qaando  più  e qu3- 
do  a fquadrcinfieme,auuenne  vq  giorno,che  »accagntno,di 
cui  affai  fi  valea  il  Piccinino  vfeendo  fuora  del  campo  con 
pochi  cauallt,e  buona  mano  de  fanti  eletti  in  voa  g.  an  pia- 
nura, che  giacca  di  mezo  a i due  eferciti , paflando  il  fiume 
prouocò  I foldati  della  guardia  deH’altro  efercito  alla  zuifa  le'■lgo 
coloro  poco,ò  nulla  filmando  coli  picciolo  numero  di  gcn  • ^ 
cefi  miffcio  inueme  eoa  Marc’ancuoio  Torcilo  t ^h’hauea.#- 
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DElfHISTORIA  DI  NAFOIT 
quel  carico  ad  afl'ilir  Saccagoino  » il  quale  ancor  che  ardi»' 
caircnrefi  difendefìe  , fu  pur  cedendo  alla  furia  della  calca 
rifpinto  oltre  il  fi  me  crn  n o'to  darjio  cc’iLoiiOrdc  il  Pic- 
cin'no  vi  irarciò  li  bitc  G ulio  da  Can  ariro  con  groffa  bao 
da  dc’ioldati  : Ma  AltHandro  apparecchiando  per  ciò  cucio 
refeicito  alla  battaglia  tnuò  fette  fcuadre  di  caualli  IQ 
aiuto  dii  Torcile;  Alierà  il  Picciniroiroflo  dall’altra  patte 
col  remancnte  dt’fuc  i,  g’i  diuifejndut  ali*  l’vna  raccocnao- 

dando  al  Conte  Gioì  anni e l'alrra  ad  Anncc- 

chino  con  ordinedi  non  partirli  per  qualuF.qoc  accidente 
da  ler  luoghsfc  neo  in  quanto  ricirandcfi  rauucrfarioitgli- 
ro  s’ingcgnadero  con  bel  do  di  peruenire  alle  porte  de* 
fuoi  alloggiamenti, e fjtto  andare  Silucftro  Licinio  in  mero 
della  battagliai  rlTo  hor  qui»  & hor  1:1  cctrcndo  s'afi^iiicaua 
in  porgere  animo  quindo  a pochi , e quando  a molto  riuo* 
ondo  loro  a memoria  le  prodezze  da  e(B  io  altre  zi  fiè  di* 
moftrace  inafpreodofì  il  combattimento.ei  fe  ne  giua  auan* 
ti  a cutci.ftgiiico  da  infiniti  foIdati>  facca  fuor  della  mifehia 
trarre  li  fcriiii  e gli  ftanchi,  e rinouaua  de  faoi  t e de  frefehì 
le  fquadre;ponendo  a quella  guifi  terrore  nc’nemicìi  e pa- 
ranza ne'fjuoiiVfciua  tal  bora  dalla  pugna  per  olferuar  l’or* 
dine  de  gli  auuerfari,  e quello  che  in  danob  loro,o  in  fuo  bc 
ncficio  douea  oprare  » e hoalmente.fodisfare  a quanto  per 
ragion  di  guerra, e per  efperienza  di  mott'anni  eraobligaco 
di  farr.'^iui  lì  porca  veder  la  fortuna  (ignora  d'ambi  li  efer 
citi  iccare quando  all’vno,  c quando all’altrola  Victoria,  de 
hor  qucAoihora  quell’altro  Capitano  ifchern!re,ne  per  quel 
di  far  loro  non  che  difeernerr  il  file  della  vittoria  , ma  oe^ 
pur  qual  parte  (i  portalTe  dell'altra  migliore . 

Con  tutto  c ò AlclTanelro  nrn  rimaoea  di  comparire  ia 
qualunque  luogo,  e pericolo  della  battaglia,  fanao  piòcofe 
in  vn  tempo, fi  ritenne  alcuni  dalla  fuga,  com’alcri  animare 
eoo  parole, e (peiTocconar  col  volcr,e<6  le  mani  a far  quel- 
loyche  piò  prohcceuole  conr  rcea.Ccli  la  baccaglia  (ì  mante» 
oca  in  piedi  per  la  prefenza  di  qucftì  due  CapitanitC  vedeaii 
da  tutte  le  parti  morire  miferamence  molti  huemini , e ca- 
Halli  per  la  Ifreccezza  del  piano  ; Anzi  era  ranco, e fi  facto  il 
ftrepire  deirarmj,rannicrire  dc’caualli,  e’I  grido  delle  ^en- 
ciiche  da  mczo,e  da’  lati  fcorrcaoo, oltre  il  gemere  de’  feri- 
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tì>  e liefé  veci  deVioeicori  » chctr»  per  quefto  » e per  il  ra- 
roore  deirafte  de’  foldaci  accefi  ala  pugna  , e per  lo  sbatti» 
mento  di  tanti  ferri>&  arme.fèndcndofì  l'aere  io  piti  luoghit 
il  tutto  era  inuoltod’horrore,e  di  fpauento;  Mentre  ciarcii- 
oa  delle  parti  era  più  volte  ftata  dalla  paura»  e dalla  fperaa  _ 
aa  tngannataifopraueneodola  notte, il  Piecinino»  ch’hauea 
■Tpeflb  tentato  di  penetrateli  fteccati  de*  nemici  per  via  di 
certi  luoghi  paludri  » ne  hauer  ciò  potuto  ailequirc  per  la.» 
jdifera  del  fiume  verfo  le  due  bore  di  notte,  comadò  che  atn« 
be  due  Tali  del  deliro»  e fini  (Irò  corno  del  fuo  eferatodod 
uefTero  vrtare  impetuofamente  nella  banda  più  debole  del- 
Tioim  jco  » onde  lo  sforxo  fu  tale  che  trapafiando  iofioo  alle 
porte  de  gli  alloggiamenti  auueooe  con  vccifionc  » e prefe 
dimoiti,  nel  qual  cafo  giocò  mirabilmente  la  prefeozadi 
Federig  o, il  quale  fattoli  portela  cauallo»come  tichtedea  le 
oecefsitiivi  accorfe  io  tempo»che  i fiioi  erano  per  dar  voice 
f proucdutigli  di  gente  frefca,&  animati  tutti  a non  doue- 
rc  di  nulla  temere  » gii  ch’cfh  baoeano  la  vittoria  io  pugno» 
moftrò  loro  il  modo  come  potcaoo  a ciò  perucnire.Conob* 
bero  i Tuoi  foldati  l’arte,  e i buon  cooft'gli  del  loro  Capite- 
DO, tal  che  quando  alquanto  cedendo,  e quando  terribilmea 
ce  djfcacciaodo  i nemici  fero  fi,  che  poco  danne  rapportor- 
no  io  quella  necce:  Ma  il  Piccinino  collrecco  i ritirarli  s’ae- 
-checò  con  buone  guardie, fando  con  le  fchieggie,c  frammea 
ci  di  tante  halle  rotte, gran  fuochi.Il  feguecte  giorno  all’vf- 
cir  del  sole  fi  vide  nel  capo  vna  grandiliima  llragge  d’huo- 
•)ini,cdi  caualli.per  ciò  che  nou  v'era  pur  vo  palmo  di  ter- 
reno,che  non  fuliecouerto  de  corpi  morci,dal  fangue,e  dal- 
Tarmi . kra  in  vero  Tpauentcuole,  e mifcrabile  Ipcrtacolo  il 
dificnder  gi’occhi  per  quella  campagna,  doue  non  s'vdiua- 
SO  altro,  ebe  lamcotcìioli  llridi  di  lenti,  molét  de’  quali  ve* 
"deanfi  di  punto  io  punto  perire;  Altri  piangrano  la  perdita» 
c cattura  de  loro  amici,  altri  le  cefe  oprate  nella  battaglia 
oarrauano,  v'eraa  di  quelli,  che  lodauano,  o bialmauano  il 
cattiuo,o  buon  ordine  de  lor  capicaui,e  tutti  ir  ficme  dicea- 
no  di  ncrc'narlf  retti, c f aealTiti  per  le  fatiche  , e triuigli 
bauuti  0>a  F^dcrigo,&  Al.f  àdro  cemédo, che  i nemici  ehm 
dclfcro  lord  il  palio  al  riCorno  adierro , Se  alle  vctt<>t»aglie* 
hauuco  tra  loro  concerto  fi  parxiroqo  la  fegueote  notte  fe- 
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f lecameotc  con  Icfercito , lafciando tutte  le  cele 
baùcndo  in  brcu.'ilitno  fpatio  facto  gran  camioo , rarcato  il 

Tronto  lì  fermojr«Qo  alle  Grette  amare. 

Io  quello  tempo  volendo  il  Ré  beneficare  i Capuani . ehfe 
IO  tutti  gli  progrein  fi  gli  erano  mollrati  fideli  gli  còncedfc 
a fuo  beneplacito,  che  poffaoo  far  batter  nella  lor  Circi  tdr 
nefi  di  rame,  e di  argeocococ  porcili  di  pocerno  comprare 
in  qgni  luogo  ramc,&  argento,  e che  i Tenditori  di  efsi  fuf. 
fero  franchi  d'ogni  gabella, c di  più  vendè  aMa  detta  città 
per  ducati  438 7 < cartello  a mare  del  Volcurnocon  la  for- 
tezza. e vafrillaggio  eoi  mero,  e mirto  imperio  éon  tutto 
raggioni , c con  le  claufulc  di  vendita  in  forma,  come  oélla 
prima  parte  del  Repertorio  della  Canceilaria  di  Capua  od 
14do.ful.41.  e a3|(.  . ■ i> 


Il  Beato  Francefeo  di  Paola , che  incornò  al  143^.  haact 
fondata  la  Tua  Rcl-gione  detta  de  Minimi  ( come  iì  Regid 
nella  Vita  )mqutrto  tempo  venuto  in  Napoli  cd.ficò'la_A 
Chiela  di  Santo  lodouico  Re  di  Francia.ApprelTo  la  ChiefaT 
di  Santa  Croce  allora  Inora  di  Napoli  ) il  quale  con  la  coft 
rutCìcn  di  voce  fu  detto  Santo  Lnifc , ói  tffcndoli  detto  daJ, 
molti , che  lui  fabricaua  in  lungo  folitario,  cpriuo  del  eoa- 
corfo  delle  genti , e che  farebbe  vn  ridotto  de’  banditi , che 
perle rnallaric  di  Cchia  fi  andauano  tratceaendo , rilpofe  il 
Beato  frate , che  lui  antinedeuadoucr  clTerqucl  luogo  non 
ricetto  de  cacciui.  ma  albergo  di  perfone  houoratifsime,  e.# 
principali, fin  come  auucnnc,  & al  prcfentc  fi  feorge. 

Tra  quefto  rcpo  venne  a morte  Maria  DuchclTa  d'A  malfi» 
figlia patu tale  del  Rè, la  ^ualc  con  degne  ertequìe  fa  fepolte 
cella  Chicfa  di  Monte  Olmeto  de'Mooaci  bianchi  Beoedit  • 
tioi , oue  dal  fpofo  fu  eretta  brlliTsima  Cappella  di  bianchi 
marmi,  oue  fin  hoggi  oì  fi  feorge  il  fcpolcrodi  lei  di  mcia-^ 

nigliofo  artificio  con  querta  inicrictiooc. 

Quis  legis  haec  rubmilTus  Jegasj  » 

NcdormientcmcKcites.  ’ • 

ttege  Ferdinaodo  orca  Maria  Aragonca  ' ’ 

i^cclaufaert.  ^ | 

Nnpfic  Antonio  PiccoIomincoAmalfiB  \ 

f Pud  ftrwuojcui  rdiqui;  ««  filiaa,  ^ i 
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‘PlgnasamorisfDUtuì. 

j^'  Pu^cUifl™4Ul<^^cerccredibile!Sft,/^,  ',  , 

X • Vikic  annós  XX.  Aono  Domini  M.  GCC.  LX», 

•i>'n|.fti,e  figliuole  «che  Uiiei4  codci  Tecoado  iWcnccioiic» 
credo  che  due  nc  fuifero  d’vìt^foJ  parco  » ptoiche  non  più  che 

• due  anni  viff:  col  mirico.  -o 

• Ma  pria  che  pafsi  aprofeguire  quelche  narrail  Poncado  poncano.' 
r féguito»!  146 1. è bene  ch’io  raccoaci  quel  che  l'jfuthore  de  m6i. 

, Coinmentani  Tcfiue  efler  auuenutoinquefta  /ine  dell’anno 
' prectdcùtc  prcterafdiOìd»l  Pot1cano>U  qnale  aoueduco»'e  dl> 

ligence  a narrare  1 crauag.liddfuoile^dètqoileegttcra  se« 
wcrecario  > & intimo  noaJì  raccordò  di  refbrire  i parciculari 
rconccroenci  la  gloria  deli  Pontefice  pio  te  di  Sanca  Chiefav 
' icriue dunque  il  detcó  AÙchdre,  che  inquefto tempo  Giaco* 

‘ ,cno '•PicoiDÌQOtocieilnaua ncirApruzaotacòn fpeffi  ideurfì  ià 
feftaua  le  parche  luoghi  chqic  cencaoo  per  il  Ki>Ma  Matteo 
Capuano» il  quale  alcqnc  volte  hauca  onilitaco  fatto  il  fuo 
•v  fieodardo»haoano  di  gf  an  corpose  d'animoé  «hegouernaaa^ 
quella  Prouintia  per  il  Rè»  e>molte  terre  a Fràc^co  d'orco* 

. na , & a Giofia  Acquauiua  Duca  d’Acri  -banca  colte  con  le 
«armi»  eflendofì  piu  voice  inecAicraco  col  Piocioioo  l'haaea  in 
ffuga  riiioJto.e  dimofiraco  al  Maflrov'che'l  difcepolo non s '• 
ihanea  a difprezzire»'ne  s’haoea  da  far 'conto  delia  eaiia  fa* 

^a»  la  quale  affermaua  if  Piccinino  dfer  iauicco»  impcroché 
' jaltf e volte  era  flato  fotto  U fua  difcìpUna.  Fra  queflo  mezo  Pie 

'il  Re  vo.'endofl  dimoftfar  grato  al  Sommo  Pontefice, per  ha*  Duc”'di‘ 
ce^prefo  la  defenfione  del  Regna  diede  il  Ducato  di  SrfTo  teff/» 
ad  Antonio  PiccoioDcini  fuonipoce, >00103  lui  deuoluco, imi 
qiefoche Manno  di  Marzano,comc  reo  drprodicione  della 
Maefld  Tua  i’Iianca  g; ^ perfo»  benché  fio’ allora  000  >'efticuco 
della  poileflìooc , & clTcìido  flato  pid  voice  ima  io  rn  quelli 
€on  force  animo  s’era  cfifEfo»  fOggionfindo  voa  bclla  fenccb' 

2a»e  raccordo  i Che  non  fenàprc  cade  in  guerra, quel  che  ca» 
de  in  giudicio»imperoche  ddla  guerra,è padronali  vittoria' 
cdel  giudicio  la  ragiona,  quantunque  alle  volte  lì  gindicij 
fon  peggiori . ^egue  vn  bclliffiuio  pareiculare  non  tocco  dal 
|onUao»  D^daaitti  >xbe  prùnAcb’iiPooicficqricornafle  in  ji  ' 
" Rooia  cioa. 
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' Romiti  eiccadinidi  Terradoa  moffì  dacÌDÌIi  <lircordiefne9« 
mlnciorono  a cumultuare  era  efsì  dpfperandot  che  i negocij 
del  Ré  poreflfero  forrire  buòfinet  le  forze  del  quale  erano  gii 
cadute  ne*|a  rocca  di  4amo»  c perciò  alcri  chiédetiano  li  ag- 
gtòci  de  Pr^ceA.Se  alcri  dèlia  Chiela.però  fti  pid.pdcence  la 
.parcciohechicdeaUchicfa,  la  quale  eorfe  la  Ciccé»  &ùieo- 
miBCtòad  oppugnare  il  ^aR«llo>oae  era  ìlCaRcIlanoimpo- 
ftoui  dai  Rèiiniiiando  Aaribafciadori  al  poncdice>pregandó- 
lo»  che  fé  degnaRìe  dir  agiuco  a coloro»  che  deiìderauaao  ri* 
Coraarealii  Chiefa, perche  ferraci na  era  del  dominio  è*  ikn 
et  Chicfa;.Ma  il  Ré  Alfonfolaxolfeid  Eugenio  iv.Pooccfice 
.parte  perche  j ciccadini  lì  gli  d(édero>e  parcc  perche  fe  la  tpl 
fé  con  Tarmi»  ne  altramente  glie  la  ricoraò  dopò  la  pace  tra 
afsi.  Pio  haticnda  éónlìrmaco  if  dominio  del  Rcgmxal  Rè 
Ferrante  » glie  la  lafctò  > che  dopò  dicce  anni  ricornalTc  alba 
Chiefa  r Ma  fpontaneameocc  clT.'nfdofi  ribellata  al  Rè é e ri« 
cornata  al  proprio  padrone  non  parfe  al  PonceHce  rìcufariai» 
e Collo  inuiò  alla  dedicione  di  quella  la  guardia  della  Iul.» 
perfona  » de*  quali  era  capo  Giouanoi  pazzaglìo  perfona  di 
molto  TalorcichediDdolegli  quella  Cict^>  la  riceuelTero  pér* 
Tanca  Chiefa, c la  difendelTeroifc  qualche  forza  fe  gli  factflc» 
<Bìi  Baldaflarro  Conte  di  Moreone  figlio  del  Conce  di  Fondi 
hauendo  iocefo  ladefetcione  dtTerracinelì,  haoea  raccolto 
quelle  genti  hauca  pcfluco*  era  la  lira  ai  monee,  che  fouralli 
alla  Cuti,  per  prenderle  mura  di  quella». e conuerfo  in  fuga 
i Cittadini, che  Teran  rficici  aoaoct  a ccpugoarli,  ne  v'era  dif* 
Ecuici»che  fra  rà'hcra  la  cuci  farebbe  (lata  prcra,e  faccheg 
giara:  ma  fubico  ▼eneodogli  incontro  il  Pazzaglio^e  rìRoraa 
do  la  battaglia, celle  la  wetoria  alTinimico,e  pollo  in  fuga  il 
Conce , ferbò  U cuti  afanca  C biela,e  la  vita , e le  robbe  a.» 
ciccadini , & il  Callellano  hauendo  viflo  la  fuga  di  colui,  ha* 
ucodo  patteggiato  laifua  lalute,relejl  Callellu.  Quella  nuo- 
aadifpiacque  molto  ài  Ré,  ne  il  Duca  di  Milano  la  lopporcò 
con  buon  animo, dubitando, chequcAo  non  cRendelle  oioito 
alle  cofe  del  Regao;Ma  il  Poncrfice  voile,  che  più  còllo  que* 
Ai  cicti  fùlTc  fua,che  di  FraQcc(ì»oe  li  parfe  firmo, che  man* 
candodi  fede  Tcrcaerecfì  ai  Ré,  rectut  r i,  il  padre  del  quale 
manca  odono  alla  Chiefa  ThauelTe  priariceouci.  Gh  antichi 
chiamarono  qucAa  Gisti  Aniure,  • fdcapo'dc^pcpoii  Volfci, 
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àde(T^  chiodo  gli  lu  ghi  ma>  i rni  di  >àra  Chiera*pcrlaqualt 
fi  vi  a Ftipdii  gi«co  apprelfj  d:l  maro  I irrcno»  che  dicono 
inferiore,  non  (m*lco  diflance  dal  vivace  Circeo»  famofo  per 
i fibslofì  metri  de'Pjcci,  v.ia  alctTsimaripedi  pietra  viua^ 
rotta  da  mani, e di  ferri,  apre  la  /irada  tra  il  monte, & il  m« 
re,neiralco  di.q  jella  vi  è vna  fpelonca,  i cittadini  la  chiama 
no  il  Peff  la  della  Montagna  , fi  vi  all'alto  per  «na  lumaeba  ^ 
fatta  da  ferro  dc<ro  la  pierra,capaeerola7nente  d’vn’hoomoy 
li  vi  fia  va  guardiann,ch'cfiggc  il  pafio  da  q jcili,  che  pafia* 
Oo,che  facilmeott  feria  per  negare  il  paiTjggto,  a colui,  che 
negaife  il  pagarglielo.  La  cattura  di  queAa  citri  nocqi  gran 
demente,  ad  Antufio  piceolomini  j Ma  al  Ponti  ficc  Pio  noa 
fù  mai  tanto  il  penfiero  de  Mipori,qaanto  quel  della  Ghicfa» 
la  Campigna  , che  dicono , che  vbbidifce  a Tanta  Chtefa  hé 
due  porie,l'voa  pci  Terracina,e  l'altra  ptrCcperano  (Arada  ' 
che  tennero  Carlo  Primo  quando  venne  all'acqoifiodelRe* 
§80,  Sr  alti  i.  ) Tutte  due  quefie  porte, è ncceiTatio,  che  ftiaa 
aperte  a Ili  Pontefici  Komaoi,fc  vogliono  faluare  le  pecore' 
de  Romani , il  che  procurandolo  quello  Poot^ficc , Ili  già 
fatto. 

Mentre  quelli  fatti  feguioaoa,  il  Rè  volgendofegli  per  la 
mente  quanto  alle  Tue  cofe  nocelTe  la  ribellione  de*  Terraci-  j 
nefi,  penfando  tutti,  cheper  quefta  caufa  gli  agiuti,chcfpe* 
raoa  dalia  Chiefa  Romana , li  douciTc'ro  efièr  impeditr,efi 
ftimò.che  vnico,e  valtdifsimorimedio  in  quello  haueria  te- 
nuto fe  Il  fufie  inuiato  dal  Pontefice  eoo  le  lue  genti  Antonio  » 
fuo  nipote , il  qnaie  era  gii  afericto  al  fuo  fiipeodio  in  fuo 
aitico^perche  coli  haueriaoo  tutti  iotefo,eheranìmo  di  quel- 
lo non  l'era  conrraiio , gli  ir.uiò  dunque  tefio  Oratori  pre- 
gandolo rintiialfe  queito  fuo  ocpote  ,‘Condtrcefe  àqucAo 
molto  volentieri  Pio,  6c  acciò  che  lo  mandafie  per  infiiatto» 
accompagnò  fecopiouanoi  Romano  deiriilofirilsima  fami- 
glia de‘Conti,il  quale  poco  prima  $'era  partito  dal  Piccici- 
DO,&cra  ccceilcnte  Capitano, molto  honorato  da  gli  fiipen- 
dij  de  Venetiani . Tenca  quello fei  cento  loldati  a cauallo, e 
ducenco  a piedi,  Aotooio  ne  hauea  oetoècnto,e  quattro  cento 
a piedi , A qucAo  s'aggianfc  Pietro  de  Somma  ( non  fò  fc.» 

ÌjUcAo  era  di  Regnò,o  d’altroue)  ch’hauea  fcco  eco  duceoto 
oldaci  a piedj,crcuc'aUà  acaualloi  QucAi  foldati  fipartiro* 
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oodiRoif^  ve/fo  il  ^egnó  fra  la  maggior  rectimaoa  deirat^'*^ 

DO coricn'e  no^o  fe  TAucorc  intenda  per  maggior  frcriiraQà  la 
•aota.ò  quella  (della  Natiuiti de! Signore)  haueano da  paf- 
f ar  coftoro  per  mezo  delti  nemici,  li  Duca  di  Srrafquefto  era 
Pier  Gìq.^oIo  Cantelmo)  8e  Hcnoraco  ©accano  (noir  quel  di 
Fondi  ma  altri)  che  rraccprno  d’impedirgli  il  paffo  i ma  noi» 
prcuaUèro  io  cofa  alcuna  » Refr^a  appreflb  Mignaao  pid  di£> 
ficfle  il  psiTare»  one  ciTeodoui  afpriiTimi  monci,  l'rno  cooc.guo 
ali’alcro  lafoaodo  vna  picciola,&  aogufta  Tatle,e  la  palude  la 
retalca  più  crauagliofa  » c quefta  era  chinfa  da  ma  muraglia. 

Era  Migoaoo  m CaÙello  dc’Njpolicaui  della  nobile  famiglia 
della  Ratta  (rArciLefcooo  diBcoeu«>oCo»  che  poi  dcponelTeil 
Poflcefree  èra  di  quefra  famiglia  )Maueaoo  li  oemici  io  quel 
luogo poftoprdidio»  per  lo  quale  penforDo  impedirei!  paiTo 
ad  Aatooio.'magcSerno  ingaonati,  imp^roche  quanto  prima 
arriuoruo  quefri  Capicani.faodo  gran  forza  al  triuroicbc  fe  gli 
fe  ÌDConCro  lo  ruppero, e fanofi  la  frrada  paflbrno  frnza  danno  ' 
alcuno»  vn  folo  renò  ferito , che  poco  dopei  morfe  a Capua. 
Ahdrea  Lucca  fratello  diGiacooioVcfcouo  di  Pauia,chc  poi 
fu  Cardinale  nobiJiiT.  Caoalicro , il  quale  pugnando  più  forte- 
mente, che  canto,  per  rimpedttncuci  ì che  li  nemici  haueano  11 
pofti , non  eifeodofi  prouifro  di  celatali  pafsò  ma  faceta  per 
l'occhio , gli  altri  allegramente  peruenoero  nel  cerritoriodi 
Capua  y il  che  intefo  dal  Re  li  fopragiunfc-molra  allegrezza,  e 
confidenza.  Se  a nemici  timore,  dimefrrandofi  per  qucfto,  che 
l'animo  del  Poucefìcc  non  era  murato , imperoche  per  la  prefa  , 
diTerracina,la  fama  banca diuutgaco.che  Fraocefi  niuoa  co* 
fa  doueano  eemcre.Hauendo  dunque  iLRè ottenuto quefii  gcn 
ci  io  fuo  agiuco.  mentre  pofe  in  coofulta  per  qual  ftrada  s’ha- 
neano  da  alfalrare  ì neifiici.fù  giudicato  da  tutti  per  cofa  occi- 
ota,e  priocipalifiìma,che  fi  douefleelpugnareCaftelloamarc.  . 
Eqodlo  Cafiello  nou  molto  dinante  dalla  foce  del  Volcuroo, 
molto  beo  munito , nel  quale  vi  era  va  gaglurdo  prcfidiodel  . 
DQC3  di  Jdla , & vo'armata  giouentù  de  gl:  habiianti  dcj  Ca*>^^ 
Eelio.cade  il  volturno  da  gli  monti  Appeunioi,e  pei  vn  luogoi'  • 
c^otfo  giunge  per  ponte  a Capua,  dopo  p>r  il  piano  piaccucl- 
mcntc  (corre  a quefio  Caitello,edifcarricà  nel  proifiroomarci 
è il  più  grapde  de*  fioroi , cbt  bagnano  la  f roumeia  di  Campa- 
gna detta  Felice,  che  ali'cci  nofira  vica  chiamata  Terra  d i La- 
. uorc. 
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ro|tito  qaef!o  ho(ne,perchec  terra  acrìflìmaaliiJt  Terra  di  la. 
<okura«&  inuica  gli  huofflint  per  la  ruafertilitii  & abboni-  * 
ai  ide’ frutti  i laiiorarlaidioè  d colciuare  li  fuoi  ccrrttori.'AU 
tuoi  giadioaaotChe  qacih»  vocabolo  fia  corrocco^ercbe  in 
qaeda  regione, oonlangi.da  Capua  viTurooo  ì. Popoli  chia* 
maci  Leborq.Hora  dTettdo  ftatb  approda  co  il  Cpofcgl>o  di . 
cfpugoart  quello  Caflellp  » il  cairico  diqueffò  negotio  tcH 
dato  ad  \aconio  Piecolopstni.il  che  qua  uqoe  pcx  (ue  qua* 
liti  era  in  fe  arduo>1e  frequeocfpÌQggie.e  la  cofiuoua  inon> 
dacioDC  dì  quelle  lo  rende^iuòpid  d I CaHello  c (ito.  . , 
tcUuogo  baifote  da  puì  lafgbefofi'e  preAè  tacqui  uifero.er#:  ' 

piafageuolc  adinuaderfiiAnai  augn>écando  il  dilùuio  «ielt'aCi 
^ue  thàuea  inondato  il  campo  doue  Autopio  lì  rttconauaii. 
caualh*  e^b-buoniiniigutfi  dVna  palude:  Non  per  ciò  ri- 
|>ercioa<e  Capitano  delìlleua  dal  negoltOfCb'hauea  inco  niit 
«iato.noo  perdendo  bora  di'tempo  alfoppugaatio^iCda^ 

queft'ondc  [aitando  iC‘3U^ieri,epedonrooqlcraccce  Qtfcp  • 
deano  quei  del  l«ògo:ina  percbeX’lor  sforrT  ficcano  póo*/  colobi- 
«£fccco,vi  verniero  le  boaib‘ir(ie>ar(ne  valiHiflìine  condotte 
^a  Napolifte  qultì  tiif^j;>  faffi  pià  ^aodi’có  colpo  bBCtalTe* 
fo  i ccTràpaneddla'tnuraglia,  p pid  cale  Mefiti  tubijcacori  , *. 

penetriireroie  qoalfiuoglia  cofaT.che  li  rcnilte  ^aii*ÌQèontra  ,, 

^u:a:flero.Fu  09pu^natq quello  Caftelto»e  co  le  bombarn 
altre  machine  par  alcuni  di)Coòn  pochi  deii'voa, e fa!4 
cr  al^irte  furò  tiiorcrp;;;ò  la  maggior  parte  fiV'quella  de*  nc« 
mìcùMa  if  Duca  di  SelTajche  Qaua  vteino»pexquci  che  mori' 

Kinq.dt  eran  feiiri  madaua  i fan/»d<  Ancooio  era  coRrctto- 
voonXolo  difenderà  da  oeiDÌcr»ma  la  piog>y«i&  toondacto*  . 
oideiracqoe,da!a  terra  argillola  iC fairoia,  e da!^c^f<rci{o  • 
tlie  iui  (ì  mroua  p foiza  ritenuto  . Nrence  pérò>sbi«occitb 
dtanimo  riepone  «i  fuo  péfiéro*e  etm  Taiuco  de  le  bobarde  > 
checóciQaaméeebatceuaoo  lemuragliedcl  CaRcHo,hrbbe. 
fioainenrcla  virtorìatérrado  in  quetlo»led6  ^e  turbate,  & 
accerrite  per  le  frequéti  morti  de  IqrbomlnÙTcdendo  bora  ^ 

I hgli.hora  tparqci,e  ior  maricr  cader  mòrci  auSci  de  lor  oc*  ' 

6hti&  alcune-d’elTe  anco  alle  voice  co  te  botte  dclle.pietrc  , 
calcar  morte, co  vrli,c6  le  voci  hacrjbiti,e  pianto  grande  fi  , - . 

lacerauano  il  volto,  dilcorrendo  per  ii  luogo, pregauano,dt 
clTortauaao  quei  cb'erano  rimafti  ▼iui,cli7cógitirauano  c6 
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graa  ftrepìtoiche  cedeflero  alli  nemi«>  e rauifjuano  ch’era^ 
gii  morta  gran  parte  del  popoloio^  poceriì  con  forze  huma- 
ne  difeacciarfìili  quali  refìAeaoo  airimpedimeiTCidiuiai*  > nè 
men  la  pioggiiLhaae  r]i  pofTaco  difcacciarct.clie'farebf^rre* 
rìtoroaifeafdreoare^?echireceoeriaillor  impeto?.-  coi  foo*’ 
co^e^oUerro  farebbe  roninaeo  il  Cafteilo  » cche  era.meglio 
far  patri  colnemicoper  la  lorfaiace  prima  ch'entra iTc.  Li 
fofdaiì  ch'erano  al  prefidio  dubitando  non  efler  traditi  da 
crrraczani>infieme  con  quelli  fì  dicrono..AACooìo  fuor  ebe  ^ 
le  lodi, & il  nome  di  viocitore,  non  hebbe  altro  veiie  di  que« 
fta  pugnai  VI  fd  fpeTanza, che  non  {poco  veile  harebbehaook 
td  colui,jI  qualain  luogo  dlqnelta, che  dal  Duca  di  SeiTa  er^ 
fiato  eoftituco,TÌ  fulTe  fubrogato:ma  il  Kè  .àfftrmando  che' 
quel  luogo  fpcttaua  alla  Chiefa  di  Capua , lo  tenne  per  fe^ 
caoco  polTette  lo  fdeg'ao  conctpueo  per  la  perdita  di  Ter-  ■ 
racina,o  pur  la  dolcezza  del  guadagnoiNon  fù  ( dice  1*  Au- 
cor  predetto  ) di  poca  importanza  l'efpugnatipne  di.quefiqf 
. Caflcllo, la  quale  hauendo  Chiufo  il  Volturno  ,*non  iolo'fiL 
libero  dali’incu^fioni  deneuniei  il  territorio  di  Capua  mijk 
anco  quel  d'Auerfa»e  di  Napoli  ^ ^ . 

Rimanea  d'òpougnarfU’altroCafitilo  vicino  al  fiume  Sar« 
QOithe  rinchiude  là  Prouinefadi  Terra  di  Lauoro(rcben  altri' 
la  diAédono  piiìolctc^l  Garigliano  ) gli  habitatori  io  chiai- 
mano  fcafatO,peT  loquale  gli  nemici  (ìn'àlterritorici  di;Na* 
poi*, cioè  alla  Torre  che  Grcco.ò  del  Greco  dtcono-  iolìefta^ 
uano.Piacque  al  Co/eglio  del  Ri  leuare  aoeoquefto  adito» 
aU'inimicoiFù.datolSmilmcteil  carico  di  quefiouegocipad 
Antonio  predetfOiil  quale  con  nò.  (nato  animo, fitiagegpO' 
cfpugnò  Scafaco,cbe  Camello  al  mare  di  Volcoroo,ne  meno 
qui  pericoiitòfatiche  che  là  furono  Tenedo  duoq^alTcdiacq, 
quello  luogo, prefe  Paltro  CaSelloi  mare  all’impron  fo  c& 
parte  delle  genti, che  lo  teoeaoo  prefidiato,elo  predò.ll,Ca^ 
fiello, ch'era  muaiciflimo  nò  lo  poHette  ottenere,  il  Cafidl«. 
no  dei  qaa>efli  come  anantc  a'è  detto  ) e(rehdo  fiato  fubor<* 
nato  pectnolt’oroteirédo  Catalano  s’era  ribellato  i Fràcefit 
era  collui  il  Gagliardo  marito  della  Minticula  * Due  fono  f 
luòghi  nel  Regnò  di  NapoU.che.ricégoooil  nome  diCafiet 
lo  i marciFerò  altro  per  digerirlo;  vi  aggiuafero  il  cogno- 
me dei  Vulturno-  Qucfio(ia  cui  Cortezza  ili  venduta  oltre^  ■ 

l’ciTere 
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t'tfflere  buona  nobilt,^  aiuit  hiflima  Ciudyereìì^iuia  ilf  U^« 

Kìca  Stabia>come.4oecaaitace»c  co  vtacfae.ioB(  ditoo%a  il 
9oftraSignor  GÌQl«otCc{aricCipacciondla  (ua  Htforia4i  CapaedaT 
[ HapolDgiace.  al  Ifto  del  mare  con  buon  porco  aU’lncòcro^i 

Napoli  quaccordìd  miglja  diftace  alle  radici  del  mooccioel- 
qaale  àaoLeccèfeiViaOi5of(ecO(C  <i(niln>e> 

cc  Cteci>0c  all'Oriécc.la  forteicaiciaor^lc.rupc  (^malfira* 
oa  no  meno  oTnaca  di  puì  altre  Cteql>Terrs»t  GaftellirC  Pa- 
Uggì  insredibilitdc*  quali  rimectOìil  curioiò  al  Capaeciol.ii  • za. 

I decco«6<  al  CoiigUero  MarinoiPrcan  aclla  (ua  opra  de  fob  Torre-dei 

deudis.La  Torre  del  @reeo»della  quale  s'd  (acca  mecioacKC 
. ’djfla'C  da Napoti,p  otto  m g'iaiC  p ciò  dccea  d'OccauOf e ai> 
d’Oecauio£  qucHaTiilcpoda  aoeia'cITa  act  iieo  del  mare  in 
Inogoemioece  rcoza  mure  edificata  d modo  ruiiÌL'o  nei  fBe> 

:zo  dalla  villa  v'eraJa  cala  di Lucreeiad' Alagno»  della  quale  ^ -‘la 
fife  inéttoueoeltlifaoffo.preeedéced*Alfou(o»la quale  amò 
graDdemeatCìcquefta cd/aera  vo-poco  piòciuile  deli’alcrc» 

- percbeNicolòfuo  padre  (igtiore  della Rocca  Ramolacenea 

'in  Capitamaco  quefta  villa  dal  ll^idel  modo  che  U tiene  hog  ^ 

gì  llllu^ridSmo  Signor  Don  Luigi  Carafa  Principe  di  Stiglia 
'DO>per  (erc  faoihercdi  dalla  Madli  del  noftro  Signore,  .di  sckUan^  - 
Kela  rupciCfae  foifraAd  al  mare  Vera  il  palagio  del  Re»iode 
gno  verameuce  di  tal  aome»poi  che  in  quello  o6  v*cra  cofe 
■Aegna  di  lode»  V*  era  indegna  falate  p<iì  indegne  camere  tia< 
bitauai  la  vifta  folaméte  Vera  graciflìma>  clicTìguirda  ver- 
tó  NapolitCaftetIo  i marejl’lfola  di  Capri,  Mifeno»  & altri 
:<dìuerfi  Iuogbi»e  moncì-Sotcola  villa  al  Ùco  del  mare  vi  è vn  • 

foce itmpidifiimote  freddiffimo, che  fcacurifce.il  Rè  Alfófo 
hell’tftatefreqoéceméceqaKcne  fiauatO  perche  hauea  ot* 

I Idruaco  i che  Vaere»e  li  vencicciuoli  v’erauo  più  falunfcri  > 
«h'alcFOue»o  per  che  non  fi  p oircaòifgiaQgere  da  Lueretia»  . 

^ che  qui  habicauitU  oocce  dormiua  nel  fuo  palaggio  p fiar 

! più  Gcuro , per  tener  alte  unirà, e per  U guardia  de  foldaci  s 

..  B ma  ildicrasépreappreiTodìLucicriathauédofifacco  edifi-' 
care  vna  camera  nel  fuo  giardÌDc»oue  diiDoraua.  Alla  villa 
fburaftiif  Móce  di  Vefuuio»  o pur  di  Soma  dalla  terraiche  Monte  vc; 
li  diii  noinoornatiifimofcùrtilidiato  di  vite, le  quali  fotte-  • 

mire  da  gli  arbori  gf  aerano  molca^opta  di  via  greco  grattf- 
fioab  al  gufto.Qucfio  indcf  aocìMmeoB  baucrc>ùe  baccaca 

SI  a fiamme» 
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^iiio  f)ELL’HI‘5TÓRlA  'DrM  APOLI 
'HitrimiCi  Ae  abbrof;gl«C(>Ì)i  fb^rjHci#  dtthi'fQi  tetri  Id 

Aitnoftra  fienile  alla  c<otre,Aii'Mgrffafli,Aeabbr(}ggiaii»fia 
come  fèdennò  dalle  mieicredcl  ferro'fopt^arejKmctallò 
«duflo.Qoefio moDCC  hi  dot  capi- («còme  riferifeono  elfer 
il  mome  Parnafo , memorabile  pceN<fa»e  Cerra . Vo  folò 
>capo»o  vtroCe  tanèa  prìmo.c  fotco  di  eflb  vi  era  gra  copia 
•éi  (olfo.i1  quale  eflédo  còfomatoperVoècolco  iocoodio.ei» 
fendoGapert»la  terra  quella  fumiti  calando>albaEb<rtnu& 
fero  due  cqlli«&  Vni  valle-tral’vu  è Taltro  ubo  piccola, aoxi 
dtcono  alcuni, che  vifi  (oo  apprefiati  efleroi vó  meacoprcNi 
(oodiffimoidai  qual  d vfcico  pi  A volte  fuoco  gradifiìmo.Scr& 
’ueno  molti  che*l  gran  Plioio  fecondo  Vcronefc,chc  fcriflc 
la  naturale  hifloria.cflendo  Prefetto  dcU’armaca Romana  • 
che  pofaua  al  porco  di  Mifeoo.per  ofieroar  quefto  ecceifó 
((medi  Piè  allora  di  Datura eflerui  corfOiC  mentre  ineautam6iecóOde> 
raua  lacau(a  di  quefto  miracolo»  efalado  da  quel  meato  va 
fiocino  ventOsChc  da  noi  fi  direbbe  Mofeta,reftò  priuo  di 
ienfi,e  vita  quefto  huomocofi  eecclkocc»occupaadoli 
. vcfpicacìoocuadìbebbe  idirii  Petrarca. - 

Plinio  Veronefe  » 

Mfiriuer'moJtOtol  tKÒrirfoto  aetorfo^- 
QmRo  o*è  piaciuto  riferire  della  Torre  dei  Greco.la  qnà^ 
: le  per  la  virtù  di  AotooioPifcolomiai.hVio  quello  tépo  lal- 
oataiTiducido  io  potefti  del  Rd  Ferrate  Scafato  CaÀcliove 
riochiufoii  paftb  di  Sarnoi  nemiei.lodi  oel  14b.fi.poi  il  So- 
mo  Pdcefice  Pio.eftendo  Scafato  vna  parte  della  dote  con> 
ferita  da  Carlo  Pr mo  Re  del  Regno  al  monaftero  damolco 
tempo  ridotto  incooienda  di  5.  Maria  di  Reai  Valle  edifi* 
cato  io  quel  luogo  per  voto  del  detto  Rè , dopò  Vacquifto 
del  Rf  gno(  com'altreuc  è detto)  io  c&fcri  <*6  il  cófcfilo  del 
Cardinal  pracefeo  Pccolomini  del  titolo  diS.  Euftachto  al- 
lora di  quello  commendarario  Tuo  mpote.e  fratello ■ di  Aa> 
• fiio,aHMUffo,c  fuoàheredi.  e focce  Aori  per  haea  mafcolioa 
defeeodenttin  perpetuo  coKoo  caftrllo.vttlc  domioioed 
•f  habitanri.e  ▼aflalli.e  col  ìusdi  efiggerfi  il  paftb.feu  gabbcl. 
' la  dai.'i  pHfaggieri>eoi  meroie  miftoimperio.Sr'gladii  dece- 
Aacctcol  pelo  di  pagare  vna  caAa  d^vna  libra  ^ boao>  urge- 
IO,  onero  il  fuo  valore  re  peconia  numerata  per  H cèfo  alV*. 
' Abbace»f«a  tdoiSdacArio^di  dcccoMoDallcrbyCbc  fetiiafii 
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n^aoincUiieftì  riili'Affeotioat  di  NoAralD6a«é6f>  comi 
^ptif  davna'(op)iaat()Cj«aéèlka  btil)»>c(pedirt'd«l<l«tcò 
f oQCBfi.<c  iadmo.aoo  QcMntfc  ih  Gio^oies&pta  dal  Ro» 
gilt^QLdcllaGaaieraJlpoftoticadanibró  iniituUco  V^ciii^ 

.tuu  Titolai  V^Cadifij  BootiCR.rp^ìda  ine 

vifta  ia  fltaa)pa><^efiflehteia  mio  potcK  * liapata  i riebie^  ' ^ 
:fta  dclCac4ioalG€raaldo»cbc(ù  Commendatario  gli  aopi 
‘.adtecro  drdeuo  MoDafteco^del  quale  il  Dottor  Mare^Aoto  Mira^ARto^ 
^nio  de  Caualicùtratcòiaegònf.k-ÌQ  vigore  dcHa  qùalatS«i 
‘jfucccfioridel  dettoDuca  Aptonior^d^ooo  ftati«cfOqo 
! Coati  di  Celano  > quanto  gli  Abbati  ««Comiacodatai'ii  di 
dettò  Monaftero  fìàno  in  poiTcffione  della  Terra,c  del  Ca. 
nello»&  eglino  dellVrattiooi  di  detto  cenfoidt  i futura  mdij 
moriaba  parlo  qui  nocarfi;  'i-  - V < • 

:Uaufndo  li  Rè  cfpugnato  H CaieUo  dvFormkuIajC  quella 
baronia  co  il  Contado  tfiCètretOfdi  Cafena)Saca  AgataiO 
inolc’altre  terre  riceuute  in  fna  pOteUd, e ricuperate  fet  Ca- 
fìelictche  furo  di  lacouo  Antonio  della  Maitrd  detto  di  Seri 
noioeténe  anco  con  Tanfie  rutto  il  Territorio  Salernitano» 
thè  chiamano.la  Foria  co  più  Cafalbc  Caftellc>il  limile  bi' 

: nea  oprato  in  Calabria  per  mezo  dcYuoi  Capicaoiiin  Fughi 
.jfer  leggenti  i eauailoicJbe  dair£pito*c  da  Albania  banca:.* 

.ebiamato  in  Tua  ditefaipofe  i rouina  tutti  h ccnitori/iche  li 
« ioimictbiueano  occupatoti  intrato  in  ValìeSandiuatae*)’  * i i'*^ 
. tnorabile  per  i'efpugnatiooe.de’  Romant(ch'horaio  Breteo 
ó'Arpata  diecroo)  prefe  il  CaAelio  di  Mote  Ercolcicotrot-  g,  tio^gi 
. tamentc  Mótefaìchio  detro»  cob'aoco  Dn w £ta, Milaxaaoo»  fitetm'* 
vii  Vailo, ArpaiajC  rooU'akrc  ccrrc, parte  per  forza,  & parte  paù* 
'iCflendo  ritornate  alla  Tua  vbbidienza  di  ^n«  volumi, fiT'à 
ironted  grinimici,cfcc  ftauarioàu Spati  in  Gcfiiatdo,haudi 
• .rccoperato  due.Tcrrt  la  Serra,e  Mòte  apcrio,e  da  Napoli 
. fin’atia  terra  di  Padulo  didancc  da  Rrneòénto  otro  miglìì'» 
aperfe  il  camino  veifo  la  Foglia  per  quat  Sta  miglia  in  circa» 
venendo  da  fette  miglia apprcifoLuccratOccttpSdo  c&t*ar« 

‘IDC  la  terra  di  ^.Barrolomeotcbe  dicono  oei  Gefualdo<JBri 
rtroeoaco  io  quetto  reinpoBeopneocod  'Sr^Chkfa;.  eòe 
aotic^mente  capo  dclpatlede’Sànniti  HiuvcVbbidicO|>ir 
prtm&queAa  Cuti  aLfiè  Alfoò'fo  ,e  prima  del  domioioèii 
i .^lioiò  alUiU.^Meffoii>Qiad aiUtti<drV^id|q«ctli^cd« 
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M»  DELL’HISTOmABJ  NAPOLI 
•pi^aUiiOncè  detco  oc  i pctctdcntilibrf^  ji.Rè  f err3te<(icv 
IC'CQouAPliooc  baiwui  col  Papa  glidiaDccicfUtuicaipérò  £ 
ioala#og)(a^Qp  poccdotlcraoieoce  otccnerC.ia.c6«^oiit 
4cl<B.cgnoiparcQi;ì  laaeccfficiiagiuAftiacicI  oegot^V’ia- 
. ' MÌO  il  .Papa  rArciucfoouo  di  daucfiaa  i^the  quella ^Cuifi  go« 
uernafictc  perche  di  quefla  Circi  tieo’lf  ptedeccffoif  di  f io 
• quaoto  li  fueeflori , ahtoao  xeouroycégoootdc  «eqetaoo  il 

domioio  ,c  poildDooei  denotare  il  dirbtto  domioio  » che 
' t iaota  ChieIaticpcL>to  qucftpRegno^oi'auucrrifeeil  luogo» 
< ■ 4hc  fui  diffonda  alquaco.iraggÌ0oaCih<BeneoéfOy  della  fua 
^cicbiciydel Juo  T<rritoriO)dofluaìo»c  poffel&<uie*da  qual 
lempo  inoomiociòad  cfferfoccoii  domioio  di  S.Chicia» 
per  quaeo  fpacio  vi  dia>otò«c  come  aleuoe  volte  hi  inter- 
. rocca  ul  poffeiiìoae»e  come  iririeoroaffctto  altri  partie»- 
iari  ateinocabiicyche  non  di(ptacerantio  i chi  legcri>fe  bu 
. ..  ^(uiaremo  alquanto  .dalla  celaoielfblftoria.-  * » 

fuztd^cì^  jEBeocucco  voa delle primcCiccd edificate  nel  RegnOtde^*. 
tiooe.  pòiaruinadiTcoiaieheiuronoBrmdifijSip5cO)6calcre  co 
Memorate  da  Strabone»SoJiaosFofDpoaioM«la>  fif  alcrijfil 
Scrabone . capo(com'd  dectp)deila  Regfone*o  JPronincia  deSaniciyChe 
tolino^  fi  difieode  quafi  Bo'i  confini  de  Roma  come  diffufameacc 
Adirato  , J*A®mirafo  nel  Tuo  tr  aitato  de  iCuehif  e Prepeip  idi  Bene* 
" ucncoyHi  hauuto  tre  Aacifil  primo  diRcpublica  « che  fu  dì 
Stati  (lilene  'Canta.poceoaaiche  tenue  continua  guerra  con  Romani  per 
iieaio . -{patio  di  anni  ottica  iceSdo  alcuoii  c Iceondo altri  -cinqui* 

, tayc  p:h  volte  in  quellaiiiFoi  Sanniti  vitcorìofiyparticolar* 
Liaio,  . .mente  i le  Porche, di tù  m£cioaatc  CattdÌDCiCODirÌQOgrof* 
fiflìmo  cicrcito, del  quale  era  capo  Hereuoioyc  dopò  hancf 
parifico  i iSomaorgli  fero  paffar/ocro  il  gfOgo»togliédoli  Par- 
>0ifComc  fcriuoDO  Tito  Lmiograutfiìmo  Autore,Sc  alcrK 
yien  defccicca  tra  le  più  famoic  d'ltalia»in  modo -che  nella 
, diaifipae  di  quella  tra  Carlo  Magno  Imperadore  d'Occidc* 
^ CfiC  Niceforo  d'OrienceJafeioroo  folamcnte  tre  Duccc^ 
che  da  lor  foie  (e  gouemauano,Ìa  Romagna  cofi  ini  uomi* 
Dac«  dopò  la  caeciaca  de'-Gpci  ^ fieDcucnto,c  di  V eneeia  • 
Il  {econdoftacp  fù>dc  Signori  affoluri,e  Screnrfflmi  Duehù 
'^1^01  Preoeipi .di  quitta  Cietd'cffìipdo  paefo  à Longobardi 
j^igopri  quafi  dell-icaliayCb’ihioiDCidi  Réfeiffe  odipfo,crcot* 
go  uenUiiei  /Otqahi  fecfido  alcuqi  « « {ccoodp  aicri  treu.c'a,i 
V ;•  quali 


. ^ i . .L  vJ  ..1  ?: ® TO:  a ^ 

:^Dtlil'acqiiiftatolor  imperio  ttg^fleto>traqoati  ZoroAe  Corone  Du- 
‘ ^rimaDoca  di  .^CDCDC&.sQMflo-Oticaco  abbracciati  ^ 
iftNKCol^piuazoJa  parte  detta  berrai  Provincia  di  Terra  di 
* E^orctC Contado  di  Molili  tolcooc  Napoli, & altre  Citri 
maritiiseidieiper.  il  marrrìmaferoiorro  llmpcrio  Srecoff 
t.eómptcDdeaaoco  laPóglia,eÌa  Cdabria  6n’allacoloana 
di  fttgio, come  llftciTo  Autore  i.  • 

Sarebbe  temaiti  a&ra}are>comcprpcedeire  la  Aiccef> 
fiooe.di  coca!  Dtieato. perche  fi  legge , che  tal  bora  fuecc« 

^ro  i figliuoli, alae  tolte  mandaci  da  i Rè  Longobardi, dtT»'' 
vPÒ  la  reltieucionc  del  Reame. in  quefirNationcie beo/pef^ 

Jb  s’cHgeano  percoufeofadet  Popolo  Beueueorano 

. 'Di  quelli  0»chr,alcuai  di  efllforo  di  molto  valore , de 
diprorno  facci  di  guerra  grandiifimi, e tra  Taltrifù  (Irimool- 
do  Rèd'lcalia  XJ.percbe  efieodooo  venuti  i Saraceni  dall'* 

Àfrica, per  faccheg|farr la  Chicfa’di  S.  Michele  Arcangelo 
(ili  Monte  Garganoteg(landandog|r  contro-col  fuo  eferci- 
eogrvecife  quali  tutti, e dopàjon  ntraierofo  cfercito  s’io9 
ttiò,vcrfo  Pauia.oucfaccanarefidenzii  Rè  Longobardi, e la 
■perDeoucOibaueadainocco  Gundiberrofuo  adoerfario , e 
eacciacodai/regnoParcericooccupacorcdFquellofeo'iaf  ' 

ignori  l'anuodel  Sigoorc  ddlKi. 

flomoaldo  Daea'diBeoeueotoVl.  elTen(fo>ftato  aflediaco>  <jrìmealdo 
daU’efcrcico  deirimperador  Coflazo,rafirinre  i ricornac  io  d’ItaUa. 
dietro  in  Napoli,  dcinutacoli  Miccia  Còte  drCapiia  corro» 
ìù  ruppe  preflo  il  fnme  Calore,.dt  egli  faggédo,arriuaro  in 
Napoli  toniò  va  dc’fnoi  Capitani  detto  Sabuero  co  efercìto 
di  venti  milafoldaeiiper  tentar  li  Duca, Il  qnale  vfeendoni  ia 
c6cro  col’  fuo  pofe  in  foga  qnei  deirimperadorcritarnado  * 
trionfante  io  Bencaeoto,nvcndìcacofi  de‘  Greci ,alTalrò,  t 
pfele  Taraoto,efptigoòBrindi6,e  finalmente  guadagnò  tue 
fa  quella  Proaincia,Oade  Teodaea  fua  moglirnoo  ingrata  . 
de'  benefici;  riceuuci  da  Dio»  edificò  foor  delle  mora  di  Ae- 
Dcnento  vna  Chiefa  col  Mooaderodi  Monache  io  bonore 
di  S. Pietro  Apofiolotde’qoali  finhoggi  ve  fi  veggono  i vefHg’  Chiefa  di  S. 
gì  déircdificio  rooinatodal  tépo»e  pocogiudìciode'pofìeri.  Igiene  Apo* 

Gifnlfo  DucadiBeneueoco  Occauo  fù  dedro-airarmi , * 

pKcfe  VìfaraCictidc'RomanblrpinOidt  Vrfirìò.  .vento. 

GifatfoSecofido  Duca  di  Biocuuco  fd  Sigadr  libcraltffi. 

mo 
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-\.a  mot  *:  i»0)P!W<ÌQ(«br#iDoò<ttteoutt<i<ntorobod»pi«nurÌÉ'«4^ 
•p\:S-  ib  (.  ^B(i  »l;b^oiftQC0C;jij$Beofe.cn^  Cafte)lè,e'ViI]e 

■ A " i^fi»  deaero  li  C^ki  • w ,.  ; ' ,.  | 'ÌPTi  ' j.  . àv.  t * ^ 

\ ^ Arccht  (4  migòinifi)o.Sigooce»S{  il  prfma«he  s^iamp)^ 

• \ Prinoipe,e  di  iii{€of)’i}tro»jche  fin'à  queH'ccd  mcaelfe  qac- 

r ( , ftonomeìVolle  anco  pomt  C0cafna>ttpii’ò,  e fortificò  la 
; * ) Cittàdi  $dl^raapef  ^««tcr  forccnàficora  al  roarTirreaoi 
r -f  ' fidofiei  fine  il  riifehi^tRo.'Tetnptó  di  Saata  «Sofia*  donc/ 
WndMflcmoltitaò^.9<ypidatutcaiwl:a,^^  J s ’ 

. ' J ! ,ì-;GrimoaMo  V.é’,at  nurnerò'dc'  Pidóci^  * {tfieodo  aflalìco  i 
. {te  4iPwcefi»yvfoiio^fiiocòntepiUrriike  con  foa  gran^ 

V ■ / &Oasloria>  . - ' 

. SicardoQuineoPrincipCtricusSdoNapolitaoìdrpagsII 
-.  jltfibutOiCh’i bicone  (aa padre  haueaoo  proinèfib'rafiediò 
' ^ luogo  (efOpoicrouiaò  il  cotto  difoorùprr  lo  cifeNapo* 

' JjcanìpctcnurD  peedono  s’oòligorno^i  noooo  pagarglìc'. 

• v:^  lo.OtfeaccTÒ  gliSaraceoiitOccantOiCdiRrindifi^fogirogò 

■’*  ^l’Afnalficanj  rénzaierrOinnSdò pertotei  i luoghidcl  Atgóo 

•dfoueftigae  di' corpi  Siti)  e qeelIilcacòduri'tHtoeoeocpi  ' 
Corpo  di  S.  (ta  quati ili  il corpo.det  gloriofo  di  S.  BarfolomeÒ- Apofìo-  ’J 
1q«  fattolo  co  30rre  darri7oiadtl.'pari»'ed>fixa'5oina  fópcrbà  j 
ymiitnto*  Ritònda»t«Beodoné^g1iìèftjoi  luoccflTórr'^iiicólar  cura  I I 
; ^ tìTultafldo.’à. molto  lór gloria  tfhaoer  rntioto  teforoich'il  i 

• Terzo  Qcco'ddlmperadore'nò  p«r  alcao’VeHòe^BentuCco 

' . con  gr^iifimo  cfereirOicheper'iogl^  VoffiUdtqaéflo  laa< 

, . ' to.al qàaTfi  o6  potendo  rèiHiere  BòììÈdchàoncófi  sll’in-.pro 

' . uifo  io^bio  di  quello  gli  diero  qocl.di  vSanio  Paulino  V e> 

■ foouo  dtNoliiC  . de)  che  accorto  poi  iUtb{ieCidoréimorcò 
motco  fdegnato  ad  efiediar  la  Cicfd.la  qusl  ricrooata  munì- 
ea.e  fortifi;aca,dubitado  del -lungo*  iddugfo  fé  ne  ritornò  Ta 
MortediOc  Romane  per  firada  moriffi  di  ve1eoo>eonM^haia  Cronica^ 
ione  j.impe  Caffinenfe  ai  fccòdo  librò  si  capo  1 4 Santo  Antonino  nella 
. radorc.  lua  Hifiorix.Òe  alcri.lnconfirmacfóne  del  chc'Fra  Alfoufo  . 

^ r . \ - VUlegtpcl  fuo  iibro/Flos  Sanfiòrà  sùla  eica  diqvefiofan* 
firónfc^  cun’ofo  miracolo  róceffo  dal  «Skgnote  per  fua  in. 

• '*  tfrceilioocje molte /nduigenaeconceflc’da  dhjcrfi  Sommi 

S Aoccnyno}  Pontefici  i chi eifira  detto  gloriofo  corpo  in  Beneuc<o,do.' 
ViUag^^.  |iò  Umocce  del  Imperadocciquali  li  coicniau  ociginalmen- 
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et  in  detta  C cti  con  l'offa  di  qocfto  Santo  Coodne  cfa«>ui  » 
vna  de*  quaii  fi  tiene  dall' Arciuefeouo  come  capo  del  Qcro  • 
f dcxd  Vefcoui<uffVagsneiiel*alera  dali'AntichilBtDa  laoM* 
g:ia  de*  Malcatr  bruni  óà  t<inpo  ìmmetTìOf  abile. 

£ fervendo  m tal  fiato  oìolt'alcri  Preneipi  » finalireoteit 
tor  dominio  fi  diuile  HI  quel  di  Capita»  c ci  Salerno  » doj 
quali  qutfia  Cidi  acnnetiidominió  dela  Sede  Apololica  » 
e del  Vicano  di  no  fico  Signor  Gicsd  Chriflo  io  terra  » affai 
miglior  dominio  del  Temporale  de'Preoeipi»  il  che  quan- 
tunque polla  hauer  pTinaproda  laOonatione  Voiuerfalc.^ 
deirimperadore  Coftaotino  fatta  i SilueflcoSommoPon- 
teftce»fi<  d Santa  Chicla>il  ebe  fermamente  fi  di  lencre  » tucJ 
ta  volta  fi  legge  » che  oell'anao  del  Signore  gSt.  rttrouando- 
fiqoeftaCit^in  potere  di  Ltndirio-fo  Principe  di  Capoa.  » 
e di  Renato  .JF^flendo  Impcradore  deirOccidente  Ottot  i>  > 

Secondo'»tlic  fd  cognominato  il  Roffo  > perleguendo  cofiui  ti 
Greeivebe  baucaco  occupata  la  Sicitia* » c la  Calabria  » per- 
che Bctfeutiitam  ofiba*  amente  lapacte  di  Bafil/o»  eCoftan*  ' * 
ttnò  lifperadori  dcll’Otieote  (cgniuano  » furono  di  quelli 
affediatiicpre^te  iaCttii  brugi^»  onde  ni  re fiò  lotto  l'im.-  ^l3tteo 
perio  «'Occidente  » il  che  fi  caua  di  Matteo  Paimieto  ».  dopò  miero. 
laC>ODtcad'£u<ebio  » di  Gio,  Villani  » alpcia.o  capo  del 
-quarto  ino  libro  » dal  Biondo  nel  prioripio  de'tctao  dal  Si-  . 

gon;ottel  fccttmode  Regoo 7talic»dal  iVaueiero  . & altri»  li  ènio!  > 
Eficedo  duncne  Bmeuento  lotto  il  ccmioiordell'lmpecic  Naucle.o^» 
d’Occidentc  nel  1009;  reggendo  quello  Hemeo  fccooco 
detto  il  Bauaro»c  laChieladi  Chrifio  » BeoedetroS.  edifi-  . v 
eò  Euriio  in  Bambcrga  voaChieia  in  hòncrt  di$.  Giorgio.^ 
e difiderando  conferuarla  » c farla  Cathcdrale  » cfferle  iBc* 
oédetto  » thè  ve  gh  affenti  in  non-.e  di  cenlo  per  quefia  Chic- 
.fa cento  marche  d*argenco»flt«n  bianco  csuallo  . Neli'aono 
poi  10^9  hauendo  Leone  Nòno. .Ponte  fi  ve  rmc  fio  quello 
cenici  detta  Chiefa  » nhebbe  in  cambio  di  Enrico  Terzo  Bìoodo^ 
Imperadorc  la  Cuti  di  Beneuento  con  tutte  i’^lrre  CafitUb.  Plafma  * 
pertinenti  i detta  Citei  (otto  titolodi  Vicario  deirimpe  N uc,cro. 
no  » fio  come  rifenfcono  il  Biondo  » Platinai  nella  vita  di 
detro  Leone  » il  Nauclcro,Jigtberto  » Geoebrardo  » fli  .altri  1 
beo  che  Leone  Olico(c»& Il  Sigonio  t chilo  fegue  (.riferiU 
fóao  quefia  dooationc  ad  Carico  Secondo  - Padre  » c non  al  ; 
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èerzojchell  fu  tìglio  Ac«e«ò  foleneieriil  Fonccfi  x qaeft» 
donatioDC  , ionftitocntlooi  Duci  rn  Caualicro  dttto 
dulfo(sQiQ<ì  mede  fimi  fcr  mono)  mi  volto  il  Pootifiec  al«i 
rimpcradorc  dificgli  , che  non  bafttut  hauetgH  conce  fio 
Beoeuepto  , fe  non  l*aggi«affc  i ricnperarlo  di  .mani  di 
Normanni  ch’aoeaoo  occupato  il  Regno  » de*  quali  era  capo 
Roberto  Gaifcardo , per  il  che  oCtcncado  il  Pontefice  dal- 
rimperadore  Guarmero  Sueuo  eoa  molti  altri  Capitani 
Germani  > e grofib  efercito  . baaeodo  anco  fceo  il  nuono 
Preneipe  aodulfo . ne  moffe  l’armi  contro  ^Normanni . e »e- 
natone  i giornata, fecondo  piacque  à Dio  l*«fetc»io  di  San, 
taChiefafù^  oifitto  , e cootrinfero i Normam  al- Papa  a 
faloarfi  inonfforooperòmeoehe  fauiaencnte  quefta  eneo* 
ria.baaendo  Vnfndo  lor  Capitano  promefib al  Pontifice, 
•he  lahxo  i Btnentnto  l’haurebbc  condotto . e quindi  «<► 
Icodo  andarlo  Roma,  «heà  Capoal’accompagotrebbe  , fi 
eomefè.  Nonènotfopcr  l'Hitlorieqoel  che  di  Bencocnto 
leone  Oftié  dopò  quefto  fatto  fegutflc . Mi  ferioeodo  Leone  Hoftier^e^ 
che  viffe  io  tal  tempo  alcap.  iP.del  fecondo  lib.  che  il  Pon* 
tifice  Leone  dimorò  dalla  Vigilta  di  Santo  G[q,  Battifia  del 
joy^. fin’i  ia.di  Marzo, per  necelfitis  hi  d intendere 
tneoccaano  io//-  fio  tanto  che  s’infermò  e le  ndnffc  a Ko- 
5na,on« poi morfe, ancor  eh’il  Paouinio  vuol , che  ciò  fe- 
g»iffe<l-Aprile/4(««hèi«'®'')  «'hJ di .«<!««  per  «à. 
tri  rimanéffe  Beoeneoto  In  dominio  del  Pootente  • Pero 
chiara  eofa  è , che  effeodo  fucceflo  nel  Pooteficaco  i Uone , 
dopò  la  morte  di  tré  altri  PÒiefiei  Nicolò  Secondo  nel  1060. 
dcfidcraodo  Koberto  «abilirc  H foo  fiato  di  Puglia  ionio 
ArobalciadorialPapa,  ptegandolo,ihe«omebuon  PaSore 

fedeenaffed’eflcrfeeo  per  componete  le  diftireozc  tri  loro; 
Onde  partendo  di  «orna  »cnoei  parlamento  con  Roberto, 

In  vo  looao  tri  Aroiterao , e Turfone  od  Samoio.ora  Apro* 
ao,oue  poifòeddificatala  gran  Città  dell* Aquila  . & ««jo. 
do  fi  coro  poltro , che  Roberto  fi  fè  hooroo  ligio  <U  S.  CheU  • 
e (udito  reftiioeodo  al  Pontefice  tutto  qucllo,chc  de  la  Chic- 

fa  tenca, e fpccialmcnte  Troia, e Beneuenco,  con  altre  con-, 

uentioni.  fio  come  in  enmiodifeorfo  particolare  de  la  con* 
tìnnata  poffcfliooe  tenuta  dopò  di  gliPoocefi.'i^’iomao»  di 
Bsoeuento  hàferitto,  febeo  intertoita  di  (acctffori  di  lU- 

. berlo. 
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iMnfo»  ili'RagKiero  primo  Rè  4cl  Regno  9 éi  Goltclirioil 
malo*  daU'lmperador  fedetigo  9 & altri  fìn*i  Cario  Tetzo 
•et  qn&l  («idì;o  V rbano  Setto  i'ooccficc  nè  co^occiTr  il  g<;ucr> 

DO  i Rairondclto  VrStvo*  che  poi /ù  Principe  di  TaiantOt 
per  lo  ietuitto  fattogli  <di  iiberailo  dalie  xoani  di  Catrio  • ebo 
lo  renne  aflediato  in  Noccxa  de*  Pagani  ; come  al  fuo  luogo 
ludeeto  . Do|  ÒR  imo  n dello  » fiì  oceopica  qtefia  Otti  «al 
Rè  AUoofo  al  tetofo  dt  Giouaona Seconda  in  potcre^dcl^jqua. 

Ic*e  luccelfiDainaace  del  Rè  f errante  9 ni  c«i  raggiònamoD* 
ftii’i  qucAo  tempo  » che  iù  da  quello  reibruita  al  PonteBce^ 

Pio.co(i)*è  detto  Retta  per  coonpimeoio  delie  glorie  di  quella  Prenieatitic 
aocichittiina  9 c nohilittima  Cicti  riferire  • che  non  è rotai  ^ Citti 
xncn^prioa  jdelegrandtncfne  9 pw  cb*ècapodi  Cootea9  <“8«acneato 
ttc  cflendo  in  dominio  di  S.  Chic/a  > oon  è contenuta  lotto  <1 
dominio  del  Regno  • 6c  è timatta  capo  di  fe  llcfla  con  fegiuh 
lati  priuilegi  coacettoli  da  Pontefici  9 come  tri i'altrt  di  noiL« 
cttcraicorfifcatioicdcbeoiperli  delitti  » che  fi  fi  commet* 
tonoj  è etterai  appeilaciooeoe  le  eaufe  criminali  alla  Corte  . 
Romioa»the  toltone  alciioc  Cicti  9 altre  del  fiato  £(dcfiatti« 
co  non  le  tiene.  ^ ■ 

li*  Arcmefpouo  hi  (coin*èdecco^  to.fiittragaoeì  I che  floa 
lòcK'alire  n'habbiano  tantif  con  alcune  nocahiii  preroga. 

Ciuc  * carne  di  figillare  io  piombo  » c celebrare  per  isolci  le-  * 

coll  coi  Camauro  t -e  come  «he  t Prcnc'ipi  fuddici  tennero  ' 
cominuamete  Jalorfedein  cjuetta  Cirri  non  dubito  t anzi 
cengopcr«crt0  9cbe  irolic  famiglie  antiche  de  Ja  Nobdtif 
«b’ai  prcleiKe  gpdeno  in  quella  Circi  derma  no  da  li  de  Loo- 
gobardifComehò  fitto  per  Aurori»  che  re  fedd'ero»  eper 
Icritiure  fra  quali  è quella  di  Tocco  » che  partila  di  Beococo. 
coaooCaualitri  deiralcfa  de  Malcambruoi  col  valore  deh  Pooidìa  fi 
le  armi  fi  fero  i Tocchi  Sigaott  i e O fpqci  dcU‘Uola  del  Zan  7coent<>  ' 
tc»e  Cefalooìaiaitrc  di  Morra  • fipifani  9 derinate  di  P'  nei  »;Uvao 
pi  Bcneueocaoi  9 fi  i Malcambruoi  fimiimcnte  di  «jcelltSi  brumài 
goori  Lampollo  1 «{ujlicofflchò  dcc*o  fin’hogg*  ritengono 
.reliquie delie abtctftièhsprerogac’ueichcfoloi quei  Principi 
fpettauano  come  di  «onfetuar  il  gloroio  corpo  di  S.  Bar* 
coiomeo  che  come  tali  li  veggono  io  molu  fcritrurc  t e fri 
l’aUre  ne  I Regittri  de  la  Regia  Camera  di  Su*  maria  « iUoa. 

■ CO  che  dalli  Rè  dclRcgDO  fi  (coct' delle  perfooe  di  quella^ 

Tt  a «ala  . 
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cafa  joo.  e piiii  axmi  addietro  quali  eoa  diifcrentc*  nsodo 
l'altro  di  quefta  Cirri  feneanò  trattati  $ Areftimaci  in  modo 
4 • ch'il ilè  Tluberto  nel  rjté.  fcriuendo  lettere  ai  Signor  Sr- 

' ‘ mone  Milcaaìbrani>in  voa  d'elTe  io  tratta  d'Egoalc»  perche^ 

bauendo  quello  Rè  bifogno  de*  grani  per  fu  fare  bifcotti  per 
rarmatatli  f«rioc  pregandolo  di  CIÒ  I iSc  al  fine  gtàdfce  » cheli 
rcfiaoa  obltgato  de  la  grafia  . 

Alfoqfo  Ma^cambroni  fù  6 bctlicofotdr  arditOt  che  pollai 
^ ionetne  Vnà  tnaffa  de  genti  conoocaCe  di  «Tuoi  parenti  coo« 
nieioi,  tentò  nel  1510.  impadromrfi  di  Beoeuento  » come 
fi  indulto  ebe  poi  (è  ad  alcuni  di  ciòil  domtno  Fon* 

»efi<  «-» . 

Hcbbe  quella  onbìhffima  Otti  io  ogni  tempo  te  foe  per« 
fone  legnatatc»  A'  lUuftri } Impero  che  attempo  de  la  Roma. 
Perfone  11-  Kepubl>ca  htbbc  li  dui  Orbil*)  Pidrc  » e Figlio  « i quale» 
°^y”^'^J)®*'  -irieinorabili  IO  la  Iciepzade  la  Grammatica  > fondamento  dt 
‘ * tutte  l'altrctde  la  quale  6 fra  molto  conto  t meritò  il  primo 
- da  la Toa  patria  Lcnracuio  » ottenere  io  morte  la  ftatua  polla 
Soetonio . Capidoglio  de  la  Citti  Simeone  t nfsrifcc  SoccoDioTrS- 
* quHIo  nei  fuo  lib.de  Claris  Grammacicis . 
fi.  E noo  folocoftoro»  mi  anco  il  lor  femo  5cribooio  Afro* 
4iHo  fù  illuftre  in  quella  (cienza  » onde  meritò  per  la  Iba  dot* 
* • . urina  d'efler  fatto  libero  da  Scribonia  moglie  di  Ccferc  Augi»* 

Bo»  del  qoale»8r  anco  memoria  Suetooio . 

. A^teiapipOf  de  lalnce  di  Noftro  Signor  Gicsd  Chrifto» 
S.Giinuarìq  oltre infioici  Santii  de'  quali  baveri  ^olo  per  tutti  <1  GioriofOt 
Vercouo  di  e oodro  protettore  S.  Gianoario  VefcouodiBencuétohauu* 
^cuéto>  e Sommi  Pontefici  di  molta  erudstiooe  . e Sanciti  di  vi* 

^ ta  » Vittorio  Terzo  de  la  famiglia  Epifania  1 e Gregorio  Ot- 
VrtoribTer  tauo  » de  la  di  Morra  » oltre  infiniti  Cardinali  » (he  feria  di 
so.'  oicftiero  d'intero  volume  i nqmioarlf. 

^'otio  Ncb  profcffiooe  legale  hcbbe  il  dottidiiro  Paoiniaao» 
iortfcoQfolto  da  donerò  « come  lui  fleffo  teftifiea  m la  1»  He* 
ftoiniauo.  rsdesmetC  ad  Trebellian.  da  lui  compofia  oltre  l'altro 
^ ' difperfe  ne  i digcBi  , ouefi  gloria  de  la  Tuz.parria  Beneueot 

to  Colonia  de  Romani»  ilche.quanto  cliora  imporulTe  fo 
diri  in  altro  luogo  . A tempi  proflìmi  vifuronO  Roff^edo  » « 
Goffredo  ambi  dui  Beocueotaoi  » de' quali  fi  gloria  laCiccd 
• di  Bologna  » ove  furoa  soadoctia  kggerciafiicultd  de  lo 

Uggì 


laf’elnmeo 

Cuncrano. 
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Ifègi  ciniU  pcr‘  la  lor  gran  doccrioa  eoa  groffo  falatio  dalli 

Sommi  Poo(cfici  di  quti  tempi. 

A <'•1  no!^ri  ▼!  fono  ftati*  DeU*iftefla  profeffione  Bartolo- 
meo  Camerario  » detto  di  Bencueaco  conforme  alt’antico 
ffodel  Regno  di  derfominarei  Dottori  dalia  ior  patria  f e 
Boo  dal  calato  • che  per  la  fua  inSgne  dottrina  hi  eletto  dai 
gran  g<udic>o  del*‘Imperadore  Carlo  Quinto  t e Rè  del  Re«^ 
gno  i moderare  il  (uo  Regio  pattimooioi  cooftitucodolo  Loi 
cotcneote  della  Regia  Camera  della  Sommaria . 

Paflorno  pocki  anni  fono  i miglior  vita  eoo  doolo  voi- 
orrfale  dui  cbiarrlomi  nethAcflapiofciBone  Oio.  BattìiU.« 
Maicambruno.  c Mare’Antonio  Morra  ambi  doi  digdiffimi 
MinkridiSDa  Macili  Cattolica  * cb'hebbeio  il  gouercodel 
ftt  gno  per  molto  rcmpOigooert.aadolo  rettamcoce  eoo  mol- 
la lor  lodCi&  hooorcti  pofteri  de 'quali  perpetuano  la  memori 
ria  de  si  gran  padri»  gii  che  vedemo  il  Signoi  Fabf  ilio  figliuo- 
lo del  Makambruoo  reggere  con  rettitudine  in  vo  luogo  di 
Giudice  la  gran  Corte  della  V icaria  » per  il  buon  giodicio  del- 
rjlloftrifs  Signor  Cardinal  Borgia  » ch'bnggi  per  roiicricor- 
dia  del  Signore  gouerna  il  Regno  « ftgucodo  gli  hooora(i 
vefiiggi di  fuo  padre . 

E ritornarfdo  alla  teladeirHifioria  : Nel  principio  del» 

Vaono  feguente  » che  fu  il  i ^6 r.  Roberto  Saoreuerioo , il  qua* 
le  offewata  la  rouina  de'  ne^otlj  del  Rè  s'era  ( non  volendo  j| 

.riuolto  à fauorire  le  parti  dc’Francciì,  incominciando  lai* 

Fortuna  d dimoftrarfegU  amieai  propofedi  recoociliarfi  (<r 
co  t el'aoisò  eoo  molta  fccrctczza  i ritornar  eoo  le  fot  geOti 
io  terra  di  Laooro  » ond'eglì  partendofi  dalle  ftanze  net  fine 
di  Gennaro  » fi  cooduffe  con  parte  dcM'cfTercito  intorootl 
monte  di  Somma, douc  ooo  moltovdopò  fùi  ritrouatio  Ro-  B«t 

bertOf  col  qoale  bauendo  à lungo  ragionato»  volfe  cheth  ^aCardnaa 
compagnia  di  Roberto  Orfino  » ei  (e  oc  g (Te  di  fubito  à Co  fe , e Vicrt| 
‘fenza  eoo  buon  numero  defoldatiper  funucnircit  Cafielto  diMapou«^ 
di  quellaCitti  » la  qual  veniua  ogni  di  opprciTa  p<ù  ftrecea.  • 
meotc.  Tionandofi  du'^que  iliuttoio  ordioe»  ch’era  dimi. 

Riero iquefii  Capitani  » biodo ctfi  iobreoe  gran  viaggio» 
nel  quale  ptefero  molti  cafteili-»  prrueonero  al  fiume  Can- 
pagoaro»  lungi  di  Cofenza  due  miglia  » c vi  dimororno  tao- 
coichcpócciooopciinuo  d'voaiquadra  auliate  Francefeò 

‘ Silcara 
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$i(cara  Caputo  dct  C«ftcllo  idcUa  lor  vcQuca^  il  quale  ha^  ^ 
tieagiifettemcfi  fofteoQCoralTedio.Oiqui  patfacii  Caftcl 
Franco, l‘vo  d*effi  alloggiò  dentro  la  terra,  l'altro  fotrol&# 
n ura  con  iegcnii.NcI  qual  ccpoLueaifanfeoerioo  fi  cógiunfc 
c.on  tre  nula  tanrì.e  fci  croco  caualli,  perfualp  i < ofilarc  da^ 
Kubecco;  6^  bauuci  ìnGeoic  lunghi  difcorfi  iu'l  facto  deliaL« 
guerra  » iui  fi.fermorpo  alquanto  per  rihaueriì  dalie  fatiche^ 
Cofreza  pre  del  viagg'o  : Il  giorno  apprcifo  polto  le  (quadre  io  battaglia^ 
fada  RoUr  comiocioroo  al  rodape're  dcil’alOai  iparciarc  ordinacamen* 
co  Oi&oo . ee  Ycrfo  Cofenza.  Giacp  auanciqueda  Cieri.per  cagione  del 
fiume  Bifento  vn  largo  detto  alit  Riuocaci , oel  quale  i rcrr az* 
raoi  feano  il  mercato  \ Quiai  i Capitani  perueouti  con  i’efcr. 
citOie  dato  animo  d foldati  per  il  futuro  eooflicco  * conclufe- 
10  ù'occupar  il  monte  » ch'è  d fronte  il  cailello  verfo  Leoan* 
ce  Per  ciò  che  i nemici  hauendo  bauuto  noticia  della  venuta 
^e  j due  Roberti , c conofetuta  l'importanza  del  luogo , i'ha> 
ueano  prefotcguernico con  fette  milafaoci del  paefe.Ora.# 
gli  huomifii  d cauallo  factoui  dentro  grandiiìimo  ùnpeco 
. rimpadroniroo  del  monte,  con  lo  {cacciarne  i nemici,!  qua* 

^ li  viftoii  aflalire  cofi  valorofameote  lafciando  l'armi  per  cC* 

fcrrnhabili  i maoegìarle, quali  rutti  ii  pofero  d fuggire  • c« 
gt'alcri  efortaci  dal  Capitano  d molirar  loro  ilVifo , vi  rima* 
prro  combattendo  feriti  ,*épregioQÌ.  1 t apitani  riceuuco  d 
- quefta guifa  il  monte,  non  vcDuero  fobico  al  baffo  verfo  la^ 
terra  per  non  dar  tempo  d ne  miei . In  ranco  il  Sifcara  dubi* 
tahdo  • che  quelle  genti  non  fit>geflefo  ciò  fare  per  ingannar* 

’ lo , banca  mandato  alcuni  fuor  del  «alleilo  per  ifpiarne  : Ma 
f educo  prefo  il  moacc,c  venir  con  ordine  verfo  lui  l'efercico , 
(icouofciuci  ambo  1 Capitani  airiofiegne  cofio  fi  cònduffe  da 
toro,  òtbaoendogli  perliiafid  non  mancar  di  <liligerza  per 
tirar  a fine  Timprefa  riccuè  io  Caftelio  . Roberto  OrfioO 
couforcaodo,eporgeodofpefaaza  a foldati  per  la  vittoria^ 
diffe  loro  . Maggi  foldati  mici  conucrrà  , che  voi  nella  Città 
..  face  co  lationc,,  c perciò  vfando  la  fobea  vofira  virtd  rom* 
Bobé’tò(>  gagliardamente  i.badtonùche  ciò  vi  probibifeono  . Dal* 
4 fuoì  le  quali  parole  effi  forpinei  comiocioroo  con  ai  gran  fuma 
foldati,  rompere  i ripari , & mandar  per  terrai  bacioni  , che  quei  di 

dentro  non  potendo  reggere  l'impero  dell'alfalto.fò  lor  nc* 
eelTarto  volger  lefpallciiCiccadimatcoaiu  per  j'iirprouiia^ 

fviaguia 
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fciagur«,c  vis  gettando  le  prefe  armi  per  coneraftare  « s'af* 
coiideaoQ,t  fo|giuano  nelle  Ch<efeooes*cranofaluate  le  d6> 
Dc*i  faneiullitc  li  vecchi  ibutili  à qaell'efercitio*  Onde  Io  fire- 
^ pito.era  caoro,e  si  facto  per  il  rompimento  delle  porte, per  il 
r piangere, e gridi  di  tanti, e per  il  correre  delle  genti  » bora  in^ 

^ ; .que&o,hora  i n quelt'atcro  luogo , che  l'aere  ne  rifonaua  d’in* , 

corno.  L'.O; lino hjuea  in  tanto  roteo  la  porta  della  Citti»' 
. 7 nella  q<iale.cntrati  ieaualti,vi  accorfe  anco  tofio  tutto  Tefer- 
cito,e  quiui  non  s’bauendò  alcun  tifpetto  a cofc  fagre,ò  pro« 

J fané  fi  redeano  rapir  le  vergtni,irpogliar  le  madri, dalle  brae« 
r cu  de  propri  padri  tirar  per  forza  i bambini  • & in  fine  viar 
mille  crudelci  contro  i vinti,  quali  le  piazze  abondauano 
cucce  le  maniere  de  vituperi , e di  fccleratezze,chc  fi  poiTooo 
imagiaare,od  lafciaodo  à dietro  veruu  termine  di  crudelci,e. 
di  di(prcggio,aaeniua  allora,  che  i roedefimi  vincitori  troppo 
auidi  di  prcda,volgcuano  il  ferro  verfo  lor  fiefli, mentre  quefii 
^ sforzaoanó  di  (orla  di  mano  i quegi’alcri . 

^ Efaggera  molto TAocore  de’  Commentarli  di  Pio  quella..* 

cattura  di  Coleoza  , e perciò  non  mi  paté  lafciar  indietro 
quel  che  di  ciò  egli  fcriue  in  quello  modo  io  quello  rempo  ih 
Calabria  fegui  non  poca  mutatìone  de  negotij,e  Cofeoza  la^ 

, prima  di  quella  Prouincia , imperochenutrioa  molti  merca- 
' ‘ danti  i quali  porcaodo  le  lor mercaocie’ad  altre  oaciooi , c vii 

là coodoe^ndo  altre  nel  lor  paefe  haueano  acquifiaco molto 
riccbezzcic  fi  come  Napoli  io  terra  di  Lauoro , e 1*  Aquila  nel- 
TApruzzoiCofi  Cofeoza  in  Calabria , e piò  prefiance  airalcre 
[ Ci(ti,non  fopportoroo  lor  ftefie  le  ricchezze, imperoche  ere- 
feendo  effe  «e  rambitiooe,8{  il  Infib, crebbero  anco , fomeoci 
certiffini  della  difeordia , tali  he  difeordando  in  fé  fteifi  i lor 
Cittadini,  li  quali  haueano  alcun  odio  a!  R.à  Ferrante , c fatti 
impacìsnei  da  quello  fe  diero  à^Fraocefi , reftò  il  camello  io 
dominio  del  Rè , e feorgeodo* che  (laua  in  pericolo  di  perue- 
nire  in  poter  de*  nemici,  AWófo  d'Auolo  Spagnoolo.Robcrro 
Orfioo,c  l'altro  Conte  dii  Sanfeuerino  Capitani  del  K.è  di  mol* 

I co  valore  vi  furono  collo  (opra , & intromefit  il  cadello , i 
(otdàci  difeeferó  dencro  la  Ciccà,hl  per  ciò  eomhatcuco  nel- 
l’angullie  delle  vie,  hauendo  i Qctadint  vìftofi  in  ctlremo  pe- 
ricolo prefcl’armì  *,  ma  breuiflìma  fò  la  eoocefa  * imperoche* 
da  V oa  pane  i ioldaci  aoutù  in  la  guerra  * c dairaffidua  faci- 

fi* 


ija  DEtL’HI^TORIA  ©r  napoli 
ga  indnraciit  daU'aUra  icitcidÌQÌ,e  molle  g^ouentù  ooo  acta^ 
aU*armeièBcQdotCietadiBiYuperati»parte  atrimazzan , e par* 
te  ptc6 1 Uflptno  la  victoria  à nemict;  la  Cieci  facchcggiata^ 
patì  cutri  quei  danni^che  piacquero  i vit(orio(t,fù  ftioiata  la 
preda  padani  nun  ero  de  (ceree  éto  mila  feudi  ^oro  t L'cferei* 
CD  dopò  (e  pan  ! carneo  di  argcntOiC  di  oro . Quello  cdremo  . 
danno  parti  per  pazzia  de’  poi  hi*  tra  ooo  di  tutti  i Ciccadiui. 
queft'anC'chiffima  Circiiappreffo  della  quale  Alarico  graiur 
Ala’ic^  Ri  Rè  de  Gotbi  trolfeelTer  fepolco,  qclHaiueodel  Tuo  /iuin:  * pa* 
dt Godìi,  gando  cucci  >a  peoaper  la  prodicrooe  deVoch  «imperoche*  6 
comequcl  Tolìo  fi  fi  capo  de  i eilUqi  Calabrclì  contro  il  Rè. 
éofì  vn’altro  Toflo  nobile  Cofeocino  prefe  i’armi  io  f^uorei^ 
del  Rè  per  il  che  eglitC  Tuoi  poften  o’ocrenoe  o molta  rimu» 

' nerat!one*come  apprclfo  diremo.  Ne  tacque  d Rè  queflaee. 

lebre  vittoria  al  Comico  Pontcfice*i{nperoche  fubito  nel  cer- 
tificò con  la  feguence  £piilola*la  quale  fiUggf  oe|  terzo  libro 
delie  fue.di  qoefio  ccnore  . 

Pojì  multar, <fc  variar  mlfiriiir-iquiiMTLmiifnt/ffffeRtJitmMf  (Patir 
Peatì{}ì/>M}tafuie/nOeurlMfìnrt6r  mijhicorf  Nora^aiurrt/piceretéf 
r flatni nofb‘0  heniguivrcoufulere  dìgnatar  efl,N Sci  Calabria fermi  À 

fide  nefìra  dtfecì]fett*rx  vero  Confini  ina  perftaret  in  tidt\N^ or  vici ica 
$lli  arci fnbtienhe  tnpiemeT\quippe  quodeffet  Pronintia  illinr  caputa 
mifimut  illaccum  parie  exèreitnrpréedaroT  ì>i»ilorir  noftror  Mìliti 
yyfinumtéx  Rubnium  Siufiuerini  Comitem'.Hi q^idtm  iHci’ebtlt  c«- 
Jiritati'Itm'eme/ifiiVirtiite  illa  Cmfarea  ventri  vidtretVicen;Ha 
arci  opartunt  fubnenerunWir  Ciuitatem  ipfam  eapvunt  > atqnt  diri- 
puemnt.’Nam  cumprìmofefi  dediturot ptUicerentìpofìea  verba  da- 
• rentjmo  bofìilìa  cniiéia  cloMulum pararenxydigni  tuncbabitii  qui  in 

^pradam  mìlitibur  exponirèturScribuHtpratenapranomÌHati  Du- 
, &orer-Ji''tcor,atqt  oppida  compiuta ft  dedijfe  brtuiq'ìfore  vt  V nimerfia 
Prouititia  redigatut  in  poteflatenttó'  ditiomm  nofìram.Hac  Beatitu^ 
dini  tua  renStiaufmuryqyOHÌa  cenò feimut  te  tati  Nutio  incredibiìher 
* £auiJurStér  Dìo  immortali  lai$dert?>r ^ aitar  relaturi  prafirtim  hoc 
tum  infelligar  tuir  aujpicijr  euenifiet^  euettira fiepiursy ale  & regna. 

Trou  indoli  i quetio  rnoao  prcia  Coienza  « e mandata  i 
fac.cocon  ta  -itecaUiniciieroioa  * vi  caddero  anco  terribilif- 
. lime  piogge*  per  caggion  delle  quali  hauendoui  Capitani 
per  p ù giorni  ritiorarol'clTcrcito . fatto  fri  for  configlio  » fò 
' ’ nfoluroichc  prouiflo  il  cartello  Ut  buona  guardia,  conduccf- 

fero  le  genti  contro  de*  luoghi  coouicioij;  tal  che  vfeendo  di 
Cofeuzi  con  graoa'acdtre«e  eoa  molto  Ipaueaco  de*  uemict  • 

canto' 
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taotofto  fi  diedero  loro  Sillino*Marcorano»cNica((rò;  per 
dò  cheli  Ceociglia, eFraneefco^ . • • » • Concedi  Ni- 
caftro»  diffidandoli  della  debole zaa  di  quelle  maraglie  s - 
erano  ricourati  dentro  di  Maida;Ec  indi  i non  molco  prc- 
fero  Bifignano  per  forza  » la  qual  auona  riempi  di  ftupore» 
c cerrore  tutti  i contorni^  per  efier  la  terra  colma  di  genti* 
polla  in  fico  alco>e  f jrce>  e non  potendo  fé  non  difificilmea* 
te  entrami  alcun  difarmato  : Onde  il  rederfi  colli  al  pri- 
mo tratto  efpognire,  non  v'hebbe  altro  luogo  quantunque 
fbrcifsimoiche  nò  dubicalTe  di  efier  prefo;  la  fama  del  qua- 
raauenimento  ptlTrtA  i Gio:  Antonio  Orfido  . lo  mofie  i 
chiamar  prefiamente  il  Piccinino»  acciò  che  da  Marrucinì» 
bora  Apruzzo  Cura»  ne  gifle  a guaftar  cucce  le  Terre»  che 
Roberto  Sanfeu crino  hauea  nella  Calabria,  perche  facen» 
dola  firida  per  i Sanniti  hnra  di  Beneuento  conoinciòi 
batter  Montoro  con  rarcegliarie  » e lo  prete»  e piò  per  in- 
ginn'', che  per  f.'cza  CaIuanico,che  lo  diede  a facco,e  coli 
K di  aicun’altri  Cafielti»c  villaggi;e  fé  ben  il  Rè  per  impe- 
dire quel  furore  vi  mandò  Roberto  Conce  diCaiazzocoa 
molta  gente  > non  perciò-colui  potè  far  canto»  che  non  aa- 
dafie  il  paefe  in  ruif^a  » e ch’egli  non  rìmanefic  fturbacodi 
) quella  imprefa:  Mdhauendo  configlio  con  Roberto  Orfi- 
no fuo  Collega  del  lor  ritorno  indietro  molto  pericolofo»  fi 
parcirno  quindi  ambedue  occulcam€ce»e  Crauerfato  i mon- 
ti di  Calabria  fi  condufiero  preftameoce  in  Puglia  per  foc- 
cbrrcreGiooeaazzoyper  molcidiafiediaco  »e  ridotto  ad 
eftrema  necefiìcd  dal  Principedi  Xaranto»e!oforairono 
de  ▼itcoua^li a.  Quelli  Cicci  hauendo  la  via  del  mare  mol- 
co libera  s afifaticaua  il  Principe  di  ridure  in  fuo  podére» 
e perciò  Thauea  ferrato  tuttii  pafsi  per  le  eiccuaglie}il  che 
ageoolmence  hauea  pofijto  fare  » obedendo  a lui  cucci  gli  ■ 
altri  luoghi  conoieiot  : Ora  eflendo  la  renucadi  Roberco 
non  men  grata  a quei  di  Trani  » e di  Barletta  » diuotifsimi 
del  Rè,  che  neeefiìiria  a quei  di  Giouenazzo^ominciorno 
dopò  tante  te.T-pcfie  a refpirare^ vedend  i v?pr  le  fi:e  gen- 
ti  perla  Puglia  » &haueodo  per  Taddrec  o tempre  incelo. 
Mctiui  progrefsi  di  fnc  cófe»ma(sime  che  d'indi  in  pot»che 
» nemici  s impadronirno  de  luoghi  d’/ocoroo»‘Roberto  dun 
qae  afsicoraco-fn  cotàl  modaquei Popoli,  & bauocòsià* 
‘ ' V u quello 
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qqello  con  Fraacefco  del  Balfogiudicioi  il  quale  ftauaat 
f oaerno  d'Andria , fpìnfe  refereico  a Caao(a,  e qoiodi  a_# 
Tenofa  » ehe  fuardaua  Mafe  Bsrrefc»  a raggionato  eoo  lai 
fioche  parole  fo’l  medemo  aegocio  della  guerraiiadi  adaN 
' cuoi  di  fe  nc  ritorno  io  Calabria, e di  li  io  Terra  di  Lauort 

Il  Piccinino  inte/a  la  coftoro  renata  diuife  con  preftezza  i 
foldathe  fi eoodulTe  in  Puglia  airOrfioo  raenando  (eco  Ln« 
orecia  d*Alagno  Napoliuoa  « la  qHal’egli  fooiniaaieatc  a/> 
naoa  , c fanoriaa  # Quefia  è colei  canto  nota>e  famofa  al 
Mondo  per  la  aierauigliofat  8c  incredibile  Aia  bellezza!  ili 
V * qaalc  il  Rè  Alfbnfo  iotbioat; fsioio  airamore,hauta  fe  bea 

recebio  I prefo  giouaactta  ad  a mare  ; c n a leamenre  ad  ar- 
ricchirei fc  hoQorarc.ehe  hÌÀ>pinione,elie  quando  la  Rcina 
Marixfilafrc  caorca  «e  piaciuto  al  Papa  di  poiTerla  rinun- 
ciare per  caufa  di  fterilicdich*cgli  fe  rhaaeriafporaca  ( co- 
me fi  dtfié)Morc9  AlfoofoiC  cer^dcad  > toftcirch'i  Ferdinan- 
do deueoifie  fi  f-acaoiente  poncro  per  caggion  della  guer- 
ra,eh 'egli  de  fooi  tefori  la  fpogUatreifc  ritirò  con  ciò  ch'hn 
uca  nel  caAello  di  Somma,  onde  mofia  da  paura  » e da  am- 
bicioocy'^e-dicdeoeeulcamTncc  al  oemieo  Giouanni. 
coecorfodél  1q  quefto  oiczo  aireacrare  della  prinoauera  il  Pontefice 
Pontefice  al  ÌQoiè  Antonio  figlinolo  di  faa  foreila  con  mille  eanallta, 
Ré  Ferrante#.^  cioqacccnto  Unti  io  agiucodel  Rè, eflendo  quello  gi^a- 
necto  (otto  la  guida.e  proceccione  del  Conte  èiouauni(‘co- 
me  fi  diffe)  huomo  in  quelleti  di  gri  valore , il  quale  hanen 
rimolfo  dalla  parte  dei  Piccìainocou  gra  roIdo,e  promefie: 
Cofiui  impadroQicofi  eoo  buon  modo  del  ftrecco  di  Mi* 
gntno  palsò  a Capua>doiieil  Rè  fi  cicrouaua,e  colto  Aibic* 
Farci gliarie  dalla  Citei  »n'aodò  ad  accampare  a Caftello  n 
Mare  del  Volturno , e l'altro  di  Scabia , c vi  fé  i buon  prò* 
grcfsi  referici  col  ceftimonio  dcirAntore  de’  Conamencarii 
del  Pontefice}  Onde  non  occorra  replicarli  con  queldd* 
Poncane.  . . 

r lo  qncfto  tappo  nacque  al  Rè  re  figlinoloi  che  fu  chtad 
tf^ragona  owto  Trance*  > che  dopoi  fd  incicalato  Duca  di  Sant’  Aq«< 

■alce* . gelOfC  Monte  Gara  ano. 

Non  molto  dopò  il  Rè  haaea  fpedieo  Mareantonfo  to« 
rcUa,e  Pietro  Paolo  Afailaao«qucfto  con  due,  e quello  eoa 
ftì  fompagqic  de  canalU > parche  $'4oUCtco  con  Matteo  di 
- Capa»* 
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CtpoB  t eoa  !a  quale  Toione  fi  riconrorno  molti  terre 
Tapruzio  aomieace  ilal  Pontino  co'  nomi  iBCiehi  éi  quei 
popoliiche  Bcirefiace  precedente  s’craad  date  al  pìccioiao 
liberalmente  piegando  cucci  quei  popoli  ai  Rè  • q,aefio 
fncceiroriuocoinconcaDcate  il  Piccininodi  Puglia;  calcile 
«gli  da  Manfiredouia  pafiaco  a Tordino  per  mare , ed  indi 
•d  Ortone  I r'iacere  l'afiedfo  della  Rocca  di  Loreto  > cho 
Matteo  hauea  opprefla  con  buoo  forxc*  dopò  ch'egli  hebii 
bc  la  terra  ; onde  fatta  la  ferita  d'alerc  compagnie  de  fanti 
tirò  a Mofeofb  > la  doue  hauea  d'afpectare  rn  gran  oume* 
ro  de  caaalii  da  diuerfi  luoghi.  Aleflandro  Sforza  in  tanto 

mentre  qucfto  feguiua  pafTaco  in  Apruszo  ridufle  il  Coutt 
de  Popoli  Caotelmo  airvbhidicnza  del  Kè,  eofi  anco  la^ 

Contea  di  Celano, Julmooa>TcanOt  (che  la  Citci  di  Telide. 
giudicano  efiere  ) e moire  altre  terre  di  quefia  proaiotia^» 
che  pareaoo  oQOciuarc»  le  confirotò  in  fede , Matteo  di  Ca-  ^ 

pua  cfpngnò  per  forza  il  CaftelJo  di  (•  Flauiaoo.cogticDdo 
molte  altre  Caftéllc  a Gtofia  Acquauiua,c  gioogendo  • r 
Theramo  alla  meza  notte  dandoli  agiuco  / ciccadioi , che  Teraao  prd 
n'erano  fiati  cacciaci  r/a^roteaui  la  porca  guadagnò  quella 
Cittì  feoza  fpàrgec  fanguè  » fin  come  i'Ancort  de’  Com-  * 
mcnta'rij. 

Refo  Seafato(eom’è  dctco)il  Rè  coogiunfc  refereito  eoo  r#ferrf,*T 
quello  di  Antonio  Piccolomini«e  tì  moffe  di  Terra  di-Làuo  dei  r#  peri 
re  con  iotcnco  di  dare  il  guafto  alle  biade  delle  terre  di  Pu.  ranrc  vm'co 

• glia:  ma  perdendo  il  tempo  alcuni  di  ncirafiedfrfdìMoa  con  quello 
teforce,fando  la  firada  per  quel  di  Bcncuento»  oue  racquM  Ch:elà 
fiò  moiri  Caftelli,  peruenne  sii  rAppconinoi  Se  alleggiato  » 

/otto  di  Lauignano , e trapalTico  il  monte  di  Crepacore,' 
difeefe  nella  Puglia, accampandofi  predo  Troia.guaiaódo 
per  molti  di  i yicini  luoghi;  Mail  guafio  fu  doppio,  perciò  " 
chele  biade  che  fi  crouanauo  mature  fi  ieuauauo per  il  eVnoipfoJ* 
vitto  de  foldaci , c tagliauanfi  le  verdi  per  vfo  de*  caualji  gre&u 
(frutti  ch’apportano  le  guerre  a poueri  popoli , ) Aggra- 
uaco  11  campo  da  ma  impenfata  careftia  di  vtecu^giie  ) ri  * 
concorreano  infiniti  huomini,c  mercatanti  di  quelle  moQ. 
cagne  per  guadago«rui,onde  i.foldaci  per  la  gran  molcicu- 
dine  di  coltro  fi  mifero  con  piò  diltgcnza  a dar  il  guafto 
per  ciTer  pagati^  calche  l’c/crcico,eJ‘AJloggùmrRCo  oc 
^ Va  ucnacro 


Mtl*HtSTORlEW  NAPOLI 
nenoeró  TD'apereo  mercato  > e qua(i  puolico  graoaió  ia 
queireftate  « popoli  couicmhma  aqueOa  difgratiail  cielo 
ve  n’aggianfe  vn’alcra, ancor  che  fu(fe  di  mcza  (late, il  che 
vo  freddo  afprifsinio»e  malageuole  da  fopporcare.calohe 
ifoldatifuroQ  colf  recti  cagliar  cucci  i'arbori,e  le  vigne  d’- 
intorno perhaner  fìiogo.  Guafle  dunque  forco  Troia  cucce 
le  campagne  » il  Rè  n’andò  a Volcorino  per  far  il  medemo 
nel  certicoriodi  Lucerai  Non  dimeno  ei  fì  concenne  dicom 
batterla  per  la  prefeoza  di  Giouanni  d’Angiò  > il  quale  vi 
dimorane  alla  difefacon  molti  fanti, e caualli,  co  cucco  ciò 
più  voice  ne  vfeiuano  fuori  qiiancici,  & in  diuerfì  luoghi 
. s'affroricauaooco’fuoi.Riccnoe  anco  il  Ré  non  predarii 
. paefe  Hercole  da  ERe»  il  qu.ile  era  alta  d fefa  di  Foggia  co 
buon  prefidio.  Quindi  partitofì  calò  a S.Scuero,dt  dondcr^ 

. vfcico  Nicolò  Rofa  huomo  preffo  quel  popolo  d’aacorici 
per  le  Tue  ricch  zze,  diede  fé  n:)edefmo,e  la  fua  patria  (ha- 
• ttcodo  impetrato  perdono)  in  poter  del  Ré>la  qual  terra./ 
octennero  poco  dopò  i nemici  • Venuto  egli  alla  Torre  di 
Dragonara, procurò  d’hauer  feco  Carlo  di  Sangro  6gliuo> 
lodi  Paoloifocto  il  cui  dominio  ftauanol  propinqui  caRcb 
1ì«8l  andati  a forre  Maggiore  per  raggionarlt,  nc  potendo 
rimouerlo  ricoroò  addietro  » c come  che  Carlo  beffando  il 
Re  oc  fuffe di  poi  fobico  gito  a Giouanni  in  Lucerà, egli  pen 
fòricrarloa  le  per  viardi  Hcnoraco  Gaetano  fuofoccro»  e 
fra  ranco  non  maocaua  di  ridurlo  con  molte  promelfe  » alle 
quali 'egli  comegiouaoeporgea  l’orccchic.Ma  inccodcodo 
l^i  la  careRia,in  che  fi  ncrouaua  immerfo  rcfcrcito»c  co- 
’ m'era  (opra  modo  craficco  dì  fece , s'auisò  di  dar  parole  al 
■ uè  io  cambio  de  faCtiifinch’egli  Tgombraffe  con  le  genti  d^ 

' confini  ; Finalmeoce  aoiftofi  il  Rè  deiringanoo  s’indrizzò 
verfo  Huodi  fopra  del  mare,  paffaodo  per  vna  (patiofa, 
difbrca  campagna,  vota  de  lauoracori,  ed  alberi,  e fopra./ 
cucco  d*aequa,ondc  per  la  fece  non  pur  i fanti»  i cauaRi»  o 
rTalcti  animali  cadeaoo  di  paffoin  paflb;  ma  gli  huomioit 
che  vi  eaaalcauano  traboccando  a terra  venioano  meno» 
Peroconti  al  lido  del  marc,oue  più  fonti  fi  vedeano  forgere 
di  chiariffime  acque(  per  ciò  che  doae  fono  più  lalfc,  pm  fi 
dimoffraoo  lucide  ):Ciafcoo  fi  fu  rallegrato  » de  quali  eisi 
■00  freofto  guflotono  »cJw  riuolfwo  1 allegrezza  in  egual 
“ dilpreg- 


é 
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^fpi’acere.  Arrìaacole  genti  focto  Capriao  Camello  fi  «mi 

habicaeori  fi  diederoicforeaci  a ciò  da  alcuni  gencilbuomiol 

della  famiglia  della  Marra«  cb'erano  io  campoya  quali  an» 

eicamence  Ihuaaò  foccopofti  i circoftanci  Caftclluei  lì  rio 

frefeorno  buon  fpacioi  feorfo  poi  refcrcico  in  più  piaceoo* 

le  (ìcotalloggiorno  fucco  il  pantano  . Rihauuco  dunq;  Ruo- 

di  fuor  di  Vcfti,  c tutti  gli  altri  luoghi,  che  fono  in  quella.*  S.Anfelodd 

parte  del  M>nte  Gargano,  refercieo  fi  tolfe  quindi  vna  oot 

ce>  e facendo  gran  camino  fi  crouò  la  macina  forco  le  mura 

di  S.  Angelo,  il  qual  luogo  dalla  cima  del  monte, ou’è  pollo  rance. 

haue  il  mare  dal  nafeiméco  del  £quiooccio,e  da  Mezo  gior 

DO  la  campagna  di  Puglia,&  i monti  Vrij,fopra  quali  fu  già 

dedicico  a Venere  ?n  Tempio , o pur  l’aocica  Città  d'Vrio  Scrabooe.’ 

fecondo  Scrabooe , Comparendo  quiui  il  Ré  airimprouifo. 

recò  tlopor  grande  a gii  abicacorifoon  meno  per  cenerfi  ef* 

fi  inefpugoabilifper  Tafprezza  de.‘luoghi , per  li  quali  s’ha> 

oea  appoggiare,che  per  l’inopia  di  viccuaglie,e  cieiracquc; 

Per  quello  incbinandefi  efsi  a darfegli  furon  ioccorfi  da.*  ' 

Giouaoni,  8e  il  ^ é fu  sforzato  a tentar  la  terra  con  Tarmi. 

Fatto  dunque  a^rellare  Tefercito,  e quaoc’altru  bifogoa* 
oa  per  baccagliarla  li  diede  vn  forocilli  no  aiTalro,cbe  durò 
tre  ote  ccn  vccilìone  di  molta  gente  culi  dentro  .come  di 
. IFuori  ; Ma  dopò  d’eiferfi  più  voicegctcace  a terra  le  leale, e 
rinfrelcata  eoo  nuoua  gente  la  baccaglia  , la  cetra  fu  pcefa» 
oue  entrando  i foldati  vi  ammazzoruo  tutti  quei , che 
guardauaoo*  elTendo  gli  altri  tutti  faluati  ndùCafiello,  de  il  ^ 

Tacco  lù  lor  di  gran  guada  gno, Perciò  che  ritrouaodofi  ella 
afiai  riccha,  c ripiena  di  genti  per  la  fortezza  del  fico, quali 
tutti  i Popoli  conuicini  vi  haueano  faluato  le  lor  robbe  più 
care,  e malOme  quei  di  Mafredonia , i quali  furono  t primi 
a riporre  nei  monaficri  i lor  Tefori*  e ciò  ch’altro  di  buo- 
no pofiedeuano.iuinoos’hcbberifpecco  a oiun  luogo  fagro 
o profano, e fenza  rifrrua.o  differenza  di  fcÙb.  coli  veoiua- 
no  rormentace  le  donne , come  gli  huoroiui , perche  i loro 
Tcpolci  danari  ma  nife  Ha  fiero  , Ne  di  ciò  conceoti  i foldatu  *'  ' 

( rompiuano  le  porte  de’  monalleri,ed  indi  trahendo  le  don 
ne, che  ri  s’cranoriochiufe.riulauaoo  le  rerginì,  rapiuano 

■ li  fanciullif  ne  s'allennero  (canta  era,  c fi  grande  Tiogordia 

■ del  rubare  ) di  poacrc  U mani  iofino  aellc  più  feaetc  parti 

delle 


»>S  DELl’Hl^ToRlBDINAFOlI 

iltllc  4onnr»per la fperanztichcffi haucaoo 4i crouxrui af« 
eofe  gtismc,&  altre  cofe di  grxD  pregio.  Panie  perciò  ho> 
nefto  al  Rè  di  prouedcrc  almeoo  a facfilegi  • Onde  iocrac* 

/ io  perfona  nella  Chiefa  di  5.  Aogciotc  fatta  di  cacci  gli  ori» 

de  argenti  coli  del  Teoipio»come  de  parcieatari»  che  ri  gl* 
baaeano  faluaci  f oa  gran  raccolta  >gli  diede  per  fcriecura 
a ferbare  a Tuoi  miniftri  > i quali  cocct  fece  egUdopò  la  eic- 
i tona  intieramente  refticnire  al  medcfiino  Tempio  » e ridar 

Toro , e Targento  nella  prima  lor  forma . eh’erano  dianzi» 
che  gli  faceiTe  fiiodere  per  farne  dinari  > e fattone  battere^ 
mocete  gli  furooo  molto  profìcceuoli  alla  guerra  » le  qual 
Monete  del  dinennero  chiamate  Coronati  deirAegelo«pcrciò  che  li 
RéFerramel  bendavna  parte  fifeorgenalateiadelRè  conl'infcrittio- 
detta  Goto-  ne  Ffrdinandmi  DtigrMtiaydyr,  dal  riaerfo  ftaua  imprelTa 
Teffìgie  di  S.  Michel  Arcangelo  con  quefte  parole  ìuffé 
tutndaMgaiRaado  ciò  elTer  Rato  fatto  per  difender  il  giu« 
Ao  > delle  quali  monete  in  potere  del  Dottor  (Siouao  Gia- 
G'o.eiaco^  corno  SummonCe  mio  nipote  Filofofo.c  Medico  fe  ne  eoo* 
mó  summó  fcruaoo  alcune.  La  prefa  di  quefto  Teforp  non  fu  canto  per 
te  Filofofo,  il  bifogno  del  Rè>quanroper  dubio»  chè^ucllo  non  veniRo 
in  potere  del  Duca  Giouaooi , per  il  quale  fi  cencua  il  Ca< 
folloit  gli  hauefic  cagionato  maggior  guerra  . Di  quefto  - 
Contado  detto  di  t.  Angelo  del  Monte  Gargano  il  Kc  poi 
ne  inaefti  Francefeo  iuo  figliuolo  ancor  bambino*  nato  po> 
co  prima.coine  poco  fa  fi  difie.  Quefto  Tempio  è molto  cc>  - 
lebre  > e faf^afo  per  la  grandezza  de'  miracoli, c ri  concor- 
reno  da  lootane  » e ▼icine  regioni , e da  tuceo  il  mondo  del 
continuo  infioicirsime  geati»e  perche  il  Puntano  fa  langL.» 
dirgcefaione  di  narrare  i’origiae  di  quefto  Tempio,  c diuo- 
rione  ini  de’  Criftiani , le  quali  fono  appreflb  quelli  rolga- 
cifsime,  m’hiparfo  precerirlc,riiaecceQdo  a quello  il  curio* 
Monica  Al<:  fo  di  ciò,  notando  folamence  ra  particolare,  per  dar  cmco 
io  quefto  luogo  della  moneta  Alfòafina,  della  quale  il  Poa- 
tano  fa  mentiooe , ed  è ch'ciTendo  nato  il  Rè  Carlo  Terio 
figlio  di  Luigi  Duca  di  Durazzo  nella  Citti  del  Moure  Gar 
gjQO  fu  battezzato  nella  Chiefa  ludetea  di  S. Michel  A^ezo 

gelo  in  ma  conca  di  oro  , la  qual  poi  A)  conutreira  io  eoa 
atuadi  quel  gloriofo  Arcangelo,  epofta  nel  miraeolofo 
altare  dj  quella  Chiefa.  Quefia  ftacua  poi  il  Re  A'fonfo  d»; 
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bicaoio  non  fufTe^a  Dcmici  rubbata  la  riduffe  in  moaeca» 
Uqoal  fu  chiamata  alfoofioa  >promecteodlo  quella  rcRi* 
taire  in  tanti  argenti  » per  ornameoto  di  quella  Chicfa , il 
che  fa  da  lui  poi  adempito  formando  Yoa  ftaeua  di  5.  Mi- 
, chele  Arcangelo  > che  fu  vna  delle  cofc  d’argento  conuerfs 
nella  fudccca  moneta  con  la  fua figura  da  Ferrante  » In  lao- 
go  poi  della  detta  fiatua  il  Rè  Cattolico  in  proecfib  di  tea 
po  diuotiiiinio  di  detta  Chiefa  ( che  per  ciò  andò  a rifitar» 
la  di  Napoli  fio  li  a piedi  ) fe  fare  dal  Gran  Capitano  taa 
ftatua  di  marmo»  faèendoucnc  ìoftanaa  il  Cirro  di  efia»  c# 
Conmoiti  di  detta  Citci , come  difiùfameatc  nota  il  Dot* 
cor  Colancooio  Dentice  nel  fuo  libro  de  Hidoria  Angelo- 
rtm»  & a!i;s. 

^ lotcfe  fra  quello  mezo  il  Rè , che'l  Piccioino  era  gii  ve» 
Butotchiaoiacodal  Duca  Giouanniie  dal  Vrfino»e  temendo 
d’efier  qniui  rinchiufoideliberò  di  partirle, tar.to  più  hauea 
do  rcfercico  in  ordine , e ricche  d’ogoi  force  di  preda  » e dì 
buttino.  Però  prima  chepaffiauanti.edafar meotione 
qnci  che  nota  TAocore  de'  Commentarli  di  Pio , e fu  che 
mentre  ciò  fcguidie  nella  Puglia»  Tefercito  di  ellb  Pontefice 
guidato  dal  Cardinale  di  Teano  » e dal  Conte  Federigo  d’» 
Vrbino  pafsò  nel  cótadod'AlbitcTagliacoazo  neirApiuz 
zoipane  de’quali  ridotta  in  potefid  de  gli  Vrfini  cfclufone 
ilprcfidiodcl  Piccìdìdo  fiabilirno  di  pallar  Bell* Aquila^, 
oue  con  le  genti  in  ordine  aflalcoroo  il  pia  no  foggecro  alla 
Circi»  c lo  faccheggiomo»  conduflero  prefi  più  di  daceoco 
boui, giumenti»  mDli,gregi»&  armenti  d’ogni  fotte, prefero 
ì grani, che  ftauano  aH'aritte  ch’eraoo  gid  raccolti, c li  non 
anco  raccolti  difturborno»Tocea  la  preda  raccofea  cooduf- 
fcro  in  S.  Vittorino  luogo  vicino  alla  Qtrd  a quattro  mi- 
glia » fermorooiui  Tefercito  acciò  fi  potifieto  dalla  Cicli 
vedere  le  genti  » e riofegne  non  fenza  gran  vergogna  de* 
cicudioi , j quali  poco  prima  haueano  fatto  poco  conto 
delle  genti  di  fanca  Chicfa,  cr>me  poca  > e di  niun  valore^» 
le  quali  auaoti  li  lor  occhi  fopporcoroo  veder  fpogliaicli 
Jor  ccrritorij  » e ville»  oc  haucÀcro  hauuto  ardire  d’vicifgli 
incontro  » ma  collocato  fidilo  la  lor  faiute  nelle  mura  della 
lor  Cited,  feotiroo  con  i ficcco  quel  che  pofla  oprare  fante* 
JftMdh  c q^ci  ebe  fi  vaocauaaod’cf&tr  feroci  >c  magoaot; 
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mfi  ftifOQ  ponici  di  danno»  e vergogna  (degna  rendrcta  de! 
grand’iddio  ferine  il  decco  Autore  ) TAquilani  allora,  cho« 
fedea nella  Caeedra  difati^  Pietro,  Marcino  (plinto  Pon- 
tefice , furon  difefidalt’EccIefìafiicoprefìiio  contro  Brae* 
éib,e  dopoi  con  li'Braccefchi  contro  di  pio  Pontefice  giua- 
fero  l'armi»  ingrata  Citti»  nè  degna  del  Corpo  di  San  Ber- 
aaritno,  la  quale  contro  ì’Ecciefia  fua  madre»  e liberacrics 
ardi  d’òpporfigliima  non  andò  il  fallo  impanico, fa  fpoglia  ' 
to  prima  il  territorio  de  gli  Aquilani»e  dopò  le  mora  della  ‘ 
C^ci  in  gran  parte, e molte  cale  de'ciccadini,  e noti  poca^ 
parte  de  gli  edificij  de  Tempii  agitati  da’cerremoti  cafeor- 
no;(l  Cardinale,  & il  Conce  Federigo  vedendo»  che  gli  ne* 
mici  non  vfeiuano  a farli  refifieozafi  partirono  coniai 
'pf  edai  e per  afpriifime»  e precipicofe  vie  andorno  in  Auez- 
z'anò»  fpeffe  volte  per  il  camino  maneggiando  Tarmi  eoo 
gli  nemici , prefero  prima  Paterno»  e dopò  Aoezzanoper 
compofitlooe  » e li  refianci  Caftelli  del  Contado  d’Albi  » o 
Tagliacoczo»  ottennero  parte  per  forca, e parte  per  voloa 
Caria  dedicione,funr  che  quelli, ch’erano  in  pocefìd  de’Co- 
looefi,  a quali  il  Pontefice  conceife  la  padB»  acciò  non  fi  èc- 
cicalfe  maggior  incendio.Gli  Aquilani  fra  quello  mezo  vo 
lendo  di  miglior  modo  prouedere  alle  lor  cofe  inuiorno 
Ambafcin  dori  al  Cardinale  domandando  cregua»la  quale  li 
fu  eoncefla  con  quella  condicione  » che  pofando  Tarmi  non 
(c  li  deCfe  trauaglio  per  vn’anno . Il  che  coli  conili ccicoT- 
’cfercico  del  Pontefice  ritornò  nel  territorio  di  Roma, e per 
la  campagna  andò  tonerà  il  Duca  di  Sora , qoefto  è dettò 
elfere  de'Cantelmi  » il  quale  infeftaua  lì  territori;  di  Cam- 
pagna di  Roma.  Arriuaco  Tefercito  ini  rubbò  tutto  il  cerri- 
torio  fin’a  Sora, e poco  mancò  » che  da  fuoi  cittadini  ooiL» 
fufiie  intromelToii  quali  la  vita  delOuca  era  molto  io  odio: 
Ma  clTendo  da  quello  preoeooco  6 fè  in  dietro , e lì  fermò 
' 'nel  Callelluocio, luogo  a propofico  per  quello  per  prohibU 
< re  , che  non  fulTc  incromelTa  nella  Cicci  vitcuaglia  »Era  in 
prefidio  di  quella  Antonio  da  Siena»  con  molti  fold^ci»  era 
colhii  hnomo  graade»cde’  primi  fra  Senefi,  quale  la  Natu- 
ra bauea  dotato  de  molti  doni  ; Di  gran  llatura»  & hboello 
corpo, di  dottrina, facuadia»prouidenza»  di  configlio,  libe- 
ralici  » e grandcaca  d'animo  » con  !e  quali  in  gran  mbdo^ 
* hauea 
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fama aequtOato  ranimi  della  plebe:  ma  con  qnefle  virrd 
, baurano  corriipoodcnza  moiri  Tuoi  fidi.  Teoea  voi  meoce 
ÌDfi  ’a»era  pienodamb)tione»e  d'vn  gran  fìudio  di  tradimen* 
tOi  i primi  fuor  tradimenti  fi  faoucrfero  apprefib  de’  Luche!?, 
eiraooo  de’ quali  era  Paolo  Guiuigi,  Hqeakle  l'hauea  fatto 
per  compadre«e  prefclo  per  ingaoho  lliauea  dato  in  mano  dì 
Frantefeo  ^rza,cc  i detto  Storza  fiì  poi  fimilmcme  fidele , V 
dal  quale  coftituito  Prefetto  in  Acqpa  Pendente , la  ventri  ad 
Eu^nio  IV.  PenceficeìTradi  aoeo  Nicolò  Prccinino>dal  qua 
le  nauendo  ricevuto  la  paga, ft^ii  A Fiorentini  (pelle  folte.# 
oracò  di  fede»  da’ quali  acc  ò non  lifuife  contro  riceuutafu*«> 
annua  prcuifiooe.acoado  alcune  volte  à caccia  • eflendo  per» 
nenutò  nel  Brolio  Camello  del  territorio  Fiorentino  o6  mol* 
to  difiante  da  Swoa’inuitaro  da*  Nobili  di  quel  luogo  » accet» 
cò  riDOÌto»falfc  nel  cafieilo>etrdil  bere  » hauendo  prefo  gli 
bofpiti  II  pófe  io  carccreie  fi  ntcmvc  ilCafieliovAi  Rè  Alfoa- 
fo  di  Aragona«A(  ad  Eugenio  Pontefice  fpeilifrime  volte  iup>  .. 
pel  a fede  } ìnvhimo  io  più  modi  cercò  di  tradire  lafuapa> 
cria  «per  lo  che  mandato  in  efilio  peruenne  io  eftrema  pouer> 
ti.Duo huomini furono  neii'ificflo  tempo appreflo  Senefidi 
coRumi  difpariflimiS.  Bernardino  , e quefto  Antonio,  quello  Bernardt- 
octimomaenio  di  Thcoiogia,c  dottrina  di  kgc  canonica.,  , no  da  Siena, 
onolto  giouanc  creato , fegui  la  fKta  milkia  deirordinc  de*  ® 
MinoriiQuefi'alirobuomopcifimo  non  maneggiò  altro,  che  ' ' 

armi  pronte  i qualfiuoglia  gran  vigliaccheria  ; Quello  diueo- 
ne  ecccficnitfiìmo  predicatore  perl’elcquerza  loauità  dcl  ra- 
gionare I e grautri  con  tanta  lrcquer>zr  de  gli  huomini , che  < 
rafcolcauaiio , che  non  capendo  le  Chieft  la  moltitudine  del- 
le genti,  locavano  nelle  piazze  i pulpiti  predKando  la  paccJ  ì 
Quefioi  nclfunofer.bando  lede, (parie  I (emi  della  guerra,..  , 

Quello  niuna  altra  cofattattaua  , eccetto  quello  che  fretta- 
oa  alla'rel'giooc,non  ricercando  altra  cofa  dcUccolo  i curfi*. 
altro  difprczraua-la  religione, e nìfliina  cofa  li  bafiaua  : Quel- 
lo xffcrmauaro  , che morille vergine» quello n filma  (ortedi 
" Venere  lafciò  ineeotata  ; Finalmente  quello  à fuoi  fuperiorì 
Ybidienrifiìino  r hauendò  liformac?  la  rrgola  di  S.  Francefeo 
con  vita alTai  più auficra  , portandoli  facraciffinto  berne  di 
GIP-SV  , io  certa  tabella  defcritcotòn  tre  foleiecrcre, mentre' 
tforuua  ogo'buoffio , che  quello  Belle  proprie  cafe  tenelfe, 
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per  dìCcacciare  i deaioQÌj,da  cucci-  amaco-  parti  da  qaeSa 
tilt  tri  faaci  Canfeflbrì  di  ChriAa  da  ^^coIA  V.  Pooccfit 
fu  conouTneraco;QuenacoQCU(na€e>i.  cocci  odiofatdifcaccia» 
to  dalla  pacr  ia>e  da  tuteli  CHranol d’Italia  da  lor  caie  t per  vl- 
tìmo  il  Duca  di  Sora  rlnchiu^O  Qe^  Caftelluccio  co)  prefidiO'' 
Vhaoea  C «om'è  detto  ) eoHocaio>aI  quale  vedendo  dille  rour» 
venire  rerercito  della . Chieia, volto  i Tuoi  foldacigti  difle.  Già: 
compagdi  micr vedere  ueoire  refcreicorfcclefiaftico  Evenga* 
no  toftoìNoi  guerreggiarenoo  con  féoiine'r  la  lor  preda*far^ 
noi  ricchi.gii  lo  vedo  Tmarrire  » di  che  haucce  paura  F la  rcli* 
gionevi  dona  ciniore  il  vano  nome  del  Po  ncefìcc,  qpale#' 
chiamano  Vicario^di  Chrifto  ? Quella  <è  vana-  iuperfticiooe  e 
lui  è mioiftro’  d*lddior  del  quate  iklpada>  preuale,- A me  ni(« 
{uno  mai  facerdotc  dominari».  To' difpreggio  quefia  generai 
tione  d’huomtnf.  A'coAui  » che  coli  graccfnaua  vna.  pietra^ 
tpandàta  dìi  vna  bombarda  h fé  ierrare-la  bocca  t‘la  qual'pic^ 
tra  cafeò  apptelTo  la  di£ér>dOuc  lui  haua  » imperoebe  auai* 
cioandobal  Caftello  i foldaci  del  Conte ‘Eeierigp^  con  le  bai> 
téftre  à manote  con  le  fpiogacdi»che  fona  minori  bombarde 
tirauaoo  alle  mura  >.  il  fico  dcMuogo-moIco'  ardoo'  ricardàl'- 
efpugnatioae  di  quello  per  alcuni  dì ..  Tri  canto  il  Duca  rt^ 
chieie  anici  da  per  tuctà*  Il  Duca  di'iPcfla  «ondufle  fedo  lei  c6» 
pagnie  de  caualli>HonocacaGaecaoo  prode  Gapicaoo  non  il 
Conre  di  Fondi  i ma  altri  deiriftefib  nome  fòldata  veterano* 
due  * Carlo  fiagtione  vna  » ì Caldocì  oVnuiorneadae , flt  alcri- 
deiràtccer&iabuucréfercieD  del  Duca. di  Sora.  iti  factoiu- 
periore  di  niKDera>cIeU’£ccU6a(Uco‘rtilcbc  prmiocd  alia  po> 
gna  é Fèderico^e  ritiifandoìiocofmociòmo  Ìbeft«rlo»,cra  dir* 
il, ch’era  veramence  Capitano  di  CKiefav  al  quale  più'ie  Ghie* 
fcicbe  referciti  cooueniuano  > c chi  è pieno  di  cor  di  doona^ 
nonardifea  rimirare  ie  fpadc  : Colui  difprcggiando' Icloro* 
braoure.ei’orgngjio  , oon  quel  che  coloro  dieeano  ^nia  quel 
che  faccanogh nemici  acteodeaàlprouedere  ».  diCcacciar  la^ 
forza , cuitar  i tradimenti . Era  il  foo  efercico canto-  appteiTo- 
i.qacllo;deU’inimicfoelCafiellucCia»che  parca  »-cHrcofi  faf* 
fediar,come  queUi»chc  aflèdiauaoo  ceneÀcraqoel  luogo.  Qut 
ila  dimotlracioiie  di  guerra  all’ vnor&  all’altro  cfierctco  guut 
dorò  pochi  dì  finalmente  hauendo  il  Conre  Federigo  con  vna 
‘ g^ao  forza;  afi&Uaco  il  CaficUOr  cgMadagoato»  c sii  Cocchi 
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gli  nemici  faechcggiato,  e brogiito.:  II  Duca  dì  ^ora 
•ijaei.che  l haueaoo  preftaco  agiuto.abbsndonandoil  campo 
oonicnza  fc^ogoa loro aodorno  via  i Antonio  prcfo . L 

i n'ró!!? '«ritorio  -*Vrbino,  doue 
fa V..?.  ! iÌL?  ‘'•otSnwdi  alsl- 

^“***^*  difpreggiaoa  i ìau^km, 
^lorxda  tjoelli  ìupphcauaf  t*agioti.  ^ud  di  Sora  poco  Ad. 

«rafperania  , Quando  inumo  io oi  A mbafci, dori  i Federi. 

So  •'  le- 

cito fio  alleCaleode  di  Giugno  ooo  effer  obligatod  paire^ 

olcuoa,  poieheda  qocl  tempo  auanei  hauea  à»  erigere  ria. 
d'ini  ^ obligarfi  à «ar^bbidieocedgli  -or-’ 

1Z  ® <'««*  qoalpromeffa  diede  due 
^oi  Caftelli  IO -mano  del  Sommo  f^oocefice  polii  io  luophi 
^rtwbeoiroaiti  sfontana  l’voo.c  Taltro  chiamato  la  c!fa 
f^tiueneodo  l'inuerno  i foldati  G riduflcto  alli 
alloggiameociiMaquel  di  Sora  conforme  ai  fuo  coftumc  cnu* 
eò  diiede.e  niOuna  «ofa-ofiècuò  di  quel  cK’hauea  promelTo  • 
^oaotonqueipatti.  dh*haoca fatti co"I Conte  ftdcriw  l'ha- 
^elTepromelTial  Rè  con  ftipulatioo),  e giuramenti.  Deferine 
Si' n'fTr l’Autore  predetto  tutto  quel  ch’il  Rè  oprò  nel  \ 
Monte  Gargano,e  la  prediche  fù  fatta  del  Teforo  della  Chic  ' 
fa  referita  col difeorfo  del  Pootanoima  cfaggera  grandemeo. 
te.ecoo  ragione  queflofatio.dicendo.dhc  ciò  opfò  il  Rè  eoo 
fuo  gran  daao^mpcroche  non  dubitò  alcuoo.chc  quella  guer 
ra  G ^olungafle  , e feguiffe  piò  pericolofa  per  quella  federai 

ri  i ^acrlIegCodiano  i Supedo-  > 

A fi  ^^Ilclor  robbe , nè  fonotauoreuòliigli  nemici 
delia  Rdigioo^ palTa  àpofleri la  pena  dei  difpregio  della  di. 
«miti  jfi  che  hauendoi  Jttfo  il  Sommo  Pontefici  Pio  "die  il 

?e^™bhlTo  «»  ««o  coli  malameo- 

grandemente , e riprefe  grauemente  il 
Rd.còn  Icommunidiee  maqudllo  fiefeusò  con  dire , che  ciò 
volonti.oè  bauea  polloto  oliar  à la  nc- 
ceflìta,echel-efcmtoperla  tiecdlìti  anco fe  ili  fciiànbeU 
J«o,  feooo  hauelTc  diuifoquel  fpoglio  tra  foldati, & egli  non 
haucr  roho  quell’oro  i Dio.ma haueilo  prefo  ad  impreco 
cheglilhaocna  reftitoito  con l’f fura,  lefufle  dcucooto  vin. 

* * * citort 
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cicore  del  Re^Oi&il  Pootefree  oon  polendo  mutare  il  faccd* 
hauendo  occuuto  qucRapromelTadi  fodisfaccione  6 quiecòi 
coli  ancoekufa  Moofigoor  Cirillo  ne  gl  Annali  deirAquila_r 
It  dcfectionp  de  gli  Aquilani  » dicendo  s che  non  culpò  TVni» 
uerfied . ma  li  particolari  del  gouerno  » e parcicolarmenre  it' 
Conte  Pietro  Lallc  Camponefco,il  quale  gouernauaicdifpb'’ 
oea  il  tutto, fi  per  lafua  potéza, come- per  la  pefie^che-toquel 
tempo  era  nella  Città , & i citcadinrcutci  di  fuora  alle  vill^ 
per  timore  di  quella  » 

Trapalsòcrà  rantoli  Rh  i Manfredonia  » la  qual  fi  guar- 
daoa  da  nemici, & i Siponto  ripofte  le  cofe  della  prefa  r rin- 
frefcòrelercito  . Nel  cui  tempo  trouandofi  la  preda  del  be- 
fiiame  mal  cufiodicoper  confiilione della  tDoltitiidioe,fÌl  rna* 
notte  in  gran  parte  rubbacadaladtiic  cSdoctai  foldati  ',  che* 
fiauano  al  prefidio  di  Foggia  . 11  Rè  hauendo  due  Tte  peran. 
dareda  Siponto à Rencuento,&in  Auellino,i'?aopcr  il  ter- 
riiorio  di  Foggia  , d’altra  per  Earlett»,  e Trani , mencre  fta* 
na  tofpeio  qual  delle  due  douea^  tenere , li  fu  recata  nuoua.,  r 
benché  faHayche’l  Piccinino  era  gionto  sù  quel  di  Lacera,per 
vnirle  fuc  genti eon-quelle di  Giouannt,  e d*Ercolo  ; onde  rk 
folle  di  pteadcre  la  èia  di  iSarlctta,  e mouendo^di  notte  l’efer- 
cito  per  h Via  delia  marma,alIoggiò  la  fera  verfo  rOfintQ> 
e la  feguenre  mattina  varcato  il  fiume , condtìfle  ali’anticha- 
Circi  di  Canne  memorabile  per  la  fconfttca  de  Romani  ri* 
ceuutida  Anibale,ch’hora  è del  cacto  diferta  » da  le  cui  mine 
fUt  edificata  Canofa,e  nò  ritiene  il  nome  • da  oue  partendofi  di 
notte  per  pafiar  à Beneueoto , gli  fu  rapportato  dalle  fpie , e 
da  alcuni  cauatli  leggieci  • chAndauano  auance  per  ircorca_«  , 
che  TeUrcito  nemico  era  vicino  > e gii  pofio  in  baccaglia  per 
alTalrargli  difordioati , econfufì , oncféglifàcendo  volger  ió:« 
dietro  le  genti  con  gran  filentio  fi  conduce  ioBarlccca  ( con* 
ero  ropinionc  degli  altri,)  alloggiandoli  parte  dentro  IaJ 
peti, parte  di  fuori  aIcnneChicfe,non  fenza  fpauento  jloro  » 
e de  Capitani  : ma  procuracofi  d’incendere  la  caggione  di 
rumore,fu-dstto  ch’era  ftacavna  gran  tnolticndioe  de  cerni, 
de^qualiilpaefeabondane  i tempi  di  gocrra  , i quali  erano 
vfeiti  in  quella  campagna  » fi  come  anco  fuccefie  i Giacomo 
Caldera  famofìfOmo  Capitano  di  quell'eti , che  fil  ingannato 
paffando' vna  none  per  la  Puglia  con  gran  numero  di  genti , 
■'*  ' - c dan; 


« 
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g éioàoS  fra  (oldàti  airarmi  » come  cerei  efre  i oétnici  ite  ve- 
nrlfcro  lor  fopra  i s’auuiddero  ciò  ciTer  caggionaco  da  quefti 
animali  . Ora  il  Uè  dando  in  Barletta  i ripofo  conluoi,  il  Rè  Eenantc 
PiccioiDOgiuofiCodo  quiui  à punto , che  fi  vendeoa  la  preda  > 
fà  quafi  pct  cniuderloai  déntro  i Tacclorono  alcuni  al/2è> 
che  rattenuco  iw  péteaggione  d’aunorc  % fii  per  quefia  negli* 
genza  per  lirarfiadofiovn  grandifiìmo  danno,  eiacilmcntc  r 
fe  Giorgio  Cadrioto  detto  per  altro  nome  Scanderbegh,  per-  (;iorg:o  Ca- 
fona in  quel  tempo  eclebratifiìma  per  le  frequenti  ottenute  finoto  Jecior 
vittorie  contro  Turchi, non  fuflc  d»  Macedonia, ouc  figfloreg  Scàdabeco 
giaua  ( non  procurandolo  altramente  il  Re  » ma  (olo  ricor*  c°r‘»nr/».> 
tfeuole  deiraggiuci  prefiattli  dal  Rè  Alfonfo  fuo  padre  com*- 
è. detto  ) venuto  quioi  con  vna  armata  iToecorrerlo . Per  ciò 
che  mal  fuó  grado  egli  era  coftretro  , o df  fuggirfe  con  ver-  ? 

gogna^  per  mare , ponendoli  airarbitrìo  di  fortuna  difpcrata* 
mence  in  euidente  fuo  pericolo»  ò de  Tuoi  con  difauancagio 
combattere . Onde  deuono  efier  auertici  iPrenctpi  ad  actenb 
dere  dioro  piò- importanti  oegotij-,  e tnafiìm^  à le  guerre» 
che  imprendono, e no  alti  toro  amori, e capricci , come  il  pid 
delle  volte  olletuano  . 11  Caftriotohauendo  pofloio  terrai* 
d’intorno  à fecce  cento  huomint  d cauallo  tutti  fcelrì , e buon 
tnimero  di  fanti, scoppole  nel  viaggio  d nemici , topendo  tutti 
i lor  difegni.£a  di cofluinobilti, progenie , e virtù , e fopra^ 

'ogn’alcra  incoìnparabile  gratitadine  fcriuc  il  Poncano , che^  Poatane!* 
ti  parrebbe  di  commetter  gran  fallo  fé  lo  trapanalTe.Furotio 
ìfuoiAui  nella  Macedonia  fignort  d’vnagran  parte  di  quel 
paefe:  Ma  hauendo  Amurathe  imperador  de  Turchi , il  qual 
hauea  rumato  tutta  la  Grecia  intorno  l’anno  mofib  j’  f 
,afpra  guerra  al  padre,  egli  per  non  vedere  diftrugge re  il  fuo  . . r.  ! 

dominio  ne  venne  feco  in  accordo , e dlcdegli  quefio  Giorgio  ja*. 
fbo  figliuolo  per  ofìaggio , il  quale  in  quelle  guerre  dimofirò 
canta  prodezza , e tanca  fòrza  di  corpo  in  ciafeuna  Tua  accio- 
be, che  con  raggionc  venne  da  Turchi  chiamato  Scanderbe- 
cojcbe  nella  lor  lingua  Alefiandro  dinota , onde  AlelTandriaJ  ^ 

da  elfi  vien  detta  Scanderia  j fi  che  efiendo  egli  dopò  luccedu. 
to  al  fiato  paterno , c difiurbatone  da  Maumetco  Seconda 
figliuolo d’òmorathe con perigliofe battaglie,  fu  dal  Rè  Al. 
foofo  padre  di  Ferrante  (coli  da  lui  richicUo)  fouuenuco  de 
dioarùc  gente  C com’è  detto  } per  lo  cui  agiuto  uc  fù  egli  di. 
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Mo  coatucto  il  filo  Otto . Motto  poi  Alfoofo  » iatcndeaS# 
Giorgiotche  liRè  (aoiigliuoto  feficrauMa  io ‘Puglia  grauc^ 
neocc  affatto  da  oeaiici{»-haaen4o  condotte  jIcudo  oaui  (e^ 
riroife  dimofirargli  gracitAdioe  valoteiofieme  « Ai  >iaibari 

• ^cato^i  con ’iDoUe  genti  fmootò  intuglia  l 'la  doue  noo  (pio 
ridufTeio  Qutlali  maneggi  ^■nemieiAif  errante:  ma  fparrca 
lier  tuccalcatia  ereriiasainàaiei  (ao  gran  nome»  e delle  mera- 
iiigliofeppre«{>erciòcbe«(reodo  egli  pcrìt«(Gmo  della  difoi- 
:plina  milirarc^  Sopendo  delle  forze  del  «orpo  » e <de  i'aoimp 
«eraamacoie  Mmoto  ’di  ami6i»x  ocoiici  egualmente  per  la^ 
^usgagliardiai  ni2  fi  deelafeiar  addietro  qoel  che^cnue  VAa» 
Amore ds’  tote  deOommeotariiperpiù  vofccnominato  »il^aalefidtf- 
fonde  affai  più  eh’il  •Fontano  in  celebrareJ’aceioni.  di  quefto 
gran-Capitano  in  queSa guerra»  le  quali  rimembrando,  ere* 
roncano.  difpiaceratHio  Ì chi  legge ,»  eiTeddoui  'fiu’hoggii 

fooi  defeeodenti  iper  linea  di  donna  neiriUuflrdOma  iarnH 
glia  Carrafa  odia  linea  de  i Duchi  di  Nocera  canto  potcn* 
ce»ericca  inilegno»quanto  ognun  per  tanti  titoli,  «do* 
mioii»cbe  ir.  quello  tiene  .‘Scriue  dunque^uefto  Autore^  chi 
noo  baSado  al  ^canderbeghp  bauerinuiaco  al  Rè  molti ag- 
giuti  di  fuegeari»fHmando  oonefTcr  ofRcio  di  vero  amico  Te 
non  venlfTc  la  perfona  propria  à predarli  aggiuto , e militar 
iecoilieueododinuouo  accoppiato  altre  genti  d'Albania^  . 
cK*4ntican)cncc  fu  parte  -della  Macedonia-,  nauigò  in'Icalia  , 
Ai  hauendo  riirouato'le  prime  fue genti iòuiace:,  prefe  la  ftra- 
Scrnderbe-  terriforio  del  Frincipe  di  Taranto , e per  lungo , e per 

co  laaheg.  Iato  quello  faccheggìò»cdebellò, le  fuegeoci  i cauiUo  erano 
già  ii  terf'to  armate  alla  leggiera»i  fuoi  caualli  veloci  » Al  affueci  al  preda* 
no  del  Prm-  fg  Fromncia  piana  , c grande:  niuoa  cofavi  lafciorno 

wto*^*  ficura,non  li’cra  armento  coli  diftance , che  per  il  corto  di]vn 
di  uo  fulfe  prefo:Era  attiAima  i furti»<&  i rapine  quenaRhie** 
ra  di  gemi  » ma  alla  guerra  nel  modo»che  fi  fuole  «fcrcicare  in 
Italia  inutile,  >e  contro  le’fpade  , e'J'atme  noSreera  di  niun 
Sc*nierbe>  valore  . iiCiflellano  delCaftello  di  Trani  in  >queSo  tempo 
co  libftJ  la  tracouaoccuici  co.niegli  con  rimmici,  e fubotnato  di  noiL« 
CirtàdiTra  po^j  quancitd  di  o'O.era  in  precinto  de  darglifi  » il  che  cfTen* 
do  palesato  al  Standcrbcco  . quello  chiamò  i*fe  amich;uol» 
mence.e  venuto  lo  fé  carcerare  , c quel  LaAcHo  diede  in  pre. 
fidioiauouocuftode,6i iotaliLOdofii  faluaca quella  Cicti 

di 
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iTaiolta  ioiporcanzaila  quale  beo  ebe  <lopoi  pcroeniflc  inpo«^ 
cere  de*  nemiciper  contfouerfia  de*  cittadini, (aloo  il  Caftelf 
to»per  li  capicoli  dellepacciche  regairono,di  nuouo  perocoa 
De  in  potere  del  Rè.  • 

Hora  baueodo  di^  lootioo  Giaeonao  Piccinino  ofleruatO' 
quelle  gcotrinuid^ilcrombetciero, chiedendo  faiuo  coodoctev 
pcrcolniv  ch*iui  eolefle.<oodoc6,il  Ssanderbeco-  cITeodo  an« 
dato  quaRallamitldcl'ctmraocOQ  due  /uoi  compagni  » or- 
dinò chU'Piccioiao  coaalcrreaoci  feoifle»  di  efleoda  giomoi» 
con  molte  parole  Ioriprcfr,checoocroal  Re  Tuo  bene  meri- 
cohaDeirèpreforag^erra.efraralcre-  dieeodolè  ,■  ch’élTeodo^ 
c^i  Araqonefe  feg^iflè  riofcgpe'  de  Francefr  • dimenttcacoS 
i.  bene6^cb^lai»dè  ifn»padre  conferlil  Rè  Alfoofò  ^ fi  ef- 
cosò  il  Pìccinioor»  che  contro  fna  eolentd  hauea  mancato  di< 
ftdealRèiootrc^fcodòltdaqacliO’ftatA'oficruaca  . Accofauft- 
in  più' modi  ilDucadi  Milano»  chlàocaprocoraco  rimmifià'.  • 
tra  lui  » il  Rè,e  tri  il' raggiooamento  à poco  i.  poco , ritta* 
itea  ipadi  io  dictro»frfcco  Giorgio  , che  lo  daua  aftoltando  »• 
e con  ciò  far  fegoo  à(uoi»chc  toilo  veniifero.  e lo  prcodelTe^ 
CDloteiecolui  rtngannivfii  baueodo  interrotto  iL>  raggiooa- 
n)cnto»aon  prefiacorfatUoroò  i fooi  * che  lofiauano  olter- 
uando . 

Ma  il  Principe  di  Taranto  haaeodò  più.eolte  intefo  tequeè 
Rie  de'  fuor  Vafialli,«heAiggìoaoola  iacee  de  grAlbanefi  ioi 
qpefio  modofi  ripeti,  (b'haaefie:  icritro al  Scanderbeco . 

Gio.jbitonio-Prihcipcdi^arantòi^AGiorgia'AlSaHefé-  * 

Cbnueniuaà'te»  al  qiiale  la  fórtana  haner  ilUifirDto nellL»  tmen  dd' 
guerre  » che  gl’inimici  della  Chrìftiana’  Religione  ».ch’*lcmTc_»  Pnocipedi 
volte  hciurui  prcfbàd  impugnare,  haueili  finito  d’opprime-  Taraoio  al 
re,cprofequitoliflnallatotal'deftruttione,£  nonhauerli  al-  5cand«t>ec.- 
quanto  irritatile  laftiato  quel  catnpO)  clTcr  pafl^'toin  ltalia_a 
d^romouerràrme  contrai  Cbriftiani, che  cailfa  tieni  comro' 
di  me Che  cofa  bò  fatto  io  contro  di  tc>  Che  controuerlìe., . 
fQrmai‘traldi:noi^hai’^pogliato  i micinrritorij , e contro’ 
i miei  lUdditi  audelmemetifei  sfòga  co*,  e prima  hai’ moflb^  , 
la  gueri  a*,  che  ];^opofto  ;.Ti  vaotitd'efiTere  vo  fortìflimo  guera  , 
nuodella>€bhftuii»’rdigionf  >e  Mcncedt  meaO'prorcquifcii 
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quella  grnte>  che  con  ogni  raggiònr  é Chridianiffiina'Chia^ 
ma'a  ;h»t  riuolto  il  ferro  contro  France/ì  ^ de*  quali  é il  Rr-? 
^o  di  Sicilia  ì hai^nfatoforfì  contro  l'elf‘-minati  Turchia 
ò contro  l'imbetti  Greci  prendere  la  pugna  • de’  quali  fei  foli- 
to  ferire  le  Italie,  altri  huomini  trouerai  quiy  quantunque  fup-l 
portano  il  tuo  ficroafperto , nifluno  però  fuggiti  il  tuo  vHo> 
molto  bene  li  sfidati  il  noftro  foldato^nè  hauera  paura  della.» 
facciedell'Albanefeilfangue  Italico  > Hauemo  gii  conofciu>< 
to  la  voiira  generatione  ,rome  pecore  eitùnamo  gli  Albane<^ 
fi  > ne  è veigogoa  d'hauere  per  inimici  -tal  gente  vile , oe  ha« 
^ uerefii  imprclo  vn  tanto  negotio  > s’haucfiì  pofiuto  dimorare 

incafaruai  hai  fuggito  l’impeto  de  Turchi  ) e jion  hauendo 
pofiuto  difendere  la  tua  cafahaipenlàto  d’inuadere  l’altruij 
cìfei  ingannato}  eccetto  fé  per  c;dà ricerchi  il  tuo  fepolcrO} 
i Dio . 

Scandente  A quefta  propofU  ri^iofe  il'Scànderbeco  in  cotal  modo; 

ce  al  Prenci- 
pe  di  Tarato 

Qiofgio^gtiore  dcir Albania àOio*  Antonio  Prìmif e 
diTaranlo  falute, 

Hauendo  io  fitto  tregua  con  t’inimico  della  mia  religii^ 
nC}  non  lió  voluto»  che’l  mio  amico  refiaffe  fraudato  del  mio 
agiuroifpcfis;  volte  Alfonfofuo  padre m'inuiòagiuti  mtntr<_j 
ioguerreggJaua  con  Turchi  * e per  ciò  farci  fiato  molto  in- 
grato fc  aJfuo  figlio  non  hauefli  refiituito  rifteflb  feruitio. 
Ti  ricordò,  che  quello  fd  tuo  Re  ; perche  non  fuccede  appref- 
fo  di  ce  quello  Tuo  figlio^  Tu  hai  adorato  Hfuo  padre  ; Oc  ho? 
ra  cerchi  difcacciare  <1  figlio  ì da  doue  ti  vicnc^  quefta  au- 
V , .-  thorità/  di  chié  pefo  conftituire  i Rè  di  Sicilia  tuo  > è del 
Romano  Ponte  fice  f lo  fon  venuto  inagiqto  di  Ferrante  fi- 
gliuolo del  Re  dalla  Sede  Apofiolica»  fon  venuto  auueifario 
della  tua  infedeltà  > e de  gli  innumcrabili  tradimenti  dell! 
'grandi  di  quefio  Regno } ne  andaretc Tempre  impuniti  da  ve- 
ltri fpei  giuri , quella  è la  caufa  della  mia  guerra  con  te , non 
mento  in  quclio  men  . che  merrtre  tó  la  giicira  coiù» 
Turchi  5 nè  tu  fei  meno  Turcho  di  tffi  > impctochc  fono 
alcuni, che  rettamente  ti  giudicano  non  eflcr  di  fetta  alcunaj# 
Tu  rni  opponi  i Francefì , a*  I nomi  di  coloro, i quali  picr  la.» 
religione  opi orno  granitifiime  guerre > non  voglio  difputar 

tcco 
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lecodcli*  eofe  «otichc  > le  goaii  Mk  fci— P a^ai  meno  di  . 
quello, che  lafttra  rba4icaigact,qucftoècfciariiruno,  alt*- 
«cil<noftra  ; ( he  l’arir ite  4r*gli  Aivfooefi  haand  più  volte;* 
ùifcorfoil  mar  hgeo,  hanno  faccheggiaco  i lidi  ùe  Torchi» 
baono  riportato  la  preda  de  gli  ocmici  » t Troia  dalle  fauci 
de  gl'inimici  (in  hoggi  con  Tarmi  de  gli  Aragonefi  è difefat 
■erchemi  ftai  arieordarelc  eofe aoticiic  » e lafcida  parte* 
le  ncue  ? Si  mutano  li  coftomi  del  le  famiglie , e Taratori  al 
Brguo  » le  i Ré  all'aratro  ritornano  j Ne  ritroucria  oobilti 
più  antica  delia  virtù . Non  mi  pooi  negare  » che  tu  non  fei  • 
Rato -alla  nacionc  francclc  odiofifsimo  » imperoehe  elTeodo 
tu  principalmente  in  agiato  del  Ré  Alfonfo , cacciò  quello  t 
firaócelì  ^ quefto  Regno>non  sò  bora, che  aoua  virtù  rifplcn 
de  in  quellii  e apparfa  forii  qual  che  nona  ftclla,  che  co  boro 
vedi  tra  firaaccli  / l>irpreazi  di  più  la  gente  ooftra,  fle  aggna- 
Sfi  TAlbaneh  a pecore, & al  coftumc  tuo  ragfiooi  con  ingiù*  ’ 
rieùiNoi.nc  dimofiri  haucre  cogoitionc  della noRragcnc*,' 
ratione;  l ooAri  maggiori  fnrono  Epiroti,da  quali  vfei  quei 
Pirro»  T empito  del  quale  appena  polTeetiro  fopportar  i 
Romani» e quel  che  Taranto,  c molÌT altri  luoghi  d'italia 
occupò  con  Tarme , non  bai  da  opponete  a gTEpiroti  buo- 
mini  fbrtifsimi , i tuoi  Tarentioi , gcno  d'huomini  bagnaci» 
t nati  (olo  a pcfchar  i pelei  jfe  vuoi  dir  , che  l'Albania 
d parte  dilla  Macedonia,  concedi  eh’:  flai  più  nobiT  fono  (la 
ci  i lor  Aui  r i quali  fotto  AlelTaodro  il  Magno  (ìnAilTadia^ 
penerrarono,  i quali  prodromo  rutee  quelle  genti  con  incre* 
dibile  feliciti,  che  fe  Toppofero  t Da  quelli  hanno  origina* 
que(li»che  tù  chiami  pecore,  « non  £ mutata  la  natura  delle 
cofe,perche  f iggitc  voi  buomini  d’auanci  lafaccic  delle  pe* 
core  ? Li  di  paHaci  gii  Albaorlì  han  facto  efperieoxa  fc  i Pu* 
gliefi  erauo  «rmenci.  Nè  io  ritrooai  alcunotch'hauelTcpoira 
co  mirare  il  hiio  volto . hò  beo  mirato  quanto  Sano  beo  ar- 
mate le  fpalle  de'tuoi  (oldaci  : ma  oonhò  po(Tuio  mirar  mai 
Tclmi  di  quelli  ne  meno  lafaccic  eccetto  che  di  quei  folof 
ch'hò  prefo  earceracit  Ne  io  ricerco  la  tua  caia  badao- 
domi  di  fouerchio  la  miatmaben  m’adopro,che  cu  che  fpef- 
fe  volte  hai  precipitato  i proceri  tuoi  vleioi  da  le  lor  poflef- 
fiooi , ocncacciando  il  Rè  dalla  tua , oc  ci  vengbì  compito  / 
quel  che  con  iniquifaimamcoce  hai  perfuafo  d’iooadere  U 
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Rcgfl^oetla  qual  iaai^  refbrfe  eadcaiotferò  rcpoleoi  eomf  ; 
tal  rai  auguridd««per  la  toa  i ripotttri  tal  premio  raainii  * 
taia  dal  Rettore  del  tuctoidéiotfe  so  Ma  haiierà  perfeedo^ 
datala  rtiia  ioteneiooe  t ma  rolimeace  hauerò  prcm<dkCat(%  « 
e ceocaco  alcuna  fateo.cgre  gfo;  a Dio  « 

Creile  goafic  parole  dice  l'authore  predetto  > mandact> , 
oairroo  airaltro  di  oucfti  Prenci  pi  iton  opromo  che  Maa*  » 
tactto  figùor  de  Turchi  nort  fegoilTe  il  faa  peolìero»  impero* 
che  hadendo  rotta  la  tregua  patccgeiata  col  Seanderocco^  « 
eoa  (pefle  iotorfiooi  ineoifiiacid  a eelfare  T Albanefi  « e qud- 
fiorioOcohCiorgiodairitalia  quanto  prima,perooo  perdeg 
le  cofe  fùe  mentre  difendea  quelle  d'alcri»il  che  mi  fa  crede- 
te » che  quel  che  han  icritto  lauthort  deil’attiODÌ  diquefto 
Scanderl^o  » che  fe  ritronò  col  Rè,  è ch’^ordioafTe  l’efereito 
al  tempo  della  rìteorta  » ch'ottenoe  iu  Troia  contro  il  Duci 
Ciouanm*  « & il  Picctnioò , ha  il  tutto  confitto  per  gloria  di 
gloriofo  Capitano,  per  la  quale  ballano  le  frgoalaeo 
attiOni  da  quello  oprate  contro  Turchi , come  ia  quei  libri 
fi  legOoo  • Poiché  in  quella  guerra,  de  dal  Fontano,  che  ro 
ioternCanc , oè  da  quello  authore  de  Commentarii«  che  viffe 
Oli  iftdTo  tempo  aien  nominato , che  vi  li  ricroualTe  fol  Chf 
jl*  •ggiot*  di  gente.  Che  v’iouid  e quelle  che  fceo  ai  Cou- 
dune  I e perciò  li  fcrictori  detfooo  edere  molto  auuerciti  a_« 
ùoo  dir  fallacie, perche  facilmente  h difeopronOiC  rimango- 
H6  Col  nome  de  buggiardi  fi  per  ritornare  dono  fi  lafeiò  ferì 
tic  il  Fontano)  che  fe  Marino  Marzaoo  fra  quel  meco , ch’il 
Rè  erd  occupato  in  quei  luoghi  di  Puglia , hauefle  con  Tuoi 
fantine  caualli  afialica  Terra  di  Lauote,  e trauagliaco Ocfot 
che  lllua  t Nola,  le  cofe  di  Napoli,  e del  Contado  d’Auclli- 
oo  i il  Rè  non  feria  palTato  nel  Contado  di  Bencuento , dt  io 
terra  di  Laubfe  feoZa  pericolo  della  rita , e perdita  di  fuC 
force  : ma  egli  gettando  via  quel  tempo  in  cfpugnare  fenca 
fuo  beneficio  alcuni  Caftelli  a fe  eonuicini  t diede  comodici 
al  lé  * che  raccomandato  il  oegocio  di  paglia  a Giorgio 
Scandcrbègh,egli  fi  poteflC  eoo  agio  condure  in  quelle  partii 
Talché  haueadohauuconoticia,chs  /fllfandro  Storta  da  lui 
chiamato  dairapruzZo,  dopò  hauer  ricapcraco  Sulmona,  c 
molte  altto.chc  l’anno  auaoce  s'erano  volte  io  fauote  d’An- 
f tooioi  » & ricrouaua  ne  i ceaimeoti  di  Benencnco  con  le  fuo 
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c Roberto  Orfibo  alloggiato  eoo  l’altre  nel  prìo^ipio 
éi  PiJgJia,  c0b  camjoao^o  dlf  e oocce  vcodc  a coogiarger0 
] UtB(p  t * poi  eoo  i’Alc0aodro  feoaa  iirpedimeoto  aU 
cullo , con  i Risali  hatmeo  rsggionameoco,  aflediò  Flumari» 
faccndfiui  coodurrc)"ar(egliaricdi  Terra  di  Lauore,  icui 
Tcrracciaoi  dopA  il  butioicoco  di  alcuni  giorni  lì  reader« 
no, e riflclTo  frroDo  alcuni  altri  caflclli  d'intorooiiJir  vfeita 
Verno  acxoftandoui  egli  io  Terra  di  Lauorciper  no  pof- 
/eri  foIdati,ejpat.cicolarnieQce  i Sforacchi  colerare  gli  affao 
ni>c  dili^gijvjricrcuò  le  cole  non  molto  ficure,  perche  Or- 
/o  mclelTaua  grandemente  il  par  fé  tri  Napoli , 6c  Mutria-» 
con  fpeflc  correrie,  e Giouaooi  Toreglia,  che  tenea  Ifchia-. 
cocfcgiauacDocinuameme  quel  mare.  Nel  tempo  ch’il  Rè 
attende  i ncgoiij  della  Puglia  Bartolomeo  Ronarella  Car-  Bartoloineo 
dinale,a  cui  il  Papa  hauea  dato  il  carico  di  Beneueoco,  cen  Reoarella^ 
pc  modo  per  mezo  d’yn  luo  hdeJe  di  xicoroarje  Orfo  OriìoQ  i^arduial^ 
cpo  raucoriti  del  Pontrhce  aita  dinotiocadel  Ké,  apparrc- 
Acndolc  Nola  prr  hereditjl  (die  raggionc  ftìflc quelta,  che# 
nd  Orfo  appartcoide nel  Contado  di  Nola.dcpò  molta  dili* 

^enaa  vlarsui,noo  hò poHutoiìn hora  rinoeDÌre,imperochc 
l’vltimo  delia  linea  di  Romano  > che  iii  il  primo  porr atogij 
.da  Anaflafia  di  Monforte hgliadi  Guido fua  rooglic,/u Ro- 
herto  ( fecondo  il  Sanfouino  nell^jlloria  di  jcafa  Orfioo}  ij 
4)naJeoltre  il  Ramódello  Principe  di  Taranto  padre  dii3m. 

Antonio,  di  cui  s’c  raggionato,e  fi  raggiona,-vnolc  che  n’JiA  ' 

.nefle  hauuto  vn’adcro  dciriftcfib  nome  , a cui  il  Re  Alfonfo 
diede  la  figliuola  dd  Coced’vrgel  Aia  cugina  eoi  Ducato  di 
Nalfe,e  Prjncipacodj  Saietno  io  dotcjCoftoi  per  non  hauer 
•ialciaco  defcendfti  da  (ua  megliederine  che  jcon  nohilidiinc 
concubine  generò  tre hgIi,ilprimo  Pelice,a  cui  con  cófenfo 
deUe  diede  jJ Principato  di  Sakrno.(cojneiì  diirc)<5<  i]  C6t» 
do  diNola^  il  rccoodoGabricle,  a!  quale  diede  ilcootado  di 
Sarno,i]  teraociordano  x chi  diedejic  ócado  dcllaTrlpalda; 

Però  TÌDeodoFeIice,ilquaJr  ricócUiaco  primaxol  Re,(eom’è  ” 
detto, )e  dopò  diououodatofi  a Ciouaiii,n6sò  per  qual  xag* 
gionc  poflca  eòpeicre  raggione  ad,Orfocùó)  CJ&rado/aiuq» 
che  per  la  fellonia  aiuendo  Fellecic  comprendendo  il  legato 
queRaeflcr  la  firada  diiailoacquiftar.ql  fiatoj  & Orfo,chp 
di  faucmlto  era  fiato  ipogliato  de  beni  paterni  ( vcggiead9 


f«nuno. 

, Orfo  O fi- 
no Lonrc  di 
Noli  ^ìura 
fede!téi!Rc 
fcrrafite. 
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DELUttlSTORli  DI  WAPOtI 
Gio.Aneonid  efTer  gii  vecchiò,&  òppreilo  da  rofirnaftl»  Ol- 
tre l’hauer  qoefta  guerra  per  aifai  dubbiofa  dal  Tuo  eàneo  li 
rifoluè  di  non  rifiutar  Toccafione»  che  gli  rcniua  ofivrea,  tal' 
ch’egli  (hauendo  enfi  ordinato  il  Cardinaici  che  Della  renu^' 
ta  dei  Rè>ad  Orfo  fi  eoneedcire  Nola.l.auroi  Forino»  la  Tri- 
palda  » & Afeuli  con  loro  diftrecti  ) fe  a'andò  in  Napoli  per 
giùrarlt  fedeiri, fecondo  fi  folca  a quei  Rcfare»il  qual  modò 
perche  vien  d:>l  PoCano  con  ro  lungo  giro  di  parole  deferit* 
rn,a  lai  Dc  rimetro  il  curiofo  » dirò  folo»  che  hauendo  reite- 
rato tre  «olte  Or;ò  il  giuramento  della  fedelci  promclfi  al 
Rè  baciò  ambidoi  i pollici  delle  mani  di  quello, & egli  baciò 
lui  amoreoolmeote  nel  voico»c  quefioè  il  cofiumcdi  giurar 
f delti  a i Re  di  quefio  Regoo  da  coloro, che  fc  gli  collicuii 
/cono  I gii»r  cofi  dfcoofi.  perche Itgando  le  dica  gtoife  di  co 
lui, che  g'ura  con  le  fue,i'obl>ga  alla  fua  fcdc,&  vbb<d'cozat 
Fù  Orfo  indi  io  poi  oficruando  tncieraoie  ireU  fua  promefio 
4i  grandiffimo  agiato  al  Re  Ferrante,  fi  come  quegli»  ch'eil^ 
fendo 4'animo  fermo»  d fida  amie  eia»  di  fiorir  irngegoo»  t 
4i  molta  pradeoza»di  fingolir  valore»aueutororo nelle  bac- 
Cagtie»pronco  di  mano.canio  uel  eoofigliarc,e  nel  delibera- 
re non  precipitofo»  e del  catto  lontano  U'ogui  forre  di  fiom^ 
lacione»  ed  ambreionr  parimente. 

Orala  venuta  del  Re  a Napoli  fu  a ciafeano  gratiffimii 
per  enerni  afpcccato  con  gran  defiderio  da  tutti, ft  hauendo 
accareazaco  tl  popolo  con  amoreuoli  dimotratioui»  c cor- 
cefic»e  dato  rifecco  a facci  della  Citei,  riuolfe  Tanimo  a quii 
della  guerra  » 6i  a frenar  Taudada  di  Giouaoni  Torcila  ma- 
rito di  Antonia  forclla  di  Lucreti t d'Alagooiit  quale  teuea* 
do  il  caficlio  a’ifchia  con  tutta  Tifola  difeorrea  » da  tutte  le 
parti  quel  mare  col  rubbarc  i via<i(iaDCÌ»e  perciò  propofe  di 
occupar l'Ifola»  e rinchiaderuoli  dentro:  A quefii  mali  t’ag- 
gturgea  anco»  ch’il  Cafiello dcllOuofi  crouaua  in poder  de 
Francrfi,eGiOuanni  . . a coi  il  Re  Alfoofo  Tha*, 

nea  dato  a guardatc»rhaueaoo  corrotto  per  dinarijé  looca*; 
caqo  (fia  eie  detto  per  i fbraftieri)qucfto  CaAello  da  Napo- 
li poco  fpafio»c  pofio  io  vo  fcoglio  rileuaco»  fundato  prima 
di  Ltcullo  per  palagio»  e dopò  da  i Re  Normanni  eoofiicui- 
to  per  fortczza,e  cufiodia  delia  Cicci.pcr  lo  che  rÌDonato«a 
fottificaco  pochi  anni  a tempo  del  Re  Filippo  !>ccoQdo»e  oo 
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Uro  > ri  (&  fatto  il  poact  4i  pietra  dz  terra  fio'a  la  porca  » f 
(opra  quella  la  fegoente  lofcrictioDe, 

Philippus  lI.RexHifpaniarum. 

Poncem  a concinetui  ad  Lucullianas  arces,olim  au- 

flri  il jdìibus  conquailàcum , nuac  fixis  obi-  fopn  la  por 
cibus  rcftaurauc , fìrmumque  reddidic . 

D.  lOANNES  ZVNICA  PROREGB; 

ANNO  M.D.LXXXXV. 

Di  li  i nemici  craggecciaaao  v>ccuaglia»&  altro  in  ifchia.' 

Il  Rè  dieie  carico  ii  quella  impicfa  ai  Alidaniro  Sfurza»  & Aleflàndrel 
altri  Capitani  » i quali  ocrenoerw  quclTtfola  con  molta  iiffi*  Sforza, 
culti  : ma  venuti  al  Camello, iJ  qual  forge  io  ro  (affo  feofeefo 
c prveipitofo , t cinto  i'ogoi  intorno  ial  mare  » ralTciiorao 
pn  mare  » e ptr  terra, e ncirvoa  » e nellaltra  parte  fi  furono  ^ 
ii  molte  fcaramuccie,pcr  c;ò  che  Carlo  fratello  di  Giouan-  ** 

oi  focccrrea  quei  cittaiini  con  naui,c  galee  piene  di  fittua* 
glic,c  per  qtio  l’«flc4io  iurò  a.  anni»  nel  qual  mezo  il  Torcila 
fprglio  il  Caftello  dcirOuoii  tutto  quelloych’il  Rè  fi  teaCis 
econ  quello  del  corpo  del  Ré  Alfonfo»cbe  qnl  lì  cóferuaua  ia 
VDC  ealTaihaiiédo  egli  ordinato  nel  Tuo  teftaméto  s’hauefleia 
{Catalogna  a condare,e  Icpellirlì  nella  Chìefa  di  Fpplcto  con- 
f vnac  al  coRume  de  gli  altri  Ré  di  Aragona*,  j^ch'egii  mori  io 
detto  caRtllo  (eoip'e  detto)  per  ciò  che  lui  ivligiulAmcoee  fi 
coflodiua.ll  Rè  Ferrante  poi  ve  lo  ic  refticuire,  & lui  era  vifi* 
tacoda  gran  perfoaaggl,&  ammirato  perla  memoria  ee'fuoi  ' ** 
gran  getti. In  quelli  confJitei,c  riuolgimcori  molti  Spagnuoli» 
che  da  Alfoufo  furono  lafciati  a guardia  di  tetre  , c furtezze 
del  Rrgno  fi  dimofirarooo  al  Re  Ferrate  molto  felloni,  o per 
ch'eglino  confapeuoli  del  oafameoto  di  Fenaoce  da  lor  Redi 
gkidicaficro  il  Regno  fpettare  di  ragione  a Gtouàuoi  Tuo  aio^ 
d perche  molto  rudiauano,  (in  comc  con  gli  t Recti  fi  vedea* 

Ma  tra  tanti  che  fi  di  me  Ut  areno  ii  gtati  verfo  Aìtuoru  tre 
furono  I p«ò  principali, qiicfto  fcrcllu,  il  quale  per  cilcr  ma*  . 
rito  (come  di  sii  è accennaco^  ii  Anccnia  lorclla  di  Lucrccia 
da  lui  cRremamence  amara , hauca  per  luo  nlpccro  puRo  a A:fooR>e 
tuerdÌA  d'ifcha } l*a(cro  Ri  Piccro  Moadt»|onc  > che  hooorò 
• ■ del 
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del  i^oiicrno  della  Terra  t«  Caftello  di  MtdaJooit  eGfOQ4s#| 
Foicianoda  Jui  fimiJiréte  iouiatoaUacuftodiadelJafortex- 
' di  T ranii  i varo*  che  queili  huieaao  reerecarDCotc  cooici  * 

cìtoaJ  nrtnicoi  ma  U Tore Ua«ch  era  veoneoa feouerea  guer» 
ra  col  Re  Ferranee, rifuggendo a^aiouaonj  d’angìòfu prc«  * 
dlameotr  aggmcaco  « e fauprico  da  lui  « Orfo  c/rcj)do£  dato  al 

•aBleljo  Or  (coin’è  detto)  ciò  (tee  anco  Daniello  Orfino,  il  quale  tc- 
iié^rante  Sarno.c  Formo  indotti  da  paura»8’oprò  molto  anco  Ro- 
berto Uofcucriao  » perche  Salerno  s’haueffe  a rendere»  a cui 
Jalerno  pre  i>aucodo  riftretto  i paisi,  per  fietargli  la  aettuaglia  i'otten- 
foda  Rober  ne, e prefe  2 e tutte  Taltre  terre , che  di  U fono  fin'a  ^apoli, 
to  SanTcue-  iiherandoj  8c  aprendo  il  canoino;  Mentre , che  f attendea  Xa 
xioo.  - ’ quelli  maneggi , che  £d  dopò  li  ritorno  del  Re  daPugtiaiiu 
Terra  di  Lauoro»  Giacomo  Piccinino  paflfaco  ( come  fi  diffe) 
WcdSin  **  Prcncipe  di  Taranto,  hauea». 

Calabria.  Xualigiati  alcuni  luoghi  di  Calabria , e fpiato  Tefercico  ad  - 
Aequauiua  terra  di  Francefeo  del  Balfo,  alla  quale  rappre*  r 
Il  PiccìDìao  fencaodofartegliarietC  patteggiando  eo'cictadioi,  la  ridufic 
prende  Ac-  coQ  fraudc  in iuo  potere  i^Nella  ruiua,  della  quale  non  tra-' 
qaauiB;«  jncflcro  gli  auari,e  crudeli  foldati  veruna  maniera  di  fcelera 
Trani  affed-  horaioi,come  delle  dónej  poi  ritornato  sé 

diaea  daJPic  *^*^*''>  i’tfftX4Ìto  colmo  de  bottini,  aficdio la  Cicti. 

cioiao!.  danaeggiadoiC  dìRruggendo il  Ìjo  territorioi Nelle  quah fat 
tiooi  piu  volte  il  Piccininp  v'hebbc  all^incócro  il  CaftriotOa 
•artaglie  di,  che  per  allora  guardina  Barletca.Òc  hebbero  infieme  di  moj- 

ì^àdertieo  {perche  gli  huoroioi  d'arme  italiani  ten«- 

«’iPicciflfru»  diuerfo  modo  di  goerreggiate  da  quei  de’  Macedoni , i 
ajuali  /ecoodo  1 * vib  de  Turchi  afialiuano  t nemici  co’  caualli 
pili  agili,  e Xuelti) rapportò jquafifenvpre  danno, c vetgogaa/ 
Durò  quello  aflcdiojungo  tempo, |perciò  che  i cittadini, 
irranl  prda  ooD  meno  i Nobili  odiauano  grandemente  Ja  fignoriadel 
da  Ficcinioo  Principe  Orfino , vlcimamente  gittate  a tetta  le  mora  delia 
Citti  da  quella  parte  ooifcriino pili  deboli , quei  di  dentro 
non  prccndo  fpcxarc,  non  che  haucre  agiato  dal  Rst  e mole- 
Fonnaa  ,di  ftati  dalla  iame  «furono  xoftretei a darfi , refiando  laida  la^ 
ier  dd^^i  foiteaaa:  MailCaftrioto  ch'odoraua il  Fo/ciaoofuo  Opi- 
ijsrio»,  ^ *stno  piegare  al  Principe,  fattolo  venire  a lui  forco  colore  di 
iiaucr  a raggionar  fexo , Io  prcle,  e n’hcbbc,  coli  piacendo  al 
FoTctano  iaiorcuzaj  ondeil  PiccinìAO  dclibeiò  dicfpugnv 
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fa  édti  ptitc  » che  novera  bagnaci  dal  mare,  e la  cìrcuneò 
Cncta  per  prìnarla  di  v icmaglic,  ee  foto  quello  ma  difleadea* 
do  le  galee  iVoa  dopò  raltra  per  h eia  def  «oarcr  em(é  anco 
da  (faef  lato  if  caHeflo  4 eoo  turco  ciò  dopò  luogo  (btf  ire  di 
iqueili  i che  lo  gaardaaano  Iti  foecorfo  dal  Ré  onde  ri  Pied' 
nino  perdi  la  /peraoxa  di  pili  haucrlo;  fi  dif  jode  quf  il  Pon* 
catto  a dar  coocezxa  de'oomi  aacichi,c  moderni  di  quefti  tuo 
ghi,oue  quelli  fatti  feguiroDO^da  noi  preteraer$i  per  accor> 
ciarc  il  faf  tonanteucof  e non  oeceflari;  al  giudiriolo  leccore; 
FricaneodfeiQCerra  di  LanorOfio  Foglia,  Se  oc  i Saanici,  ò 
Aprnxto  s’aCcendea  a qucfto , Gio;  Baccilla  Grimaldo  Ge- 
nere f il  quale  da  Oiouaonr  d'angiò  era  ftaco  inuia  co  al  go- 
nemo  di  Calabria , haoendo  noticra  della  econca  de  due  Ro- 
berci  SanfeueriOi  Tubbica  adunò  le  genti  Tparfe  * c mode  per 
foceorrere  Còfeaza  ; Ma  giootoai  poche  ore  dopò , che  fd 
prefa  ricornò  addietro  inurrnando  dopò  lalorpareica(aei 
qual  tecDpo  molti  luoghi  da  quelli  prefi,  ritornorno  alla  di- 
nociooe  detridngtò  in  ^igUaGO,  In  quel  ntexo  cflendo  Aaco- 
flioCencigHa  chiamatoda  Luigr  d’ilreaa , il  quale  efleado 
morto  il  ptdre.haueado  cacciata  la  madrigna  io  preggionr, 
tolea  inlignorirfidi  quel  paefe,  cficndo  egli  biliardo,  vi  an- 
dò iu  Tuo  etaro , c eomiuctando  la  primiuerA  di  qaeli’aono 
1451.  ambi  due  cnofeitoroo  di  vnire  le  lor  genti  in  vna 
pianura  diuifa  dal  fiume  Grati , odia  quale  fi  trouò  prima  il 
tSrimaldr,  efieodo  paflaco  per  f confini  di  Aielto , « di  Petra- 
mala , dopò  Aneaoio  eoo  AlfaoCa  fuo  fratello , e d'iodi  a due 
giorni  vi  venne  Luigi  Caracciolo  Conce  di  Nicafiro.  Quiuì 
facto  de  lor  genti  va  poderòfo  €fcreico,diaUorao  di  condur- 
lo nella  fclua  Tauolara,  di  che  auuedutofi  Luca  Sanfeucrmoe 
che  nel  pafiaco  inueroo  hauea  rifedneo  io  Coreoza,e  oc  i co- 
toroi , rcllriofe  fubico  i hot  eaualli , e comaodò , che  i Lucci 
per  il  monte  Sita  D'andafiero  da  lui,i  nemiei  accorcofi  di  qua 
fto  Tuo  penderò , ragunorono  con  fretea  moleieudioc  de  vil- 
lani dei  Contado  di  cofenxa  ,c  gli  fero  per  luogo  interuallo 
appiattare  nella  fdua , e cagliati  di  molti  arbori , quali  ac- 
crauerforno  di  meao  le  firade<c  riftrecco  anco  buon  numero 
di  gente  armata, e d:  pallori, che  ftanano  per  le  feluc,lt  ogn* 
altra  forre  de*  Conca iioiehiufero  tutti  i pafei  con  varij  mo- 
di d’ ifflbufcicc:  la  Caual  llcrù  entrata  nebofeofenaa  vern- 
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9>x  feorcste  peruenuta  il  luogo,  ooc  craoo  teft  l'agoats  fi  le^; 
ttò  fubbico  tra  loro  vn  gran  runnrrt,  • haner^o  ^a  rutrr  1c> 

’ p-irri  9lTalkr  i CAtuIli  mal  proutf^t , e confofi  > i quali  per  !«• 

firettrzza  del  luogo  » e per  i'rmpedimencodc  gli  arbori  eoa 
> pofìeabo  difìrndcrfì  ne  fegaire  il  viaggio, rimafero  rutti  eia»  . 

ci, e prtfi,  c con  accctre,  balellre , & altre  armi  rufticali  per^ 

> . cofsi,  e ridotti  in  pezzi . Fd  qucfto  fatto  pid  trfio  vo  giccoi 
perciò  che  haueodo  i villani  le  tolte  arcri,e  eaoalli  a nemi« 
ci  còi^dotti  in  le  vicinanze  per  Tcoderglt, mentre  ch'efsi  ftt- 
«ano  a eauallo  con  le  pertiche  in  mano  in  luogo  di  lande» 
Come  intendenti  della  guerra,  veniuano  domandati  del  mo«. 
do  delia  bactaglia,c’accorrero  t drcoftanri,  che  por  vno  noa 
▼'era  fra  coloro,  che  non  s’hauelfeqocirariai  vcfliroal  ro-« 
nefeio,  portando  chi  gli  (chcroeri  a le  braccia,  chi  la  parte» 
che  copre  le  ginocchia  ne  i gemiti,  altri  quella  d*auante  dìk  ' 

- Tf  ' dietro, onde  me  (Tcro  tutti  a rifo. 

Perii  qual  a«idente  c^dntcnio,  e gli  altri  idugionini  crii 
, , , feorfero  con  più  fìcurtd  il  paefe,  che  peni  Re  fi  teuea , prc- 
AngiOoiiu  dando , e ruuinando  quei  popoli } Niente  ditricno  egli  poco 
la^lakfa°  cominciò  a tener  prairica  con  Loca  , pcrrieonciliaifi 
^ ' con  il  Reterà  Luca  parete  di  idDtocio,ptr  hauer  l'vno.e  Tal^  ’ 

ero  due  forclle  per  moglie  della  famiglia  Ruffa , c crede  a no 
s quefio  modo  far  bene  le  cofe  loro;  Perciò  a nronic  fi  diede 
a tentar  Battifia,  che  dcuelTr  re  Aituirgli  ?a  Mantea,  la  quale 
nppartenea  alla  moglie  per  herediri  aella  madre,  ilchefc* 
c*egli, acciò  che  negandoli  ciò  porcITc  c6  piùct  lore  partirfi 
dal  campo , e coocrdendoglila  hanrebbe  nel  n are  ieferiore  ‘ 
hauuta  vna  Cleti,  per  via  della  quale  haria  poflàco  condire  \ 
h fine  ogni  fuo  diregno,Comirc:ò  Battifia  a pcrgrrgliue  fpe 
raozat  ma  dopò  molti  prieghi,  èc  vffìci,  che  in  fcambi'o  d’ef- 
* fetti  Dc  ricrnea  parole  per  traiMoodo , fe  partì  daircfercito 
col  Comedi  Nicaftro,dimofiraodo,che chiamato  dalla  me*  ' 
glie  ne  gina  a foccorrere  le  fue  terre  s fiìiece  da  Giacomo  Ce 
rafa.e  da  Antonello  caioaoo,  f quali  hauerdo  con  rìpentine 
Odeotto  aflalro,e  sfoizode  foldati,ede  Cap  taui  erpugnato  belcaftre 
BaldàlsintK  fu  poi  dal  valorofo  Galeotto  fialdalsino  mandato  a ficco, CO' 
me  anco  per  hauer  incefo  che  Mafi  Barrefe  Siciliano  Capite- 
no  di  molto  valore  n*aodaua  a quePa  volta  con  gr«.  fio  nume 
te  iicuiaao.  ^ ^ pfiQ^p,Q  guerra  il  Kc  hauea  a cor- 

*•  ftei 
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2ói  4aeo  fa  gnardia  Vcnofa*  il  quale  clTendó  df  frand'aot* 

Bao  » e d’ ingegno  vi  oprò  acCione  di  molta  Tua  lode  » difeo* 
deado  qoetla  Ciccd  dalle  forze  del  nemicoie  guerriggiando 
CQQ  Gionanoi  Duca  di  Melfi  quello  pia  voice  ruppe  e fpefTo 
ifmafenon  meo  vincitore»ehe  viotOé  Parctcofì  dunque  An- 
Iònio  fotco  il  fndecco protefto.fe  rierooò  io  breue  a Sioopo. 

Il  con  pròpòfico  di  cractar  la  fna  riconciliatione  per  m'ezo 
di  Guglielmo  Rcffo  fratello  * o por  parente  di  Tua  mcglir.il 
Grimaldi  dopò  la  partita  del  Ccociglia  fe  o'andddi  bifìgna  Oto.Bitrifta 
ao>lc  ini  a non  molto  dchberò  d'impadrònirre  .del  diftretco  * 

di  Cofcnxai  del  quale  vna  parte  faoorìua  il  Rc»e  Talera  Gio  ° 

Maoni»  con  le  cui  genti  haueodo'  il  fnccorfo  della  Cicci.fé  vn 
" faeguinofo  fatto  d'ancì;  nel  quale  vtritnafeto  iofìnieimor> 
ti,  feriti,  c prefi  d’ambe  li  parti*,  Onde  Mafì  per  tal  fbcccfis 
fidiriaaòeoo  gran  fretta  verfo^fiifignauo  in  aiuto  de'iooii 
Ma  Bateifia  fi  rudofle  io  Arri,  qaiuì  dinifaodo  di  potere  eoo 
pili  agcuolezia  ingannare  il  sforso  di  Mali , il  quale  haueo>  fe  ad  Acik 
do  mandato  aoante  i trombetti , perche  la  terra  fe  gli  deffe, 
e pòi  prefeotatofi  alle  muraglie,  i cittadini  rendccdofi  io- 
cootÌQcnte,  velo  rieeutrno  dentro;  Et  haueodo  rifiorace  le  ^ ^ 
geutì  fiaothe  per  la  fatica  del  viaeto,fie  appreftato  quel  che 
gli  bifogi.ò  aodò  ad  accampare  ad  Aeri , a cui  diede  va  ga« 
gliardo  afl'alco  eoo  morte,  c fpargifflento  di  molto  fangne» 
cefi  de’fuoi,come  de  qnei  della  terra.  Perciò  che  qnefti  fi  co 
me  coloro,  she^orabactcuanoperfaluezza  della  vita  pro« 
pria,  di  quella  delle  moglie,  c nglieoli,  cd ella  liberta  , doq 
fpaucotati  dalla  morte,  e queMt  tracci  dii  defideriodi 
^r£da,deMa  vitcoriaiC  dell'honore,  ró  folcano tòrnarfidid- 
tró  yo  palTi?  ; Quiui'con  varia  goncefa,'e  dnbbtofafperaoza 
di  vicccna,  rà  d::irvfc*re  fio'al  tramontar  del  (ok  combatto 
.to  crudclifiimameRré  : ma  haueodo  dtuifi  la  bateaplia  la^ 
oorte,vegg;Qdo  M (r  i luci  fianchi,c  feriti  grauemece, oltre 
.chedoucodorirraifii  Bifignanohaoeaacondorfi  Deirofcu_  ■ . 
liti  della  Q(i(c  pcròalzi.e  dirupi  difiicili,mafiiffle  a caoallf,' 
deliberò  rrmirfi  iui  fin'al  nuofìo  giorno,  c riRrrccto  ch’egli 
hebbe  I*  efercitp  io  fortifsimo  fìto , (e  ne  fté  fenza  cena  (ol- 
lecito  in  dirpeofar  la  notte  hcr  vificando  i feriti  i e quando 
confortando  i fani  a non  difpcraie  della  fneora  vircoria;  pe- 
lò eco  gran  tioicrcfchf  i cimici  rccodofi  coi  popuii  vicini 
• **■  Za  VifliUi 


Fontano. 


^ ®ell*histoiua:dij^apoli 

^ Wo  eoa  tutto  11  fuo  rttto . Morto  poi  Alfoofo , taccndeote 
OiorgiQ«che  il  Rè  fuoiigIÌDok>fei’itFouMa  io  Puglia  eraut^ 
®CDte  affililo  daiieaitc|],'haaen4o  condotte Jilcuao  naui  ie^ 
rifolfe dunoffrargli gritiiodioe  Taloteiofieme & .ìmbaN 
• • «atofi  coaoioltegcaei  fmootò  intuglia  , la  doue  noo  (olo 
ridaffeio  oullali  maoe|gi  ^lenNCi^iferraote  ma  fparrc« 

(do  gran  nome»  e delle  mera« 
uigliofe  opre*  jiereiò  ebeoffeodo  egli  pcncklìmo  della  difoi- 
:plma  cnilirarc^  Supendodcllc'forze  del  «orpo  » t ^de  Taoimo 
<ra  amato, e temuto  -di  amici*«e  Domici  «gualmente  per  la^ 
, *“*6*6*'*f^^*»"®  fi  <J«1af«iar  addietro  qoel  che^cnue  TAu- 
cSmmM  volcanomiaato  ,il.quale6dif. 

ioode  affai  piff  eh  il  iPontano  in  celebrare  rateioni  di  quello 
^aoCapitano  io  quefta guerra,  le  quali  rimembrando,  ere* 
‘doche  non  difpiaceramioa  chi  legge.;  effertdoui  ffu'hoggii 
luci  dcfccodenti  .per  linea  di  donna  neirilIuffrdBma  iamiw 
glia  Carrafa  nella  linea  dei  Duchi  di  Nocera  tanto  j>oteo« 

og'ioo  si  per  tanti  titoli , t do. 
•mini), che  in  quello  tiene  .‘Scrtue  dunque^uefto  Autore*  che 
non  baflado  al  ^caoderbeghp  hauerinuiaco  al  Ài  molti  ag- 
-giuti  di  fue  genti,lHmando  ooneiTer  officio  dì  vero  amico  fe 
non  venlffe  la  perfona  pfopxia  à predarli  aggiuto , c militar 
IccoihciicQdodinuouoaccoppiato  altre  genti  d'Albania^  . 
eh  anticamente (u  parte  alclla  Macedonia*  -oauigò  in'ItaHa  , 
w hauendo  ricrouato'le  pròne  fue  genti  inuiace*  prefe  la  dra- 
'QZ  nel  cerrirorio  del  Principe  di  Taranto , c perlungo  » e uer 
f*ccheggiò,e-dcbellò,Ie  fue  fienti  i cauallo  erano 
So  del  *^"!**'®  leggiera, i fuol  caualli  veloci , & affueti  al  preda. 

ci?e  di  n grande:  oiunacofavi  Ixfciorno 

ficora,oon  v era  armento  coli  diftante , che  per  il  corio  di  va 
di  1.0  luffe  prefo:Era  attiffima i forti,*  i rapine  quedaftliic- 
ra  di  gemi , ma  alla  guerra  nel  modo, che  fffuole  efcrctcare  in 
Italia  inutile,  *c  contro  leVoade  , e Tarme  nodteera  di  niua 
valore  . ilCideilano  dclCadello  di  Trani  in  .quello  tempo 
ep  Iibrri  la  tratMuaocculci  co.niegli  conTiomiiei.  e lubornato  di  noL 
ii'dLiwid  ^*ntiti  di  o'o.cra  in  precinto  de  dargliG.  il  che  effeo- 
do  palesato  al  Standcrbcco  , quello  t hiair.ò  i fe  aniichtuol- 
meorc.e  venuto  lo  fc  carcerare  , e quel  Caffelio  diede  in  prc- 
fidiO  i Quouo  cuffode , & io  tal  tx.odo  fil  laluata  quella  Città 
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^molca  ÌDiportanzaiU  quale  beo  cbe  <Jopoi  pcrncniflc  in  pcM' 

Ceredr*  nemici  per  concrouerfia  de*  cktadinì,faloo  il  Caftelf 
tO)per  li  capicoii  delljipace»che  revoirono»di  anouo  perocna 
oe  in  potere  del  Rè.  .. 

. Hora  haocQdo  dr  lòntaoa  Giacomo  Flcciomo  o0ernatO' 

. quelle  geocrióui&ilcrombetcicro»chiedei>do  faiuo.  condotto^ 

V per colniv  eh*iui  voleflccooducfiiil  Seanderbeco-  ciTeodo  an« 

f dato  quaBallamitàitrcaminocon  due  ^uoi  coiopagoi  » or*  ^ 

dinò  chUPiccioino  coaàUràeaociTeoHTr»  Aiefleoda  giorno» 
con  moire  parole  Io  hprerr.che  contro  al  Re  Tuo  bene  meri* 
co  Hanefreprefotà  g^erraie  fra  ralcre-  dicendoti-  » di'tifendo* 
egli  Aragoaefe  rcgHiffe  riofcgnc'  de  FranceB-  > dimcnticacoft 
i.  beneficncb^Itti>dè  à fuopadre  conferì  il  Rè  Alfoofo  ^ fi  t(i 
cosò  il  Piccìninor»  che  contro  raa  eofnnrà  hauea  mancato  di 
RdcalRèiaotrcfftodòlfdaquelloflacO'Oficruaca  . Accofaue*. 
in  più' modi  ilDocadi  Milano»  chlaoca  procoraco  rinimifii:  • 
tra  lui  » iì  RèyC  tri  il  raggionamento  à-  poco  i.  poco , ritta* 
bea  ipafii  in  diccro»e fcco  Giorgio-»  ebe  lo  Aaua  afcoltando  ». 
e con  dò  ter  fegno  à Cuoi»  che  coito- veni  fiero,  e io  prendefie^ 
to  intcfe-colui  rtflganni'»>&  bauendo' interrotto  il  raggiona- 
roenco»4on  prefiocorroritornò  àfaoi  • cheloftauano  ofier- 
nando . 

Ma  il  Principe  dì ’nranco  haucadò  piu.troltc  inrefo  leque* 
itlrde*  fuor  Vafialli»  che  fogginaoola  facce  de  grAibanefi  ioi 
qpeflomodafi  rìfieri»  ch!baucfir  fcricro  al-  Seanderbeco . 

GioiAnt<mu^Primip_cdfl'arantlf.ÌGiorgÌ9.'AWanefi  * 

£alu$€m^ 

Cònueniua  ite,  at'qualè  là  fórtnna  hanerilTùflnitonelIL»  teneri  del' 
guerre  » che  gh'nimici  della  Ghrifiiana-  Religione  »jch*«lcune_.  Prmcipedi 
volte  heucui  prcfoàd  impugnare»  haueilì  finirò  d’upprime.  Taranto  al 
re»cprofcquitolifinilliioiil‘deftruttione»e  nonhauerli  al-  Scandetbec.- 
quanto  irritatile  laftiato  quel  campo  jcflcr  pallaio  in  Italia.» 
à'promouer  l’àrme  coritroi  Chriitiani,che  caiifa  tieni  coaitro-' 
di  me  ? Che  cofa  hó  fatto  iocontrodi  iti  Che  controorrficj- 
formai'tra-di  noi^'haMpogHato  ì mieinrnìo/i;  > e contro* 
i miei  lUdditi  ciudelmemetifeisfògaco*»  c prima  hai  molila^  . 
la  gutn  a*,  che  propofto  .*Ti  vami*d‘clTere  vo  focciffimo  guer*  , 
siuodcll»€bjibiaiUHrcUgioiie»e  niente-di  ioeao*pronrqtiifcii 
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' quella  gfncc  , che  con  ogni  raggiónp  è Chriftiariffima-<“hiàJ 
ma'a  ;h»t  riuolto  il  ferro  contro  Francciì  -,  de*  quali  é il  Rcx  - 
guo  di  Sicilia  ; haipenfatoforfi  contro  iVif^  minati  Turchi» 
ò contro  l’imbeHi  Greci  prendere  la  pugna  > de’  qnali  fei  foli-  j 
to  ferire  le  lì}alie,  altri  huomiai  troueran^ui,  quantunque  fup^ 
portano  il  tuo  fiero afpetto , nifluno  pero  fuggiti  il  tuo  v»fo>  ^ 
molto  bene  li  sfidati  il  noftro  foIdato>nè  haueri  paura  della_> 
faccie  dell' Albanefe  il  fangue  Italico , Hauemo  gii  conofciu<t 
to  la  voi! ra  generatione , eome  pecore  efiùnamo  gM  Albane-  # 

fi  > ne  è veigogna  d’hauere  per  inimici  «tal  gente  vile , ne  ha-i 
uerefti  iir.prclo  vn  tanto  negotio , s*haueiS pofiuto  dimorare 
incafaruai  hai  fuggito  l'impeto  de  Turchi  $ e non  hauendo 
pofTuto  difendere  la  tua  cafahaipenlàto  d’inuadere  l'altrui» 
ti  fei  ingannato)  eccettpfc  per  cafà  ricerchi  U tuo  fepolcrO) 
i Dio . 

ScMderi^  A qucfiapropofUrìf^ofeil-Scàndeibecoincotalmodo; 

co  al  Prenci- 

pedi  Tarato 

Giot>gìofignorè  deir  Albania  àGip^  Antonio  Primipt 
diTaranto  falute» 

Hauendo  io  fitto  tregua  conlTinimico  della  mia  religio- 
ne, non  hò  voluto»  che’l  mio  amico  reftaffe  fraudato  del  mio 
agiutoifpcffe  volte  Alfonfo  fuo  padre  m’ihuiò  agiuci  mentre.» 
ioguerregg^aua  con  Turchi  » e per  ciò  farci  fiato  molto  in- 
grato fc  al  fuo  figlio  non  haueffi  reftituito  riftefib  fcruirio. 

' Ti  ricordò,  che  quello  fd  tuo  Re  ; perche  non  fuccede  appref- 
fò  dite  quefio  fuo  figlio^  Tu  hai  adorato  il  fuo  padre,  Sebo? 
ra  cerchi  difcacciarc  il  figlio  ? da  doue  ti  viene  quefta  au- 
^ , .•  thoricà.^  di  chié  pefo  confiituire  i Ré  di  Sicilia  tuo  , é del 
Romano  Ponti  fivc  f lo  fon  venuto  in  agiato  di  Ferrante  fi- 
gliuolo del  Re  dalla  Sede  Apofiolica,  fon  venuto  auueiratio 
delia  tua  infcdclti  , e de  gli  innumcrabili  tradimenti  dclli 
grandi  di quefio  Regno,  ne  andarete Tempre  impuniti  da  vo- 
liri  fpergiuri , quella  è la  caulà  della  mia  guerra  con  tc  , non 
mento  in  queiio  mcn  , che  mentre  lò  la  guerra  coaj 
Turchi , nè  tu  fei  meno  Turche  di  eflì  , impcrochc  fono 
alcuni,che  rettamente  n giudicano  non  efier  di  fetta  ^Icuna-sr 
Tu.ini  opponi  i Francefi , a»  I nomi  di  coloro, i quali  per  la.^ 
religione oprorno  granlbfiìme  guerre,  non  voglio  difputar 
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ieéo  delle  eofe  antiche , le  goaii  (ètk  BiiH»  aflTai  freno  di 
qaelloiche  la  f>tr  a l’ba  ^icalgact»  qucfto  è efciariiTuno,  all'- 
ecd’ooftra  ; C he  rariratcdr'gli  Aeafonefi  hanod  più  volte# 

• difcorfoil  mar  hgeo*  hanno  faccheggiaco  i lidi  de  Torchi» 
hanno  riportato  ia  preda  de  gli  ncfniei»  e Troia  dalle  faoet 
de  gl’inimici  (in  hoggi  eoo  Tarmi  de  gli  Aragonefi  è difefai 

rrche  mi  ftai  a rieordare le  cofe anriebe  » e lafei  da  parte# 
ncuc  ? Si  mutano  li  coBomi  delle  famiglie  » e Taratori  al 
Beguo  » le  i Rè  alTaracro  ritornano } Nc  ricroucria  nobiltà 
più  antica  della  virtù  • Non  mi  pooi  negare  » che  to  non  fei  • 
flato  ella  nationc  francclc  odioÀrsimo  » iroperoche  cITeodo 
tu  principalmetitc  in  aginro  del  Rè  Alfonfe  » cacciò  quello  t 
friocciì  di  qucRo  Regoo»non  sò  bora, che  aoua  virtù  rifplca 
de  in  quellii  e appirfa  ibrii  qual  che  nona  ftclla»  che  co  hora 
Tedi  trafrancefi/  l>irprexzi  di  più  la  gente  noftra»  le  aggoa* 
gQ  l’AlbaneB  a pecorc>8(  al  couumc  tuo  ragfiooi  con  ingiù*  * 
rie  di  Noi,  oc  dimofiri  haucrc  èogoieionr  della  oofira  gene*  ,• 
ratioDCj  I noflrt  maggiori  furono  £piroti,da  quali  vfei  quei 
. Pirro  > T empito  del  quale  appena  poflettero  fopporear  i 
Rooiaoi»e  quel  che  Taranto,  c mohf  altri  luoghi  d'Italia 
occupò  con  Tarme  • non  hai  da  opponere  a gTEpiroti  huo* 
miai  fortifsimi  * i tuoi  Tarencini , gcno  d’huominì  bagnati» 

• nati  iolo  a pefehar  i pelei  i fc  vuoi  dir  » che  l’Albania 
à parte  dtlla  Macedonia,  concedi  cb’s iTai  più  nobil'  fono  ila 
ti  i ior  Aui  T i quali  Torto  Alcflandro  il  Magno  fin‘aliTodia#t 
penetrarono,  i quali  profirorno  rune  quelle  genti  con  incre* 
dibile  feliciti,  che  fe  l’oppofero } Da  quelli  hanno  origina^ 
quelli,  che  tù  chiami  pecore,  c non  è mutata  la  natura  delle 
cofe, perche  f>ggite  voi  huomtoi  d’auairei  lafaecic  delle  pe* 
core  ? Li  di  patiati  gli  Albaoefi  han  fatto  efperieoza  fc  i Pu* 
gliefi  erano  armenti.  Nè  io  ritrooai  alcuoo,ch’haueircpoira 
co  mirare  il  hiio  volto . hò  beo  mirato  quanto  hanoben  ar- 
mate te  fpalle  de’tuoi  foldaci  : ma  con  hò  polTuto  mirar  mai 
Tchm  di  quelli  ne  meno  la  faecie  eccetto  che  di  quei  folof 
ch’liò  pcefo  carcerati:  Ne  io  ricerco  la  tua  cala  baftao* 

' domi  di  iòuerchio  la  mi  aima  beo  m’adopro,ehe  cu  che  fpef* 
fe  volte  hai  precipitato  i proceri  tuoi  vleioi  da  le  Ior  polTef* 
fiooi , non  cacciando  il  Rè  dalla  tua , ne  ci  vengbi  compito 
quei  che  eoa  iaiquifsifliamcacc  hai  perfuafo  d’iooaderc  U 
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Kcgn^netti  qual  Imì^  rc-fòrfe  c<dcaio»ferò  Tepolcoi 
Ini  rai  auguradd««per  la  toa  t ripoittrà  tal  premio  raaimg  * 
mia  «fai  l^cctore  dtl  CuctoiaéiOife  06'  fola  ballerò  perfctào^ 
fiatala  mia  inteottoaa  : ma  folimeace  haaetò  prcmcdtCaeay  ' 
e Ceotacoakuoofatio.cfregfo;  a Dio  « 

<^efte  goafic  parole  dice  rauchorc  predetto  » fflandae<^ 
daltVoo  all’altro  di  quatti  Preacipt  ilon  òproroo  che  Maa-  t 
metto  lìglior  de  Turchi  aod  rcgailTe  il  Tao  peolìero»  impero* 
che  haUendo  rotta  la  tregua  pituggiàcM  col  SCandecoeco^  < 
eoa  rpedc  ineorfiooi  iodomiacid  a eeilarc  TAlbanefi  t e qaé- 
Bó  rioOcòCiorgio  dairicaiia  quanto  prima.per  000  perdeg 
le  eofc  fiiemeotre  diieadea  quelle  d'alcriiil  che  mi  fa  crede- 
te » che  quel  che  hau  (cricco  lauthori  deiractiooi  di  quatto 
Scanderbcco>che  fe  ricronò  col  Rè»  è eh^ordioalTe  Tefercito 
ài  tempo  della  rìecoria  » cH'oCteooe  io  Troia  contro  il  Duca 
Ciouaodi  » de  il  PicciaioO  » ha  il  tutto  conficco  per  gloria  da 
qoctto  gloriofo  Capitano,  per  la  quale  battano  le  frgoalato 
àteiOoi  da  quello  oprate  contro  Turchi , come  iu  quei  libra 
fi  legOoo . Poiché  in  quella  guerra»  fle  dal  Poneauo»  che 
iotcroeunc  » uè  da  quetto  authorC  de  Commentari)*  che  TÌffe 
àlf  ittclTo  tempo  tìcO  nominato  * che  vi  (i  rirrouafTe  fol  Che 
Oc  gli  aggioci  di  gente»  Che  v’muid  e quelle  che  feco  vi  eoa- 
duttìt  i e perciò  h fcrictori  deuooo  edere  molto  auueitiCi  a^ 
Don  dir  fallacie, perche  faeiimeoce  fi  difeoproao.c  rimango- 
ào  Col  nome  de  buggiardi  fi  per  ritornare  doue  fi  lafeiò  fcri 
tic  il  Podcaoo)  che  fe  Marioo  Maraaoo  fra  quel  meco , ch’il 
Kè  erd  occupato  in  quei  luoghi  di  Puglia  » hauefie  con  faoi 
fadti^c  eaualli  afialica  Terra  di  Lauote,  e crauagliaco  Orfoa 
che  ftlua  t Nola,  le  cofe  di  Napoli»  e del  Coutado  d’Auclli- 
00  a il  né  dod  feria  pafiatfi  nel  Contado  di  Beneuenco  » de  ifi 
Terra  di  Laubfe  feota  pericolo  della  vita»  e perdita  di  fuC 
force  : ma  egli  gettando  via  quel  tempo  iu  cfpugnare  feoca 
foo  beaefièio  alcuni  Caftclli  a fd  eoauidini  » diede  comoditi 
à)  Re  » Che  raccomandalo  il  negotio  di  Puglia  a Giorgio 
ScanderbeghiCgli  fi  potefle  eoo  agio  coudure  io  quelle  partii 
Talché  haueadohauutouoticia,chs  ^dliraodroSfontadalui 
chiamato  daU’Apruzao»  dopò  hauer  ricuperato  Sulmona*  c 
molte  altre. che  l’anoo  aaaote  s’erano  volte  io  fauore  d’Ao- 
jiodijDi  » fc  rierooaaa  oc  1 teaimeaci  di  Bcueuento  con  le  fuo 
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c Roberco  Orfibo  alloggistocgo  Talcre  oel  priocipio 
ài  ruglÌ3»  c/To  camJoaD^o  di,  c necce  venne  a coogiungerfi 
^n  ì’iJi6(  p , e poi  con  Ì'Alc0aodro  fenaa  impedimento  aU 
CUCIO , con  j ^uali  hauuco  c;ggionameoco,  affediò  Flumari» 
faccndoui  condurre  J*ar ce giurie  lii  Terra  di  Lauore , i cui 
Tcxraccuoi  dopà  il  JbaccimcQCO  di  alcuni  giorni  fi  render- 
00, e rifiefioirrono  aJcuoi  alcri  caficlli  d’incorooiif  ll’vicitc 
del  Veroo  accoftandoui  egli  in  Tcria  di  Lauorciper  nò  pof* 

Ter  i foldaci,  e jpar.cicolaroaencc  i Sforzeschi  colerare  gli  afiao 
0i>e  diùgghvi  jicrcuò  le  cole  non  mojco  ficurci  pecche  Or- 
fo  mclelTaua  grandemencc  il  paefe  crd  Napoli , £c  ^ucria-» 
con  rpefle  correrie,  e (SiouaBoi  Torcglia*  che  cenea  Ifchia^ 
corfcgtauacDocinuameme  quel  mare.  Nel  ceospo  ch’il  Rè 
accende  i negocij  della  Puglia  Bartolomeo  Ronarellz  Car*  Bartoloinea 
dinalc>a  cui  U Papa  hauea  daco  il  carico  di  Beneueoco,  cen  Ron>rel|a-^ 
pc  nudo  per  mero  d’yn  fuo  fideJe  di  ricoroarn  Orlo  Orfiap 
Cpo  Taucorici  del  Poncefice  alla  dinociocedei  Uè,  apparcfr- 
xcendok  Nola  prr  hcrrditd  ( che  raggione  Infir  quéfia,  chjb 
ad  Orlo  apparceoide nei  contado  di  NoIa>dcp.ò  oiolta  diiè-  ^ 

fenza  vlar>ui,noo  hò  poilutohn hora  rinueDÌre,iinpcrocht 
vlcimo  della  linea  di  Romano , che  fi!  il  primo  porcatogij 
da  Anaflafia  di  Monforccfigliadi  Guido  fila  moglie ).fu  Ro- 
derlo ( fecondo  il  Sanfoujuo  nelfifioria  di  pafa  Orfico^  i| 
jqnajcokrc  il  Ramòdello  Principedi  Taranto  padre  di  .Gìq. 

Antonio,  di  CUI  s’è  raggionaco, e fi  rag  giona,  vuole  che  n'ha 

nefie  hauuro  vn’aJcro  dcli’ificfib  nome  , a cui  il  Re  Alfoofo 

diede  la  figliuola  del  Còte  d’vrgel  Aia  cugina  col  Oneaco  di  ^ ^ 

pilifere  Prjncipacodj  SaJemo  io  dotejCofioi  per  non  hauer  ' ‘ 

•Jafciaco  derccndfiti.da  fiia  mcgliedcrtue  che  con  nohilìfiUmc 

concubine  generò  trehglijil^riino  Peline,  a cui  con  cófenfa 

delRedie.deiJPrincipatodi  SalerooXcojneiì  diirv‘)&  iì  cèca 

do  di  NoUi  il  fccoodoXSaJbricle,  al  i^alc  diede  ilcoocado  di 
SaroQ,il  terzoGtordano  jachidiedeiicócadó  ddlaTripaldaz 
Però  viDeodoPeIice,iJ.quaJr  ricpcUiato  primaxol  Re,(com’è 
detto,)e  dopò  di nuouo datufi  a Giou.aoi,no  sò  per  qnàl  iag« 
gione  poflca  copetcre  raggione  ad  jDrfo  vn  q»  C.òrado^faJuo^ 
che  per  la  iellonia  f inendo  Fetlccie  comprendendo  il  legato  * < 

qneftaeflcr  lafirada  diiailoaeqoifiar.qt  fiato  j-ft  Orlo  >chg 
^ fiinciullp  era  Rato  /pogliato  de  beni  paterni  i*  veggiebd9 
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Gio. Aneonid  effer  gii  vccchiò,&  òppreilo  da  rofirmftli  ol-' . 
ere  rhauerqaefta  guerra  per  affai  dubbiofa  dal  Tuo  eaneo  II 
rifoluè  di  noo  rifiutar  l’occafionet  che  gli  rcniua  ofi^rea,  tal' 
ch’egli  (hauendo  enfi  ordinato  il  Cardinale»  che  nella  renn^' 
ca  dei  Ré*ad  Orfo  fi  cnneedelfe  Nola.Lanro»  Forino»  la  Tri> 
palda  » & Afeult  con  loro  diftreeti  ) fe  a'indò  in  Napoli  per 
gibrarlt  fede ki, fecondo  fi  folca  a quei  Re  fare, il  qual  modè 
perche  eien  d»l  Forano  con  vo  lungo  giro  di  parole  deferita 
ro,a  Ini  oc  rimetro  il  eariofo  » dirò  folo,  che  hauendo  reite- 
rato tre  *olte  Orto  il  giuramento  della  fedelci  promeffa  al 
Rè  baciò  ambidoi  i |>ollici  delie  mani  di  quello, & egli  baciò 
lui  amoreuulrneote  nel  irolto,c  quefio  è il  cofiumc  di  giurar 
f del  ri  a I Re  di  quefio  Regno  da  coloro, che  fe  gli  colf  icui^ 
/cono  I gij,r  cofi  diconfi,  perche ligindo  le  dica  groife  di  co 
lui»che  g’ura  con  1«  luc,i'obl<ga  alla  fua  fcde,&  vbb<d;è<)zat 
Fò  Orfo  indi  io  poi  offeruandn  iucierame  itela  fua  proaieffA 
di  grandi  (fimo  igiuto  al  Re  Ferrante,  fi  come  quegli,  ch'efiL 
fendod'animo  fermo»  d fida  amie  eia,  di  H.>ric  a ingegno,  t 
di  molta  prudeoai,di  fingolar  valore, auenenroro  nelle  bac- 
caglie, pronto  di  mano, canto  nel  eoQfigliarc,c  nel  delibera- 
re non  prccipicofo,  e del  rotto  lontano  d'ogui  forte  dt  fima- 
lacione,  ed  atnbrcionr  parimence. 

Orala  venula  del  Re  a Napoli  fu  a eiafeono  g*'acififi'iiii 
per  cflcrui  afpcccato  con  gran  defiderio  da  cutti.it  haueodA 
accarexzaco  tl  popolo  con  amoreuoli  dimoftrationt,  c cof- 
tefic,e  dato  rifctto  a facci  delia  Citei,  riuolfe  ranìmo  a quii 
della  guerra , 6e  a frenar  Taudada  di  Giouaoni  Torcila  ma- 
rito di  Antonia  forclia  di  Lucrctit  d’Alagno,it  quale  teuea* 
do  il  cafiello  d’ifchia  con  tutta  Tifola  dtfeorrea , dt  tutte  le 
parti  qael  mare  col  rubbarc  i viandanti, e perciò  propofe  di 
occupar  rifola,  e riochiuderuoli  dentro:  A quefii  mali  s’ag- 
giurgei  anco , ch’il  Cafiello  dellX>uo  fi  crooaua  io  poder  de 
Fraocrfi,e  Gtouanni  a coi  il  Re  Alfoofh  l'ha- 

oca  dato  a guardare, l'haueaoo  corrotto  per  dioariiè  loocar 
caijo  (fia  CIÒ  detto  per  i fbraftierì)qucfto  Caftello  da  Napo- 
li poco  fpatio,c  pofio  io  vo  fcoglio  rilcuaco,  fuodato  primi 
da  Ltcullo  per  palagio,  c dopò  da  i Re  Normanni  eoofiicoi- 
to  per  forCczza,e  cuftodia  della  Cicti,per  lo  che  rinouato«e 
fortificato  pochi  anni  a tempo  del  Re  Filippo  ^ccoado»e  oo 
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Uro  » ri  fu  fatto  il  ponce  pietra  da  terra  fio'a  la  porca  » c 

{opra  quella  la  fegueote  icfcrictiooe. 

PhilippuS't  I.RexHìfpaniarutn. 

Poncem  à conrìnenci  ad  Lucullianas  arces, olita  au- 

(Ih  £ jótibus conquafTacutn , nuac  fixis  obi»  f»^ra  la  por  > 
cibus  reftaurauc , firmumque  reddidic . deir^a^* 

D.  lOANNES  ZVNICA  PROREGB.’ 

ANNO  M.D.LXXXXV. 

Di  U i nemici  traggeeciuaoo  viccuaglia>&  altro  io  ifcliia. 

Il  Rè  diede  carico  di  quefta  imp;  ufa  ad  AltClaodro  Sfuraii  & Aleflaadrel 

altri  Capicaoi  > i quali  ocrenocrv  queft'ifola  eoo  molta  diffi*  Sforza. 

culti  : ma  venuti  al  Camello, il  qual  forge  io  eo  U(fo  feofeefo 

c precipitofo  » c cìnto  d'ogni  iotorao  dal  mare  » TalTcdiorao 

pu  mare  » e ptr  terra, e ocirvoa  » c nellaltra  parte  fi  farooo 

di  molte  fcaramuccie,pcr  c:ò  che  Carlo  fratello  di  Giouaa-  ** 

et  foccortea  quei  cittadini  eoo  naui,c  galee  piene  di  eittua" 

glic>c  per  t’«fledio  durò  a.  aooi,  ori  qual  roezo  il  Torcila 

fpc'giio  il  Cailcllo  drirOuodi  tutto  quello»ch’il  Rè  ri  teoca» 

ccon  quello  del  corpo  del  Kè  Alfonfo,che  qnl  fi  cóferoaua  ia  * 

?oa  rafia, bau édo  egli  ordinato  nel  fuo  teftaméco  s’bauefle  in 

{Catalogna  a condare,e  lepcllirfi  nella  Chiefa  d,  PopUto  con- 

forate  al  cofiume  degli  altri  Rèdi  Aragona,  pch’egli  mori  io  t 

detto  cabrilo  (come  detto)  perciò  che  luirvligiuiameote  fi 

caftodiua,ll  Ri  Fcrraote  poi  ve  lo  ir  refticuirCf  & iui  era  vifi«* 

lato  da  gran  perfoeaggi,&  ammirato  per  la  memoria  re'fuoi 

gran  gelti.lo  quefii  confiicei,c  riuolgimcou  molti  Spagnuoli'a 

che  da  Alfoufo  furono  lafoati  a guardia  di  terre  , c forccazc 

del  Rtgno  fi  dimoftrarooo  al  Re  Ferrate  molto  felloni,  o per  ' 

ch’eglino  coofapeuoli  del  oafcimeneo  di  Feri  ante  da  lor  Redi 

giudicaficro  il  Regno  fpectare  di  ragione  a Giouàuoi  fuo  zìo» 

ò perche  molto  ludianano,  (ìn'come  con  gli  tfiètcì  fi  vedea* 

Ma  tra  tanti  che  fi  diOiUtiarooo  u giati  verfo  Aitoofu  tre 
{bronot  p«ò  principali, qiìcfto  fcrelU,  il  quale  per  eder  ma-  . 

. rito  (come  di  sùè  acccrinaco)di  Aocooia  iorclla  di  Lucrecia 
' da  Im  cftrcmamente  amata , hauea  per  lue  riipccco  polio  a A:f</o(o2 
cuaedia  d'ifctaa  -,  l’acero  fiì  Piccio  Moadcagonc  > che  booorò 
* - ' del 
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alci  goùcrno  della  Terra  *«  CafteIJo  di  MadaJoait 
Folciano  da  Jut  fimiJiréce  iouiaco  alla  cuftodia  della  fortex- 
sa  di  Tranìi  è varo»  che  quelli  hajieaao/ecrecameaec  coafea 
ciccai  nemicoi  aia  U.TorelJasch'cra  veoueoa/couerca  guer» 
ra  col  Re  Ferraace , rifuggendo  a <aiauacru  ^'Angiòfu  prc-  ' 
flameocr  aggiocaco^  e faupricodaluj.,  Orfo  elTecdois  dato  al 
Re  (coin’è  ^teo)  ciò  fece'aaco  Daniello  Orfioo»  il  quale  ce- 
cca Sarnc,e  Formo  indotei  da  paura, s’oprò  inolco  anco  Ro- 
berco  Saofcucriao , perche  Salerno  s’Jbaueflè  a rendere,  a cui 
hauendo  riilrecco  i palisi»  per  riecargli  la  veccuaglia  l’occeo- 
neieprcre  re  cucce  falere  certe»  che  di  li  fono  iin’a  l^spoli, 
liberando»  & aprendo  il  camino;  Mentre  » che  raecendea  a^ 
quelli  maneggi  » cho  fii  dopò  il  ricorno  del  Re  da  Puglia  ia« 
Terra  di  Lauoro»  Giacomo  Piccinino  palTaco  ( come  6 dtffc)  ' 
in  Andri  »‘di  commirsione  del  Prencipe  di  Taranco»  hanea.» 
fualigiaci  alcuni  luoghi  di  Calabria  » e fpiaco  Tefercico  ad  - 
Acquauiua  ce rra  di  Franeefeo  del  Balfo»  alla  quale  rappre*  ' 
fentaodo  fanegliarictc  pacceggiando  co'ciccadiob  la  riduflc 
con  fraude  in  fuo  potere  vNcUa  ruina  » della  quale  non  cra- 
meflero  gli  auari»e  crudeli  foldaci  veruna  maniera  di  /celerà 
gini coli  rerfo  pi  homÌQÌ»come  delle  dónc j poi  ricornaco  sé 
quel  di  rrani  cot'eflcx^ico  colmo  de  boccini,  afledioit  cicci. 
ÀaaBeggiadOiC  dìAruggcndoil  laocerricorioiNeHe  quahfat 
rioni  pia  rolcc  il  Piccinino  v'hcbbc  aJfiocócro  il  Ca/lrioco» 
che  per  allora  guardaua  Barlecca.dc  hebbero  infieme  di  mol- 
te autfe, nel  le  quali  {perche  gli  huomini  <f  arme  italiani  tcoe- 
nano  diuerfo  modo  di  guerreggiate  da  quei  de’  Macedoni  »i 
quali  fecondor  vfo  de  Turchi  afTaliuano  i nemici  co'  caualU 
più  agili,  e iiidci) rapportò quafifempre  danno, e vetgogoa. 
Durò  quello  a/Cediolungo  tempo, |pereiò  che  i citiadini,  o 
non  meno  i Nobili  odjauaoo  grandemcate  la  (ìgnoriadel 
Principe  Orfno  » vlcinsamence  gictaxc  arejrra  le  mura  della 
Cicli  da  quella  parte  ond’erano.più  deboli , quei  di  dentro 
non  potendo  rpcxart»  non  che  hauere  agiuio  dal  R^,  e mole- 
Rati  dalia  fame  «furono  .coRrecd  a dar!o  » refiando  falda  la..» 
fo  (Ccaza.:  MailCaUrìoio  eh'odoxaua  il  Fo/cianofuo  .Capi- 
«ano  piegare  al  Principe»  fattolo  venire  a lui  iotco.colore  dj 
iiaucr  a raggionar  feeo , lo  prcle,  c n’htbbc,  cofi  piacendo  al 
FQTcunoiaioricazaj  ondcil  Piccinino  dcitheiòdicfpugnar- 

JU 


t 1 B R O v:  itf 

fa  ^tlll  ptrct  » che  noa  era  bagaata  dal  mare,  e ta  eìrcundò 
Cncea  per  prìuaria  di  eictiraglic,  ee  (àio  quello  ma  diflcadeo- 
do  le  galee  IVaa  dopò  Taltra  per  h fig  dtf  «oarer  einfé  anco 
da  qoef  tato  il  cafleflo*  eoo  turco  ciò  dopò  luogo  fotf  ire  di 
quelli  t che  lo  gaardaaano  hi  foecorfo  dal  Ré  onde  il  Pieci’ 
niao  perdi  la  Ipcrauxa  di  pnl  hauerlo;  fi  dilfjade  qcf  il  Pon* 
ceno  a dar  eooceatade'aooii  aocichi,c  moderai  di  quetti  luo 
ghi,oue  quelli  fatti  feguirocotda  ooi  pretermersi  per  accor> 
ciare  il  ragtooameaco#  e ooo  aeeeffkrij  al  giudiriofo  lettore; 
Fri  cinto  che  io  terra  di  laooro#  io  Faglia,  Se  oc  i Saanici,  ò 
Aprazio  s’atcendei  a quefto,  Gio/  Baccilla  Grimaldo  Ge* 
•aefe  t il  quale  da  Gioaaoor  d'Aogiò  era  fiato  ìauiato  al  gOf 
nerao  di  Calabria , haueodonoCicia  della  rcoaca  de  due  Ro- 
berti Saafeuerioi  rubbico  adunò  le  genti  fparfe , c mofie  per 
(occorrere  Cófcaia  i Ma  gioocoui  poche  ore  dopò , che  fi 
prefa  ritornò  addietro  lourrnando  dopò  fa  lor  partita  (nel 
qual  tempo  molti  luoghi  da  quelli  prefi,  ritornoruo  alla  di- 
notiooe  deir^ngtò  io  vigliaci,  In  quel  mcao  efiendo  Amo- 
Ilio  Centiglia  chiamatoda  Luigi  d’^dreoa , il  quale  efleodo 
morto  il  padre, hauendo  cacciata  la  madrigna  io  preggtour, 
TOlea  infignorirfi  di  quclpacfe,  efiendo  egli  baftardo,  vi  aa* 
dòiafuo  ttacofceonaidctandola  primauer;i  di  quelfauno 
t4da.  ambi  due  coareitoroo  di  mire  le  lor  genti  in  vna 
pianura  dtuifi  dal  fiume  Cruci , oella  quale  fi  crouò  prima  il 
Grimaldi,  efieodo  pafiato  per  i eoofini  di  Afelio , e di  Petra- 
mala , dopò  Antonio  con  Alfaitfo  Ino  fratello , e d'iodi  a due 
giorui  vi  vcnoe  Luigi  Caracciolo  Conte  di  Nicaftro.  Quiui 
facto  de  lor  geoci  va  poderoTo  efereico,diai(orao  di  condur- 
lo oella  fclua  Tauolara,  di  che  aoueducofi  Luca  Saafeocrioor 
che  nel  pafiaco  inueruo  hauea  rifedoto  io  Cofeoza,e  uè  i ró« 
toroi , reflriofe  fubito  1 (ooi  eaoalli , e comandò,  che  i Lucci 
per  il  monte  Sila  n aodafiero  de  lni,i  nemici  aecorcofi  di  qua 
fio  fuo penfiero , raguaorono  con  frecca  moleieudioe  de  vil- 
lani del  Contado  di  cofenza  » c gli  fero  per  luogo  ioteruallo 
appiattare  oella  fclua , e cagliaci  di  molti  arbori , quali  ae- 
crauerforoo  di  mezo  le  firade»e  riftretco  anco  buon  numero 
di  gente  armata, e d:  pallori,che  ftaaaoo  per  le  feloe,Ct  ogn* 
altra  forre  de*  eoneaiioichiufero  tutti  i pafsi  eoo  varij  mo« 

' di  d*  imbufeicc:  la  Cauli  lleria  entrata  nebofeofenaa  veru- 

aa 


in.  Re  Ferrai 
te  fo  crcire 
il  C aflello 
di  T raoi. 

Poeta  no. 


Antonio  Ci 
■ciglia  fpe. 
corre  Luigi 
d*  Arcoa. 


torà  fanféa 
acriuo.e  dia 
rotta  A Co« 

feoza, 


1 I É % Ó V.  %lf 

ini  Carola  gnardia  Vcoorii  il  quale  eiTendò  di  fraod’ani- 
Ino  > e d*  ingegno  vi  oprò  arcione  di  molta  Tua  lode  » difeo« 
deodo  quella  Ciccd  dalle  forze  del  nemieoie  guernggiando 
CQo  Gionaoni  Duca  di  Melfi  qnello  pio  voice  ruppe  e TpciTo 
ifmafe  non  fneovioeicore»ehe:  vinco,  parctcofì  dunque  An- 
Cònfo  forco  il  fa  detto  protefto.fe  ricrood  io  hreue  a sioop». 

Il  con  propOfico  di  cractar  la  foa  n'cpnciliaeiooe  per  m'ezo 
di  Guglielmo  Rcffo  fratello  lO  por  parente  di  f(ia  moglic.ll 
Grimaldi  dopò  la  partita  del  Ceociglia  fe  u'aadddi  bifìgna  Oìo-Bitrifta 
ao>li  ini  a non  molto  dchbcrò  d’impadrboirfe  .del  diftretco  * 

di  Cofcnzai  del  qoale  vna  parte  faoonua  il  Ré,e  l'altra  Gio  ^ 
ìiaoaf t con  le  cui  genti  haueodo*  il  foccorfo  della  Citti,fé  va 
' facguinofo  fattoi  d'arirì,  nel  quale  vi  rimafero  iofìniei  roor* 
cii  Ivritft  c prefi  d’ambe  li  partii  Onde  Mafi  per  tal  ibcccfio 
fidirixzòeoo  gran  frcua  vcrfo,fi;fignano  in  aiuto  de'iooii 
Ma  Baceifta  fi  rudofle  io  Arri»  qoiui  dioifando  di  potere  eoo 
pili  agettolezaa  ingannare  il  sforco  di  Mafi  » il  quale  haueo*  fe  ad  Aok 
' do  mandato  aoance  i trombetti , perche  la  terra  fe  gli  deffe» 
e ppi  prefeocacofi  alle  muraglie»  i cittadini  reodendefì  io- 
conciueore»  ve  lo  rìceutroo  dentro;  Et  haueodo  rifiorate  le  ' •> 
genti  Ranche  per  la  fatica  del  viaRÌo»fie  apptefiaco  quel  che 
gli  bifoguò  andò  ad  accampare  ad  Acri  > a cui  diede  va  ga- 
gliardo aflalco  con  morte»  c fpargimeoco  di  molto  fangue» 
fofi  de'fuoi»come  de  quei  della  terra.  Perciò  che  qoefii  fi  co 
me  coloro»  ahe^orabatceuaoo per  faluezza  della  vita  pro- 
pria» di  quella  delle  moglie»  c ngticoli»  cdélU^libCrta  » noa 
erano  fpaucacati  dalia  motte»  e quel* i tracci  dal  defideriodi 
^rtda»dena  vitroriatC  deli'honore»  ró  Voleanotdrnatfi  die- 
tro vn  > ; Qbiui  con  varia  goocefa»'e  dnbbiofafpetaoza 
di  victcna»nid3irvfc'refia*al  cramoocar  del  (ole  combatta 
.to  ccudcli(finiimeiire:  ma  haueodo  diuifa  la  battaglia  la^ 
Ciorce>veggeado  M '^fi’  * luci  fianchi»e  feriti  grauenvetcìoltre 
.ehedoucnuorirràtria  Bifignanohaoeaacondurfi  Dell’ofca_  • . r'  ' 
liti  della  Qcftc  per4>àlzi,e  dirupi  di£^cifi»mafiime  a caoallf»' 
deliberò  f:rfna'n  tui  fin'al  nuouo  giorno»  e rìfifrctco  ch'egli 
hebbe  l'cfcrcitoii)  fortifsitno  fito»  k oeftè  fenza  cena  lol- 
heiro  in  difpeofar  la  ootre  hor  vifitaodo  i feriti  » e quando 
confortando  i fani  a oon  dilperaie  della  futura  vittoria;  pe- 
lò eco  gran  limcrciche  i ctmici  rccndofi  coi  popoli  vicini 
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ftnzkie eorf«ro  fariofitncnce  alla  piazzjidooe  iiTeadocona 
^arlì  ▼oicaoicnte  r ciccadioi  eoo  i lot  foldaci  s*accaccò  Ja  Ic4 
ramueda  iMaR  io  canto  haucado  dato  vo  orribile  alfà/co. 

Élla  porra»ae  fd  rirpiiKo»e  rioforaiodo  gji  afalcif  paltò  dea  *crt  pnft.e 
ero  con  motea  daoao^  ccnorcalici  de  ciccadini , e de  loldatì,  »;iica 
del  Grrmaldt , il  quale  Igomeota^oper  raeridente*  fé  ritirè 
. «on  pochi  verfo  Talco  del  Caftello  TecchtOiC  dopòhauer  fo« 

Aeouco  per  buon  pe*zzo  Tineoorro^  ia,elcjiqo  K(U''do6  fo-^ 
pcraco»  e ciato  datarti  i iati  da  oemici  » fé  diede  a fuggirtJ 
per  oftonritcfcofccli  prceipkotìf  per  do^  hebbe  agio  (nierci’  ‘ 

dcU'ofcora Docce)  de  ridurli  a LiHigobueo>dccto  per  ie  vena 
de'o!ieeilli  Tbemeli,.eqa  pochi  luoi  famigliar!. Prcla  a quello  ' 

modo  Acrile  faccheggiata  con  milerabil  vecilìone  de*  citta- 
dini. rfM  tra  gii  altri  eoo  (fìAifaco  modo  di  lupplido  rrgtto 
litao«Nicplò  Clancioff>  per  ordine  di  Mafi»  pei  haue^ii olU  ' / 

tomolco;  Indi  a pochi  dleondoteofi^egii  a Cofenza» 
finiarialTi'nprouifo:ina(iUiroliiJpea6erO(proca;òd'od«'vtu3|  * * 
fjparlo  per  altra  ftrada;  è pollo  quello  caftello  io  alco»e  iri-' 
irouaodoft  poco  culloiito  da  queUacOtchc  J^.rupi  dcleodea 
fo.appoggiateui  lefealeiTocteanecoo  pocàfaufaicotran- 
doni  egli  dall’altra  banda  con  J^efercito  cc<o  morte  de  cerras  ^ ^ 

oasi.  Stimaliquefto  luogo  cfter  edificato  dalle  reliquie  del- 
Vaotichillìma  Circi  di  Sibari»  apparendo  uon  molto  dillan- 
ce  da  quello  le  vefttgia  delle  rouinc } fa  tanto  Aifaufo  Centi- 
glia  lì'ritroDÒ  cea  ere  fquadrr  di  caualii  > e eoo  buon  faotf,’  Bmagfia  tvf 
per  aflediar  la  Rccchettajuogo  vicinò  a Cacaozaròic  s*ada  ‘! 
giò  io  mezo  a cerco  llagnot  e dal  fiume  Coraggio>  che  feor-  ^ 
rea  apprdfo  al  fao  campo  • Mali  hauuco  di  ciò  auifo»  iui  fi 
ipinfe  con  quattro  fqoadre  de  caiiaHi  leggieri.mtlle  pedoni» 
cfecte  cento  altri  armaci»e  venuto  ai  fiume  detto  M^ilTeacio  ^ 

occupò  li  colle  PergelIo>mezo  miglio  d<rcoAo  da  Conggio  ''  \ 

qoo  intento  d'iDCOQcrarli con  Alfonlo,da  cui  pochi  di  auao* 

9 era  dato  prouocaco  alla  battaglia. vedutolo  Aifoblb.c  rd- 
prefo  lui  con  filare  al  fico  del  colle  dooe  Ilaaa  « pollo  le  Tua 
genti  iB  ordine  gli  andò  coacra , t guadato  il  fiume  lì  feimò 
Beila  via  di  lotto  al  colle>aoo  langi  dal  mare, per  vepir  feco 
alle  n.ani.Mafi  alTiucoatro  veggendo»  che  pad  .ua  il  fiume» 

0 oc  vcniua  ordinatamente  verlo  lui],  anch’egli  i fu  il  hic- 
|aù  fé  l’vbi  dopò  i’aUn  difcc^r  «1  piaao, nel  che  :>’ililoa^ 
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fo  per  >lcro  accoreo»gH  haaeffe  fccondoelr’effi  ne  reoìMiiàf 
giu  affaltciinoD  è dDbiOiCh'egli  oc  haorebbe  la  virrorxa  rag 
porràeai  vignieomo  aUuri  de  faoi  Capirannefae  annera 
liti  di  ciò  Cel  perfuadeflerb  a valerfi  dell’oceafionc:  Mi  egli 
fofpioco  aozi  da  troppe  borìa.che  da  gincMcio,-oda  afhicic^ 
rifpofe  coler  afpectare  * che  quei  di^ceodeilcra  i>riina  cett^ 
teeiò  chètacci  occideode  non  «i  fuifr  pur  cnotcbe  via  Icani 

S il  odo  p^iìe  pòrcare  alcUho  di  lor  nouà . Or  egli  diuidco- 
o le  rchiere  de  fuei  cavaltiiraccoinandd  la  prima  a<i  Anna** 
nio  Caroccìoloja  fecónda  » Gioì  Cola  dcHa  famiglia 
terza,  e Gala ITu  Afcanvguidaaa  la  fanteria  Ai  lua 
órdine:  Capitani  delle  genti  di  Mali  erano  I uigì  di'Sangro# 
tuigi  Lungabuco,  Luigi  Gentile.  Ofeaoiano  Munti  fluri#,v 
Coletta  di  Caftcllucio , fu  pTOuotato  il  prircipio  d^Da  pn« 

Soa  da  ànòbì  lepori  Icgicrmeoce,-  percio\hi  J'vna,  e l'altra 
opò  i primi  colpì  lì  fermorQop'ndi  crouandofi  motti  d»  |.  U 
‘ dati,e  de  cauallipcrcofsiieriftrfngeedrfi  rutti  don  braiiuri|‘ 

ij  ride  il  valore  de  Capitani  , coli  del  Troo,  come  dciraltr^ 
cfercito  : ma  fopra  tutti  del  giotiaoe  Aifoofo } Dali’alira^ 
ILntta  del  parte  Mali  Qoo  par  combactea  da  valurolb  guerriero  ; ma 
pangUa  flaua  accorto  con  gli  occhi*  c eoo  la  perfun»,  li  ooe  ne  co- 
Defeca  il  bifogoo;  Meotcc,che  lì  vedeano  infiniti  li  de  faocie 
cerne  di  caualii  pcreolsi,  e morti  venire  a terra , e la  forre# 
^ _ bora  quella  p4rtc,hor  a quel  l’altra  parte  fauorirc,pe  fti  Ga 

/ : . laffo  vccilo  da  vna  baleltrat» , e feco caddero  moh'altri  da 
fegnalaii , eh  ini  vicino  combaeteano , per  lo  che  il  campa 
d’itUbofO  cominciò  a cedere , ì cui  mal'efpcrti  pedoni  noa 
haueodochi  gli  fuidalfe,^ggiufileroai  cadere  ilrirrarli.a 
riffj  A'  r.  f **  difanimtti  gl  ahri  a canallo , e# 

lèDMO  airineootio  animando  i Aioi.auuenne,che  nlfonfo  rl- 

* • mala  circoodato.c  prefo,con  fracaflo.e  diftì utcìoae di  rotta 
iVferciro.e  ritornato  a Cacancuro  con  la  preda, e pregionif 
vi  fu  riccuuto  allegramente  da  cittadini.K  quella  Cuti  mol 
fo  antica, nubile, c lìdeie  a i Rc.ch  han  dominato  nel  Regooa 
c dal  tempo,  che  hi  tqlta  al  Cer^tigliu,  Be  a fua  mpglie , che 
h’era  ville  padrona  delia  Robilifiiina  famiglia  Ruffa, & vna 

• * delle  piò  principali  del  Regno,  lempre  poi  dilata  daquelli 

3 T tenuta  io  lor  demanio, fauorica,  e priuilegiaca  molto  per  la 

|ua  fcdclti,coptofa  di  gcntùe  de  famigUe  aobai.che  perciò 
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fV?  re6e4eper  or4tnr  4i  fai  Maefti  rn^'  den'aadtVoze  di  C« 
hbii»>e  fra  l'atfreacb  li  facniglir^  vi  i quella  de  Oioutnùo 
AoH^ÙBiniiCom'cIsi  dicono,  nella  quali  vi  (uno  tn>/|ci  Doo> 
tori  di  l.eggCiC  Bareni  di  itud}  miei  amici, e pireoti.  Eran»  . , 
in  quriio  tcwpn  Giovaiffii  Trauerfo,  Antonio  Torre, 
no  Melano , e Cianj^ecto  Morano  Cap'Cani  delle  geoci  del 
Marao  cra(eoriì  dal  territorio  de  Squillaci, nue  erano  allog- 
gimci  n»  i coriìni  dr  $anra  Sellerina , e ne  miinorno  indi-rro 
di  molti  prrgioni,  e prede  di  aninaali  y^op^ciafenao  fi  ri- 
courò  neiii  alloggiamenti , 0t  il  Traqerfb  .Bui  Torre  Te  ne 
|iriK)iv‘i  Necefe,  Auertiti  di  ciò  Oitcomo  Balcftra,  fc  wdi* 
lopellocaiuano  Toidari  di  valor  e.  8r  efperienaa,  e refi  gli  a*- 
guati  a fecooda  del  fiaiM  Neto,difcofto  preiToa  d le  m.glid 
dalla  Roecada  quale  riené  ii  cognome  dal  fiume,  fu  il  Baie- 
Ara  fio  ad  le  porte  della  terra  per  pronocarc  dal  di  fiiori  { 
temici;  il  1ranetfo,flc  il  Torre  temendo  di  perdere  molti  di 
loro» che  ficronauano in ctmpagia  per|^fefre,eperfar 
vettovaglie,  ne  vennero  eofti^di  ri  con  geoct , fegoendt 
difordinatameott  UBalcftra,ch'a  fieno  fetolto  mrfiraua  di 
laggirfc  corsoi, e perncovti  al  fiunre.dov’eran  refi  gli  agog 
li,lubicon’vlcifiiO(t  il  CaiuanOiti  qoaleflringcodo  di  modo 

I Dcmici , ch'in  vano  s'atfarìctuano  per  ricrarfi , fece  fi  cb*4 
Trauerfo,  tt  il  Torre  nc  rin-aicio  faecrati  in  quella  mif^hia» 
l’f  n per  le  tempie  / e l’altro  per  i fiaothi,  & il  CaiuanooUrC 
Tvcc'fi, fatti  di  notti  preggmnt,fe  ne  rieoraò  carneo  di  fpò 
glic  i Fa  quello  Caiuano  giovane  di  ocbil  fpeVanza  , molto 
caro  al  Re,  il  qoaThebbe  a dire  ptd volte  dille  fuc  indi, 
coire  per  Tuia  fua  opra  con  era  rubd/aca  quella  Provincia,  fuo  valore, 
da  fanciullo  finnfiruteo  nelii  fiudi  delle  belle  lettere, uc’qua 

II  riufii  molto  felice,  e venuto  ne  gii  anni  fi  diede  a quegli 

delle  armùouedimofirò  non  meno  prudenza, egiuditio, chi  .. 

ivtxtiC  gagiiardia-Tràcrandcfi  ciò  in  Calabria  il  Re  vi  man  ^ * 

dòper  mare Ciouanni  Vincetniglia,  huomo  per  recdicpro- 
dezzt  per  lui  oprate  d'illufire  nome . Quipi  abboccatili  col  ae. 
Centiglia  per  la  gii  cractara  ricorciliauone  col  Re,fu  con- 
rhiulo  tra  cfsi,  ch'egli  douefle  dare  a Mafi  Giovanna  fua^ 
figliuola.io  móglie , 0t  a lui,  & a (uoi  figliuoli  turte  jie  terre, 
ch'a  fua  moglie  petherediii  apparccmuaao,e  Mali  fulTe  di- 
shiaiaco  Deca  diCaftrouiUati  con  li  tcoimcoti , e Cartelli, 
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fCh’egti'SlIdri  fJéc  raggion  di  guerra  p«fledea.Ciò  <^onMo^&W 
« ftabilico  per  feriicura.Mrfi  fi  leoò  ia  caac’albagia.  5t  arror 
f anzi»  che  pafTacocon  k gco;i  ae'  confidi  di  TerranouB»  <U 
.fubico  l'otceone»  e cofi  fi  di  S.Giorgio,  dalla  p ù alca  pare» 
della  cui  Roccaift  precipiCora»T»cjifc  buttare  RuggicroOri- 
•glia  Napoiicaaoycon  dae  altri  gencilhuomiairfpeccacolo  «r 
nbilejC  nuou««  e riputato  molto  crudele  2 ma  ri  fono,  chtj» 
iculaboMafi  d’hauereciò  fatto  in  vendetta  del  fuo  fratell» 
gii* morto  Giou anditi]  quale fu.da*  Cofeotini  tagliato  a pex 
•ai  fenaa  cagione  veruna-.  Ifpeditofi  .4*  fpiofe  Tefercito 
cócroGikotco  Baldif»ioo,’iI  qaal«  ttaa4j  in  Oppido.s'er» 
come  fclloop  volto  all* Angioini , A appoggiate  le  feale  all* 
foura  della  Gtti  la.p.rtft  con  notturno  aiT>lcotC  pofe  a fac» 
co  ritornando  poi  con  ricchi  bottini-  io  Terraooua  per  ior 
pcroaruiidotie  diuifaodo  fotcofpeciad'  parlani«nto»di  pre» 
der  Marino  Caracciolo , che  tcoea  Geraci . incefe , che  fate* 
fccoreodi  ciò  da  gli  amici  * fc  o'era  con  tanca  velociti  fagi 
gtcotche  per  ftrada  f«  gl’era  rgpppiaco  foccoil  cauatti^  1 

••  Fii  quello  Mafi  huorao  d'imaciibilcupidlcàid!  gloria»e  da  - 

grandi, e fublimi  pcofieriidifprcggiaua  i pericoli  della  gacr^ 
ra, quantunque  graadifsioniiocllc  fatiche  era  pacie«ce,e  ncv 
tOidi'Cutcc  quelle  cooditioni,e  difcipline,  ch’a  militar  huo«< 
PBOifi  ricchiedooo  2 maauido  fopra  m*jdodi  hanerc»  no» 
tango  per  poQ'e  lere  ciò  egli, quanto  per  donarlo  altrui:  Ago* 
tino  di  Nctft  nel  fecondo  libro  de  Prophanicate  raggionaa* 
do  delia  erudèlci  .dice  che  qiiefto  Mali  Barrefe  fatto  Capi« 
tMo^dvlfcletcico  del  Re  Ferdinando  primo, nclli  Brutiij  Era 
vn  huomo  crudelifsimo,poi  che  non  contento  delli  fupplicif 
dati  dalia  legge, faceua  leeare  per  meco  alcuni  huomini  co» 
la  ferra  (l‘indfuiduo  fii  ii  fapr.t  addocco)i(nicaodo  Caio  Ce-. 
Ciré,  il  qual  fece  rifteflb . Fu  quello  huomo  per  coochiuder 
le  lue  accioni  di  natura  coli  fuperbo  »è  prccipicofo  nell  ira, 
che  va  giorooidopò  leiitclecufcdel  Regno,  iiicontranioS 
con  Giouaant  Spadaf:>ra  fuo  inimico,  ch’andaua  io  Calisi» 
lo  per  vllicar  il  Re,  egli  fpioco  dall’vficaca  fua  fcrocici,  crav 
bendo  ftiora  la  fpadi  l'vcofe  in  ftrada , per  il  quii  raisfatco 
ne  fu  egli  ptr ordine  del  Re  p. Ilo  in  prigiohe,  dpuc  dopò 
mok'anui  diuenutu  fqaalid  »,c  macilente  diede  fine  a luot 
giorni . Huooio  p:r  certo  ( ferme  il  f oauao^  degno  di  pi» 


I 


hcitio  > e <)ai€c''aQÌmo  > e non  indegno  dluner  yerfo  ai |e 
lìuoro  il  Priocipe  fe  non  più  grato, almeno  non  cantò  fedi* 
ro ..  I^OD  fi  ra  s'egli  Ufeiafie  prole  i ma  *fa  beo  mericeuolb» 

'che  dopò  molc'aoni  della  Tua  nnorte  otccnefie  iofieme  cól  m* 

. jeceo  Baldafsioo  anchVgii  valorofo  Capitano  dalla  corceqa 
4i  Pietro  Cartera  Poeta  Siciliano  lor  compatriota  qucéo  Waofo  Ca»* 
'bellirsimo  Epigramma»  che  non  difpiaceri  achilcgge,  nVl 
*^j>rimo  libro  deJuoi  Epigramipj|lQ  quefto  modob  | , 

• 

Thotnarn  Barrefium  Ofiró* 
uiilariOuccm.&.GaleottucnBa» 

‘ dalsiaum  viros  fortifiimos. 

• *“  • 

Humani  generis  Pcoceres  vos  i^nftra  vocabo  * 

[ Prarftances  vaftis  viribus , ac  animis . 

.yos  in  fulcfoicn  poCcos,  cito  fuftulic  «cher  f 
« AhcrvtAkides/vcfórec  alter  Arias» 


j.  ’*• 
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E1  fine  di  qoeft'anao  A redato  ae1Ia|CSpagnairIi^rr|^ 
Bi;oeueoco,  & Apici  « vna terribile  zaffa  cri  Nibbi»  ' 2tifa 
. Cotui  I o come  forfi  prodigio  de  la  fiitora  battaglia  , chc^  Ntbb/,e  Cgt 
j poilfcgbi  in  Troia  »o  por  che  ciò  oaturaimeoce  aubcnifTc»  v,  - 
j ccntendcndofi,tri  loro  per  il  mangiare  delle  loéufte»  de  noi 
.Scemai  noflro  vfo'ghlli , de’ quali  ai  era  fiata  c^pìa» 

^.principio di  quefta  pugna  (perciò  che  in  due  rólct^coibae-  , • 
caco)  1 Nibbi;  > come  quegli , ch’Iaueaoo  l' vnghte  acure»  c# 
ritorce  umafero  rinciconiMa  i corut  ritornando  fai  i pnclii 
. di.con  sforzo  d’afTai  piò  di  elfi  » cume  s’eglino  iufiero  gi:ì  i 
, domandar  foccorroadatfronfarfi  di  capo  con  nibbi]  da'qua» 

|io  erano  a(pecca(i,  diedero  dentro  poi  calandofi  pian  piaiio 
^ in  sd  le  Vite  de  vigne  ( quafi  cheeofi  hauefiero  appuntato)  c . 

. folcendo  I rofiri  in  alto  feriuano  i Nibb  j , che  dal  Coprii 
veoiuano  lor  addo  fio,  non  men  penetranti,  che  fc  lólfcr  > iCd* 

' ci  piigaalt.  Talmeote  che  eadeado  efit  i terra  fi  renciuanó  t 
^Cotui  uouurc  per  allegrezza  del  viacerci  deia  vn  cerco 

• inod-i* 


' LIBRO  v;  Iff 

!t  Rè  iUuo  nelle  proffitne  colline  per  far  giornata  fe  Pmuni- 
co/u(Te  ^ifcèfo  al  baflfoife  nguardauaoorvn  aiPalero  re(er>  . 
citiyC  con  leggieri  afialti  Pvno  prouocina  faterò  j c conio* 
4uftrÌs(crciQaoo/penger6fe  per  fortuna  ó Tmo,  A Talcro 
fuffeincorfoBcU’ecrore  del  combattere:  Da  qurfta  parrei 
gli  ^foraefebi  • da  quella  i Braccefehi  Caualteri  incomiocioc- 
00  labattaglia>«  correndo  rompere  le  laacie  fopra  gir  nemi- 
che sfr  odiare  dopò  le  fpade»coii  paflomo  per  molti  di  * non 
feguendo  ^naillufire  battaglia  , dubitando  ognVn 
parcitne  arduuoo  far  «(jperienaa  della  fortuna  lenza  alcona.* 
pcetogatioa  > finalmente  il  Ficcioioo  fi  parti  dai  fuo  luogo  » e 
per  luogo  camino  oc  andò  ad  inueroare  col  foo  cfercito» 
quello  difpofto  in  luogo  còmodo  occupò  Venofa  Patria  dT- 
Oratioirooito  impotente  per  la  fame  « della  qual  panna  > ir  il 
Rè  fimilmentc  hauendo  difpoflo  il  fuo  io  luoghi  agiati  ad 
inucrnare  fc  nc  ritornò  io  Napolitoue  diede  fine  al  macrimo* 
oio  di  Maria  fua  figliuola  con  Antonio  Piceolomioi  aipotc^ 
del  PoQcefieePio  (come  di  foora  s'acccunò)  «onforme  gU  ac; 
cordite  ptomefic  tra  dBtdaodoli  io  dote  il  Ducato  d* Amalfi  » 
quale  io  cafo  direftieutione  per  difiOlutione  del  natrimooio  Macrinonlt 
non  k»  douefie  altrtinenci  reftituirc  finche  Aoconto  viueflo  • 
gli  diede  anco  rvfficio  di  gran  Ginfiiacro.  fopremo  tra  li  ori»  perditunito 
mi  lette  del  Regno  • del  quale  habbiamoTifio  goderci  iuoi&  Antonio 
pofteri  fin  i tempi  nollri  » finche  fpcoci  t e lor  domimi , gran»  Piccolomini  ' 
dezzatflatite  perfone  fon  paflTati  i man  d'altri  » c di  cflì  ' appc.  * 

oa  al  nome  6 ritroua  « elcmpio  della  ccjubilti  delle  cote  dei 
moodo»e  della  ooSra  firagibrd . Fnroo  celebrale  le  nozze  con 
grandi ffima  allegrezza  del  Popolo  i perluadcndofi  , che  dtU 
l'ora  io  poi  mai  l'aiuto  del  Romano  Pontefice  li  (arebbe  enfi, 
caco  t eflìeodo  moglie  dri  foo  nipote  la  figliuola  del  Rè  ; par- 
ticolare belliflìmo  per  ^efia  hilìoria  t nOn  detto  dal  Forano , 

Orlo  anco  Orfino  » ebe  per  il  Prencipe  di  Taranto  ceneL^ 

Nqlain  terra  di  LiuorotMarigliaoo  t c molc'alcre  Cafirllt^  q . 
con  gran  prefidiót  ciò  procurando  rArciuefeouo  di  Rauco  no  ali'vbbt 
na  Legato  della  Sede  Apoftolitaicoo  entro  Fcrercicoiche  l'era  dièza  del  Ri 
fiato  confcriri>tDC  f enne  aU'vbidicrza  del  Rè  i c quel  che  cu* 
llodiua  la  Cicti  dìNoII  io  nome  d'altri  per  fe  ritenne  i fan» 
dooegli  vn  duono  il  Rè»c  coftitucodolo  di  quella  Conte  ( co- 
CD[à  dnco  ) ma  perche  tpfi  loggiooge  1* Autore  aoù  mi  hd  par^ 
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xpi  DELL*HISTOR!A  DI  N APOLr 
foUfciar  qusfte  parole  in  dietro, & in  quello  mò  Co  dice,  ehe^ 
fegufroD^  nel  Regno  le  cofe  di  quella  guerra  fia'ai  i^di.  beo 
ferme  ; c variando  la  fortuna  • la  quale  nel  fegueutc  daua  fpèw 
ranza  d^utti  due  gli  dferciti  anco  integri  « c dilpofti  perdi- 
uerfe  prouincie  di  quello  perroocorrenza  delie  cofe . 

Hot  dopò  molte  battagIie»occifioni>c  rapine , e difooefti 
gii  foura  defcritte  dali'vna>e  Taicra  parte, & altre  i che  lungo 
farebbe  il  fcrìuerlo,  il  Prinvipe  di  Taranto  hauendo  aHedia* 
co  Canofa  in  Puglia  con  fperanza;  che  riufceodoli  il  difegno 
agcuolmeote  poteflie  andar  in  Barletta  nel  qoaralTedio  (ue« 
celTe  vn  cafo molto  sfacciato,  perche  facendoS  diltgeoza  di 
ritronare  gli  afco6  tcforiifiìfacchcggiato  il  fepolcrodci  Pria 
cipe  Boemondo  figliuolo  Aldi  Roberto  Guifcardo , che  eoa 
fomma  religione  era  cooferuato  nella  Chida  di  Janco  Sauj. 
«o  fuor  la  citti»e  fenza  timor  di  Dio, ne  delgiufio , e ddil’ho* 
oeOo  non  facendo  diftintione  dalle  cofe  facre , c dalle  profai 
pei  furono  molti d’opinione,che  di  ordine dell'Orfino  ili «om* 
■icttaire  il  fcellerato  vfikio, altri  difTcrb  del  Piccinino: 
comunque  fi  fufie  fu  chiaro  , che  rOffino  entrato  nel  tempio 
fòfpinco  da  cofcieoza,cotnandò  che'l  tutto  fufie  refiituito . 

RefidcuiUio  per  il  Rè  in  Calabria  piò  cònfipagnie  deed- 
' ualliffotto  la  protettiooe  di  cofioro , cioè'diLuea'San  Seudv 
fino  Duca  di  San  Marco'fei,di  Mafe  Bih:refe  fadétto^duè,d'va 
altra  il  •Conte  di  Terra  noua  . Era  cofta^Mar{Qb  Oiriale  di 
Sorrento  fratello  di  Gabriele  tanto  carb  al-Rè  Alfonfo , edà 
■ quello  crato  Conte  <opò  la  morte  del  fratello  ( come  fi  dif^. 
le  ) anch’egli  flerilc  di  fucceffiooc , di  cui  non  fi  troua  altraJ 
me moriiyche  quella  delia  fui  Cappella  nella  Chiefa  diMOo« 
t’OHoeto , i cuiiD  morte  fé  duooo  delia  fua  cala  ini . a^pref^ 
fo , come  fi  vede  per  qsc!  marmo  9Ù  quella  con  la  fègucnt<> 
fnfcrittionc . ^ . : 


r.- 


. Marinus  CurialisSurrentinnrl^errenòuae  Comes 
, , mum  batic  à fiindamentis  crexit  , camque  prò 
^ Cappelle  Dìuas  A^iae,  Monda  Olincri 

Icgauic Anno  Domini  M.«  D«:  . > 
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Di  Gtdeotco  ^Baldaffioo  ? oa  • c di  Gola  Ittouo  (:  di  ori  rA» 
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thore  Qon  pone  il  cognome  ) fn‘*ltra,Per  RcnitOiOaero  per 
n Duca  fuo  figlio  I che  maneggiaua  per  quello  la  guerra  ve- 
o'crano  fccccifoccola  proteccione  del  Marchcfe  di  Cotrone 
Ceacig1ia»e  del  Conce  di  Nicafiro  Caracciolot  del  Principe 
diRofiano  Marzano  voa  . Neli’Apruzzo  per  il  Rè  milicaua- 
00  Afactco di Capua * cLodouico  Afaluezzi  conici  compa- 
gnie di  caaalli>c  con  pari  gente  il  gran  Sioilolco  Cucuara_<t 
a frittili, i quafi  fi  opponeano  i Caldoti  (de*  quali  hoggi  non  * 
vi  è cima  fto  altro  che*i  nome)  con  cinque  compagnie.  Fran- 
eefcpdiOreonaf  Ir  il  Concedi  Afontorio  Camponcfco  del- 
l’Aquila con  due.  In  terra  di  lauoro  il  Duca  d’Anulfi  gene- 
ro del  Rè  ne  cufiodiua  cinque  > Giacomo  Conce  ducili  Coo<^.  ' 
ce  Orlo  Orlino  crt  > Era  iui  prolfiino  Federigo  Duca  d’Vrbi- 
00  > che  cooducea  dodici  limili  compagnie  : oltrrdi  quello 
' v’erano  refiraordinarie  , de  quali  vnancreg^ea  Giacomo 
.Gaetano*  il  ConcediGranina Fracefeo  Vefino  vna  * Fabri- 
tio  della  LegonelTa  vna»Roberco  Orfino  quattro  * il  Conce  di 
Sanfeuerino  lecce>ll  Conte  di  S.  Angelo  Caracciolo  voaiil  Da 
«a  di  Venofa  ductc  Bernabò  vna»ambi  due  ianfeocriai  ; Gio- 
uanni  Conte  quattroi  De  gli  Sforaefehi  de’  quali  era  generale 
AlclTandro  * ve  n'erano  venti  compagnie  beniffimo  ordine  » c 
copiofe  di  gran,  valete  de  foldaci  * A qncflc  s'opponeuano  da 
gli  nemici  cinque  del  Principe  di  Rolìano  Mctaano  in  terra-» 
di  Lauoro  » due  del  Duca  di  Sora  Canteiroo  » del  Piccinino 
qua»ordici>  del  Principe  di  Taranto  quindici  > del  Duca  di 
Melfi  Caracciolo  due , del  Duca  Gìouanni  figliuoio  di  Reoa- 
to  dae»diHercoIe  Gonfia  quattro  > di  Giouanni  Cofia  tna  » 
dC|  Conce  di  Campobafio Monforce  * e Giacomo  Concedi 
M oncagano  cinque  j e del  Conte  di  Capaccio  Guglielmo  Saa 
Seuerino  vnai  Edi  qucft’armiinuigoriec  le  parti  * deccrmi- 
norno  afpeccare  la  futura  Edace  > feguiua  ambe  due  gli  efer- 
citi  vn  par  numero  di  pedoni  conforme  à gli  Caualieri  » e la.» 
maggior  parte  de’  foldaci  fù  difttibuita  nella  Puglia  * ouc  s'- 
afpeccaua  la  forza»c  fine  della  guerra  i le  cui  genti  la  maggior 
parte  inclinauano  alladiuotiooc  de’  Francefi  * e del  Tacenti*  Clacoap 
noiiVc  fidee  tacere  per  efiempio  d’alcri»che  in  quefio  tempo 
fù  depofto  Giacomo  della  Ratta*  del  quale  di  su  è fatta  meo-  «jo 
tione  Arciue/eouo  di  Beneuento, perche  fnlTe  fellone  di  finta  uemodepo- 
Cbiefa  a c per  altri  (coi  nisfaui  (.  quali  per  tnodeflia  fi  taccio*  " 

. Aaa  j no  ' 


" tgì  OELt’Hl?>rORIA  DI  NAPOLI 

®®  aotatì  dall’Antor  pcedctcade*Comnaencarii  al  fettimo 
libro, e gli  fù  (ofticuico  Aidio  di  nation  Senelt , e dà  li  Chic* 
fa  di  Clufio  fù  trasferito  i quella  di  Seoeucoto  huotno  di  mot- 
X . fa  booti, & aoDico  del  Sommo  Pootcfice , che  ITiauca  coofe- 

, rito  gli  ordini  fagri  del  preterato , e cofi  come  quello  giuftif* 

firn  amea  te  riceuà  pena  de’ iuoì  demeri  li  »cofiquefto  goider» 
dooc  di  fu  ambenti . 

flato  fiifpefc  di  feguhr  di  narrare  le  cofe  occorfe  dojtò 
le  fudetee,qaal  de  doi  Autori  doueffi  feguire  (e*l  Fontano  « 6 
quel  de* Commentari j gii  ch’egli  fi  protesa  di  noo  cnrarc^ 
di  feguir  Tordioe  de’ tempi  ncla  fuaiftoria:mi  baiargli  fo- 
lamcntc  narrar  i fatti feguiti  ; bauendo  offemaco,che  quello» 
( fe  non  fù  l’iftdfo  Pontefice  Pio  che  gli  fcrìfTeeom’io  credo  > 
deggio  perciò  i quello  preftar  più  fede,cb'il  Póncaoo,  per- 
che fcriue  nolci  particolari  tralafeìati  di  quello  » hò  rcfoluco 
it^FerrS-  Seguirlo -Scrtue  egU,chenel  Regno  correa  il  terzo  anoo  do 
t:  perde  far  goerca , fli  il  /2è  non  effcndo  anco  pafTato  rronernoticor- 

flp-  dandoS  de  la  rocca , ch’hauea  riceuuco  i Samo-  » e dc6ofo  di 
* TcndicarfideiringinriaÌBÌcolcferckos’iadrizzò>  & inuafe# 
quella  Ckci  con  gran  forac  rinchiudeadola  d’ogni  intorno» 
acciò  non  vi  fi  poccflìe  condurre  cofaatcuna,vi  ftaoa  vna  cor» 
>t€  sù  ralcczza  monte  r la  quale  probibioa  > che  nnimtco 

non  6 pocefile  approfiìmar  ne  la  parte  fdperieredi  t^cllaJ'  » 
pur  le  bontbarde  reali  la  bactirno»cfHialmeocr  la  riduffero 
i cecrarper  ilche  atterrirò  il  Barone  fi  diede  al  Ri  quello  io 
giudieoicbe  fiifie  Daniele  Or  fino  Conce  di  Samo,che  feguen. 
do  le  partidcl  Princ^e  Ino  Ziodopò  la  iconficta  del  Rè  nc^ 
fofiè  iui  rkornaeo  i difcfadcl  fuollaco»  refempio  del  qualc^ 
icguirno  Vico,MafTa»e  gli  Amai ficani,tcoeDdoi  buon  agurio 
il  Rè  d'hauere  al  nono  armo  incoraindaCa  laguerra  >e 
quella  Circi  on’egli  fù  vinto  » 

Nel  principio  d’Apriledi  quefiTanno  il  vofer  dlUdiOi  l’io 
perle  quella  Felicitiperla  quale  entrala  Prouincia  di  terrai 
K.  diLiuoro  dal  Sarnoal  Vottarnolùpofia  io  fkurocroi  io  Ca» 
sti'i  Sarre-  hbria,non  fapendo  il  Barreft  in  qual  modo  egli  poteffir  pori 
fe,cr  Aogio  re  i terra  li  oemiet  con  fua  ripucacioice  dopò  vari;  penficrì  » 
fatto  armar  l'efcrcito , mofle  verfo  Pliifano » tccafopaodofi 
^ nel  monte  predo  il  fiume  Medina,  H quale  ancor  che  fikTe  aa. 

CKaliiicotcfiorcc»c^noQdia9C&opfrartciO  ndnfie  Mefp»^ 
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i oabilt  • c lo  tinfe  baflioni  » &'arr>glierie . il  ehe  fcs’egli  i 
fio  «he  laiciando  quiut  ta  maggior  paire  deh'efercKo  baueiTe 
potnco  con  pochi  difcorrere  >1  paefe  t e bifogaan<io  ritiraruiS 
dencro  {<oza  concrafto . lo  taoto  Bacrifta  Grimaldi  Gsneralc 
di  Gioaaoni  d’Angiò  • che  allora  fe  oc  fìaua  in  fanra  Agata>>  » 

■ chiamato  i Capicani>&  haoutofra  loro  confcglio,  nel  qiiaie^ 
ioccioeoQc  Galeotto  BaldaflinOiLuigtd'Areoa»  Francesco  Gr> 
tonda  Capitano  delle  genti  del  MarzasOrFranteico  Caraccio- 
lOicGio.  Cola  Ino  HgTio>deliberoroO|<bcLoigi  prendelTe  ca> 
fico  della  vittoaglia  > c tneti  gli  altri  haueflero  i mouerfi  à diu 
flruggcr  finicnicoual  chchaneodo  effi  dopò  alcnoi  di  fermaro 
il  capo' tri  Flogan>e  Panala  t c venuto  no  diicoflo  da  Flaifano 
airiucoocrodcire&reitodii^rctS’auoicioorno  taoto,che  fra 
IVaOiC  Taltro  efcrcito  aoo  vi  era  vn'mezo  miglio  di  'patio;  Il 

fiorno  apprefTo  partiti  di  quel  luogo  > s'auutcinoroo  al  fiume 
ledimaicoo  propoCto>ehc  fortificato  il  campo  d sento  Pild^ 
potefiero  probibirc  le  vittuaglic«cbc  di  Semioara  fi  códusea- 
no  i neroicfic  ccotar  «fi  prooocargli  i giornata  campale*  Turi) 
to  ciò  auenito  da  24afe>conclufc  di  venir  al  fatto  d*aroie , 
lafciacoAlfoofo  i guarda  del  campotcott  prefidiotchc  difeo- 
defie  gii  alloggiamcoti  veggendo  i fuot  con  la  folira  pronccz^ 
aa  nel  menar  le  fnani>poftofi  nclmczogli  confortò  à qncéa;^ 

Stifaipcrche non haocfrcroàtemcr della  battaglia  da  farfi. 

a noia  virtù  vofira>miei  foi'datiicoo  la  quale  iuuete  Tempre 
fepcratì  tutti i piò  forti  impcdimenii»  mi  fptnge  bora  per  ' 

buoni  fiitcitche  hauete  diinofiratì  ad  cfortaini  I qncfta  » anzi  ^ * 

prcda>tì)c  pugoa$coa  ranco  più  buon  antmo.quanto  in  oiun*- 
altro  tempo»  che  mi  ricordi  hauete  giù  mai  tentato  eofadif- 
ficile>ch<  non  vi  fia  riufeiea  col  ferrotC  col  voflro  valore  • col 
ferro  dico  iMiKce  io  piùfuccefiì,&à  voi>fitime  f9tco>  iovo 
punto  ampia  ftrada  daperocoire»  fuperaodo  il  nemieD  alta^ 
defidcratavictoriaic  col  ferro  non  tmarma  molctffime  volce.^ 
baueic  io  «ampagna  aperta  polla  io  foga  » prefo  il  nemico»  e 
criooiito  di  lui  r Ma  bora  «be  ioeootro  à voi  ne  eedece  venire 
iocfpcrcilBmiCapitaoi  con  vile  efcrcico»  tutti  difarmatt  » fii 
abicctiiquefia  fola  imprefa  vi  reila  da  condurre  ii  fior»  e legar 
«ol  fcrioqDeftaiottCtf  herba  di  foldati  rDiate  dunque  lor  deiN 
tsocotaredefimoaairoo^cor  quatt  foce  Aat»  fempre  foHei  via-; 
CaCtcodctcQt  Cftti^  ìopoftofiop  i qiuf  fti  baRaglia»coo 

voftt» 
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^oftra  lode, oltre  che  io  poder  voftro  fiaeiò  che  fi  croncHl  iit 
qaeftaprouiocia,ra6  coglierete  anco  alTaùtarghi  premia  delle', 
fatiche  voftre, Dette  ch’egli  hebbe  qae Arparole  fi  diede  tofto 
fccRdcndo  il  monte  ad  auoiarfe  verfo  ì nemici  eoo  refercitoi 
Dail’aWra  i Capitani  aduerfarij  cifto  venir  Mafe  di buoo  paL 
. fo  vcrlo  loroyft  fpinfero  aoch’cffi  c5ero  lui,ciafcuno  ingegoao* 
doli  d crortar  i iuoite  raccordargli  la  libertiila  gloria, l'hooo* 
re,c  laqutete»che  per  la  vittoria  pofieano  C0Qfegaire,Nel  me 
ao  de  gli  eferciti  era  voa  valle, la  quale  conducea  di  fuori  per 
' ' vna  ftrada:quiuii  Capitani  fapcndo  eoo  quanto  impero  feoc 

veniua  Mafe  adagiorno  virala  di  fcelci  caualli , e datoli  daU’vn 
canroic  Taicro  prfocipio  alla  battaglia  col  fuooo  delle  crom> 
•lie,&  Mafe  fpinie  quatto  (quadre  di  caualk  l’vna  dopò  l’altra 
à quel  pjfibidoue  s’attaccò  vna  graucfcaramuccia, nella  qua» 
l’egli  fé  ne  giua  tempre  auaoti,pcr  prouedere , e dar  animo  à 
(uof.acciò  che  non  fufiero  rirpcnti,e  c5  voci,  e c&  mani  aucr- 
tìua  di  quanto  era  mifiiero,i  Capitani  nemici  non  fi  dimoftra- 
uaoo  ponto  men  foIlccitì,per  ciò  che  non  foto  voiti,  ediuifi 
ciafeuno  i fuoianimaua  al  combattere  : ma  foueote  (c  troni» 
oaoo  in  per  fon  a ad  oprar  Tarmi  accoazatefi  infieme  cucce  le 
fch'iere , la  battaglia  diuenoe  piò  fiera, io  modo , che  le  genti 
Angioine  più  volte  fe  viddero  foperiori  i quelle  di  Mafe,quau 
li  haueano  ridotte  i canta  nece{fiti,che«in  efiie  non  vi  era  f^pc- 
netta  di  Ma  r^inza  di  falute . Menerò  la  virtù  di  coli  gran  Capitano  fi  sfor- 
k Barretc.  xaua  di  contraftart  con  la  fauoreuole  fortuna  de’  funi  nemici 
fcoucrtafi  quella  fquadra,ih‘efiì  come  fu  detto  haueauo  adag- 
jgiato  i delira  della  valle,t  peoctrata  fra  foldati  di  Mafe,qua^ 
li  fi  crouaujnodcboii.e  fianchi  per  la  fatica  del  combattere  • 

, e fatto  di  ior  perire  vnagrao  parte  ridulTc  il  retto d fuggir 

lì  v<a:pcr  il  che  Mafe  non  conofeendo  altro  rimedio  per  faluarfi 

ftì  aoOrrt'o  anch'egli  imitando  Tefempio  loro  à volger  tetta  » - 
òr  vfeito  i tutta  briglia  dal  campo,fe  ricoucò  d Seroinaca  con 
dieoe  caualli, fcgu’to  da  pochi  nemici, e fra  quegli  da  Capac* 
rio  Capano  Afapolieano , il  quale  dacofi  d credere  d ’eiTer  fc- 
guito  da  fuoi,rimafio  folo,e  cropp’oltre  cralcocfo  uè  fù  da  fug 
. giti  con  Mafe  prefo,e  coodotco  eoo  eflb  loro  . Fù  ootabile  la 
rouioa,che  dopò  il  confi .tto  fi  vide  nel  campo,cofi  dì  caualli  » 
come  de  foldati  morti.e  feriti  da  tutti  le  parti  ; ma  via  più  di 

quella  di  Mafe, per  ciòchcoUre,chf  i fuoi  vi  rimafcro  quafi 

... 
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fotti  prc6,&  vcciRifec’cgli  perdita  de*  pii)  fegnalatiiC  ptrrìco-' 
iarcnence  di  Guglielmo  Ru£fo,huomo  per  le  fue  gran  virtd>  e 
del  corpose  dell'animo  degno  non  folo  di  pii)  lunga  vita  : ma 
di  viucr  fcmprcsfcorrendon  il  campo  de  vincitop,  ifpoglian* 
do  i nemici,  e cercando  i morti  loro  per  fepdlirgli  vi  h)  i ca« 
fotrouacofrà  quegli  ancor  vino, e diftefo  in  terra  Luigi  Geo. 

Cile  Capitano  di  Mafe  trafitto  di  molte  ponte , e riputato  per 
rin(egna,cb'iiauea  sii  l’elmo, eficr  MafetChc  l’^fielTa  viaua  ,e_> 
tautpAo  ne  fi)  daqoclli  fmembrato.e  eagiiatodi  peazr , i quali 
à-fttiCadeoaaltiniglis’auuentoro  adonoital’era  lotdegno, 
che  efii  l'haueano  concetto . Era  quefto  efercitO'yHiouandofi 
vittociofo,mo(To  per  impadronirli  del l'alloggiam enti  detrai» 
tro.che  guardaua  Alfonfo  i Ma  egli  dopò  molta  contcf3,enea» 
dooe.difcacciaco  s’appartò  dBurreUo>i  ormici  entrati  in  quel 
li.vi  fi  ripoforrioalcuin giorni  ; modicartdo'i  feriti -e  dioiden. 
do  la  preda  fpiofero  dopò  verfo  Seminara,e  fi  fermorao  al  fiu> 
me  Pecracc, quindi  loncauodnc  miglia/coo  fpcranta  d’indurre 
icerracciani  alia  dedicioacvkaaapiàatcenderc  i'aficdio , ò rìd 
ccuer  il  gnafio  : Ma  fiaodofi  pii) ‘dì  in  quefta  credenza,fopra4 
tieanc  lofo  il  mancamcnro^ellavittuaglia, perciò  che  non  rii 
trooandofi  piùpane,oealero,opprcfitda  hmt , 6 pafceuano’ 
dcU’inceriora  de  gHanimalife  coceuano  infieme  coò  la  carne 
Egrano  non  ancora  maturo  »ni  fec{l»:  Frà  canro  Galeòtrò 
£gildafiìoo»il  quale  fi  come  era  grande  d’artimone  di  corpo,co'> 
fi  era  dtforze,edi  f3ncafricoceruelk>,haDcndopei'  lieuc  cag-  poAngioiai 
g>ooc  date  di  moire  balionate  ad  alcuni  foldati  * • fu  dòpo  vn 
gran  comolco  nel  campo,sforzato  à pareirfieon  ìua  vergogna 
come  chcdopoinefDifepregatoirimanerfi.'IVla  efiendoegli 
furiolok  imp!acabile,c  forza  raggione,palfandofcne  fubbitoiia 
Gitici  canJe  genti, n pofeiie  r^ftetìi  proflimi  ài  mare . Per 
leparticàziel.x)aaletriaiaDeDdo;li  campo  fe^  za  capo , ciafeuo' 
de’  CapicanélemUàdài»o*vi»alnODe  Fòli -nome  del  BaldaiB* 

DO  aflaichtaro  iofiDropa,frper  le  fée  marauigliofc  pròdecze^  ^ 
come  |ke la-gran f^anrzs^  forrtzzr, ch’egli  hauea  nelle  méi 
bra,in  modo  «he  di  mbhi  abbactimenci  ch’egli  ò corpo,  à cor> 
po  rappAstòderopreàbooeacs'victoria.Mà  tutto  qoefie  vired 
4;dtCeiÌ!foiuaDo)m4ico)i1anaiK>iirHVcontiro  la  biniiezza  dc’'Prtat»0; 
CofiuiDiò’iriyela  feraciiildeliafiia  mala  naturai  da  coi  era^* 
lemptcioi|piDto^oprasr^jd'«'ab|ftls>clisr''da  boomo.  Egli- 
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idunque  parcieoS  dopò  cnolci  di  dal  ccnimcaco  di  Ceraci  pafsll 
oc  i Brucij,cioè  nel  cerricorio  di  Cofcozai tentando  fenza  pro« 
grclTo  di  ridurre  la  corre  di  quel  paefe  io  fuo  podere  : ma  in- 
cendendo ch’Alfonfo  il  maggior  figliuolo  del  Rè  fé  ne  veniua 
conno  Ini  con  due  galere, e ch'era  gii  fmootato  nel  porco  di 
Cofenzi,propoÌc  d'afpeccarlo  nella  Roechecta.Zn  quefiomc- 
zo  hauendo  noticia,cheqaiui  i negoci;  diguerra  non  fi  admi- 
oifirauano  in  quel  modo  ch’egli  harebbe  coluto  per  colpa  de 
Capicani>che  rofideuaoo  in  diuerfi  luoghi  di  quefia  prouinda 
per  rinuidiaie  difeordia  tri  loro, per  correggere  qoefiodifor- 
dine, e per  dar  loro  rn  capo  d’aucorki,  che  la  fua  perlona  ra- 
prefentalTcìe  nifiiino  potclfc  dolcrfi , vi  mandò  il  detto  Tuo  fi* 
glioolo , eoo  ordine»che  tutti  f vbbidiflero , & i lui  per  eifer 
giouanc,c  di  poca  c4>ericnza,impofe,che  col  configlio  di  An- 
tonio, e Luca  Sanfeuerini , (otto  la  cui  guida  l'hauca  iouiato 
s’baueiTt  i reggerciprr  la  venuta  del  quale  (gomcnuco  Luigi 
4*Arena,fi  riconciliò  (eco  per  meco  d'Alcfiaodro  Tofo  fami- 
gliare del  Rè  fe  ficOò  fommctteodo,coti  tutti  i luoghi, ch’egli 
faauea  in  fua  podefti . Hauendo  ciò  Allòafo  ottenuto , mofit 
rerfo  la  Rocchetta  co’  Capitani,  e conoeoeuole  efcrcico  eoo» 
tro  i!  Baldaf6ioo.E  polla  quella  certa  fu'l  mar  Ionio , di  fico, e 
muraglie  molto  forte  » la  quale  il  Baldaffino  hauea  munita  di 
gente  ciccca  cofi  i ptcdc,come  i eauallo  ; ma  vtftofi  cinto  dal 
ta(rpo,dididaco  di  poterli  ceaere,oon  ottante, che  TeCpugna 
cionc  fi  dimoHralTe  difficile,et'airedio  lungo  conofccodofi  per 
la  fua  fierezza, ccrudelti  poco  grato  i ffiuadiohfalito  di  noc^ 
ce  con  fuoi  ^liuoli , eoo  altri  sii  voa  galea  nauigò  in  Sicilia  • 
fimulando  di  voler  condor  foceorfo  alla  ecrra  hancodo  dato 
prima  animo  d ciafeuno  à fofiìrir  Tafiedio . Per  quefto  Alfoofo 
rcflringcndolaal  poifibile , procacciò  in  molti  modi  i obli* 
galli  granimi  de’  cittadini,  e de’  foldaci,  cfiereodoloro  larghi 
partici,  per  che  li  defiero  la  terra  ; ma  eilfidopò  vn  lungo  fof- 
frirc , accorgeodofi  con  lor  danno't  .ch’cra  di  motti  dipaffato 
il  termineinel  quale  il  Baldalfioo  douea  ‘ricomarecoKoscor- 
liq>octenei)do  perdono,li  diedero  ad  Alfonfo , Scegli  li  rìceol 
amoreuolfflC9te,e  molti  di  (pldariic  della  terra  gturaodoli  fe- 
deltitprcfero  foldo  da  luht  l’ificflbfccogl'aleri  luogfai,ch’era* 
■o  rimafii  à cuca  del  BaldalOno  . Heue^o  Alfonfo  ridotto  à 
buona  forma  i oegoci;  .di. qiis*  popoli  a’iaoiòcorcfcKito  vec^ 
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Ho  Pentìiaettlo»ila,l  mir  difeofto  quattro  migliargli  1ii(bir>t(v* 
fi  dei  qQile  haueaao  iabrtcaoo  aioJei  btftiooi  faòr  dctlàporta 
•per  di^odsrii  : Ma  dTcddono  rooÌDati  da  fnidaet  al  primo  af> 
CiIc(HÌi  Caftello  fu  pref9,e  faceheggiaco, di  qai  fegu€do  il  viag- 
gio lungo  H maret>a‘accam|>ò{aHa  Motta,  da  gli  antichi  detta 
Afflmeria  tieipcrfuaro  ia  ranb  pid  volte  i cittadini  a rcader5* 
fece  loro  apprefeocare  i*’arciglierte,ehe  di  -Reggio  hanea  fatto 
condurciSc  alzar  baftioni  de'cagiiati  arbori  auante  la porca_/« 
a quali  per  eflier  il  6to  del  luogo  faogofo.fe  fopra  porre  il  ter- 
ceno  perf  .fienere  il  peforma  gh  oemidrchegl’arbori  crao  gii 
4iuenuti  fecchi  per  lo  caldo  dt  quella  ftaggioatila  aorte  ri  cae 
<iorno  dentro  fuoco,  e g rabrugiorno  > onde  Aifòofo  di  nnouo 
erdioò  s'haueflero  ipofti  a migliorare  , e vi  piantò  rartiglie- 
tie»per«omÌDCÌarc  a bacccrli.il  Capicaao,chedifeadea  la  ter- 
ratvfecodo  di  notte  vn'aicra  tolta  fuori >ne  venne  chetamente 
f baftioni.c  fatto  votare  le  craui,  e glhdcri  legnami.di  che  eraa 
formaci  d'oglio,  folfo.  e bitume*  e geccacoui  fopra  le  fiamme* 
•rfero  di  ououo  in  ro  ponto  non  pure  i baftioni  : ma  l'armi . c 
cucci  quelli, cb’erano  a guardarli.fi  che  Alfoofo  crucdacofi.era 
4>er  dami  cofto  ra(Talco,quaodo  che  Aocoeio  Ctnciglia  fra  cel- 
io d'Alfoivfo  haacado  haouco  auifoyche  quei  della  Motta  paci^ 
uaaocftremameoce  d’acqua  Tefortò  a douer  alquanto  afpec- 
tare*  per  il  che  dopò  alcuni  giorni  haueadola  occeneta*  fpinfc 
r«rcrcicó  aU'alcra  Motta  detta  Rofta  , donc  aficncre  che  ve  ha- 
oca  facto  appreftar  rarciglierie,  8c  adaggiari  faldati  per  bac- 
terla.ne  veooero  gid  piogge  cofi  frequeuci  * accompagnate  da 
/oJgoriiC  facete*  che  abbruggiapdo parte  della  municione,  o- 
Dcafuo  quaccordicc  perfooc,  che  v'erano  deotro»e  rpauencot 
po  si  fattamente  lancio  d'Acerbo.cb’hanea  quel  carrico*  che 
pili  giorni  penò , per  tornare  in  fe  » eftendo  riftoraca  la  munì- 
gio^e  con  molto  faft|dk>»c  trau aglio*  c ftandoquei  di  dentro 
«fiinaci  a non  tenderfì  * auuenne»ch'vn  cerco  Antooìo,  che  di 
monaco  era  diuenuto  foidato*(  che  per  ciò  n’era  chiamato  il 
Gabba  Dio)  ricrouaodofi  dentro  la  terra  * ofFcrfc  al  Capitano 
di  lei  di  c^Qfr  modo*  quando  cofi  l'era  a grado  * d'iochtodarc 
i'arcigliafia  ddrcfereico  nemico  * al  che  haacndo  quello  con 
i citcadinvdaco orecchio*  permifero* che fufte  vfcKo fuori a^ 
far  l'cftècco . quelli*  che  dal  fuo  natale  fa  fempre  di  maluagia 
coQdicioacyaehaqeadoccinuco  d'ingaaaar  Iddio, ò per  dir  me 
\ o glio 
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pèrquefto  credo  ioceadalnaieoyo  Atfonrod’Aaalo)coaboaa 
i>ardei  e dae  compagnie  di  caoalli , c Gioaanoi  de'  Conci  di 
famiglia  Romana  con  altre  quattro . Hanea  il  Re  cinquanta 
cooipagate  de  caualli  • e de*  foldaei  a piedi  circa  due  mila» 
quei  deirVrlara  perche  (ì  feonfiiomo  delle  lor  foracidonaan 
dorno  quattro  di  di  termine,  per  darli  al  Refe  fri  canto  i 
Ftancelinon  li  porgelTero  aiuto  » il  piesintno  hinendociò 
intcfo,per  fonuenir  gii  afsediaci  con  cucc'il  fuo  efereito  dal- 
la Torricella  per  la  ftrada  d'  Afcoli  lì  mofse , 8e  arriuaco  a^ 
Troia, pofse  le  genti  intorno  le  mura  della  parce,che  la  Ctc« 
ci  riguarda  rOrience,eoa  e£so  erano  il  Duca  Qiouanoi,Gio- 
nanni  Cofsa,  Giulio yicquauiua,  Ercole  da  EAe,  c molc’alcrà 
Capitani, che  feguiuano  la  parte  Francefe: Erano  del  pari  de 
caoalli  col  Re,de’ foldaei  a piedi  il  Piceiaino  dimoftrauacf- 
fer  fuperiore:ma  neirefercico  del  Rev'erano  perftmaggiee- 
celienti , e molti  che  fapeano  bcncondur  gli  efercici  : Ma  il 
Re  iftefso  d'animo , e dì  virtù , preda  ntilfimo  daua  non  pic-^ 
ciola  forza  a cucco  l’efercicoi  Vera  AlcfsSdro  Capitano  mol* 
co  tempo  gii  eccellente  per  fama,  Roberto  Sanfeuerino, Ro- 
berto Vrlino,Giouanni  Conce,  Antonio  Piccolomini,il  Con- 
te Camberlengo,  Antonio  Trotto, e d'altri  non  picciol  nume- 
it»,i  quali  fiior  ch'il  nipote  del  Papa)  fpclsc  volte  ne  i gran- 
di efercici  cran  flati  Capitasi  di  molta  gente  Qnefti  poiefac 
conobbero , ch'il  Piccinino  era  d'apprefso  , fapendo  molto 
bene  quanto  importa  eeocare  primi  U fortnna  della  guerra» 
cercorno  U comoditi  de  luoghi  per  colloearui  le  genti,  1 a^ 
qual  fempre  apporta  a gli  efercici  gran  fauore.Tii  t’erercico 
del  Re  ch'habniam  deccoefser  collocacocri  l’ Vrfara. e Tro- 
ia,v'era  va  picciol  monte  alto  però, che  fopraftaua  all’cfcr- 
CÌco,dccco  Verditulo,<  d'appreìso  vs'altro  più  picciolo  dee-, 
co  Maiano,‘c  lìmilmeotc  vn'alcro  più  d'apprefso  non  io£eria<ri 
re  del  pruno , dal  quale  (t  difeende  n vo  piano  vicino  al  flu- 
me  detto  Sanduo  ; Oltre  al  (ìume  vi  è vna  maggior  pianura» 
e fìnal  nentc  il  colle,  ou'èflcuata Troia , e d'incorno  vi  flaii' 
pofte  le  vigne  della  Circi  « Se  l'inimico  hauefse  prima  occu^' 
ptto  il  più  alto  colle , hauria  apportato  molto  incomodoal 
Rc;,  perche  feria  flato  fupericre  al  fuo  efereito , & haueria^: 
poisuco  proibire  a foldaei  dipòl^er  prender  acqua  dal  Irumc' 
perciò  fu  ordinato  ad  Antonio  Ficcoiomrini  geetcro  del  Rcti 
‘ :i  <he 
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gaerra  odia  calata  del  mon;e  ricrouorne  quel  che  lugp,i.ua< 
00  eoa  fo(Ta«la  qoal  fi  bene  ooo  ccoca  acqua  > ritardò  i quel- 
li la  fugaichc  di^cilmente  fi  pafiaua  » iui  per  alquanto  fù  ri- 
nouata  la  battaglia  t e vi  fò  fatta  g^ircfiftenza  da  oemioicl  ; 
Trdqncftofapcrueonc  ilRè  eoo  tutti  i Tuoi  Capitani»  la- 
feiaodo  pochi  che guardaflcroreferciio»  con  tutti  i lor  fol- 
dati»  algioogerdc  qualicfieodofirpaueotati  i oeoiiei»  cotti 
€ ricoueraro  oltre  il  fiume  I doueGiouanai»  dei!  Pigcioino 
haaeano  colloeato  la  forza  del  lor  elcrctto  » per  il  mezo  d«i« 
gli  eferciti  ( come  fi  difle  ) difeorrea  va  piceiol  fiume  i guifo 
di  vo  limite , che  probibcua  tra  effi  mifehiarfi  Tarmi  • dubi- 
cauaoo  eflì  alTaltar  T va  l'altro  » oc  fi  poffea  paflar  il  fiumc^ 
feoza  gran  forza  » e pericolo  defitndeodo  rioimìco  le  ripe  al- 
rificQDtro  i dubiofo  alquanto  il  Rè  di  quello  hauelTe  i (are  • 
finalmente  fe  rifolfe  d’iouiare  alcuna  parte  del  fuo  cfercito 
alla  parte  di  (opra  del  corfo  del  fiume»  edi  pronocar  Tioi- 
Dico  al  combattere , ed  eflb  dal  luoeo  doue  fi  ritrouaua  co  i 
faoi  arcati  » c eoo  le  compagnie  piò  gagliarde  del  efercito 
pafiar il fiumCfC far efperìeoza delta  forte»  haoeodo  l'animo 
pronto  ò di  vincere  » fe  coli  piacefle  à qnel  che  meco  pad  » ò 
liportarae  il  contrario  $ il  che  hauendo  cooofeiuto  Aleflan- 
dro  Sforza »fe  gli  apprefsò  dicendogli  «Che  fai  Rè,fe  paffi il 
fiumciò  ci  bifogoa  vincere  » ò perdere  » Tò  poni  d rifico  la^ 

Sioroata  ; i cui  il  Rè  coti  tifpofe.  Qiacftoé  quello  ch'io  de- 
dero  I e vò  cercando  » ò lo  hoggi  darò  fine  alle  mie  mole- 
ilie  » ò quelle  delTioimico  • ooo  dimeoo  Iddio  fard  quello  » 
‘ che  oc  dard  aiuto  * c voi  tanti  fortifsimi  Capitani  non  fo- 
ftcoeretii  che  l'inimico  fia  vincitore  : Nè  più  dicendo  dan- 
do de  fproni  ai  cauallo»  fi  po(Te  dentro  del  fiume  • e quello 
pacato  fupcrò  vn  piccol  alto  dando  d cetra  gli  oemici  » che.^ 
le  l'oppofcro  eon  velociti  » c perueooe  oel  piano  del  cam- 
po » ftfuìtò  il  Rè  Atefiandro»  e cucco  refercico  fenza  nifluoa 
cardaraa  pafsò  il  fiume.  11  Rè  nel 'defiro  corno  uon  folofc 
l'officio  di  Capitano  » ma  di  foldaco  » acramcnce  incominciò 
la  pugna  i Alcfiaodro  nel  corno  finiflro  condufTe  Tcfercico  » 
oel  mezo  molti  hnomini  prefi ancifsimi  forno  officio  di  va- 
lorofi  foldaci  » aflalcando  con  grand'impero  rinìroici,  coftrin- 

£ndoli  d voltar  le  fpalle  » fit  d rompere  lo  lor  ordine  » fii  in- 
10  alle  radicadc'  monci  dal  campo  lixibuccorao  ; ini  cra^ 
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Tna  folla  non  molto  grande  » .la  qual  hauendo  gli  nemici 
trapalata» rcfiftcndogit il Piceinioo  > G onannì,  & aimloc 
Gapjcani  » prohibendo  la  fuga  » volcoroo  l»>fdtei» , e rtflo* 
torno  larbatcagH'a  > rcfifta^do  fio  e^nco  » cffAleflandró  cor* 
rendo  dalla  fìniira  per  torlo  quella  parte  deinriimico  efcr« 
cito»*  fù  vano  ogni  lorsfo  zo.  Di  qui  di  nuouo  difcaceract 
gli  Bracciani  con  veloce  corfo  (alito  l'alto  di  Trota  > • da^ 
luogo iupcr tote  riuolti  > facilmente  riprclTcro  l'impeto  de* 
foldati  regii  1 Iuj  per  fpacio  di  due  bore  eoo  gran  conccfìLi« 
fù  dall’voa  » c l'atra  parte  combaceuto  » ne  polTettero  elTer 
rimofsi  dai  luogo  datore  occupato  . Era  vn'aliora deità  li^ 
niftra parte > ch'arriuaua  Gn'allaCittù  » quella  oecopornoi 
foldati  à cauallodel  Priucipcdi  Taranto  » quei  del  Concedi 
, Capaccio  » e Francefi  eoo  le  lor  rnfegne  » qncllt  dedderando 
il  Rè  ieuargri  da  quel  luogo  > hauendo  inoiito  Alclftndro 
contro  rBraceiani  eoo  più  compagaie  de  caualti  » nc  forerò 
ire  gagliardifsimr  > voa  di  quelle  egli  conduife  innicodo  auao- 
tc  quei  che  con  le  faetee  eombacceano , i'aicra  Antonio  Pic« 
colomiaif  e Ciouanni  Conte»  la  terza  conduffe  il  Gran  Sì- 
’nifcalco  Iodico  di  Gheuara  Conte  d'Ariaoo  > i foldati  del 
quale  000  s'craooio  quel  di  oprati  i cola  alcuna  ; llContn^ 
Orlo  Orfioo  6 pofe  i canto  al  Rè»Robccco  OrGoo  poco  pn- 
ma  eoo  luot  caualli  daii'alcr»  parte  «od  molta  deflrezzaj» 
ksuea  iocomiociacoi  falire  il  monte  > c per  quattro  ftrade^ 

. s’ateeodea  ad  acqutfiarc  quell'altura  j i nemici  > che  pcnCuia* 
no  receuerli  in  battaglia»  fc  ne  Hauano  allegramente  con  lo 
lanck  parate  > e diiUfe  fin  tanto  che  s'auntdero  che  r folda-; 
ti  del  Kè  erano  già  arrtoati  alla  cima  del  monte  » oue  atrer- 
rki  davo  fubico  timore  (i  poferoin  vna  brutta  fuga.  Le  com- 
pagnie reali  ciò  Icorgendo  fi  pofero  i feguirit  » e diiracctan- 
doli . ed  ammazzandoli  peruennero  fiD'alle  mura  delia  Cit- 
tà triftclTo  ferono  i foldati  di  Sforza  » i quali  preci^torno 
quei  del  Piccinino  dentro  le  foife  delia  Città  quantunque# 
combaccefrero  dal  di  fopra»  e poco  mancò  che  mKchiati  con 
nemici  non  tòcradero  dentro  la  Città  per  le  porte  : ma  quel- 
le tofio  da  Cittadioi»e  foldati  » cb'craoo  dentro  fuggiti  fer- 
racetmolcine  foro  prefite  non  pochi  vecifi  »l'infegnc  de^ne- 
miei  per  le  muraglie  foro  dentro  buttate.  Ne  v'efsendofpeJ 
SAOU  di  prender  U Ciccà  corfero  à rnbbar  il  campo  per  k# 
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tipe  delle  fofle  da  quella  parte  che  iaCitti  riguarda  Seccca- 
criooc.e  quello  in  «o  (ratto  diflìpato  «guadignoruo  vna  gran 
^fida  t unperochc  prefero  più  de  nulli  caualli  carrichr  di 
«preda*  Tri qucdotnczo hauendonoi  foldaci  abbandonato 
1'MÌegne  reali  eoo  poco  prefidio»  & auidi  di  preda  . fù  ciò  of< 
feruaco  dal  PieeiniDo»e  gridando  per  dentro iaGicca«eh‘il  K£ 
•iofieme  don  rllelfandm  erano  gii  pccfìincennc  i luoi»che  fugx 
^roano  > ed  vfccndo  la  porca  eorfe  doue  rtauaoo  poHe  i'inic- 
goe  dcl  Réte  Thaueria danneggiato  molco  eoo  maggior  vc^i 
gogna» le  Antonio  PiccolonnnitC  Roberto  Vrlìno  accortili 
dei  pencolo  nou  hauelfero  impcdiioil  corto»  lui  di  nuouo 
fu  ncominciaca  vna crudeliirima  battaglia,  c mentre  hora^ 
quei  del  Kè  • bora  quel  dei  Piceiniao  fe  ritirauano  fioalmeo^ 
|c  rtnfegne  fiiroo  ialuate»òr  fi  Piccinino  dclufo  del  fuo  de- 
; fiderio  rieorr.ò  «entro  la  Citcù  »&  abbattuti  per  tutto  i>>e« 
naicf»  c deptedatili  loro  alloggiamenti  > prefì  carcerati  cie- 
cento  » c p.ù  (uldaci  ai  man  » Però  mentre  gii  i vineicori  pa- 
rca » che  non  vi  fulfe  cofa  da  temerli  gli  fucceffe  non  piccio- 
lo difiurbo»Viddc  il  Piccinino  iloldaci»  che  haueano  dtprc^ 
dato  il  campo  difcorrere  eoo  la  preda  » che  fenze  cimorc  » 
.lenza  ordine  ritornauado  oon  molto  diftaete  dalla  Otti» 
corfcrtoftofopra  dieflì , e ricuperò  gran  parte  della  predai, 
molti  de  fuoi  foldati  ch'erano  dati  prefi  » e riùorò  parte  del 
danno  » ah’hauea  liceuuto  : ma  le  colie  p ù prcciofe  » cioè 
rapparatidcl'cmcnfc» gli aroefi d'argento»  e le  vefti di  G oc 
tna noi  d'Angiò  » del  Piccinino  » d’Èrcole  da  Efte  » c de  nobili 
,lutreperuconero  a’foldatidclRè  » cquetle  fra  lor  dmifero. 
jC^cho  fuccefle  a*  19  n’  Agoflo  1 a.  Q iti  del  V rfara  hauen* 
da  viùo  efler  g'ifuperaeii  Franeeb,  l'idelTo  di  li  <*iero  al 
Rc>c  G ouaooi»  òt  il  Piccinino  fconfidaci  già  dopò-la  rotta.» 
di  polTer  difender  Troia»  c dubitando  di  non  clfer  nochiufi 
' deotro»alla  meaa^qocce  con  quaccrócento  causili  fi  dicro  i. 
iuagifc*  URèbaueodO  molTo  ifiuocainpo  dah’Vcfara  alTe- 
dio  la  Ctt<^:  Veca  rimaRo.al  prelìd-.o  Giouanoi  Coffa  ebej^ 
D’era  etile  Trgnore  con  titolo  di  Conte  donatali  dall* .ingioi. 
oo»ctenea  la  furtizza  della  Città,  i C^cadim  di  naUodo 
vfeendo  auiforno  Alcffaodro  Sfuiza»  cheal  f»rdrl  gior.iO 
deU’alcro  tfi  douelTe  affaltare,c  combatter  la  Citri  » «belea- 
u dub«>i  Ci(u4w^  preadeCiafiO  U tèrmi , e J’apr^idno  lem 
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porce>a(Tent)  i ciò  coolultandonc  prima  il  Rè  > e neU’apparfr 
del  giorno  (labili  dipooeric  (cale  alle'inuraglie  t e combae- 
ccr  la  Cleti  eoo  cotte  le  fòrze  j Parfe  i Citeadioi  la  nocUi^ 
piò  del  (olito luigi»  ne  poHctccro  afpeccare  la  luce  del  di* 
fra  quali  furoo  crtoca  (oldati  i cauallo  armaci  » quali  i mt« 
aa  notte  6 feron  condutcoii  del  lor  popolo»  c facto  empito 
per  la  Cuti  prcfeio  earceraci  i (oldati  » che  ftauaoo  di  pro^ 
fidio  nella Citei al  oomerodi  (eteanta  i cauallo, c trecco- 
' co  i piedi  » & aperte  le  porte  diedero  potefti  ad  Aleflandro 
d*dotrarQÌ  »e  prenderli  dominio  della  Circi  con  patto  r ch'il 
dominio  di  quella  cfler  douciTc  della  famiglia  Sforza  » e noo« 
Autore  de*  bauciTero  da  fcruirc  al  Rè„  Giacomo  Squarcia  ( fcriuerAo- 
thorc  de*  Commentanj  ) de  il  Vefeouo  di  quella  che  (uficro 
flati  Aotbori di  quefto pacco.  11  Poncano  dice  » che  la  fami- 
FiaigliaLó.S^'^  Lombarda  nobitiffima  iu  quella  Cieed  hi  aucrrcc  di 
barda  ia_»  quefta  dcdiciooc  al  Rè  » per  lo  che  ne  fii  molto  da  queflo  ho- 
Ttoò:  mraca  » c priuilegiaca  , fi  è hoggi  di  quella  Simiglia  il  Mar- 

chefe  di  Roflro  geacililTimo  fignorc.  Nè  f olendo  Alcflandro 
accettar  in  tal  modo  la  Cicti  > che  al  Rè  donealì  » e non  ad 
efToyfìnalmcnce  fu  conuenuco  » che  fi  douelTe  date  ad  Hippo- 
lita  figliuola  di  Francefeo  Duca  di  Milano  » c nuora  del  Rè  » 
moglie  di  Alfonfo  » e cofi  il  (angue  Sforzefeo  ricuperò  dopò 
fn  hiogo  tempo  qocèa  Cittd  » dalla  donacione  fattane  à 
Sforza  » & i Francefeo  fuo  figliuolo  dalla  Regiua  Giooaooa.^ 
(come  fi  dific)  Giouaani  Cofia,ehc  (e  oc  flana  dentro  del  Ca« 
Hello#  mentre  ridde  non  eflerui altro  (campo  (e  diede  ai 
Alcfiaodro  (uo  amico  » ic  all'? bbidienza  del  Rè  liberamcnto 
con  quella  fola  coodiìioac  » che  non  li  (òfTe  fatta  fòrza  oelliL# 
prrtbna  » c condoMo  al  campo  auanci  al  Rè  proflaco  nel  pa- 
iigtionc  one  dunoraua  ananti  i (noi  piedi  diife  quefle  paro-’ 
Vmtc  « if  ^ jg,  fkcoria  boggi  ò Rè»  da  padrone  m*hà  fatto  feriaf* 
Aè.  ^ cerco  modo»  da  prhrato,  ch'cranacf  l'alvo  di  • 

giocando  la  forenna  f’hi  donato  il  Regno  di  Sicilia  » c ?*hi 
fatto  me  foggeicoiadcfTo  io  «fifefio  che  eoi  fece  il  Rè, e pro- 
metto Abifcroarc  quello  che  comaodarecc  i Voi  fe  farete  d'« 
animo  rcalc»non  mi  eomandarece  eofa»  che  fia  contro  la  mia 
folonti  • A cui  il  Rè  i ifpofe»  t no  è (olo  il  diflribuicore  » c da- 
tore de*  Regni  Iddio  ) figli  hi  inaiato  il  fuo  Angelo  » c nella 
gacrra  n hi  £iko  fitconofo»f  R|»  pcc  pfioia  era  ioavea  co- 
"■'r  ' bf 
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Iti  I chìdoBcflc  faooiirc  il  Cjclo»bora  è chiarita  li  cooQieu- 
Clone  del  Romano  Pontefice  »,  il  quale  m*ha  preferito  i gli 
Andegaoeofi  , cdiTc  ancorché  i forai  me  ha  dato  in  ma. 

DO  > lo  ti  perdona^  perche  hai  olkruaco  la  tna  fede  al  tuo  an> 
tko  fignorc}  Se  vuoi  reftar  apprefTo  di  me  » tiprouederò  di 
cafe  I c ccrritorij  • co*  quali  à modo  de  nobili  cuoi  pan  potrai 
f iuere  : ma  fc  Torrai  ritornare  al  tuo  primo  fignorc  ^ c di- 
fyrcaai  le  noftre  armi  le  quali  fono  Ànotite  <U  iddio  y gii 
fei  liberot  e puoi  feguire  U tuo  volere . Giouannii  ( hr  non  fa  . 

.pea  fcittirci  gli  Aragoncli  > ritornò  airAodegaucnfe  . rcn  coiTa^tiJe- 
dendo  pria  al  Kè  ciò  che  poflìedea  nel  Territorio  di  Troia  ; iiHuno  del> 
co(rdc*Tcrritori|t  come  de  Caftclta  > volendo  piùtofto  vi  TAngioiao  . 
aere  priuatoapprcITo  quella  oacione  ; chclignorc  appreflò 
d*altri(taoto  può  rbofbnationc  cl  buon  vote cé)oBe  poi  mor- 
' le } lafciando  di  (c  buona  fama  • dominio  di  1 crrc>e  pofieri. 
là  » la  quale  babbiam  vifto  io  Napoli  pochi  aant  fono  rieo« 
oofeiutada  fuot  parenti» che  quiui  limafcrotSegnirno la  vic> 
coria  anco  qnci  di  Foggia»  perche  bauendo  efli  prefo  circe-  ^ 
rato  il  prefidio  de  FranceG»  cb^eraapprcfTodi  effi  (c  dicroal 
Riit!  quale  inuiò  genti  à Lncera.cfTeodogH  fiata  data  fperao- 
aa»  che  i Cittadini  moffi  de  timore  le  gli  fcriano  dati»  il  chc.^  . 
non  eflendo  feguito  » andò  l*cfercito  al  ricco  Caftcllo  drSan  | g 

SeueiOtOe  v*era  alcun  dubio»  che  non  Gpoteffe  ottenere  con  rèmleal  Rè, 
farmi  : ma  i Cittadini  atrimoratr  di  douere  rlTcr  polli  i fan- 
cor  6 dicro  fpontaocamentc  al  Re;  di  qui  ritornoroo  i Tro. 
icic  di  là  andò  l*icfercKO  verroAkoH»  quei  Cittadini  non  ha.  Afeoti  lire» 
vendo  nifittoa  fperaraa  al  Preocipc»  at  quale  ftanaoo  foggec-  de  al  Re . 
ti»  pria  che  refcrcito  arrinaffealle  lor  vigne  t bauendo  inuia, 
ci  i !or  mc(&  al  Rè  gli  dicro  le  chiaut  della  Città  » il  Caftella^ 
no  del  Cartello  haurndo  pattuito  h tregurdepO'hidi  noa^ 
comparendo  DiHtioo  aiuto  fè  l’ifleflo  ; c rr-  euoto  da  Ibi  beni- 
guarorntc  ammoncndelotà  doocreffer  più  flabile»e  fide'c,» 
r*  raucBire»  « riccuutoil  giuramento»  dopòd’bauer  car* 
gionacqfeco  à lungo, ne)  rimandò  à Mcifiià queffaCictòin-. 

Puglia»  ne  i montf  pof^e  • aliai rommoda  » òr  aggiata  per  ' 

guerra  » dicefi  hauei^auuco  origine  da  Guglielmo  Forre- 
bracco  Tvn  de  dodici  fratelli  Normanohch'acqniflorDO  que- 
io  paefe^»  Altri  vogliono  > H che  i più  vero  , ch’iella  da  lui  fù 
f vcfa»t  foscihnaucoocfo^ecifttoi  babicatori>  «he  teueano 

ìlici 
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i liti  di  Mefìfapia  ( bora  terra  a’Oeraato  i al  quale  Gugtieino 
fucceiTe  D«’ogo , eoa  Oafredo  fuot  fratelli  » e fiaalmeote  dt^ 
Roberto  Gaifcardo  munita  di  muraglie  , t di  Camello  • c di 
uuouo  dal  detto  Gioaanni  figi  molo  di  Traiano*  e uipote  del 
primo  Ser  Gianni  tanto  fauonto  dalla  Regina  Gtouanoc^ 
S^'^onda  ( com’è  detto  ) to  tiiicaco*  come  dtmoftra  finfcnt^ 
tione  sù  la  porca  di  quefta  Cittd  detta  la  Veaoàaa  * percfaCi^ 
fii  vario  qucli'alcri)  di  quello  teoore . 


Non  dura  fcepira  tulir  quifq;  fub  nomioc  Regai 
Siciliar f rantuin  feptem  diuifa  per  oras  * 

Ac  fub  Priocipibusluerat  rune  Regia  tellusa 
Normando  vcnicasTancredocum  fàtus  ift* 
Kobenus  pofuicGuifeardus  moenia  prirnus* 

Diruta  quar  tandem  ciuili  Marte  fueruot . 

Surgit  ab  antiqua  Maiorum  ftirpe  loannes  • , „ 
Dux  Caracciolus  Illullris  recidiua  fecundus ; ' ^ 
Condidit*in(lituitq;  replerc  hoc  ciuibus  orane» 
Nunc  opus  egregium  procingic  moenibus  vrbem« 


Attefe  in  que*dì  il  Re  i lìhauere  alcuni  luoghi  ue  gflrpiaì  * 
hor  detti  Popoli  d’ Aucllmo  i 8c  efleodo  gii  corli  per  tutto  la 
fama  della  fua  vitcoriaiC  della  rotta  e foga  di  Giouatmi  generò 
gran  merauiglia*  c fpauento  nella  mente  di  coloro  ch'eraoo 
della  fua  fatCìoncie  molti  popoli  cominciorno  i piegare  dalla 
parte  del  vincitore,  al  che  s’pggiiife.ch’haucdo  Federigo  d’Vr 
b|oo  foperaco  Sigifmondo  Malaceita.colui  per  via  del  mare  fe 
n era  paffaco  all  V rhno  Principe  di  Taranto  per  domandargli 
aiucoiMail  RèpotlOiCbefapcÀreildetco  VrlinoclTeropprcflo 
d*  verte  caiamiti  fapeua  anco, che  i fuoi  Tefori  eran  anche  tn  • 
Cicri.ed  egli  ritrouandoG  per  tante  gu^re  patito  priuo  di  de- 
■ nari, oltre  che  i foidatùch'hauea,  eran  quaG  tutti  mercenarii,e 

Rranicri, noi.  giudic^a  Gcuro  il  prouarlo.maflìmaméie  preio* 

^ c coafanito  dalla  vcichiaiajc  dalla  febre  * io  modo  che  poco 

piò 


Verli  sii  tiJI 
porta  Vtnu- 
iiaa  di  Melfi, 
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P'ù  (patio  di  vka  potea  rimanergli  » ed  alirctto  dal  bifogroi 
poccua  (acilmeoce  riconcìliattì  con  Giouanni>e  col  Piccinino>e 
ncacre  ch’egli  n*andatu  (eco  difcorrendo  cal  cofc  fu  l'Ofaaio* 
oue  (acca  relpirare  rcfcrcico  gli  (opragiunfero  Amhafciadori 
dal  PrtQcipe  che  furono  Antonio  Guidano  di  S.  Pietro  io  Ga< 
latina  » e Talcro  Antonio  dì  Aielio  di  Salerno  per  trattar  (c<t 
cola  pace  >e  fc  pregare  il  Cardinal  Bartolomeo  RouaielIa_«  ^ - 
Cudetto  allora  legato  del  Papa  io  Benencnto,  che  doueiTe  i 
qncfto  fine  inheroe  eoo  Antonello  Pe crocci  (egre cario  del  Rè 
abboccaci!  con  lui  neita  Cirigoola»  Sotto  quelli  dì  mori  di 
iebre  ncicampoIonieodìGheuaradi  oation  Spagnola  Con»  Morte  d'rrr: 
ce  Ariano  di  gran  oomcic  vaIore»e  (ìdeliffiooo  ai  Rè  » della-*  di  Glie 
cui  morte  hebb*cgli  gran  difpiacere.  Etraccaodofi  la  paco  d^iiano? 
co‘(opcadccci)  oue  ioteroconc  parimente  Francefeo  Tritio 
Ambafcradorc  del  Duca  di  Milano  apprelib  il  Rè;  Fu  coo^  Conditioni 
clufa  con  quelle  conditioni  > le  quali  appaiono  più  colio  prò-  della  pace..< 
figue  al  Ptiocipci  ch'ai  RèiCant’era  la  (ua  potenza  > & il  timty 
ce  » che  di  quello  il  Rè  cenea . Che  tutto  quello  » che  fuffe  fta- 
co  prefo»  ò rubbato»  col!  dall’raa  1 come  dall'altra  parte  iiu 
■ quella  guerra  non  s'haneffe  piùi  reftitnire.  Che  tutte  le# 
Óttd>.Caile1Iei  Terre»  Ville»  che  il  Principe  poEèdea  aoante# 
b guerra  gli  fulTero  col  medeCmo  titolo  ricoolirmate  > c# 
manocenuti  i prìuilcgìi  » c poccife  con  riftelTe  leggi  ?iuerei#  » * , 

con  le  quali  lott'il  Rè  Alfonfo  Tiuea»e  lIBclTc  clentioni  do* 
nclTero  oflcruatfi  à fuoi  Popoli  » douclTe  rifteifo  officio  ccnc; 
redi  GranContehabiic  » ch’egli  tcoca  io  tempo  del  gìide& 
co  Rè»e  pagarfegir  come  prima  la  prouifione  di  cento  mila-» 
ducaci  ch’anno  ( gran  difpariti  dd  la  che  lì  dà  al  prefenee  i 
coluiiths  cal  cancohoggtmtniftra»ancor  ch’il  noOroRè  ha.» 
di  maggior  fòrze  » e doimnto  » canc’opra  il  tempo.  & il  poco  » 
ò poco  maggior  giudicio  delle  perfone  ) All’incontro  che# 

- l'VrIìno  rciticuifce  al  Rè  Trani»  e la  fortezza  di  SaiernO|K«# 
doutHefrà  quaranta  dì  farpartirGiouanni>5c  il  Pistìnino 
dalla  Puglia,  e fuoi  contini . Che  ne  in  publico»nèin  fegrcco  » 
mè  per  lur»tiè  per  altri  douelfr  dar  loro  ameo  » o fauore  con.» 
danartfò  aleroni  quali  nondimeno  ii  Rè  concedea  ampio  » e.» 
libero  fatua  condotto  di  poter  vfcirc  » ò per  terra»  ò per  ma» 
ce  dal  Regno  » c mouendofi  à qualche  tempo  la  guerra  non.» 

Bfi  itadà  daUiidUtuibacQ» 
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A qucA'i  guifa  racconci  il  PoDcaoola  pace  fcgatca  ; crii 
Rè , flr  il  Principe  di  Taranto  dopò  laeiccoria  riceouca  iiu 
Troia:  Ma  l’Aiicore  de’  Cooimencarii  vo  poco  più  diffufaiC# 
particularnieoce  la  defcriue  ì e perù  non  Àfpiaeeri  $ che  an* 
ch’io  coS  la  vada  narrando  poi  ch’i  dir  il  vero  mi  difpiaco 
aiTaipiù  hfiecici>  che  la  copia  deHc  parole.  Dice  egli  dun- 
que dopò  di  hauer  refcrico  il  rendimento  d’Afcoli  fudetto. 
Eraui  poco  difeofto  vn  piecioi  caftcllo  del  Duca  di  MelE 
detto  Candela  • che  da  va  repentino  impeto  del  campo  tiù 
mbbato  t e bruggiatOi  Venne  in  podcfti  del  Rè  la  Baronia^ 
della  Petra  » Montecorbinoila  MottaXiacedogna  » e la  Roe« 
ch€Cta>&  altre  CaBeltedi  non  poco  mocncnto»  Carlo  dì  San« 
grot  & il  Duca  diMelfe . poi  che  viddero  non  poter  cenere^ 
fperanza  alcuna  di  prefìdio  nell’cfercico  Franceie  » vennero, 
dal  Rè  nel  campo  1 c li  giurorno  fedclei  . Tri  quedo  edìcndo 
■rrinaci  airofanco  due  medi  del  Principe  di  Taranto  al  Rè  • 
c dal  Rè  » al  Principe  andauano  «e  veniuaoo  • cemea  il  Prìnci- 
pe rcfercico  del  Rè  viceorioro  t ed  il  Rè  dubitaoa  del  rieco 
Vecchio» che  aprendo ifuoiTefort per  difperatiooc  armaf- 
Ic  le  geoti  del  Piccinino  » c reiacegraflfe  di  nuouo  la  guerrau» . 
fóftabiliea  la  tregua  di  vinci  di»  ed  il  Cardinale  di  Rauen- 
oa  tra  quello  mezsoandò  dal  Prìncipe  »c  A sforzò  di  trattar 
pace  era  eiO.  Era  prcfcnce  il  Piccioinoicbc  promcttea  molte# 
cofe  fe  gli  fùiier  dati  dinari  per  riftaurarc  la  guerra  » eraui 
arriuaco  Sigtfmondo  Malatella»  il  quale  cfTeado  fiato  fupc- 
rato  i cafa  deirinimico  » dotoandaua  aiuti  dal  Prìncipe  per 
raggione della  confedcracione  era  efli  : ma  non  giouaoo  co- 
la alcuna  le  eonfederationi  à quei  che  fon  vincùpereh;  fi  rifol- 
ueno  eoo  la  fortuna . Al  Principe  » il  quale  hauea  coofumato 
gran  parte  de  fuoi  tefori  rincrefeea  di  perdcroi  più  » c propo- 
oeala  certa  pace  alla  dubbia  vittoriai  per  loehc  dopò  hauer 
intefo  molti  difeorfi  per  i’vna, e l’altra  parte  I finalmence  ha- 
«icodo  eiclufii  e Matacefta»  ed  il  Piceioino  » efiendo  di  ciò  prin* 
dpat  Autore  il  Cardinale  fà  concbiufain  queiomodo.  Chft# 
fia  d Ferrante  Rè  di  Sicilia  > & i Giouanni  Antonio  Principw 
di  Taranto  » ed  i loro  eredi  • c iudditi  perpetua  pace  • e craa- 
quilla  quiete  » cd  ogni  memoria  diguerra  » e defiderìo  di  vca« 
detta  Tu  eternamente  tra  elB  difiaote  » Gio*  Antooio  fia  ce- 
nuro per  riftauratore  della  ^luccpublica»  habbia  da  (pera- 


re 
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^^cUI(!^è.prenDÌi^  & hònori  » dr' quali  fono  dégoM»  confcr-’ 
^laiorid^ll^Rrpul^lnhfr  £)^bbtm  reccncrfi  l'hétecHti  pater- 
q?.e  ero  che,poffe(lc  meotre  rifl*  il  Rè  Alfonfo.  fuor  che  Iai»‘ 
ferra  di  Margli^qp  , la  qual  ccdaioduano  alla  Keernaf  DI 
p^u.CQWoiir.Mo  fe«a,GroueoaMo,  Veno'a,  iWinorbioo . 
<vuuo,L«uell0iC  Montcnuiore  fin  ebe  vnicflc  ; Però  Bitoa* 
Ko,c  quarati  pouflè  vcticicarfi  per  fe , efuoi  heredi,  òr  mJ 
quelle  porr Pe,  raccoglierci  pagamenti  fifcali  con  piena ^ 
C'jaforteaadoiKflereceoere  dalla  mano 
,qci Re tdclliteudi nobili»  edaltn  quaifioogiiono  efifienttro 
dentro  la  p^ooiooa  à quello  flabihta  dotte  fle  difporre  i loo 
arbitrio . Nelle  tjcrre  però  che  fon  dette  demaniali , e che  eli 
erano  dal  Re  fiate  donate  » eidouefic  afllficreil  Vuario  del 
Re  tol  mcro,em{fioimpetio>  e con  la  piena  perdili  irreuo* 
c.abile»di  quelle  robbe  » che  per  fua  propria  ragióne  pofledea 
pqtelfe  àiipqtte  >iò(Cri  vini  ò' per  teftameoco  coùae  Ir  pia- 
ceUe  , dalli  pagamenti  fifcali  delie  terre  di  Puglia  , che  Ufi 
ttligefle  , dcuefle  efigcre.ogo'anno  cento  uii»  dùcati  d'òroV 
pentre  viueflc.efc tapco  ooopo/eOe  da  quello  efieere . il  re. 
Ho  dolane  battere  dal>j£raiio,c  Tcforo  del  Rè  ; potefle  nu-' 
i«^‘«‘e*?i^Wrf  5o|taqtt€llag*ate»e  faldati,  che  li  folTe  pii- 

wtfdtriòee  (Opra- torti  li  Baroitl 
?WBWP<W  i^o^'-alcra  appellarlo^ 

<i»K«ai,)»*ldnfiiodoo|^5^l'dbb.fJ 
^ 4Wlic<Pipbcirrcha.g)Kulfi&pFariu!ò 
^4(^!{<>>^iYMPÀ'cd^MJci.Ccrlcc  delìojèaroniadi 

«PPidMf>ob6afaii»flgirdRiruirc  al  Rè,Ch#i 

^ Q»ttaiwid'iòog5diclitticWdaHe  prè'fdif- 

d<tb#)iattd  effer  fi  (flìrChèdebbià^éiftì 
déP^swciW  RIV debbio  -dlfuacciàré  tteòd- 
«o.  ne  Qubl«iainCMd.»  nò  nr  fegrefadebbaVreH* 

èhe  riinaoea  fuora-» 

4^  ftrfpipr^lio.d^blia «mettere  qoallìoogiia  ing-dria, 
jqueDft|coefiìof?ail«»fgfe'ttìP  i^fculiiif, 

d4iUoJlatn;dc£dilv  fioMi^ 

|B(U 

. Sdd  Che 
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Che  (otCofKe  Guecfo  purché  non^rcaife  ctr* 

s’aicunacontrM  Poar.*fìce»eia  Roman»  Stia  rtchi:(l«i<fo> 
lo  di  còfcdetaiìoac  ta  poteifìr  farCyS^oecorrelTe , ch'tt  Rè  crat< 

(affé  co  fa  alcuqa  contro  d’effOf  e Tuoi  poffa  richieder  aiutò  t 
dal  PiccioinOf  c non  dimeno  le  confedcrationt  gii  fatte  re- 
flaffero  ferme  \ Che  debba  reffituire  Trani  fra  fei  di  > e Salerà 
no  quanto  più  pretto  porri  al  Rè  i Che  non  debba  condorré  | 

i fuot  ttipeodij  cofi  foldarì  i piedi  * come  i cadilo  > ch'ha*  | 

neflero  mtlitaco  per  il-Rè«eri(lcffo  debba  òffetnarii  Rè  eoo  ! 
quellf)Cbe  con  fc  haueffero  guerreggiato  > ch'il  Rè  per  oettao  I 

tempo  « debba  concedere  Trani  ad  altri  *,  Che  Saiernò  fimi!*  I 

mence  fri  vo'anno  non  io  poieffe  concedere  ad  alcuno  > Che  | 
le  fpcfe  fatte  nella  fortezza  di  Salerno  > che  importauano  da  i 
**  feudi  tte  mila  > c cinquecento  gli  li  doueffe  il  Rè  ceiUtui- 
re  : Che  debba  il  Rè  fiTpplicare  al  Poicifìce  per  S^giftiìondo  j 
Malatétta  t e fuo  fratello  i che  lo  ftatb’  'toltogli^  fe  gìi‘  i!ite< 
gri;  Che  i Cittadini  di  Trani  , e di  Salerno  > l'erro.'C  coirt* 
roeffodi  leiaMaeffiU  fia  perdonato  ivCbe  fi  nemici  Bpof» 
faoo  da  Maoftedonia  i e Lucerà  partire  liberamente  i fc« 
quei  luoghi  per  perfiiafionedcl  Principe  fi  fallerò  al  Rè  dati;  | 

Che  i G:o  rraocefeo  Orfico  > Axquadia  f e Carbonara , & i 
RamondeUa  Orfino  fiaoortttitmtc'»  ehreontto  GueKelmò 
SànfeucrinoCopte  di  Capaccio>;'fe^dac(fia 
al  Principe  perde  di£feccnzcv  thd  tra'eflP  haceanò  ; Che  fi 
Gionanni  d'Ang>6 « etQiaeocno'PiceifliltoV  9l  fi  Si^fmon^  ; 
Malaccfia 6. concede jfieorti  fra 'dcccotto «glorili  di  pòcerfi  n' 
partire  dal  Regno>fii  andar  doùeffpiacaia  > con  lè  lor-  géflri  ir 
f ipbb»  (lòmfifmfiv  ùidioifi  >'Cra  iMco'  H tobjibifioue  tteffìtrò 
fi» figuro  i c fraoco  v Ohe  al  Conte  Oiuli(HAd’(ji|àoiàa^ef  i 
iitnifea  tutto,  qpello  % cbbiitda)  padlè'  ^io(ré‘'al'cdm^din 
Rè  Alfomfp  f C;  di  piùrAtr»>  TèVathOr'e  Sldciòfra  lei  méfi  v le 
|otte.letctrod>e,iciieaAlcff#ndrO  Sforza:  Chb'  li  CèltoofAi 
diecc  anni  4 S.Puuiano  frà»Urfoti  tffiaéettteuita  1*atitTea^ 
libertdiChe  i pagamSii fifcali  che  fe  doueaoo  fopra  dette  ter* 
te  foffero  fuoH  Chede  più  mentiÒTlùe' debbia  hiaèrc  io^dòm 
mUÌc.(eadiqgn’aaf4fiChefiCodeadhPdì  Cboh^faoo-è'd  cto  ' 
*0ióliò»iV  idea  moglie  figlàuchi 4dl  Ptincipe  v dfbà  volontplt 
fia  coofieci^fOft.e  ebe'l  detto  'Gmlio^fi  pòffiétlitiÉmdrDacad» 
.fijfiCfi  » .c  qaaqc«fofoepci«ai  :caaifo'  a'hMioii  da  prefentarci^ 

* V/  : li,  auaotì 
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Ulod  a! Kp  t per  prcftariHl  giu/anKoto  drfeddté*»  h 
Incito  di  non  obligarla  fuapfirjqna  ipnìi.  chc<picIlo  i di*il 
j^incipa  ?okire>OMcro  il  R&idPf^Dctpe  'profocctcri  > fi  fom* 
QBQPooceSce  Piok>debbaeotti«Knare*.e  debbaaoco  haoev 

S ra  obcft'pflemi  ; ;chc.i  tuMO  ciò  debba  Francefco  Ducadt 
ilaao  ioterDcnire  per  pkg>o  c*o0crtt)oaa  '{  che  le  caueclCi^ 
(opra  di  riè  da  farfi  dal  Rè  fi  debbano  fare  i configlio  del 
6uio»  eb’il  Principe cieggcfi  »dfio  che  ottengano  forza  di 
(ermezza»tutto  ciò  fegvì  ( dice  fi  detto  Aurore  ) d ^ i.  di  Set- 
tembre io  fiifcegfie  di  quello  anno  teda.  Quelle  c onditiooi  di 
pfCe^elfendono  Hate  cofi’publicacetftPicciDÌnOt&  il  Malate, 
fia  ippico  roeftf»  e perii  e'aoimo  n'aDdornoio  Trani  d riero, 
uar  Giouanni  per.ronfultar  feco»  che  rimedio  t'hauca  da  pi-. 
gl(areio  qoefli  lor  riauagliiC  coli  atf!«ttt  (occeflì  della  goerra* 
Seguito  in  quello  modo  raccordo  il  Rè  fi  parti  dall'Ofao* 
ta«e  «enoei  coolìoi  de'  Dauoiichtiota  di  Puglia  ditonoirer- 
fò  I Fereotani  hoc  di  Capitanata  t accampaodofi  al  fiumCi» 
PortoiCtC  quioi.pcrueniitoiquei  di  Lefioa»  dePriccoa  » e della 
Serra  , dcVquai  luoghi  egli  n'haoea  le  goardie  in  potere  gli 
aprirno te  portCf  e gii^fi  dicrote  camello  d’iotoroo  f Pafirico 
d*iodi^Vontotio  I roteeobe  fubitocoo  laforcezxa  > e eoa  S, 
Giplianoyi^oì  terrazzani  non  fi  collo  videro  l'arciglferie , cht 
fegli  relcro  fenza  afpcctar  Paflalco . Cladderoin  canto  in  qad 
giorni  pcrelTet  fi  fise  dcirAuttfnoo  granèflSme  piogge  ; oti> 
d^'cferclco  pòpoceodoficofiper  il  hreddo,  come  perla  fame 
duDorar  in  caropagoii  oltre  cheifoldatì  comiocianano  d 
faefi  incendere  t & cifolfc  il  Rè  di’  ritornare  in  quel  di  Bene* 
oepcOf  oue  l'acre  era  piè  temperato  i e vi  fé  rìtrouaaa  mtgi 
§iqi;abboiHÌanaa  di  grane  » e d^altrcviccuagUei  ed  ioi  peru#4‘ 
diede  agio  4 foldaci  di  pofierfi  de'pafiaci  difagi  riiora- 
rg|>c^mipqt\d.tcmpoiebc,fi  penòmolco4>poccrai  condor 
farcitlicNietCbe  fd  de  piè  djl,per  cagione  delie  cattioe  li  rade  ; 

•.  Auueaac  io  tanto  fra  le  gente  rcaliic  le  sforzefehe  vn  gran 
f otnore  per  cofa  di  piccioi  momento  » aechecaco  dopoi  non 
frnia  pelile  .delle  parti  rmenirei  ch’elle  fra  l’hafie  » e ranni 
sVindanapoclpoocodOtilRè  dopò  ch’anhiorno  l*ff  rtgliarie  » 
i|pn  havendo»  atrorainuiato  li  foldattalie  danze  in  Terra  dr 
(^fPpraiodnzzòrcfcrdcoé-Pooeé  Landolfo  ( cofi  detto  dal 
iiaè  Aucpic  :>  di  du /ateo  accori»  IVicoiò  Mònteforte  Conte 

Ddd  a di 
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$»%  DELL’HISTOm^DI  NAPOLI 
4iCafnpqt4afiavVoruftcò’lat«ìcfi>di  pretidio^e-  pet’WigW 
gnamirU^Of  ^gàboaiul  JAé.rfatMBqt«dqWV>ddfnàAid'^ 
ppr^lar  ad  ioteaderrf}»  folerfìVeAdd^t';  i 

4sirartutiailcl  ftiootciòttere^rìnf*  piftTMisdto >' fi  ' 
fpkc  pcrcotcr  la  ceera  iMi’arilgli<rié  V ^cfci(Q 

laoHiragiia-m  ptù  laoghi'r  Irarantcv.  » dtfèra>^  pÉ'atcicd 
lendcrA-tfuprcfadt  DOcee»m>ndaca d laccd't  (bra»g*aca;Ol 
;la(i  coaduflc  col  can^  sò  quel  di  Cerretò  f e feriHarofi^ 
Gaiazzo  t c Telclb  » » xnpadroni  di  rnolci  càftetli  1 6'^ioncd9 
PoDCcIodrone  >41  quale  é pofio  iorcoii  mortte  Oltre 
DO  difeoHo  lei  no'giia  di  Capua  > Taflediò  da  due^pat^  > ‘notL^ 
poccodo  chiùderlo,  mecgfameitte  per  l'altezza  delle  ré^t"^ 
de’  folBiche  fi  Iona»  e iacteu*  apprclTar  Parriglierit  • con  l\iJ 
quali  fi  cnaodò  g ù r na  corre  quadcata  »'  ch'e  s’inalzaua  fopra^ 
la  poccaiitcrrazzanrla  TÌmediorna  con  funi  > ed  altre  mactid-  > 
DC . Durò  p.ùgtorai  quedoalTedto  peroo^t'pbtifH  eidsére'it 
Caficlio>ae  pcolMbirs.pcr  fna  fola  porca  f’etaV  'dé-pKÌfràrd^j 
ne  refeire  alle-gemi  t-xh'ilMarzano  fi'fnaodaUV  iii  v 

U DO(ce>n)olco  iauortte  dallaf.edda.^glone  ; Oodé;d  quelle  ■ ' 
del  Kè  non  era  >pofiìt>ile  ilaegerfi  i luògo  andare  • ci^  I 
gli  parue  efpedieoU'abbaiidobarfittpKfa,  Kàde'ùw  * li 

.«^’ìl  Maraano  pOQCodo  gran  ttntnero  dihmrPmfietAe:»  polÀi  r 
occupargli  il  roder^tiquaie  difiéiim(t^|HiffiBà^#lDi‘guardilr•|  J* 
fiiC  cemea  ancoiche  aonbaifcITeda-f^^^p^  «ini-  . * 

po>fhe  teoea  alloggiato  olcrc  lafaffv  ;qA-qOd<lo  àgjgiùngéùiBS 
f u’alcro  non  minor  iafpcceo>  impèrocbeG^oirtitniV  c'd  ilPie^  ■ 

’ cioino  dopo'l’accoido^a  il  Rè>o  rOrfioùr>'s’erKltt'^^ 
d^naare  riconcaci  i Caldori  ne  i P«reneaoi|«  oc  f fùhrnk^ 
oc(eb'horafijdtc«tK>  d''dkpriuzocicra  )e^H]<'ìrdecbglléridA  , *■ 
IcidreliqQiedeU'efccéitOr  erano-ftaCr  chHuuktiOiaf  Ma^tdifèl'j 
de’  quali  aedò  ctfegji  nouriiDaticfie'rnganMtthlA^ 

Qefiero  i cralafciaredi-  riooaar  la  guerra  ^ d^  eoi  eÀl'ldUMi^ 
re  Ruggerone  ) la  quale  preparauano  nè  i Marfi.'c  PeNgnIiPwi 
poh  deH’iftefib  pacfeidiceóano  ( ma  tra  figura  cMei  eofi  è¥k  i 
tra  loro  comicoocoi  che  tlPicciorDodoiitlfii  cottpdi^t'detl^  i 

cfercico  > cooti  noameotc  caitièamlc»  coogioogèri^  tbf  % 

aauoac  Giouaoui  eobcofto  fif fermalfir  io'quet'dr  SòlWldmil  pvp 
Aaguerra.ch’ioccodcanodt  rrflordrc ; Datante  dun^jfife'  dHB4 
«uUi  aggirato  ilRd»fi  toUt  àaquclaflèdiòvlQqdèfloR^tdad  / 

"T  «ip« 
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dt>e'd<'jrir5togil''»et<.h  o à circa' 70.  a«»tii  if6  ha«5«Jo*figliad  Mcww  del 
IHegtc(mi  iggP3iniTÓ'ii*.£dbre’q»artana  ntl  cafteMo  d'Alrama  Principe  <ti 
ra  i-  ^ di i>fwrm5re><  f afConca^l  Paffa^-o^  pafsb  • ne^  Taraw® , 

l*ìlbà'irR«J|  ouefO  tWa^gtMatò  p4r  ©pra'dellì  «tee  AVitóAfl  ^ 
IUoidt«iìdwt(’cbtec-il'hbr'odWI>«:i  )‘cor*oni^lal  Riè»  prt  *^*“*”<  > 

p'coiteo»i  dèlia  ina  grandiffiina  inflàbiWri  . Aùtfaro  il  Ri  oue», 
della oiorcedet  Principe,  mandò  veloiiicimo  in  AltamoriCi 
Marino  Tommaceilo  huomoàccorto.e  fidato  con  moltif)rti'« 
lite  cauaAliyacciò.prendcfli  la  OttiiC  foltezza  . onde  haueh  Marino  Taj 
dociò ciegoicotfc  pottòTeco ’^ici  Riilialdbcaei  di  Cffnéter  maccuo. 
ti  colf  gran  quantici  d'oioTc  d’argenèb't  ep*  quali  haoeoeb'^  , 
pagato  refercito , è dtcolgacofi  t chèi  nemici  ne*  ve’niùa* 

Do  aliàtoa  volta,  c che rartiglicrie  eranP  gii  ptracante  i 
Capua  f hauendo  egli  fermato  ir  campo  forco  il  monéta 
Galliano  , quìoipropofe  di  afpectarglr  indi  certificato  chcj» 
t*crao  fecmaci  in  Tianoy e ne‘  luoghi  conaicioi  b’aniió  i Ca- 
pua neifine  drOccembrc^'-edifiAboice  le  geoci  il  coudito  Q 
emodulTc  i -Napoli  vincicoTc  cplnto  di  gloria  t e di  ticchme 
delfine  di  Gennaro  idò^'àccoinpagnaco  dal  Sforza, dal  Oar-  ufil 
«Hdal  RouarellaiC  da  Giulio  Antdoio  Acqoaniua  genero  dal- 
vocino  faiDofifsimo  cofi  nella  Toga  ,'cotne‘nelle  affili . Ffi  il 
° Rè  rièeiMito  da  Napolitani  con  motto  faufio  da  NobHt,e  dal 
^;^polo  : Maio  quella  parte th  Beneoeoto,  detta  il  Concadd  KeFepamd 
>lli  Afoltfi  rC  oc  iPcHgor,c  Percotani  gii  di  tei  molte  Càfieile 
fe dicro-ad  Alfonfo»  A(  indico  d’AUolo  fiacelli  fenza-  contefa , " 

c molti  prcudé  ioli  efit  per  forza  rouinor no , e più  voice  prò- ^ * c 
iaocoroo  i-jCaldorii'tnetaglia  : mo  nonper  ciò  quelli  Vio-.  . 

' duflero  i ciòjfarcl  campo  aperto  , & haoeodono gii  prefo 
«Cafiel  di4aogro,«elafbrtezaa  accomodoroo  t fòldaci  alltìi 
Ranzt.'r  • K'»  •:>  . ■ <.!•  ' -f  ' ‘ -■  Poncaw>; 

Inlouedo tempo iferme il  Pontarlò^  che  diffidata  éalleptOi< 
prie  force  bpaCtè  vòteh  alta  factiobd  Angioina , ' peV  vederci 

S'ornalmvncc plOlperar  le  cofe  del  Ri  Ferrante,  c non pofi. 

;rc  io  ilcunofodo  rìmoocre  il  Pontefice  Piò  da  fauorirfof 
•dilDaAilortioeofi'molM  fndlanza  'b  Roma  la-eìreguà adda* 
ficndo  t<  cheifcita  contefa  di-due  Rè  fdpra  d*vt>  Rèj^  efièc 
clcbko-vfficb  dclPcmtefrebfignòfe  «blfvNarrfo  » d-;^adi^-«fi 
«ttttfi  vìuenci  ad' entrar  io  mezoi  quietargli  , c ch'era  cqhL* 

. UMcf (M  di'  1»  V edd  OoUegìo  de*  Cardinali ^ i|uaKè  Appicca* 


tx4  DELL*HISTORlA  DI  NAPOLI 
> ^ IO  facro  {èoio  ( à pcfcodere  eoa  rarmì  i difender!  la'  pnoact 

« V faufa  del  Rè  concio  Giooanoi»  oltre  tcK'era  va  prouocar’il 

.»«•  RèdiPraficia»ecuccique'  Prencipi  » canto  benemeriti  di  fan*' 
la  Cbiela«airir3,airodio  alla  difubedicoaa  ; E ctie  per  ha* 
ueril  Papa  incraprclo  voa  guerra  poco  é lui  occaflaria  t il 
fuo  Erano  6 crouaua  votOyC  laFUmioia  • c la  Sabina  » patri* 

. ’ monio  della  Chiela»preflb,cbe  rouinace»e  diAnicte  i e tante# 
Ciud  faccheggtateir  parimente  temerli  di  Roma»  le  quai  co* 

^ fe rapportate  daalcunite  coniìderace  dal  Papafccerofi  $ che 
" egli  apii^  rorcccbie  alla  tregua  ; Ma  io  m'appiglio  più  i 
quello  > che  frriue  TAucóre  de’  Commentariif  fe  por  non  I& 
Aucerde’  VjftelTo f api  ) il  qual  dice  » che  in  qoefto  tempo  vennero  gii 
coMnécarì;  Anabafctadori  di  Francia  al  Pootehee  • domandando*  la  tre* 
gua  Xopra  la  guerra  del  Aegoo  di  Sicilia  ( che  coli  t propria- 
mente è detto  qucAo.  Regno  ) quefta  tregua  il  Pontefice  per 
prima  hauca  promefio  concederla  eoo  modi  conueoicotcì  (At 
il  Rè  di  Francia  hauca  detto  di  volet-^inuiare  per  quella  cau- 
fa  Oratori  al  Papa  » e di  ciò  hauca  dato  carneo  al  Conce  di 
Ca|uimonter.&alRagliuod’OfiiiRenatOiCGiouaoni  tuofi* 
gito  vi  baueuano  aggionco  il  VefeoUo  di  Mirfegtia  t & il  Ba« 
gliuo  Aquilano  ;(^efli  Oratori  htucndoioccio*  che  la  parte 
di  Francia  in  Regno  era  fuperiore  procedeano  leocameotc#« 

; Bc  bora  atnmctceano  voa  cardansa  > & bora  vn'altra  i fperaii- 
■ do  tra  queflo  meao  i ch'eircndo  fuperati  i nemici  » non  efier 

" piu  bìfogoo  di  tregua:  Ma  hauendofnor  della  lor  fpcrinza.^ 

iotefoiche  in  due  luoghi  i loro  erao  fiati  fuperati  • toAo  s’ap# 
proffirooroo  verfo  l’Alpùc  vificaro  il  &aoa  di-  Milano  > pafia- 
(o  l’AppeoninOinoo  cardando  punto  per  la  ftrada  pcruenne*- 
rp^l  luogo  detto  Petrioioiou’il Pontefice  dimoraua  » i quali 
. • s'eggloflK  GiouanniCoOa  » che  di  Regno  era  gii  partito. 
L'imbafciaca  dicofioro  t conteftroel' referìrcerA»  cb’ii  Rè  di 
Francia  defideraoa  lapacedel  Regi»  di  Skilia.»  e che  per 
ciò  douefle abbracciare  di buon’aoimo  l’oifcfta  tregua»  e lo 
pregorno>cbe  quanto  prima  fi  douefiecficcnuce  t RifpofciI 
Ppotcfice  • che  l'ifiefib  egli  defideraua  per  la  quiete  dei 
ga  uquanchnque  lo  fiato  delle. cofe  rramoloo  mutato  # nc*fir 
polTea  coli  facilmente  ottenere  dìhvictorìofila  tr^ua  .ErtA* 
nccc(f«rio  chiamare  gli  Oratori  del  Rè  Ferrante  • e del*  Duca 
di  Afi||oo»  & d quegli  s’hattcai  dar  tempo,  di  veoire»  per 

trac- 
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rtatisifi  di  oegouo  ( io  «oiandaut  ftoccreflc  de^for'Pfèoril 
pUe  ieoza  i quali  la  tregua  norTpoflea  cflcr  krm» , Fra  qocM 
nceo  ft'haoca  da>traccare  » de  i tnodl'é'c  coodirioni  delTi  tre-  ^ 
goa  « AiTcntiroo  à quello  gli  Oratori'di  Francia  ( qaantunqud 
di  mala  foluoti  ) e era  quello  cfleodono  richieilr  dal  'Pap&J 
delia  difeia  de’oegotij  della  fede  > che  ordini  porcauaoo  dal 
lor  R.dtC  che  aiuti  prometteflero  contro  Turchi , Kifpofero  • 

^ aheio  quefto  non  tcocano  nifluno  ordine . Notò  il  Pontefice 
la  lor  leK^cazaiC  fi  burlò  della  poca  tenacitd  delle  for  pro*^ 
aeflèt  li  domandò  dopoi  per  quanto  tempe^mandaoaoò 
tregua  ; Kifpoferoper  qnatcro«cioqueiò  lei  meli»Oilfe  il  Fon- 
tcficcich'cglf  volca.che  per  cinque , ò almeno  per  ere  ftguifie'  ^ 

la  pace.  £ tra  tanto, che  contro  Turchi  fi  faselTe  guerra.  E 
quefia  effer  la  caufa  poitffima»per  le  quale  fi  mouea  ad  aireo<< 
tire  alia  tregua  ^ Era  raoihortti  della  nation  Francefe  prio. 
cipalmeotcapprcfio  dei  Cardinal  Atrebatcofe  • ioipcrochie^ 
il  Rèdi  Francia hauca  quello  prepofio  per  fue  lettere  i tutti 
gi’alttifuoi  Oratori  » il  quale  cpfi  conlc  era  cario  t 'e  mutabi» 
Icìritrouauaiempre  nuoce  difficolti»  e femprepénfauai  no* 
nitijCon  le  quali  ingannando  il  Pontefice  lo  craheflè  alla  Tua 
opioiooc  I c f olnnti  : ma  tutti  i fuoi  penfieri  fiuicimo  vani  ì 
il  Pontefice  ponderaua  le  lue  parolc»cotDc  d’ioimicc^  » e 6io  ' Parolc'dl 
naoDiCòfiaefiendo  fenntòi  ragìònanìtnròcoi  Papa  .Laicia 
iMrCPUti^fcnro  Fadre  ’ danneggiare  la  cafa  d’Angiò»  delidcui 
* ^oloolenza  alcun  teinpo là  Saotiti eòa  fi  dilettò»  al  qualc^  ^ ’ 
fifpofeilPooteffee  l 'Io  non  perfeguito  alttaìDchtc  la  fami» 
gltad’Angiò:  mà  cerco cuitare ingiurie i Ferrante»  Repluò  RifpoiUdcl 
qUelloylacànfadiFerrancèd^ingiaKài'ndncOffuiene  al  Póu  papaal  Cof 
cciicc  ÀOààano  defeodere  le  parti  ing  U6e  .*  A quello  ttfpt)  fc 
il  Fbdtefice;t'^Fd  tua  propofitione  : c yqdè  3 ro^^c  otreneit 
àpprdfcf  '•^ràO’  la' virtnria'  V dhc  lioò  C^adì  cbFà  àlcnnadiT 
Vicariò  di  Chrifìp'  quando»  il  ÌSignoreiiiùorilfela  hi  < parrò  » 
fc  quella  ddihiaraile  piò  'giòfll  con  fa  Hctoria  che  h don'ÒÌ 
•ndèifòò mutato  li  neg’òtio  fin  comOedi  : il  Signore  i & il  fuo 
Vicàfiò'^aùorifcono  i FcrrànteiFFhan  fttlo  vttcoriofo,-fccfc 
éàdi  perditori  Uclta^uerra  àppreiio  Tfoia  » fetc  ilat<  gii  vin^’ 
ci^Uòttuèrla  cabila  vofifa è ru^Uft'É^;  allora  il  Coda  cdnlafó  l 
' dilfe  nM  guidagli  faòttfPbdrh  cónViftefld  mie  pirolC»  0ÓA4 
pofib  cóoccndàd  iccoripcrò  però  » ‘ chc'Fr^ftoi  fe  cómmpcai  i' 

quello 


^ DELL’^!ISTOR.s/A;DI  napoli 

^ ‘ Vincitori  gw^arciMildltÀ#! 

8©tt«jkgiUj^  cja:/VHQiJ5»i  Bo<ucitiie»tK;n>ci  ( 
q^ian^OGjò  4<guKÌ-i>A'iR0t(€(BO59g O’.ianc.J.rjtawmtOipQttC^j 
go.D  dire.cbe  Fercaf^e,  ^.fmKo  tìiimìM<>Ì^ 

ogì  quetio  piacruplc  ragionamenco  non  feOxa  rifoxi*  gli! 
afcolcaoti.  TrdqucAogli  Qiàcondc  Ftancefi'r  ch’haoeariO 
iegtuco  il  PontcfiiiGrida-  .t*etnoio  domaodaodo  la  {afpcofioDC 
^elt'araaifC.Ja.tregaa /u.Ì4guerradei  K grò  di  Sioitia» 

^no  già- arrioati.  gli  OiacorùdeJ  RéFcrraatcferq  aiòlca,ji 
iaAanaadieflcr  (pcdKidwcodo  ch'crapofUci  craeeéQuti<pcE 
Dioico  cemppjnon  pof1e(/e  pili  aipercare  t o li  prieghi  del  loe 
Rc  dopeuaDohauecluogOtòfelidQaea  dar  licenzi  dipolbr. 
fenE^adare;  Airincoocrogii  Oiacori  del  Rè  Ferraoce  aAe-i^^ 

riaanoi  che  la  tregua .p^opoAa>;arafl)ol(odaonofo  ailortcà- 

quello  hauea  gii  rotei  » c-tuperaci  i (uoi:  nemici  « ^noA 
6doi)ca  impedire  il  epr/o  delia  vittoria  i «lOorcAaua  difp:« 
pcraralcro-toimico«ch*il  jQuea  di  ^ella  jo  campagna  j.  coóctp 
di  quello  fi  douea  mouer  l'elercicpjie  i Ipoghi  aprici  * oo4ii 
oon  fepcaoa  il  rigore  déiriouerno  t^eh'if)  breue  lena,  and  Ita 
u.rouina  il  fuo  domioioiper  ciò  pregauaoo  il  Papa  > che  ootw 
. le  gii  toglicOe  la  diccoru , che  ceoeaoo  odile  mani  . L!iAe(TQ 
fcaivfi  preganaoo  iofiancemeopq  gli.Qrafqrj  del-DucadiMdaAOi 
' 7'faqaa|fxraCorradonpe<  ona/gq«aut //fatellQdcl  .Óoead 

liH-  • A queftì  ^^pt^.dFap^.,tehe  l’aAnPtP^i^MOleca  fiaiopqegacqi 
dal  Rè  Lodouico  di  Francia  j;Che  doiiefie- coglier  la  mano  iq^  , 
preftar  agiuti  al  Rè  ForraoeciEgli  hauerii  tiipoftoi  che  cidi 
btsftov  qoo  cpoueoiup  j mafe  gli  Me  flato  à . gradót»  fiìufle 
lo j '»  c j tregua  tra qagfti,  che  coinundcano  del  yòW 

cieri  (e  (ena  iqcerpc^o  t acciò  che  trai-q«edPdneap  jì^l(hL^ 
alla  gupcT^ò  per.ac^prdo  » 9 RP*  gi^4fW  ^Fujoib:  ai»*(gtf 
^lla  rdpol^cotìd-^e  ^^raotc,pqfljediDm»a?d^À4  l.a!W>.r  ^ 
ambi  doi  Tapproborpo  > il  Rè  Lodoaico  • aaaof  cbe*^d  qaedi 
' del  giufto  habbia  acccccifo  I ofer  ta.  dpllf  «reguat  uoo  f ofier^ 
bu  Oc  da  mente  ^ecu/atc»ehc  s’ii  requie arbbieùre  ts  Ì5 fj| 

trio . Odinoli  Poweficc)  rj?Ì(j%»arò^»i  -|ljtgq9.l^ 

^ 5^/ft«?^'»ficrchftppppp;fqJogapqa^;alfpq9.#iW/g(a/=q.q^^^  . 

Hf  parole  del  4»apa^  ,ftoi  -ieqza^|/|u^fRB;*lkQi?tori  ;ddl;R^, 

CQi  pe  queHi.chc  ogni-  carciiuiza  dpl^,gpefirv^  pcn/auana , cb*g 
le  lof  toglie  douca  aoctie  > .C^pppoqci^al  FppwBiic  ooiw* 
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Morano  ^»re , fioiRDcote  remircro  il  entro  al  foo  ra«io 

f * 8’*  0«'or»  Franca, 
Aro  ^ «f«  • qoatiro  meli  rirpa* 

, ^JoD  mancaua  4i  fraa^  l«  rifpoàa , imperé  ch«  con 

»n  ^ ^ »**  ioueroarc.e  dopò  il  eeq 

j^fteflo  eooc^cria  Upac€.eall.primau.ra  refrebbero 

o*//i  ' fi  Focrrbbcro  alToWar  nio 

Sfilo  . * V"*  fi*^"  «af'ofii  Footefict  gl*- 

**“*«~*"«fi  » fi«  come  habbiaoio  prnmetó 

fU.i*  ^ ^ crcfu»  Sigifmondo  Malaecfta,  il 

f oal  era  compagno  nella  guerra  del  Re  Renato  Tuo  cooA- 

?re»M  If 5****^  * ®®*'®  ^'«hoceft»  . «h«  quefta 
??•«*  /oelodere  ?o  Eretico, la  qualfeguc  era  R« 
Clinfiiani.  Sigifmondodie  maliffimamenec  iuKodc  delti 

* r***  ^ «oodeodaco  t prima 
«gli  ha  ofiofio  guerra  a fanea  Chicra.ehc  fuRe  mito  con  Re 

Baco;  Renato  ellw  Rato  molto difubidiente  al  Poatefien 
Sussi  *«*r*K^^**^'^  ***'  compagno  della  guerra  en* 

eMMaro^lrV^a*/?  7 ^«‘'«ore.ai  eretico,  il ^otiofii 
trattato  per  piil  di  hnalmcoce  volendooo  gli  a mbalciadori 

di  Fran«a.  che  il  Malaecfta  6ifl«  comprete  odia  trwa,  2 
a Papa  non  eolcodo . difeonclufo  il  tutto  fe  ne  r.^ISIi^ 

Il  S * 1 ^'***  • «fi  Oratori  del  Re  Ferraotn 

***“*‘«  gii  ottenoto  quanti 
'I!  * * **’cg‘**  non  C Tcf  Ulta , la  qual  peofaoace , che 
**^^Ii®?**^  **  littoria  del  Toflro  Re:  Voi  affer- 
Tur  nt  l fi«i*«ria  da  efter  atfiUo  cooftì  jia- 

fUrf  adeflo,  « le  »•«„  graad* 

£hSÌ*„  S corrono  ad  inucrnarc  i voEri  foldeii , la 

pi  «pioggia  PI  ruuurid  al  ccnerto,!/  vedrò  loiirico.  che 

li  CittT^i/  ft iocomouu  per  eipugai, 

ii Dcn««,t V.  «>  (eh.  .fi  fi 

fj  ?S.?f  ! accettata  latrcgua.che  n a*  fcr- 

* ^ « * * wcoatro  allegri,  e pieni  di  ipcraocai  proa)ec«* 

^ cc  tendo 
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ttodo  «i'cflì  moltt  cofc  fi  partirono  dal  f ootcficr,moroa5 

do  al  lor  Re.  ^ 

Fra  tallio  furon  reaate  lettere  del  Re  Ferrante  al  Po 
ficr,per  le -quali  gli  fcconofeere  quanto  gran  .danno  oe 
oerxbbeg  non  feguir  la  Tutoria  , allora  che  tutti  «f*"  • 
Mcea,ne  pcfleaoo  pili  difèoderfi,aueitendolr,  eh#  que 
mandar  tregua,  era  anzi  Tna  frode,  & if  ganoo  *** J 
foiac  per  contraflarci  Agiungea  di  pid.cbe  P . * 

principali  ,i  quali  gli  haucaco  inuiati  ittnbafeiadori  per 
darfigli.  vdito  qui  fio  remore  di  tregua,  non  pure  *'’8‘  • 
uaoc:  ma,ricufauano  di  douer  ciò  (cguireic  che  per  * " 

tro.noogJi  erano  Rati  di  canto  aiuto,  e beneficio  1 efercit^ 
& il  fuofauorc,qu anco  all'ora  (diiroftrandoiflodinciira- 
re  alla  tregua  ) gli  farebbono  di  danoo»eroniDa  **8'°**^ 
dalle  cui  lettere  commoflb  il  Ponti  ficc,fnafljnìe  per  ve  ci 
Fxancefeo  Sforza  ftar  molto  falde  io  non  accoofentir  ai  a 
tregua, egli  anco  refclufe,haucdo  dianzi  eofi  raggioo 
Rietonairf  ConciRoro.Se  gli  boomin;(  Monfigoori)  fufleto  **•’** 

iodi  al  ijeoofici ricordeuoli» e conììderaflero  lo flat^in  che  a pijs* 

feote  C ritto».  I>  chiof.  Romana , tenemo  ferma  Me,  ebe 

^ molci,evoi  fteiEaocofaciImcDteneliberareftedOlac  p ■ 

ebe  per  qatfia  guerra,  non  canto  voloniarfamaiìte?  qnat» 
per  forza  da  Noi  prefa, ne  viene  attribuitai  rcrcio  aoc^ 
ne  canti  in  oamcra,e  cali  in  qualità  i benefici  d^  Re 
fo  impiegaci  a grandezza , & honore  della  ApoM 
ebe  oc  il  Remano  Póccfiee,i>e  quello  faero  Collegio  po 
begià  mai  dimencicarfidcl  Aio  figliuolo  feooaconmo 
macchia  d'ingratitudine»  Oltre  che  rautoritl.  e grandezza 
di  lei  non  fopporra  , ne  hi  da  patire,  che  Frandcn  de  a 

venire  adoluaggiare  »n  Rcgtio  aooi  tribù  cario»  ed  c 

^come  rpcccacriee)rcoe  ftiad*  pnje  a mirar  la  lua  rouin^ 
0 pur  CI  baderà  ranimo  a porrarfi  fi  villao#meote,  che  pol- 

fedeedo  Noi  in  pace  per  il  foldaono,  e beneficio  delp^*  tf 

tutta  la  Marca  d'Aocooa,e quali  tutta  ritalii,frrtiliflimo, 
c copicfiHiroo  paele,pertDettéreroo  poi  che  il  fuo  «'fi”® 
vada  piu  tofto  in  peider  d'altrui , che  del  proprio  figliu*lor 
quali, che  voiooo  fode,fe  bea  noi  non  volelfi«no,deb«toTe  di 
relcoare  da  qualunque  ingiuria  vn  Re  conno  cederò  » cn« 

VOI  lance  amcriciioli  dUaalc,  òl  al  quale  Noi  non  poisiaoi# 

in  alcun 
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in  alenn  modo  maaeiirc  pir  legge  di  gricirndfne' . I qua- 
li Francefi  le  verfo  il  Pootefiee  haueffero  hauuta  alcuna  ri- 
' nereota,o'oer  rif pecco  rerfo  la  Sede  Apoftoliea  > hooore , • 
timore  ?erfo  IddiOié  chiaro  eh;, e eoa  l’animo,  e eoa  gli  ef- 
fecei  fé  ne  farebbono  dimoftraci  alieni  ; ci  rimanemmo  noi 
forfi  di  fir  incender  in  Minrna  per  i loro  b4  nbareiadori,& 

‘ a Gjnuaoni,&  a Renato,  ccm’aoco  al  Ri  di  Francia  che  no 
tramo  per  fofhrire,eh*eiB  monciTero  guerra  contro  d’vn  Ra< 
geo  a noi  tribneario , ne  pcrmectere,  che  la  pace  d’Icalia.» 
Tfoi^  diftnrbara  da  Francefi , nriceno  la  patcnita  tregua 
' con  AIfonfo,dcl  quale  Ferrante  è fuccefiore  douclTcro  rio- 
lare, o lui  in  alcun  irodo  perTrguirciil  quale  non  fofo,  quao 
dì»  lachiefa  fofTe  fiata  per  hauer  qualche  feoffa,  nonJiaue- 
rebbe  ricufaco  d'ainta riarma  con  le  genti , con  le  facolci  ,c 
con  la  propria  rica,fi  farebbe  efpofto  ad  ogni  pericolo  di 
gnerra  per  faluezza  di  lei . inoi  per  force  alenno  fra  ranci 
che  poffa  la  religione  de  Francefi  allcgarci,ò  il  modefto  ani- 
mo di  Gionaoni,comc  in  fperchio  porci  d’auanri  ? Habbia 
mo  iotefb  fignori , habbiamo  iacefo  a baftanaa  le  Arida  de 
Popoli  per  il  faccheggìamenro  tacco  da'  foldaci  a ooftri  ce*> 
armenci  ; Anii  con  qneft’occhi  redaco  vibrar  Tarmi  a rui- 
iia,'cdifirufgiircBtodi  noi  fteffi,  c della  Sede  Rem.  che»  fa 
eoi  partendoci  di  sical  eoflra  pacria>one  dimorauaroo  oA 
ci  feflìfr  o di,  e notte  afircttati  per  giunger  a Roma;  oc  Ro- 
ira  in  quello  rrirpo  fai  ebbe  noAra,n»'-pi  federiamo,  come 
fediamo  io  quello  CoJlegioiPcrciòc^  il  Piccinino  Thareb 
bc  occupato  • É foci  foldacr'difcorrendo  per  Rema  haureb-; 
bcro  per  forca  rubbaro  tutti  gli  otoamenii  de’pafTaci  Pon- 
tt^i,ri  tte  le  reliquie, ccefa  (acre, e ciò  chc  d’oro,cd  argeo 
Co  fi  ftlTc  ritrcuacc,haorebboDO  colto, e profanerò  i fufdaci 
AngioiritHcr  dica  di  gratia  coftnr,fede  la  modeftià  di  Grò 
danni , ò pur  della  FraoAcfc  religione  verri  farne  alcun  ce- 
Rimooio  ? Tecneua  Tatflitco  Pontefice  di  non  poter  paflar 
ficursmeorc  per  il  Tuo  paefe  ; Tcetca  nella  propria  Chiefa 
di  San'Pierro,  e dì  Sarpaolo  , da  deue  eant’anime  de  canti 
ftnti  P6>^cfici  foro  ice  al  cielotd’cficr  prclo,&  recifo.  E qttc 
Ra  dunquè^a  riueteoaa  , e la  nrodeftia  del  Duce  di  Lorenóf 
óoefie  la  Rel'glone,  eia  canta  per  Taddiccro  nòta , & ap« 
pdtfib  il  moad»  appreaata  pieci  de’  Fnnccfi-  Non  èdoiw 
" ace  » qna 
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^ce  da  iiretche  noi  df  ooftr»  voluocJ.ò  cupidigia  eli  gnef* 
rcggiarc  prend<n>onn  rarrri.clTcndo.che  ooi  mentre  eract- 
ino  in  flato  privato, f>;inmo  femprc  vaghi  di  p2ce*c  poich.O’" 
quello  giunfimo*  non  habbiamo  mancato  d’inuirar  conii- 
ouamentè  curri , & efli  io  pmirnlare  alla  pace  : ma  quello» 
eh 'acciò  n'indi.flc  tu  ('oggetto  che  in  noi  era  di  conferoare 
a fasta  Chiefa  la  degniti  Ioa  : e vedendoci  prococare  » soa 
pciffrre.re  anco  in  cafa  no  lira  ftar  fieuii.Era  ne  i tempi  an- 
dati l'Italia  pacifica  , e quieta  ; quando  Giacopo  Piccinino 
.venendo  a diftm  barla  » non  por  egli  hebbe  alcun  riguarda 
alla  Chiefa:  Ida  non  lìcotònon  baoerdo  cagione  d’clftlcar 
Calillo  aorte  lice , il  quale  tanto  pacificamente  la  goucrnt- 
ua.*domacda  dnnqoe  bora  rregoa  Giooaoni  » che  lorpinto 
da  ambitioac  ha  tutbata  la  pace  de  molti  anni , conerdaJ 
tempo  al  Piceirino  dipoflerda  capo  pigliar  rsrmì  alle  mia 
ni,c  trauag^iar  eoo  maggior  eicrciro la  Chiefaifia  Papa  vi# 
huoiDO  di  meao»ilquaIe  quafi  fpogliatodel  fno  Pontificato» 
c poucro  fu  peregrinando  coflrecto  mendicando  1 altrui 
foccorfe]:  Kt  p la  pttoata  dunque  cada  del  Re  Ferrante# 
(auueoga  che  l'honefld , conuecicMa , c degniti  della  Sc^ 
Apoftolica  CIÒ  richiedea)  ma  la  noira  anri  di  torti  voi» 
anai  della  Romana  chiela  , debbiamo  rallegrarci  d’hauer 
prefo  a difendere  » non  pronochiaifio  ad  odio  gli  Fraocefi* 
ne  io  guerra  mcn  che  giufia  , ò poco  oeceflaria  » votiamo 
l’Erario  della  Chiqfik^eme  che  egli  noofr.lTc  pidchcocr 
cciTari?,&  importante  geerra  raggiutarfijperoon  fai  fi  tor- 
re jl  fuoine  dalla  propria  cafa  diicacciarc  ? ò configli, ò ar- 
ri: Voi  vi  preghiamo  fignoriperlcidio  folo».pcr  gli  » difi  i| 
di  quefta  Circiiperl  iepolchriific  altari  di  quefii  venerabi- 
li tempi  j, che  non  vogliate  io  canfa  tale, e tanto  importan- 
te giudicare  con  paflione,  e con  dopendenia,  ne  tanto  fiato 
fauoreuoli  a l’vna  parte»  che  dimenticaodoui  arfitto  dì  qut 
Ilo  Icogo,  vi  dimentichiate  anco  del  giudo , e del  honcHoa 
Itgucndo  configli  non  ragicneueli»  vani,  Ut  indegni  della^ 
digoici  di  quello  fiero  facto  Collegio»  Che  quanto  a Noi* 
lappiamo  molta  bene  quello  che  appartiene  al  carneo , de 
vtficio  noOro  ,e  quaocofiamo  obligati  di  fare  Itruigio 
di  Dio , c di  quella  latta  sedia  i e fi  ce  me  da  principio  noi 
p^codcmoio  Iddio  per  elacor  di  qutRa  guerra  » coli  eoe  fi- 
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€Ì««o4ì  4dicrU  co«iarre  a fine  eoo  la  foa  foiia  • ft  oa ai- 
fotcnzi. 

Buroo  baHaori  le  (*g*ei  parole  ( e giuda  caofa  propofta 
4al  fanco  Pooteficc  > it  rimouer  gli  aoioii , e ropioiooe  ite* 

Cariiioali  adcreoci  dc’Franccfi  dalla  richiefìa  eregoa  » feor- 
gcndofi  dalla  lor  dimanda  iogiODcnolCi  altro  Bne  io  quella 
che  di  pace  (come  fi  4iflO  e meotre  in  darro  ciò  fi  traicaaa 
io  Romat  il  piccinino  poti  iofieme  i frammenti  del  roniot* 
toefercitOt  haueado  con  nooua  gente  riprefa  guerrii  mefic  G'ouaaaa^ 
i foldati  contro  di  Giouanra  di  Celano  donna  illufiriifima, 
èreliqoia  della  foa  aocichifiìma  famigliai  eoa  delle  fette  fu  * 

preme  del  Regno  ;Era  fiata  cofiei  moglie  di  Leonello  Aa* 
crocciamuro  di  fimeglia  nobiliifimiie  valorofiffime  Capi- 
tano difeepolo  del  famofe  Giacomo  Caldera , tocte  horOi^ 
fiimiglie  rpeote,e  del  quale  fie  memoria  quel  buca  Caualie*  Triftano  €a 
ro  Trifiano  Caracciolo  io  quel  fno  libro  de  varietale  For*  racciolo. 
COBccoo  qaefte  parolcthaueodo  prima  raggiooacode'Cal- 
doritCongionto  a ccftoro»e  per  fangue»e  per  laogo  v‘é  Leo 
nello  allieuo  di  efid  GiaeomOfCoatc  di  Cclanoiil  quale  ter 
roinè  la  famig Ila  di  Celano  ilIofire,e  molto  antica}  e quan- 
tunque lafciafie  piò  figliuoli»  quali  hal^iam  vifti  adulti»  te 
VD  di  fili  fiqiilmeote  CootC}Tutti  però  dopò  haucr  pcrio  fa 
heeleà,r2g»odo  cauli  per  il  moadofano  Ipenti;  & a quello 
i ridotto  lo  nome, e la  gloria  della  famiglia  Celaoa;cbc  non 
vi  refii  parte  alcuna»  ne  del  lor  dominio,  oc  di  perfona  i Fin 
qui  friftano.Era  qaefia  Giouaooa  òfigliuolaiòntporcper- 
firatello  deirvicimo  Conte  Pietro  di  Celano  (fecondo  l'Am- 
mirato^  nel  difeorfo  di  quefta  famiglia,  banca  ella  genera* 
iodi  1 concilo  fudcito  Tuo  marito  due  figliuoli»c  dopò  rtior 
to  quello  goucrnaua  fcriue  il  Fontano)  il  Coocado  di  Cela-  , 
ne  di  lei  dote  a ino  piaeerr.e  per  l’aDCichtti  di  Tua  famiglia 
c per  la  prodenaa,  che  dimoftraua  io  tutte  le  Tue  attioni  era 
gratifiìma  a fuoi  popoli , oc  per  Timmarura  eri,  e fenaa  ef-  «.unn 
periccaa  alcuna  di  Ruggiero  fuo  maggior  figlinolo, era  fo.eitscW 

lui  pcimeno  d attendere  a quel  maoeggio}di  chefdegnatofi  Ri»to  d«i 
egli  a'era  fcgucDdo  le  parti  Fraoceft  ) aceoftato  al  Piceini.  f'icciaiaOf 
ao»pcr  conforti  del  quale  fc  n'era  poi  pernenuto  con  IVler- 
cito  a Sagliaoo»terra  del  Contado,  douehauca  alTediaca  la* 
madrt  eoo  fooi  ccfoti;  ma  pctdaufi  la  ecrri  > ella  fi  fc  fbrtt 

■ oel 
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■cl  caftcnoieperTuàdco^o  còd  ànimo  inultco  i róUar!»ch - 
erano  fecOi  aìòpportar  gagliardaafisDCe  gli  aflalciiCoglieut 
^lAro  ogni  tÌBorc,eòa  ia  fperanza  ch’il  Re  Perràoec  rhaucf* 
fc  a roecorrere:  ma  i foliati  del  Rè  parcendofi  cardi  dalla 
llanzc  del  Verno  » te  il.Picdnino  rcftringeodo  eoa  maggior 
forza  raifedio  » defoIaÀlofi  la  roccha,  fé  ricronò  la  ricca»  c 
mirerabil  donna  eoa  mtei  i cefori  del  marito,  e de  Tuoi  ani» 
feoza  che  dal  Piccinino  fegVWade  rernn’atro  di  miferieor- 
dia,ò  dal  figliuolo  alcuna  dimoftracione  di  pieci  verfo  quel 
la  Bobiliffima  donna  foa  mtdre»laqaale  poco  anante  rifplea 
dence  di  canee  rfcchezze,fu  eOn  nocabirefem^iò  di  fortood 
Mfhi  in  prigione»  e mifcraascoee  oltraggiata,  ò pure  comi! 
fcriuc  l’Aucore  dc’Commeacan'i  vn  poco  piti  dimifo,  e par* 
cicolarnente  , dopò  il  ricorno  del  fommo  Pontefice  Pio  da 
Todetco  in  Roma  nel  Natale  fiidccto  a Giaeopo  Piccinino» 
il  quale  dal  cofffHcco  di  Troia  con  pochi, c fcoc*armi,c  nudi 
era  fuggito  in  Aprazzn,ne  poiTea  a cofe  fue  ricronare  alcun 
rimedio  rcnza»alcaoo  rimedio»rcQz*alcuoa  rperaoza,airtin« 
pronifo  l'occorfc  occafiooa  tale  » che  folleuò  il  fno  mi  fera* 
bile  ftaco  ; imperoche  Ruggerotco  figlio  ddla  CooreiTadi 
Celano»  ilqaalecoq^  la  volontà  della  madre  banca  asili- 
caco  io  fauore  de'Fraocefi,c  per  ciò  era  indirgratia  appref^ 
fo  di  lei,  andò  a ricronare  il  Piccinino,  e fi  dolfc  con  quello 
del  mal  animo  di  quella  verfo  di  cflb,  e lo  perruafe,  che  do- 
oefTe  quella  donna, oh’rbbidtna  al  Re  Ferrace,  e ch’era  mol- 
co  concraria  a Fraocefi  dircaeeiarU  dal  dominio  di  quel 
ftaco,e  cODccderfi  a lui»che  mai  hauea  ne  vbbidico,ce  ama* 
co  grAragoncfi,c  Catalani,  & hauea  egli  amici,  che  l’hane* 
riaoo  data  in  mano  fna  madre,  andando  con  l'erercito . Per 
ciò  lo  richiere»  ch'aodafle  fcco  eoa  le  Cbenpagoic  de  foldarr, 
che  l’erano  ritnafie , perche  n’haoeriano  riportate  molcci»’ 
riebezze  • Prefa  loccafione  il  Piccinino , & cneodo  intraco 
nel  tetritofio  di  Celano  con  rinfegne  Fraoce(ì,al  primo  in- 
corro occupò  molte  Caftelli  di  qocl  Contado,  c dopò  affal- 
tò  la  ccrFZ'dou’era  la  Contefia , c quella  prefè  per  forza,  e^' 
diede  a lacco,  Ictfi  diUfe  gagliardameoce  nel  CaficMo  raol- 
'{  di,  c non  venendogli  (occorfo  alcuno  de’fooi , rindrizrè 
Ir  bombarde  coocro»  le  luinorno  le  torri , e con  deteflabi* 
i^mo  efe  mpio,il  fijiio  aflcdi  andò  la  madre»  con  ogni  tfor 
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t9Ìì  ronncaeù  comaodò  la  madre  cb*il  fflio  fuflè  trafitco* 
coole  facerci  che  dal  Caccilo  a’ieui'auano  ircfi  pcflta  ci<k 
Dareoiffuoaft  rccd'aceordo  era  cA;  fioalmefiic  reflòcfpa- 
goaco  il  Caftello  dotteia  madre  fi  ritreuauat  ruioacdola^ 
muraglia, e cacciua  l'mfclice  madre  dairiniquofi|li«>la  rior 
ca  Aipcllcttile  d’argec co, d'ero»  c.di  Jaoa  jo  graodiAma  co» 
pia  vico  in  potere  del  PiceioÌBO»i«  terra, c ftfrtezac  fon  eoa 
figoate  al  malnaggio  Rugeretto  ; QqcAo  fu  il  frutto  delizia* 
ccftoofo  OiatrimoDÌo  (le  macriircDiopuò  chiamatfi)  efiirn# 
do  eooiro  la  legge, e la  ragione, il  oeme  della  Cooteila  ( di» 
et  qucAo  Autore  ) lil  c cucila,  accorciato  per  dimìr  uticuc 
da  qnel  di  laceorlla,  fuo  padre  no  haukoeo  figlinoli  malcisi 
collocò  io  matrimonio  prima  che  mortile  tre  figliuole,  Itu 
Cooella  000  cieodo  ancora  acca  a ma rico»*t (Tendo  egli  mor 
ce  nmafe  pnlarlla  a eafa,  coacorfero  al  mairimooio  dico» 
Bei  molti  riuali,pcr  io  granfiato,chc  parli  legga  della 
tfia  fé  li  dovea:  non  volle  Marcino  Y.  Pcotcfice,  ch’a  nifio» 
■o  fufife  collocata , ma  che  ad  Aduardo  fuo  nipote  aH’boca 
molte  gtooioc  fi  de(Te  per  mOglie,a  fio  che  quello  acqiùAafi 
fa  il  «contado  per  dota  f Dimeroroo  iuficmequefti  (pefi  per 
tre  acni;  cflccdo  poi  merco  Martino , la  Cooella  gii  fatta^ 
gTaode,ò  perche  abborrifie  il  manco  infierro  di  ftrum«,oocr 
(cerne  fu  voce)  impotente, di  nafrefto  fe  ne  (vgg)  afuoi  pi* 
tenti  » benché  depoi  fi  vidde  il  contrario  perche  Adnir- 
dopreie  altra  moglie  della  quale;  bebbe  piò  figliuoli 
dimeffrò  con  efieteo  eflìrr  poteatc  al  matrimonio, Her  Cia» 
corno  Caldera, del  quale  di  sii  è raggionato»  defidcrando  il 
Contado  di  Celane  ccogroo  al  fino  fiato , clTcndo  gii  vec- 
chio fc  la  prefe  a moglie , come  che  legitimameoce  fi  fufiìk^ 
appartata  dal  priroo,non  hanendo  con  quello  confumato  il 
macriffionid  ; 8c  efifendo  il  gii  detto  Giacomo  morto,  aedd 
non  anda/re  il  Cfitadoad  altra  fiimigiia,ficongiuofedi  ono 
no  col  nipote  per  parte  di  fratelJo(tl  che  come  fia  non  poflb 
cooietturarc)  poiché  è chiirc,cJie  quello  fo  il  Leonello  Ae- 
«roceiamuro,  di  famiglia  diueiia  da'Caldori,  cCctaoi,col 
quale  durante  ancora  il  primo  matrimonio  era  fama  tffetfì 
gioocaca  da  qutftc  nezee  cefi  incefie , c nefande  era  caro 
qucfto  Rugerotto  , dal  qua  le  la  madre  hebbe  la  pena  della 
iha  fcelcragìQcper  giufio  giudirio  d’iddio  ; onde  hanendo 
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9e  a ftee*;  ▼olfero  frguir  It  parti  cito  Ferdiaaodo  « e leniirlo 
apchtoena  fodecca  guerra. 

Hor  Ti  fbrooo  «olcì  i^fcrioe  il  Pontaiio)clie  crtdeerero,  chei^  Paatan#; 
.^faccco  di  Ofua  V che  tcnca  iltora  càrrtcodcircfercieo  del  Re 
iiaudreciò  ftudtofanenre  permrtfo  periodia^nre  alPiceinìiio 
canto  Aio  smiooiqvelld  dooqae  acctefichitodi  CorxeyeoiiItlFacta 
preda, e^Hkirato  m buona  parrcii  raocCeretco»'deliberò(noa  cu 
^ rcndofi  de' dibggidcl  verno}  d*i (Tediar Suhnooa,  « ftimando  di 
* poterfiìinpadroaire  di  quella  Cicli»  a Tuoi  d/ftrcrci. prima  rh'l  j^edaiao.* 
Kè  potere  fouuenirla  per  rafprezza  della  AaRiooe^taacopfd  io* 

' tendendo  la  circa  patire  molto  di  famCiBc  eglili  ancrii  cbiufi  tue  * 
ti  i paffi  per  (e  viccna^ie. 

Ma  i beoee!h*Io  netti  que^'ifTediocomelo  riftrirce  pid  d f* 
fofo  l'Autore  de'  Commentarij»  il  quale  fcrioe»«he  Sulmooefi  in  Anrore 
queflo  erano  oppreffi  da  penuria  di  frameoco  » ilcheànrefo  dai  CoanBeme. 
PicckiHio.gii  riftoratoper  lapredadi  CclanoAridalTeaCaAcl* 

Ji  vicini  a Sulmona  per  proiithire  » che  non  vi  ficonductirc  coTa 
^arlcuna  di  Ttuere»  fapendo  molto beoeioiAuaacofa poter  meglio 
"erpugnar  le  Cirri  , che  lafitne } Occupò  perciò  tutti  i Cafaii.f 
luoghi  d’ÌBtorno»echiafe  le  Aride,  ponendoui  le  guardie  de*  foi> 

^ati^Tc  ordinare  a i Cjtcaliof,ohe{e  non  Ce  gli  dauaao»rhanerìa 
goaÀi  tutti  i mricorij,edon  fiauendo  qneRi  vbbidico  » gli  fe  ca- 
gliar Cottele  vite»  & arboriiìno  alle  porre  ddla  Circi  » i pouerì 
cittadini  iouiana  al  (*apa»e  N faimo  ini«dere»in  che flatofi  ricro- 
■auano.e  «he  perìcoli  cemrano  » gli  dieoao,chedi  grano  hauea- 
oo  dibifof  no,  che  fc  A potdTe  condnrfegli  » non  a'hauea  a temer 
d'alito  i Haueodo  ciò  intcTo  il  Sommo  PontcAce  ordina  a Rofi- 
' no  hboiDo  audacé,c  di  ofiolta  e/pcrìeoca»cbeeootrecentofoida* 
fi  apUdi»e  cinquanta  a czualio  armati  vada  in  Aprucao.c  che/ 

.«cegiooto  con  Matteo  di-Caf>ua,&  AlfooTo<d'AucUs,dianoag- 
f luto  a gli  aAediati.eranoco'l  Picciomo  i Caldori,quefti  noiri' 
oa  il  Pontino  per  ncmi,Rcflaino,eOio.AetooioCaldori.4lC'6'.'  ^^**®*v 
ce  di  Monrorio  Aquilano  » Ruge  rotto  Ai  detto»  il  Duca  di  Sora_» 
CaoceImo.Honorato Gaetano  Agnor  di  Scrmoncta.Dcrfebo  del* 
l'Angu) Ilari  Agliuolo  d'Iuerfo.e  Gionanoi  if  Aogiò»che  non  foto 
'non  dntniaaua  al  piccinino  t ma  aqvclloera  più , che  fuggeetoi 
^areòi  detto, che  qtiello  era  il  Capitano  della  gnerra,^  il  Re»  e 
vipnauni  quafi  vr 'altro, che  Tócco  a Capteano  miltcade  • ^ ^ 

^ Tutta  li  forza  dtlfaduerfarq  conoeuina  ad  efpugnar  Sulmo* 
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’ %lW  P*^'*  il  Pioeiaiiio  appkcare.p^r  il  U Ci|cà 

‘ coftrctci  A là  fitn&re  dit^c  «I  acntco»  pagando  di  piu  cid^óCì# 

"ipiU  fendi  d*oro‘  jier  pcn»  d'haaer  •fofteooco  l’a^edio , le  hàocr 
refiftico  al  potetirt,i«puc*eo  ciòà  peccato  Dice  Tifutor  Pf«»f 
’ eó,che  la  partita  del  Re  daU'affcdio  di  Ponteladrone  refe  illuftre 
il  Piccinino,  perche  tutti  diflero, ch’il  Re  era  fuggitto  d auante  U 
: faceie  di  quello,  e li  dero  nome  di  liberator  di  quel  Caftcllo:  Mi 
. 'la  Vittoria  di  Snlmoha  lo.refe  affai  pili  Illuftre  , pecche, efffn^ 

■ Vinto  in  guerra  cahipale , ejglrfàpcffciriaecrc  Ic.  Cìkì  , e Ml|fle 
|Hù  rianerooi*chc  reftatfc*  Aggiunge  il  Pootuoi^che  Solpiojjefi 

■’  tirtiti  dàìa  famc,daH’ÌTe,cidJiffpaucoeo,gl'buocnioiV:4Ìonne.f,ofi 

*•  gioueni , corte  eecchi  furono  fpeffe  rolte  CQftretc|  rfecndo  fjipri 
'“'con  lo  perikolo  a robbare  i eauialli  dmeinici  » e coodorli  dén- 
' tró  per  mangiarli  i*c  fpeffo  anco  a canar  grani,  & orgio  dalle  lo- 
ro intcrriora  per  riefti ffa  caggionc ; Nipotendo  fopporcar  piu 
luogo  tempo  tante  feia’gure,  emiferie  rinti,  t fuperaw  da  la  oc» 
eemri  fe  diedero  aKPIeciniao.contro'alcaoi  de’qnali  ton^rfate 
gran  crudeltà  per  l'Odio iotrhffeco, ch'era  trà  la  £aaii|lia  de  <^a» 
drarf, e quella  dc'Mcrolioi.  Hauntadunquela  Citcà,il  Piccinino 
' 'Q>ercib , che  Ctouiìini  fen'cra  andato  io  terra  diLauoredal 
jClariaaò, corte  dAbiofo,  che  uoo-fe  pacificaffe  col  Rè^  attefe  io 
toòr'àVriigHotar  fcmpre  reffereito,alquale  haoendq  aggiooco  al- 
tre fqoadre,  e fattfoVfeire  i foldaci  di  goarniglone  li  eondimv » 

' incooiineiando  a'biancheggiare  peri  a campagna  le  biade  , ne 
coofioi  dcTcrentani , ch’hora  dicemo  Apruzzo  Citrai  6c  in  tal 
' ‘ ippdo  finifee  il  quarto  libro  di  qneft’hiftoriaila  qoal  noi  baucipo 
•jWgcritàper arfiii.  .j— « j 

•*  ‘ lo  quefto*cempó rtìol  •rAuiorede!'CdinmeoCà*i;  ►che ftaod^ 

'lio  nella  ^glfa' quattro  compàgaieaèft'foldatì  ^fprjtefcf  appreso 
fanto  ScueroiCooa’è  folico  de*  foldati»DOO.Iciiaadanno,fitfingiu- 

^^Irit  dt’Tcrriàzanìl'Hauea ’iftùfof9>4èlko..«aftfMol!eftaie  prtcc-  ^ 

^•dencéil  Re.cffeodOfcli  volnDtariàmenrcdat©(eom*è^«q^^n^^  ‘ ^ 

* che  s'hauefle  potuto  efpugaare  con  l*arroi  i e daru  à lacco  a fol- 
tfzri  per  releuarli  dal  bifogno  ; Non  rolfe  però  fffer  leuero  con  I 

*'/éocrl>^  cfferamertitodal  nooie  dd  luoco^ma  6 dimoftrò  mite# 

. "ic  elcnjericc  vitfo  San’ Seuero,c  perdonò, Al  popolo  di  qi^^aftèl- 
* '^Ic;  Amóocrcràrtsntcdigoiffima'ài  Jòdesfoa  iìhj 

* ^C^àrimpUnitoil  capo,  e quel  cb’àfcondeila  ribolUonc  ? Crefeo- 
'tto'j^Kiiupttoità  Lddktù  fi  sfofzajd’oprar  cofe  naaggiofu^uel 
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•iolto  ptriuiteero4ic>dc  oeiDÌci  fttCoi)  Rè»  t U cofcicoxa  del*; 
Ferrorr»’tt  ttcimorcdella  rcodctea  gli  R>rcicauaDoranitnoocl*r 
raunerfitd»  Erano  rifolaci  di  fare/pericaxa  d'ofpi  cfttcini(è>piài 
eoftotChsritorDarca  fuggcttarRa  quello»,  dal  quale  erano  alic*i 
nacf  per  rradtmeoco  t il  Pooceficc  Pio»>lRè».efraecefeoSforsa^ 
baoeauo  eoilocaea  catM  lafptranaa  della  Victoria  oelU  celeri- 
tè  di  preparar  L’eferdco  »*ìie  dubieauaoa poeto  d'ciTer  prnal 
ileir  in  campala  ^r  la^ecra.per  la  quale  có^alcoCQojB.qttc*t 
lo  modo  ;.CbcMi  Gahbriapcc  c&fìoì  i ocmicl:poeainca’t  che 
conenmacifTOa  fi>l  cefa  If-daua  timore  » che  ramtei  del  Rè»eCaa 
pitaaidi  foe  geori»perte^  paridi  poceoaa,c  d’autoricitooa  he« 
aeri  ano  ibpponaco  d’obbedire  llro  1 altro  » perciò  riA»iÌGet<^chc 
ini  fi  donclftdi  onono  iooiare  il  Duca  di  Calabrie  Alfbnfo  lódee 
•o  primogenito  del  Rè»  ai  qpale  oiflun  &fciia  fdc|[iiaco  d’rbbc» 
dirio.qoaatuoque  fiiffi;  di  minor  etè  dieffiiNclla  Puglia  Sdoucf» 
fiero  ceocce  quelle  compagnie  de  cauatli»  che  poufli^  reprime- 
re riucorfioni  d’inimici  »epcr  goaftarla  ridoltedeUe  riCDoaglia 
me  i-ecrricorii  di  quelli»,chc  pid. coRo  la  falce» ^ic  la  fpada  à do* 
nefle  rfarc;  In  terra  di  Lauore  fi  deoefife  roir  Mtnito  dcllaCbia 
fia»delRè«e  del  Sforza,» quali  coftoi  che  macacaflérolcbiade»i5* 
pcfieco  061  territorio  di  TeanOkC  di  Sefih»  c toglicflèro  anemici 
la  fperaoza  della  ricolea»  t'aAtaelEera  dia  Aitar  le  Cicli  muni* 
ce»  e lor  forcctze»p«  non  perderfi.il  tempo»  rompau  le  hiade»e 
tubbaoo  gli  aninialii-Tuttocidreguieotlafciando  drdae  moleftia 
•1  Duca  di  Se  Rabiche  chiamauaoo  Principe  di  Ro  Ano>.c  diftri*- 
Imendo  le  geoci»le  quali  baftaficrO’a  guardare  la  pronincta  » ch’il: 
"Kèy  Alcfiaodro  Sforza  » Anrooio>Piccoloa>ioi  ».  e l’àlcri  Capitani 
emite  k forze»  p^ioo  io  Apnizzo  adiouader  Giouanni  d*ì^Qgiò». 
m CiaeoOTo  Piccioioo  in  qualunque  luogo  Rritronaikroi  impig- 
Boebe  elfi,  non  cRendo  d’eguali  fiKze  a caoci'zpparaii  di  guerra», 
non  haoena  no  ardire  d’aecac  cat  la  battaglia  ».e  la  loe  I^erauza.» 
l'harria  no  polla  in.la  fogayilcbe  mentre  KAquiìaoi»  a ralcripc» 
poli'dc  Fraocefi  intcndeflrco  ».noaalpcctariano  > che  lluimicl 
infcgoc  fe  nuolgcflèro  acifiife  dariano  piiicoRoal  Ri,che  fuAc- 
co  riclrìe(lf»eoeLritoroo  foalmeoteS</b,e  Teaoo»e  Palrre  ( itti: 
iniroiche  » ch'èraoo  opprcRè  dalla  fomc  Irrtano  prefe  » c cafi^fcr 
f oeria  » che  nella  ptoluma  eftade  fe  dacia  ^c  alla  guccra.  Con- 
iquefti  ordini  AlcRandro  Sforae  ».  Aotonio-Piecolòmioi  » c.  GiO'^ 
iBaooi  Conct»,ch!criQO!  ecancà^Papa  focoaMÌmandui  todic* 
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toa  dar  grafid’agio  alle  gesti  a piedi  adalcar  dalla  patte  di  die- 
tro i battioni«Serbtua  anco  forcif&mo  illuogPiper  hauerii,Ma«r 
2foo  occupaci  cucci  quei  paOì>  colide  caualb«CQina  dciuu^ilie 
cgH'Cpl  rcÀu  de  foldaci-s’andava- aggirando  quaudoijp  vna««f 

2aaodo<io  aicra  parte  « rccondo  il  bi&guo>  qucftp  loqgo  dunque 
iconlìdcratq  per  far  impeto  alla  pianata:  ma  il  Re*  che  non  fa. 
pce  cofaaicuba  deirammo  dell'iuiipico  ; toho  via  il  campo  dal 
mazzona>e  perueouro  al  fiume  Sauooe  « lo  loco  luogo  le  riue  due 
mighadifeofto  dalla  torre  di  Francolifi  » e quiui  dimorò  più  di 
fii)geudodi  guRaril  piere*.eraceorfc  le  biadi;  eprefupponcndo 
U monte  di  Gticaco  douer  c0er  più^eommodo  pa«)l,'vfialto  t me 
il  Marzano , che  dubicaua  d'eirer  coleo  dalla  parco- de ’.balliooit 
di  $£04»  haueaquiui  poiio  cucco  ilrfiio  sfocaoio  ctracani  U fioca* 
ristC  mediii  ciuolli  p>ù  olcrc>&'aadaodo  taror  ir^ Mfia»e  difcocè 
rcodo  hot  qud  » hor  li  vificauale  guardia j^ofiq  per  quei  pafsi  » f 
temendo  eoo  repentino  afialco  efièr  fopragiootoalk  fpàile  dalf 
la  parte  del  Garigliaoo*  ò del  mare»  voi . a che  per  ordinario  ve« 
iMfleroda  lui  fpie  per  incender  gli  andamenti  d‘ÌQimici  » tace 
mettere  i grani  à viliaai»  e condurli  alle  terre  » finalmente  io? 
ficmocon  (iiQuioni»  ch'allora  era  ricocnato  daU’Apruzzo  vnioa 
tutto  quello  » che  parca  a lui  cooucneuole  p<r  beueficio  deliaci 
guerra  > egli  haucadacotoocicia  del  iofp^cò  » io  che  era  di  oqq 
«enir  afiiKato  da  Federigo  d'Vrbi no». e da*Napoleone  Vtfioo:^ 
quali  haueino  dalla  Marca  (coli  comandò  il  Pontefice)  trafpor-- 
cato  la  guerra  su  quel  dt  Dora  » c d*  Arptno  > perche  a'iOcralTe  nel 
paclc  di  Moocecaiioo'»  a che  non  hiueano  quelli  obbedito  ancor 
che  per  piùleccerc  ue  fiifiVro  dal  ftò  fiat» perfuafi»  il  quale  hi^> 
uenio  di  ciò  raggionaco  eoo  R obf  tea  $<aafcaertno  » ch‘il  Fonano  ! 

no  ch'iiua  Calatioo^per  efiicr  figooc&di  C^iaaao  »alui  fidelifsi* 
mo»  gli  comimie , che  viòcodo  la  o*ctttt>  feeteta mente  dal  campo 
eoo  quattro  compagnredeUCaualli  » Oe  altri  depeionii  teotafie» 
d'occupar  li  moncc  Mafsicor  e quella  torrc,ehe  v’era  per  :(cona. 

Qjcili  hauendo  combitcuto  alcuni  (entieri  guardati  da  inimi* 
cj)poggiò  il  u.dte»eprere  la  torre»  e fattòoeauiAico  il  Rè.ilqualc 
TÌ  vciie  con  cucco  l'ekrcteo»a0al(ò  cofioi  bafiioni»cbe  dopo  kinri 
go  co.Qtrafto  prefe>e  pofe  io  fuga  il  Maraauo«diiucnédQ  poflefiorc 
loppciie-horc  di  tocco  qcel  cooiorno  i s'hebbeno  in  quei  -di  graÒ 
qotrerie.nel  certitorio  d'Albaao»e  làfi;ron>molce  prede  do  beiiia* 
mi»e  di.  biade»  U.che  rappocttto  aUid»fù  caofa»  che  tutù  i fol^. 


L I » R O V.  141 

44  rcp  iTfUi  f^fli c/(tuT9t<  )>er  ordine  di  Gìteotiiò Sihoazaror 
ftnnt’huomo  Nipr  ietaoo  padroa  della  terra  , cd’alrre  vicine 
f ..rto  il  Kr  Ladis  ao,  a cui  egli  era  m:.ko  caro  per  la  cogoitiooe 
etile  tefe  militari  * che  poifedea  t Ma  ebe  * poi  rneraodo  detto 
tOiact.moccUa  rpe)óca,pcr  leuar  i padani  da  queiia  fupetftitia-> 
se  « e qti  dentro  vi  la/ciò  la  vita»  pie cipitaudoiìt  ò p-  r otturatii 
fooi  meati  daU’ornbil  crilaitone«  Qjctt'i  Gii  corno- fu  Ado  del* 
IVlcro  celebrati Oì ino  7oeta  a tempo dell’tftcflb  Postano» e fuo 
•oatempc ranco»  del  qual'cgli  non  fi  ricordò  oominailo  in  quella 
biftonritna  fi  ben  io  tutte  i*aitre  Tue  opre.  Rttrouaadofi  dunque 
Tirgrcfi;  di  qaefio  luogo  milagruole  p>*r  natura.e  per  artificia 
di  fico  to(tiiLino»c  tifiuiaco  per  la  fua  afpiezz  a da  paefapi;  fi  ri- 
di'ficroad  bab;tjr  rnaTilU  lotto  il  mon  . e detto  alli  Mirehi  afe 
fai  popolata,  iui  il  Rd  diede  l’alloggiaineoco  alla  fua  cittalleria» 
cdiuife  tutti  i fanti  per  il  colle*»  ch’d  airincoatro  dairalcra  parta 
del  mare, nel  cui  mezo  giace  eoa  valle  difereea,  (afiofaiC  ditficile 
a eamioarui  » dijoe  h.u.ado  compofio  VDciftello  di  pietre  feoza 
talee»?!  drò  con  fatica  rarccglierìa  i Ma  per  fodiifjteioae  di  chi 
legge  parali  dichiarar  prima  i oomi,c^fi  antichi,  come  moderot 
di  quifij  luoghì.Licampagnia  vecchia  ne  i tempi  d'Augufio  ve 
•iua  ehiufa  da  Oriente  dal  fi  jme  biarno»da  mezn  di  dal  mar  Tir- 
rcno»da  Poneute  dal  Teucre, c dal  monte  de  gi’H;roicii  c da  Set- 
cei.trione  da  Saootti»  la  qual  ProuiociacOQceoea  m lei  popoli»  e 
nobilifiimc  citci;ma  dopo  le  calamiti,  che  riccud  Ttcalia  da  na- 
ciooi  t fic  r oc,  c la  rouina  del  Romano  Imperio  » i coofioi  fi  muto* 
reno»  ccon  eififirifolfcioiD  noilai nomi  delle  Prouiocict  fiche 
tutto  quel  tracco  di  tcrra»che  dal  Teucre  (dopò  Marmo  io  Cam* 
pagna  di  Roma)  ch'èfra  Sermoocta»  Sezza»  e Piperoo  fi  volge  al 
iDoacc  di  Tcrricioa  Marociana  vien  detta  cioè  Riaiera  di  Mare; 
QucMa  parte  poi,  che  dietro  il  territorio  diPziefiriaa  fi  d fiondo 
par  Valmoocor.e,  Anigoi»  Fiorencioo,  Frofolooe,  e Ceperaiio  io* 
fia'aù  Aquino»  fimilmsnte  campagna  di  Roma  è chiamata , e fo* 
no  ambedue  lotto  la  luriidiccionc  della  Chiefa  i il  Regno  di  Na- 
poli couiinciz  dal  raoocedi  TcrracÌQa»e  da  i corfini  di  Cepcra. 
no, e tutto  quel  paclc.  Terre»  e Cafielii»  che  fra  il  detto  monte»  o 
confini,fia'at  fi  jiiìc  Sarno»  beggt  detto  Scafato  fi  truuano»  Terra 
di  Lauore  è detta, che  fi  come  prima  dalla  raccolta  de’fruc:i»e  da 
UlcitilitJ  dcltcrttaoCampxgnadiccaoo  j Latini»  tutta  quella 
patte, chliou  è ilcctncono  di  Capaa»c  d’Auerfa»  cefi  a quel  tcna 
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ielle  onoititfneTe  gregì  delle  lor  pecore  • ch’btueaao  eenicc  ai 
tempo  deiriDuera:>  ne  gli  pafcoti  > e taoghi  maritimi  di  fanca^  I 
Chiefat  il  Papa  dicea  i gli  Aquilani  haueano  rotti  i patti  delta^  i 
tregna,come  quelli»  ch'baueaoo  prefiato  il  ritto  al  Piccinino  ha  j 
■cado  alTediata  $ulTiona»e  rieeauto  le  Tue  genti  ne  i lor  fcrritow  [ 
rij>e  comprato  la  predi  fatta  da  quello  oc  I tetri  tori;  della  Chiei 
ia»e  facto  molc’altre  cofe  contro  la  ferma  della  tregua  Aabilita» 

• giurata  per  lo  che  erano  incoi  fi  p-d  rolte  alla  pena  pactuica  de 
feudi  cinquanta  mila»  e che  per  ciò  fi  dooeaoo  retcncr  le  pecore 
per  la  peaa.Cli  Aquilani  airinconcrodiceano,ciieli  lor  animali 
erano  liberi»  uè  fi  pi  (Teano  re  tenere  perla  tregua  rotta  » o altro 
dclitcoiaacor  che  falle  di  left  MaeAi»  perche  cofi  eoo  gli  affitta* 
tori  di  (anta  chiefa  eratra  effi  fiato  cooueauto  mentre  lepeco* 
re  erano  ft«te  lui  introdotte»  ^U'incontro  il  Procoracoredel  £ie» 

■egauache  II  affircatori  haueiT.-ro  haautocal  podefii»  eflendo  ' 
dunque  ridotto  il  negotio  io  contefatil  Pontefice  fe  chiamare  fé* 
creta mcntcìcome  per  altri  caufa  gli  Auditori  di  Rota»e  venuti  . 
da  lai  gli  diede  il  giuramenco»che  non  commuoicado  a oiflun'at* 
tro  ncgotio»vcdefl*ero  di  ragione  » che  eofii  ne  dictafiero  1« 
vcrìci»  e gli  riferiffero  il  lor  giudicio  » fe  gl'era  lecito , Aanee  U 
còucntionc  hauuta  con  gli  affiitatori  peflerfi  retcnere  i gregi  de 
gli  Aqcilani  per  la  violata  tregua  da  loro  : quelli  domandomi 
Ipatio  di  cempo  al  Pontefice  per  pofieroofi  rifolucre»c  fra  otto  di 
liancDdooo  tra  c(B  difeuiTo  la  difficulci»  ritornano  dal  Papa»e  gli  < 
nferifcooo»ch’cffi  haueano  ritrouato  quel  cii ‘era  di  ragionenel* 
la  propoftali  quefiione  : Il  Pontefice  haoendo  ficco  chiamarci' 

Cardinali  Totdina  il  publico  concifioro  » c che  grAflcbafciadort 
dcli'Aquilani  vi  fufiero  prefcnri»&  io  quefio  modoegli  ragionò» 

'Qaaacunque  contendendo  due  la  pofircfsiooe  de)  Regno  mSici*  . ^ 

lic»qncllo  dooificrogl'Aquilani  tener  per  Rò,e  venerare»  al  quad 
le  la  finta  lede  Apoftolica  hauea  decbiarato  Tpectare  il  Regaoj 
Bon  dimeno  la  ci  tei  dell'Aquila  r.on  riccrdcuole  dell’iiODcAcr» 
•edelginfioiecaaeniffiinaraggiooe'baucficinqaclla  la  Chiefa 
Romana  » s'é  oppufio  a Ferrante  da  Noi  deelarato  legitin.o  Rè 
di  quella  » & hi  obbedito  a Renato  » li  al  Tuo  figlinolo  > hi  preìo 
Tarmi  contro  i uofiri  Capitani  » che  miliriuana  per  il  Ferrante^ 
ha  dato  aiuto  de  foldaci  al  Pieetniao  » che  guifiaua  i ccrricorj 
della  Chiera»ne  ha  dubitato  in  tutti  i madi  d.mofirar  animo  ini* 
aico  contro  il Ino  figooic  Romano  pontefice»  efieodoooi  oofirl 
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DFLL’HISTORIE  di  napoli 
4i  P‘ù  valore  nella  gucrra^e  rouinaifero  it  terricorioie  gli  Aqoi- 

Jan»  ribelli  ifoffimofechiefti,  e pregati,  che  dioueffimo  defiAer 

4alia  guerra  , e far  tregua  con  efsi  ; Noi  come  clemetitif- 
fimo  Padre  , haucodomu  pieci  de’  figli  , oc  piacque  ceifac 
dairarmi , e concedere  a quelli  eoa  temporal  pace , eoo  quello 
Jcggipciò,  che  non  douefiero  femmioiftrar  vitto  all’iaimico| 

Che  oon  douefiVro  riceuer  l’clTcrcico  del  Picc ioino  tra  lor  confi  * 

•i  i ^ he  r,6  doueflcra  comprar  preda  prefa  ne  i nollri  tcrritcr» ji 
feaqucfto  eootraucoiffero  fuffero  aftrecci  a pagar  1»  pena  de] 
cinquanta  mila  feudi  ogni  volta , che  ciò  comroetcefi”.  ro  } Ciò  di 
commun  eonfenfo  cflfjndo  flato  ftabilicoii  lor  grcggi.imperoehe 
ahr«rue  per  rinucrno  oon  pofleaco dimorare, rioujorao  a gli  no- 
ftri  luoghi  coaritimi.haacndono  coli  pattuito  eoo  i gibelloti*  C 
«rrendacori  di  fatica  Chicfa.chc  quell»  per  nidima  caufa  potclTs-  1 
co  elTtr  riceauci  ; dopò  quefto  due  volcc,'e  più  fono  ftatc  violata  \ 
da  gli  Aquilani  quefte  leggi, e eonditiooi  della  trrg lafper  quefta  ; 
caufu  habbiàino  detto , che  grAqoiljoi  han  perfo  le  lor  pecore» 

Voi  cratori»di  quello, per  beo  che  cólèfiare  il  dfliec  i,eche  i pat- 
ti (ì^oo  flati  vioUci, negate  non  dimeno,  che  vi  fia  luogo  alla  re-  j 
centione  delle  peeore,oftaado  la  coautucione  hauuta.coa  gabel-  | 
loti  . NoihabbiamorimelToit  tutto  alla  det  rmioatioae  de  gli  . 
vduditorì  del  Doftro  pil42Co,che  faooo  rota, e giudicano  il  mon-  ■ 

do,. da  cisi  intenderete  fe  fon  perii  ò non  i voftri auimali  : Dite 
Auditori , che  ecfa  inqueflodubio  dccermioa  la  raggion  voftr*  i 
cjù^)e  ? All  hrra  il  Decano  della  Rota  peifona  di  eci  * di  oattoQ  T 
t che  per  moit'aoni  hauea  aeralo  od  (acro  Palagio  a^ 
render  rag- ooc  de  ' oegocij , femu  gii  qui  Bcacifsimo  Padro»  j! 
dific  hauemo  eftguìco  quelche  n’hui  comaudato  » bauco’o  eia- 
ìninato  diligentemente  la  propofla  a nui  queftione  j HaueT  > 
ino  ricooofeiuto  con  diligcuaa  il  latto  i hauemo  vifto  la  con*  . 
fticutiune  delia  Camera  Apoftoiica  , hauemo  le  conacudo-  .• 
lù  de  gli  Aquilani  co.i  gli  afficcatori  fatte  fopra  r-aHoifsio-  ’ 
ne  delle  pecore  » habbiam  vitto  le  leggi  della  treguajgii  fac-  ‘I 
ta  , babbiamo  molto  beo  conlìderaeo  fa  notoria  tcbcUion  de^  * 
gli  Aquilani , l’erroreda ef^i eomaulToin  tedellavua ida  Mar»  . 
Iu>8t  hauer  violata  manifeflamcBte  la  tregua  con  efs»  ÌFaccv,hub-  i 
l>iamoaocoritrouaco  che  i gabbelioti,8r  affitracori  di  vcflrc'.i-  ! 
rità  DO  pefleano  premetter  quella  che  l’han  promefioìoe  vi  poi-  « 
^auocflriogtr  aquelchei  decreti  delia  Cadìera  probibcauo» 
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per  te  qaalieiurehabbiim  imparato  elTer  di  maoffefnma  ragio» 
Deche  la  bacici  voftrapcfla  rerenerfi  per  fe  le  pecore  de  gl' Aqui* 
laoi  fcQza  oilTuna  riprerifìone;  D^pò  quella  relacioiie  de  gl' Au- 
ditori. ripigliò  il  Pontefice.)  Quella  nfolutionr.é  comunui  cut* 
ci  TOÌ|ò  vero  vi  é alctmo.chc  vi  coorradica  ? £raui  tta  effi  Saatio. 

* c quelle  ùmilmente  fpagrolo.fc  ilpcDulC'inodcl  Collegio,  egli 
alzandcf)  e dopò  ingìnoechiatoiì  auacci  al  Poocefi:e.Tuft)(Ji(f') 
come  hi  rcfmto  il  cofìro  Decano  fono  di  quello  parere, lo  foìo 
diflF  rifeo  da  ciucilo»  e p'heeaufa  difFerifco,  l’hò  detto  trai  miei 
ccmpagniiairòora  gli  altri  rirpofero.  Veramente  Sanrio  d H^ri- 
feeda  Noi,  però  rou  ha  poi  caco  caufa  alcuna  di  momeorn,  per* 
che  fìa  in  coorr;.ria  opinione  ; Dopò  oòrinolto  il  Ponte  Hcr  a gli 
Oratoti  de  gli  Aquilani;  hauece  incefc  (d)fle)  qual  fia  la  feutea* 
za  degli  Auditori  del  facro  Palagio,  le  vollre  pecore  fon  perle,  e 
fatte  nt  Are, con  ogni  ragione  potemo  noi  quelle  ritcncrci.chc  fe 
ciò  fa  ramo, feri  minore  la  voftra  pena,  che']  dcliecc;  Ne  rilfuRO, 
che  fiafauio,  diti  che  non  fìa  lacco  con  ragione  quel  ch'il  primo 
tribunale  del  mondo  hi  giudicaro  rlTcr  giu Ao , poAcmo  Noi  da 
• griiJgraci,  e ribelli  figliuoli  efiggtr  la  pepa , però  non  lo  faremo, 
ieri  maggior  la  toftra  clemenza, ehc  la  voftra  perfidia:  andate, c 
riducete  h voftrì  animali  a cafa,che  di  raggione  haueuate  perii. 
Noi  li  dcoamo  alla  voftra  eonr.muniti, becche  immeriteuobiim* 
parate  quanta  difi&rcrsa  Ha, tra  l'ccclefìaftico,  8c  il  cemporalcf 
imperio:  NilTunoche  hautlle  cAcIqsIcud  Rc,1ìo  come  voi  hauc^ 
uaccf  ff:fo  la  i hirfì,da  quello  brrcftì  ottenuto  la  g|*acia,  che  da 
Noi  bauetenccuuca,vot  da  heggi  auaotc  eccetto  lecocalmeate 
larccc iograci,v  afiene'ctca'i  IF. ndtr lai'. hiefa  Romana  . Ripre* 
fcro'lo fpircù rOratori  de  gi*Aq<'ilani,haacndoc‘òiocefo,tquali 
prima  quali  attouici,  a.'peccauano  anfiofi,  doue  aodalfer  a parate 
le  parole  col  fommo  poiici.ficc , haoc  ndo  confegU'Co  mcglior  fine 
di  quel  chryperauano>c  colcH^cdo  il  loro  errore  referiiBO  molte 
giatie  al  Pozcfice  in  nome  della  lor  Citrd.ftt Aorno  tutti  meraui 
gliaii  di  tal  liberalità  di  Pio,  imperocHe  queldidonòa  gl'Aquì- 
laoi  pili  che  cento  mila  pcccrc . Ht  oca  inoiato  alcuni  di  prima  il 
fonc^  fiicagl  Aquilani  il  Protocotariò di  Bologna  con  il  decre- 
to di  Kcca,acciò  ohe  nel  ior  luogo,  oue  fi  coogrcgaoaroi'naucfi'o 
dtmoftxaco , che  le  Ior  pecore  erano  gii  perle  : ma  per  bcnigoiti 
del  Papa  erato  ricuperate  alli  Ior  padroni, il  che  fiiefcquicu  ae- 
fiògii  O.atori  di  queiii  aoo  riferiuero  alla  lor  diligenza  oucUbL* 
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era  fleto  per  (>11  benignici  : tiuqucdonoj  Ji<ninul  e<)fi  »?• 

. cuna  sili  perfìdia  de  gli  Aquilani  » tmpcro^he  ilo  di  ò o4 

l'iftciti:  parole  dell* Aaccrctaceiò  non  dimoftri  de  tn bere  al«  , 

la  lor  riputacionr,  de’qaali  io  profclTo  < (T;.r  ofTì ruaotCf  feri* 
ve  il  àttco.acceperunt  oHet,nihtl  tjwn  effiiìi  melioret  • 

O a in  campagna  , ò terra  di  Lcuoie  eoitcìouandcfi  eottft 
Kiódrsgeae  via  raltedio  di  Mondrageae,q>iei  di  dentro  veooero  io  vna^  ^ 
aflrdiacB  dal  p,-^  ìatefa  careftia  d’acqoi,  perciò  che  kaueode  manca*  | 
co  di  pioaere,  le  cifteroe  feccoroo  in  modo  » chccffi  pur  eni  \ 
CarflKae*  niiuinna  gnccieli  non  re  pefleano  haucrei  i*>di  fojlragiaB-  . | 
ircdta  d'ac.  gendo  Toi  ooctc  grandillìaia  tCBipefta  con  tuoni,  c lampi j 
qna  ìn  Moa  fuiTcgu)  ena  gran  pioggia,  che  reftiofela  fece  ) lanedc  il  Ri» 
drajioat.  che  li  daua  a credere  di  Ipoccre  eoo  la  rperaoaa  della  fecct  ^ 
. Che  coloro  pariuiaa  occeoer  ta  terra , eeduto  quello  eff:cc« 
fe  ne  ricoroò  al  Sauone , one  dianzi  hauea  fatto  Talloggia*  ' ; 
menci  con  cucco  rclTcrcico  • Quini  haueodo  accooco  il  j| 
campo  dicdc(beoche  leocamécc^priocipio  i trattar  di  paee«  j 
Ma  pria.che  ciò  narri  feri  bene  ripigliar  quel  che  ferini 
Aetherede  i*Amo|.e  ds’ComineDCarii,  che ferooo  le  genti  del  Pooteici  ’ 
tomeutarij,  ne'cinfioi.e  nel  Regno cootro  Pietro  Caoceh 

Progrfllo  mo.at  altri  rìbclH*ldf<ciaco  indirtm  dal  Fontano  ,*feriue egli 
delleVo»  dunque  nelfuo  li.flcfitimo  libro, che  Napoleone  OrBuoGi 
del  Papa  cd  ncrilc  deU*cllereico  IccIefiaflico,baDr ndo  «mite  dodeci  com 
d ? r/*^***  pagàie  ^huomini  d'arme, c mille  foldati  a piedi,  andò  fopri 
Tante.*  **  territori#  di  Sora  per  ratfi  enac  l’audacia  di  Pietro  Cao«  »' 
Foatàae,  telmo,  foperbo,  8t  iofoleocjinmo  Capitano  lignore  di  quella 
, citti,  il  quale  poco  prima  era  diueonto  odioto , 6c  inficilo  al 
pontefice  PÌo,e  nel  primo  incontro, haueodo  affalcato  vo  fu«  > 
cafiello  detto  Cafale , lo  prefe  à foiza  , elo  diede  a tacco  a 
fooi  foldati , guaftando  grandemente  i territOrij  d'intorno» 
depredando  tutte  le  biade , che  grd  maturauano , gi'lnfuiani 
( coli  detti  coauicini  , dubitaodo  del  gnallo  de  lor  ccrritorif 
■far  i primi  a darli  a i ? incicori  con  mal  cor.figlio  che  raclco 
prima  non  fi  fuflcro  datijQuefto  e vn  caicllo,chc  coDfipa  co 
‘ i territorr;  di  tanca  Chicfa  cinto  d’ogni  incorno  dall’acquea* 

. che  eorrcno  dalle  ripe  piiialce;[l  fiume, che  circonda  rifoli» 
cchianacoiiVerdeiQueftoòiilGariglianotòcadenclGso 
rigliano  abuudancilSmo  di  crocce  che  c6;noo  può  radarfi,  oà 
cueuadaodorifoU  11  fico  di  quefto  Cafiello  iu  tal  aodo  1# 

dij  . 


/ 
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'érfeiiaeBOtll  €uire«chc  dalle  parti  di  fopra  qaic<0«r piace* 

■olncQtc  citte  mccocra  rn  graa  faif*  ao)pi«»&  alco>che  di* 

•ìdc  Tacque  io  due  parti,  e di  qui,  c di  li  oelii  profoodi  ba* 
retri, che  ioo  di  Totco  pitcipitofamence  roina,e  circoodaodo 
COB  romorCfC  ftrcpico  VB  graa  fpatio  di  terreno  di  obouo* 

•Voifcc  l'acqaa;  In  quel  iano  ,cbe  diuide  Tacque  fti  pcftoil 
catello  ptr  natara,  r per  arre  forcai  nel  reto  delTI/bla  è po« 

Aa  la  terra  più  (etto  del  caftelloi  c tri  TfBO  c Telerò , face»  * 
e«a  foifa  fi  rinchiude  Tacque, che  corre, che  probibifce  i ter* 
razaaoi  approffioiarfi  al  catello,  la  onde,  ctendefl  occeouta 

Iier  dcdicioQC  la  terra  , retaua  d’oceuparfi  il  catello  diffici- 
ifflmo  ad  erpugaarfi  dal  fiuaae,e  dalTalcerza  diflfe;  Piacque 
al  capinoo  ccotarc  quel  ch’era  di  Acile;Ordina, che  fiao  po 
Ae  Tarciglieric  di  ti  da/ fiume  per  batter  il  catello  dou’è 
dcttOfChe  forge  il  faflb,che  diuide  il  fiuner  Fù  baccuco  il  ca- 
Acllo  più  di,  ne  v’era  fpcraoza  alcuna  della  vittoria,  eccetto 
che  dopò  d’efler  battuta  piu  volte  eoo  focqueaciflimi  colpi  • 
di  pietre  iouiari  dalTartiglierie,  la  maggior  torre  del  catel- 
lo fioalmeatc  rouinò,dalche  «'aperfe  il  camÌDoalla  vittoria» 
qoaocuoqac  malagcuole , ir  arduo  per  poter  falire  alla  for- 
fezza;  alThora  vo  foldatoctiopo,  ch’era  tato  molc’anni  alli 
hruitij  di  Napoleone  »cfiiialmfocc  l'era  dato  alla  foldace-  Tatoregri* 
fcha;  veggio  (iiflc^  o foldaci  vua  aperta  via  alia  fortezza,  e di  vo  foU 
p la  ruina  della  torre  fi  può  faltre,c  fi  psrarc,c  prefa  ccrcillì- 
' mo  (fé  mi  credete^  la  fortezza, frgoitemi, ch’io  Cerò  il  primo 
ad  andare  auanci , c vi  aprirò  la  trada , fare  empito  iofieme 
eoo  me,ae  mi  Ufeiate  andar  folo,ciò  dercotbaucudo  lancia* 
ta  la  lancia  nella  ruma  della  torre,  hauendo  anco  buttato  il 
fuo  vetimearo,  nudo  fi  buttò  nelTacqua , e con  prato  noto» 
hauendo  patito  il  fiume,r  prefa  la  iaocia,  col  fno  afpecco  nc 
grò  cfofo  ad  cfler  mirato  fi  sforzò  fnperar  la  mole  di  quella 
rotaa  della  torrc,ch’era  cafeata  fegui  U foo  eflcmpio  ogn’al-  • 
ero  audace , ch’era  nel  campo  fc  riempi  de  natatori  i'acquai 
due  di  quelli  atl  rbici  dalla  fortezza  del  fiume  per  il  fuo  re* 
Dolgimcoto  aodaro  io  precipicio , e eoo  gran  ventura  rc/ur* 
sereno  oclle  ruioe  delle  piccrci  Tvbo  de’  quali  dicono,  che  fi 
uluafle,  gTalcrì  loldati  peruenoero  fatui  dcu’era  Tcci«>p;>,  de 
iaficme  haueodono  falito  sù  quella  mole  (eofa  di  moka  mr- 
pauiglia^  i defenfen  aroiaù»  chg  Aauaao  iù  le  muiagiie.cbc 
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butta Dtno  pittrCifir  altro  per  i ft.cdcrls; (Tendono  rgit'tm/ftr 
c folo  armati  d'afte  li  riirucueno  da  Icr  luoghi  »&  entraci 
rella  forreaaa  prefero  it  rutto» che  ri cre^jcrno,  audaciffimo 
facto,  & ÌDcredibile,  però  g>i  feguito  ncl'an>  (ira  crii  11  va* 
lore  di  qucireciopo  efpngnò  q la  forteea  » che  fi  cresca  riTef' 
iaefpugnabile.Quefto  (arto  la  pofterici  crederi  cfler  faaolo* 
fotimperoche  iaqoal  iiModo  IVci  da  reoire  cteJcti(r(ò  'nceo- 
dendn)  :ifrr  vero, che  da  noi  riftofì  pare  (ìmile  ad  vn  fooooP 
Quelli, che  (nr  prefi  nella  forteaaa»  meccre  vidderotftwf  pre- 
da de  sudi,  afTai  pid  di  quel  che  pu^  oarrarfì  furo  pieni  di  do 
lorr.rmpeioche  conofccano»  cb'clfii  farebbero  dall'ora  io  poi 
favola, & irr>(ìoDe  della  pjebe. 

Andò  dopò  l’cfTercico  in  Arpino  nobiliftìmo  mnoicipio  do 
Romani»  da  dou.r  Caio  Mario»e  Marco  Tnllio  Cicerone  cra- 
bendo  origine  l’vo  per  arnni  » cTaltro  per  lettere  illuftraroa 
la  Città  di  Roma.Tutti  qnaH  quei  d'ydrpino.ò  TaMii,ó  Mari| 

6 fan  ch'amare, tenendo  per  fernio,che  cefi  fi  vico  cooleruad'' 
do  la  memoria  di  que*duc  illuttnlfìmi  funi  cictadini,fìdieroa' 
cofto  quei  d*  Arpino  i S.  Chiefa,e  ooo  cardoruo  punto  i duc^ 
Caftelli  ch'il  Duca  di  Sera  haura  munito  nella  terra  fnroa 
prefi  per  forza.  Quei  di  Sora  hauendo  iotefo,  che  la  fortezza 
dcU'lfnla  era  già  ftataefpugn.'ca,  e eh’ Arpino  anco  s’era  da- 
co.iouiornoi  lor  Oratori  al  Vefeouodi  Ferrara,  ch'era  lega- 
to del  Poorefìce  nel  campo,  de  ofterfero  vbbidirea  Tuoi  ordì- 
ai, onero  d’altri»eh'al  Pontefice  Romado  piaceflr»  chedcucf* 
(ero  tenere  per  fignnre,  c gli  rincrefeea,  ch’efli  cfTendono  del 
paterno  imperio  della  Cbiefa  Romana  haneflcto  da  vbbidì* 
rea  dominio  de  Tiranni, e eoo  tutto  ciò  eiB  molto  volentie- 
ri vbbidirixno  a chi  hauefTeC'  maddato  il  Pontefice . Aflcnti 
a quefte  condicicni  il  Vefcouo»e  riceul  la  Città  di  S/<ra»  che 
fpootancamencefe  gli  daua  per  laChicfa  Rooiana  .Fu  d«  nò 
priocipal  Autore  il  Vefcouo  della  Città.  11  Duca  di  Sora  ba- 
uendo  riccnuco  quelle  ferite, demandò  pacc,ò  almeno  tregua 
alla  guerra  » durance  la  quale  egli  pocefTe  impetrar  pace  dal 
Romano  Pontefice  . Gli  fu  conceda  U rrcgua  de,  po- 
chi c:l,:(feodono  da  efTo  tonfìgnaci  ere  fortiffimi  (ìzflellt  eoa 
quefta  condittone  però  » che  fe  non  orcencire  la  grada  del 
.S(>mmo  Pont» fi :c,  che  fofte certo,  che  gii  quelle  Caftcll  v fa- 
rebbero per  edu  petfc»  Vennero  gli  Oratori  del  Duca  io  Ko^ 
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mi>&  ottennero  (a  paoe>la  quale  (eguì  in  qtìeflo  modo.  Li  TQ 
ordinato, ch’ai  Monafterio  di  Monte  Cafioo  i la  Marchcla  di 
Pefcara,al  Conte  di  Popolo  tuo  fratello  chiamato  Giouanni» 

8c  à molc’altri  ciò  che  l’haueife  tolto, quanto  prima  doueltt^  Pcnufice« 
reAicoirci  Rimafe  in  potere  di  S.Ghiera  Sora , Arpino , L'Ilo- 
la,Caftelluccia,la  Cafad’Oliuicrò,  Fontana,  cmolt’altti  luo* 

Molte  poco  cole, e di  piccini  momento  fù  ordinato,  che 
è gii  refticuifle  ; Et  io  tal  modo  elTendo  ftato  punito , & prj- 
nato  deirhauerc  il  Duca  di  Sora,haucodo  abbandonato  Fra  H Duca  dì 
cefi , ritornò  aU’vbbidcQaa  del  Ri  Ferrante , certificato  dal 
Pontefice, che  dal  Rè  non  baueria  rieenuto  ingiuria  alcuna . 

Il  che  non  lii  noto  al  Dottor  Pietro  Vioccoti  mio  amico,che  yia* 
fcrifierhifioriadell’Itluilriifima  famiglia  Caotelma  Francc-  ceoti, 
fe,e  che  polTedì  molto  ftato  in  Regno  per  duooo  de  i Rè  An- 
gioini,5i  Aragonefi:  Ma  quefto  Duca  figliuolo  di  Nicolò  il* 
luftrato  del  titolo  di  Du#a  dal  Rè  AlfonTo,  6 difeoftò  daPer- 
rance.fii  adheti  al  Duca  Giouanni  inualore, perche  quefto  Rè 
era  molto,  amico  di  Giouanni  Conte  di  Popolo  fuo  matelio,e  . 

disfauorina  cfio,efscdo  Duca  di  Sora, coli  Icriue  il  detto  Dot 
tor  Pietro.  Ma  la  raggione  era  «falla  parte  del  Rè,e  del  Con • 
te  iimperoche  il  Duca  Nicolò  hauendo  invita  donato  quel 
Contado  à Gionannì  fecondogènito,II  Duca  Pier  Gio.Paolo 
primogènito  dopò  la  morte  del  Padre,  n’hauca  priuato  il  fra-  ' . . 

tello.  E hoggi  il  dominio  di  Sora  con  le  Terre  conuicine  itL> 
poter  de’  fuceelTori  dcH’otcimo  Pontefice  Gregorio X HI.  c5  Greg.xrii; 
l'iftefib  titolo  di Ouca,(ueceirori»fit  heredi,  delle  virtù  di 
bnoo  Pontefice,che  pochi  anni  fono  paltò  i miglior  vita . 

Hor  finito  il  negotio  di  Sora  l’efercito  Ecclefiafiico,  efien* 
do  oltre  pafiato  prefe  io  Tua  potefii  il  nobile  Caftello  di  Pon*  cfftcHo  pra 
cccorbo;  Hauea  il  Rè  Alfoofo  tolto  di  mano  del  Pontefice  lo  dalTcrer* 
Eugenio  quefto  Caftello  co  t*armi,e  Giouanni  figliuol  di  Re*  cito  Eccle-* 
oato,rhauea  colto  al  Rè  Ferraoce:Ma  io  quella  guerra  ritor- 
DÒ  al  vero  padrooeiQuel  di  Rocca  Secca  fé  diede  fpootanea* 
mcnte^mail  Caftelloìu  efpugnato  per  forza,  quantunquoi# 
fufie  fico  in  alto, e dimoftrafic,  che  non  ve  fi  potefte  aoturc,  e 
fu  quefto  prefo  in  nome  dèi  Rè.Proinmo  i quelli  luoghi  era* 
ui  Antonio  Spinello  principalilfiino  fautore  delle  parti  Fran.  Antonio  Spi 
cc6,&  era  flato  inuentore  de  tutte  le  confpiratiooi  fatte  c6-  »cilo, 
ero  del  Rè  i A quello  vbbidiua  vo  forcifsimo  Caftello  detto 
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l/a  DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 
Rocca  Guglielma, dal  quale  in  temp’o  di  guerra  fo^iiono  vf<i 
re  ottocento  loldati,c  come  che  fono  Móiagocfìilono  fimi!- 
mente  più  feroci:  è quefto  Caftello  fìto  ne  i monti,  6t  ha  due 
firade  per  condurnefi  le  perfonc , e fono  guardate  da  pochi , 
contro  de  i più, ve  fi  mandorno  alcuni:  che  perfuadefleroad 
Antonio  famicitiadel  Kè:  ricusò  quello  il  nome  de  gli  Ara- 
gonefiiC  difpreggiò  i commandamentì  del  Rè  eoo  riderfene» 
CIÒ  vdito  il  Generale  dell’efercito  Napoleone  affaltò  due  foot 
Camelli, e nel  primo  empito  li  prefc,del  che  auuifato  Antonio 
efsédo  già  vecchio, e granato  prclo  dal  dolore, e molto  mefto 
cafeò  à terra  fenza  poffer  hauer  più  forze , ne  poiTendo  par- 
lare , chiufe  gt’occhi  in  vna  fubitanea  morte;  rimafero  ifuoi 
figli, òr  I figli  del  fratello,  che  contendeano  tri  loro  delia  fuc- 
cetiìoneil  Cittadini  prefèro  à lor  mani  il  Gattello:  Finaimen* 
te  con  quelle  leggi  fi  conuennero  col  V efeouo  di  Ferrara,  e 
con  Napoleone, che  la  lite  della  fucceffione  di  Antonio  il  Pa- 
pa la  decideflc  : Il  caftdlo , e la  Terra  à quello  vbbidiffe  , al 
quale  la  Sede  Apoftolìca  aggiudicalfc  Thcrediti , Ch’il  vinci- 
tore fufiè  vaflallo  de  la  Chiefa  , nc  douelTe  cofa  alcuna',  ne  al 
Regno  di  Sicilia  , nè  al  Re  ; Fù  riceuuta  la  conditionc , acciò 
non  li  pcrdelleil  tempo,  dopòfiiron  riceuuti  moIti'CaRelli, 
che  fpctcauano  al  Monittero  di  M6recafiao,li  quali  haucano 
occupato  i Francefiifeguendo  l’efempio  dei  Rè  Alfonfo,e  fu- 
roQ  refiicuiti  à detto  Moniftero , il  quale  era  fiato  fpogliato 
di  molti  bcni,e  faccheggiato-.pcrò  in  quello  tòpo  di  F;o  Pon- 
tefice fù  refiituito  , e rifiaurato  ; Ma  pria,  che  tratti  del  ma- 
neggio delia  pace  trà’l  il  Marrano  Duca  di  Scila  breue- 
m'ècc  defcriccadal  Fontano:  n6  mipat  bene  pofponcre  mol- 
ti bei  particulari  di  quella  guerra  deferirti  dall’ Aurhore  de* 
Commsntàni.ìqùali  confenlcono  molto  alla  total  Intellfgc- 
za  diqucHa  guerra  ; ìsriuc  egli  dunque  ch'il  Rè  in  qncft’an- 
no,  ò per  negligcnzi , ò perfidia  de  tuoi  Capitani,  ò perche  il 
fuo  erario  fuifc  tonalmente  efauito  diflEeri  molto  icpo  di  dar 
lcpn2hc  ifuoi foldàti.fit  vfcirc  in  Compagna  più  cardi,cht-> 
oon^ra  da  lui  flato  ftabilto , nè  ^pnduffc  feco  i Soldati  Sfor- 
ztfchi conforme  all’ordine  dato:ma  vintefei  folamencc  com- 
pagnie de  Cauajli,  c due  mila  de*  foldari  à piedi, bauendo  vài. 
te  per  l’cfpcdlcione,c6  quelle  fe  n andò  nel  ccrricório  di  Tèi 
no,c  nelle  parti  coauicine,Wvbbediuano  al  Duci  diScffi.», 
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é fó  eftirpare  tacce  le  vittouaglie  gii  (mcure,e  che  ftauano  sii 
lafalc^tnè  polTette  rinimico  impedire  il  guaho  de'  ccrricanj  Guado  fa  to 
quantunque  haaelTe  fedici  compagnie  de  caualli  molto  atre  i ioldati 
alla  gucrrti  tutta  volta  i foidati  auidi  del  guadagno,  cfiTendofi 
fcruici  dt  false , e ridotto  il  grano  in  f'afci,  lo  tiportorno  ne  i qq  . 
magazeni,  eferono , che  la  ricolta  d’altri^  fude  la  loro.  Oo> 
poifeoffa  la  paglia  con  diligenzaitriturooo  il  grano, e lo  veo 
darò  i Capuani  » dicono , che  più  di  duccnto  mila  tom  ole  di 
grano,  e d'orgio  toifero  i nemici , l’altro  che  non  fi  poHctte 
xondurre,fù  GalpcArato.e  brugiaro,&  i tutti i terrieri  fù  tol-  ' 
ca  la  fperanza  della  raccolta . Refiaua  il  territorio  di  iScna.. 
pieno  de  più  frequenti  edifioij . che  chiamano  Cafali  »fruc-  ‘ 
tiferò  di  vitcouaglic,  e vino,  Si  abondantc  di  molt’altie  cofe 
amiche  alla  natura  Humana  dircùi  effer  beato  per  la  clemé* 
za  del  Cielo , c per  l’abboodanza  del  Sole, Io  chiudono  daO- 
tiente,e  dai  vento  Borea  monti  altiflìmi , dal  mezo  di  il  mar 
[Tirreno  * da  Occidente  è tinchinfo  dal  fiume  del  Garìgliano 
afiai  profondo,e  largo  c6  non  polTerfi  vidare  è capace  di  ga- 
licrc,da  quella  parte, che  può  vadarfi  con  nauigi)  vi  è vo’anei- 
ca  torre,  munita  i guifa  di  fortczzaiche  guarda  il  palio, per  il 
piano  vietava  folo  iogrelTodalla  d’Oriencc  tri’l monte, & il 
mare  molto  angufio:di  qui  ancoclfendouìfi  fatta  vna  folTa , 

& inalzato  vn’arginctl’haueano  refo  infuperabilcila  Fortezza 
anco  polla  i la  radice  del  monte  per  natura , & arte  foftifiì- 
ma  prohibcua  li  nemici  dairingrelTo,eflendoui  dentro  di  tut- 
to per  il  bilogno  del  vitto , e trapquilla  pace . Se  ne  liaua  il 
X)uca  di  iSc0a  al  tutto  fpenfierato  , credendo  ch’il  territorio 
di  quella  Citti  non  folo  non  fiifiic  efpofio  i i difaggi della_« 
guerra,ma  era  ficuro  che  gli  nemici  non  folo  nò  vi  potelTero  * 
Cntrareima  che  ne  anche  i ciò  nò  péfilTero  mai.  Se  i Tuoi  vaf- 
falli  conuicini  dalle  lor  cale  ciò  c'haueano  più  caro  qui  còduL 
ferocomc  i ficurilTimo  luogo:Auuéne  che  vna  notte  fotte  la- 
quarta  bora  ordina  i Koberco  $afeuerino,&  Antonio  Picco 
lomioi,cbe  con  parte  de*  foidati  à piedi,&  i cauallo  afeenda* 
no  d quel  monte  altillìmo.  che  fiaua  pofto  fu’l  Camello,  che 
guarda  l’ingrelTo,  e che  quello  ch’è  quali  inaccedibtie  occu» 
panOtòr  elTo  nell’albura  fi  mode  cò  il  'refio  deli’efercito,&  ef. 
fcodoegli  gii  peruemico  sù  la  terza  bora  del  di  in  que^* adito 
f he  chiamano  la  Torre  de  bagni,  ordina. che  refercico  fiia^^ 
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fe mi o (Tic nere  che  lalua  armata>  che  fc  veniuad  piene  vetcv 
protcgendola  l'Aininiraote  Villa  marmo  ( impci  ov.hc , e per 
terra)  e per  mare  .hanea  (labilico  d’alTaltar  i ocmici)  fufle  giù* 
ta  al  luogo:  Tra  tanto  hauendo  eoa  Icggier  fcaramuzza  ten* 
cato,c  fuccedendogli  il  negotio  feUcementCìi  (oldati  hauendo 
fuperato  al  primo  empito  le  forze  > prefero  il  riparo  il  qdaU 
pofero  i terra;  Dopò  irrirati  gli  animi)  motti  vi  (aliriK)  » e gli 
(oldaci  à piediich’aucano  il  mòte  dal  di  fopra  fecero  anco  cm« 
pilOirefercito  del  Kè  prima  che  l’armata  vi  arriuaffe, guada, 
gnò  anco  il  riparpiii  quale  efsédo  coito  flato  rocco, primiera^ 
mence  s'incromcflero  due  ordini  de  foldati  i cauallo»  i quali 
dando  di  fopra  ì quei  de  gli  nemici  li  pofero  in  fuga  . Corre 
alia  mifchia  coAo  il  Duca  di  Seffa  ( quale  l’Author  chiama 
Tiranno)  con  il  redo  delle  fue  genti  : In  qucfto  i foldati  del 
Rè  pacano  i i ripari  » fe  riftora  la  mifchia  dalli  nemici  podi 
in  fuga>fi  fa  maggior  empito  da  quei  del  Rè>  che  nò  pofsido. 

10  foftencre  gli  nemici  volcorno  le  (palle  i gli  fegueno  i Reati 
per  va  gran  Iparioi  e he  prendeno  molti)  ne  finifee  il  feguirli 
lin'alTépio  di  S.FracefcO)eh‘è  preflb  la  muraglia  di  Se(fà,oue 
rarreflorno.Furon  prefi  in  qucfto  conflitto  da  cinquanta  (oh^ 
dati  armati  i eaualiO)  c trà  quelli  l’ Acciaioli  FiorentinO)Pio- 
dolfo  Pandonc  ; Vrfo  dell’Anguillara  i Giouaoni  Archione»  e 
Sancio  CarrigliO)Capitaoi*de  i (oldaci  ì canallO)C  de’  foldati  i 
piedi  gran  numero.lt  Duca  di  Se(Ta,haaendo  buccaco  Tarme» 
gToroamfeotì,e  le  couerrc  del  cauallo  fi  faluò  col  fuggire»  vc« 
ncodogli  quello  meno  tra  la  fugail  Cafalitche  fono  molti  nel 
cenimeoco  di  Scflaicucti  fùroo  (acchcggiaci>&  in  quelli  fumo 
molte  perfonc  prcfetfioalm&ee  nel  roezo  di  ritornorno  i fol- 
dati  nel  campo  con  grandiflima  preda.  Conclufero  il  Rè» 
Capitani  ponere  il  Campo  nel  Tempio  di  S Ftancefeotma  no 
potendofl  poncr  i terra  le  monicioni  de  i ripari  » elTendono 
ftanchi  i foldati»  nè  pofiendofi  iui  condurre  per  Timpedimèci 
che  v’erano.  dt  età  già  la  notte»  fe  rifolfeto  per  quella  notte 
iui  dimoratele  riempite  le  foflcie  colte  le  monicioni)  che  v*c> 
rano  aodomo  dopoi  à Sefla  con  tutto  Tcfercito.il  di  feguentc 
fò  feorfo  cotto  il  terricorto>e  canto  fò  il  numero  de  gli  anima 

11  colti  » che  i boni  foron  vèdoci  pervn  feudo  Tvno,&  i porci 
per  vn  ducato ;1  mereadanci  che  vennero  di  Gaeta  fi  eòpror. 
oo  la  predi:quci  di  Seffa  aflattoroo  i (oldaci  del  Rè»  ch'anda* 
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inno  fpar(i  per  it  cerritorio*e  oc  prcfcro  molcij  ma  fopragio- 
gcodout  le  compagnie  de"  caualh  furon  difcacciaci  con  molto 
lor  danno  11  campo  iù  pollo  due  miglia  diftance  da  l>eiri»c  fd 
(atta  cortcria  6n*i  le  porte  della  Ci(ci>predando  il  cucco.  ££• 
fendo  Baco  chiamato  dal  Kè.Napolcon e Vrfmoconlc  copa> 
goie  della  Chiela  ; ordinandoli  cofi  il  Pontefice  non  rie  usòi  e 
nel  camino  efpugnò  molte  casella  di  qui  del  Gangliano.ch'e 
rano  del  Dnca>chc  poi  perueonero  al  Conce  ni  Fundi.ln  ag-  H Duca  (T< 
giutodel  Ducavi  correli  Duca  Giouaoni  figliuol  di  Renato 
con  due  compagnie  de  caualli>e  duceneo  foldati  i piedi  Que  , 

Ha  non  diede  tanta  fpcranza  àgli  a (Tediati»  che  perciò  non  fi 
tratcaffe  pid  di  pace . Il  Fontano  deferiue  quello  trattato  de  Fontano, 
la  pace  del  Duca  di  Seffa  col  Rè  fommariamfcctcome  fi  può 
vedereema  perche  l’Auchore  de"Cómencarij,che  noi  io  qoe 
flofeguiamolo  deferiue  ampiamence»m’bà parlo  perciò  per 
fodisUr  i gli  Lettori  anualermi  pid  coflo  di  quello  > che  del 
Fontano  non  rcllando  oou  auualermi  di  effo  io  quel  che  ve* 
dròìche  habbia  quello  mancaco.Scriue  dunqj  che  furono  iu« 
uiati  Atnbafciadori  dal  Duca  di  ScBa . domaudando  tregua.^ 
de  pochi  di  fio  tanto»  che  delle  co  oditioni  della  pace  fi  trac- 
lalTe  » il  Rè  non  ricusò  il  trattato  della  pace:  ma  negò  la  cre- 
gua»flt'ÌD  tanto  imiiò  ad  clpugnare  le  torfie  del  fiume  » che  fi 
djlTe  di  fopra,cne  guadagoaua  il  pafib»la  quale  fcofiacon  po% 
chi  tiri  di  bombarde  rouinò»e  vi  furon  morti  alcuni  de'guar- 
d'aniiil  redo  de*  quali  fpauencati  dal  timore  toflo  le  gli  diedcv 
ro.L*alcra  Torre  fica  alla  foce  del  fiume  era  molto  pidmuQi* 
ta»mailTorricro  non  ficonfidò  d’alpctcar  i tiri  delle  bom* 
bafdese  patteggiata  la  faluezzadi  Tua  perfona  còllo  fi  refe:  11 
Caflelloche  flipoBò  disùlavalle»e0endo  flato  ruinaco  dal- 
rempico  de  foldati  del  Re»e  la  Torre  che  chiamano  de  begoi  goi' poìia  à 
riBclTo  di  che  furon  guadagnati  vi  fiì  podo  fuogo»e  couioata.  fungo . 

Tri  tanto  cfTeDdo  data  trattata  la  pace»òotoniodi  Treccio  Antenio.  di 
Ambafeiadore  del  Duca  di  ^ìllano  efsédo  dato  chiamato  da 
quel  di  Seffa,  dopò  c’h^bbe  ragg'onaco  fcco  vn  gran  tratto»  S^Dacrdi 
pensò  d*baucrlo  indotto  à quclla»c  talmente  ciò  fd  da  lui  ere  MiUna . 
duiOjChe  ritornando  dal  Rè  gortò  vu  rame  d’oiiua  io  mano  > 
facendoli  fede  della  certa  fperanza  deiraccordo  tri  efILe  ch’il 
di  appreffo  vccrebbero  gli  Ambafeiadori  del  Duca  nel  Capo,  ' 
coadncèio  Taccoedo  firmato»  Haucadato  fede  Antonio  alle 
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parole  dcll’iDxanoatoreiSf  al  mendace  Duca  prefo  da  grand* 
errorejperche  hauea  dato  al  giuramento  d’vn*huomo 
pergiuro:Gli  Ambafeiadot,  dòn  venoeroifìa  come  era  ftato  .j 
era  cflì  conUenuto, e rcfcufacraiche  Antonio  non  haocafeco  | 
condotto  Podcrtà  del  Duca  di  MilanoiChepotelTeobligarlo: 
ma  che  folamentc  hauea  dimoltraro  vo  mandato  generale  di 
, ^’>3le  non  molto  preftaua  fcdct  euttauoita  egli 

drmónraua  cller  deliderofo  dciraccordo,prcgaua  ehe  fc  grin 
uialTe  Col  Antonio  fuo  Comparc>ch’i  quello  egli  haueria  co- 
ndato>fe-gl  inuiò il  CorAntonio»fe  fcrilTerole  conditioni  del  i 
TaccordojS  «certorno»piacquero,Vi,diflc  il  Duca  di  SclTa»  f 
fa  ceno  il  Rè,  ch’io  poi  dimani  inuierò  i mici  procuratori  > i ' 
quali  in  mio  nome  cóhrmaruno  per  atto  publico  tutto  quel» 

^ lOjChe  tri  mè,e  tè  è conuenuto,  c lo  giureranno  in  prefenza  j 
del  Rc;al  quale  rifpole  Col’Anfonioj  dicendoli,  l’iftcflb  prò-  ! 
mettevi  ad  Antonio  di  Treecioi  ma  non  l'olTcrualli:  guarda,  I 

che  non  m irgannj,fc  non  hai  animo  d’olTeruarc  quel  che  prò  | 

metti, adclTo  p u follo  negalo, nè  mi  burlate  con  voa  fperan-  ' ’ ' 
zafanajA  quello  rifpofe  il  Duca,Vich’ècerci(Iìmo  quel  che  i 
ti  ho  promcfl'o,non  mi  mutarò  di  propofito.e  dimoftrandoli 
luo  figliuolo  minore  dii^,  anni  ch’era  iuiprefente,Fon'a  io 
♦ mangiarmi  quello  à (orza  di  fame,s’io  t’inganncr5:Mcntì  ani! 
co  al  fuo  compare, c furon  cane  tutte  le  promeire,imperocbe 
diffe  dopò, che  non  douea»nè  polTea  crederei  quelli  mezani 
v era  di  bifogoo  di  pcrfonc  di  maggior  autoriti,  Veuneui  il 

yefcouo  di  Ferrara  con  autoriti  del  Paga, c della  5cdia  Apo 

ltolicai&  il  Duca  di  nuouo  dille  , che  la  porcili  di  colui  non  ' 
baflaua.Fù  chiamato  di  Beneuento  il  fuo  fratello  ch’era  Car-* 

. dioalc  di  Rauenoa  legato  della  Jedia  Apofioiica,  più,  e più 

volte  fu  trattato  delie  conuentioni  dell’accordo, fi  danoo  pa 

fole,  ma  non  fi  caua  da  que fti  trattati  cofa  nilTuna  di  fermo , 

e quanto  piu  fi  cerca  l’accordo  con  diligenza, tanto  più  quel 

di  Sclfa  giunfc  occafioni  i la  tardanza;  c poflTe  maggiori  diffi- 
Cóttentarij.  ^ Àutor  predetto  di  narrare  l’alTedio  di  Modragonc 

fatto  dal  Rè  molto  diftèrcntc  dal  narrato  da  Pohltaoo  prefup 
PoDtaao;  ponendo  effci  leguiro  nel  mezo  del  trattato  dell’accordo  ; c 
perciò  non  mi  pir  bene  di  fraudare  il  Lettore  di  quanto  l'Au- 
cor  prcdctto  lcrme.notaado  alcuni  particuiarl  lafciati  indie- 
tro 
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tro>chcforfi  non  furo n noci  al  Fontano  : Scrine  egli  dunque 
thè  erdquefto  mezo  il  Rè  » pofe  il  campo»  & indrizzò  Tarci-  Módragooe 
glieric, ch’egli  chiama  bombarde  verfo  il  Caftcllo  di  Mondra 
gone  » le  quali  non  oporoo  etfeteo  alcuno,»  per  negligenza.»  * 

dell’arciglicroiò  per  elfcr  il  ileo  del  luogo»che  nó  pocca  eifer 
oiFero  da  colpi  tirati.imperoche  paifauano  oltre  fenza  colpir 
to.S)  Ipcraua.chci  terrazzani  fi  douelfero  rendere»eir;ndogli 
prohibico  l’adito  al  fonte  » ouc  folcano  andare  à pigliar  i’ac*  ^ 

quaiclVeodono  gii  vote  tutte  le  ciAerne  perla  feeca  flagionc 
V’era  folo  l'altura  del  mòte  da  oue  a’  Cittadini  di  iìrira  v’era 
addito  i polTcr  dare  aggiuco  i gli  aflediaci;  Q,uiui  il  Rè  Fcr<  Caftello  di 
rance  fé  erriggervn  Calvello  di  legnami»  e vipofeiguardia>  legno  fitto 
nitche  prohiuellcro  il  paiToi  quei  diScIfa  » A quelli  coRitul  dii  Rè  Fcr- 
Supcriore  il  Polla  Scuefe  (oldato  molto  valorolo  > poco  giù  ”“1®  * 
alla  cuilodia  dcirartiglierie  v’hauca  prepofto  Antonio  Pieco  soldato”va- 
lomini.n  Campo  Reale  dihaua  dai  monte  al  piano  da  vn  me*  joroib  del 
, zo  miglio.  A Marco  diCremona»che  poco  prima  s’era  parti'  Re  Ferrite . 
co  da  nemici  fu  ordinato»che  guardaflè  il  fóce»  acefò  quei  del 
caRcilo  non  pocslTero  prender  acqua  » ElTendono  coli  ordi- 
nati i negocij  » il  Duca  di  Sella  cIclTe  mille , e forfi  più  foldati  j^'/n*^**^* 
di  gagliardacomplcùìone»;  gli  ordinò»  che  douelfero  andare  seflj.***^*^* 
sù  li  meza  notte  per  incognita  (tradì  a’nemici.e  ponendo  in 
fugai!  Piccoloìnini»ò  prefogli  douelTero  toglier  l'artiglicfre • 

Reitorno  ingannate  le  guardie  del  caltcllo  di  legno»pnina.»»  Cadello  dì 
che  fulfe  inuafoda  quei  di  Selfa  » perciò  che  non  poHeccero  legno  elpu* 
incenderla  venuta  de  gli  nemici  > Fù  dunque  efpugnaco  quel  g'W'odane- 
Caftcilo  nelle  tenebre  della  notce»ma  fù  ditelo  con  molto  vi*  * 
*^re  i perciò  che  il  Polla  cuQode  (è  opra  nella  difefa  di  vaio-  , 
roiìirimo  huomo>&  i luoi compagni  ancorajogn'vn  di  elfi  c6 
audacia  grande  rtbuccoroo  i nemici  » ma  v’eran  pochi  Tolda- 
ti,c  grande  le  moltirudincdi  nemici»onde  elTeudo  quello  po- 
co force  la  pofero  d cerra.imperoche  quei»che  laeccauano  to 
lo  ad  VD  colpo  menauano  einquscècolaecte.Fù  prefo  itCapi  P8ffafèri®,t 
tano  Polfa  crahcco  di  molte  ferite»e  tutti  gli  alcritch’cran  fé-  eprefo» 
co  molto  maltrattati, Si  corfe  dopoi  airaUo  dou’cran  Anco- 
aio,c  Giouanni  Conce  Romano, fù  incefo  il  grido  pria,  che  H 
giungclsc  all'-il  loggia  menti»  appena  hebbero  Tpatio  di  pren- 
dcr  I armi  nelle  tenebre»  c canto  maggior  il  pericolo»  quanto 
meno  lì  può  micaretSi  precipitoroo  dal  nóce  quei  di  Scfsa.e 

Ter- 


Cremona_4 
rintutia 
nemici . 


SS9  OELLUISTORIA  DI  NAPOLI 
feroo  canto  impeto  e5ero  J1  PJccoIomhuii)  quale  dopò  c’hcb- 
be  prefe  rarmi»  c vi  corfe  aaco  il  Contei  ò lii  diflc  » ooi  hab* 
Diamo  promelTo  cooferuarc  quefto  luogot  gl’è  oeceflarioi  ò 
di  pooer  in  fuga  i ncmiei«6  di  mofitess’io  viuerò«  non  mi  co- 
glieri  quel  diSc(ral*artiglierìc»che  mi  fono  fiate  cófidate, Lo- 
dò GiouaoDÌ la  protefta di  Ancooio,&  ambidue  fi  ferno  incò 
ero  i nemicitgli  feguirono  quattro  (olamentei  ò Tei  lor  crea- 
ti»furoo  repulTaci  indietro  quei  Sefiaoltche  s’erano  fpenci  aua 
CÌiS*armarono  in  tanto  i foldaci  di  Antonio, s'acconspagnor- 
no  feco  ,s*aggit>nrero  forze  i Giouannt  Concerna  alTai  piùi 
oemiei,feendeodo  i troppa  dal  monte  la  moltitudine  de  i Sef- 
fani,  e malamente  fi  difeodea  quell’altura  : Corfero  i nemici 
airareiglierie,  c prefero  le  più  piccole, vfeirno  alla  pugna  quei 
di  Mondragone,  ond’era  il  negocio  in  gran  pericolo . Marco 
. di  Cremona  hauendo  incefo  il  rumore , perfuadeodofi  quel 
K^o^di  ch’era, cofio  vi  corfe  con  la  Tua  compagnia, e fi  pofe  nel  roez. 
zo  della  bactaglia,noo  eflendo  conofciuco  da  nifciunadellcrf 
parii,&  all*vn’&  all’altra  efsédo  lo(pecto,egli  eflendofi  auui* 
fio;  che  i nemici  rrao  in  timore  alzando  la  voce,  per  la  quale 
poflTea  efter  conofeiuto,fè  empito  contro  i nemici.Seguirno 
allegramente  Giouannuflt  Antonio, per  il  che  gli  nemici  vol> 
corno  le  fpalle,&  abbandonando  rartiglierie,  e tutta  la  pre- 
da , effendo  fiati  ammazzaci  non  pochi  di  eflì , fuggirne  nel 
monte . Quei  dèlia  terra  molto  paurofi  fe  recuperorno  den- 
tro li  lor  ricetti,  mentre  gii  era  l’alba , e coli  io  quella  notte 
fur  euitati  i pericoli . 

11  Duca  di  Sefia.che  il  di  precedente  hauea  rotto  ogni  trae 
tato  d’accordo, métte  auerti,chein  vanohauca  trattato  rio- 
fidie,  e l’inganno  di  quello  afialimento  notturno  era  mal  fe* 
guìto  hauendo  inuiato(fccondo  il  fuo  coftume)  molte  falfe^ 
cfcufatiooi,di  nuouo  domandò  la  p:tce:Il  negotio  fù  trattato 
molti  di  con  rinteruento  del  Cardinale  Legato  del  Papa  fin» 
che  il  tutto  fù  conclufo, nè  altro  refiaua,che  firmare,fufcrioc- 
rc,c  fìgillare  la  formula,  ò fcritco  dell’accordo  Quel  di  SefTa 
crouònoua  difficulci.dieé  Jo,ch*egliin  tal  modo  hauea  offe- 
fo  il  Rè.che  perciò  da  quello  no  poifea  fperar  perdono»cceee 
to  s’i  fuo  figlio  fi  defie  per  moglie  la  figliola  del  Rè.  Si  fodif- 
fece  al  fuo  de  fiderio, e fi  promife  il  matrimonio  • conia  duce 
domandata  ( quella  fù  Beatrice  figliuola  del  Rè  promeffaà 

Gio- 
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Gio.Bicdda  figlio  dd  Duca,  là  quale  fù  dopoi  eoo  Tolonci 
del  Papa  data  i MaethiaiSè  d' Vogheria  per  efierno‘cpgioi 
ambidoi  nati  di  rerclla»e  firacelloicos  ì fenue  il  Fontano)  e ccr  Fontane, 
ciffioiafneoce  s'aipecraua  per  Tatero  di  fegueoce  raccordo.  In 
canto  i reati  Aufirali,ò  altri  cofiriofero  le  oubi»&  cccicorno 
copiofifiìoae  pioggict  di  modo  ch’empimo  le  cifteroe  de  gli 
afftdiaci  di  -Mondragoocye  quellVnica  fpeoie, ch’era  de  gli  af-  p 
lèdianci  di  prendere  per  fece  ilCaftello,  ceftò  fpenca . HoriI  ieua”raire> 
Cardinale  conorceodo»che  fe  gli  dauàno  parole  • (degnato  fi  dio  da  Mon 
parti  dal  campo;e  (e  ne  rìeornò  in  Beneaenco.II  Rè  non  fenza  dragone. 
Ria  rcrgogoa  fi  parti  dall’afiedio  di  Moodragonc(che  pria  con 
confeglio  di  pochi»  e eoncradicendogli  molti  vi  haoea  pollo 
rairedioycome dicemmo)  1 cui  non  fuccedendo  l'intento,  fù 
dal  popolo  cenato  per  matto . JEra  nel  campo  Reale  va  Ro  dragone, 
mano  chiamato  Gentile  Molara>ch’il  Duca  di  Milano  hauea 
più  volte  inaiato  i quel  di  Sefia  per  la  pace  ; quello  efieodo  . 

dinuouo  ricornaco,TÌ  di  nuono  i ScfiàiC  venato  alla  prefen* 
cadi  qocl  Daca  gli  domandò,  perche  haaea  rieufaco  caute# 
volte  la  pace  da  lui  domandata  ? perche  caute  voice  hauea.» 
mancaeodellafaaparolaèalquafecgtirirpofe,ion6hòman> 
eato  di  paroIa»eececco,eh’al  mio  compare»e  quello  confìdea* 
cemence,co$i  è èoftume  della  pacria»trd  compari  no  ofieruarfi 
le  promelTr;  mi  renderà  egli  il  cambio  quando  vorrà  » e com* 
ptnfari  la  bagÌJ,eon  vn'alcra  bugia.Ch'io  ricali  la  pace  caa* 
co  necelTaria  à mè,&  i miei  valTalii  n*é  caufa  fa  dilfidencia..» 
hò  cercato  d'ammazzar  il  Rè' con  inganni , non  pofib  da  lui 
fperarperdono,eh’egli non  cerchi  alcun  di  da  mòdi  darmi  là 
pena  d’vn  canto  fallo, chi  oc  dubbita  s’io  inciamparò  nelle  fue  * 
mani/  s'io  non  hauerò  gran  malleuadori,  e ficurci  per  me  r.5  , 

pofibenermai  quieto  d’animo,aÌ  quale  rifpofe  Gentile;  \nco> 
aio  di  Treccio  non  c’hi  promefio  il  Duca  di  Milano  per  ficur* 
cà,&  il  Cardinale  il  Papa/  in  che  modo  non  hai  creduto  à tao* 
ceperfooe/A  quello  rifpofe  quel  di  Sefia  } Vuoi  ch’io  babbia 
feda  ad  vn  picciolo  Cancclliero?  del  Cardinale  che  dirò?  mai  " 
me  piacque, è di  poca  fede , iodegno  che  li  foldaii  li  predino 
vbbidienzs:  Al  quale, Gentile  ri(pondeado,difie;fei  irato»e  ri 
(pondi  parole  di  mente  incompoHa  » quel  ch’odia  i Sacerdoti» 
odia  anche  lddio»del  quale.fono  Minidri  » i Dio  j fe  comandi 
•Icuaa  cofa  U>  volcncieu  la  rcfccirò  al  mio  padrone»  Allhora 

Ili  il 
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il  Duca jraceonr.manilameli  rìfpofc»  e dilli  che  m’innia  itemim 
de^BOi  d’aucorki«al  quale  io'poffi  prcftar  fede>&  il  tucco^chc 
comanderà  efegoirò.Soggiunfe  GeociIe>VbbidirÒ>per  becche 

10  fappiaicbe  non  vi  lia  à quefte  eoe  parole  più  pefo,ch’à  quel. 
)e«rhe  prima  diceftite  di  là  parcico  ritornò  dal  IPapa  > che  di« 

^ moraua  io  Tiuob',e  li  referi  il  cneco>  ch’hauea  decco  il  Duca  ^ 

In  quello  il  Rè  propofe  d’iouaderlo  per  altra  ftrada. 

AlelTandro  Slt}rza,che  in  quello  tempo  fe  ne  Raua  in  Puglin 
affai  piò  ch'eii&  altri  non  pCofauano  tardò  io  vnirct&  armar 
■ . Icgeocifcb^apprefrodisè  milicauanoyinmodocalct  che  piò. 
eoite  fu  peniate  mal  fuccclTo  de’fnoi  alfari  > e la  caofa  della.^ 
foa  tardanza  fiir  le  compagnie  de’foldatif  ch'à  Sanfeucro  foro- 
, per  rradirocnto  iotcrcette,à  quali  fur  colti  i cauzllii  e i’armi'^ 

. ' à quello  ft  tardò  poi-  di  prouederli  di  queliche  gli  era  necelTa^ 
rìoimalTtme  io  quella  Pcouiocia  non  tanto  à Caualieri  attl'à 
quanto  à cuRodi  di  boai>&  àpaRort>  Ordinò  airvlrimo  Aktr 
Atelftodro  laodro  il  luo  efìèrcito,eroQÌoò  tutti  i cerricorii  di  Lucerà , 'e 
oMi**  Sanfeucro,  e dopò  diede  il  guafto  à feminati  del  Conce  di  Cam. 

iugllL  pobalfo,e-re  pofe  in  camino.  Quei  di  Lacera  eflfeodoli  tolta  la 
l^eranza  della  ricolta, eaeeiot no  i Fraoceli , & hauendono  in  - 
uiato  Ambafdadorr  al  Rè  fe  gli  diedero  : Mà  quei  di  Sanfene* 
ro,in  canto  dilTero  di  venir  airvbbidieoza,  it  i ler  rcgtmenco 
ft  coromecctlfe  ai  GardioaIe,^cciò  che  couerci  dal  fcudodella. 
proccccion  di  quello^  non  hanefl'eio{da  dubitare  di  cflcrci# 
impunita  la  lor  ribelIioDe,&  elTendoot  à quello  cretto  anda> 
il  Cardinale, afTencendo  in  dò  il  Rè,rellò  ingannato. 

^ tanto  Napoleone  Orlinp,  battendo  lafciato  parte  del  Ino  efer- 
^ * cito  apprelfo  qtcl  del  Rè, partì  dal  territorio  di  Scita  con  ih 

reflo  di  quello, & andò  eonera  Ruggerotto  Conce  di  Celano»  : 

11  che  poi  lì  dirà  : Ma  il  Sforza  mentre  ciò  feguiua  » hauendo 
con  gran  fatiga  fuperato  i monti, che  diuideoo  la  Puglia  dall» 
Calabria, difeefe  nel  Territorio  de'Caldori  non  molto  dillan* 
te  dalla  Terra, che  dicono  il  Caftello  d* Arce, (eco  conduccodo- 
deceocto  Compagnie  fcelce  di  Caaallt,ooe  Al  inconttato  da.» 
Macero  di  Capua, Roberto  VrAno,AIfònfod’Auolos,e  Giaco 
mo  Pieeinioo  detto  per  cognome  Causilo , Capitano  de  Sol» 
4lati  d ranallo,i  quali  per  tutto  riancrno  baueano  il  Rè  frrui- 
to,edifefo  il  paefe  io  Aptuzzo,  nè  rhaucaoo  leruito  con  me* 
SO  di  dodect  aoispagoir,*Giacopo  Pieeinioo  Geoeialc  di  Gio; 


UaOf; 
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oanoUhauenJo  ioufo  la  veauea  di  AlelTandro  Sforsa»  fi  forzò 
d’impedire  il  pafiaggio  di  quello>il  che  non  faeeedendoglìf  fé 
ne  pafsò  in  Arcete  pofTe  il  (no  eferciro  auaace  il  Caftellot  ha* 
uendo  raccolcodiece compagnie  de'  Tuoi  i cauallo  » crd  quali 
fi  cònnomerorno  anco  i foldaci  i.piede  de  Caidori , che  ap* 
preflb  à'cffi  erano  in  non  picciolo  Dumero»nò  inefperci . Alef* 
faodro  haaendo  eoouoeaco  il  ConfegUode  fuoicompagniido 
ne  racd  conuenneap  in  to  parerctfi rifolfc  di  alTalcar  il  Picei* 
oinotper  fcorgers'egli  hauea  animo  di  venir  i giornata.  Era 
il  Tuo  efercico  vicino  à quel  dcll'iaimieo  da  vn  tiro  di  vn  dar* 
do;  Onde  fU  ordinace,che  quini  fi  doueiTer  porre  i padiglioni» 
e dopò  disfidare  rinimieoi  s’inaiorno  icelcil&ini  foldatiàca* 
nallo  ad  occupar  il  campo . Airineoncro  il  Piccinino  inaiò  i 
fuoitche  dìfcaceiairero  li  Sforzefehi  da  qnci  luogotche  piò  co* 
fio  haurefii  decco  efierno  prtludij  di  combaccere;  che  guer* 
reggia  re.  Corfero  i Braccerchi»  6c  hawcJo  rotte  alcune  lanc«« 
co  i nemici  t collo  (c  ricirorno*  nè  hebbero  ardire  di  venire  d 
Cocca  briglia  alle  maai  con  nemici . Voloroo  rnoIeUe  3ìfor> 
aefehi  in  aggiuio  de  i lorojC  ribuccorno  indietro, e con  ingiù* 
riofe  parole  cereorno  di  prouocarli  al  eotnbaccere;  Hor  msn* 
creoiunopiù  hebbe  ardire d'vfeirgli  airincoocro  > AielTandro 
in  quel  luogo^ch’hauea  dsiìgnaco,&  aoanci  à gracchi  dei  Pie> 
eininotfè  porre  gli  aliogiameoci . Il  Piccinino  nel  fiiencio  del- 
la notte roolTe  il  luo campo, St  hauendo falico  il  monrctl afsò  il 
Callcllo  in  meco  cra’l  fuocrercico,  e quel  deirìnimico,  dubi- 
tando dcjla  viciniti;  & il  di  dopòinuiòì  fuoi  Ambafeiadori 
ad  AieiTandro  i dirli,chc  defidcraua  raggionarli  ; Si  trattò  il 
negociocol  Confeglìo  de’Capicani,  efò  cri  elfi  cooclufo , che 
fi  debba  incender, che  cofaG  voglia  va  coli  lilufire  Guerrie- 
ro,forfi  apporcaflie  alcuna  cofa,  che  cooferiflc  i beneficio  dd 
Rè.  Difcefe  nel  campo  i?egio  il  Picciniao,e  con  elTo  i fi-acd* 
li  d'Anconio  Caldorai&  i Capitani  delle  fue  Compamic  per« 
fone  di  molto  valore»  e fì  condufiero  al  padiglione  a^AleÓan- 
drotdoue  flauano  cucci  i Capitani  dc’caualli,ede  fanti  del  Tuo 
eliercico . Si  fè  corona  di  hnomioi  lllufiri,  fi  riguardorno  l'va 
r-alcro,e  fi  raggionò  alquanto  dell*  accioni  facce  da  ciafeunu 
d'efiiC  6 fè  coroparatione  quanto  l’vo  fuperalTe  l’altro  d’opre 
gloriofe  per  dii  oprate  ; quiui  il  Piccino  diife . Capicani  è 
pdffibilcychc  concrodi  me  ri  fiate  cooucouci.?  cucci  iafiem«» 

Ili  a ro» 
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tri  Alcflan* 
dro  Sforza» 
&■  il  Piccioi 
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?òietc  me  foto  mandare  io  psrdiciooe  ? conreflo  liberamente 
non  ciTer  pare  aiie  voftre  forze)Oè  poiTaio^ebe  fono  di  piccioi  / 
corpo  con  giufla  baccaglia  combattere  con  voi^nè  voi  mi  pof 
fece  forzare  i combaccere  non  volendo;  la  qualiri  del  luogo 
mi  difeode,e  laicale  de  mici  foldaci  i la  prefta  venuca'delitn* 
verno, coftringerd  i coglier  rafledio  ; Tri  canto  in  vano  per- 
derete il  tempo,  il  nuono  anno  » che  verri , mioiftrari  nuovi 
confegli  : Mi  diali  il  cafo,  ch'il  Piccinino  (ìa  guadagnato  ia^ 
gnerra«c  che  vi  fìa  lecito  condurlo  preggione*  che  hauerèce^ 
guadagnato  ? Vi  prego  Capitaoi«noQ  fou'lo  quel, che  vi  dò  i , 
mangiare  ? Io  fon  quello  che  vi  concedo  Je  faculei,(e  deittie» 

& i Regni . Effendo  io  in  vita, e Capitano  , effercicando  l'ar*  * 
me,8cinfcRando  la  pace  d’icalia,  voi  fece  chiamati  ilagoer*  ’ 
« rarche  altramente,  ve  ne  dimorarefti  in  cafaorioiì;  lofon^ 
quellosche  ve  hò  dato  t'oro, del  quale  risblendece  Tarme,  lo 
vefìi,e  canali], e facci  g!oriofì,che  poco  prima,  non  haueuicc.^ 
nome  alcuno, dunque  hauece  da  per  Ir  gui  tarmi  mentre  fon  (Va* 
co  authorodella  faluce  voftra?  tu, che  tìa  prefo , ò che  mora^ 
nella  gnerra,che  vi  rcfulreri  di  giuuamenro,  i voi«  ò ad  altri 
farete benelìcio?  quietati  Ticalia, effendo  io  morto?  lalciacc- 
me  viuere,perch'ioiunoil  voffro  cacciatore, io  fò  la  caccia^ 
per  voi, nella  mia  falnccconffffe  ia  voffra;  Chic  più  ricco  di 
VenccianiiC  Fiorencini;ciò  che  alcrouei  dehdcrabìle,U  pace 
d’i'aliaà  quefti  apporta  ; fé  TXralia  non  abbruggia  con  la^ 
gucrra,nifctuna  cofa  potremo  acqutftare,  nc  la  pace  Temo  di* 
fprcggiariieiemo  coHrecci  i feguir  Taratroy  nella  guerra  di- 
vcnimo  thian':&.  ilJuffri;  la  nofir'arcc  è di  trattar  Tarmi , noo 
fi  ce  che  (i  roggifeano  ncM’ocio,ia  ranco  conrulcaciue,&  i la^ 
guerra, & alTurmi  face  ftuore,da  quelli,  che  bin  maneggiato 
1 areni , i giudo , che  (un  tenuti  i Aegni;  lodo  il  dominio  di 
Tranecfeo  Sforza  acquidacocóvircù  di  guerra;che  quelli  che 
Hanno  in  orlo  regoino,è  corabrutta,&  indegna;  i mercadaa* 
ci  fudinoin  comprare, & vendere  lemerczncie;  i noi  li  deve# 
Timpetio,  & domioto  de' Regni  ; (e  me  crederete,  facil* 
mence  ci  attraberemo  tutte  le  ricchraze;  me  domandare- 
rem  che  modo?  in  pronto  ò la  raggione.  Non  vogliac«b« 
vincere, portare  in  lungo  la  guerra  è cola  vcilcync  la  cui  fine» 
è finito  anco  il  lucromtlicare.Nirciuno,chc  fappia  cerchi  d*- 
arriuare  i quel  (crmine  delie  cole  che  hauendono  fiac,fioifco 
-,  «o  ' 
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no  anco  ì Tuoi  comodi.Furon  receuuce  eoo  molta  lodci  e fauo  . 
re  de  i Capitanije  parole  del  Piccioioojpochi  giud:corno,che 
noh  hauefie  detto  il  moiC  diflero ch’era,  negotiomolco  inde  • 
gnoi  che  i Capitani  d’ordini  militari»  e foldati  miaimi  douef- 
fero  fatigate  vo  generale  di  goerra  in  tal  modo  » ebe^  non  po  • 
teife  fuggire;  Pre  lo, che  feri  Piccinino  (dilferc)  non  vi  feri  pili 
-lite  nel  Regno»  doue  anderemó  Noi?  ferd  pacificata  tut- 
ta ritalia»ooi  ritornatemo  alla  zappa»  lapace  i noi  cauferila 
morte»  noi  vioemo  con  la  guerra»  faedamo  »cbe  viua  quello» 
che  d noi  è caufa  di  vita,  chiudiamo  grocchi,edamo  luogo  al 
Piccinino, che  pofla  fnggire,  fiaftaci»  che  noi  fìamo  flati  fupe- 
riori  » vi  rimancno  Tempre  alcune  reliquie  di  guerra»  e final- 
menre  in  qneflo  modo  ci  faluaremo  • Vi  erano  ancora  foldati 
vecchf»che  diceaoo  cofi  anco  eflerfeguito  nelle  guerre  pafla- 
te;  Altri diccano  hauer  poffuto  altroue  prender  Nicolò  Pieci- 
Bino  i:i  lu<^go,oue  dimoraua  con  poca  cautela;  Altri  hauer  da 
to  co.ilulca  d Francefeo  Sforza  » che  non  dcucÀe  finir  la  guer- 
ra»  Altri  racordauano  altri efempi  i All’horariuolto  adcffi 
; AldTancro  dific , non  vogliate  temere  ò miei  compagni , mai 
l’Tcaiia  [età  fenza  guerra, eccetto  fé  ferd  gouernata  dall'Innpe  conapagnt. 
rio  d’vQ  fole  » il  che  quanto  (ìa  facile  a feguire,  voi  lo  vcdecc; 
rimperii  de’molci  non*pofTono  elTer  fenza  guerra,mencre,che 
VDO  cerca  di  fourallare  all'aitro,e  delìdera  efler  folo;  Se’l  VC'  . 

* nettano  nnn  prenderd  il  Prindpaco  deU'Ualia  » non  vedo  cb’* 
altri  già  mai  quella  iniomita  Prouincia  polTi  rafreoare  » di 
quello  habbiacc  paura,  A quello  fate  rcliflenaa,  e fe  alle  volte 
p:r  cfl'omilicareie,guardateui.chs  vinccndo»noD  redi  ace  vin  q 
ci,ade(To  è altra  raggionc  di  guerra»*  Finita,  che  ferd  quella,  d 
via  maggiore  faremo  chiamati  ; Ne  til  f volto  al  Piccinioo 
dtlT^')  Vatteibuerai  quella  gloria,  quali,  che  cu  fij.quello,  che- 
oucrilci  i guerrieri  in  Italia  ; Haucriaoo  fuperato  i Franceli  il 
Rè  Ferrante  » polTederiano  il  Regno  io  pace , e feriano  cedaci 
molto  tempo  fa  i Tuoi  Oipendij  s'il  Pontefice  Malfioio»Sc  il  Da 
^a  di  Milano  non  haue/Tcro  ioniato  aiuto  al  Uè,  e quella  guer  • ' 
ca  di  qua'ccro anni, nella  quale  ci  fet  aotricoinò  hautdero  egli* 
no  Detrito  : Ma  mi  dirai  harebbero  celiaco  molto  tempo  fd«i 
Francefì»fe  non  fufle  fiato  ior  Capitann;aol  nego  dific.ma  non 
fenza  vergogna  delia  gente  Francefehai  ottenuto  il  Genera- 
lato > T-u  porti  riofegue  de  gli  Aragonefi , & bai  iropognaco  il 


ConditioQ 
dell’  accoro 
do  col  Rc- 
cioiaok 


I 


|d4  DEirtìlSTOaiA  Dt  NAPOU  . , ^ . 
Rè  Ferraate  Aragonefe;  e0endo  cu  nato  fotco  il  dominio  del- 
la Chiefa>hai  milicaco  contro  la  Chicfaicffcodo  tu  genero  dcT 
Duca  di  Milano  mio  fratello  non  ti  fei  rergognaco  di  prole* 
guirc  il  tuo  Socero  f Quella  è dunque  la  tua  fede  ? QBcfto  è1 
tuo  penlìero  delt'hon^o  ? Tu  ci  chiami  autore  della  noftra.» 
faluce»  primai  che  tu  vellelfi  le  armi,  lian  villo  me  Capitan  di 
guerra  molti  di  qaelH  miei  compagni,  non  depènde  da  te  la^ 
nollra  vica,ptà  collo  tu  dipendi  da  noi  : noi  ci  poliamo  falua- 
re,e  mandarci  in  mina,  quantunque  ti  paia  haoer  collocata  la 
tua  fperanza  oc  i monti  ,*  i foldaciclpugncranno  il  cielo  • non 
ch’i  luoghi  de  monciipiù  collo  ti  confeglio,chc  debbi  cedere  al 
force, e paffi  alla  noftra  parte;  Io  ( fe  tu  vorrai^  A al  Papa,  ^ 
Rè*&  al  Buca  ci  riconciliarò,  e cofi  cooferuerai  il  tuo  cferci- 
to,e  te,  l’altre  cole, che  cu  racconci  fon  vaotei  ,*  Noi  militamo 
con  li  oollri  fuperioricon  ottima  fede . A quefto  coietto  U 
Piccinino  rtfpole , Io  militai  eoa  Fraocelì , perch’altri  non  ini 
volfené  volli  elTcr  abbandonato  daH’efercito , eflendo  nucri* 
to  ocir  arme , più  collo  à mio  padre  haurei  mollo  la  guerra* 
ch’elTer  abbandonato  da  foldaci, pigliai  foldo  dà  Fraoceli,ooa 
mi  fù  lecito  non  feroire  à quei,che  mi  dicco  deoariiadcflb  fon 
libero, douunque  fcrò  chiamato  aoderò,fe  pur  ritrouerò  con- 
dicioni  degne  di  me,  ciò  detto  ambidoi  entrorno  in  luogo  ri- 
ilrecco,e  raggionorno  di  molte  cofe  intorno  airaccordo,fioàl- 
mente  in  tal  modo  fi  conuennero. 

Ch'il  Piccinino  debbia  elTcr  Generale  di  tutto  l'cfercito  del 
Re. 

Che  debbia  bauer  di  pronilione,fio  tanto , che  militari  per 
il  7ijc  nouanca  mila  feudi  d'oro  l'anno. 

Che  debbia  riceoerfi  le  Città , c Callelle , ch'egli  banca  la 
Apruzzo.  * 

Che  gli  folTe  lecito  innadere  tutto  quello,  che  pofledea  il 
Conce  di  CampobalT9,&  acquiftarfelo. 

Che  debbia condur  in  guerra  cremila  caualU,  e cinquecen- 
to foldaci  i piedi  ogni  volca,che  fulTe  bifogno,  e che  per  tutta 
Italia  douonque  il  Kè  ordinafie  debbia  far  guerra.^ 

Che  douefie  pcrfeguitarc  tutte  le  gènte, 8c  efereiti  de  Frati- 
«eli. 

Che  il  fuo  llipeodio,*Ia  miti  di  quello  douefie  efiggere  dal- 
hifagameoU  filcalj  » ch’eraoo  il  Ai  douuci  ih  Apjruaao , & il 
. • ■ ■ " retto 
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cedo  iòuedero  pagarli  il  Papa»il  Kxttc  il- Duca  di  Milano, prò 
•.  Sf  rata.  _ 

jv  Ch'il  Cónte  Broecardo  debbia  ottener  rò£Bdo  della  Can^ 

celiarla  del  Regoo’i-C'la  Cicti  di  Viefii  in  Puglia, oner  Capita-»  .il 

nata  • . . , . 

Ch'il  Picdnino  debbia  giurare  in  man  delRé,&efìgerei|) 
fuo fieodar do  quanto  prima,e  riceuere  la  quarta  parte  del  fna 
dipendo. 

Che  detto  (no  flipcndìo,  e falario  debbia  durare  per  Tn’àa» 

. no, e (c  piaceri  al  Ré  per  due  eoo  li  medefìmi  patti, e conuen» 
rioni,  purché  anaote  la  fine  del  primo  anno , dichiarari  la  fu» 
uicentìone. 

Che  finito  ircempo  del  fuo  reruitio  poffa  ilPiccinioo  paffa* 
re  al  feroicio  di  qualfiDoglia  perfooa,  e milicart  per  ciafcuD'al 
ero, porche  non  moua  l'arme  contro  il 

Io  quello  modo.fur  dette, e conuennee  piu  cofe  pro,8c  con» 
rra.cón  queda  coodiiione  però , che  fufic lecito  al  Papa  , 8c  al' 

Rè  fri  dieci  giorni,  ò ratificar  i patti  predetti*  ò rifuiarli.  Al 
Duca  di  Milano  fò  concefib  il'  doppio  di  quefto  termine , 8c 
Aìefsadru  proraife  di  andar  al  Papa  per  impetrare  i tutcociò- 
il  confenfo  di  qoetloinè  interpofe  tardanza  alcuna,imperoche- 
andò  roftod  ricrouar  il  Papa  inTiuoli  , & iui  dimorato  per  . 
molto  tempo,  e raggteoato  feco  piò  rolte  dt  tal  accordo,  noir 
ppfictte  ottener  ralfenrodi  quello, & hanendono  mutato  mol- 
te cofe  fu  i capi  delle  conoeocionì  fù  licenciato,  diuulgaodoil 
per  tutto  , ch’il  Piccinino  era  ritornato  io  gratin  del  Somma 
Pontefice , & hauendo  abbandonato  i Fraocefi  «'èra  rinolto  in. 
tutto  i gli  Aragonefi. 

In  quefto  roezo  l'cfercfto  dtl  Rè , che  s'èra  vnito  cóntro  il  Ffercire  de*' 
Piccinino,  andò  contro  a gl’Aquilani , è nel  primo  moto  prefe 
molte  Caftelle,fri  quali  fd  di  vno  gra  momèco, chiamato  Ano  Aquila^  . 
del  Catnponeffo  Conte  di  Montorio,potentiftima  perfooa  ap- 
io gl.  Aquilani.Era  in  qocl  tempo  vna  peftifcra  contagìooe  in  pege  [nell • 
quella  Cirri,  I Cittadini  pritrcipali  eraa  tutti  fuggiti  ncll^  Aquila. 
Ville, e Caftelle  remote  dalla  /òr  giurifdictioDe , l'impoccnci  fi 

trartenoero  i i borghi,  incomiacioroo  tutti  ad  impaurirli,  ha»  

uendóconofciuta  la  venuta  delJ'injmico,ecofto  ricornorno  , 

alia  Citri,  difprczzorno  il  pericolo  della  morte,  mentre  couib 
/dicano  alla  falucc  dcllx  lor  patria:  » s'vnirno  nellór  Senato , e 

luogo 
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luogo  oue  coDfuIcauano  i lor  ptiblici-nrgocij  > non  fanno  oac  ^ 
volgerfìic  da  doue  iouocar  aiuto»  dicono  non  poifet  lo  fpcrart  - 
dal  Piccininotcbes’era  riconciliato  coi  Rè»nc  mendal  Ponte- 
fiectcbe  non  meno  haueandifpreggiatojptrvltimo  fi  rìfolfé*  . 
ro>6  che  haueano  da  vbbidir  al  Rè,ò  chlianeano  da  difenderli 
con  l’artni  « l’vno  era  alla  Citti  odiofo»  l’altro  iirpeflibile  sii 
piacque  fioalméce  d'iouiare  Anibareiadorì  al  Pontefice  » & of*  ^ 
ferirgli  la  Cictiselor  Territoriji  e rupplicarlosch'hauefleroi-  j 
fericordia  del  Tuo  popolo.refercito  in  tanto  del  Rè» ch’eri  go> 
uernaco  da  Alefiandro  Sforza»  il  quale  riceouta  la  rifpofta  del 
Papa»  che  di  su  è riferitasfen’era  ritornato  in  Apruzzosfie  voi  ' j 
co  con  Matteo  di  Capua»&  Alfonfo  d’Auolos»  s'era  voleo(co«  ^ 
m*i  detto)  contro  l’Aquila  $ & hauea  prefo  al  primo  incontro  a 
quali  catte  le  Caftelle  di  quel  Contado  ; la  Rocca  di  mezo  » 6c 
vn'alcro  Caftello»non  pofieodono  euitare  il  furore  deirciTercù  / 
to,  s’eran  date  a Napoleone  Vrfino  io  nome  di  Tanta  Chiefa»* 
gli  Aquilani  inerudeleodo  la  pelle  ver  lorosch’eran  foggiti  nel  , 

contornosmentre  veggono  approffioiarfi  i nemicisfe  neran  ri- 
tornaci dentro  la  CicU  » non  canto  temendo  la  guerra  celeR^'  \ 
che  la  terrena  ; Thanean  feguitt  i villani  eoo  le  lor  pecore»  « 
c la  turba  delle  lor  doonesCifiglioo/i:  Nè  pii!  eglino»  che - 
ciccadioi  pofleano  preftar  alcun  aiuto  alla  lor  Citti»  i qua- 
li mentre  incelerò»  e ridderò  » che  gli  nemici  haueano  prefo 
cucco  il  lor  cerricorio»e  che  correaoo  fio  sii  le  porte  della  Cic- 
ciioé  elTeroi  fperanza  alcuna  di  aiuto  » di  qui  temendo  la  pe- 
fte»e  di  là  il  ferroicutti  gridorno»  che  fi  doneaoo  aprire  le  por-  ' ' 
ce  al  ^è.che  la  Sede  Apoftolica  gli  hauea  dacosDè  douerlì  pid  ’ 
ricufare»  che  fé  non  dotnandauan  tutti  la  pace»  non  l’harria.* 
tnancaro  Tanìmo  di  dar  la  Città  icfier  cola  fiotta  far  guerra  - 
. ' con  Dio, e con  grhuomini.  Creili  Aquilani,  ch’hauean  detto»  . '' 
che  più  tofio  i figlise  le  mogli  haurebbero  venduco»ò  mangia - 
* * ' tofeli  per  fame»pria,ch’haueirero  ammefib  il  Rè»aceerriti  alla  ‘ 

prima  vece  dc’villaoi»cutcidiirero»che  fi  douea  chieder  la  pa- 
. ce,&  hauendono  inntaco  i loro  Ambafeiadori»  per  volontà  de  ^ 
Aquilani  fi  i Capitani  deirelTercito  fe  diedero  al  Rè  cogliendo  l’antpHrA 
«ooo  al  Rè  i quelli, ch'haueano  inuiati  al  Papacriferifee  l'Autore  de  i Cfi« 
nicacarij,  (ò  più  collo  l’iftelTo  Papa , difpiacendoli  farfi  quella 
Yariacione  di  volontà  de  gli  Aquilani,che  l’Autore  di  coli  re- 
^ciooconleglio  fù  Pietro  Lalla  Camponefeo  Conce  di  Moia- 

corio# 
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torio  > buono  dì  animo  feminile , & d eoi  la  moglhe  domi- 
oiuaie  che  quello  gli  Aquilani  feguiuano  per  la  fua  fa- 
tntgliaidi  cui  egli  era  capo, e Principe, fendo  pronti  ad  vb>  - 
bidire  ad  to  bue,  perche  prclieda  ì cocal  famiglia , e che.# 
coflui  eoiì  come  fù  leggiero  di  dar  i Franceiì  quella  Circi, 
di  tal  modo  anche  fi  dimollr  ò precipicofo , & incoofulco  in 
rcnicuirla  al  Rè  Ferrante,e  li  feria  (laro  dì  molto  pili  falò  - 
te  di  ritornar  tu  gracia  dei  Rè  eoi  mezo  del  Ponccfice  , il 
che  adelTo  non  feria  flato  diflìcite  : ma  che  configli  poflb' 
to  cfferc  d'efFcmtoati  ? c s'alla  Cicti  dell'Aquila  ciò  fliffo#  ^ 
(ncceflò , farebbe  flato  miracolo , il  cui  pcpofo  feguiua  vn 
imprudente  Capitano , A il  Capitano  era  dominato  dalla 
moglie  pili  imprudente  : Ma  quello  foto  l’haueria  poflfnto 
giouare  (fin  coooc  dicono)  che  li  è maggior  fortuna,  oo'è' 
minor  prudenza  : ma  dica  quefì’Autore  quel  che  li  piace,  Frooerkie. 
che  credo  ciò  dita  per  qualche  paflione , che  quel  che  fè  il 
Conte  Topi  ò con  molto  giuditio,  eedendo,  che  non  polTea 
oliare  alla  voléri  della  Citri  cutca,fars'cgii  Autore  di  ciò, 
e riconciliarli  col  Rè, più  cofloegU,cb’afpeccarinciòraia* 
co  d’altri. 

Rugcrocco  Conte  di  Celano, del  quale  s'è  detto  di  fopra, 
vedendo  quelli  moti , e perche  Napoleone  i'hauea  moflb 
contro  l'aime,  venne  in  molta  paura,  & eforrò  la  madre#'» 
che  fc^^u^lTc  al  Papa  , che  lei  era  gii  libera , e li  chiedea.# 
pcrcooo  per  effo  fuo  figlio . Quella mifera  donna  per  dub^ 

DÌO  di  non  rieener  peggiori  trattamenti  dal  figlio  di  quella 
hauea  riccuuti,fè  quanto  il  figlio  li  richiefe;  onde  partiti  i 
meli?,  ccnltgnorno  al  Papa  Inietterà  della  madre  » e dei  fi* 

{^lio,e  io  prr porno, che  non  le  le  faccia  più  guerra, li  rifpo* 
è il  Papa , ch'era  Rugerotto  indegoo  di  pace  , il  quale  non 
hauea  dato  pace  i fua  madre , & egli  all'hora  haueria  ere  ' 
duco, che  la  ConcelTa  era  libera,  quando  fufic  fuor  della  po*  r 

celli  del  figliuoIo,s’clla  vcniile  da  efib  haucrìa  rirrouaro  la  • 

fua  gracia  per  fuot  meriti, & i Rugerotto  feria  benelicio,ò 
che  lafeiaue  il  dominiodello  flato, ch’haaea  eoico  alla  ma- 
dre, ò 6^futì'e  difefo  con  t'armi , e tri  quello  Napoleone  ef- 
fendo  inrraco  nel  Conrado  di  Celano  con  reirercico,octen. 
nè  molte  Caflelle,  e mooitioni  per  forza  , cri  quali  prefe.-  'J-  * 

Orchuchio  caflcUo  di  molta  importanza , che  fti  appreflb  celano*  * 
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al  lago  Focino.ll  qual  prc(o,chefù>Ri)gerGro  rnoiòfuòlH- 
tofua  madre  al  Pontefice»  operando  per  mezooi  ìjuclla  pp> 
cerio  placare}  ella  pei  il  TcueieiTmne  dal  Papa,  & cfT<  ndo 
in  fua  prefrnza  gli  difTe  qui  He  parole  . EiTrndo  io  gir  o:  ìLj 
auanci  a tuoi  piedi  Por.tcfice  i^afì  n c » adifìo  credo  tfìer 
]ibera>rempio  mio  figlio  mi  pt  ffi*  m carcere, mi  fé  ‘et ut  } 
c cattioa  da  padrona  } la  tua  piai  m’hi  lefa  la  hbrtrd  » ti 
rendo  gracte  infinite,  è raccemandr  me  , e quelle  figliu<>lo 
mio  piccolo  ^imperò  che  haura  erndeno  <cco  vn’aliiode 
ftioi  figli  il  piu  piccolo)  per  il  maggu^re  non  dimandò  cola 
alcuna}  più  rotea  dire}ma  le  lagrime  rimpedirno,alla  qua* 
le  Pio  coli  rifpofe . La  tua  fede  Donna  è mcrireuole  che  tt 
fiamo  fauoreuoli,  Nè  a ce,nè  a quello  tuo  feconde  figliuo* 
lo  mancarcfflo  mai;  fono  in  Puglia  catlcHe  di  noirpocà  ren- 
dita,le  quali  Roggeroccorel'hi  fatte  rrg|iere,ordin3i«;mo« 
che  fi  fiaoo  rcftituite , tu  poi  li  potrai  Ulciare  a quello  tuo 
figliUolo.il  Contado  di  Crlanc»del  quale  Rrggerccro  cra.j 
heledc,pche  egli  di  quello  s’ò  fatto  indegno,  vogliamo,  che 
ad  Anrcnio  ocflro  nipote  eco  vclocrd  de]  Rè  fi  doni  ; l‘ar« 
molti  ch'hai  iouiati  ad  inccrnaie  ne  t nollri  rcrritotii,  ha* 
ucr^oli  più  volte  Rugerotco  demandati, mai  gli  li  vclfiiro 
concedei  e , fiano  falui  per  ce , fià  di  buon  animo , qpn  ferà 
fenza  il  noOro  aiuto  la  fua  viriùinè  più  di  ciò  parok  vi  fu- 
rono a quella  prima  vifla  della  Conceffa  col  Pontefice  : ma 
douendo  il  Papa  fri  b>eue  tempo  ritornare  in  Roma,  |ù  or 
dinato  à quella  donna,  che  douefTc  li  renirr;  cri  quello  me 
zo, Celano  fù  prefopcr  volooraria deddictiooe,c  coofìgna- 
co  il  Cafiello, ch’era  flato  edificato  con  apparato  Regio,  rè 
manco  nr.uotcc,  che  commodo,  e cofi  fimilmentc  fegui  del* 
l’altreCalleite  dei 'Conrado, dandoli  volontariamente, fuor 
che  dui, de  quali  l'alno  non  era  (lato ancor  tentato,  c nel- 
rerpugnanon  dell’altro  KoScrto Orlino hauendo  riceuuco 
vn  colpo  di  pietra  nella  fronte  fù  vicino  alia  morte;  Se  il 
Contado  di  Celano  dall'eia  in  poi  Tempre  è Rato  hu'hoggi 
Tutto  il  dominio  della  Cafa  Piccolomini.  ' _ 

Or  Manno  Marrano  Duca  di  Se  (fa,  hauendo  fatto  efpe* 
rienza,chc  valeano  afiai  più  le  forze  del  Béicbe  le  lue  fro 
di, nè  ellcr  p ù luogo  a Tuoi  tradimcnt',  haLcdoiiiuian  Tuoi 
incili, domandò  di  nuouo  la  pace,  che  tante  volte  luuea  ri- 

cufacQ 
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cofacoini  v*hebbe  ripuira»  imperò  che  dubitò  il  Rè  (com  il 
Poocano)  cernendo  l'ira  de’  Popoli  per  la  gran  careftia.  che 
nel  fegueac’anno  fi  giudicaua  douer  lor  rourai>are,e  delide> 
raodo  anco  quanto  prima  crasferirfe  in  Puglia  , conchiurè 
la  paccjla  quale  fegul  con  vincolo  di  parentado, perciò  che 
Beatrice  hgliQola  del  Réfùpromeifa  in  moglie  i Gio.Bac» 
cifta  figliuolo  del  Duca,  lo  qual  fponfalicio  non  feguì  poi,  e 
con  volonti  del  Pontefice  fu  daca  a Macchia  Rè  d’Vnghe* 
ria,perefTerno  lifpofi  ambidoi  nati  da  figliuoli  del  Rè  AI- 
foofo,  r vn  dalla  torcila,  e l'altra  dal  fratello,  c Beatrice  ne 
fu  dal  Rè  inuiaca  ad  Eleonora  Aia  forella  in  SetTa  per  pe 
gnoicficurci  della  pace  , & ctTendono  ambidoi  fanciulli  di 
poca  eci , alleaandofi  infieme  fi.tarcbbe  Uabilico  maggior- 
mente il  macrimosio.Le  fortezze, c molte  catlelle,ch'craoo 
munitiffirae  per  pegno  di  fede  furono  confignacc  al  Rè . A 
Ciouànni  d’Angiò  ch'era  venuto  in  aiuto  del  Marzanq  con 
due  compagDie  decaaaili,  fti  ordioaco»  che  fri  quindici 
giorni  douetle  partirfedal  Territorio  di  Sefia , fri  lo  qual 
termine  nauigòneirifola  d'[rchia,efi  rime/fe  io  potere,  & 
alla  fede  di  Giouaoni  Toreglia  gii  detto,  huoroo  Arago- 
nefr,e  famofo  corfale , ck’hauea  tradito  il  Rè  Ferrante , (i 
ricroua  in  que A’I  fola  l’alume  ( coro’è  detto  ) che  per  guar  > 
darla  il  Rè  vi  hauea  fatto  eriggere  alcune  Torri  ,4e  quali 
per  pili  di  cercò  d’cfpugnare. 

Ciò  feguico  il  Rè  pafsò  in  Puglia  alla  fine  deireftace , Se 
hauendo  accampato  Lucerà,  e crauagliacela  più  di  cou  di 
uerfi  atfalci , fe  ne  parti  conducendoli  io  Manfredonia,  oue 
ricrouò  rarciglicrie , che  prima  della  Aia  partita  vi  hauca_* 
inuiare,  per  il  che  fittoli  auuìcinare  alle  mura  della  Circi, 
fi  cominciorno  i battere  con  fperanza  d'octcncrla  in  breue: 
Mi  fri  qucAo  mr  zo  il  campo  lù  opprefib  da  incolerabil  ca 
reflia  d’ogQi  victuaglia  ,e  perche  i (oldaci  mancauaoo  di 
paghe  per  molti  dl,nc  fù  vicino  ad  abbuttioarfi/tal  che  par 
fe  bene  al  Kè  «‘andar  in  Barletta  p ppifer  remcdiarc  a quel 
difordinc:  Ma  Aibito,ch*cgli  fù  partito  vi  capitorno  due  na 
uigli  carichi  di  fine,  che  vi  hauea  mandato  il  Priticpc  Or- 
fino  di  Bifrglia  fotto  figura  di  mCrcanria  , e perueuuco  al 
porco  fur  aucrrici  i padroni , che  ftaorr  la  confcdcrationo 
dcirOrfioocol  Rè,  erano  ceouci  fpariar  la  meteantia , oue 
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fé  ricroaaaàno  »co(i  pagaee»c  diilribuice  le  Faue  da  Capita.* 
ni  (ì  cracceone  refercico  per  tré  dì  « e 5 potè  cantare  quel 
verfccto  del  Salmo  Salutemhabuimus  ex  inimicis  ooììris: 
In  tanto  pratticandoS  il  rendimento  della  Cicli  col  nriezo 
di  Barnaba  di  Barletta  i & andando  attorno  le  conuentioai 
quei  di  fuori  fatto  canto  empito  improaifaiocnre  pafforoo 
tieotro  per  defiderio  di  predare  > e per  inganni  de  Capitani 
perla  partcìoue  era  il  iruro  rotto  la  pigliornO)&  in  tal  mo 
do  «‘ottenne  con  vergogna,  e iù  mandata  i facco  feoza  far 
di£FctcDza  alcuna  di  cole  facrc|,  c profane , il  che  molto  di- 
fpiacqne  al  RètChe  6 ricreuaua  alquaro  indifpcfto  con  feb 
bre»  e ne  i medeHmi  giorni  fi  refe  U Roqca  di  fant'Apgtlo 
Gromnot  con  i Tefori,che  v’eranc,e  fù  mandato  a pienderli  con  nit 
Po«ici{io  Có  m-ro  de  gcci»riftcflb  Giouanni  Fontano, che  deferifle  que* 
crer'ar^’^de*  ft»  hiftoria»ch’il  Rè  tenta  apprefio  di  lui,  per  Configlielo» 
Jtè.e  Coa  Sccretario,c CommilTario  del  Campo. 

Bbdirtodelj  L'Autor  fadetto  per  complir  l’Iftoria  del  i a.  libro  narrai 
Ctiapo»  molte  cofe,e  prccifc  la  morte  del  Prcncipe  di  Taranto  f già 
di  fepra  menzionata J ma  perche  ci  occorreranno  altre  c» 
fe  degne  di  memoria,ripigliarcmo  quel  che  lui  nota,  dice.* 
dunque  che  calando  (dopò  il  fcguico)  il  Re  ia  Puglia,  ven- 
nero i ritrouarlo  Antonio  di  Aycllo , & Antonio  Guidano 
AmbafciadorideirOrlSoo Principe,  i quali  differo  di  voler 
palTare  in  Roma  dopò  raggionate  fece:  ma  il  Re  volfe,chc 
ricornafièro  dairOrfino,  U quale  aggrauato  dalfa  febbre^ 
quartana  in  Altamura  nel  finedi  Dcccmbre  vfcì  di  vita* 
la  fua  morte  fùséza  fofpetto  di  violézajlirpctochc  ve» 
nuti  quelli  Anconii  in  ditfeienaa  con  lui,fd  Rimato, che  per 
opra  d'vn  paggio , che  dormiua  nella  fua  camera, eglino 
Jone-  •wtre  lo  Rrangolafiero  fccrctamence,  e Giuuar.ni  Gio- 
Sto  G*  “ ppp  indotta  perfona^che  à di  noflri  hd defcricto  l’ifto 
ria  Latina  di  Varia  Fortuna  della  Citti  di  Taranto  fua  pa* 
tria,defcriue  vn  poco  più  difFufa  qqefta  morte  dei  Principe 
del  Perniano  rudectoìn  quefto  tnodo.Nonfù(dtecJ[  enza  fu- 
fpeteione, imperò  che  l*voo»e  Taitro  Aocooio,cfrcnsto.vcnu> 
ci  ÌArofpiccione  d'hauer  bauDto  confcglto  con  il  Rè,iì  Prio 
«ipe dando  in  ietto  foie  feoa'aUri  l‘hauea  minacciati  »chc 
come  farebbe  arnuatoin  Taranto  Tharcbbe  fatti  tagliar  la 
^ cc-laiciòfUiaceia  da  vo  paggiojche  dtcoauuuoliaua  infa 
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fui  ciniffa  pian  pianotil  qual  dimoftrò  de  non  hauer  inte 
fo.e  peruenuto  all  oreehie  dVu  di  quelli  Antooi^dal  qualt 
e con  careazi , e con  promefle  fà  accarezaaco  il  figliuolo  à 
CIÒ  fcouririi.parue  à coftoro  d’aecclelarli  ia  morte  per  eui 
tarla  loro, talché  alia  meta  notte  entrando  eifi  in  la  fua  ci- 
merà. dimoflrando  d’hanerli  i riferire  qual  ch«  repentino 
aaifo.haucndolo  ritrouato  oppreflo  dal  fonoo,  e dall’infcr- 
miti  lo  (Irangolafrero,  c fubito bauerne  inuìaro  l'auifo  al 
Re,  coli  ferine  il  GiouaBC,c  rapportato  quello  auifo  al  Re 
egli  inuialTc  toAoin  Altamura  Marino  Tomaccllo  ( come 
dicemmo^  perfona  accorta,  e fidata  con  molti  foldati,  che 
la  terra, c fortezza  prendclfe,oode  ne  portò  feco  dodeci  mi- 
deci  mila  ducati  eonranti,e  gran  quancitd  d’oro, c d’arcco» 
fo.eo’quali  il  Ròpagato,  ch’egli  hebbe  refercito  che  tenea 
n’andò  sù  l’Ofaato,  e d'iodi  nel  territorio  di  Trani>ouc  io- 
dogiò  alqnanro  per  commouer  la  Prouintia  di  Bari . Vidde 
tri  progrelTo  di  tempo  qocft* terra  d’ Altamura  la  morte^ 
triolenra  di  due  fuoi  fìgnori,  la  prima  del  Pipino  Conte  di 
Miriorbino  in  cempn  dt  Giouanna  Prima  f come  lì  diffe  ) Se 
bora  in  quello  del  Re  Ferrante,  del  Principe  di  Taraoto»  • 
che  fim.iiitcntc  quella  tignorcggiò,diuerfa  di  tempirma  fi- 
nale di  furtona  per  lor  ree  colpe . Fu  quello  Prùicipe  ( per 
complimento  di  quel  che  di  lui  accennò^  figliuolo  di  Ra 
mondo,  ò Raraondello  Orlino  Principe  di  Taranto , & egli 

figliuolo  fecondo  genito  di  Roberto  Cote  di  Noia,*  adot- 
tato da  Ramondo  del  Balfo  Conte  di  Solcto , e gran  Ca- 
merlengo, Il  quale  eflendo  d'cii , e non  ritrouandoi  hauer 
figliuoli  de  due  mogli , eh’hiuea  hauuco  adottò  il  Ramon- 
dello  fuo  nipote, figl.uo.o  di  Sueua  foa  forella,  e volfe,  che 
fc  denomina  fle  del  fuo  cog^me.epcr  ciò  detti  egli,  e fuoi 
dilcendeoii  del  Silfo  Oi  iini , come  con  gtuditio  hi  fcritto 
il  Campanile  fuo  librò  deirarmi,  ò lofegni  di  Nobili,  Campanile, 
nel  che  molti  n lono  inganoati,  c prefo  errore-.  Ciuafe  co- 
fluì  al  ftaco  parerno  gran  numero  di  terre . c Citti  connu- 
merate  da  Giouanni  Giouanc  Metto  in  detta  Tua  hilloria* 

Hebbe  m moglie  Anna  Colonna  figliola  di  Giordano  fra- 
tcllq  J Marano  V.  Sommo  Ponteficc.conla  quale  non  ge- 
nero figliuoli, n hebbe  però  rn  naturale, che  per  elfcr  d»  po- 
co  talore  il  patire  U doaò  il  Contado  di  Lecce,  ch'era  dd 
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fuo  pacrìmonio)  hcbbc  fìmilmence  ire  alcrc  figliuole  i aelld 
quali  la  prima  fu  moglie  di  Giulio  Antonio  AcquauiuaCod 
te  di  San'Flauiano, ch’egli  diede  in  dote  Bicetco»Conuerfa* 
DO,  e Bitonto  C itti  i eoo  quefi’alrre  Cafielle  Cafamaflìmaf 
GioiatCafiano  Nuce,Torre,c  Cafìellano;  Talcra  fù  moglie 
del  Conte  di  Catanzaro,  che  fù  il  primogenito  del  Marche 
fe  di  Coirone  potentifiimo  fignote  in  Calabria  , del  quale 
iiè  fatta  mcntionereirifioria  ; la  terza  fù  moglie  di  Già- 
conio  Sanfecerino.  Fè  molti  priuilegi}  à Taranto,  de’  quali 
H è rimettemo  al  detto  Giouane  i coli  anco  delle  Chiefe»» 
c Monificrii  che  fè  colìruere,  ch’cITendo  coli  perueric,  pur 
alle  tolte  fe  ricordò  d’iddio,  e quello  folo  li  refta  delle  fua 
operationi,tri  quali  fù  la  Chiefa,  e Cappella  di  Santo  Aa* 
tonto  di  Padua  in  Taranto, oue  habitano  i frati  Minori  del* 
rOlTeruanza  con  due  infcrittioni  in  marmo,che  contengo- 
no l’i  Acfib  concetto,  l’tna  Latina,  e Taltra  Francefe,  che  in 
queii’anco  tolfe  dimofirare  il  fuo  affetto, e nella  Cappella» 
la  qual  fè  circondare  di  cancellate  di  ferro , ti  è la  fua  fta* 
tua  ger  uflcfia,come  in  Napoli  nel  palazzodel  Duca  di  Gri 
uina  il  fuo  tolto  in  marmo,  benché  Pio  fcriffe,  che  coll  co- 
me tilfe  fenza  religione, coli  anco  moriflcr  c che  i fuoi  taf- 
falli  niflun'altra  cofa  incefero  più  felice  della  fua  morte  , e 
quel  che  fùdi  mcrauiglia , oifTuoa  delle  fu  e ^itti,nède 
fuoi  CaOelle , che  molte  te  o’erano  fi  dolfe  della  fua  019^* 
tc^n  ogni  luogo  v’era  publica  allegrezza,  publici  coi.uitf» 
. cbanchetci,e  come  fi  fuoi  fare  nella  morte  d’vn’auaro» 
(il  qtule  fi  Tuoi  dire  J che  non  fà  mai  cofa  di  buona  » fe  non 
quando  muore;  Imperò  che  fù  quello  Principe  auarifiìmo,e 
talmente  intento  al  guadagno, che  folos’hauea  riferbato  di 
far  mercantie  delle  robbe  del  fuo  principato  ; da  fuoi  taf- 
falli  compraua  quanto  ci  volta  le  robbe  venali, e quelle  poi 
vendea  à mereanci  forafiieri  ; A (uot  ereditort  rare  volte# 
fod:sfaccae;Riccttca  oc’  fuoi  flati  Giudei,  acciò  che  poi  più 
facilmente  II  pocciie  cogliere  le  lor  robbe ;Hauca  commer- 
cio publicamentc  con  Turchi , folca,  che  la  tua  famiglia^ 
fufie  cimenta  d’vn  parco  ficco;  per  lumi  no  fi  feruiua  d'al- 
tro, che  di  candele  di  feuo,  e di  quelle  parcamencc;  talchw 
la  fua  morte  parue  tlTer  la  vita  de  fuoi  rudJici  ,e  rifurgt- 
mrato  , Imparino  dunque  i figoorì  de]poIiui  i trattar 

bene 
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b^ne  i Tuo!  illi  ; acciò  non  li  fucceda peggio  / 

H ii€io  il  R è inccfo  Tauifo  della  morte  di  coftut)  lifcian 
io  pochi  de  (uui  i Mtnfrcdonia»  cherpugnad'eroil  Cartel- 
lo,c'^n  corta  U ftia  Caualleria  à pifTì  veloci  venne  in  Alcx- 
imira,i<)oefù  riceuucu  con  molta  allegrezza  da  tuttiifegui 
vni  grafidtffi'na  muca'lone  d’ogni  cola.  Fri  orto  di  venne- 
ro gli  Ainbaletadori  di  rucec  le  Cicti  » e Caftcllei  ch'craao 
Hate  del  Prineipe  per  piò  di  trecento, e fc  1 dterocon  gran 
diflìnu  lecirta.la  mogi ;e  anco  de I Principe,e  Giulio  Anco. 
DÌO  fuc  genero,  e tutti  i Capitani  dcll'clercito  di  quello 
Tcn  .tro  al  a lua  vbedienza  e it  prelloroo  il  giuraméto  del- 
la feddti.  I ù ritrouata  vna  ben  ripiena  guarda  robba  del 
Principe, rofa  alcuna  fù  occultata  al  Rò,le  robbe  coaferua- 
ce  per  dei , e mol  ; i anni , c li  cefori  molto  ben  cultodici 
vennero  coito  à luce.Fù  riferito,  che  t^ucl  che  fti  ritrouaeo 
cofi  in  ceforo , come  in  magazeni , & in  animali  di  quello 
Principe  erano  di  valore  di  piò  dVn  milione, che  tutto  per 
uenne  in  potere  del  Rè  lenza  diminucione  alcuna.  Il  Pou- 
tano  rcriue,che  dopoi  Tauifo  della  coftui  morte  il  Rè  iouiò 
fubbico  in  Altamura  Marino  Tomaccllo  huomo  accorto,  c 
fidatoromehdiiTe^conmolci  foldati,ehc  la  Cicti.c  Ca- 
Hello  pireodeflc , e quello  ne  portò  dodeci  mila  ducaci  con- 
tanti,c gran  quantici  d’oro, e d'argento, co’  quali  il  Rè  pa- 
gato, eh’hebbe  l’efcrcico,  che  Ccnea  in  Manfredonia  n’andò 
sù  rofante , e d’indi  in  Trani  : ma  per  concludere  col  finali 
del  fudetto  libro  i a.  d*’  Commeneanj  di  Pio,  dirò,  che  col 
coriodi  quella  feliciti  fù  ottenuto  il  Caltcllodi  Mitiftc- 
donia,e  la  Citti  di  Velli . Qjci  di  S.  Ssuero  cractorno  col 
legato  Apoftollco  di  riconciliarli,  vedendoli efclulì  d’ogni 
fperanza,-mcreti«  d’Alagni  Dluadcl  Rè  Alfonfo, dubitan- 
do della  villa  del  Rè  , con  il  figliuolo  di  Gio  Janni  ColTa  fc 
ne  foggi  in  Schiauonia,ouer  Dalrnitia,&  iui  s’inuccchiò; 

10  Regno  il  tutto  nbbediua  al  Rè  Ferrate,  fuor  che  S.Scue. 
ro,5t  li  CaftcHo  di  Lacera, & alcune  poche  Callellc  del  Co- 
te d,  Camp  >balToio  Puglia.Ortooa  ucirApruzzo,c  li  Man 
tta  in  C -kbna,  nel  mar  Tirreno  l’ifola  d’Ilcha,  nella  quale 

11  Duca  Giouanni  albergaua  di  nafeofto , V il  Caftcllo  del- 
I’O  jo  predo  Mapoli , poco  men  che  diruto  per  le  percolTc, 
delie  boinb arde*  che  tucco’i  dife  gli  cirauaooi  e cucco  il  re- 

> -1  fto  • 
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m DEirHISTORlE  DI  NAPOLI 
fto  era  aM’vbbedienza  del  Rè>Dc  v'era  gii  dubio,  che  ta(M 
il  Regno  t é godcfTe  della  paccift  al  Sommo  PooceécePio 
non  vi  feria  is^peditncaco  aleuno per l'efpedieioDe  cooera 
Turchi;roa  vi  fofTero  molte  occafìoni  d’agiuci»ocl  che  coO' 
idaco  i ciò  s’accingea  t e fi  prepiraua  i tal  guerra  via  pid 
maggiore  d’ogn'aUra  i a’ principi)  de  U quale  pregaoa.^ 
rAncorc.che  fufie  propicia  la  Diuina  Maefii  : e quefto  era 
quanto  l'era  occorfo  di  notare  fin'al  principio  di  Gennaro 
deiranno  1461. 

Nè  rcftòilRèdi  remunerare  gli  Antoni;  della  morrei 
da  eflì  data  al  Principe  di  Taranto  » imperò  che  l’iftclTo 
AycllOjilqual’era  natiuo'di  Tarantole  Dottor  di  leggi,  ol* 
tre  i groffi  dooathii,che  gli  fè,hauendo  tri  l’altre  Cuti  del 
Principato  ottenuta  Bari , e Vacando  rArclucicouato  di 
quella  Città  di  molto  rendico  ne  lo  fè  cliggere  Arcioefeo- 
uOfOue  vide  per  molti  anoi,&  in  fine  per  dtfearricodi  eoa. 
feienza  ,eperaltrovilafciòilfuo  hauerc,  fandouifi  con* 
flruere  vn  bellifiìmo  repolcro,c  cappella,  e quali  per  la  ca- 
feaca  » che  fegul  pochi  anni  fono  del  finiftro  campanile  di 
quel  Domo , deferitea  elegantemente  dal  buon  giudicio  di 
Notar  Scipione  Cardafii  di  quella  Città, bora  Luogotenea 
cc  del  Pcreectorcdella  Prouintiadi  Bari  da  me  lecca  , fono 
anco  andati  in  mina, e lo  fepolcro,e  la  Cappellate  vi  è fol 
rimafia  rinfetittiooe  attaccata  al  muro  di  quello  tenore» 
che  feguc. 

Antonius  Tarcnto  oriundus,c  gente  de  Agel- 
lo  Nobili  ac  vetufta  » Csiareo , ac  Pontificio 
lureconfìiltiis,  Barenfuim»  Se  Canufìnorum 
Archiepifcopus,  qui  apud  Pannonios»  òc  Hi- 
fpaniarum  Keges  > aliofiie  Principes,  Roma- 
norum  Imp.  Pontif.  Max.  Diui  Fcrdinandi 
Regis  noftri  legatione  fundus , & fingulari 
laude,  & gloria,  à quibus  munera  rctulit,  6c 
gratiam.Vir  forma  infignis, animi  gencrofi» 
- pir 
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par  jomi^rifà}  luHitic  cakor^  & cerimonia- 
rum  diligcns  obièmator,  zdem  hanc  (uppelle* 
Aili  dara^corauit,anipIis  pr^dijs  donauit,  rei 
dicus  a'i2xic,(des  poocifìcias  vecuClacc  collapras  in 
genti  fùmptu  itiftaurauic*  {tiperbiores  reddidir, 
arcem  Bitricti  coilabencem  /ìia  impcnia  refti- 
tuiCj  complura  alia  gelile  digna  cedro, multa  ex- 
percus , iamqj  ;uo  grauis  bocce  Mauioleum  cù 
iàcello  fibi  viuens  polìiic.  die  XX  Llanuarij. 
M.CCCC  LX  XXX  IlL  XI.  India:. 

Di  quel  ch’il  Re  rimuaeralTe  Talrro  Auconio  GuMaao , 
floami  è nocoi  però  è argumenro,  ch'egli  anco  ne  riporcaf 
fc  larga  rimaneraicioncs  poi  eh:  i fuoi  fuceelTori , che  faro* 
1K>  Occautano»&  alcri  reiioroo  molti  corno  li  ; l'Uccauiano 
lì  oiacrimonio  con  Olimpia  Caracciolo  » e per  dote  di  co* . 
1citO>'cennc  ▼n'*amptffimo  eerrito'io  nella  terra  di  Som- 
ma, il  quale  (in  hoggi  gli  fuccdTori  pofledonocon  mofee 
«eoli'caurari  àà  quello»  come  per  vn  proceflb  da  me  vifto 
■nel  Tribunale  del  Sacro  Con  Meglio  di  NapoH  nella  banca..* 
di  Cioffo.  £ del  Principe  di  Taranto  oltre  le  memorie  (udec 
tc«  fi  (corgonole  tue  iniegne  fio  hoggi  i deftra  fu  Tarco  di 
fuora  del  cortile  di  S.  Nicola  di  Bari.&  i finiflra  de  la  fami 
•glia  Caldera, c-he  ambedue  dominorno  Bari  con  titolo  ài 
ihica,  e dentro  la  Chiefa  al  fecondo  arco  d hniflra  rmee# 
con  quelle  de  la  famiglia  di  Brenna  » e dei  Balfo  perii  Con- 
tado di  Lecce.  Indugiò  il  Rè  io  Trani  per  molti  di  per  com 
moucrcla  Prouincia  di  Bari  «checonfrAe  iu  iriolte  rerrc.^. 
Ctcti,e  Calali,  Taltro  di  aU'vfcir  del  fole»  fpingtndo  11  cà* 
po  verfoda  felua  Quartana,  fu  rifto  ieuarli  in  alto  da  luo* 
ghi  paludofi  rna  moltitudine  di  lloroiifopi  a quali  laucian* 
dofi  cnfparuiere.gli  mife  tutti  io  fuga,  e foprtprefi  dal  fpa 
«eneo  dauaoo  per  dentro  i foldati  reali,  che  marciauano- 
Con  ul  aguriocaminandoil  Re  verfola  felua , gii  fd  dato 
•uifo,  che  cucce  le  Cicci  di  Bari , e di  terra  d'Ocraoto  lo 
«higOMiuao»  • iaiottuaoo  per  JU,è  molte  vi  furono , cho 
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Ibi  IlaeRi  fi  de^oafle|Mr  calcar  i feaiiall,lc  errori,  not^ 

«onfcaclHe  che  alcuni  di  t/B,  ai  di  lor  genti  habbiaao  ftan« 
sa  oc  alloggiamento  ne  la  lor  Ctctii  c luoghi  coQuicioi,na 
' cciacnoSìeiiine  poceflfero  dimandare  altra  robba  niobi l«^  « 
per  qitaluoquc  modoi  fiitC  forma, che  prctendeiTcro  iiaue* 
re  in  Bari,  ò doucr  riceucre  dairvaiucrfici,ouer  di  Citta* 
dini,&c.co  la  decretaciooe  Piacer.Tanc’era  l'odio  di  colio  di  Mgi 
to  rerfo  U famiglia  fadeeca  di  Caldori,  che  l'hauean  domi-  ^ i 
nati  forfi  che  quelli  fignori  hauendo  per  lunga  elperienza  . 

cooofeiuci  clTer  daqlli  odiati  li.doueano  pagare  deirilielTa  ^ 

■ioDcea,ch*c(B  rpeaJeano,e perciò  ceueaoo  qoefta  ancipa* 
eia  con  quelli.  Però  fii  ftimaco  molto  liberale  il  Re  Tcrlb 
di  Barelt  diuerfo  di  alctm’alcri,chc  Thauea  per  prima  domi 
nati , accefo  il  Re  ^Federigo  1 1.  fimilmcate  Re  del  Regnog  ' 

liauendo  per  luigo  tempo  facto  dimora  io  Puglia,  non  mol  * 

^ lo  gli  amaua  i come  gralcri , e prccifc  gli  Andrcfi  diccad#, 
dt  quelli. 

Kndria fiitlii  ntfìrii  mtimììit* 

Che  fin  lioggi  ài  (colpito  tal  e crfo  in  fu  la  porta  d*  AndrìaJ  ' 

Occenne  anco  i fuoi  priuileggi  la  Ciccl  di  Lecce  b*era  ^ 

del  dominio  del  Prencipe  di  Taranto,  e fi  diede  al  Re  do* 
pò  la  morte  di  quefto . Hauendo  dunque  il  Re  refi  pacifici  . , 
c tranquilli  i negotij  di  quelle  Contrade, e ricoroaeo  in  Ma 
poli  come  fi  dilTe,  TÌneicore, colmo  di  glorie , c di  ricches  * 

' se , 8e  accani oagnaco  di diuertì  Ambifcialori,  c fegna* 
lati  perfonaggi,  riuolfe  di  noono  Tanimo  alla  guerra  j ba- 
ttendo rifblato  di  afTediar  iTfola  d'ircbia,  nel  cui  Caftello  Gioaanrt 
il  Uuca  Giouanui  c<>I  fauore  del  M iraano  fi  era  fortifica,  d’angio  ad 
to,  la  qual’lfola  reflaua  à roggiogarc,e  cominciò  ad  aereo  Ifchia. 
dcruicon  molta  diligenza . Teotò  prima  corrompendole 
guardie  eoo  doni  d'Impadronirfi.del  Caftello  deU’Ouo  ap-  -^**'**® 
preflb  Napoli,  nc  riufcendoli  fcccbacrerlo  di  continuo t 
oue  fu  canta  roftinzcìone  del  Capitano,  che' lo  guardaoz^, 
che  dopò  lungo  aftedio  efteodofi  refo,  non  vi  fù  trouato  al- 
tro da  rioere,  ctcecco  cne  mazzo  de  eanoli , 8c  va  poco  « 
di  Tale  io  vna  pignaca;  dzfpiaccmi  ch'il  Fontano  non  lo  no*  f ootanm' 
mina  per  nome,  che  potefit  celebrare  in  quefte  carte  que- 
llo buon  foidato . T ri  quefta  dimora  di  Ciouaani  io  Ifcha, 

A’iaceic»  ch'il  Mauioo  fi  per  iuucr  inuìato  quiui  viccoua* 

- -,  LI  1 » gli*  - 
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•ftia.  coire  per  certe  fue  leecerc  s’ingegoaoa  di  aaoDO  i ni 
non  coli  i la  fcouerta  di  trattar  tnancggio  contro  il  Reji  e 
quefto  in  pclTer  prima  far  condnre  i luoghi  ficuri  il  nono 
< frumento  vicino  à raccorfi,  accio  che  i Popoli  rlnonandofi 

f ' la  gnerra  non  pacilTeroiOnde  il  Re  cercò  di  cleguite  pili  co 

!•  fc  per  quella  caggione  mi  anele  foto  i dtmoftrare»  di  egli 

de  la  Tua  lède  non  dubitaua>è  Emulando  di  fgombrarc  la^ 

' Città  di  genti  per  clTer  in  tei  cominciata  la  peftc,  le  o'andò 

in  terra  di  1 ruote,  e pofloui  i padiglioni  fi  /portò  cacctaa* 
do,  boisii  il  dillrecco  di  Capna»  e quando  in  quel  di  Auer- 
Felte  ìa  NV  la:  Ma  intendendo  tronatfi  t Caldori  in  piedi  corarme  nel 
Apruzao citta , fé  per  meglio  ailalir  il  Malanno»  rallègna* 
re,  e pagar  l^/erctto,ncl  luogo  detto  la  Magion  delle  role» 
hora  il  Mazznnc,  da  douc  /pinfe  con  velociti  al  Iwmc  $a- 
uonCf  eflendo  le  biade  mature  , Aordinòal  Marzano  > che 
con  tutte  le  fue  genti  douelle  andare  i ritrouarlo  in  caot* 
pò,  altrimenti  l’harebbe  dichiarato  fuo inimico,  e proce* 
alerebbe  i fuoi  danni'»  e del  Tuo  dominio  » fenza  alcuno  ri- 
guardo. Storditoli  Marzano  di  coli repeotino  Tuono,  gH 
paruedi  non  andare:  Midopòhaucr  molto  penlaco  per 
non  mollrar  feguo  d’anime  poco  pacifico, & anco  peif  efièr 
tri  loro  vincoli  di  flccrco  parentado  » parcua, colia  molto 
Inpro^ii  che  vna  pace  fatta  Tetto  la  parola  del  legato  del 
Papa,c  del  fratello  del  Duca  di  Milano  non  hauelTe  realilli* 
moc£Fetto>e  dubirandoaneodela  ribelbonc  dc’luoivaffaì- 
liichetemeuanola  famc»alla  fineoafeondendo  quanto  po* 

~ ^ ti  il  fofpetto  de  la  paura, andò  i|ritronarlo  con  gracdifl;ms 

liumiiri:  il  He  riceuutolo benignamente,  feto  lagioròdt 
piò  cole, e s’cgli  era  daaiconciliarfi  con  Antonio,  c con  gli 
akri  Caldori, o per  fegnirgliiMa  noo  molti  di  dcpò,il  Mar 
] sano, che  dimoraua  oc  i padiglioni  dei  Re,  llaodovr.a  ma^ 

^ fina  con  pochi  de  fuoi  i cauallo  Ì palTeggiarc  per  lo  canu 
po,  foura  prefo  di  profondo  péfìero,  fu  veduto  da  alcuni  fo 
fpirare,  c volger  gli  occhi  da  tutte  le  parti , e quando  va* 
cofarc  quando  vmalcrarimirare,il  che  rapportato  al  Re» 
comaodòtche  fi  guardalTe  il  pafladti  fiume  li  vicino  due 
miglia, per  cui  egli  poreua  luggire  i Carinola:  li  Marzano 
con  fulpettaodo  altrimenti  di  ciò  pentito  di  cfier  quiui,  ri* 
cotdcuole  della  natura  dii  Kc,c  delle  efrefe»  eh:  lui  l’b** 
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«eoa  fatte  vna  maeiaa  per  tempo  i'io.di  Loglio  fecondo  il  Zaffiro.' 
Malfarò,  peruenuco  al  pafTo  predetto  fu  recenuco,dalIe|gaar  Maf'"®**** 
di  e.  e per  ordine  del  Re  menato  pngiooe  à Capua , cd’indi 

10  Napoli;  e tofto  gli  leuò  io  ftacot  cIliuco  in  fao  poterti 
tutte  le  Cirri, e fortezze  di  'piello;  fe  còdurre  in  Auerfa  In 
figliuola  Heattice,  e Leoartz  Aia  forclla  coi^uattro  figlio 
lii  Maria, Ma(garita,Ccaellaf  c Gio.  Battifiai  c prima  che 
prendere  la  cura  di  quella  cala  disfece  la  promelTa  del  ma- 
trimonio di  Beatrice  » e pofir  preggtone  iofieme  col  padre 
Cio.Battifta  allora  di  cinque  anni  come  il  Regio  nel  fecon  paolo  Ré 
do  dialogo  delle  felidti,e  mifertei  e Maria  diede  pier  mo  gto. 

glie  ad  Antonio  Picolomini  Ducad*Ao)a|fi  gii  TÌduo,qui  il 
lettore  può  confiderarc  in  che  afRictioni  e cordogli  fi  riero 
«aficroc  la  mo)Ite,ei  figliuoli  in  rotai  fcompigItOf  vieelfi 
Cudinrte  mucaeioni  de  fiati,  lo  vna  fede  autentica  de  la  Re« 
già  Scrtuaota  fi  legge  che  nel  mefe  di  Occembre  del  Z4éo. 

11  Priocipc  di  Roflaoo  fu  dechiarato  ribello , c oelli  a|.  di 
Giugno  del  I4M*  *d  bore  ao.  fu  fatto  prigione  nel  campo 
del  Re  apptcflTo  il  fiume  di  Saoone  vicino  la  Torre  di  Fran 
colile.  Del  fine  di  Marino  Marzano  Duca  di  Seffat  c Prin- 
cipe di  RolTano  raggionado  Michel  Riccio  dice  che  in  ^o  |j^|<bclO 
greffo  di  tempo  il  Ré  lo  fè  morire  di  violenta  morte , nc^Ii 

glouò  cfierli cognato, c di  famiglia  tanto  illufire  in  Regno, 
c potentCyC  fc  ben  altri  dicono  ; che  il  Aio  fine  Ai  miferiHì. 
mo,  perciò  che  hauendolo  il  Re  Aio  cognato  tenuto  molti 
•noi  carcerato  pel  cafici  ououo  iui  mileramenre  fini  i gior- 
ni fuoi:  mi  il  figliuolo  Gio»Bactifta efiendo  foprauilAito  al  Amaijrata. 
padre  io  carcere  fin*  alla  venuta  di  Car  lo  0:tauo , fd  caua- 
to  di  prigione  tutto  canuto,  c bianco  come  TAuihor  pre- 
detto. E TAmmirato  aggiunge>chc  tolfe  per  moglie  vna  di 
caia  Sanfeneriuo,  che  poco  dopò  meri  fenza  figli,efiingue 
dofi  io  lui  cofi  glorìoAi  famiglia,  rimanendo  vu  folo  ballar- 
do,  chiamato  Altobello  fratello  di  Gio.  Barcifia  ,chc  fàft« 
gnore  di  tre cafic Ila, cioè  Rocca  Romana  |Baia , e Latino, 
dci  dcfccndeocidclqualcdifcorrc  l’ Ammirato  ne)  fine  di 
quella  famiglia.  II  Giouio  vuole  che  il  Re  rifoluro  di  non  G'Atiio. 
nr  con  violenza  morir  il  Mai  zano  Aio  cognato , hauciTc  fi  toipirfa  del 
gufato  rimprefa  deir Armellino  circondato  di  fangho  col 
Igocto  ^alo  morLquà  rn  P«r 
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' ^rciòchelapropria  nacnridjèU'ArmelIiao,  èdlpitir  pA 
t • siala  morte  per  fame,  ficee,  ch’imbrattarfì  cercando  fog* 
gire  per  non  macchiai^  il  candorct  c la  policecxa  della  fus 
ffmra  del*  {>clle.  che  perciò dicoflo  i Nacorali , ch*il  cacciatore,  chs« 
rAracUiae  prender  rArfncllÌDo,fapcodo  la  Tua  nacora  fi  vn  longs 
riparo  di  faogb<asccorno  la  faa  tana,  9c  oflerua,  che  «reca- 
do  l'animale  Èli  occora  Tentraca  in  caoeo , che  nc  0 poceods 
egli  vfeire  dal^riparo  per  non  refìar  imbrattato  ne  potéds 
entrar  nella  rana  otturata  fi  lafcia  predere.  Quella  impre- 
fa,  dunqvc  ciafeuno  deU'cci  Dollra  fi  può  racordare.  hauer» 
la  ceduta  (colpita  nella  moneta  d’argento  di  quello  Re  no 
. ...  minata  Armelliua  di  valuta  di  grana  quattro»  e ^lo  acciò 

Moneta  del  ^ ciafcheduno  ringratitudinc  del  Prcncipc  di 

Re Ferraatc  Rofiano^e  la  generoficà  deiranimo  fuo. 

Per  la  morte,  che  fuccelTe  di  Arnaldo  Jans  fedclìffimo  et 
llellaoo  del  Callcllo  nuouo  il  Re  lo  diede  in  guardia  i Paf- 
parcale  quale  Diazcarlon  del  confeglio  del  quale  il  Re  Alfonro»cbs 
r lo  condulTe  io  Napoli  molto  fi  feruiua)  donandoti  il  Conca- 
dodi  Alifi.llaco  del  Principe  di  Roflano  con  molte  terre  • t 
Nono.  callclle  in  Bafilicara.St  in  Principato, come  il  Tcrminio. 

l'crauAje  ^ìnfc  poi  il  He  refercito  nei  Sanniti,  ch'è  Beneueneo»  t 
seir/pruzzo,  hauendoriccuntonel  viaggio  quali  tutte  It 
terre, e rallclli  de’  Caldori,  che  non  erano  in  piceiol  nume- 
- ro , alTcdiò  il  Guado , oue  refcrctto  fodenne  aotabUiflìmo 
Il  Kf  Pmi-  danno, c fé  perdita  d’irfinite  perfone  che  vi  periroo , e d'al- 
Cìur‘^‘*  ’ * rimafero  pedi  da  colpi  d’arteglierie , che  n’craa 

«lotta Vrdi  dcurro:Mi  Antonio,comeprcfago  della  futura  obiidiòne» 
u dc’fiioi.  ritirato  in  Ripartila  Callcllo  forcifiBmo,inc- 

fpugnabile,  e pollo  io  luogo  eminente  , haueodo  lafciato  i 
difefa  del  Guado  Rainiero  de  Lagni  fratello  di  fua  moglie 
f famiglianobiliinmafranccfe.chegodca  cela  piazzadi 
y Capuana,  hoggifpenta)  giouaoe  di  valore,  e d'ingegno, 

per  opra  del  quale  fu  il  Re  codretco , abbandonando  l’im* 
^ prefa  conrooina  de  fuoi  ricirarlìin  luoghi  vicini , e quiut 
ridorare  refercito,  con  intento  di  chiudere  tutti  i paffi  à le 
vittuaglie,  c prender  la  Citti  per  fame . Antonio  haueodo 
dopò  la  partita  gel  Re  lalciaco  pfefidio  io  Riparc!!a,  iogaa 
sandovna  nberw  le  guardie  fi  condnfi'e  per  deuij  fenticri 

' destro  del  ^osdo  eoa  tutte  le  Tue  gcoti'i  e perfoefe  i Cittì 

....  ...  ^ 
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Jiat  conta  fperanza de  premiiicencr€  gagtiardaneoceJ 
l^i  comprendendo  poi  i ch'efli  non  erano  per  fopporcara 
nolco  i lungo  la  fame»  ioùiò/?eftaino  Tuo  figliuolo  dal  R9f 
per  cracrar  leeo  di  renderli  In  quello  Giacomo  Carrafa,che  Giaco^ 
il  Re  h luea  lafciaco  i fueroar  con  le  genti  ne  gli  cireoHan-  gel 

ci  caftclli»  cominciò  i trattar  fegrccainencc  eo’i  prineìpa-  qbjIi*.  , 
li  delta  Citti,  perche  s'haueflcro  i rendere  .•Talch’esfi  di» 
fperando  d'ottener  loccorfo  maritimoi  ò terreflre»  eonfen» 
timo  facilmente  al  (no  volere  ;8c  Antonio  nei  tempo  i che 
più  fperaua  di  rapacilicarfi  col  Re  per  opra  del  figliuolo  » ^ 

lolleuandoli  il  popolo  per  autoritd  di  TomafotC  fratelli  de* 

Santi  principati.dclla  Cittd  t oc  fu  da  tumultuanti  pre  Co  ^ ^ 

iqualiincontinenreataornol'inregne  Jtealr,  8c  Antonio  di 

ordine  del  Re  fu  condotto  pregione  nel  callello  di  Auerfar 

Ma  perche  eraftatoprefo  mécre  il  figliuolo  trattaua  la  Tua 
dedicione,indi  a poco  ne  fu  liberato»  haueodo  prima  fatto 
ccnfignare  Ripartila  al  Re»  di  cui  li  fur  proferte  hontfte 
codirioni  di  pofTer  vìuerc  in  Ma  poli  con  la  moglie»e  figlio» 
li  priuatamente,ma  egli  non  parendoli  ftar  ficurò  fìmulan- 
doilfuo  penfìero»  efiendoui  dimorato  alcuni  di»  andòi  i 

Baia  fingendo  elTer.iui  andato  per  pigliar  Bagni  per  certa  prnedl 
foa  infermiti»  e di  1)  pafsò  i i2oma»c  di  li  a Viterbo»  e poi  fa  Caldora 
a Fermo  de  la  Marca  ; Vlcimamente  ridotcofi  in  Eli  » ini  f 
dopò  alcuni  anni  morì  io  gran  mifcrie»  elTcndo  flato  vaio* 

rofifiìmo  Capitano»  Duca  di  Bari»  Marchefe del  Vallo  c di 

Biconto,  oltre  di  hauer  goduto  altri  Contadi  e fignorie].  B 
cofi  io  vn  medefimo  tempo  hcbberofine  due  llluflrifOmCirf 
famiglie  nel  Regno, & in  bfapoli»  la  Marzana  > e la  Caldo» 
ra»  le  quali  fenza  dùbio  erano  de  le  prime»  e fi  bene  ve  nc 
f imafero  alcuni, non  tennero  quella  grandezza»fblcndorc»  c 
Baro  dc’lor  maggiori, e cofi  il  Re  Ferrante  oflcruò  quel  do- 
cumento dimoflrato  da  quel  fauio  »oucr  maligno  » che  ri» 
chreflo  da  colui  che  douea  oprare  per  conferuarli  io  Raro; 
fenz’alira  rtfpoila»lo  conduflfe  fccouel  giardino^  e con  vna 
baccfaecca  rpinfe  t fiori  de  papaneri  più  alci  de  gl'alcrùtaci» 
tamcntc  accennando»  che  colui , che  vuole  ficuramehee  do» 
minare  deue  corre  la  vira  a coloro»ehe  gli  pofibno  obliare» 
raggionc  di  ftarpt  mi  non  d'iddio»  il  quale^rdina  Ego  au« 

%6  dico  Yobis  &e*  regola  la  prima»  che  fuolfallire  > fin  co* 
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ve  falli  airiReiTo  Rcific  a iijoi  pcflcri  fioccoic  io  profreffo 
vederrmo»  die  hora  cftfii  appena  il  ncjr.e  fi  ricrcua.  Fu  ccr 
co  qucfto  ADConiol:uofno  firgularfiTiino«  coofte  ferine  il  f A 
tanoi  e chiaro  per  bcllcaaa  <li  corpo,  e per  altri  duoni  di 
pa-urisda  quali  «'egli  con  hai:effe  diuifo  qi?cgli  ddranr«no 
no  farrbe  incorfo  in  tali  ca^amiri  Hor Aic^àdro  Sferza, che 
rinuecfto  hauea  divorato  ui  P</aio con  le  genti,  ritorrato  T 

foPoneirAprozzo.ccon^icotrficcf)rcfeiciio  di  Matteo  j 

diCapua.cdi  RoberrcotSaoreuerino,  i quali  aoch'rsfiha-  / 

neano  lafciace  le  ftanze,fen  véne  Ai'lceoHnenco  dpll’Aquila,  V 
eoo  inuflto  di  far  erperienza  pervezo  d*huomioi  fuficieo 
ci  dciranitno  di  quei  Ciccadini  : Ma  coloro  aucrciti  da  la  '' 
vocre  dcirOrfino,e dalfiuiifro  auuenimenre  de  negoti'i  de 
gU  Angiroi,  alche  s’aggiungea  lo  fpauenco  de  la  fioicfe  il  ' 

I^aaflo  del  paefe,  acceitoroo  le  propone  ccndieiooi  di  Ale- 
aodro , & octcnoco  perdono  dal  Re , fe  diedero  per  lui  à 
Nicolò  ftatio,  ch'era  ouìoi  prtfmce,la  qual  dcdicione  firn- 
perochr  gran  parte  de  Gtttadini  era  roJca  al  Pontefice  ) jp 
p irto  gran  fiitza,8t  auchorici  alle  parti  del  Re.£raao(rcri- 
oc  il  Pobcano)ra)ì,e  rame  lu  riecnezze  di  quella  Città,  età 

tele  forze,c  le  facuirade  rt^iCiceadiohchefacilméce  pof  i 

feino  tirare  il  rimanfice  de'Popoli  dcirApruzzo  dou  «ih  ha  j 
uefierodimrRratopiigare.re^e  poi  in  rpiegare  rorìgioc 
di  detta  Citid,  la  quijc  efiendo  controDerfa.fincome  diicor  • 
re  Saluatorc  Maflboio  fuo  Cittadino  io  rn  difeorfe  io  flani 
pa.ch'ognuoo  può  leggere,  non  r.-, 'hi  parfo  qui  rcfenrla.  ne 
meno  il  modo, le  caufe  e le  perfone«  che  infiigorno  quefia.»  J> 
dnlicionedeli’Aquita  rcfericed;tldoofigoor  Ctrilio  fimil-  7 
mence  feo  Citradioo  ne  granfiali  di  quella  t mi  folamente  A 
riferirò  legratie  ,cpriuileg-i , eh  vIU  oeconfegul  dal  Ri  £ 
per  tal  fpoocaoea  dedicione.perche^ice  . Fu  in  qucAo  tcna  % 
po  practicaco  l’accordo  fri  la  Citci.df  il  Re , il  quale  ben-,  i 
cooorc«odo,cbe  fa  nbelNooe  del  popolo  non  era  auueouta  \ 

fc  non  da  parciali  i lui  odrofi,  non  lòlo  receui  la  Citti  ta^  A 
grana , mi  con  real  liberalici  tó  che  fi  defiero  ogo'anoo  7 
quattromila  comolc  di  /afe  in  dono  al  popolo , è che  pel 
bifegno  de  gl'liabitatori,  c runediode  la  carefiia  ngrote 
fiifle  lecito  i la  Città  di  cauar  grani  da  qualunque  hiogA 
dei  Rcgnoi  che  bauefie  colucopcr  /uè  bifegno»  c che  i ba. 

Aiaoii  " 
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fliami  de  fli  AquiUei  non  fodero  impeditr  r:|ir«n4ar«  1 1 
ritoroarc  4i  PUflia»  ò per  raggioodi  reprtfiiglie,  ò iltra-» 
prouifioBC  de  la  Regia  Cotte , e li  concede  molt'alire  im- 
Booiciic  gracie,  come  per  i pr»oileggi  fi  Tfdoaq,  e perche  citta  Cel- 

di  foaraiiacc&iacocicroo fiati  loco  rcmaoeracii t iccccii 

però  oondiftefo,  per  il  filo  dei  raggiooare  ; per  ciè  è bene 
•nini  Qocarlo  prima,ch«  ad  altro  paffiamo  ; La  Città  dan*  Prisileggi 
a«c,  i Ciittdioi  di  Lecce  otteaoc  ancoj  foci  priollcggi  dal  de  U Citt* 
Ki,di  coi  riccflca  il  titolo  di  Cootc.cóoic  gli  altri  fooi  pre  « *««.• 
decefibri  Normanoi  di  Brenna»  c d'iagenio»  gii  riferiti  ; 
de*  quali  oon  hò  pofluto  bapere  pirticolai't  ioformatione  • 
per  fatoe  memoria  io  qocft’lftoria»aneor  che  o'habbia  fat-  - , . 

loioftaoat  adamiei . Imperoche  come  ferine  il  Galateo 
■cKwllib»  ( A/to 

fde  Varia  Tareotioorum  fortuna  ) gionto  ebero  in  quella 
Citta  il  Rè,  dopò  la  morte  del  Principe  fedii  ditroa  proo. 
tameote,  e li  prefeotoroo  deirhaucre  di  quello  feieèeo  mi- 
la feudi,  piùeafi  d'oro.t  d'argeto,*  roa  guardwobba  pi^  v 

na  d’ooarUck’ffima  foprL’tctile,c  mi  gioueri  riferirlo  co  w 
fue  proprie  parole|i  ragiona  l’Aotore  di  lecce  piùeofe,  do- 
pò fogiifc  lopraqecio  particolare  quefie  Parole  • 

H-fC  enim  Vrbt  ftr  ^uàiringemt  éomtt  I*fipM>i3r  * dj 

9P$kttf,  & virit  PrefUtit;  tìM  e adem  mrmo  Ipanne  Antonio, Pm  c9 
Ire  FerdiHM^Pt  M^bonftjditiM , cui  ifabelU  tpfitu  leeanir 
n txfanre  uepotiutpferatt  nejcio  ^jmkuscamftiptr  feptenmum  Mi 
li*  rr/Ttrei;  Putmtis  loamnes  hrdetiucnftt  Rom»  Ducitfiliut,  Vf^ 
ki perpeitum  ìmmunitatem , éT  cafteUa  qumplm^  p^ì\gm  ,& 
ptufeumque  véU  t cwditionesie  tamen  Ferdimàpdo  vitro  dedtdtuif 
Mc  f«  potéUtt  lupienfts  ersnt  populù  fsxcenu  midi*  *Hreommt 
Lrre.  W artentea],  iJ  opdentam  fitpeUeaiUm  Fer^MU»  porre* 
xitifbmù  loMOHis  pàUiciutioHibus»  qmbus  opibju , fi  it  potiuufM^et 
FerdÓHMdtu  vix  dmt  menfet  in  ^^noperag^Jfet , crei  cium  eo  tem^ 
f$re  peamiapemtiu  ex  baipbu, 

per  il  che  il  M tri  Talcrc  prcrogatioc  ctocelTc  i detta 
Citta , e fuoi  dttadioi , fioeome  hò  Tifio  io  eu  Iftrumeoto 
ia  pergamtoo  • ch*è  io  mio  potere  de  Cecca  de  gli  Vrfini  • ^ 

foaorita , che  fo  di  quello  Priacipc  fi  dice  io  quello , che  io 
?o  regio  prinilegio  eoocelTo  air»oiuerfiti  Se  hmmioidi 
onefta  Cit^dal  detto  Re  ia  Tcrlizai  i td.di  Noocipbrae 
I4*S.  Ve  fiaocaaafid  |Taluri» che  detuCitti , e citeadiai 

\ . Mmm  lo  . 
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}t4  DELL’IHISTORiEDINAPOL; 
loTupplicorDo  fc  degoaiTc  fua  Maafà'eonfiariBtr*  ogni  coi 
ccflionc.c  coatraetodc  terreno  dcnuoiale,ò  Burgeofatteo 
fece  il  fignor  Prioeipe  de  lo  foo  proprio  1 Cietadiai  de  la 
detta  Cleti, c per  nifluoo  tempo  per  aifaDDa  perfona  i ciò 
deputata  fe  poffa  ioquirere  (opra  lo  detto  terreno  cgncef- 
fo , con  la/rguente  regi  a decrctatione . vUcèi  t^egia  maefls- 
ti  tfuòd  mnet  eoncejftonet,  tr  tontrafhtsfalfeperTrinàpmfemeit->  J 
turiuxtéiUorumftriemCre.  Però  la  bona  memoria  del  detto,  ] 
Siacoma  Antonio  Ferrari  di  lecce, in  ?aa  relatione  i pena  J 
che  fé  al  Duca  d’Alcalà  allora  Viecrò  del  Regno  del  Rato , , 
in  che  fe  ritrouaua  il  gouemo  de  le  prouioeic  di  Terra  d‘0  ■ 
eranto,  c lari,  che  (e  fi  nandaife  in  eieqatioac  non  feria  di  , 
poca  etilici  i quelle,  dice, ch’il  detto  Rè  liberaliffimo  do-  , J 
natorc  de  prioiteggi  nella  fua  reoutain  lecce  del  1461  do  ! 
pò  la  morte  del  Principe  Gio.  Antonio) ,|haucndo  ritrouara  ] 
en  eoiJglio  de  quattro  Dottori  Tuo  detto  Afeflcr  Aotooià  ^ 
(Buìdauo  di  Lecce  » il  fecondo  Meflcr  Francefeo  Effireni  di  ^ 
Rari,  il  tcrxo  Meffer  Andrea  d’ A iello  di  TaraQto»ar  il  qoar  < 
to  Meflcr  Galparo  petraruolo  d’Oftoni,d’on  Auoeato  fifea  . 
ledctco  MclTer  Damele  di  Muro  di  Leccc.d’un  Procuratore, 
f macAro  di  camera, é’un  feeretario,  c Maftrodatti.  il  quat 
tribunale  dairaonò  1400.  era  Rato  inftituito  di  Ramòdo  , 
è Hamondello  Vrfino,e  di  Maria  d'iogenio,  ò logbenio 
padrctc  madre  del  <Sio.  Antonio , per  pergetoo  giudice  di 
tutte  le  citti,  eCaftclle  di  quelle  Prouiueic,  che  occopatt  - 
hancoanoala  Regina  (Bioutnoa  prima  . HoiTodà  labcl- 
icaca,eda  la  grauità  di  tal  collegio, e dal  merito  de  la  Cieté 
di|Lccce,i  CUI  fi  tcoea  il  Re  obligaco  per  tre  particolari  j t 
grieiffimi fcruigi  ; Il  primo  d'hauer  inuocato  il  fao  nome  , 
eofto,  ch'ictefe  il  principe  morto  io  Alcamnre  i II  fecondo  ■ 
perTodio  antico  ,'cbe  quella  Cittì  etnea  al  nome  Fraocefe 
per  baucria l'anno  i>dp«di  fandamenti  difirutta  il  Re  Cac  . 
lo  primo, rifiutando  tutti  i hirghilfimi  partiti,ciic  l'ioiùò  d 
fare  eoo  ì'odFcrtc  di  carte  bianche  * porche  fi  riuoltaflero  ^ 
ad  cfibil  Duca  Giouaaoi  fodecco,  8t  il  terzo  d'haucr^li  al 
fuo  reoirc  prefeutato  PO  quafi  teforo  di  feudi,  e vafi  d or<H 
c dlrgroto  di  gemme  prctiofc.di  fupellctcili,  preciofiiTiroi, 
e de  cantili,  quali  banca  nel  fuo  eaftello  la  feruaci  sù  la  cu- 
ftodiad'on  gcacilfauomo  Bartolomeo  Prato  detto  il  ficuo- 

feelcoe 


I 


/• 


t I B B o v:  itf 

fk«Ic<h  Ctftcllano  t eo*  quali  arriechito  nel  pm  graai>ir«* 

Co , che  (coca  rifatto  4i  gcati  rieuptrè,  toce'ii  Rag  no  rc« 
nionc  pacifico  pcdc(forc»c  non  fole  confermò  quei  con» 
figlio  ••  mò  p«r  priuilegio  parcicolarCiVolfe  din  in  Lecce  li« 
ceflfe  eoo  lui  perpetua  rcfi4eacaic  eonfemò  li  4citi  Coofe- 
■licri  Auoocato  FifcaiCt  e l’alcri  officiali  i 1 ritrooanéofi  i 
tli  ititi  Dotcoti  ^al  Principe  fttbilici  li  ftipeodii  fopra  ccr 
te  incracc  it* Caiairi  cioè  al  Goièaoo  fepra  Aroefano , al 
Ifficm  fopra  Mirtigoaoo,  al  Pecrarvolo  fopra  Bnrgagao  • 
it  airAiieilo  Mcipignano.  àcuerili  confermò),  le  ne  li  f 
fticui  Baroai.c  li  |or  focceflbri  hog  gi  gli  poffedooo,  cececto 
il  Guidano,  che  per  morte  del  figlinolo  fi  cftinfc  la  fua  It- 
aca . £ quanto  al  eribunale  difjpoire  doucITc  cfierc  in  perpa 
tuo  Giudica  d'appcllationc  di  rutti  gli  altri  Prooiociali  co- 
fi  di  demaAio  » come  dè, Baroni  conferendoli  I anthwtl 
del  facro  Coafeglio  di  Napoli,  e potetti  di  pofler  eoMfee- 
re  le  Caofè  feudali  quacernatCìdi  poficr  dare  balij  e Toton 
i pupilli  fcudatarij,  d-infufflire  il  fpirito  rita  all  inttan- 
Mcer^cmpte.  chele  fcotenacpoffa  proferirle  io  aomc  di 
fila  Maettà.emandario  cffceuciODclefeotcnae  dal  foo  tri- 
bunale con  firmate  dè  Giudici  luferiofi.nan  obftaate  I 
pctiatiooc  interpoftadalCoouento,  thiamandolo.  edao- 
doli  nome  de  facro  Coofeglio  Prouioeialc.  tòforme  d quel 
di  Napoli;  Oc  coottituendoui  anco  per  capo  ?n  de  fnoi  figli 
fetódo  genito  O.  Fcderigo.il  quale  ri  dimorò  fio  alla  mor 
ce  del  Re  Ferrandioo  fuo  nipote  lìgi  loolo  del  Re  Alfjrla 
fecondo  che  morto  fenza  lafeiar  figliuoli  fu  da  !a  chiamato 
fi  la  foeeeffiooe  del  Regno . ccroe  lì  diri  i ho  q«l  il  Ferrari  i 
lo  che  non  noto  a Manno  Frezza  oc  la  lua  dotta  ppr*  de 
(Meudit  mentre  raggiona  di  Lecce  . douc  fi  mennone  del 
IUc^oofeglio,eh'iui  fi  regge,  ma  ooo  efplica  I origine , t 
la  eaufa;  ch’U  tutto  credo  feri  grato  a ehi  leggr , c defide- 
ra  fapcr  l’origine  de  le  cofc»ritrouandofi  fin  hogg.  quei  tri 
buoale  eofi  retto . & in  pofieffiooe  di  tutto  il  r ifcnco.  Oc  ef- 
fcr  11  piò  fopremo  del  Jiegno.dopò  quel  di  N*poli . 

Ifegucndo  il  Póiaoo  nel  feato,  «c  fltimo  libro  di  queia 
•nerrl  dico,  che  mentre  tutto  il  refriito  fò  trattato  per  lo 
fpatio^i  più  anni  j i fatti  di  Carlo  Toreglia  oc»  ifola  d IL 

Sia  aadattaaoAugumcntando.lim^roc^  cofioi  effendo 
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éraccllo  4i  Giouaoni  marito  i'  àocooia  forelli  L««*^*** 
ìrAlagoi,  a eoi  U Re  Alfonfo  hauca  dato  w cuftodia  (joel- 
rifoU,  c la  forteaii.hauei  armato  otto  eaUe,  & alcr  Ni- 
«iffij,  e eorfegt iando  quel  mare  i'ioeorno  f ragtfnati  lui  « 
ili*  bottio if:  «foS  l .um  i lUi  d.  Tetra 
Iieotcao!c.ritrouido6  io  quel  tempo  I cfercito  del  Re  emù 
fo  oeg5’illQgg'araeoci,e  piaroftoaflediato,che  aKoa 
fere  altrui  offjodere  » era  fi  malamente  epprtffo  ^**.^'[*£* 

Sio  delta  fime.e  de  la  fete.  che  gii  penfaua  di  darfi  in  pi^ 
a airìnimieoi  Vedeafii!  mare  4*ogni  parte  oecopacov  Ut- 
di  per  le  Ipefie  correrie  oon  ficuri , e faeebeggiar  le  robbe» 
che  di  Sicilia,e  di  Calabria , c di  Spagna  ei  fi  recaaano  per 
mareje  ceoeafe  in  fine  ch’il  ToregUa  f oeodo  lofitme  diuer- 
6 corfal  i, fotte  fpetic  di  preda, e di  guadagno  non  eeniflc  a 
trolcftarc  col  depredare  il  Rego*  di  N apoli,  e li  Sicilia  . 
O tRi  mali,  che  (ouraftauano  effendooo  molto  noti  > e «a 
nula  mcn;c  deiRc,  ni  fapcndocgli  inchl  ficuramentc c6. 
IfchiVeTao  fidare, più  c diuerfe  eofe  cowbatteaoo  il  tuo  peoriero, I lio- 
iw,e  deci  |g  d’ifehia  io  molti  iueghi  è eanernofa , e per  il  motolelia 
Terra  folleuata  da  la  parte  del  coatioentc , di  faa  oacara  « 
calda, c fcatorifce  fonti  d’acqua  calda, e eonfetuande  gli  lo- 
c€di)  nel  più  fuo  ioteroo  abo  la  merauigliofamete,d  aiumc 
lo  que’  t€pi  pafiando  per  quefte  cótrace  Bartolomeo  Perdi 
cc  Ccooitcfe, colui,  che  nel  paefe  de  la  *‘*‘?** 

firoal  Pontefice.  Pio,  (t  come  fi  difle)s  auiddcioi  apprete 
al  lido  del  mare  eflerui  alcuni  fcogli  oaturalmcoce  alumi- 
aofiiPereiò  che  g'i  c£to  feifanta  ani.i  prima  di  quctre  gucr 

. re,apertafi  airimprouiio  la  tevra»!  e renne  fuori  tanca  gran 
' . fiamma  di  fooco,che  bona  parte  dell’l(u‘a  alle,  c tea  im- 

*”*l?*fl  merfeeo  Calale  , la  qual  apertura  menando  per  l aerc 
EÌ‘oJ  4-lfc  »■>  fi>nio.e  polo.  mettoUti  hA  per  4e  ■ i4i  i, 

JliT  ■ Cum.,1.  ,o>S  ò qoifi  tato.  QaeBi  fa®.  cBcado  poi  cotti 
nelle  fonaci  fabricatc  dal  fcrdice,fi  disfero  io  alurac,c  ce- 
fi egli  di  Siria  riuocò  quiui  queU’arte, laquale  per  molte  tc 
po  l’era  fiata  fcpolta.Produccil  Terreno  di  Ui  oobiliffimo 

* granopC  genérofi  lini, e contiene  io  fc  bcllifilmi orti  ripia- 
ni di  tane,  e faluttfcre  erbe  con  Ipefli  liUagi . bUlmeao 
r'  dTf-  quafi  dein fola,ii  d tn’alto  monte  di  dura  fahta,cnclla  su- 
mUdf  i nalec  laibncc  chiamato  dcU'iitcflo  noma  dai  «oa. 
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"te Abòceto  cofi  tcrco  com'io  giudico  la  molrtrntiae  te- 

SlVccdlf  che  r^lbcrgaoo  » il  ìcfto  ti  qeeila  e oiolro  tenie 
e foDCi  frefchiic  fono  i faoi  liti  corciiracrt  è fìi'ubre,  c 41- 
IcttcuolttC  coli  anco  i faoi'footiiòotc  prtfe  rfiatcria  i miéi 
tempi  qc tu  Vrcclciitè  lActico'&iiilio  Carolino  p*flaeoi 
miglior'  viu  io  quella  foa  opra  te  Bigoi  ti  tefenae re  c nò  [olino^ 
tare  i graoti  c£&td  $ che  Ittio  bcoctcìro,  c Ik  iiatura  pèr 
falutè  tcirhnmaoo  igeno  oprano  oaiui.  Congiungeli  al  , » 
noneeen'alca  molCiOOc  lacicci  è posa  ; Tocca  Tlfota  giia  • < t 
teeiocco  ihigFia  » (t  tiect kitre  i lontana  ti  cetra  ferma , tt 
tó  oOo  mólto  targo  Etrripo  làtiaitc  tajralcra  tcliciòfifB^ 
ìiib  ìfola  tetra  Prócìta  • 'QucAaittftaeciari  ti  lei  i pritiH  Proetda  Ut> 
libicarbri  fèir  viccorioro'Rc*  Alfonfo  Colonia  tc'foitaéi 
'Spagnuoti,Àragooéli,c Catalani  » che  feco  menò  quanto  » 

Ycnrc  airacqoillo  tei  Regno'*,  è ri  ettilicè  mforciffimo 
^CafielIo(come  fi  tifle)il  gouerno  tei  quale  hau€to  rioscÀb 
all'arbitrio  te  la  ta  lui  caco  amaca»  c fauortea  Cacretia>io 
'tiete  poi  eti'acon  fotisfaccione  ti  lai  iGioaanni  Toreglia 
' marico  t’Aotonia  Tua  forelhiicoftai  topò  la  morte  tèi  Re  * ‘ ^ 

mclTo  ti  dcfitcrio  ti  fignoreggiare*  riolaca  la  fctc>ehe  to-!*  / 

'nea  al  fuo  lìgQore»noD  eolie  più  refticuirlo  a la  engnaca^  .* 
mi  hauento  iotefo  leiclTcr  riuolfca  a la  parte  Francefe  tei 
'Duca  GioDannùrcriccone  ti  ciò  al  Re  Ferraoce.otccone  tà 
Ini  rifola,e  la  cittiiogoocroo:  Mi  iuia  poco,(ii»coin*eg1i 
* era  auariifimotambiciofo»  ro)ubile»é  ti  hicbara  fete  > cdfi 
cominciò  ti  nafeofto  alar  amidi  col  Dace  Giouaahl  » tal 
^ quale  rencntogli  promeiTa  Procita  » fifeopeife  nimico  ti 
' Pietro  coflo»che  qucH'llola  tcoca  io  goaer no.  Dopò  coloro 
ehe  tal  tomioio  di  quella  ti  Procita  fur  tetti,  Nobtliifimi 
ti  Salcrooyche  hura  io  Aragona  timorano;  ti  quia!  li  tra- 

5' affaci, topò  il  refpro  Sieiiiaoo , per  opra  ti  Giouaooi  ili 
’rocita,(com'alcroce  6 tiffe^cpaflàto  coli  Carlo  eco  tue 
galee,  tri  tanto  ch'il  Re  le  ritrouaua  l<iuoIto  in  cote  mag- 
giorùe  pofto  i loot  Toltati  in  terra, guaffò  rirola,prctaodo> 
lo,  c telliberaoto  ti  combateer  la  Terra  mi  ammooico  tal 
Re  a non  molefiarc  ro  fauomo  cofi  Tctele  a Te , non  roleato 
ritrarfi  talTimprefa  , fù  il  Re  eófrctto,  reneoto  quiul  eòa 
armata  a rolgci  c rame  contro  il  Tcreglia , c mandato  «a 
rotu  le  lue  genti  liberò  ficuo  tali  aflctio,  loccorcntolo 


faaiTiatt* 
Nobiiiilai 
ti  Salcnuq 


i 


Oict»  tlTe> 
diartdal  Db 
et  Gio.d'AB 
'I«* 


|8S  DBU’HISTOMEDINAPOLf 
(oMacitCTicciiaglia»pcr  il  che  il  Torcglia»(c  eliche  toft# 
a fauoriir  le  pani  Aogioioe»c  raecoglier  il  Duca  Gioulei  ga 
•o  in  f'!ga  4al  Rc  » tòoAodolo , tc  agiocaedolo  eoo  foci 
dUaarìj'jaic  fc  la  morte  lieirOrfiao  «rioctpe  4i  Taranto  n6 
frguiuaera  facil  cola  d'aceenéerfi  va'alcra  guerra  alai  pili 
eru«la»c  pcrigliol^  11  ToregUe  dimqu*  drpò  oo«  moico  c6 
doceofi  a Cacca»  c céofideraco  bcM  la  forccaaa»  c 6eo , co« 
minciò  prima  • eoo  piceirli  aflalci  a prouoear  i (oldatì  dd 
Re  faor  de  ripari , c poi  craDagUarU gioroalmcotc . talhor 
c6  alTaici.e  calhor  col  hr  dar.loro  airarmi» nd  mai  li  lafcia*  . 
«a.  ripofarci  Io  canto»  che  battuti  eoa  rack  machiar»8t  ar<j 
; teglicric  gli  ridulTa  oei  proprij.  baftiooi  airelcima  occe(H«i 
ci.  Non  per  ciò  effi  erano  me i ardici  a d:firnderfi»  eoa  toc» 
co  che  fi  vcdcaco  rinchiufi  eoo  maoeameotodi  victuaglia 
renai  polTerne  auifar  il  Rc  ; tnd  egli  hauuco  ootitiadcl  lor 
Alto»  « difeorrooi  Topra  per  (occorrergli*  difiidaadofi  ratei 
di  polTer  Ciò  efrguire»  per  ricrouarfi  io  mare  rioimico  mol 
co  poccoec»8c  egli  airioeootro  debile»  8c  eoo  ? na  fola  galea 
Qìoèimtt  od  portp  Uuatcfi  io  piedi  <Biooaoni  Poo  foo  Ammiraglio» 
Po*  Ann;»  (to  difl')fìgnori  fuB  di  parere  cootrario  a lo  di  eoi  aieri»pcr 
Rei  **  confido  » che  pofto  in  certa  dall’alcra  banda  da« 

RcfcrriatCi  ^ numero  de  foldaci  » c prefo  il  mooce  che  fi>- 

uraft  i al  mare»  potrò  con  che  cralcorrcre  oc  i ripari  de  oa 
mici:  mi  pafiiado  per  miao  di  effi  con  l’arme  in  mano  .for- 
oir  la  città  di  *it(oig1ie,c  liberar  (ubico  i noftri  daH’aflcdio 
^ t da  la  fame,  vi  foroo  molti»  i quali  |ittdiraodoqucftc  pa* 
fole  proecdcrao da  force»  egeneroio  animo  ancocirnoi 
qnefio  eoocro  molc’altri  cht  credeado  rimprefa  difiicilc 
difpregiauaoo  la  propofia  del  eoo  » come  temeraria  t Mi 
egli  replicando  difle  • Quan  do  io  imprcadcrò  cocal  impre* 
(a  * c ne.confcguttòil  (uobuon  fioc  » gionari  a ocgocij  del 
mio  Rc»A(  a mici»  e quando  al  dife^no  non  (ucceda  rdFccco 
per  Colpa  di  mia  (brcooai  di  ciò  no  aunco^ri  danno  lui  che 
. ' a mede  quali  parole  dii^c  egli  eoa  canta  efficacia»  che  facto 

il  Kc  armar  di  fobico  voa  galera»  due  fa(tc»c  due  oaoilij»cò 
ciò  ch’era  di  bifofao»e  fceici  di  la  fanteria  da  ereccoio  fot 
dati  de  pili  rechi,  rolfe»  che  ia  quella  notte  il  Può  parti  (Te 
di  Napol)»egli  dunque  partendo  con  buon  cento , pofe  nel 
lido  facto  il  moacc  i fanti  eoo  gran  lUcuuu»  c facto  entrar  I 

legai 
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• lego!  od  porto'dii  SacUifali  conTuoi  il  tnonec  (eaaa  imfk' 
ijimcocoyc  dato -il  fcgaokfù  riceuaco  iì  coloro*  che  ftauano 
in  guardia  a la  chicia  di  Saoco  Nieolòila  qual'èpofta  di  sii 
il  moncc,  non  difeofta  di  vn  baflionc  ancieo(»ftcto  per  Hpa> 

. ro  de  gli  impronilì  airatti*  decco  la  Baftia.coofoftaci  coftò'* 
fo  infìcaic  inuiorao  dniicbe  cancamcotc  auifàiterp  alle* 
diati  del  foceorfoiC  craceando  coo'.cffi  di  ciòcche  Vera  t 
reiponcBcre'rn  fegno  » quando  erano  per  ranir  allc''inani 
co’  Dcmiclt  I dae  nefli  non  paiTeodo  crapafftre  i ri^ri>cC« 
nero  dnc  gioroi  il  Poo  fofpcfo  * aeccndendo  il  lorricomo  i 
al  certo  gk>rae»il  Duca  ttionanni  sòn  rcmendòdcl  tratta 
co  > boucodo  facco^anoicinàre  vo’artcgliaria  i i<ftcecattdè 
la  Cittì, od  pòflendo  toccare  on’cgli  deBderambM  forfè  pei 
i'molti  colpi  cerca  fiamma  vuica  con  fiimo;;  ilchc  eifto^l 
PooiC  dubicandotcbe  gN  fteccati  de  le  gene  idei  Re  fi  l^gè 

Jiiafiero  di  ueiàici,'  pono  in  ordine  ffuot  foldacf,  vna 'parti 
e’ quali  reggea  Patagacto  hnomod-autoricl  nelle araifi 
d’alcra  gnidatta  efib  infieme  con- Grida  fòldaco  elpercoi  W 
molto  Aftnàco  dal  Rdjpcr  la  fda  leafcèidifiifeferOdalmdneeif 
fie  arriuaci  al  luogo  afitkombd’impròniiò  i uemtCi'inten'^ 
ti  a combatter  i baftioni  i oudé  ftordiei  r e dubiofi  di  mag* 
fior  a^Ico,  hebbero  non  pieeiol  danno  • di  dénarar* 

dendo  cofi  gran  rumore lopraftietéro  aneoVliffl  alcun  ceni 
pò,  dubicandodifrandralcuodr  a tifiò  dà  le  torri  recciflo  ^ ' 

oc  d’ambi  le  parti»  a ridrarfi  xìftritheomprcip  ei&kchc  pof«  - • .« 
Ica  cflère,?fdmo  ordinacameotè  dà  baftioni^»  ca’atcaceòtrp 
oo  anch’clfi co* ocmidl;  DnrèlaZnfia  riOoéiaiabiioo  fpa^ 
tio»  (eoaa  Taacaggio  alenno  de  le  parti  » a pM  ciè  molti  nè 
rimaferb  pregieni , c feriti  : MI  gli  Angiomi  non  pofièodo 
cooeraAar«,’pcr  ritrouerfi  eoldlo  mexo»  c par  rc^re*  che 
dtjìero  Bc  pcriuafio  afiai  » fi  pofero  in  fdga  » filUanddfi  ehi 
dràcro  la  forcetxaffrchi  nelle  gal<e,alcrt  bnreandofi  ia  ma^ 
re  furono  raccolti  di  battelli  ioficme  con  il,  ^catPiouan*  q.  " 
oi  y il  qnak  atfjodaodo  neiracqne  » fù  non  feexa  pericolo  ^ ^a^ar 
d’afie^rfi  pofto  s ù eoa  gaTea.lBii  ‘Aragooefi  rimafti  vitto*  fi ù • 

riofi  cncroroo  ne t ripari  de  i acmici>  le  il  Poohaocodo  piè  . 
coftoicooforcaecyche  Ithcracc  le  genti  daU’sfiedio»c  difpcn* 
fata  tri  quelli  la  victuaglia  » attcfe.a.iarsCprare  i DcmicifC 
f oa  roir  i baftioni.  Haucodo  poi  proutfto  al  bifogdo  de’  fot 
rt  ^ dati 
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4ati  ricornò  (ii’i  mparo»  c moncaco  io  barca  a’aoilò  a ri* 
Irooat  la  Tua  galera  io  Gacca»coo  la  quale  rfei  da  la  fpìag* 
giaii  Mola*  e pafsò  acU'alba  dou’cra  afpectaco  4a  tre  al« 
ere  galere  del  Re  • Qac&c  ricoroaodo  rcrfu  Napoli , Tee* 
oerlero  eiciòo  al  mance  argeotario  Tcoirli  ali'iocontto 
qoaeccp  gajeet8c  alcrc  uace  IqÉc  Morefebet  eo*  quali  baca 
ta  bacugita  f preièro  voa  di  effe  • aou  rolcodu  (cguir  Tal* 
ir^  » per  duòlo  di  noo  efler  pollo  io  mero  dairAngioioc*  | 
che  aoQ  craoo  molto  difeotc  » e, di  là  fi  condulTero  io  Na<-  • 
'polu  lodi  vedeadorAogioiao  i ocgotlj  de  la  guerra  gA 
dilperaccc  morto  rOrfioo»  io  tui  hcbb'egli  fiueodofcuiT 
pre  Iperbole  come  per  la  pr>g>O  ii4el  Maraenoy  e rouioo 
del  Cioiiglia»  e. di  molti Xuoi  pa  ecagmu.d.^daodo di  po« 
im  pideleguir  coiabacoa  poitofi  lU  due  galere  li  parfe  be 
ae ricoruarfi  io  Narboua  di  Proueoza , lalèàaadoae'  Fopo 
4 del  ^gooy  c mafsìmc  uè’ nobili  ru grao  daflicrio  di  lui» 
efieodo  perfona  de  moderati  coftu  Jii»di  fede  loceraydi  s6« 
■a  coftaQza»e  tìm^rofo, d'iddo«amator  del  ginftoi  ir  del* 
l'houetto  grato»ic.fuiipreuo^  eqo  cucci  »:è  (quello  eh*c  fuor 
dTiogegoi  Crancf  fi)graue(  eireuarpectoie  leucroi  parti  cuCd 
ce  reali  » la  cui  jrita  non  ^oqolto  luqga , che  eoo  pafiiò  Tei 
' toaische  fiat  i/ttoi  gi|prai  in  Birxciloaa»^  com'il  Pafiaro) 
Fùqpctiq  Aogtóiqo  I pcciqq  Priocipc , che  Cocco  erccefto 
di  c^aaàgUallrc  |1  Regop»  dea  fioche  ooo  ccfti  fcpoi 

St^d*An{io  ta  la  del  Poo  > che  può  dirfi  » ch'egli  polTe  fioc  a 

c.  PrìDcipe  qqeftagrjauiLijiu  guerra  del  Regao  giace  egli  TcpoifCo  oc 
^ uau'*  la  ertela  di  ^ Oooieaico  di  Napoli  eop  la  fcqucncc  io  ferie 
gUaue  a Mxr  (ioQc  ^ pizpo-de  la  Cappella  d.l  Sati&imo  Crocefifij»  cha 
dii  riipolta  al  glorlofo  S.  Fomafo  d'Aquiooaltrooc  di  noi 
mécionacoinctiieite  di  eQo  fe  Foprc, ch'egli  ferifi'e  gli  fuT«: 
fero  lt«ce  grate^per  lo  che  meritò  d’ioceodcr  quclU  doleife 
ima  nipoia  acl  si $aott,benefcrìpf^i  de  me  Thma/juàm  erf 
, meteeiem accipiett ^ fuzmlsimameacc rtfpolcgli , aoa 

r-r:  aliam  a^lì  cc  uomiac . come  eien  fcricco  t e ooi  piamenca 

eredemo . I pofterì  del  Poo  » godcoo  ha'boggi  uobilmea- 
cc  Della  Cleti  di  Teaoo  eieioo  Napoli  > eoo  comodità 
di  fzeulrà»naericcaoli  di  coli  ritorafo  ftipitc.c  le.parole  da 
laiui  fcpolcuriyibolcicqucaci. 

r -i',  4-;  - _ y<*..  ■ i»  ^ 

HorA 
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Ioanni  Poo  Equiti  Maioricenzì,Magng  scevro  di 
Carnet^  Locumtenenti,  Viceregi  Suef- 
alijsq;  honeftis  muneribus , Terra, 

IViariq; dignè  fìinfto,fub  Ferdinando  t. 
Primo  Rege,  Itemqj  Secundo,ciuili- . 
busq; , atq;  Equeftribus  virtutibus  or- 
nato. Diana  Carlina  Vxor,  libcriq; 
benemerenti  pofuere . Anno  1500. 

Primo.  * 

Ora  il  Bèbauendo  per  la  guerra  d’irchia  fatto  annare  caUcranolU 
diece  oaui,diece  galee  e Tei  tulle,  fè  dilor  Capitano  Gal*  ckiitaj. 
Kcrauo  Ricbilens  Spagnuolo  huomo  di  gran  valore, dt  ar< 
huatoiuiaflediò  la  Città , in  nsodo  che  ridotto  il  Tore- 
glia  ad  eftrema  neceflità  di  viuere,  auisò  il  firatallo  in  Pro- 
ueoza,ch’egU  era  affretto  i renderfi,  oue  nonfulTe  venuto 
irolando  à foccorrerlo  Carlo  in  tefo  il  bilbgno,  fi  conduf^  Soccorfo  al 
fé  quiui  fenza  induggiare , sù  certe  galee  » & altri  tMuigli  « xor^iia. 
carichi  di  grano, e volle  che  la  principale,  detta  per  la  leg- 
gerezza la  Delfina,  fu  fle  la  prima  icona  parire  prefuppo* 
nendo,che  Galzerano  fi  fiifle  pollo  in  ordine  per  contra- 
flarli,percbe  era  credibile,  che  douelTe  fpauentarfi , fi  per 
rimprouifo  arriuo  di  quella , & ella  ritrouarfi  alla  ripa  del 
monte,  & egli  con  pienezzaritirarfi  in  alto  ; Mi  Saneio 
Samudio  depotato  alla  guardia,  fubito,  che  vidde  com- 
parirla galea,parendoli  pencolofa  ogni  picciol  dirnorx^ , 
cfiTendo  venuto  con  impeto  ad  inuellirla , dopò  lungo  c5<^ 
battimento,  la  fè  pi  igiene  infieme  con  vn  nauiglio  carico;  *^k* 

del  che  efiendo  Carlo  (pauentato  cadde  affatto  dalla  fua_  ‘ ' 

iperanza,  e fé  roifei  fuggire.  Galzerano  diflefcfi  in  alto 
ccnleruegalee,reguendclofenzadin]ora,prerealfine,ri« 
trouandofi  fi  efeo  tutti  i nemici  legni,  eccetto  che  vno , c» 
ceneffì  Cario, di  vn  figliuolo  del  Toreglia,  e ritornò  ia_* 

Ifchia  vinoiiofo,  hauecdo  ambe  rarmaie  sii  Tanchore , la 

-Mà  Tenta, 
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vcnta)C  la  vincitrice . Il  Re  hauutc  certezza  del  buon  (be* 
ceflb  pafsò  allegramente  à Mifeno  con  Simon  d' V^rrea^ 
Ambafeiadore  di  Sicilia  poco  di  anzi  venuto  da  lai, per  ria» 
gratiar  Galzerano,e  gli  altri  Capitani  del  che  felicemente 
haoeano  oprato  d fuo  beneficio;  6i  honoratogli,e  comen- 
datogli  in  più  modi  & impofiogli , quel  che  di  più  hauea» 
Fede  in  Na.  HoÙ  nre,  (e  ne  ritornò  in  Napoli.  Doue  intendendofi  più 
poli*  vere  nuoue  deirvltima  vittoria  contro  i nemici  rinouaro* 

fi  maggiormétele  fefte.che  durorno  più  di,&  arriuau  l’ar 
mata  al  porto,ciafcheduno  cofsi  citudino,come  fbraftierò 
vi  andò  per  falutare,e  ringratiar  i foldati,che  perla  lor  vir 
lù  fi  fufle  dato  fine  i si  perigliofa  guerra,  afiScurato  il  ma- 
re, dt  il  Regno  pacificato, per  l'ifiefia  caggione  la  Regina 
lEibclta  Regi  Ifabella  donna  denota  e ripiena  di  religione  andando  con 
SA  d»  Napoli  piccioli  Tuoi  figliuoli  perle  Chieferefbrìgratie  alla  Mae- 
dhkJU™Rc°  I>io,dc  alla  GlonofilTìma  ergine,  adempiua  i voti» 
ligiori.  e comparciua  in  vari  luoghi  pij  molte  eiemofinc;,  Mi  il 

lIchìA  reCi  Torcglia,  che  vidde  diifatta  la  Tua  armata,e  prefo  il  fiate  1* 
Re  Ferrante  lo,efigliuolo,lafciataogni  fperanza  incooiiociòper  me- 
na dol  Durea.  per  cui  pocoauance  s era  tentato  l’ifiefib  k 
trattar  col  Rè  di  riconciliarfi  : Cioè  che  receuendo  (come 
, . receui)  cinquanta  mila  ducati  dal  Rèiinuefie  rcfiituir  la.^ 
Cittì , e r hbla,&  egli  con  la  maglie , e figli , e col  Tuo  ha- 
Duca.  ueref  come  il  libro  del  Duca)  pttefiè  1 t^roandarfene  in 
Sicilia  con  due  galee, e fulferoil  fratello, e fuo  figliuolo  già 
peli  nella  fuga  nauale  polii  in  liberti,  & il  Durea  douefiè 
louarein  ficurti,e  plcggiaria  per  tutti;  Mà  prima, ch‘ei  fi 
partilTe  ftiefortacodal  Rè  i rimanerli  in  Mapoli,  promet- 
^ tendoglidi  difmenticarfi  tuttcrofrefe,e  nè  d lui  ne  à Tuoi 

mai  mancare  i Però  egli  rendendogli  grafie,  nauigò  in  Sè- 
cilia,e  d'indi  m Catalogna, e Barcellona  fua  patria  ( e l’iOf- 
tefe  affai  meglio  di  Giacomo  Piccinino,  come  appreifo  le 
dirà  huomo  noto  per  la  roaluagità  dell'animo, perfido  ,Cj» 
degno  di  qualunque  fupplicio.  E tale  fu  il  fine  di  quella 
guerra, che  per  delcriuerla  nel  modo  fudetco,  nè  fimo  fer- 
guida  del  Pontano,  e de  Commentarli  di  Pio  P5- 
.o  i-on  c . ^ come  s’accenno  ) fc  ben  di  Noi  ampliata  di  molti 

paitioolari  necelTarii , come  fi  è polfuto  vedere . Hora.^ 
per  narrar  il  reilo  deirattionif  e particolari  feguitiin  Km* 

^ pi 
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pi  del  Rè  Femnte.d’Alfonfo  Secondo, de  Ferrante  Se<.ó 
f do>e  di  Federigo  tutti  Ré  fucceflorì , con  che  dare  rn  ) per 

gratta  del  Signore  fine  à quella  priloa  parte  della  te  za , df 
Vienna  diquefia  noAra  hiAoria  del  Regno  n'auualereiao 
per  feona  del  Simoneta , del  Corio, e d’altri,  che  nelle  lo  • 
ro  han  tocco  molti  panicolari  noAri  , che  confenfeono 
molto  al noAro  bifogno,  e fpero,cbe  fodisfarò  ì lettori^  E 
perciò  dico, che  efièndo  gli  ceffata  queAa  noiofa  guerra 
in  Regno  , e preceduto  trattato  de  matrimonio,  per 
l'agiuu  , e buoni  offici  preAiti  in  la  guerra  predetta.^ 
da Prancefeo  sforza  Duca  di  Milano,  come  s'c  nAo , cri 
Alfonfo  Duca  di  Calabria  primogenito  del  Rè.  e legitimo 
(bcceflbr  al  Regno,  dt  Ippoliu  Maria  Sforza  figliuola  di 
Francefeo:  D Rè  volendo  mandar  in  efecutione  il  tratta- 
lo,inuiò  nell’anno  à Primauera  Federigo  Tuo  fecon- 

do genito  i Milano  con  feicenio  causili  per  condurli  in 
Kapr  li  haucndola  con  follenne  pompa  fpofata  in  nomo 
di  Alfonfo  fuo  fratello:  Tuttauolta  in  queAo  mentre,!!;  bé 
il  Rè  teneffe  il  Regno  pacato,  de  vbbidiente , nondimeno 
dime  Arando, come  voleffe  mouer  guerra  à quelli,  che  l’e- 
rano  Aati  inobed<enti,ragunò  efercito  in  terra  di  lauoro  • 
doue  oppreffe  il  Duca  di  Seffa(ficom’òdetto  ) Diede  quo- 
Ao  fatto  grande  admiradene  i molti,  che  (otto  la  data  fe^ 
de, e de  Collegati  Thaueffe  facto  prendere  : onde  i Caldo- 
ri,  e Giacomo  Piccinino  nè  prefèro  molto  fpauento , per 
il  che  il  Piccinino,  che  sera  accomodato  c5  il  Rè  per  me- 
co del  Duca  di  Milano  fuo  focero  per  haoerli  dato  ii  Du- 
ca vna  fua  figliuola  baAarda , ottenendone  dal  Ri  il  Prin- 
cipato di  Sulmone,&  effendo  alfuo  Aipendio , glihauea^ 
uAìgnau  trentafei  mila  docad  l’annoirichiefe  il  Duca, che 
grinuiafic  perfena  confidente  i quale  lalciaffc  il  penfiero 
delefue  genti,perche  egli  volea  venir  in  Milano  d vifiur- 
lo,il  Ducali  mandò  Tornalo  Tebaldo.al  quale commile, 
che  in  ognicofa  feguiflè  la  volenti  del  Piccinino,  il  quale 
gli  lafcTò  in  guardia  Sulmona, eraicre  fue  terre  con  l'efer- 
cito, ch’era  fccorcgli  con  ducento  causili, andò  io  Milano; 
Il  Re,chedcfidcraua  giungerlo  in  Apruzzo  prefe  molto 
difpiacercdella  partita, e tentò  con  lettere  ritirarlo  dal  ca- 
ipiOo:mi  Giacomo  fi  nfoAè  d'andar  al  Duca,benche  mol- 

D d d z ti 


Simoneta^, 

Cono. 

Matrimonio 
tri  Alfonfo 
Duca  di  Ca- 
labrij,&  Ipo. 
lita  Macia_» 
Sforza. 


Matrimonio 
tri  Giacomo 
piccinino,  e 
Drufìana—. 
Sforza. 


Il  Picei  Iti  no 
molto  ben  vi 
fto  djl  Du<  % 
dìMilano  l'uo 
focero* 
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ti  ne  lo  difTuadefsfro.efscdogli  il  Duca  fao  antico  inimieo 
ccó  molte  ingiurie  di  cTo  pcou  >caco,  & amicifltmo  dd  ■ 
Rè)dal  quale  lì  difcoftaua.  Il  Duca  nclfu  ? Rato  curò, che 
honoreuolmentefufrerìceuuto^  6c  arriuato  d Milano  io 
trattòcome  Tuo  figliuolo,  e per  togliergli  ogni  furpettio<> 
ne, volle, che  corihnoafife  il  matrimonio  all’ora  non  ancor 
confutnato  con  la  moglie  fudetta  nominata  Diufiana,la^ 
quale  per  prima  fé  gli  era  folamente  fpofata  , le  nozze  pe- 
rò fur  lenza  pompa  ( prefagio  della  Tua  morte  ) per  la  de> 
Morte  di  Cof  Cofmo  de  Medici, antico, & intimo  am’ico  del  Duca.U  R.è 
mo  de  Medi-  intanto  venne  in  Apruzzo,come  inimico  à Caldoh.e  l’oc- 
cupò tutte  le  lor  terre,  e neH’cAateli  priuò  de  lor  paa> 
monio . Erano  in  quella  Simiglia  molti  efpertiflìmi  delle 
difoplina  militare,  Antonio, ch’era  il  maggiore, che  oppref 
fo  di  vecchiaia, cacciato  da  le  Tue  terre  con  la  moglie, e fi- 
gliuoli piccoli, uenne  in  Napoli  à viuere  i rpefedclRC) 
attieni, che  non  li  fi  Alfonfo  Tuo  padre  ( eome  fi  diflè  ) gli 
altii,ch’erano  giouani  con  lo lor  efercitio  della  militia  cer 
d'jdKc**Fcr  foftentar  la  lor  vita,  dopò  unte  lor  ricchezze , • 

domimi,  efempio  dell’infiabilita  delle  cofe  del  mondo, co- 
me fi  è detto , Il  Piccinino  celebrato  le  nozze  con  la  mo- 
Caidorì  priui  glie  à perfuafione  del  Duca  Tuo  focero  ritornò  d Napoli 
del  lor  patri,  • ]}  caggione  fù , per  che  era  finita  la  Tua  cundutta 

monio  ^Ke  gj^  detto  c6  il  Rè, e per  opra  del  Duca  era  fiato  ricondot- 
c,  ^ vn’altr’anoo  quella . Fìi  prima, che  prendeflè  il  ca- 
mino inuiato  dal  Picanino  Broceardo  Perfico»  che  per  liti 
Giacomo  Pie  fodisfàcefle  al  Rè, e riceueffe  i dinari  per  pagar  i foldati , Il 
cinmo  in  Na.  loriceuè  con  lieto  volto, dimofirando  efièrgli  gratifiì- 


Il  Re  Ferran- 
te in  Apmzo. 


Terre  d?  Cai 
don  occupa. 

te 

tante . 


poli. 


mo  il  filo  ritorno, fi  per  fuo  rirpeito,come  per  quello,  che 
rinuiaua,e  gh  donò  alcune  terre, e promifie  de  fargli  mag 
gior  duoni,fi  per  amor  fuo,come  del  fuo  padrone,e  dimo- 
firò  d’kauer  molto  defiderio  di  veder  il  Piccinino 11  che 
intendendo  egli  per  lettere  del  Perfico, deliberò  d’andari 
vifitar  il  Rè,fiimando,cbe  fuife  fiato  d’animo  fchietto  ver- 
(t)  di  tè,  non  ricordandofi  de’paflati  trinagli, & angufite^  ^ 
che  gli  haueadati  ne  la  pallata  guerra  . Oodecfleodo  Te- 
nutoti tempo  del  partirli, percheron  volle  afpettar  in  Mi- 
lano Federigo  figliuolo  del  Rè, che  veniua  d fpufar  Ippoli- 
ta Maria  figlmoU  del  Duca, e fpofa  d’ Alfonfo  £uo  fratello, 

che 
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ck'rra  vìcino^icliiefè  il  Duca,ch'inuia(!è  vn  (ìio  in  Napo- 
li à taccomSdarloal  Rè.Il  Duca, che  non  fapea, che  animo 
teneffe  il  Rè  verfo  quello,  non  approuò,  ne  ricusò» che  ao- 
éafle , e mandò  (èco  Pietro  Pefleria»  al  quale  il  Piccinino 
hauea  per  antica  amifté  gran  fede . Depot  che  giunfe  lu 
Solmona  con  quello,  per  le  cofe , che  nel  viaggio  hauea^ 
intefo,  & h reiena  di  Domenico  Malatefta  ,&i  Ferrara  . 
da  Borfo  da  Elle, e da  molti  altri  amici,  che  rauertirno  à 
non  fidai  fi  del  F è , perche  dimoftraua  efier  di  mal  animo 
verfo  di  eflb , dubitò  d'andare  ,‘Maarriuand'*  Broccado» 
eh  il  Rè  à pofla  inuiò  ,.c  da  lui  confonato  con  più  raggio* 

Di,che  pofiea , e douea andar  ficuramente  fi  poiè  in  viag* 

gio  lenz'alcun  rofpetto  • Arriuato  mclti  de  i Baroni  del 

Rè  gli  vennero  incontro fcparatamente  tre  giornato 

d’fianti  da  Napoli,  quali  in  vani  luoghi  honorcuolmente 

lo  riceuerno.Fù  introdotto  inNapoli  con  grandifiimoho* 

nore,  e gran  dimoftratione  di  beneuolenza , & il  Rè  gli 

venne  anco  incontro  fuor  de  la  porta  de  la  Cuti , bactan* 

dole,3c  abbracciandolo  bumanifiìmamente  Tacco] le . Di- 

mptò  il  Piccinino  più  di  in  Napoli,  eparea,  eh'il  Rè  li  co*  Morte  di  GU 

municaiTe  tutti  i fuoi  fecreti  : irà  venendo  il  dì , nel  quale 

egli  Thauea  chiedo  licenza  de  ritornar  à Solmona , douo  * 

già  s’afpettauaDrufiana  Tua  mogliedà  Milano,  il  Rè  lo 

chiamò  in  Cafiel  nouo.fingei.do  di  vo!cr  dargli  di  defina- 

rc  pria, che  partiiTe,  Haueail  Rèpofieleguaidieà  ipafiì, 

acciò, che  fi  di  nafeofio  vfciflt  di  Napoli  fofie  prefo.Fù  ciò 

i a^.di  Giugno, nel  quale  fi  celebra  la  feda  di  S.Giouanni- 

battida,Il  Rè  fecondo  il  fuo  fc  lito, venuto  il  Piccinino  hu- 

manamente  Tabbracciò,e  baciò, e poco  dopò  lafciandolo 

con  altri,entrò  in  camera,e  dopò  non  molto  fpatio  il  po- 

ucro  Piccinino,  fu  ptefo,e  pedo  io  prigione  » & infiemo 

con  lui  Francefeo  fuo  figlio,  & anco  Brcccado  & altri , 6c 

i fuoi  beni  fur  |jublicati,&  intercetti , & i fuoi  foldati  Brac  > 

' cefebi  in  qualunque  luogo  fe  ritrouorno  fùió  facebeggia- 
ti,  eccetto  quelli, ch'erano  del  Rè,  li  fpogliati  fi  ridudcr«  Draruna 
fottoSiluedro  ....  evennero  à Domenico  Malate- "'p- 
fia  antico  amico  di  Braccefehi-  Di  ufiana,  la  quale  r on  era  t'n'jno 
ancor  giontad  Solmona  haueodo  vdita  ai  infelice  nota.,  naia 
fc  ntor&ò  in  Re  magna  ad  òkfiàndro  Sforza  fiio  zio , ccn  gai. 

tttca 


X-ettere  del 
R.C  Ferrante 
al  Duca  diMi> 
lano,&  a di» 
uerfi  Potéta- 
ti  d'Italia . 
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tutd  Tuoi  beni,  perche  così  volfe  il  Rè , il  quale  temendo 
diciòintàmUyfcilTeal  Duca,&  ifflolc’altri  per  tute' Italia 
in  quello  modo . Quinti  mali  y e quante  calamità  ci 
dejji  la  ribellione  di  Giacopoy  nonjòlo  in  Italia , ma 
tutt'il  mondo  è mtij/imo  y perche  bauendo  dimenticato 
tanti  benefici! , prima  dà  Alfonfo  no/lro  padre , e poi  dà 
Noi  riceuutiy  ordinò  tutte  le  cojèye  con  ofiinatiffimo  ani* 
moje  ver  Co  di  Noiycbe  fono  àfua  altezza  note  più  afiai  > 
che  à noi  : ffiia  con  quanta  per^dia,  e pertinacia  egli  cer^ 
cafie  l'vltima  rouina  de  la  vitale  del  mio  RegnOìCbiara- 
mente  fi  dimofìrayche  non  prima  ritornò  da  Noi  y fé  non 
quando  vinto,  e proietto  non  pofier  fuggir  le  mani  nojlre. 
Ne  è ne  eeffario,che  riferijca  le  condi t ioni,  co*  quali  tornò 
dà  Noi,  e che  terre  li  donafsimo,e  con  che  fofào  fu(jè  dà 
Noi  condotto,  certo  che  fefempre  fùjji  fiato  dà  la  nofìra 
parte, non pojjeamo,  nè  maggior  fotdo  darli,  nè  maggiori 
benefici!  conferirli  : vUimamente  quado  dà  Noi  venne, 
non  come  /addito , mà  come  fratello  humanamente  lo  re- 
ceuemmo  : Perloche  non  fulamente,  non  era  ritornato  in 
gratia  con  Noi  : tnà  nè  anco  era  partito  dà  la  fua  inna- 
ta perfidia^  deprauata  natura  : talcofe  prepar aua  > che 
non  foto  il  Regno  nofiro  veniua  alfvltima  rouina  : mo-m 
tutta  Italia  farebbe  fiata  opprejjà  dà  guerre ,&  occifioni, 
Perhche  , benché  mal  volentieri , e con  dolore  f animo 
fuimo  cofirettiy  non  fole  per  la  falute  del  Regno  j ma  di 
tutta  Italia  y e de  la  Qhrifliana  Religione  far  prender 
Giacomo  Piccinino, e ponerlo  carcerato  tn  Cafìel  Nouop 
giudicando  quello  efièr  vtile  à tutti  i potentati  d'Italia  ^ 
e mafiime  à quelli,  che  fon  de  fiderò  fi  del  tranquillo,  paci, 
fico'jegiufio  viuere,  perche  dà  lui  bauea  à nafeer  il  prin- 
cipio dell' incendio, per  il  quale  tutt  Italia  hauea  df arde- 
re, fe  Dio  opti  ma, e ma/Jimo,  il  quale  nm  foffrtfce  ycbi^ 
rirfidie, e tradimenti  titano  celati  lungo  tempo  ,non^ 
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havtfjè à N oifujèra  flati  manifeUatiJlchc 
habbiamo  volutofcriucre  àjita  Eccellefizny  accio  che  in^ 
tendaychep(f^f”lgwt^àiuwa  habbiamo  riparato  à la 
ruina  de* ^ de* popoli  d Italia . Quello  fcriuc  il 
Simoncti»fU molto moJcfto all’orccchic diFrancefco Sfor  So  mole- 
M,ne  fi  polca  CIÒ  tenere, che  fpeflè  Tolte  no  danaflTc  il  Rè,  j^i  Duca 
maflimech’in  prefenza  deiruoambafciatorerhaucfièfat*  dìMiiano. 
to  prendere,!!  mando,  ch*in  tutto  fufle  innocente  di  quel* 
lo. che  raccuCa.ia.  Uoleafi  anco, perche  teinea,  che  tutt  i, 
talia  h iuelTc  à credere,  ch'egli  e per  ramicina , che  hauea 
col  Rè  e per  I àtica  immicitia  cri  Sforzerebbe  Braccefehi, 
fiife  (lato  cólàpcuole  di  tal  fitto, dr  haueflè  inuiato  il  Pic- 
cinino in  Napoli  al  macello . Per  il  che  fdegnaco  (enfio 
Albico  à Filippi»  & i Sforza  Maria  Tuoi  figliuoli,  ét  i Ro- 
berto Sanfeuerioo  ch’tnficme  con  Federigo  figliuolo  del 
Rè  accompagnauano  Ippolita  à Napoli»  che  douunque  la 
lettera  li  capitafiC,  iui  (è  fermafilèro  fìn’i  fecoio  Tuo  ordi- 
oe.Giufèli  la  lettera  in  Siena,  e quiui  fi  fermorno.il  Duca 
per  prouare  ogni  rimedio  per  la  faluce  del  Piccinino  inuiò 
Trillano  fimilmente  Tuo  figliuolo  al  Rè, pregandolo,  che 
gli  donalfe  la  vira^Ofierendo  di  prometter  per  quello  ogni 
colà.  Quello  fatto  de  la  morte  del  Piccinino,prefuppone 
il  Scmoneta  (cguific  nel  tempo,  ch’il  Rè  inuiò  la  fuaar-  ^*®o"***» 
mata  contro  la  de  Gionani  d’ Angiò , che  conducea  il  To* 
reglia  ( come  di  aìi  è detto)  fuperaca  da  quella  del  Rè. 

Dopò  quella  vittoria  rHpoiè  il  Rè  al  Duca , la  morte  del 
Piccinino  eflèr  nata, che  perla  vittoria  già  detta, fu  gran_* 
concorfb  de  genti  in  ' aftelnouo,  cheveniuano  con  alle- 
grezza i congratularfi  con  efib,e  ch’il  Piccinino  intendfi- 
po  il  tumulto  fi  volle  attaccare  ad  vna  feneflra  ferrau  alta 
dal  paiiimento,  e non  poflèndo  appiccarfì  à ferri , ricadde 
in  oietro,  e nel  cadere  fi  ruppe  vna  colcia  , e benché  ogni 
diligenza  vifiifie  vfata  in  curarla  da’  Medici,  nientedime- 
no il  dolore  del  rpafraoTammazzò  al  duodecimo  dt,  dopò 
la  cafeata  : e cosi  s’efcusò  col  Ducali  qualecredè  cotal  ’ 
morte  ; mi  non  in  tal  forma,  perche  era  colà  ridicola  d’eA 
fc'  morto  d’vna  fmil caduta,  poiché  era  già diuuigato» 
ch'era  mono  il  (ècondo^ouez  li  terzo  di>  ch’era  flato  car- 
cerar 
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cerato , Btil  Giouio  nell’ Elogio  di  Nicolò  Piccinino  pa- 
dre di  Giacomo,e  di  francefeu  ferine, che  con  perfidioià 
6muIatione  haueano  fenapi  e oianotenuca  inimicitia  capi*' 
tale  con  Francefeo  Sforza . Perciò  che  tanto  hauea  poflÌM 
toTinuidia  concetta  dà  la  concorrenza  dela  contraria  fac« 
tione  di  Braccio, e SforzaiChe  Giacomo  ancorché  fufle  fai 
to  genero  fuo,non  finì  dì  por  già  l'odio, che  gli  portaua^ 
fincheahiamatoà  Napoli  dal  Rè  Ferrante  d Aragona  fom 
to  fniiulatione  d’eirerii  ritornato  amico , fu  ammazzato 
con  vna  feure  in  prigione  di  vn  fchiauomoro.  Huomo 
areramente pan i Nicolò  Piccinino  fuo padre , e d efllère^ 
d’animo  paragonato  à Braccio  s’cgli  per  la  Tua  granbrauu 
ra,e  felicità  d'imprefejt^uafi  fpauenteuole  i tutti, e Tempre 
authore  di  turbar  la  pace,confumate  in  danno  fuo  tutte» 
ramicitte,  non  s hauefle  affrettato  la  mone . Il  Corio  ac« 
curato, e verdadtero  fcrìttore,che  dopò  del  Simoneca  (crif* 
fé  rhiftoria  di  Milano, nota  efpreframente , che  Giacomo 
Piccinino  fu  fatto  morire  dal  Rè  con  conlenfo  del  Duca 
di  Milano , e foggiunge,  ch’era  si  valorofo  Capitano, qua* 
to  vn’altro,  che  i quei  tempi  viuefTe  d’età  non  più,  cho 
créta  fei  anni , e che  Broccardo  (imilmente  reftò  prigio- 
ne,e che  Drudana  intefa  SI  infelice  noua,n’andòad  Alma* 
fo  fuo  zio*  Indi  il  Rè  per  efeufatione  di  cant'infamia^ 
con  molti  procedi  dinùlaumente  fcrìde  i Francefeo  Sfor- 
za, & à tutti i Potenuti  d'Italia,  i quali  unta  fceleragi- 
ne  fommamente  fu  moleda.  Non  poflb  non  marauigliar- 
mi  del  Zoriu,il  quale  con  molta  eÀcacia  in  apparenza  di 
fènde  il  Rè  de  la  morte  del  Piccinino,con  le  nggtoni,che 
fcriue,&  airinconiro  Tincoipa  de  la  carcere  del  Marza- 
np,e  fuo  figliuolo  Gio.Battifta  innocentidtmo  : Onde  fo 
non  la  perdonò  al  cognato,dc  al  nepote,  che  pur  era  del 
proprio  fangue,  e figliuolo  di  fua  forella  , come  la  volea^ 
perdonare  al  Piccinino,  ch'era  dato  caufa  di  tanti  fiioi  dii* 
gudi, danni, & interedi  patiti  per  la  guerra  m odali  dal  Du- 
ca Giouanni,  con  raggiuti,e  confegii  del  Piccinino?  Per 
il  che  fegue  il  Simoneta,  ch’il  Rè  non  poflendo  celare  la^ 
morte  del  Piccinino  fcriffe  al  Duca  di  Milano,  narrando- 
gli eder  feguiu  cafuairoente  in  coiai  moi^.  Per  la  victorìn 
fèguitali  nei  modo  di  sù  detto,  còcoifero  al  Caliello  mo^ 

' te  per- 
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eeperibnc,  che  có  alkgreeza  venivano  i ralle grar fi  feco>  gp^  d'altra 
«che  Giacomo  vdendo il  C4imulto>defidcroro  intenderei  medoche 
che  cofaera>fi  volle  attaccare  ad‘yna  finefira  Errata  alta  atiucnnc. 
^1  {Uolo*e  non  pofiendo  acraccarfi  a ferri  cadde  indietro 
enei  cadere  fi  ruppe  vn%cofcia|C  benché  con  diligczafi 
fufie  attefoallacura.per  i medici  > 'nddimeno  il  dolore  dei  , . 
fpalino  fi  eOceifiuo  , che  al  duodecinìo  dì  fé  ne  morfei 
Or-edè  il  Duca(ioggiùgr)che<]uel)o  fbfie  morrpmia  nò  ia  • 

epici  tnodp>perch°éra  ciò.cofa  ridicola»  l>che  gii  era  fpar- 
fala  fama  » che.flprirno  dì  i ò alTccondo  della  cattura  di 
quello  era  fiatO  tmorco,e  Trifiano  gionto  in  Napoli  volfe  _ . 
veder  il  Tuo  corpo e che  per  ciò  if  Rè  lo  fe  djfottcr rare. 

C cheperquefiacauraHippolica  Mariafi^liuola  delDu-  ^ corpo 
ca»chejrcnioaperconfijmaril  matrimonio  col  Duca  di  del  Pi^' 
Calabria  figlio  del  llièi  fi  fermò  in^Sipua  per  due  mefi,  per  nino. 
ciò’chlefiendO'al  Duca  molto  molcAa  la  recentione  del 
Piccjninò}Ch‘era  fuogeoero>e  molefiiifima  la  fua  morte» 
piò'  voke  pensò  di'tioocari  k Hippolita:  f^ioalméte  ooa 
f fièndorimedio  i la  vicadi  Giacomo,  determinò  nfi  par» 
cirfi  dall'amicicjadel  Rè  Ferrante»  che  con  tanca  fpeiàgp 
pericolo  hauea  ac^ifiata, alche  lo  .cóforcauano  i Fioréc{« 
ni.E  béche  il  Rèdi  tuctiquefìi  progreflì  godefiè»nódioic 
no  gli  fii  molco  moleilo  Tauilò  della  morte  di  Pio  Ponte-  Morte  dì  ' 
ficeyilquale  hauédo  viilo  Italia  pacificata»  foreadofi  ridue  Pio  1 1* 
re  i fine  Telpeditione  molTacontra  Turchi  gii  prima  nel 
Cócilio  -MatcuaDocócIufa  » e ritardata,  per  cagione  della 
guerra , al  fine  bauendo  conuocato  moki  conl'aiuco  di 
Idatchia  Rè  d' Vngherta»  e della  Republica  di  Venecia.de»  , 

terminando  andar  di  perfona  in  cmella  guerra , partì  di 
Roma»  benché  tndirpofio  di  faniti,  & andò  in  Ancona, 
ou'eraafpectaco  da  Òtrifioforo  Moro  Doge  di  Venetia 
con  la  Tua  Arjnata«per  feguirlo  có  gran  numero  di  Chri- 
nòni d'ogni  nacione  dell'Europa  » e grauato  il  male  à is, 
«fAgoftoparsòi  miglior  vita»  e fu  transferico  in  Roma,  djy^ijtk 
e Tepolco  in  fan  Pietro.  La  motte  di  quella  Pontefice  ap^ 
portò  infinito  dolore,  &.mdicibile  danno  à Chrifiiaoi, 
poiché  ninno  Pócefice,  hebbe  mai  la  buona  intctione,che 
Ihi  tenne  per  riiloro  del  dannoicbe  riceuero  dalla  rabbia* 
cpcxfidiadicofi.cruddgeaceA'i>iqucfiobuooo,efant«  • 
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» Pontefìcé'fènc  véggono  fin'hoggidì  nell'Aii’cittetciAfnM 
■ di  Nipoti  duecolcre'di /cariato  cremefìno  con  le  fueid^ 
- fegne,  e con  le  chiiùi  Póncifide  facce  per  couertufe  deift 
poppe  delie  Gilbrc  > ou'eglt  era  per  andare  i (è  coli  fuft 
piacciuto  al'grand'iddio  c6cro-i»Turchi,il  che  nò  pera) f> 
' le  per  i noliri  peccaci  • In  Tuo  luogo  fu  eletto  Papa  d jts 
• d’ Agodo  il  Cardinal  di  ^an  Marco  Paolo  di  tal  nome  Ib 
‘Pietro  Barbo  Vcneciatio  detto  nel  fecolo  » poco  amicar 
anzi  inimicirsimb  del  Platina,  di  cui  lì  duole moltO'rìelhl 
fuadca  da  lui  defcricta  , molto  diuerfo  al  fpredecelTore; 
ilquale,reben  foIlecica(fe  ilpalTiggiocoacra  Turchi  hoo 
hebbe  alcricnéteedecco  veruno. li  Pontefice  vdica,c'hetv( 
belacaccura  del  Piccinino  affermò' quella  effef  lafalutié 
della  Gufa  del  Duca  diMilano,edi  tutta l’icaflia  dicendo^ 
Che  t’Icalia  hauea’prefo  \1  fuo  Arbitrio , perche  l>ttcà 
permife  che  l’ llipolica  feguilfe  il  camino, e vCnillè  ili  Na.^ 
«poli,giudtcando,che  finita  la  guerra  degli  Angioini,noQ 
'glfauuenllTe  fini dro'atcono che  lo  timouefie  dallapacca 
*tranquiUKd  oue  fi  ricrouaua;  Il  quale  non  pofieteeccfaìrè 
41  irancore , che  portò  d Nicolò  Piccinino , e fuccelfiuèd: 
’Francofeo , eCiacomofuòi  figliuoli  nìnuperoche  firriueit 
'-fìiouio  neirElogio  di  qaello,cheTe  bé  Filippo  Maria  Ib^ 
«ero  del  Duca  per  la  lingolar  fede»e  v irtù  di  Nicolò  foprà 
modo  i'amaua,  e li  le  l’honor  del  morcorto,fiche  fu  feptrf 
co  nella  Chiefa  maggiore  di  M>Uno;  Dopòi)\^orza  vin- 
‘«icore,  e Signor  dello  Scaco  cancellò  cucce Tinlegoe-^e^c 
•memoFie  di  cocal  huomo,non  gid!  per  odio  di  lui  : rtia  dé 
{ubi  figliuoli  Giacomo,  e Francefcor'i^nali  haùeano'cbù 
perfidiofa  fi>nuiacione  Tempre  nvmcenuta  nemicttia  capi^ 
tale  con  effo  lui.  PerciodK  ranco  potò  rmùìdia  coocétcii 
della  concorrenza  delia  contraria  fiiecione,che  Giacooofò 
ancorché  fùfiè  fiato  Ilio  genero , non  refinò'  di  por  già 
lòdioiche  gli  porcaua, finche  chiamaco  in  Napoli  dal-Flè 
Ferrante  forco  fimulacióne  d’elferli  coimara  amico  fii  alia 
mazz  ICO  con  voa  lcure,ouero  accetta, d nofiro  Wb  da  vn 
fchiauoi  huomo  veramente  per  virtù  di  guerra^  di<%ii 
Gioato)pari  al  padre,  e d’efièr  d’animo  paragonato à 
Bracciots’egli  già  per  la  Aia  brauura,e  feiicied  domprelb 
quali  rpaueoccuole  4 cucti»C5l:p(’e aucoic di  turbarla  pa- 
^ cc 
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in  i^o  danno  {utte>r4nMCÌrir>Aol'h«i>eirftt 
la^orte , fi  che  non  è mcrauiglia.,  $’iI  Duca:' 
fuo  ibcdrp  oonfhaut^e  più  che>rato  fatta  djn:oftiracMn«> 
il§il%(^3;mortqylafciandoereo}pio  ^ ruoi^ri  i non  far 
jdifpiaqere  d Prepeipi  che  con  facilità: ;fi  poflòno  cavarci 
i lor  nemici  dauanti  Ricade  Sulmona  al  dominio  del 
Rè, il -quale  ne  fè  poi  altro  cfì(o, come  forti  dircir;0. 

. Hot  ipcotrc  ijDnqi  pensò  goder  la  pace  t e la  quiete 
con  il  contento  d’hauer  collocara  la  figlia  a4  Duca  di 
Calabria  primogenito  dei  Rc,e  chefarra  fuccenoal  padre, 
ttel  Regno,  la  quale  gionfe  in  Roma  accompagnata  dal 
agnato  Federico,  che  da  Paolo  fomu.o  Pontehee  coti  di 
TvnatComc  alFaltro  furerò  fatti  molti  honori,e  doni  co 
^me  U Platina  fci iue , e giontt  in  Napoli  (erme  fi diriji 
:POQ  fi Tcftorno  di  celebrar  giuochi, e piaceri  inficiti 
{>ei^àorponfaiitiodelli  .S'pofì  ,e  neirifleifo  tenpo  il  Rè 
EUopora  ad  Eccole  da  Effe  Duca  <ii  Ferrara  i e 
fic^piice  fuefìglie<à  Mattia  Rè  d’Vngheria.Sppragiunre 
rauiio  in  Napoli  dà  M.rÌano,ch’iÌ  Duca  era  pacato  à mi^ 
glior.vitaneiriAeilb  anno  del  1 4ò4.La  morte  di  cofloro, 
due, cosi  grandi  amici, e fautori  del  Re  Ferràre,che  l’ha- 
jucano  gjouato,e  con  parole>econ  fatti,e  la  Tua  crudeir^ 
Earqq  |a  fua  total  ruipa,e  de  fuoi  rucceiìofi,  de'quali  ben 
ii{puòdirè,ch ‘rinomi  loro  à pena,fì  ritroua.  Imperoche 
iieuendolqriconofciurqdeftiturqdal  fapore  deTudmii 
.Scegli  per  i Tuoi  misfàtci,auidjtd,rapacità,e  crudcltà,fac 
coiida  vafTalli,&  eiieriodiare.ronrmamére,come  legge-) 
.^o  appreso  vedremo*fu  caura,ch’il  Regno, la  vira, e forti, 
Tanima  anco  perdetTero,,  Imperoche  pertp  il  fauore,  de 
aggrauaco  dalle  fouerchie  fpefe  della  patlàta  guerra,  ri- 
^ictlo  dalmiopo  Pòcetice  da  fe  tlcITo  auar'^mo  (come 
pucciychedi  lui  fcritlcro lo  tctiifìcanQ)  perii. pagamento 
del  c.enfo  perii  Regno  di  S.mil.  onae  douea  per  più  anni 
dS.Chiefa  nófolon  efeusò,  che  per  le  graui  fpcierofle* 
nute  per  la  cóferuatione  del  Regnò  nella  pallata  guerra 
nqo.po|Ì'eacoroplire,'.;^marichicte^li  al  Pontefice,  che 
j^ie  If'douctliè  rilathù’e ..  A que^.fi  giunre;:i  c'hauendpil 
Rè  animo  di  cafiigaTiCplora,  ^ fe  gli  erano  al  tépo  del 
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genti  eontrò  Pier  Gio.Paoló  Cantclmo  Docia  ‘ìli  Smì  ne 
gli  confini  del  Regno>'il  quale  debcllà.'e  coffe  lo’ lìatd, fin 
come  al  Conte  di  Popoli  di  qncllO  fratcllb  fa(k>rì)  & jdo* 
còydicui  i fucccflbrì  ancor  viuono.DelìdetofOil  Papadi^ 
uertire  qaèfla  guerra  > mandò  rAfdmeTcOuo  dt  Milano'i 
dirai  Rè>  checome  fuo  feudatarroU  madalfe  quelle  géd 
per  poter  caftigare  i Bglhioli  del  Conte  ^erfo,  ò Auerfo 
dell'Anguillara , cb’eranodifbbiéti  d fuoicòiriandamet»- 
ti,‘perció  ch’eflend'o  poco  prima  morto  il  Góte,  n'era  fta- 
loil  c<irpo  di  quello  portato  in  Ro(ria,e  fcptìfco  ià 
ria  Maggiorc;il  Rè  ch’era  irtimidiffiìTio (fi* Deifebd  vn  id^ 
figlinoli'del  Còte  per  haucrii  nella  ^ert'a’pàfl'ica  prefbH 
contro  Tarmi  in  fàùoredel  Ducad’Angio  <e  del  Principe 
di  RofTano  Duca  di  (fa , & hauer  ceTco  (fammaMarlo 
lotto  fpetle  d’^amicitiafcopic  fidiflVd'diétroyòperferuir 
il  Papa,ordrnÒTt>flo  à Tuoi  Capitani, che  n^Mdffcrodotac 
.il  Papà  com3da(fe.Hauea  prinia  Paofp  èhftmaci  i fe  que^ 
■ii  doi  fratelli  Deifcbo;,e  Fracefeb^é^lf  hiuéìi'afhmoratì 
che  rende^etèUìcuta  Ìal(lrada,  fchefnenai'R<yma  dà*-la> 
droni , che  fin  siile  ^te  ì viandanti  ne  trauagliauano , e 
c'haucfTcro  voluto  d SecurSea  figliuolo  del  già  Prefettodi 
Rema  reliituirji^pnùrola  Tua  ^cdbIàTerra,poiche  quà> 
to  del  PrefettoTerà  ftato.tntto-cfSi  poffedcuànójquèftrnó 
Iblamenteèfè  fare  ricufomortndhne^mlnacciatiino»  di- 
cendo, cbVffieran  ófigHuoli  del  Conte, At  eflèiidond  pcó- 
ùbcati,tion  bacierebbero  màcaco  di  difeHdctfi;Fatcò  dé- 
que  il  Papa  TapparccChio , &'  hanuto  le  genti  dal  Rè  itL« 
quindeci  giorni  recò  la  guerra  i fine , percioebe  Ràdo  Ti- 
nimico  rpéfìerato,e  fìcuro,  agcuolmétc  Toppreffe, c ricu- 
però alia  Chiefa  none  CaAella;  de’qhali  n'eranoaicnhi  sì 
forti, che  lì  crédea  nófi  potefTeromai'ottchere;  ll  Dìofe*- 
bò  per  non  elTere  latro  prìgkmc,é  mandato  a^Rè^  fe  no 
fuggì  via.Franccffoil  fratello  con  vn  fuofigliublo  fnj>re- 
fo,  e Aeete  prigione  cinque  anni  in  CaRcl  Angelo  fino 
alla  «catione  del  nouo  Pontefice  ilfto,e  perfero  non  fo- 
lo  il  maTaCquiftato  : ma  il  proprio  patrimonio  -#  NfoTti 
«Jcrictori  fcrifTerojTf no  ingannato  dalla  rdatione  delTàl- 
tro,éoftoro  efferno  Rati  Or finr.ma  furoriàin  errorc'pcr- 
chc  fK>ti  Orlùi:  im  Cód  dcU’AnguUUra  atariclu  S^orl» 
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c dal  doiriHii»  di  quella  Terra  cefi  detti,  fe  ben’impaieo- 
tati  con  r Or  fini,  a quali  per  titolo  di  compra  peroennt  il 
nato  dì  coloro, <»mc  bcn’auene  il^anfouino  ueinftortt  Siii^ 
di  quella  fùmcglia  fia  ciò  incidcnremente  deno, per  ve»-  r 

dicar  la  macchia  à qneftTlluanffima  Famegfia  d’hauer 
voluto  tradire  vn  Rè  fotto  fpetie  d’amicitia  « Tacouero 
perciò  per  alcun  tSpo  le  differente  trà  il  Papa , e1  Rè;  per 
il  paqamcco  deUcnfo  del  Regnorma  finita  l’iroprcfa  cota 
li  fràrclIMcirAnguillara  riforfcro,imperocbe  per  quefto 
lliròitio  domandala  il'Rèjche  totalmente  le  li  rcl^lMfe  il 
tcofo  i ò tributo  di  tatìt'anoi , che  doiica  pa^e  a tan^ 

Chicli , e che  pCr  l’auuenire  fc  diminuiffe»  poiché  il  fuo 
zio  Giouaoni  d‘Aragona  poffcdea  il  Regno  di  5idlia , per  ^ 

9 quarefl'o  douea  pagare  l'intiero  per  il  fuo  cenfo^  di  qua  ■ - * 

dal  FarojneUhèpatUc.ch'egli  hauclleragiOne, polche  no  ' W 

poHcdédo  quCllo,n&  douèà  Pintegro  céfo.Dicba  in  oltre, 
che  fi  douea  bauer  rifpctto  a fuoi  meriti , e ch'cffo  haqea 
dei  còncinuògenti  in  arroc»cbn  folo  per  fe»  Che  per 
Éionc di  S.Chiefa,  come  pur  allora  veduto  hauea  rwll'im- 
prcla contro! due  fratelli  dell'Anguillara.  Il  Pontelkc^ 
rincótro  cómemorana  i meriti  della  Chiefa  veifo  di  euo 
che  con  l dinari,  Se  aiuti  haUuci  da  quella,  edal  prcdcccf- 

ibre  hauea  confcruato  il  Rcgdo,  oltre  rinueftiture, era-  ^ 

«ori  per  quello  ottenuti,  & a quefto  modo  fcriue  il  Piati-  , 
na,<hWauano  le  querele  in  volta,  afpcttàdo  ogn'vno  di  - 

lóro  il  tepo  di  poter  prcualetfi  de  lorraggioni,c  non  folo 
fc  inftanza,  che  fegli  diminuiffcil'ccnfoima  anco,  che  fe 
clirèftìtutficro  alcune  Terre,  ch’il  Papa  poffcdea  nel  Re* 

Stìb.  Quèfte  ctanòTerracina  dì  qui,  Ciuiri  Ducale^  AcU^ 
mi^ì,‘6Léprfella  di  là  in  Aprutzo  nc’confini  detStato  dd- 
Utlhidfa  f corfic  bell'accordo  tìi  Eugenio  IV . & il  Rè  Al* 
fbnfo  nel  1 44^rnel  mefe  di  Gitìgliò,  & anco  Beneuento»  ^ 
la  qual  Città  il  Rè  Ferrante  per  patto  fpccfcde  hauea  re- 
fcictiira  al  Ponteficè  Pio  ( fi  diffe  . ) Petilche  il  Papa_* 
inandò  in  Napoli  il  fuo  Legato  Bartolomeo  Rouarella- 
Cardinale  di  ^.Clemente,  il  qualcin  parte  Taoimo  del  Rè  ' 

placò . Crcdó.(4ice  il  Plàtina  ) cH’allorail  Papa , & il  Re 
ÌcmcfferodcH'Ecc!i(l<fdeTSole,e  dcllaLuna,e  la  mutatio^ 

ni  di  Stari  figaificaffcro,chc  nó  fiuouo  io  tutto  vani  perla 
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Platina.' 


Papa. 


morte  di  Francefco  Sforza  Duca  di  l^ilaoq.PfC^nofO^  • 
quanto  qqefte  differenze  per  altri:  impcdióicci  , chsost 
«orfero  al  Papa^  ai  Rè«  parche  il  Papa  prima  co  in&jiq 
'(dioc'il  Platina)  e non  riufcetidoli  poi  con-  rarme.  per  mOr 
co  del  Vìanefìo  t tanagliò  t <f!gnori  deila  Folfa  par 
deH’Aluine  dirocca»  che  quiui  nafcci&hàuédo  afIèdiatQ 
qnelluogo» e combattendolo!  fopragiunfe  l'hCercito  del 
;Rè  di  Napoli*che'  ritprnaua  dalla  guerr;»  io.Romagna  1^ 
rea  córro  Bartolomeo  da  Bergamp»oel<]ual  Efercico  efi4 
ino  rOrGniic  fe  ne  pofero  fubito’ie  géci  del  Papa  io  fugA 
•lafciado  l’addio  diqocl  luogo»  ancorché  fulTe  fioìmicq 
più  di  fefTanta  miglia  lontano»e  dopò  lunga contera»per 
-fa  quale  s’hauca  anco  fatti  TOrfini  nemici , cóprò  il  Pa- 
Tolfacó»  pa  i7.mila  ducati  d'oro  la  Tolfi, perche  dubitò  della  pq 
prat»  dal  ^^^a  de.  gli  Or  fini»  ch'erano  à Signori  della  Tol£a  paréti* 
quali  dinari  quelli  cóproroo  Staci  in  Regno»  e fi  fero 
■fignori  di  s.  Valentino  có  titolo  di  Cote»  Scrino» 

Stati»  c’hoggi  pofTedono . Hò  durato  vn  pezzo  di  i^tig^ . 
per  ritrouar,lacaufa»e  che  guerra  fu  quella  in  Romagna 
contro  del  Bartolomeo  da  Bergamo , ò col  Leone , che 
difrero»poiche  niunq  delli  .Icrictori  di  quei  tépiyoc  il  Pia 
ciaa»ne  altri  la  deferiue.  VIetmamente  hò  ritrouato,  che 
Pietro  Giuftiniaiio  docto»5£  accurato  fcrictore  dehofiii 
tempi  nella  Aia  Hifioria  di  Veneria  la  nota  dicendo  in 
quello  modo*  Neirillefio  tempo  ( trattando  del, 1464.) 
ricalia  per  la  difler-éza  d'alcuni  Prencipi  craiiagliaca  ia- 
corfe  in  non  piccioli  moti  di  guerra; Imperochecifeodo 
marco  il  Magnifico  Pofmo  de  Medici»  che dominaqa  la 
Republica  di  JFÌQréz.a,i  Fioréciniiacominciorno  nouicà 
in  quella  Ckti,  contrnd^ndono  del  Primato,  di  quella* 
perche  parte  dei  poppjo  fanoriua  Pietro  de  Medlpi»  ÓC. 
altri  (Luca  di  Puccio:  onde  perciò  vennero  airarmi»e  per 
inrercefsione  d’alcuni  fu  celiaco  dal  rumore  » e fu  dato 
bado  ad  Angelo  Acciaioli, d Dio  ci  falui  Veronio»i  Nico 
lò  Soderino  » & ad  altri  Bartolomeo  Coglione  iolHgaco 
dall' AcciaioH.e  dal  Sodcrini  vene  in  Romagna  rollo  pÓ 
vatidifsimo  Efercico  9 e dando  yjfi  gran  terrore  i Popoli 
d’ltal|a:g{iallaua  ogni  cofaid  ferro»  & d fuocorMad  re- 
primere le  forze  di  cofiui»il  Re  Fcrrace»Galeazzo  Duca 
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'di  MiranOyCh'aVptadre  Franctfòo'cìràAiéi'ii^jèTidréifJ 
tini  feron  lega  in(TéW  *’&  viiia  If'iet’Efeteiti /ócto  èH 
'aufpfdj  di  Federico  d'Vrbioó',  furon  cortdorti  ìeontr^il 
•Coglione, e fó  fatta  giórnara^e  cbmbatttici^dna  MoTincf 
la  nel  territorio  di  Bologna,coii  tanta  ftrage'di^pcrfone, 
che  mai  più  nè  alla  nofhra  memoria , nè  alFancica  etd  s’- 
'iiitefe  mai , che  in  Ttalia  fi  fuiTe  cóntefo  irf  tal  gtìifa , ftè 
con  maggior  flrepko 'd’armi . Non  ìhclinando  ptrà'ht.»  tìiuilinM- 
Fórtuna  ne  all’vnaj  ne  airalt'i’apàFèii^^L^atrore’pogtia  no. 
'dHiifaì  coli Fèdde  il Giùilinianò.  ••'  •“  ' • ‘ji*’] 

Hór  wtrando  Panno  14^.  òiu<Ìicófti  che  per  mólti  ' * 
trauagli  patiti  per  cagion  della  giKrra,ìa  Regina  Ifabella  Morte  d - 
diuenuca  inferma  ì jo.di  Marzo  il  fabbato  pafsò  nelPal- 
‘t«'VÌta,Ja  cui  morte  difpiacque  d tuttala  CittdyCheró  ^ 

•«  p«^tìa di  qualfiuoglia  ftató-^che  rton  fé  tie'aff^igeflè, 
t eh  a bocca  piena  non  lodaC^laiftfa  efcniptórvifa,e  qua-  1467. 
liti  veramente  Reali , Nel  fegiierite  giòino  fuconpom- 
pofiflìme  Efequic  trasferita  nella  Chiefa  di  S.  Pietro 
Martire  sù  vna  coltra  di  broccato , la  quale  fìn’hoggi  lì 
feorgein  qudlaCbiera,il  cui  corpo  fu  collocato  in  vno 
gran  fepolcrodi  marmo  còri  bellfliimo  Epitadìo  ; ma^ 

•perche  nella  reformatione  fi  fe  dellaChier^Panno'l  jvn 
dì  riformò  anco  il  fepolcro,il  quale  fidòttoin  tninóC  fW- 
raa.  VI  fu  rintagliata  quefta  infcrittiòoe.  * ’ ’’  . 


' . Órsibùs , Se  memorile  Ifabéllas  Clarp.  • 
' - mònti.TNeap.Regin2B-iFcrdinandi-Pri-  - 
' mi  Coniugis , qui  obijt  die  pfenultìmi> 

. mends  Marti]  M»  C C C C.  L 
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' E benché  in  qiicfta  infcrittiooc  b8  filegge,  quz  obijc 
Con  quel  che  fegue,  l’hauemo  eferoplato  dalla  pietra  del 
primo  fcpolcro , laquale  fi  adop’rò  oell’Altar  Maggiore 
della  Chiefa, come  ftorger  fi"  puote^he  p pofui  la  pietra 
facràta  fa  guada  gran  parte  dcll*Epitafto.Eùanco  ueUa 
•detta  riformaguaftoii  fcpolcro  deirinfuite  fratello  d’AJ 
dpnib  I4I  cui  corpo  fu  collocato  nello  ReiTofepoicro  del 

la 


.•jn 

■ f" 

t ..  f. 

Chidkdi 

S.Gtonni 

dlFioitn* 

tioi.- 

*<  ’ f ■ 


Panuinio. 

Oliuiero 
Carraia  Ar 
chiticouo 
di  Napoli 
Cardinale. 


DELL»  HISTOaiA  Dt  NAPOLI 

la  RcginalftbeUa,  e vi  fiì  ag^ontojl  Tuo  Epitaffio»  che  fi 
4ide  nel  4ifcorfo  del  detto  Re 

La  diuociooe  di  qucfta  Regina  nella  Chicfa  di  S.  Pieito 
Marcire  era  grandiffima,e  particolarmente  nella  Captila 
in  ^a  dicaca  i S.  Vincerò  ConfclTore  deirordinc  de  Pre- 
dicatori 1 fuo  tempo  canonizato  da  CaliftolII.ncl  t45o. 
che  quali  ogni  giorno  con  dinoti  priegfii  la  vifitaua.c  iw 
cpntctadi  CIÒ  rifoluta  di  edificarli  vna  parcicolar  Chiefa 
i6.  di  Marzo  del  14^8.  comprò  dalli  Edooiadanj  della-* 
Parochial  Chiefa  di  S.  Gio.  Mapiorc  vn  territorio  ap- 
preso i!  luoeo  attor  ffior  la  Citta  detto  le  Cor reggie,do_- 
oe  erefic  la  Chiefa  ad  honor  del  Sato,  c la  donò  alli  Frati, 
e Priore  del  Conuento  predetto , acciò  vi  cdcbralfero 
MclTe,c  diurni  offici)  per  l'anima  di  lci,e  de’fuoi;e  bécho  1 
Frati  del  Conuento  di  S.  Pietro  Martire  Bcll'annO  1 j Jjf- 
aUenafleroquefta  ttiefa,e  concedala  alla  natione  Fioro- 
cìna, che  mutatoli  il  nome  fii  chiamata  come  hora  S.Gio* 
de  Fiorentini,  nondimeno  del  rimanente  dirt  territorio, 
cauano  di  cenlb  appreflb  di  tre  mila  dicati  1 anno.  Dono 
anco  quefta  Regina  i i Frati  predetti  vna  parte  di  tcrnto 
rio  appreflb  la  marina  detta  del  vino  contiguo  al  lor  co- 
jicnco/iuc'cdificaro  il  Rcfbctorio>e  Cortile, come  il  rutto 
fi  caua  da  due  Iftrumcnti  da  noi  letti , che  fi  confeniano 
nell*  Arciuio  del  detto  Conuento. 

Si  deue  molto  i quello  Pontefice  da  quei  del  Regno  , c 
particolarmence  da  Napolitani  tener  obligoparticolve, 
Mich’egli  neliafua  prima  creatione  de  Cardinali  d 18.  di 
Settembre  fecondo  il  Panuinio  di  quell’anno  creò  due* 
Cardinali,  l’vno  quel  buono.e  fanto  Oliuiero  Carrafa  Ar- 
ciuefeò  allora  di  Napoli  figliuolo  di  Francefeo  priroog^ 
nitodi  Antonio  Malitia,così  caro  al  Rè  Alfonfo  Primo, 
& anco  al  Rè  Ferrate, da  quali  quella  Famiglia  li  bene  in 
tica,e  nobilifsima  in  Napoli  fu  inalzata d chiarezza, e fplc 
dorè  dc’faufli, titoli,  e flati,  ne  quali  hoggi  li  vede,  e che» 
poi  fu  coli  vtile,  c benefico  à S.Chicfa,  & d tutta  la  Chri- 
fiianiti.E  raltrp  fu  Amico  Agnifilo  d’Apruzzo  della  Ter- 
rà di  Còlle  di  mezo,Ycfcouo  dell*  Aquila,  del  titolo  di 
fcMariain  TrafteiSere,aach’egli  perfona  dotta,e  da  bene, 
dicui  li  lodà,e  fi  gloria  cofi  Magnifica,  Se  Uluftre  Ocid, 
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che  produffe  pctfona  Ule , e di  si  buon , e fiiigolaro 
cfempio. 

Era  Oliuìero  d tempo  di  quella  promottone  non  fo- 
lo  Arciuercouo  ( com  e detto  ; ma  anco  Prefìdence  del 
Sacro  Confeglioi' reggendoli  allora  detto  Tribunale 
nel  Tuo  palazzo  ^rciucfcouale  ; clTendo  ^rciuefcouoie 
Prcfidecte. . 

Villo  dal  JRè  fpcnti  i Tuoi  nemta\c  quietate  le  turbo* 
hnze  della  guerra , cominciò  d Habilire  le  cofe  dclla_j* 
Cittd,edel  Regno  dando  agio  a gli  popoli  di  poterli 
riHorarc  dalle  pallate  ruine»  e per  la  prima»  eHèndono 
vacaci  due  de  fupremi  vdici  per^a  morte  dei  Prencipe 
di  Taranto  » e per  la  ruma  del  Marzano  ;del  vihcio  di 
Gran  ConteRabile  inutili  Francelco  del  Balzo  Duca 
d’Andria  » e di  quel  di  Gran  Ammirante  /Roberto  San- 
feuerino  Prencipe  di  Salerno» e tolfe  anco  in  gracia  Ro- 
gerone  Conte  di  Celano  figliuolo  di  Leonello  Accloc- 
ciamuro  • 

Non  rcUò  il  Rè»  coli  come  hauea  fatto  molte  gratie 
d molte  Cittd  principali  del  Regno  da  noi  di  fopra  re- 
ferite « coli  anco  di  far  il  limile  d la  Cittd  di  Cofenza.» 
prindpalilfima  della  Calabria  » di  coi  i primogeniti  » e 
foccellòri  al  Regno  ritengono  » e con  ragione  il  titolo 
di  Duca»ellcndo  la  principale  » c pii^an  Pronincia  di 
quello  Regno . £ per  il  primo  ( pollendolì  gli  altri  le- 
gerfi  nel  libro  in  Rampa  de’  priuileggi  di  quella  Otti 
concelfìgti»  coli  da  qucRo»  come  da  gl’altri  ^è  primate 
fioi.  ) d lupplica  deirificITa  Cittd  li  concelfcychc  Alfon- 
fb  Mazza»  non  douelTc  più  tener  la  baglia  di  detta  Cic- 
td»  accefo  che  Artufo  fuo  padre»  elfcndo  Rato  magnifi 
caus*  dalla  rccolcnda,  e felice  memoria  della  Maellà  del 
Rè  Alfonl'o»  elTendo  Luogotenente  di  Sua  MacRd  nella 
pallata  guerra, a per  fé  la  poita  di  detta  Cittd, e fc  intrar 
gli  nemici,  rcbellando  detta  Cictà>  con  cerc’altrì  citta- 
dini contro  lo  Rato  di  ella  Rè  » e dopò  tanto  il  detto» 
quanto  fuo  figlio, continuamente  fi  efercitorno  contro 
detto  Rè»  e Tuoi  partiali  ; la  qual  baglia  li  degna ITc  con- 
cederla d detta  Vniacrrud,&  huominidi  quella, per  re* 
paracioae  di  ella  Città  » e per  fabtica  di  cflà;pcrche  > 
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*-  ad  honorCjC  (laro  d»  cffo  Rè,  la  detta  Città,  & huommi 
• jntendeano  forcifìcarla,&c.aI  che  gratiofanacncc  il  Rè 
aflentì,  decretando  qucRa  pecicione,  & altre,  dicendo. 
Platet  RtgU  Maiejiati  » diéiam  baiulationem  capere  aà 
C»rM.  Dal  che  (t  fd  chiaro,  che  Taprirje  porte  di 
quella  Città  i nemici  nella  paifata  guerra  ( com’è  det- 
to ) non  fu  mancamento  vniuerfale  : ma  particolare  di 
quello  fol  cittadino,  che  tenea  penfìero  di  detta  porta, 
come  Luogotenente  del  i2è;il  che  mi  hi  parfo  auuerci- 
re,per  vendicar  ringmria,eirendo  Tempre  (lata,&  effen- 
do  lìdeliiCma  al  Tuo  Rè%  la  quale  oltre  tante  principali 
qualità, che  tiene  hd  vnacopiofa,&  cfquilita  nobiltà  de 
Tuoi  cittadini. 

Neiriftcffo  tempo  (come  Monlignor  Cirillo  negli 
annali  deli'  jfquila)  fc  ritrouano  i cittadini  di  quella_*' 
Pi-ile  ri-  Città  dirperlì  per  il  Conrado,  oue  eran  ftiggiti,  per  laj 
accefa.»  pelle,  ch'iui  era  Rata  in  quel  tempo , & era  la  Città  rn^ 
nell' Aqui-  grande  afflittione , quando  vi  giunfero  Buofo  Sforià, 
Napolione.&  il  Caualiero  Orlìno.Sd  il  gran  Camerlin- 
go  del  Rè  Ferrante  con  nunWrofa  grnre,e  fi  prefentor- 
no  nel  Contado,hauendo  già  ridotto  alla  dinotiòne  del 
Rè  tutto  ilrellodell’^pruzzo.alloggiando  in  S.Deme- 
trio  . 1 Camponefehi,  ch'iui  preuaku  ino,  ancor  che  il 
Duca  di  Loreno  dal  Regno  partito  fi  fulTe,  no  reRauan 
- però  di  tener  la  Fateione  i4ngioina  nella  Città,fenza  co- 
rarfi  della  peile,che  vi  era,doue  fur  coflretti  i cittadini, 
^ per  timore  di  quelle  genti  dimorare,per  lo  che  la  pelle 
renne  ad  accenderli  maggiormente , nè  padana  giorno, 
che  non  morifie  gran  quantità  di  genti.  Non  rellauano 
, in  quello  i cittadini  di  far  inilanza  à Camponefehi  di 

veoir  ad  accordo  con  i Capitani  del  Uè,d>cendogli,che 
mirar  douedèro  al  le  lor  forze,  & alla  qualità  de'tempi, 
ccome  edendorifiretet  per  timore  de'nemici  nella.. 
Circi,  era  vn  darli  in  preda  della  morte,  e lar  ch'il  po- 
polo,che  vino  rimaneua,s’haucireper  l'adcdio  à morir 
di  fame, onde  per  difpcracione  nafeer  non  douedè  qual- 
tfie  grande  inconueniente , Però  il  Conte  Pietro  Latto 
Camponefco.che  volea  mantenerli  il  grado,  ch’il  Du- 
ca  rhauca  CQnccfib  di  Fuo  Luogotenente  di  quella  Pro* 
. oiocja 
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uìncia«  non  ne  volca  vdir  parola»  fperandoj  e dando  .id 
altri  fperanza , che  predo  quel  Duca  haure^be  inui  .ri 
rinfrcrcamenci.Con  tutto  ciò  il  popolotChclì  vedea  aK- 
flitto*  e conofcea,  che  la  Iperanza  de'Camponefchi  era 
fallacctnonj>otendopiù(opporcar  la  tardanza,  li  ven- 
ne à parte,  i parte, à ridur  nel  palagio  de'  Signorse  cn- 
fhultuando,chenon  volea  più  patir  l’odinatione  d'altri, 
dicea  che  n doue{Te  attender  all'accordo,  chcaltrimcn- 
te  haucrebbero  prefo  l'armi , & inrromellb  le  genti  del 
Risù  gl’occhi  di  coloro, i quali  fude  dirpiaciuro.  1 SU 
gnor!  vido , ch’il  popolo  oppredato  tenea  raggione  di 
far  difordine, chiamò  il  Confeglio.nel  quale  fu  conclu- 
fo,ò  che  fulTe' piaciuto  jòdifpraciuro , (ìdouederoin' 

Crodure  i Capitani  del  22è  ,e  predargli  vbbidienza . Il 
Conte  conofeendo,  che  non  porca  più  contradire,  vCci 
dalla Citrd  con  moico  numerodefuoiparriali,  e feab- 
feocò  dn'à  tanto , che  liauclfe  potuto  accomodarli  an; 
ch’egli.  Fù  practicato  l'accordo  col  Rèt  il  quale  cono* 
feendo , che  la  ribellione  di  quedo  popolo  non  era  fe> 
euita,fe  non  da  partiali  à lui  odiolì,non  folo  riceui  que- 
lla Citti  in  gràciaana  con  rcal  lit^eralirà  ordinò,  che  lì- 
dederoogn'anno  quattromila  tomola  di  fale  in  dono 
al  popolo;Chc  per  il  bifogno  de  gli  hàbitici,c  rimedio 
della  caredia  fude  lecito  alla  Cuti  di  cauar  grani  da^  > 
qualunque  luogo  del  Regno  per  il  fno  bilbgno , e che  li 
bediamide  gli  Aquilani  non  fudero  impediti  ndl’in* 
gredb,  c regf cdb  di  Puglia,  ò per  reprefaglia , ò altra_. 
preteadone  della  Regìa  Corte , c gli  concedè  molte  al- 
tre immunicù,  c gratie,  come  per  i priuilcggi  lì  veggo- 
no,per  accarezzarli,  c catciuarli.  Queda  gran  liberalird 
d^Kcffcriuc  l'Autor  fudeteo)  fu  caufa  direleiiar  mol- 
to li-popolo,  e di  dar  gran  fperanza  a citradlnt , iqnaU 
era  odiofa  la  tirannide  de'partiali,  di  poter  viuere  be>  ' 
ne,  c quieramente  fotto  il  regnare  del  Rè  Ferrante,  t*  F Gfac. 
veramente  paruc,  chc.'l  grande  Iddio  hauede  infpiraro  dilla  Mtr 
la  mete  di  quello  Rè,i  riguardare  có  pictd  le  miferie,  bc 

e calamità  di  tal  Citid,®raggiunfe  icor*4confolatio- 
ne  vn’altrar.0  fperata  à cittadini , che  vn  Fra Giacon.o 
4clla  Marca  ( quedo  è il  Beato  Giacopo,del  quale  tao-  quila.  ' 

Fff  » to  ■ 
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aar  fi  potené;  Anzi»  che  li  efcrcitanti  quella  in  tutte  le 
cofe  come  Napolitani  cittadini  •fufl'ero»e  douefiero 
efler  trattari . Ne  che  nelle  caufe  ranto  cinilif  quanto 
criminali  da  niuno  ylhciale  ne  Tribunale»  eccetto  che 
dalli  Tuoi  Confoli  fulTero  conofciuti  } E più  che  tutti 
quegli,  che  in  quella  Citti  fe  introdacelTero  ad  elèrci- 
tar  quella  di  quallìuogita  natiooe , fian  in  quella  gni> 
daci,&  afficurati,  e franchi, e liberi  daogni  commeflb 
delitto,  ne  lìa  da  altri  conofciuto»  fe  non  da  Tuoi  Con-, 
foli;  De  più»che  tutti  coloro,quali  elèrcitar  vorranno» 
ò far  efercitare  detta  arte»  grandi,  piccioli,maellri,  e 
Mcrcadanti»(ì  debbiano  faf  fcriucreipel  libro  dell'Ar* 
ce»  i quali  fcritti  godano  tutti  i priuileggi , e capitoli 
ConcciC»econcedendi;d2lu*  Maend»efuoi  foccelTori 
Rè  ; e più  che  ogni  anno  nel  di  di  fan  Giorgio  per  li 
huomini  dell*Arte,eIigger  fe  douelTero  tre  Confoli  per 
ilrcggimentOyCgouerno  di  quella,  i qoali  ogni  fabato 
douelléro  tener  raggione»e  miniArar  eiuùiria  a quel- 
li. Molti  altri  priuileggi  concelTe  qneito  Rè  al  Aidetto 
conductor  dell’Arte,  Sr'^rancefco  di  Nerone  Fioren- 
tino, al  quale  promette  poterli  diprouilìone  og’anno 
ducati  trecento  » acciò  aflìina.»  & elTerciti  detta  Arte, 
altri  conccffe  i Pietro  de'Conuerfì  Genoucre,&-aicri  è 
Geronimo  di  Goriante  Fiorentino»*  he  lungo  farebbe  • 
il  notarlo , i quali  con  altri  coueein  da  molti  altri  Rè 
foccelTori, per  li  Con  foli  di  etìa  Arte  fi  conferuano. 

Q^clt’Arcc  della  feta  hi  grandemente  accrcfciuta»e 
nobilitata  la  Crtti  , c Regno  di  Napoli  » nella  quale  i 
nollri  tempi  viuono»  efe  ce  intercengono  con  il  gua- 
dagno di  ella  più  della  miti  de  gli  habitantì , & anco 
buona  parte  di  quelli  delle  Citti»e  Terre conuicine»& 
è Rata  ancora  aecrefeimento  erandidìmo  de’  valTalli 
alla  Corona  del  noAro  Rè,e  ciò  manifcAo  A vede»  per 
che  da  che  l’Arte  predetta  vi  hi  prefo  forza«nK>lte  fa- 
miglie da  diuer fe  parti  del  Mondo  vi  fono  concorfr» 
che  per  ciò  la  Cirri  fi  vede  ampliata»&  ingrandita  A>r 
fi  vn  terzo,  più  che  non  era. 

Riceuè  il  Rè  contento  grande  di  vedere  nella  fin 
Citti  introdotta  fi  nc^il  aree , il  che  dio.oilrò  pubU- 
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dell’historie  di  napoli 

camente  > actefo  c (tendo  conuicaco  nel  Seggio  di  Ca- 
puana al  fponfaiitiOi  che  fì  iè  in  quello  di  a^OtonelU^ 
delii  Monti  figliuola  del  famofifiimo  Dottor  Col'an- 
tonio  delli  Monti  di  Capua , con  ^aluatore  Zurlo  di 
detto  Seggio»  Tua  Maelid  volentieri  vi  andò  » e con_* 
e(To  rAmbafciadoredcVenecianiiCon  quel  di  Fioreo- 
za»con  moltitudine  copiofa  de 'Signori, CoBti»e  Baro- 
ni» oue  molte  fignore  grandi  ballarono  con  gran  pia- 
cere del  Rè  t one  interuenne  anco  il  detto  Dottor  Co- 
)’Antonio»come  il  tutto  fi  legge  nel  protocollodi  No 
car  Pietro  Ferrillo  alli  4.dt  Agofio  14^5.  In  quello 
qneftogionle  Ippolita  Maria  Sforza  nouellafpola.» 
del  Duca  di  Calabria  accompagnata  con  lei  cento  ca- 
oalli  da  Federico  fecondo  genito  del  Rè»  cemeicriue 
il  Corio»e  fegue»ìl  libro  del  Duca»che  d i4»di  Settem- 
bre entrò  in  Napoli  di  Sabato  come  il  PalTaro  » nel 
qual  giorno  per  tutta  la  Domenica,  per  recclifie»  cho 
lù  non  fi  vidde  la  luce  del  fole. 

Nel  principio  dell'anno  14^^.000  folo  pafsòairal- 
cravita  Francefeo  Duca  di  Milano»e  Pio  Papa  coli  fa^ 
uoreuoli»e  buoni  amici  del Ferrante(comes’è  det- 
to) ma  ancora  Giorgio  Callrioto  lìgnor  dell’Albania 
non  meno  fautore  del  Rè»che  hirono  il  Poatefice»&  il 
Duca  Ridetto  ( come  fi  dific  ) da*  quali  dopò  d’iddio 
pofieariconorccre il  dominio» da  conlcruatione  di 
quello  Regno  » e ripofaua  non  folo  hauendo  cllirpaci 
idue  principali  folleuatori  del  Regno , che  furono  i 
Prencipi  di  Taranto»  e di  iRulTano»  e Duca  di  SdTatma 
anco  tentaua  hauer  in  Tue  mani  il  Marchefe  di  Co- 
ttone Antonio  Ccntiglia  » & coli  hauca  ricuperato 
quanto  hauea  perfo  nella  precedente  guerra  ; per  ciò 
che  fanta  Agatha  di  Calabria.che  fola  delle  7 erre  del 
Regno  fi  era  mantenuta  alla  diuorionedi  Giouanni 
d’Angiò  » coli  configliando  BattiRa  Gr  imaldo  » che  vi 
rimale  in  cullodia»che  dilTe  concorrerui  la  volenti  di 
Giouannii  fe  diede  al  Duca  di  Calabria,  che  in  damo 
l’hauca  afi'ediata  per  il  fiiofortifiimo  firo:  ma  co  pac- 
co di  elTer  fotco  al  gouerno  dd  Cardinal  RouarelJa^, 
che  vi  iafeiò  per  Luogoceacte  FJocio  luo  fratello»  che 
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eofi  fcfiue  il  Pigna  diligentiilinio  Scrittore  dcll’lfto- 
ria  di  Ferrara . Neauiiaua  il  Re  al  Duca  Borfo  Mar- 
chele  allora  di  quella  rieri , cri  quali  era  incrinreca 
amìfliie  lo  ftimaua  inolco>dimoRradoli  fegui  di  amo- 
reuolczza  , prcfencandolo  anco  fpelTo , fin  come  fece 
i ponto  nel  fine  di  queil’annoy  fapcndo,  ch’egli  faceua 
felle,ne’quali  cor  reaaodiucrfi  animali, c pedoni,  gli  fè 

condurre  da  Marino  Caracciolo  alcuni  corridori  va- 
' lidifiinìi . * . — 

Nelli  1 2.*di  Ottobre  di  queft’anno  ( fecondo  il  Paf-  Mac 
iaro^  il  gran  Maeftro  di  Rodi  venne  in  NapoJi,per  an-  ^ 
dar  in  Roma,  e fu  con  honorc  ricenuto  dal  ìtè;  la  cag-  * * 

Sionc  della  venuta  di  qucfto  Prencipe  viene  fpiegara  pj 
al  Platina, dicendo, cjie  hauendo  il'Papa  inccfo,chela 
milicia  di  Rodi,  fé  andaua  annihilando  fi  (è  venir  in_>  , 

Roma  il  gran  Maeftro  co  molti  de'principati  di  quel-  ^ 
la  Religione*  e dopò  molte  diete , che  in  fan  Pietro  fi  ^ 

ferono  il  gran  Maeftro  per  Vecchiaia , c per  il  molto  ♦ 

. crauaglio  deiranimo*morì , e fù  fepolto  in  fan  Pietro 
preiTo  la  Cappella  di  Tane’ Andrea , & in  Tuo  luogo  fu 
creacoGio.  Batcifta  Orfino, che  torto  ne  fu  mandato  ^ 
in  Rodi  per  difenlìone^i  queil’irola,e  ben  che  gli  dee.  tiAa'oifi 
ti  Auchori  non  fcriuano  il  nome  del  grà  Maeftro  mor-  Gran 
to  I cotta  via  fi  chiarifee  efief  fiato  Pietro  ^Ramondo  MaeAro 
Zacofta , cauandofi  dalli  ftatuti  di  quefta  Religione*  di  Rodi, 
ouc  nel  Catalogo  de’gran  Macftri  neloum.37.  fi  legge  Swuti  del 
ilfudecto,e  nel  38.  fegue  rOrlìuo.  “ l^ligio 

Si  dice  di  fopra  * ch’il  Rè  procuraua  hauer  Antonio 
CcntigliaMarchefeCocrone  più  volte  mencionaco  p,, 

^ nelle  mani  gid  Aio  ribello  ; e per  ché  coftui  molto  ben 
lo  fapea*  dubitando  di  efier  colto  airimprouifo*  mol- 
to vigilante  fé  oc  ftaiiain  fanca  S^uerinp  città  in  Ca* 
labria;  ma  il  Rè*  i]  cui  penfiero  era  lènz’altro  hauerlo 
in  Aio  potere  f com’è  détto  ) per  farlo  pentire  del  fuo 
errore:  fc  per  (cereri mezi  trattare  due  matrimoni  per 
le  fi'C  figliuole*  quali  furono  efeguici,  attefovaa  re  fu 
fpofara  à Luiggi  di  Ricchifens  dakii  creato  Conte  di  pi' 
Triucnto  (come  l’Autor  predetto  > e l’altra  ad  Enrico 
di  Aragona  figlio  naturale  del  Duca  di  Calabria  * per  Triueato. 
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guerra»  rinouarfi  la  pace  fatta  al  tempo  del  Ponteficaco  *“ 
di  Nicolò  V.  & inficme  confermarli  la  lega  vecchia  allo- 
ra celebrata, dopò  la  quale  publicatione  gii  ambafeiado- 
ri  de  la  lega, quantunque  in  Romane  nel  Contado  del  pa«  • j ....  < 
trimonio  fi  facclferofuoghi  per  allegrezza, non  paffjro-  ’ ’ 

no  ad  atto  veruno, donde  lì  potefic  cóprendere,  che  l‘ac- 
cecca(Tero,ò  ricufaflcro,  fi  come  anco  prefeotendo  alcu- 
na condicioned  loi:  difpiaceuole,  feconfultomoneiran- 
darc  dal  Papa  ad  Araceli , per  affifterc  i quella  publica- 
cione,  fe  douelTero  interuenire  d quciratco  con  protella  ì 

ò fenzà;fe  rifolfero  di  ditferirla,c  non  farla  fc  non  di  or- 
dine dc’lor  principali  Signori,  il  qual  parere  hebbero  ‘ 
quelli  del  RèddTrani.e  dà  Napolione  Orfino  lordonlì- 
dence,e fòfeguito dagli  altri degralcri potentati, com*è 
folito  in  quelle  prattiche , che  i minori  prendono  efeni-  *c 
pio  da'maggiori . Difpiacqnc  generalmente  a tutti  co* 
tal  dechiararione  fuor  che  a- Venetiaoi  » & al  Marchefo 
Borfoper  li  ricetti  racconti  dal  Pigna;  Però  fatto  ac 
corto  il  Pontefice  dal  Marchefe  degl’inconuenienti , che 
ne  feguiuano  da  cotal  pace,fe  rifoJfe  di  riuocar  il  tutto; 
talché  fotto  nome  di  moderattone  del  che  fi  era  publica- 
to,lafciato  rutto  quél  che  fpectaua  a la  lega  vniuerfale  y 
dechiarò  la  pace  intenderli  fi-ài  Potentati  ch’erano  in_, 
guerra  con  altre  riferue . • r,  u <r 

In  quello  tempo  venne  defiderìo  alla  Duchelfa  di  Ca-  (jj  Calabria 
labria  veder  la  madre, & il  fratello, per  il  che  fotti  molti  ùi  Milano . 
preparamenti  à di  Decembre  parti  di  Napoli  con  lo  ' 
galero , e con  lei  andò  Indico  d’Àualos  Camerhrgo  del  Indico  d’ 
Regno  con  fua  moglie , c gioaci  à Fifa  andorno  in  Mila  Aualos  Ca- 
nOyOue  fe  ne  llctte  circa  fette  meli , poi  nel  mefe  di  Ago 
fio  del  feguente  ritornò  io  Napoli,  e troUò  che  m l'mefe 
di  Maggio  era  llatapublicm  la  pace,e  lega  rràul  Papa,  * • 

il  Rè,Vencciani,e  Galeazzo  Duca  di  Milano, e Fit  rcnci- 
ni,e  radherenci,e  raccomandati  da  ciafcuno  come  il, Co-  Corio. 
rio,  il  che  concorda  con  la  lettera  derRè  alla  Cmd  di 
Cappa  Tocco  la  data  deili  1 8 di  Marzo, comandando'che 
faccino  procclfioni , e luminarie , per  la  lega  generalo 
conchiufa  per  dette  potcntiev  come  nella  Cantellaria  di  canedbria 
Capua-parcc  prima  del  refert.itì.z,  fi  legge.  diCapua. 
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^16  DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 
Segue  il  Pail'aro»  che  d io.  di  Ottobre  apparfeU  Co* 
meta, che  fù  vero  prefagio  alla  Duchclfa  di  Calabria  del- 
la morte  di  Tua  madre, poiché  il  Corio  foggiungetCheRcl 
principio  di  Ottobre  apparfe  la  Conieta,e  adii  a mori 
Bianca  Maria  Vifeonte  DnchdTa  di  MiIano;di  cheauifa- 
ca  la  Duchetfa  fé  grandiliìmo  lutto,  qual  mdiitia  fù  poi 
rifarcita  con  lallcgrezza  del  Aio  primo  parto,perciò  che 
à ^6,  di  Luglio  del  fcguentc  Anno  il  Venerdì  alle  a j.  bo- 
re li  nacque  nel  Cailello  di  Capuana  vn  figliuolo , che  fù 
chiamato  Ferrante  Prencipedi  Capua , del  che  A ferono 
fe Ae  fontuofìilime , doue  il  Rè  cf eò  Marchefe  di  Cinici 
Enrico  Agliuolo  naturale  del  Duca  di  Calabria» 

Il  Corto  fegue  col  rifcontrodel  Sanfouino,che  nellVl- 
cimo  di  Luglio  del  1470.  i Veuetiani  perdirono  Negro- 
ponte  forcilfima,  &ancichinima  Città  nella  Grecia  pri- 
ma detta  £uboa,da  doue  vfeirono  i primi  fondatori  del- 
la noAra  Napoli^  £ Maometto  fecondo  Imperadorde 
Turchi, che  la  prefe  vi  andò  com  joo.  legpi*&.  pno  efcrci- 
to  di  centomila  Giannizzeri, fenza  vn  groffo  numéro  de' • 
fuoAraOcdio  durò  folo  vencifecce  giorni  ,.oue.morirono 
deirefercico  Turcbefco4a.  miia,&  de  ChriAiani  jo.  mi- 
la,e  benché  qucAa  gran  perdita  fo(Te  fencicacon  gran...» 
ramarico  da  turca  la  ChnAianità,nondimeno  in  Napoli 
fù  miAigata  con  la  feAa,  che  A fc  del  fecondò  parco  della 
Duchefla  di  Calabria  Altura  Regina  del  F(fg'no,la  qualo 
à >.  di  Qttobrepartori  voa  Aghuola , che  fùchiamaca.» 
lfabdl3,laqualedopòdiucnne  DucheÀa  di  Milano. 

Nellanno ìAeAo  Roberto  Sanfeucrino  Prencipe  di* 
Salerno  Ani  di  e Idi  Acare  il  fuo  bel  Palagio  in  Napoli, ap. 
preflb  la  porca  della  Città  alloca  detta  Reale,  la  cui  bel 
lezz'a , e magnìAceoza  è nq»  à cptta.Ualia , (opra  la 
porca  fè  porre  la  reguencc  infcrictlone. 

Robenus  Sanfeuerinus  Princeps  SalernicaDus , 
& Regni  Admiratus . 

L'Archicecco  deU’eddiAcio  Ai  in  quei  tempi  il  princi- 
liAimo,ii  cui  nome  A legge  nell’Epita  Aio  in  marmo  > ac- 
caccacq  nel  Auro  <4  <}ueiio»cqQ  Amili  parole* 
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Nouellus  de  Sanalo  Lucano  Architedlor  egrc- 
gius,obfèquiomagis,c]uàm  Salario,  Principi 
' Salernitano  fuo,&  Domino , & benefadìori 
1.  precipuo  has  xdesedidic . 

I Anno  M.CCCC.LXX. 

>:  E fc  ben  queBo  palaggio  l’Agofto  del  i J84.  fù  dedi- 

f tato  in  Tempio  facro  ad  honOre  della  Gonecrtionc  della 

[ Madre  di  Dio,hor  detta  Cafa  profeffa  dc’Padri  Gefuiri, 
ijl|  nondimeno  Tantica  porcayc  rioferittioni  fndette  ancora 
S yi  fono. 

^ Poi  ilo.  dì  Luglio  del  1471.  venne  Tauifo  in  Napoli» 
k cbealli  18.  deiridclToy  il  Pontefice  Paolo  Secondo  éfa_» 
[ , pafiato  i miglior  vita  airimprouifo,poi  come  il  Platina 
ì ,i  i9.  di  Agollo  fù  eletto  Siilo  Quarto  Sauonefe , prima 
I detto  Francefeo  della  Rouere  Cardinal  del  titolo  di  S 
jl  Eudoria.perauanti  Frate  Francifeano.  • 

Nel  primo  di  Nouembre(c»lnc  fegùeil  Paffaro)  fù  in 
L Napoli  bandita  la  pace, e l’vnionc  trà  il  Rè  Ferrante , il 
Rè  d’ingh'lcerra , il  Duca  di  Borgogna  > Venetìani , & il 
I Rè  di  Aragona  . 

Nel  feguente  anno  poi  ,il  Rè  conchiufeil  nuouo  pa- 
. rentado  cen  cafa  da  Erti  (come  fi  accenno  di  fopr»)  dan- 
\ do  per  moglie  ad  Ercole  Duca  di  Ferrara, Leonora  fua_, 
!'  figliuola  ,pcr  il  che 'quel  Duca  mandò  i^igifmondo  luo 
Fratello  con  buona  compagnia  in  Napoli  ù condurre  la 
I Spofa,ii  quale  come  fcriue  il  Duca,  fù  dal  Re  riceuuco  i 
L i6t  di  Maggio  i47j.alle  i j bore  • Poi  alH  24.  del]’i(lcf« 
)'  fo/nemenò  la  fpola  accompagnata  dal  Duca  di  Amalfi, e 
I fua  moglie.Contc  di  Aliauilla  Francefeo  di  Capua  con 
la  moglie, Conce  di  Bucc'hranico,e  moglie, Duca  d’Andri 
^ Turco  CicinclIo,&  altri  Pignori  di  tonto  come  il  Corio. 
f £c  approfiìmandofi  in  Roma  nella  vigilia  della  Pentero 
ile  i 5.  di  G ugno  furono  incontraci  dal  fpofo  irrficmc> 

I col  Cardinal  di  Napoli  Oliuiero  Carrafa  fudetro,  &,il 
; Cardinale  di  Monreale  Aflia  de  Podio  Valentiano^e  gió- 
ti  in  Roma  fi  fò  il  fponfalitlò  con  gran  pompa. 

I Nella  Domenica  di  Pcntccoftc  iì  Pipa  celebrò  la  mef- 
^ eg  a fa  ■ 
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fa,eb€nediflcifpofi  con  molto  applaufo.  Poi  verro  la^ 
miti  di  Settembre  fi  partirono  per  Ferrara, hauendo  dal 
. Pontefice  riccuuti  molti  doni  (come  il  Platina  ) le  felle 
che  furon  fatte  in  Roma,&  i giuoclii  per  quefii  fpofi , le 
raprefentatiooi,e  dimofirationi  ^andi»e  li  conuiri  fij. 
Corio.  ron  tali,e  canti, come  fegue  il  Corio, che  molto  lungo  fa- 

rebbe il  raccontarlo. 

.Altri  dkono,che  quell’ arte  fù  porrata  in  Napoli  da.. 
Siilo  RielTenger  d'Argeritina  nell’anno  1471.  come  lo 
nota  Tomaio  Borio  nel  lib.  12.  de  figois  Ecdefi*  Dei 
cap.5.figno  93.  e Frac’ Angelo  Rocca  Velcouo  di  Tagl- 
ilo nella  fua  Biblioteca  Vaticana  net  Capitolo  dcTypo- 
graphiciK  artis  inoencione , & przllantia. 

Arte  della  Nel  medemo  tempo  s’introdulTc  in  Napoli  Tarte  di 

ftampa  m.  Rampar  libri  condoeca  da  Armaldo  di  Brufcella  fiamen- 
trodotraia  go  feome  nota  il  Paffaro)  il  quale  ottenne  dal  Rè  alcu- 
Mapoli.  ng  franchitic:  fi  accrebbe  poi  quell’arce  nella  venuta  di 

‘ Carlo  Ortauo  Rè  di  trancia  per  alcuni  maeflri  Francc- 

fi>che  quiui  fi  cooduirero^in  canto  che  da  tempo  in  tem- 
po lì  è andata  affinando,  & ampliando , poi  ritrouandofi 
rimperador  Carlo  Quinto  in  Napoli  l’anno  1 5 jtf.  ad  in- 
llantiadi  Agoftino  Nifoda  SefTa  ficccllentiflìmo  Filofo* 
fo.Mcdico,8r  ARfologo^concc-lTe  airillclTa  arte,  priuile- 
gu e franchitie  grandi , facendoli  efente  di  qualfiuoglia 

\ gnbelia*cpagamenco,ranto  della  carcabianca,cheferue 
. per  la  Rampa, quanto  dé  libri, e figure  Rampate. 

Quella  inuentione  veramente  fù  vna  delle  più  granii 
cofe  in  qualfiuoglia  eti  inuentaca  che  fi  bene  nel  princi- 
pio  del  mondo  i Caldei  defiofi  digloria,ed'immorcal  fil- 
ma fe  diedero  i far  opre  egregie,  & eroichi  eddilici,  co- 
me fù  laTorredì  Bobe],  conic  prime  Cicti , elcRcgine 
Semiramis , & Arcemilìa,  vna  i gara  dell'  altra  uel  eng- 
< ' ger  Piramidi, & Maufolei  con  altre  memorande  cofe:  non 
dimeno  accorgcdolì  poi  gli  poReri  tutte  queRe  cofe  con 
il  tempo  ridurli  al  mence , con  hauerfi  folamente  eccma 
memoria  delle  cofe  eccellenti,  e grandi, penforno  perpé- 
lu  irli, cominciando  i poncr  in  vfo  le  lettere, c come  nar- 
Strabooc.  *>cfal>oi>e,Attalo  Re  di  Pergamo  neU'  Afia.c'TolomcD 
ia  Egitto  circa  aoai  prima  della  veduta  di  Chriflo 
V.  . L , : * Si- 
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Signor  noftro  innencarono  di  fcrinere  in  cenercyin  car- 
tilagij  di  fcorze  d’alberi)io  fogli  di  palracyC  di  lauro>in-* 
pelle  pecorineyin  cele  incerate, in  pialire  di  rame, di  Aa-> 
gno , di  piombo,  in  cauolettc , c poi  nelle  pietre  • Nclle^ 
ceneri  fcriueuanocon  le  dit^,nelli  carcilagij  con  coltel- 
li,nelle  fogli, e tele  con  pennelli,e  nella  pelle  con  canna  » 
e nelle  piaftre  , c pietre  con  ferri , c nelle  cauolette  con_i 
fotciliflìtni  ftecch*,che  fi  chiamauano  fiili;quali  Rè  focc- 
ro  con  quelli  fcritti  libnrie  famofiffime,  ad  altri  non^ 
conuenienciyche  i Rè,c  Prencipi  grandi  per  la  molta  fpc- 
là, che  vi  correa.'nfwl  eflfendofi  dopò  molti  fccoli  ritroua- 
ta  la  carta  bianca, e l’vfo  dcirinchioftro  fù  grandemente 
indolcita  la  Tpefa,  cominciandofi  i fare  libri  rie  gràdifit« 
me  in  molte  Citrd  principali . Finalmente  (come  Icriuc 
Polidoro  Virgilio)  neH’anno  i4jr.  Giouanni  Guthi- 
mergo  Germano,  i cui  il  mondo  deue  obligo  grande  in 
Htrlem  Cittd  d’Olanda  inuentò  l’arce  imprefibria  della 
Rampa,  la  qual’è  Rata  la  più  nobile , la  eccellente , e 
^ecefl'aria,1a  più  vrile,la  più  cofa  perpetua  , di  qualfiuo- 
glia , che  fia  nel  inondo  iouencaca  per  la  gran  comodità 
data  alla  Republica  humana,con  il  cui  mezo  ciafchedn- 
no  di  qualfiuoglia  grado  può  fiudiarc,e  con  poca  fpefa^ 
illufirarfi  , come  han  facto  le  Città  de]  mondo , poi  che 
j’Italia , la  Germania  , la  Francia,  & il  mondo  cucco  col 
mezo  di  qucR’a  ree  à gara  contendono,  e particolarmcn* 
tc  il  Regno  di  Napoli  in  qucRo , & io  ogn*  altra  cofa  ad 
alcuno  inuidiar  non  deue , poiché  con  tal  mezo  vi  fono 
tantiyC  tanti  letterati  in  ogni  fetenza  vcrfati.Finalmen* 
tc  (come  il  Volatcrano)  due  fratelli  Alcmani  nel  14J8. 
portarono  qi  fta  miràbilarte  in  Italia,  vno'in  Venctia, 
e l’altro  in  Roma , & i primi  libri , che  fi  Ramparono  in 
Roma  fùron  quei  di  S.  AgoRioo  de  Cjuicate.‘'Dci,  c le  di- 
urne InRicutioni  di  Lactancio  Fhmiaao.  E fi  bene  la  di- 
grcRionc  è Rata  troppo  lunga , nondimeno  per  fodisfa* 
re  à curiofi,  non  mi  pare  haner  detto  à baRanza . 

Nel  medefimo  tempo  fi  fè  lafeRa  di  Margarita  figgila 
del  Prencipc  di  Roflàno,  hauendo  tolto  per  Spqfo  vn  Ba- 
rone Greco , dal  Paffaro  nominato  il  Duca  Oràrie  figlio 
del  Conce  Stefano.  Poi  à 4.  di  Maggio  del  I47-^-  panca'- 

dofi 
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*^*1474  ^pofz  di  Napoli  y andò  in  Grecia . 

Morte  <ii  A I X. di  Decembre  poi  Roberto  Sanfeuerino  Principe 
Roberto  di  Salcrno  pafsò  QeU’altra  vita  | foccedcndoli  Antonello 
Sanfeueri-  Tuo  primogenito, al  quale  fu  denegato  dal  Rè  T VfSeio  di 
"c  Gran  Ammirante  (come  il  Portio  nella  congiura  de’Ba* 

f«no  pur  po*  nel  *477’  ec  lo  riconcedi. 

Portio.  Entrato  l'anno  i475>  li  Pontefice  SiRo  4.  cotitelTe  il 
Antonello  Giubileo  dell'anno  Santo  ridotto  da  Paolo* z.  fuo  prede- 
a.di  Sale^-  celTorc  à a/.anni,  ( come  il  Manente  ) il  qual  publicato  ' 
in  Napoli  il  Rèi  xj.  di  Gennaro  partì  per  Rpma»  con 
Aan?Uto.  gran  comitiua  dp  Baroni,  & i 18.  dello  ftefiTo  fu  riceiiurp  , 
Manente,  dal  Papa  con  molta  pompa»  ottenendone  molti  fauorirC  *■ 
■RèPerran-  gracie  * c tri  gl’altri  gli  rimefe  il cenfo di  vinte  mila  du- 
“ "•  cati , che  fi  era  obligato  à Pio  2.  accettando  folamente 

Rewo  «li  luogo  di  cenfo  ogn'anno  vn  bel  guarnito  cauallo  bian- 
Na^ridof  co  ( come  il  Platina^  & hauendo  poi^ifitaro  i fanti  luo- 
to  ad  vn^  ghi,circttuò  il  iQatrimonio  di  Couella  di  Marzano  figlia 
Cauallo  (ji  fua  forella  con  Cofianzo  sforza  Signor  di  Pefaro  fi- 
tonco . giiuolo  di  Alefandro,c  ritornato  in  Napoli  i 5»  di  Mag- 
nio  di  Co-  mando  al  manto,  come  nota  il  Duca, 

uella  di  Sogionge  il  Palfaro,  che  hauendo  poi  il  Rè  conclufojil 
Martano^  matrimonio  di  Beatrice  Aia  figlia  con  Matthia  Coruino 
con  Co/15-  Ré  d’ Vngheria,  gionfe  in  Napoli  d 8.di  Giugno  l'Amba- 
* Duca”^  iciadorc  di  quel  Rè, il  quale  d lo.dcll'iftcflb  iposò  D.Bca-\ 
Terrcino-  ‘u  nome  del  fuo  Signore,  e fi  feronogran  felle, 
to.  A 15.  di  Agofio  d to.hore  fileno  fpauencofiflimo  ter- 

remoto: ma  per  gratia  del  Signore  non  fè  danno  alcuno. 

Entrato  il  mefe  di  Nouembre,  ritroiiandofi  il  Rèi 
te  a acumi  barinola , lyngi  di  Napoli  circa  venti  cinque  miglia,  fi 
ammalò  di  vna infermici  per icofofiirima,  il  che  faputo 
' in  Napoli  d ti.  del  mefe , vi  fi  fcrono  per  diuerfe  Chicle  ' 
orationi  per  la  Aia  falute,e  come  A legge  nella  terza  par- 
te delle  Croniche  di  S.  Francefeo  fù  quello  caldamente 
Franclf-V*  raccomandato  al  P.  Fri  Giacomo  della  Marca  fhor 
na.  * Beato  ) di  coi  fi  le  fopramentione , il  quale  poco  inanzi 
F.  Gneo-  era  in  Napoli  venuto  per  intercclfionc  del  Re,  e per  fua 
inodella-j  Aan2i,e  riporohauca  eletto  il  picciolo  conuentode  Cuoi 
^arcain_,  jr^ati  detto  la  Trinici  allhora  fuor  la  Cited  • Ciò  intefo 
dal  Santo  .haoino,diire  che  il  Re  non  morirebbe  di  quella 

infcr- 
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inrermìritC  benché  andaflc  femprcpegg>orando,nonpcr 
ciò'  rcAaua  de  dir  Tempre  à quelli>  che  vi  andauano  che  il 
Bè  faiiarcbbc,  al  line  venuto  airvltimo  eftrcmo , perle  la 
fauella,  & ogni  virtù  ; c vifitaro  dal  Tanto  hoomo  ritornò 
in  fe,&  il  giorno  feguente  poi  fc  ricrouò  fuor  di  pericolo* 
c ricupero  l.iTalutc.  ’ 

Nel  fine  poi  dcirjftelTo  mefe  il  Duca  di  Calabria  , che 
per  Tua  ftanza  hauea  il  Caftello  di  Capuana(conie  fegueil 
PalTaro  ) fù da  grauifiìma  infermiti  adalito,  che  fù  quali 
per  morto  tenuto,  c vedendoli  non  riceuer  legno  di  lalu- 
te  alcuna  dalli  remedi  Immani,  fù  fubito  mandato  per 
rhuomo  Tanto  ( come  nota  la  Tudetta  Cronica  J alle  cui 
preci  con  grandillima  fedcraccommandatolijquello  pre- 
foli la  mano  difie  ; Non  temete  Signore , che  farete fano»^ 
e dirò  di  più, che  con  il  fauor  di  Oio,queAo  braccio, ch’io 
vi  rocco  Tcacceri  i Turchi  dalZ?cgno,  e dimandato  il 
beato  frate  da  alcuni  Signori,che  iui  erano  Ce  lui  penfaua* 
che  i Turchi  nel  Regno  venir  douelTero,rifpofe  de  sl.lin- 
come  poi  auuenne  nel  1480.  il  che  oltre  la  fudetta  Cro- 
nica viene  anco  notato  da  Monlìgnor  Paolo  Regio  nella 
fua  vita.  11  Rè  rellorato  dall’  infermiti  a 21.  di  Oecem- 
bre  ritornò  da  Carinola  in  Napoli , e diede  ordine  alla^ 
nona  ZX)hana  nella  piazza  dell’Olmo, oue  i zò.dl  Agollo 
del  feguente  fi  trasferirono  iDi>hanieri  con  gl’altri  offi- 
ciali, aliante  la  quale  furono  ordinaci  li  banchi  perii  ne- 
gotij  .de’  mercanti. 

Venuto  il  tcmjw,  che  Donna  Beatrice  dooea  andar  al 
marito , fe  ordinò  la  fua  coronattone  auand  la  Chiefa_* 
deirincoronata , oue  fù  ordinato  fontuolìffimo  theatro, 
come  fegue  il  libro  del  Duca,  e nella  Domenicad  15.  di 
Settembre  ad  hore  ao.  vi  venne  il  Rè  con  veftc  reali , o 
corona  in  cella  , accompagnato  da  i primi  Tuoi  Baroni) 
poco  apprelTo  vi  gionfe  la  figliuola  Beatricc,1a  quale  con 
gran  rollenniccl,e  pompa  fù  coronata  Regina  d’Vngheria 
per  mano  del  Cardinal  di  Napoli  Oliuiero  Carrafaiudec- 
to  accompagnato  con  altri  Vcfcoui , e per  fegno  di  alle- 
grezza fù  buttata  gran  quantici  di  moneta  d’argento. 

Nel  Mercordì  feguente  quella  Regina  caualcò  per  tut- 
ci  i Seggi  della  Cicci  con  la  Corona  io  cella  accompa- 
gnata 
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i Hic  requiefcit  venerabile  Corpus  Beati  lacobi  i 
Ironie  Braniono  de  Marchia  przdicatoris 
Apollolici , Ordinis  Minoris  Regularis  Ob- 
feruantiic,qui  obijcnonagenarius.  z.8.  No- 
uetxibris,  die louis , bora  xo.  1476. 


) 


I. 


Segue  il  Corio.i  che  d i6.  dì  Deceonbre  nel  giorno  di 
S.  SCefanOf  Galeazzo  Vircooccf  Dura  di  Milano  fratello 
della  DnchelTa  di  Calabria»  diendqi  veder  nnena  nel- 
la Chiefa  di  detto  Prochomartire,  fù  di  pugnalare  veifo 
da  Gio:  Andrea  lanrpognano  » Carlo  Vilconce  , Gero- 
nimo Olgiaco  Nobili  Milaneli  congiurati  per  ingiuria  ri- 
<euuta  dal  Duca  » per'  honor  di  Donne  ; 11  lampognano 
fu  in  farro  di  vn  fameglio  del  Duca  morto  » gl’  altri  due 
con  loro  compagni  furon  giuAitiati . Ciò  Dpucofiper 
la  Citti  fu  coAo  gridato  il  nome  di  Gio:  Galiiuzo  Aio 
primogenito»  come  vero  Duca  fuccedente  al  Padre  al- 
lora de  circa  otto  anni , e E fcrilTe  in  Napoli  > & a gl’al* 
tri  parenti  d’icalia  » cheM  voleflero  mantenere  in  Stato . 
la  DuchelTa  di  Calabria  ne  fè  gran  lutto  » e toAotnandò 
oratori  da  parte  del  Rè  i condolerli  dell’ acerba  morte» 
& ad  oFerirA  pronto  al  noueJlo  Duca  « 

Nel  Maggio  delfanno  feguenteiì  dupplicò  il  dolore  al 
la  Duchelia  di  Calabria  » enendo  morto  annegato  in  Au- 
me  Oteauiano , Maria  sforza  fratello  del  detto  Duca  di 
Milano,  come  fegue  il  Duca  ; mi  non  molto  dopò  fù  in- 
dolcita per  ìa  venuta  di  Leonora  DucheHa  di  Ferrara  » 
la  quale  nellaDomenica  il  i. di  Giugno  gionfe  al  Camel- 
lo dell’Ouo  con  le  galere  » c nel  martedì  fcqueote  fù  ac- 
compagnata i mano  , à mano  con  gran  pompa  » e fcAa 
dal  Kè  (uo padre  nel  CaAello  di  Capuana . 

Alli  ii.deiriAcflb  Antonello SanfeuerìnoPrencipe di 
Salerno»  eifendoli  Aaco  dal  Rè  concèduto  rvilìciodt 
Granammiranre  Rato  gii  di  Roberto  Aio  padre  caualcò 
pompo famente  per  la  Citti  con  gran  Comitiua  de  Ba- 
roni » nel  cui  giorno  fì  publicò  il  nuouo  Matrimonio  del 
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Re  c''n  Giouanna  figlia  di  Gtouaoni  Rè  di  Spagna  fno 
Zio,  conclufo  perii  doctidìino Antonid  d* Aleflandro 
AmbafciacorcdelRè.  r 

I Capitoli  di  quefio  Matrimonio  fnronaffipolaci  ntl* 
la  Cittì  di  Tudole  del  Regno  di  Nauarra  i ji  di  Ottobre 
dell'anno palfato  : comcli  legge  in  vna  Scnleurapreren» 
tata  nel  proceffo  del  mona  fiero  di  5.  Marra  del  Gicrùdt 
Napoli  lontra  il  Regio  Fifeo  nella  Regia  camera*  Pci> 
ciò  a'  13.  del  fudccto  mefedi  Giugno  partìdi  Napoli  c5 
le  galere  il  Duca  di  Calabria  per  condure  nonella  Re* 
gina , e con  effoandò  Francefeo  del  Balzo  Duca  d’ Andrà 
llianfcucrino-Prencipe  di  Salerno,  con  quel  di  Bifìgna* 
no,  il  Duca  d^Amalfì,  /nnico  di  Gueuara  Gran  SiniicaW 
co,  , . • . . GefualdoContc  di  Gonza  ,&  alli  di  Set' 
cembre  ricornorno  con  la  Regina  Giouanna , es’imbar* 
corno tKl  Caflello  deirOuo  ; Poi  alli  1 1.  dell’rftefTo  neà 
ricco  ponte  per  lei  prep»rato  nel  molo  grande  fti  ricce»* 
uta  fotto  il  patio  dalla  Duebeffa  di  Calabria  1 e la  Di*-^ 
chéda  di  Ferrara , eh  erano  accompagnare  con  fé  princi* 
pati  SigrM>re  della  Cicti,  e dal  Cardinal  Rodorigo  Bor» 
già  , che  poco  di  prima  era  (lato  mandato  dal  Pontefice 
Scoronarla.  Menòfcco  queffa  Regina  due  fidati  ilCoD 
re  di  Pudes,&  il  Macftiro  Montefe,  & due  galere  del 
tuo  Padre  come  nel  libro  del  Duca,  & in  qocllodi  Norarr 
Vincézo  Boflò  fi  leggciche  menò  in  Napoli  vna  Giraffa^ 
animalcdi  fmifùrata  gràdezza  [ chiamato  da  Plinio  Ca- 
mclo  pardile]  monAruofopiù  nell' alette,  che  per  le 
fierezza  , era  qoafi  fimile  al  Camelo  di  Capo  r ma  t pie» 
di  come  di  cauallo , c le  gambe  di  bue , la  pelle  roffa  » c 
fpelTo  micchiata  di  bianco . £ medi  à cauallo  come  iì 
Duca  fcguito  dai  Paffaro  il  Cardinale , e la  Regina  aado- 
rno lòtto  il  palio  in  procefllone  per  tutti  i leggi  ^in  ciafi* 
cun  de’  quali  erano  Donne  ricchirsimameore  vcftite  » le 
quali  vfeiuano  dbafeiar  lamano  alia  Regina.  Gionct 
poi  nel  Duomo,  & hauendo  fatta  oratione  il  Cardinale 
benediffe  la  Regina , e ritornaci  i Caualcare  nel  modo 
cenuro  andorno  i fmontare  nel  Camello  di  Capuaoa>oue 
fu  carifsimamente  riceuuta  dal  Xc,  il  quaPcra  con  cucci 
Il  Baroni  1 e Signori  del  Regno  $ c eoa  gli  Ambafeiadori 
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4à  tutti  i Prenctpi  d'Icalia , « del  gran  SoMano , del  Rè  di 
Tuoifi  • e con  le  principali  Signore  della  Circi  : vi  erano 
ji".  ben  fooanci  trombe  con  altri  Miifici  ìRromenti  .La 
Domenica  i 14.  del  detto  à bore  17.  il  Re  ritornò  con 
tutto  il  Baronagg'oauantì  la  porca  dell’  Arciuercouato , 
oue  poco  appreifo  gionfe  la  Regina  accompagnata  da 

J;ran  numero  di  Signore , oue  perii  Cardinal  predetto  (i  Spofàlitio 
è H Spofalicio . Poi  entrari  in  Chiefa  il  Cardinale  con  della  Regi* 
rafsiftenza  di_^.  Velcoui  celebrò  la  Meff*  del  pirico  Giouaji. 
Sanro-f  e bcn.cWTe  gli  fpofi,  oue  tennero  il  Palio  il  Duca 
di  Calabria  f Don  Federico  Tuo  Fratello  , D.  Ferrante.^* 

Prencipe  di  Capua,  e Don  Pietro  bgli  -del  mcdciìmo  Da*  coronario 
ca  i Poi  a lóvdel  mefe  nella  Brada  deirincoronata  (ì  fè  la  ne  dellaRc 
Coronattone  di  queBa  Regina  con  pompa  ^randrfsima , Rina  Cious 
perciò  che  eflTendo  iui  ordinato  vo’bellifsimo  Theacro 
•eon  TAlcarc  > per  celebrare  la  Meda , e due  gran  fedir 
con  molta  MaeBi»  vi  gionfe  il  Rè  con  la  Corona  in  tcBa  / 

c la  Regina  in  trezze  fopra  due  Caualli  bianchi  couerti 
di  Broccato  racamato  di  gioie  »c  perle  infreno  dei  Ca-  ^ 

tiallo  della  Regina  era  portato  dal  Duca  d’ Amalfi  > eoa 
Oiulio  Antonio  Acquautua  Conce  di  Conuerfano  con  le 
bcreccc  in  mino  > e Franceico  di  Capua  Conte  di  Alca-  ^ 

«illa  con  molti  Baroni  gli  veniuano  auantt  d piedi  ; Do-  ^ 

pò  venne  la  Duchcira  di  Calabria  , con  la  Duchefla  di 
Ferrara  con  quattro  Carrette  piene  di  gran  Signore  » e 
ricrcuorno  al  Teatro  il  Cardinal  Borgia  con  molti  Vef- 
coui»  il  quale  con  beh  lai  me  cerimoaie  cominciò  la  Mef* 

^in  potificalC)  3c  i tcmpo»f  luogo,  coronò  la  ReginafOC 
nandola  delle  altre  infegne  Beali  : e per  là  prima  di  egli 
Togli o Santo  nella  fpalla  dcBra,  dopò  li  pofe  la  Dalmati 
ca  di  drappo  di  feta  bianca  racamata,  aprelTo  li  Coronò 
la  cefta  della  R&al  Corona  , & aflèncaca  af^rcBb  al  Re 
gli  diede  lofccccro,  qualfù  condotto  dal  Prencipe  di  Sa- 
lerno , 6c  il  pomo  di  Oro , che  li  porfe  Pietro  del  Balzo 
Duca  di  Venofa . Compitali  la  Mcffa  , e datali  la  Pon- 
tificai benedi rione,  il  Rè  fece  10  Caualicri.efattobut-  ^ 

care  bona  quantità  di  moneta  d* Argento  di  più  forte  ia 
mezo  la  turba  delle  genti  Caualcorno  ambi  due  li  fpoli  ^ 

con  le  corone  in  TeBa  » il  Rè  alla  deBra  della  Regina,  St 

Hhh  a ilCar-  ‘ ‘ 
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il  Cardinale  iflki  lìniftra»  e palTando  per  toret  i 
tornarono  nel  Caflello  nuouo . Il  Giouedi  feguencc  18»  ^ 
del  Mcfe  (ì  fé  nella  medefìma  llrada  bellifsima  Giolln» 
della  quale  furono  mantenitori  il  Duca  di  Amalfi  » quel 
d'Acri  > e quel  d’Afcoli,  con  caualli  cucci  eouerci  di  broc* 
caco  fino  à terra:  Vi  comparfero  ij.Giofiranci  fri  quali 
era  il  Duca  di  Calabria  con  il  cauallo  , e foprauefìedi 
brocato  r acamati  di  perle  * c di  gioie  > con  voa  fedia  in 
in  tefla  per  cimiero  fatta  i modo  di  profpera  di  coro  di 
Chicfa>  il  quale  fè  molti  falci  col  cauallo  in  aria  > e rup- 
pe 4.  Lancie  con  molta  dellrezza.  D.  Federigo  fuo  fra- 
tello era  (imilmente  Tefiito  di  broccato  > mà  ai  modo  di 
Francefe  con  cappello  pieno  di  penne>e  di  gioie»  & auan- 
cedisè  pottaua  z6>paggf  d cauallo  Tefìitidi  velluto 
crcmcfìno»  con  lancie  dorate  » il  qual  ruppe  due  lancie  • 
Poi  gioflrò  D.  Enrico»  e D.^  Celare  figliuoli  naturali  del 
Re  > e dopò  alcri  Caualieri  » e fì  finì  la  gioffra  eoa  graia 
piacere  . Nel  medefìmo  giorno  entrò  in  Napoi  Giaco- 
mo Appiano  Signore  di  Piombino»  il  quale,  venne  d fpo- 
fare  la  Irglia  del  Duca  di  Amalfi  della  prima  Moglie», 
qual  fella  lì  fè  indeme  con  Taltra  Sorella  » che  colfe  per 
Spofo  il  Marchefe  di  Riconto  figlio  del  Conte  Guido  d- 
AcQuauiua  . Si  compila  feda  di  qqeifi  fpofì  con  vn  bel- 
l|dimo  regale*  » che  mandò  il  Re  di  Vngaria  al  Re  Fer- 
rante fuo  foccrojcheconfifte  in  r*]. Caualli  6.  diefsi  gene, 
d»  & 8,  Acchincc,  con  vnogran  tialcod*  Argento  a pri- 
birooue erano  iz.fcudetlc»  la. piacciala. tazze »e  la» 
Itudcliini»  aa.brocche»  6.  coltelli»  a.  candelieri  » e 4. 
coppe  grandi  > Se  vna  carretta  ben  lauorata  con  6»  caual 
li  per  la  ‘i(egina . 

A 77.  di  Ottobre  lì  partì  con  le  galere  la  DuchelTa  di 
Ferrara  » con  D.  Ferrante  fuo  bambino»  che  hauea  par- 
torito in  Napoli  nelli  19.  delmefe  paffatoaJIey.horedi 
notte  > la  quale  con  feliciti  grande  ritornò  à Ferrara  » 

11  Pontefice  Siilo  4.  hauendo  nclli  10.  di  Deccmbre 
creato  Cardinale  Giouanni  di  Aragona  figliuolo  del  Re 
todo  gli  nlandò  il  Capello  rodo  fino  d Napoli  per  Fraa- 
cefeo  ScannaforicecómilTariodetlaSede  Apadolica  . i| 
qual  nel  giorno  dcU’Epjfama  del  1478.  co  molca  cerimo- 
nia 
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nii  nella  Chiefa  Chatredale  ce  Io  confìgnò  ^ nel  qualo 
ateo  celebrò  la  Mefla  folenae  Gio:  Paolo  VafTalo  Vefeo 
ub  d’ Aaerfa,  con  queftt  maceria  termina  il  libro  del  Du- 
ca di  Monteleone , del  quale  Noi  molto  ci  Temo  auualuci 
e da  qui  inanzi  regneremo  il  PalTaro»  il  quale  lìmilmente 
cicn  confo  delle  giornate , e fegue,  che  i i/.di  Maggio 
mori  in  Terra  noua  D.  Enrico  di  Aragona  figliuolo  del 
Re  * per  hauer  mangiato  fungi  Velenoli  • Nel  cui  tempo 
hauendone  il  Reifit  il  Papa  prefo  [degno  contro  Fiorenti- 
ni fì  per  la  confederatione  fatta  con  Venectani  * come 
anco  p altre  cagioni  re  ferite  dal  Corio  fù  mandato  con* 
tro  di  c&i  D.  Federigo  d’Aragona  con  buono  efercito>  il 
quale  parti  di  Napoli  i j.  di  Ciugno  > ir  all’  iUclTo  parti 
apprelTo  ilDuca  di  Calabria  fuo  fratello  col  rimanete  del 
referclto  »'c  con  éffo  lui  Orfo  ordino  come  il  Portio . E 
nclli  12.  parti  il  Conce  Giulio  Acquauiua  con  due  gale* 
re  > e tre  naui  carchi  di  Arregliarie»  e monitione , e fri  le 
altre  portò  la  bombarda  grolla  detta  la  Napolicana  con 
due  mortart  di  tirar  in  alto , e lì  diceua  > che  andaua  in 
auore  del  Duca  di  Milano  contro  Genouefì  > Ut  i ^.*di 
Decembre  il  Càrdinale  D.Gio.  d’Aragona  parti  per  Ro- 
ma con  buona  Compagnia . 

19.  di  Gennaro  1479  G’ouanniRedi  Aragona  Zio 
e fecero  del  Re  Ferrante  paflò  aìl’altra  vita  , fucedendoli 
D,  Ferrante  luo  figliuolo,  il  quale  eraabfente  , pereffer 
andato  in  Cailiglia  ifpofare  D Ifabella  forelladi  Enrico 
Re  di  quel  Regno  ; del  che  haute  autfo  il  Re  Ferance.^ , 
ordinò  grande  apparito  per  celebrarli  refequie  ; tri  il 
cui  tempo  , e proprio  nelli  le.  d’  Aprile  alle  1 1 . bora  , li 
nacque  vna  fanciulla  nclCafiel  nouo , e fù  chiamala  ne) 
B^ttefìmo  pur  Giouannarome  la  madre.  Po<  i 24. di 
Maggio  il  lunedi,  clfcndo  preparata  vna  ricca  Cailclla_> 
ma  di  cerei  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  con  v n coltraL» 
di  broccato  r ccio,  celebrò  le  fontuofe  efeqnie  del  Re 
fuo  Zio  , e focero»  oue  intcruenne  con  ruttò  il  Baronag 
gio,,  & Vfficiali  della Citri.  Mnrianco  Ì5.  di  Luglio  à 
Viterbo  il  Duca  Orfo  Orlino  come  fegue  il  noflro  Auro- 
re il  che  anco  afferma  Gio:  Albino , del  quale  rimafero 
doi  Figlioli  naturali  » Ramoodo  di  anni  <. , Roberto  di 
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cinque  d Ramòdo  per  concesfìone  del  Re  prima  del  par* 
rir  di  Napoli  diede  il  Contado  di  Nola  > e de  la  TripaJda  * 
ritenendo  per  fé  in  Tua  Vira  il  Ducato  d^AfcoIi  »e  Rando 
per  morire  come  nota  il  Portio,  ciTendo  vifìtatodal  Du> 
ca  di  Calabria  forfi  preiàgo  di  quel  che  douea  fuccedcre» 
lo  pregò»  che  per  i meriti  de  Tuoi  feruiggi  volcfTe  confer 
' care  i figli  in  Rato  , e benché  il  Duca  promettefle  di  far» 

lo  f non^meno  frd  termine  di  6.  anni  nell  fpogliò.  Fd 
Palazzo  Or  figlio  d’vn  fratello  Carnale  di  Ramondo  Prc 

fo  Orfino , cine  di  SalernOv»  c Contedi  Nola  come  fe  difle , e hi  bel- 
horaS.Ma-  lilIì'roCaualicro , & vtilisfimo  alla  Corona  ideale  » e fu 
ria  delRe-  quello»  che  edificò  in  Napoli  quel  bel  palaggio  apprcflb 
fugio . j]  CaRello  di  Capua  » bora  dedicato  ad  honore  della  Ma-  • 
dre  di  Dio  detta  S.Maria  del  Refugio  come  per  la  tradi- 
tionede  Vecchi  fi  è intefo,  (ù  la  porta  del  quale  fino  à no* 
Rrt  tempi  fi  legge  queRa  Infcritione  • 


H^c  rofamagnaimi  defendimr  VnguibusVrfi 
Hinc  gcnus  Vrfìnum  Roma  vccuftatrahic» 
Anno  Domini  M.  CCCC.  LXXl. 


i<  Lodouico 
Sforza  Du* 
ca  di  Bari . 


Pcfte-»  in 
Napoli . 


RoJi  afTcJi 
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14/9  • 

Smroitino. 


Nel  medefimo  tempo  mori  Sforza  Duca  di  Bari»  co- 
me nota  il  Corio  in  Varefo  luogho  di  Gc»oucfi  ; Perciò 
il  Re  Ferrante  ornò  di  <]ueRo  Ducato  Lodouico  Sforza..» 
Zio  » c tutore  del  Duce  di  Milano  • 

Non  pafiarono  molti  giorni  dopò^Ia  Morte  dcH’^rfi* 
no»  che  fi  feouerfe  vaa  grandifsima  pefte  > che  quali  tut- 
ta la  Citti  di  Napoli  sfrattò  fuora  » & il  Re  ancora  con 
tutta  la  fna  corte»  andò  ad  habitare  alla  Torre  del  Gre- 
co > come  TAutore  predetto . 

Nei  tempo  iRcfib  Maumcteo  Imperador  de'Turchia 
che  pocoinanzi  haucatoico  d Veneziani  Negroponc^.  p 
giudicando  far  il  fimile  alla  Religione  Gierololimitana» 
c^n  leuargli  l' Ifola  di  Rodi , vi  andò  con  cento  legni  » e 
con  graodifsimo  cfercito»  & hauendola  combattuta  dal- 
li ij,di  Maggio  1480.  fino  all’vltima  fettimana  di  ^go> 
R9>  uon  vedendo  poter  efeguire  il  Aio  intento  come  il 
Safifooioo  I lafciò  Timprefa  » per  farne  vn*àltra  mag gio- 
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re  inoicato  da  Venetìani  come  Antonio  Galateo  nclìa. 
Tua  lapigia  : perciò  che  cflendo  il  Dnca  di  Calabria  al- 
rimprcfa  di  Tofcana  [ come  fi  difie  ] i Fl«rcncini  » che 
dubicorno  de  i loro  luoghi  » hebbcro  ricorfo  alla  Signo* 
ri  a di  Vcnct)a>la  quale  per  tema,  che  il  Re^Ferante  non 
fi  alUrgulTc  nei  lor  confini  » e fi  venifle  i far  fignore  di 
Lombardia»  fece  che iVaumetto lafciaflc  rimprcfidi 
Jlodi  > e mandafie  Acubac  fuo  Bafda  i opur  Gidicha- 
cmet  come  il  Spadagnino,  il  quale  nel  fine  di  Giugno  del 
i4^So.  giemfe  nella  Puglia  con  vn’  armato  di  90.  Galere  > 
4P  Galeotte,  15.  Maoni  conducentomillaperfone»  o 
tofio  afiediò  la  Cittil  di  Orranco»  nella  quale  erano  miL 
le  combattenti,  & altri  400.  ve  ne  portò  di  Napoli  Gio: 
Fraocefeo  Zurlo  » ch’erano  in  tutti  1400.  finalmente  d 
XI.  ài  gofto  la  Otti  fudetta  fu  prela  i forza , & entra- 
ti que’  Barbari  foriofjmente  nella  maggior  Chiefa  , e ri» 
ritrouato  Stefano  Pendinello  Arciuelcouo  di  quella , che 
allora  parte  del  Popolo  còonicaua,  gli  cagliorno  la  tefla 
ammazzando  ancora  in  fuoi  Canonici  ; 11  limile  ferono 
all'alrre  Chiefe  » e Monafterij , che  cucci  li  fpogliarooo  » 
ammazzando  anco  1 preti,  monaci,  e frati»  violavano 
le  Vergini  » e quelle  aiìco  Confecratc  al  signore  » e dopò 
che  ogni  cofa  fu  depredata..»  e polla  in  mina  » furono 
{celti  800.  di  quei  Cittadini  di  maggior  eti  da  15.  anni 
in  MI , e fittoli  condur  legati  i due  » idue  , fopra  vn  pog 
gio  * ou*  era  vna  gran  pianura  » fu  lor  fatto  vn  lungo  fer» 
mone  da  Talfimao  prete  Turco»  che  triefsi  hauea  quel- 
la magioranza  » che  hi  vo  Vefcouo  fri  noi  > col  quale 
gli  e forcò  i lafciar  laChrifliana  fede»  A abbracciarla 
Maumetcaoa»  promettendoli , che  dal  fuo  fignore  fareb- 
bero molto  hoDoraci  » altrimcQce  in  quel  luogo  harreb- 
beno  patito  la  morte . Fù  i quel  barbaro  »da  foro  rifpo 
fio  con  gran  prontezza  d’animo  ; che  erano  rifoJuci  fof- 
frire  ogni  fpecie  di  Morte»  prima  » che  i confencirc  alla 
facrilegi  propolla.  Sdegnato  dunque  il  barbaro , fac- 
cendoli  palTare  i vno  ad  voo  avanci  di  fé  fé  i cucci  occran 
car  la  teda . Il  primo  di  tutti  i morire  fù  Antonio  Pri- 
maldo  ( credo  forfi  per  tal  cffctco  » hauer  forcico  tal  co- 
j ciccadiuo  de  i principali , il  quale  hauendo  co- 
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raggiofamence  efortati  gli  altri  d dar  conftanci  odia  fe> 
declTcndoIi  (lato  racifo  i\  capo  miracolofatneDte  rima- 
fe  ritto , per  infino  che  torti  gl’altri  induggiarono  a mor 
rire  » che  non  baftorono  le  forze  de’Turchi  d fvlo  c.iOràr 
re  y t morti  tutti  » cafeò  e(To  ancora,  come  » >1  che 
fò  veduto  cou  gran  fiupore  dd  Turchi . Intcfo  dal  gran 
Ture-  laprefa  d/  Orranto  irolro  fi  reUegrò . ma  quandi 
vdì  l/nìortc  difqBei  Roo.  Citeaeini  « molto  li  difpiaque  : 
Onde  collo  mindò , che  Acomat  > lafciato  buonpiefidio 
in  quella , in  CoOantinopolifi  conierilTe , ilcuiauifo  die- 
de non  piccolo  fp mento  ai  cuore  di  Acomat , il  quale 
Tbbedendo  al  Tuo  padrone»  lafciò  in  Tuo  luogo  Ariadenó 
bagliro  di  Negroponte  con  fettemila  Turchi , e 500. 
Caualli  • & egli  con  \^.  (Saiere  : e con  le  prede  prele  neU 
la  Cittd  con  i fchiaui  figlioli,  e donne  fé  n’andò  alla  volta 
di  Coftinopoli . Morirono  in  quella  guerra  Giulio  d’ A- 
cquautua  Conte  di  Coouerfaoo . Diego  Caban  igtia , o 
Marino  Caracciolò . 

Hor  mentre  i Turchi  fatti  fignori  d’ Otranto  , iriioac- 
ciano  Brindili , perfarnofi  al  tutto  Signori  del  Regno  . Il 
Re  fù  neceflitato  chiamar  Alfonfo  fuo  figliolo  dd  Tofea- 
na,  il  quale obedendo  aH'ordine  paterno  d io.  di  Settem- 
bre gionfe  in  l^àpoli,oue  hauendo  raccolta  vn’armatadi 
80.  Galere  , con  altri  vafcelli  nè  diè  carico  d Galeazzo 
Caracciolo , e li  conftgnò  lo  ftcndardo  Reale  nellaChie- 
fa  di  S.  Lorenzo  con  beli pompa,  le  cui  cerimonie 
celebrò  Marco  Antonio  Fiodadi  iSorrcnfo  Vefcouod’I* 
feia , e gionto  il  Caracciolo  con  l’Armata  ad  Otrantodiè 
molto  Ipauéto  alTcferciro  Torchcfco,poco  apprelTo  vi  ve 
ne  il  Daca  di  Calabria  co  grà  numero  dc’fignori  Napoli- 
tani,e poco  dopò  giófcro  lyoo.foldati  cù  joo.  caualli  Vn 
gari  iridati  da  Mattio  CoruinoiRc  d’ Vnsaria  cognato  del 
J )uca,&  vn  C'ardinale  có  12.  G lene  de  Gcnouclì  madati 
dal  Par^a.cnmt  nota  il  PalFaro.  Ellcndofi  fatte  diuerfe  Ica- 
ram'icie  con  Turchi  nella  campagna , c non  potendo  cfli 
fotf-Tire l'impeto  de  diri (liani  ritirarefi  dentro  la  Cittd 
per  molti  g'orni,  virilmente  fi  difefero finalmente  haué- 
dono  per  fecretiauifi,  ched  j.  di  Maggio  del  1481.  Ma- 
umettro  lor  fignorc  era  morto,  giudicando  ch’il  focorfo 
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ck’afpettauano farebbe  flato  tardo,  à io.  d'Agoflo  fi  re-  Baiarrett® 
fero  al  Duca  con  honorati  patti, il  quale  harebbe  hauuto  Figlio  di 

molto  che  fare  , per  cauarlidal  Regno  , fé  la  morte  del  Maometto 
Turco  non  haueflc  rimedialo  , la  quale  non  Iblo  diede_>  pende  I® 
fpauentq  i i Turchi  d’Otranto;  mà  anco  ad  vno  efercito  05^31°  ^dì- 
di  xj.  mila  pcrfonCjcJie  appreflb  la  Vclona  venuti  erano  rcaciandone" 
à danno  d’ltalia,che  tutti  addietro  ritornarono.  Il  Du-  Ziiimiprc- 
ca  lieto  del  buon  fucceffo  fc  piamente  fcpcllire  TOfladi  genito, 
quei  morti  nella  guerra , come  fcriue  Pietro  Summontc 
nelPannotationi  dclli  Tumoli  del  pontano , c licentiò  i Pietro  Sum- 
Soldati  Vngari,  hauendo  ben  regalato  i lor  Capitani,  & niontc . 
egli  vittoriolb  ritornò  in  Napoli,  menando feco  alcune 
compagniedi  caualli  Turchi,  ch*al  Tuo  foldo  volfcro  ri- 
mancrc,critrouatoilSoccorfo,cheglicra  venutodaPor. 
togallo,ediSpagna;I’vnodii9.carauellc,&  vna  Naue,e 
l'altri  di  XX.  Naui , licentiò  lutti  regalando  molto  bene.> 
i lor  Capitani . 1 corpi  di  quei  So.Otrcntini  decapitati 
da  Turchi  efiendono  rirnafli  in  quella  Campagna  furono 
più  volte  veduti  rcsblendcrecon  luminari  grandi, il  che 
faputo  dal  Pontefice  Sifto  4. fe edificare  iui  apprefib  vna 
Chi efa  folto  titolo  di  S. Maria  dclli  Martiri,la  quale  poi 
fu  data  à i Frati  di  S.  Francefeo  di  Paola , oue  furono  Ce- 
folti  li  beatiCorpi;benche  da  po  poli  conuicini  per deuo 
rione  ne  fufiero  tolti  molti, e colocati  nelle  loro  Chiefe.  * 

Delle  oflc  di  quelli  Martiri  d’Otranto  ilfodeto  Duca 
<li  Calabria,  ne  portò  molte  in  Napoli,  eie  collocò  nel- 
la Chiefa  di  Santa  Maria  Madalena , come  Icriue  Anto- 
nio Calatco  nel  Aio  libro  de  fini  lapygif,  quali  poi  furo- 
no trasferite  nei  la  Chiefa.diS.  Catarina  a foriucllo,  che 
hoggi  èSeruiudalliPadrj Predicatori, &iuialpreséte 
<3  conferuano  fotto  l’AutoredclSantiflìmo  Rofario,do- 
ue  fi  Jeggcjquefla  infcriittione  in  marmo. 


4S4  DELL'HISTORIA  di  napoli 


PopgtfrRei- 
jc  luogo  dC' 
litiofò  • 

Coftanzo» 


Duchefca-r 
Palazzo  dol 
Duca  dICa* 
hbria. 


Sub  hoc  aliare  codita  fult  Offa  cum  fuis 
Capitibus  240.  Chiifti  fidcliuai  à 
Turcis  prò  defenfionc  fidci  trucida- 
torum  Hidrunti  j hucquc  ab  Alfonfo 
Secando  Arag.  Rcge  tumulata  de 
licentia  Summi  Pontificis. 

Innocenti]  Vili. 

Non  fidcuc  preterire  vnacofa  degna  di  memoria  da 
agiongerfìà  quel  di  foprada  quale  racconta  fra  Gabriele 
di  Barletta  dell’ordine  de’prcdicacoriy  che  fiori  circa.» 
Panno  1480.  nel  ii  fuoi  fermonide  tepore  Tomo  fecondo 
nel  fermoncdclla  feria  di  Pentecoftc,doue  dice, che  vn_, 
frate  di  San  Doiftenicu  eflendo  già  prefa  detta  Cittàd'- 
OtraniodaTurchi,enoncelTanioa  predicarceli  Turchi 
li  di(fcro,che  da  quel  luogo  oue  prcdicaua  difeender  do- 
ueffcjcoftui  intrepido  volfe pi ù prefto  morire, che  ceflar 
da  queiratto  , onde  fo  tagliato  permezo,  ne  moren- 
do celfaua..  Tempre  gridare, Santa  Fede,  Santa  Fede.» , 
Santa  Fede. 

Ritornato  il  Duca  diCalabriavittoriofojfècddi  ficare 
in  Napolifuor  porta  Capuana  vn  belliflimq  palaggìo  co 
molte  fontane  d'acque  abondantilfime , per  la  comoditi, 
dell’acquedotto  reale, che  di  quel  luogo  paffa  per  girne.» 
alle  belle  fontancdella  Città;ncllc  cui  fianze  fè  dipinge- 
re con  gran  magificro  lo  afialto  fatto  dal  Duca  di  fella  al 
Re  az.  anni  prima  come  il  Coftanzo,  e quello  luogo  fin' 
al  prefente  vicn  detto  Poggio  reale . Eddificò  anco  den- 
tro la  Città  a ppreflb  ilCaficllo  di  Capuana  vn’  altro  pa- 
Jaggiocongiardini,fontane,e  bagni  sii  la  porta  del  quale 
fè  porre  vna  Muoia  marmorea  con  quella  infcrittionc  ^ 


Alphofi- 
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Alphonfus  Fcrd.  Regis  Tic.  Aragonius  j Dux 
Calabr.  Genio  doinum  Jianc  ctim  fonte, 
balneo  <licauit,  Hippodromum  conftituit  ; 
gedationes  hortis  adiccit,  Q^as  myrtis,  ci- 
trorumqjne  moribus  exornata  Saluti  fofpi-' 
tx , ac  voluptati  pcrpct.  Confccr. 

Qucflo  luogo  per  molto  tempo  fù  chiamato  io  eiardi- 
no  de  Mcffcrc, perche  Ferrate  Prenc/pc  di  Capua  fuo  Fi- 
gliuolo ellcndo  fanciullo  cosi  lodenomfnauaydeichefà 
mentione  in  vno  iflriimento Notar  Antonio  PiJcJiis  nel 
protocollo  del  1486.  tol.  6z.  Poi  per  la  continua  habita- 
tionc.chcyifaceuala  Duchclfa  fua moglie coldcttoPré-  Strada  della 
erpe  fu  chiamatola  Ducherca,e  fi  bened nofiri  tepi que-  Duchefea 
fio  luogo  ènformatoA  jui  edificate  molte  coraode  ha- 
bitationiy  con  firade  bellifilme^  nondimeno  pur  illuoao 
vicn  chiamato  la  Duchefea.  ® 

f è anco  featorire,  vna  fótana  per  comodo  publico  de* 

Cittadini, e di  viandanti  nella  firada  allora  detta  di  mez-  - ' 

zo,  e poi  per  detta  fontanacredo  fuflc  detta  mezzo  can- 

none,  ouc  in  vno  quadro  di  marmo  fè  intagliare  nnrfta  . 
infcrittione_.  ^ 

Alphonfus  Ferd.  Regis  Filius  Aragonius  Dux 
Calabr.  ex  iuflu  patris  exornata  fac.cur. 


haucndo,Ii^nni  additroferirto  ma  E- 
pifto  aal  Papa,pcr  JacanonizationediS,  Bonauentura  S.Bonauen- 
frate  francircano,c  Cardinale,  la  quale  è Regiftrata  nel-  tura  Cano- 
j . ^ " comune  7,  fol.  14P.  il  papa  fé  par 

° debito, à 

* t r ® g‘‘3n  folennità,  lo  Canonizò,  *4Sa. 

c 1 afcriflc  tra  li  Santi  Pótefici,  e ConfdTori,la  quaPEpi. 

Itola  non  mi  Irà  parfo  la  (ciarla  iudietro>  per  fodisfarcà 
curiofi  le  cui  parole  fon  le  fcgùcuti. 


Sff 


San- 


I 


del  Duca  di 
Calabria  à 
PapaStfto  3- 


Faflaro  r 

Coflanza  fi" 
glia  del  Du- 
ca d’vrbino 
Priocipefla 
cU  Sakrno  • 

Mortc^  del 
Duca  d’Vr: 
biao . 
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Santiffime,ac  beatijfmc  Tater,pofl  humilcm  flltj  ccintu 
dationem  , t^pcdum  ojcula  bcatorum , 6'  litens  jtrcni^m, 
lyjmini  I^fgts  genitoris  mei  colendi/Jimi  cxploratijftmum  crii 
S.y.  quatiti  fjcìat  Macjìas  /uavfpir  celcbcrimujque  Bo- 
naucnturn  , qui  ex  Sacrofanto  Cardiìntlium  Scr.atu  fuit  , 
iìUer  San6los  connutnetetur,  dr  reponatur  j ad  hoc  intpe  - 
trandum  , quibus  vebrif  vutur , quoque  Jliidio,anxutate  » 
animi  feruorcy  deuotione  moncatur,vt  nilgratius  fibicon'- 
cedipojfUy  ncque  propterea  apud  S.  V.  mihi  yerbafaciend<u 
e{jen:  ; yeruntatncn  Tater  Beatifjìmè , vt  mtbi ipfi fatisfa  ci- 
af» y qui  Religioni  ùini  Fràncifei  deditus  y in  qnà  diFlus  Bo- 
nauenturaprofeffus  erat , extfimo  yirum  lUum  proptcr  eius 
vitam  j Sant  imeni  am  , Dofìrinam  , digntffimaquc  in  /«-r 
Chrifiiana  merita,&  exempla  celefli patria  donatum  Santi- 
ìatis  nomine gloriaque merito  decorandum:&- proptereaeoy 
quo  malori  poffum  ftudio  S.  A',  fup  lieto  rt  hute  ta  m fanClo 
Firo,  dr  Deo  Chrifliaìioque  nomine  optime  merito  hoc  San- 
ditatis  nomea  adfcribcrc,  & concedere  dignetur  vt  ea  deuo- 
tio  confirmetur , augeatur , quà  àplcrijquepref  entiarum 
prò  Beato  colitur,  & yeneratur  ,fibique  vt  rerum  Janùum 
decety  diuini  honores  yaleant  referri,  il  am  multi  ad  diuinnm 
cultum,dr  ad  Religionemipfamboc exemplo  magis  accenàe- 
tur  fi  cnim  S.  V.  bis  meis  precibus , cum  pat ernia  rcgijs  con- 
iunSis  tum  aquiffimis  bonefltjjìmijque annuerityyt  mihi  for- 
mitcr  perfuadOy  denegari  non  debere  michiy  dr  l\eligione  af- 
fata erit  fummum  , iucundiffimum  beneficium  Datum  in 
Pdgi<f  Caflello  Capuano  . Heapolt  XXV H , lulij 
la.CCCC.lXXV.  E.  S.  V.  humUtSy  dr  ohediens  fiìius 
Dux  Calabria  .Alphonfus:  .^ntonius  Barti^us  Secret arins . 

Nelniedeiimoccmpoyche  Otranto  fìi  da  Turchi  pre* 
io  « & in  particolare  d 11.  del  mefe  di  Luglio  entrò  in_j 
Napoli  (come  nota  il  Paflaro)Cofìanza  figliola  di  FedC' 
rigo  Feltrio  Duca  d' Vrbino  > la  quale  con  gran  fc  Ra  > fh 
fpofata  del  Prencipe  di  Salerno, e benché  li  Ipoii  gcdeflc- 
ro  con  gran  piacere,  non  dimeno  fìi  loro  poco  durabile  j 
perciò  che  venutoli  auifo,che  ne  Ili  4.di  Settembre  ìlDu- 
ca  era  all'altra  Vita  pafiato, non  A) lo  causò  mcRicia  grài- 
de  alla  corte  del  Principe  : mà  anco  al  Re  il  quale  nell* 
viumo  dell’iflefib  nella Chiefa  del  CaRcl  Nouo  ne  cele- 
brò 


LIBRO  V. 


43T 


brò  Hegnc  cfcquic  con  ricrhiffima  Caflellana  : Il  che  fa- 
putoda  Guido  Baldo  fuo  • gliuoJo,e  fucccflòrejnc  prefe 
gran  contento. 

. Entratol’anno  i^Sj.àij.di  Febraro,  Fr.Franccfcodi 
Paola  ritornò  i n Napoli, alla  cui  fama  non  rimafe  perfo- 
na,  che  nó  andane  à bafciarle  la  mano  nell'orto  del  con- 
uento  di  S.  Luigi  da  lui  cddifìcato,  come  L dille . Queflo 
Beato  Frate  era  di  paflaggio  in  Napoli,pcrciò  che  elTen- 
doli  ftatocomandatodal  Pontefice Siflo  IV. cheandafle 
inFraiKiaal  RèLodouico,  che  ncil’haueafattoinftan- 
tiaegli  vbbedendo  al  Santo  Pallore,  quiui  primaivenne, 
oueopròdc'molti  miracoli  (come  riferifee  Monfignor 
Paolo  Regio  nella  Vita  ) tra  qual  fu  quello,  chehauen- 
doli  il  Rè  Ferrante  mandato  alcuni  pefei  rollf  ti,Ii  quali 
alla  preséza  de  molti  furono  polli  dal  Beato  Frate  in  due 
Vafi>&  in  vno  illante  fi  videro  vini  guazzare,  come  far 
fogliano , quando  dalle  rete-fon  prefi  > con  gran  maraui- 
glia  degli  affillentK 

Segue  l’Autore , che  à p.  di  Marzo  Don  Federigo  fe- 
condogenito  del  Rè  s eficndo  fiato  fatto  dal  Rè  Prenci- 
pedi  Squillace,  e Conte  di  Nicafiro,  e di  Balcafiro  ; ca- 
ualcò  con  gran  pompa  per  Napoli, e nclli  50.  dcH'IllclTo 
nota, che  inoriSaluatore  S.FedeProtochirugo  del  Regno 
enelliS.dì  Agofto mori Fràcefeo del  Balzo  Ducad'An- 
driGrancontefiabile,  al  quale  Cucceflc  Pirro  Conte  di 
Venofa  fuo  figliuolo,  godendo  anco  ilPrcncipatod’Al- 
tamura,&à  ij.di Settembre  morì  LucaTozzoloRoma- 
110  Prclìdentcdel  Sacro Confeglio,c  Vice  Protonotario 
c fii  eletto nell’OÉflcio  Andrea  Mariconna  nobile  Na- 
poli tane. 

Nel  medefimo  tempo , vofendb  il  Re  prouedere  la_, 
gran  corte  della  Vicaria  de  nuouigiodici,cnó  liaucndo 
inNapoli alhora  i Dottori  à ruafodisfattionc,màdò cer- 
cando per  le  prouincie  del  Regma , come  fi  caua  da  vn-a 
letterada  Lui  advn  fuo  confidente  fcritt.ain  Apruzzo, 
la  quale  fia  regifirata  nella  Reggia  cancellarla  in  cutiae- 

Regis  Ferdinand!  primi fol.bz..  del  tenore feguente. 
Melfere  lacobo  Nui  haueriamo  molto  caro  hauere  da^ 
quella  prouincia  dui  Dotturi,chc  foifero  perfone  da  be- 
ne. 


Guido  Blin- 
do Fcltrio 
Duca  d’Vr- 
biiio. 

1483. 

Fr.  France- 
feo  di  Pao- 
la in  Napo- 
li la  a.volca 


Federigo  di 
Aragona_t 
Prencipc  di 
SquillacQ.^ 

Morle^  di 
Saluacore..* 
S-Fcdc  Pro 
thochirugo. 

Morte  del 
Dticad’Aiv- 
dti  > 

Mortc-^  di 
Luca  Toa- 
zolo. 

Andrea  Ma- 
ricóna  Pre- 
ndente 'del 
Confegito- 
Lettera  df 
Re  Ferran- 
te per  4>ue- 
d"crla  Vica- 
ria di  G io- 
dici* 


Bernardino 
Ctril'o . 
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nc , per  metterli , per  lodici  in  la  Vicaria,  e però  vi  pre- 
gamo facciate  opera, che  dall’Aquila  vega  Meffcre  laco- 
bodePeccatoribus,  il  quale  ci  Hcttel’anrinopa(rato,&è 
perfona,che  ne  radisfà,&  vedafi  /ì  in  Q'uita  di  Chieti  fi  cè 
n?  èalcunaltro,chene  piaceria  più  preflohauerlo  dalla 
detta  Città, fé  ce  farà,che  d’altra  parte, e quàto  più  predo 
liporriaino  hauere,iàco  più  ne  piaceria.  Datum  Foggio 
XXlV.O-lobris  M.cccc.L.xxxiii.  Rex  Ferdinandus . 

in  quello  anno  fi  cótralfe  il  niacriinonio  tri  D.  Alfófo 
d’Auolos  figlio  primogenito  di  D.  Indaco  Marchefe  di 
Fercara,egrà  Camerario  có  Diana  Cardona  figliagli  D. 
ArtalcCardona  Conce  di  GolifauOjCódoce  didocatiiz. 
mila,&  il  Re  Ferrate  plegia  la  dote  da  pagarli  al  Tuo  tòpo 
&il  padre  dona  al  figliuolo  la  Terra  di  Pefeara  col  titolo 
di  Marchefe, come  llleggc  nellicapitolimatrimonialincl 
protocoUodi  Notar  Celiare  Malficanodi  Nap.ncl  1485. 
fol.xx.Eirendofichiarito  il  Rè,chc  la  venuta  dc’Turchi 
in  Terra  d’Otrantofù  opera  de’ V’enetiani,  ( come  fi  dif- 
fc)  dcfiinòaicune  imprefecontro  di  loro  come  il  Cirillo, 
6:  hauèdo  prima  procurato  di  tirare  in  Tuo  fauorc  il  Pa- 
pa, non  potò  ottenerlo,  c mentre  per  mezzo  de  Colon - 
nefi,eSauclli,p  porti  paura  li  fa  occupare  alcuni  luoghi 
nel  conturnodiRoma , i Venetiani,ch’ebberoaui(odi 
elfi,  mandaro  in  aiuto  del  Pontefice  Roberto  Malatella, 
& vn'armata  in  Puglia,p:r  trauagliare  il  Re,  c diuerter- 
Galipolipre  lo,  la  quale  come  fegue  PAutornofiro  à ip.di  Maggio 
fo  da  Vene-  del  fcgucntc  prcfeGalipolicongranftrage  de’Cittadi- 
ni.  T rà  tanto.effendofi  guerreggiato  apprefib  Vellctrijil 
Duca  di  Calabria  vi  rciió  fuperato  daMalatefta,e  da  1 Có 
te  GcronimoRiarionipotcdclPapa,! quali  vittoriofi  ri- 
tornarono in  Roma, c mentre  il  Duca  col  fuoeferc ito  fe 
1 idra  in  Regno, l’armata  có  la  preda  lì  parti  da  Puglia,e 
ciafchcdimoferiténeditctarenuoueimprcfe,tcnédo  che 
nel  volcrcocuparel'altiuivcne/Tcroà  priuarfi  del  jpprio. 

Non  moUÒdopò  venne  l’auifo  di  Roma  ,chc'i  Pon- 
reficeSifto4.nclli  i^.di  Agofto,erapanato nell’altra  vir 
ta,&  apprciroclìcà  ip.dell’ifccfibera  fiato  creato  lnno« 
Innoccntio  ccntio  S.Gcnouefc  prima  chiamato  Gio:6artifin  Cibò  fi- 
VIII*  gliuoio di  Arano,  dei  quale  lì ò detto ncJdiTcotfo di  Re- 
nato. 
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nato.  Nclcuimcfc,  c proprio  nel  giorno  di  S.Bartho- 
lomeo  entrò  in  Napoli  con  gran  pompa  D.Cranccfcodi 
Aragona  figliuolo  del  Re, che  venncd’Vngaria,ou’era 
Rato  circa  8.  anni.  Poi  i i.  di  Settèbre  fuceffe  la  morte  di 
l?.Indicod'AuolosMarchcfcdiPcfcara,cGrà  Camerlin 
godei  Regno,  e fìi  con  pompa  fepolto  nella  Ghiera  dì 
Monte  oJmcto;al  quale  fuccelTc  Alfonfo  Tuo  figliuolo. 

Nel  medeftmo  tempo  Oliuicro  Carafa  Cardinale , & 
Arciuefeouodi  Napoli?  ritrouandoff  in  Roma,compia* 
cendofi  moltoinquclla  Corte,  chiamò  afe  Alcffandro 
luo  fratello , e li  rcnuntiò  l’  Arciuefcouato  ,con  patto  di 
regrefib  in  calò  di  Morte, il  quale  venuto  in  Napoli  à zr.. 
di  Decembre , entrò  nelJJa  Chiefa  Catredale.. 

Nel  primodiMaggio  1485.  nacque  al  Prcncipc  di  Sa- 
figliuolo, il  quale  poi  nella  Domenica  à zp.dell’ 
meflo  fù  batteaato^c  chiamato  Roberto  nome  dell  ' Auo, 
del  che  Tifò  gran  fcfta. 

Delìdcrofo  il  Re  fortificare, & abbellir  la  Citticó  no- 
uc,e  gagliarde  mura,nclli  ^.di  Luglio  caualcò  con  pom- 
pa reale  ( benché  Paffaro,  & ii  Mercatante  dicano,  chcj 
quefto  fatto  fiùcclTcà  ly.  di  Giugno  1484.)  portando 
ncllaTua  finiftraFranccfcoSpincIJodeJ  feggiodi  Nido, 
il  quale  come  creder  fi  Jeue  eJictto  findico  della  Città  in 
q uell'atco,  & acccampagnato  dagran  numero  de  Baroni, 
Nobili,e  Cittadini,  lafciandofi  alquanto  indietro  le  mu- 
ra antiche  della  Città,  fi  conferì  appreflb  la  tribuna  del- 
la chiefa  Carmelitana, ouc  con  bcllcceremonie,c  pompa 
con  proprie  mani  agiutato  pcrò-dalSpineUojpofclapri- 
ina  pietra  delle  nuoue  murarle  quali  fi  continuorno  mé- 
irc  lui  viiTe  fino  al  nioniflcro di S.Giouanni  aCaibona- 
ra,del  quale  atto,  apparue  vna  Infcritione  in  marmopo- 
lla  nel  primo  torrione  con  quelle  parole, 

Diuus  Aragonea.  c^hì  furgit  origine  C^fkr 
Italus  5 pace  ingens  Ferdinandus-iO*  armisi 
Dum  libi  Partbenope  miri  noua  pergama  faEtus 
Et Jtmul aternum manfuras  conderet  Arets 
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Hk  Icipidem primum  fundauit  nnmine  dexm 
FrAncifcus  Spinellus  eques  porrexerat  illum 
T empore-^quo  lu/tj  lux  terna  qua  jiuxerat  bora 
Ex.  ortH  Chrijliiria  lujlra  dente  quicenis  . 

Inqueftaparte  di  mura  vi  furono  trasferite  quattro 
porte  della  Città,cioè  quella  del  Mercato;  la  Nolana_i  ' 

quella  di  Capuana,  e l’altra  di S.  Giouanni  àCarbona-  \ 

ra;  benché  quell' vltiraa  al  prefente  nonè  in  piede,  per-  j 

che  molti  anni  dopò  fii  per  ampliar  la  Città  occupata^  ') 
d'altri  eddificij.fopra  le  quali  porte  vi  fù  fcolpicain  mar-  • 
mo  la  naturai  cHìgie  del  Rè  Copra  vn  dellriero  (ó  limile  ) 
ifcrittionc.  ! 

t 

I 

Ferdinandus  Rex  nolilijjìmtt  P atrite . { 

•£  perche  quella  di  Capuana  fìi  renouata  con  diuerle^ 
Statue  di  marmi,  ne  fù  colta  i'cfigie  del  Re,  e poHui  l'in-  , 
'fegne  Imperiali  di  ario  V.  à tempo , ch’egli  venne  in_« 
Napoli.  ^ . j 

Nelmedelimo  tempo  li  Baroni  del  Regno  congiura-  ’ 
rono  contro  del  Re, come  didintamente  fcriue  C amillo 
Portio  . l'Autoridiquefla  congiura  furono  Francefeo  . 
Coppola  di  Sarno,&  Antonello  dc’Petrucci  Secrecario  >’ 
del  Re,  quali  col  fauoredeirilìelTo  Re erano pareg-  ^ 
giati  di  rendite,e  di  dati  à maggior  Prencipi  del  Regno.^ 
Quedi  per  dir  in  Comma  quali  lor  fùflero , dico  confor*^  ' 
me  all’Author  predetto;  Antonello  Petruccì nacque  in 
Teano  Città  predo  Capua  dibenidel  Mondo  poco  agi- 
ato , fù  poi  nel  la  Città  d*  AuerCa  notrito  da  Notar  Gì  o- 
uanni Amirato  AuerCano,e  deuenuto  giouane  in  lettere» 

& in  creanza  ben  ammaedrato,tl  Notaroauuedutoiì  che 
il  Giouane  di  cotanta  fperàza  inutilmente  Ceco  dìnaorà* 
ualopoCealli  fcruigi;di  Giouani  Olzina  Secrecario  Cco- 
ciefìdidc)di  Alfoflfoprimo,  eCuccaroamico^  il  quale 
in  AuerCa  veniua  CpelTo  per  Cuo  afCare,ouc  Cperò,chc  fe-» 
colili  harcbbeCpatiofo campo  di  cCcrctiar  fua  Virtù  .1'- 

01- 


LIBRO  V 


4A* 


Olzitiariceuuco  caramente  il  giouane  fì  per  conipiacer  al 
Nocarotcomeancoper  il  buonafpcttrodiquelloy  dLo>  . 
renzo  Valla , ch\n  cafa  Aia  dimoraua  » huomo  per  lette-  ^ 

re , e per  dottrina  chiariAìmo  ) lo  d edc  per  difcepolo  ; 
Antonello  tn  piccioi  fpatio  di  tempo  riufcì  co  maraniglia 
di  tutti  molto  b^e , e Ai  annumerato  Canceiliero  tri  li  , 
fcriuani  di  quello:  E quante  volte  TOlzina  foura  prefo 
da  diuerA  attarì,  nò  hatiefL  potuto  gire  dal  Rcj  vfaua  mi* 
dami.  Antonello  da  cni  per  queAa  familiariri  conofciuto 
virtuofo . e modeftp,  fn  arrichito»  &efaltato  tanto»  che 
mnrto  l’Olzina,  il  Rè  Ferrante  non  volendo  commettere 
i più  perfone  i fuoi  negot'/efcritti,  eleffe  foura  ogn’altro  ‘ 
Antonello,  c non  folamente  lò  creò  Secretario  : ma  vn’al- 
trò  fé  ÀclTo  i in  tanto,  che  quando  li  grauaua  d vdir  alcu- 
no i rinuraua  di  lui , acciò  con  maggior  agio  la  dimanda 
afcoltar  potcife»  e per  quello  rifpondergli , il  qual  fauo- 
re»  dome Aichczzi»  & authoriti  col  Rè  furono  caggione 
( come  Tempre  anuenir  fuole  ) ch’egli  acquìAalTe  rìchez- 
ae  grandiflìme , e parétado  nobile , togliendoA  per  mo- 
glie la  Sorella  di  Anello  Arcamone  Conte  di  Borrello  del  * * 

.yeggio  di  Montagna  della  quale  generò  più  Agli , e tutti  wncUo^^ 
con  il  fauore  del  Ré  pofe  in  grandezza  . Il  primo  fùCon*  Petnicd  . 
te  di  Carinola»  l’altro  dt  Policallro  , il  terzo  Arciucfco 
no  di  Taf^anto,  il  quarto  Prior  di  Capua , T vltimo  per  la 
fua  tenera  età  » non  potè  egli  di  edraordinaria  fortuna-, 

}>rouedcrc:  mi  dopoi  per  le  Tue  rare  virtù  diuenne  Ve- 
couo  di  Muro . Il  Palazzo  di  quello  Antonello  ancora-t 
per  grandezza , e per  Aro  A poceua  pareggiare  con  quel- 
lo de  glaltri  fì^nori  titolati  » in  perciò  che  fu  quello,  che 
oggi  di  fepo^de  per  il  Duca  di  Termoli  alle  fcale  del- 
la Chiefa  di  S.Oomenico  j & in  ogni  cola  egli  Ai  cale,  che 
non  pareua  in  vii  luogo  nato  ; ini  de  Tuoi  aateccAuri , la 
prima  forcunahaucr  heredicrto . 

Franecfeo  Coppola  Agliuolo  di  N irdo , che  fti  fepol-  , 
to  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Carmelo  • quantunq;  ftancefcd 
fuAed’anticha  e nobii  famiglia  della  piazza  di  Porti  no 
uà  , nòdimeno  feguédo  i vcftigij  del  fuo  progenitore , di-  *‘****““*“* 
Henne  canto  dedico  alti  traAchi  » e negótij , che  prefe  no- 
me dentro  » c fuori  del  Regno  ; di  cjfTere  il  primo  di  qud^ 
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maneggi}  alla  cui  fama  il  Re  lo  volfc  per  compagno } da- 
doli  il  Tuo  teforod  maneggiare,  conia  cut  occafìono 
Francefeo  con  falcilità  ricchillìmo  diuéne*  Il  Re  dal  prò 
prio  incereflfe  allerraco  ;non  pcrmetteua,  che  nel  Reame 
niuno  vendede  , Ce  prima  Francefeo  non  fmalciua  le  fue 
mercantie.  nè  alcri  comparaffe,  s’egli  prima  proueduto  n6 
fude  ; q'ial  compagnia  col’  Re  fì  mantenne  » in  fin’  à can- 
to } ch’egli  fù  intromeflb  nel  confegTio  reale , c che  heb- 
bc  compre  molte  Nani . E fecondo  il  Tcrminio,  nell’an- 
no 1454*  hauendo  hauucodal  Re  il  Contado  di  5arno  fla- 
to già  de  gli  V rfini>  cominciò  da  fé  più  nobilmente  à ma- 
neggtarfl  > e noo  era  aireondo  chi  di  credito  l’ aggua- 
glialfe^  per  il  che  in  leuanrC}  &.in  Ponente  hauca  tan- 
ta credenza  che  ad  ogni  iua  richiefla  li  erano  credute^»  e 
mandare  merci  di  iommo  valore,  e fe  gli  aggiongea  anco 
il  rifpetco  , che  gli  era  portato  da  marinari } e padroni 
delle  Naui,  perciòchetutti  comelor  ditenfore  roflcrux- 
uano>  e nelle  diflèrenze>come  arbitro  lo  chiamauano>  o 
di  più  con  grande  ammiratione  vita  flanza  grandiflima  9- 
perca  ceneuadi  vele  , ancore  > farti , artcgiierie>  e di  tut- 
te le  a tre  oaonitioni  > a qualunque  nutnerofa armata  foF> 
fìciencr. 

In  s5ma  trouauanfl  il  Conte  di  Sarno, *&  il  Sccrerario 
Pctrucci  abondantiffìmi  di  ricchezze  , e fauoritiflìmi  dal 
Rè , per  la  cui  cagione  coftoro  non  cedeuano  à quallTuo-  ; 
glia  Baron  del  Regno , per  il  che  eran  dà  moki  odiati , e 
tnafTunamence  dal  Duca  di  Calabria  fìgliiiolo  del  Re , it 
quale  fouente  dir  foleua  in  publico,  che  fuo  padre  per  ar-  ^ 
richir  cofloro  fefleflo  impouerito  hauea , per  il  che  non.»# 
mandarebbe  molto  à lungo  quel  che  fiiopadre  tanto  tem  ^ 
podiflìmulaco  hauea.  E di  più  hebbe  àdi.rc.  Poiché  li. j 
B troni  del  Regno  di  danari  giamai  nellcCuerre  foccorfo  « 
r hueano , e gli  col  tempo  i quelli  infegnar  volea , come  i * 
fuddici  il  lor  Signore  trattar  doucflbro,e  gionfegran^ 
fofpccco  à gli  Baroni , quando  quello  Duca  dà  Otranto 
ritornò  victoriofo , che  hauendo  contro efli  la  mira,  non 
fi  potè  contenere , che  non  porcafle  per  cemiero  al  Tuo 
elmo  reale  vnafcdpà}  fignitìcance  di  volerne feopar  ,tur- 
tfcglr  Baroni , 6c  alla  fella  del  taglie  à i^oi» 

” ficar»' 
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j Bear , cHe  le  celle  troncar  volta..,  cole  cotte  demoftranci 
dì  voler  quelli  eilermìoare . Si  giunfc  anco  i quello  vna 
parola  detta  da  elTo  Duca  i Cola  Caracciolo  Barone  di 
Villa  Maina  Tuo  cariamo  familiare , che  doucllè  fìar  aU 
jl  legro  : per  che  in  breue  tempo  lo  farebbe  elTer  de  i gran 
’ Baroni  del  Regno  , non.pcr  douergli  donare  tanto  (lato, 
che  haueffe  fuperato  graltri , mi  ch’egliabbalTarebbc.* 
tanto  i grandi , che  di  picciolo  farebbe  diuenuto  il  mag> 
gior . QUeBc  minaccie  lì  vedeuano  anche  fomentate  di 
facci , perciò  che  fpelTo  con  ogni  irinimaocca/ìone  iacea 
alcuno  andare  i pefear  fenza  reti , & elTcndo  mete  quelle 
oofe  conliderace  dal  Conce  * e dal  Secretano , fé  vnirono 
con  Antonello  SanSeuerino  Gran  Ammirante  del  Regno^ 
e Prencipe  di  Salerno , con  Pietro  del  Balzo  Gran  Conte 
ilabile , e Prencipe  d’Alcamura , Geronimo  Sanfeuerino 
Prencipe  di  Bilìgnano  figliuolo  di  Luca , Pirro  di  Gneua* 
ra  Gran  •S’inifcalco , e Marchefe  del  Vallo  : Andrea  Mac-  .. 
theo  Acquauiua  Duca  d’Atrì , con  i a.  altri  Baroni  cito- 
lati,  & la.  non  titolati  • Quelli  tutti  congiuraci , & vni- 
tì  iniìeme  i Melfi , col'  occafione  delle  nozze  di  Troiano 
Caracciolo  figliuolo  di  Giouannì  Duca  di  Melfi , manda- 
rono per  aggiuto , e fauore  al  Papa , qual’era  poco  amico 
di  cala  d’ Aragona:  il  quale  volentieri  accettato  l’impre- 
là  , bramando  con  quella  Occafione  far  che  Francifchcc- 
to  fuo  figliuolo  naturale  diuenilTe  Prencipe,  non  veggen- 
do  parte  alcuna  in  Italia , oue  più  aggiatamente  coloCarlo 
pocclTe,  quanto  nei  Regno  : e però  fi  difpofe  trarne  Fer- 
rante , il  quale  ricufaua  pagare  il  debito  cenfo  alla  Chie- 
fa  Romana  , e ponerui  Renato  Duca  di  torero  figliuolo  Renato  Da 

Idi  Violante  figliuola  di  Renato  d’ Angiò  difcacciaco  dal  cadìLore. 
Regno  dal  Rè  Alfonfo  primo , e collo  mandò  in  Prouen  chiama 
za,  acciò  ne  vcnilTe  i tal  conquillo , che  da  lui  il  Regno 
riconofccndo;  in  ricompenfa  di  honori,  c lìgnorie  il  figliò  <iei*Rcgno! 
arricchifie . Alfonfo  Duca  di  Calabria  hauendo  odoraci 
quelli  mouimenti  de’  Baroni,  per  aggiongerli  fofpetco  de- 
liberò volerli  impadronirc  del  Contado  di  Nola  , della  ■ 
Tripalda , e del  Duca  d'^fcoli , e oc  fpogliò‘1»  figli  di  Or- 
fo  Orfino  fudetto  ; e non  curando  pofporre  l’ honore  al 
Comodo , poHofi  coD  le  fue  genti  dentro  di  Nola , lenza 

K^k  a - niun 
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niun  contrailo  la  prefe , e Madonna  Paola  coni! figli 
V pregioni  ; la  quala  gettacafegli  i piedi  genocchioni  ligri* 

mando  con  Aipliccuoli  voci  » gli  racommandò  gli  meriti  ; 
del  padre*  e l’innocenza  de’  figli*  ma  non  perciò  l’auaro  1 
animo  del  Duca  lì  piegò  : md  per  quietar  gli  Vrfini  «ài  ■ 
qualipareua,che  di  queiringiuria  fulfer  ofTefiiinuelH  del- 
la Città  di  Nola  il  ( óte  Nicolò  dà  Pitigliano^e  fi  affaticò 
d perluadere.  che  quei  giouani  * non  fiuller  figli  del  Con-  ~J 
’ ce  Orfo  * allegando  > che  quando  nacquero  * era  canto  | 
vecchio  * che  non  gli  harrebbe  jn  alcun  modo  polTuti  ge^  ! 
aerare.  11  PafTaro  (bggiunfe*  che  à 9*  di  Luglio  quelli  due  i 
giouani  conia  madre  furono  nel  Callel  Nouo  carcerati  • 
Hor  fpar  fa  per  tutto  la  Cattura  di  quei  (ignori  tutti  ‘ 
hebber  opinione  * il  Duca  di  Calabria  voler  i Baroni  e-  ' 
Acrminare  , & i loro  fiati  occupare  ; Talché  il  prencipe  ' 
di  .falerno  ; e gl’  àltri  congiuraci  nioffi  dalla  paura  * ÒC. 
inuitaci  dà  quella  occalìone  * tolfer  da  gl’animi  loro  qual 
unche  rirpecco , e non  più  celacamentc  fi  ar morono  ; md 
afioldarono  genti  alla  feouerta , e le  loro  fortezze  moni- 
rono  ; il  qual  mouimcnto  fu  caggione  » che  in  vn  tracco 
tutto  l’Rcgno  folTopra  andalfe . Le  ftrade  furono  rotte.* , 
tolti  i commerci)* , ferrati  i Tribunali  * e ciafeun  luogo 
di  confufione  pieno;  Md  i Barroni  per  dar  tempo  che  i 
Collegati  fi  armaflèro  cominciorono  d trattar  di  pace  col  *. 

^ Rè  * per  mezo  del  Précipe  di  Bifignano  il  quale  ritrouò  il 

Rè  Ferrante  in  apparenza  molto  dìTpofto  ; md  con  ani*  ' 
mo,  che  celfati  quei  fofpetti,di  nò  ofieruare  cofa  alcuna 
£ per  conchiuderla  con  ogni  follecicud ine  mandò  alla_«; 
Terra  di  Miglionico  nella  prouincia  di  Bafilicata  * oue  la^ 
maggior  parte  de’  Baroni  ragiunata  era  *-  d trattar  le  coni 
ditioni  della  pace  • E dopò  effecno  rcAati  d’ accordo 
i Baroni  fi  rifolfero  per  menar  la  praccica  più  d lungo  > 
che!’  Re  venilTc  da  loro»  c promettelTe  in  propria  periona  ' 
alccimentt  mai  ficuri  Aaci  farebbeno . |11  Re  defiderofo  di 
feemar  l’orgoglio  di  quel  torrente  > che  gran  mina  li  mi* 
il  Rè  Ferri  nacciaua  , po^Ao  ogni  ri fguardo  delia  Regia  degnici  » 
re  và  in  Mi  con  pericolo  della  Tua  perfona  d io.  di  Settembre  poAofi 
^ionico  9 yfj  andò  confidentemente  d porli  nelle  mani  di  coiloro 
ia  pace . j^gnicato  doì  giorni  dopò  dà  Giouàna  fua  moglie,  e poco 

/ dopò 
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<opodal  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  ; e gtonto  in  Mi- 
gUonico  fu  da  tutti  tjuei  Baroni  ^ che  iui  fé  ritrouauano 
con  Ogni  honofcrtccuuto.  Ledimandc  principali,  che  conditso- 
1 Baroni  fingeuano  Tolere  col  Re  pattuire  furono  que  ni  della Fs 
“C  > chei  Baroni  non  voleuano  ndlle  richicfte  del  Rcper  cc-/. 
fo^menre  comparire , dubitando,  che  fotto  quel  colore 
li  accUe  pregioni , c morire,  che  fbflc  lor  permclTo  di  te- 
rgenti d’armi  pcr<l»fefa  de  loro  Ilari.  Che  non  douef- 
fc  il/2è  grauarr  j loro  fuditi  di  altro  , che  di  ordinaria-. 
|«poficione . Che  le  fuc  genti  d’ armi  non  douclTero  nt 
loro  ftaci  allogiare:  c finalmente  fùflc  lor. lecito  fenzatot 
licenza  dd  Lui  prender  Toido,  e fotto  qualunque  Prencipe 
militare  purché  T armi  non  fe  impieg  jfl'cro  contro  il  fie-  \ 
gpo.  Non  redo  il  Rè,  di  nonconceder  loro  ciò  cheli 
chiedeuano  riprendendogli  amoreuolmcnce,  che  per  ot- 
tener quelle  cofe  hauefliero  più  toflo  voluto  prender  le  ar 
mi , che  nella  fua  benignici  confidare^  efortogli  di  più  à 
gire  dal  Prencipe  di  Salerno  , c farglf  accettar  la  paco* 
prometcédo  loro  ch’egli  li  terrebbe  per  figliuoIs&  il  Dn- 
cadi  Calabria  ^r  fratelli . Fero  i Baroni  fembiance  di  Corehxrat 
reflar  fodisfacci  di  quanto  ai  Rè  era  piaciuto  ,,cper  rea-  * falerno 
derio  più  (ìcuro  Taccompagnarono  fino  i Terra  di  LauO 
re , e di  la  n’andarò  Ì Salerno , come  promelfq  haueano 
di  fitf  accettar  al  Prencipe  le  conuentioni  fatte-»  ; mi  il 
Pfena'pe.  inoiun  modo volfecondefcendre all’accordo: 

.anzi  per  tener  il  Rè  fofpcfo',  li  fé  fcriuere,  che  voleua  fi 
xaconcialTero  ceree  cole  nelle  condiNoui  , & altre  fene  Federigo  fi 
*6g*0'^g‘^ficro , e perofi'eruanza  di  quelle  chiedala,  chc_»  gliodclRé 
Don  Federigo  fecondo  genico  del  Rè  in  perforra  li  vcnif  ferrante  à 
fe  i promectere . Don  Federigo  dunque  confencendo  il  » 
Padre  fe  rifoHe  i girne  i Salerno,  ^indicando  con  la  fua-. 
prudenza-haurr  forma  la  pace , 6c  lui  gionro  fù  da  Baroni 
riceuto,  e /aiutato  non  alcrimenci,  che  i Rè  fi  comieniua. 

Del  che  egli  ne  fiaua  lieto,  e marauigliofo,  e credette  po- 
tergli ridurre  col  padre  i concordia } mi  cominciando  i 
trattar  lapacc  , gli  crouò  tutri  alieni  deirintention  fua_., 
perch’egli  voleua, che  ftclfero  ficuri  fotto  del  Rc,c  del  Du  , 
ca , e quegli  Io  nchiedeuano,  ch’egli  la  Corona  de  Regno 
accettar  volellè , icciò  doli'  ingiuria  d'amendut  H diren- 

deflc; 
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dclTe  : mà  egli  eifeado  prudente'»  e di  concordia  inefpu* 
^nabile  col  Catello  » fì  difpofe  i far  Jor  conofeere  rerrore 
10  cui  fepolci  (iauano;  di(Te  cheM  difeguenre  harebbe  lelor 
ragioni  vdice:  & incorno  ì quelle  ragionare.Venuco  il  gio 
mo  il  Précipe  hauea  facto  ordinare  di  moicc  fedie  nel  luo 
Palaggioa  i gradi  di  cafeuno  c5uécuoli;mi  fopra  modo 
Orationt^  emioéce»  c pÓpofa  quella  di  D,  Federigo»  Se  aiTcntati  tutti 
**  Précipe  riuoltoflì  à lui,  c tacendo  ogn'kuomo  cofi  diflè# 
no  à D Fc-  Signor  mio  » non  perche  io  fia  il  più  prudente  di  queft* 
dcrigo  ! > Illuftriflknì  .^ignori , che  qui  i^o , mi  colgo  d per- 

fuaderui»  che  dMuiomo  priuatodiuenciati  Re  » e di  fog- 
gecco  padtone  ; mi  perche  la  caufi , e cofi  ageuoley  che 
non  merita»  chequefti  Signori  vi  fiaifatichioo  »cratcan> 
^o!a  con  quel  fignore  » ch’è  colmo»  ricco»  e compiuto  di 
> tutte  le  feienze  ; e per  ciò  non  adornerò  il  mio  dire  con_* 
parole  magnifiche»  e grani»  ò di  color  i rethorici  coprirle 
efiendo  di  natura  tale  la  Veriri  » che  più  candida  i tignar 
danti  appar  fchiecca  » e pura  » che  ornata , e lifciata . Ne 
meno  enVerò  ad  accufare  il  Padre , ò il  fratello  voArO| 
per  che  edere»  che  non  conuenga  i gradi  nofrri  con  le  pa- 
role Èir  vendecca  deiroffefe:  mi  perche  il  Rè»efieado  vec- 
chio non  h‘i  più  penfiero  delle cofe , & il  Duca  corre  eoa 
quei  peccati  » che  egli  dà  la  natura , la  quale  fu  forzata 
i produr  lui  (upetbo  » e rapace  » hauendo  i Voi  fignoro 
tanca  humanici  » c liberalità  feruaca . Niun’  è di  quefU 
Signori»  che  qui  dintorno  vi  fanno  fi  honorata Corona» 
che  non  fi  Tenta  oilèfo  di  Lui  » niun’  è che  di  Voi  non  fi 
Tenta  beneficato  • Ciafeun  cerne  » che  fuccedendo  egli 
alla  Corona.^  habbia  i veder  perduti  gli  Staci  » morti 
i Figli  » e fuergonate  le  mogli  • Ciafeun  fpera  » chtj 
afceiideedoui  Voi  nell’  haoere  s’  habbia  i far  più  ric- 
co , più  beato  ne’  fuccciTori,  e più  honoraro  nelle  don- 
ne ; Non  è marauiglia  dunque  » (e  l’voo  per  padrone  defi- 
deriamo  » e l’altro  come  tiranno  odiamo  ,^er  che-quella 
caufa  è giufra  ch’è  necefiaria  » quell’  armi  fon  pietofe  » 
fante, mediante  le  quali  ciafeuno  difende  la  robbali»  figli» 
el’honorc . £ come  non  dobbiamo  noi  con  raggion  reme 
re  di  eflcr  roninati  » & eftinci  di  colui  eh’ hi  voluto  fpcn- 

fcre  i Tuoi  miniftri  in  ranci  modi  ? hi  inganato  gli  amici 
gli  nemici  con  ogni  fceleragine  perfegulcati . Ciafeun 
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adimale  ; quantuaque  inacionalo  » e priuo  d*  iocelletco 
dalla  morte  fiigge,  e la  vita  cerca  di  cònferuare  > quanto 
maggiormente  Noi>  che  ragioncuoli  Temo  dall’empie  ma- 
• ni  del  nofìro  Nemico  feampando  à te  > come  amico  « 
vnico  nòftro  rcfugio  ricorremo,  ti  pregamo  a torre  il  do 
minio  de’ cuori , e delle  volunti  noftra , e li  berarcida 
quefto  timore  ♦ che  perturba , & opprime  granimi  no- 
ftri } ne  ri  fdegnar  che  feidel  Re  , fecondo  nato , per  che 
i Regni  non  prouengono  Tempre  d coloro  , che  le  leggi 
hanno  ot  dinaro  ; mi  à quei»  che  li  fanno  con  prudenza^ 
regere  , e con  fortuna  mantenere*  Alfonfoauolotuo  di 
buona  memoria  prillò  il  Rè  Giouanni  fuo  fratello  à coi 
di  ragione  quefto  Regno  pcnieniua , & d tuo  padre , che 
nà  vi  hauetia  i fare  il  concefte,  (limando, che  per  l’vno  in 
concinoua  Guerra , e per  l’ altro  in  perpetua  pace  durar 
douea . Oltre,  che  non  fi  può  dire,che  la  Giufìitia  nó  (ìa 
dal  canto  tuo,e  noftre*,  attefoqueftoRegnOte  beneficio  di 
S.  Chie(a,&  è vfanzade’Sómi  Pontefla  concederfì,icenfo 
d Tuoi  benemeriti  dal  qual'  ho^i  vien  donato  d te,  come 
degno  di  tanto  dono  : Mi  polto  chc'l  Duca  co  Tarmi  se’l 
voglia  difendere , con  quai  danari , e con  che  Soldati  il 
fari  egli  ? negandoli  Noi , & in  fua  mina  armando  > la^ 
potenza  dei  Rè  non  nafee  con  eftì  ; md  vien  lor  data , 
colta  da  Noi  fuditi , perche  oue  nònè  chivbbidifca» 
nuVIa  gioua  il  comandare . E fe  Firenze , Milano  hauef- 
fero  par  voglia  di  fouuenirlo,  come  cale  genti  i lui  pafTar 
pórranno  ? haranno  forfè  le  ali , i falcar  tante  Prouincie 
della  Chiefa  trà  e(fi , e Noi  arapofte  ? Ne  mcn  dei  crede- 
re che’l  fuo  vecchio  padre  non  habbia  d fecondarla  vo* 
Ione-  de  gThuomini  ,e  di  Dio,  anzi  fi  rerrd  del  tutto  pa- 
dre felice,  hauendo  crd  figliuoli  qualche  duno  giodicato 
-degno  dello  ficttro,  e della  Real  Corona  lamentaci  duo 
que  di  cfler  naro  con  Noi , che  quefto  Ciclo , e quella^ 
bclliflìma  parte  d’Italia  ti  hd  nel  mondo  prodotto  per  v« 
no  feudo  , e per  vn porto  d gli  feontri  aduerfì , e naufìra>- 
gi;  fuoi . Vinca  nel  cor  tuo  la  Pietd  delle  miferie  noftre, 
& abbraccia  i noftri  innocenti  figliuoli,  folleua  le  fpanen^ 
tate  madri , e finalmente  non  fqftfi»;  ^chc  caedati  dalla 
ncccftìcd  viuente  ne  corriamo  per  falùce  nel  grembodi 
genti  Barbare  , aliene  di  lingue,  e vane  di  cofinmi , co- 
me 
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(De  fenza  fallo  auucrà , non  accettandoci  Tu  perfèrui 
oi.  Fauellò  il  Prencipe  in  vero  con  tanto  ardore  «che  i 
circoflanti  giiidicomo  , che  D.  Federigo  non  harcbbcj.  ^ 
potuto  rkrouar  caggione  di  feufa  » c rifiutare  il  dono  >,e  ^ 

per  ciò ciafeuno sempiua  di  fperanza» ró dubitSdo  pun-  k 
co  della  gratitudine  fua  ; egli  poftofi  pur  in  animo  di  ' 
Qon  volerlo  accettare  , coli  nipofc  ► 

Uludridimi  Signori  « potrebbe  altroi  parer  dubio  » a eh  j 
io  mi  debba  hauer  obligo  maggiore , ò il  Duca  mio  fra  J 
cello, òi  Voi, perche  come  ditej  s'cgli  oftefo  n5  vi  hauef'  j 

fe,  & oltraggiati . loehenervnonèrjlrrohòcommvffo  i 
. per  auuenturanon  vi  parrei  fi  buono  * e fi  lodabile  ; mi  J 
Io  fon  pur  rifeluro  di  efTer  i Voi  più  che  i lui  dcbi(ore^  I 
tanto  è grande  l’honore,  che  mi  fate,  pur  piaceffé  i Dio»  . 
che’l  concedermi  quefto  Regno  con  greffetti  fuflc  in  vo-  j 
ftre  mani , cfTendo  cofa  chiara , e oianifefta,  che  quei  d<H  | 

mtnij,  che  eoa  fraudi  s’^acquitlano  bifbgna  con  gran  for-  | 
aa  mantenergli , e magior  fraude  vfar  non  fi  puote  , chet  i 
fraterno  flato,  contra  il  voler  del  padre,  delle  leggi 
de’coftumi  vfurpare  . Il  Regno  poi  è pieno  di  tante  for* 
tezze  ; e prefidii  * che  appena  la  vita  di  due  Re  tutti  va- 
lorofì',  c Icmprc  vitconofi , badarebbe  i vincerli,  de 
crpugnarli , maffimaaiente , che  buona  parte  de  Baroni 
auuezzi  alle  armi  fegueno  il  Duca  »il  quale  ainienga  che  ^ 
da  Popoli  fra  malvoluto,  & odiato,  manifeda  cofa  è,  che  ‘ 
dd  Soldati  ,con  li  quali  s’harebbe  à far  la  guerra  è ama- 
to adorato.  Veg.-^o  anco  Signori,  che  poco  pruden- 
temente le  maniere  mie  c6  quelle  del  Duca  fono  aggua- 
gliare pere  òche  quale  proportione  volete  Voi,  che  (ìa  ' 
dal  Re  ad  vn  huompriuato,  ò dal  vfhdo  mio  i quello  j 
diluì  ^ Ne  è marauiglià  , me  hauer  con  gli  Rudi  dello  v 
buone  Uteere  fatta  piaceuole  la  mia  Natura^  ^ & c git  r 
tXMì  Teferctio  delle  armi  terribile , c feroce  , perciò  che 
le  qualità  diuerfe  dalle  dilciplinc  richieggono,  e cofi  * 
(empre  furo  , e fe  dimani  facede  me  Re , lo  farei  forzato 
lafciar  Imiei  antichi  coflfumi  *,  e prender  i fuoi  per  coti' 
fermarone  del  grado  Realc^,  maneggiandole. guer- 
ic,  imponendonuour  grauczzcr  ailicurandomi  de  mal- 
eoDtenti,  Se  in  fonama  adoperando  tutto  quello,  per 
kiislk^yit^iidi»>Voi>odÌK(>>c  tftinuco>dia»odOrche.^ 
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*fiÒn  mòlfo  anderiamo,  che  vi  aricordat^Re , a deponere 
*»€  vccch’o  ffe;  & vtì’altro  nuouo  cercarne , le  quali  mu- 
tacioni  ( credcce  i me  ) (ìfaranno'femprecon  voftro  po- 
co’honore  infiaìco  danno  «perche  al  Prencipe  nuouo 
•fi  meflieno prima  i trarne  il  vecchio , e poi  premiar  chi 
Tel  hi  pollo,  & i mantenerli  lo  llaro,  mi  colui»  che  vie 
anticaco  hi  paOTaca  le  due  prìms  difiìcolrd  , e con  hccef* 
•fìti  minore  lente  Tvlcima*  Talché  lìignori  llluftrinìmi 
•di  quelle  raggioni  conlìgliaci  : preparateui  hoggì  mai  i 
‘Colerarg)*incomodi  «che  naturalmcce  fourallannoi  fui 
diti  : Vincete  con  la  vollra  liberalici  Talcrui  neeeslìti,  e 
recateui  eciandio  i bene  « eh'  io  non  ricena  il  dono  prò 
fertomi  e che  prima  vi  reftl  amato  compagno>che  odio; 
Io  Padrone . 

Appena  hauea  D.  Federigo  finito  il  Tuo  ragionamen* 
TO  « che  fi  ridderò  in  vn  momento , quali  tutti  i volti  de 
gli  afcoltanci,  cambiati , e difcolorici  & in  vece  di  quell* 
-allegrezza  «e  confidenza  «che  di  prima  mollraaano,  de 
ilolfi  in  loro  vn  mormorio  « & vn  timore  prefago  del  ma 
le , che  di  quella  congiura  refultar  douea  | Onde  in  cam- 
bio di  farlo  Re  fuelandol’adulatione  di  tanti  honori,  che 
per  loro  particolari  incerelfi  « più  che  per  lo  douere  fat- 
te gli  haueano,  lo  feron  prigione  . E collo  per  più  au- 
oigorar  l'animo  alfontehce  » le  Bandiere  con  le  Poncifi- 
cali  infegne alzarono»  fiche  fù di molto-bialimo . Ciò 
incefodal  Re, Te  nloiui  di  difunire  il  Conce  di  Sarno  da 
gTalcri  Baroni  congiuraci  « perciò  che  non  potendo  vin- 
cere conTarmi , cercò  fuperarli  con  indilli ria^ . 

Vincaji ptr fortuna  ò per  ingegno  • 

E con  le  promelTe  temporeggiare  « promcnttndo  di  dar 
per  moglie  d Marco  fuo  primo  genico  Ja  figliuola  delDu 
ca  d'Amalfi  « e Tua  nepore  «con  le  quali  dimollratìoni» 
e promelTe  d facto  dd  Baroni  lo  ruelle«e  per  tutta  la  guer 
ralo  mantenne  ne’  fuoi  voleri , efenza  intermilfione  ver 
(b  il  Pontefice  lì  riuolfe»  credendo  « che  quello  fenza_« 
rifguardo  alcuno  con  Farmi  temporali  afiaicar  lodout  t- 
fe  • Poi  egli  nel  tempo  ftelTo  come  il  PalTaro  « proprio 
nclli  in.  di  Ottobre , morti  in  Roma  il  Cardinal  D.  Gio 
uaoni  luo  figliuolo  primtrameate  cercò  giuRifìcar  la^ 

Ktt  cucr- 

tè  Èà  én  ^ • - 


D.FederH* 
go  prigio* 

oc_». 

I Cogrura 
ti  alzano 
rinfegnt 
del  Papa J 

II  Re  cer- 
ca difunit*i 
i Baroni 
cóg'uratif 

Il  Ri  Ferì 
ranre  di 
fjirraza  al 
Conti  di 
Sarno  di 
far  reco  Pa 
rcntado  • 

Pjflaroi 

Fcrrantcfi 

frePVMf 


II B Jt o v: 


: • X 1.#  ^ - r 

èoeno  temM  nelH  i o.  dì  Oecembre  i J.^iore  orootte , 
f come  tio:.  il  Paffaro)  D, Federigo  d’ Aragona , fcatrj^ò 
j-i.  I.  Aarn  circa  venti  eiorni  iC 


M V'  '(TIC  1|W-*  - »*  *-r-»  ••  Q ^ ^ ^ ^ , 

l.  dalu  prigione  di  Talcrno»on’cra  ftaco  circa  venti  g»oro»^»c 
} tfù  per  opradi  vn  Capitano  dé'Corfi , ehe tencuai  Prcci 
•ipe  di  Salerno  ftipendiato,  detto  Mariotto  Bpggi,  il  quale 
iaocndoFitro  veftirc  D.  Federico  di  Donna . & egli  con 
dire  » eh*  era  fua  innamorata , lo  fè  vfeir  di  Salerno  > c lo 
confignòi  Grandonctto  dTllifio  cctarcfc,  il  quale  con_^ 
tvna  barca  locondulTcin  Napoli?  Qucfto  ectarefedopo 
IW  lemOtc  ben  veduto  di  e<r>  Federigo  , per  la  intercel- 
Ì«one  dei  quale  hebbe  dal  Rè  Ferrante 

iSìmidi^Vaochiticpcrh  fua  patria,  e tri  gl  altri,  eh  cfli 
ifeetarefi  douctTcroeffer  trattati  ocllc  loro  occorenze  per 
‘‘tutto  il  Regno  nel  modo  ch’erano  trattaci  i liparofi  : qua 
rili  priuileggi  poi  furono  ne  di  Giugno  149^ 
tei.  «£  ampiiJtt  dal  Rè  Alfonfo  a.  le  cui  fraochicie  'fin  hog- 
^i:di, etri  cerarci  godeno  . E Mariotto  Roggi  ancor  Liu 
ine  fù  remunerato.,  cffcndo-ftato ‘fatto  Barone  di  Arncla- 
’no  Caft.  Ho  di  Lece  o , il  quale  fin’  alla  noftra  eri , c pol- 
•feducoda  ipronepoti  fuoi . Horgionto  D.  Federigo  in- 
Napoli  i 15.  del  detto  entrò  dalla  Porca  dd  Mercato,  ouc 
fiì  dal  padre , e d « i fratelli , c di  tutti  gli  Officiah , c Ma- 
Eiftrari  della  Città  Kerameotta  incontrato,  e falutaco, 
l Comcn  dauafi  la  fua  foftanza,  c l’amoreuoletza  col  fratel- 
lo e c l'vblMdienza col  padre,  dicendone  effer  mggiorc 
!Si  Re , colui  che  i Regni  difpreggiaua  , Era  finalmente  il 
iuo  nome  perle  bocche  di  tutti  lodato,  eaelcbraco- 
‘ Poco  dopoi  Alfor.fi>  , dlendafiprefentaco  fin  alle  porte 
rdì  Roma , fc  molte  battaglie  con  gli  Ecclcfiaftici  » con- 
laucr  Ruberto  Sanfeuerinofiempre  tH’incontro,  ete  mM 
*to  danno  allo  fiato  della  Chie<a_. , per  il  ohe  nacque  nd- 
èitti  di  Roma  incredibil  fpauenco  «ponendoli  cucca  mar 

'imi,  & ogni  giorno faceuano  fieri-flìmcfcaramuccic  : Mi 

tfll4idofi  iduc  cflcrciti  rnconrraci  alla  Campagna  di  Vcl- 
lecri  fi  attaccò  fri  loro  vn  terribile  fatto  d armi , nel 
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quale  eflcndofi  per  il  fpatiodi  4-  bore  combattuto  con_» 
varia  forruna , al  fine  Alfoofo  Duca  di  Calabria  vi  fu  rot- 


aTCìriUlKlte  «J  tiMv  aaiiwu.w  — - t •• 

. to,  e fuggendo  farebbe  fiato  prigione  di  Ruberto 
iiìoa  fuflc  flato  valorofamente  difefo  di  jo.CaualliTur* 
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neria  pofsuto  lor  miniftrarc  pronto  fòccorfò,  c non  è dii- 
bio alciMO,  chi  fc  Baiazzctco frà i Pr 6c  pi àcTnrchi pri»^  • 
dcntiflì<no  con  darlo  aiuto  non  haucflc  diltcfc  le  mani  ». 

fi  felice , e propinqua  occafionc,  la  quale  non  altritnenti'. 

airimperio  d’Italia  , a lui  apriua  le  porte , che  altra  fimi- 

k ad  Amurarcluo  pretccelTorc  quella  della  Greaahaucf-  - 

fc.  Epcrafficurarnofiinfieme.lU 

fi  nel  tempio  di  S.  Antonio  della  Cidogna  auanti  il^n- 
tiOimo  S AC  R A M E N T O,  e d’intornoNocari.Gio- 
dici,  c Tcflimoni  fottomilli  Scongiuri  all  vna  , e laura 
fortuna  fiobligarono  gli  fiati , c le  perfone  fcambicuol- 
mente.  e poco  dopòcon  animi  intrepidi  alla  difefa  dei  loc 
Iùo«^bi  fi  condulTero , con  animo  di  doucre  oftinatameii- 
te  dalle  ingiurie  del  Re  difenderfi  . Di  ao  auifaro  11 
I>uca  di  Calabria  fe  indrizzo  toflo,  c n*  andò  fopra  lo 
to  diBifignano,e  ritrouandouigran  difefi,  delibero  vin- 
cer per  altra  via , che  con  l’armi  ; la  onde  profer  fc  al  Prc- 
cipe  d’Altamura , Se  d quel  di  Bifignano , coi  compagni , 
che  s’ eglino  li  confignaflero  le  fortezze , lafciarebbe  lor 
godere  in  pace  il  rimanente  de  gli  fiati , e fe  eglino  per  cf- 
ier  di  quelle  dentro  il  Regnanon  fi  teneflero  tìcuri,  daua 
lor  ftculfi  , che  ftclfcraoue  più  grato  lor  fiiflc , cdcgli  lo- 
ro fiati  fcnza  impedimento  i frutti  raccoglier  potcliero . 

1 Baroni  intefa  l’  oferta  „acccttarono  la  condicione  della 
pjgg  ^refero  le  fortczreal  Re  f Si  d-aó,  dell  ifteffo  ritor* 
nati  dal  Re  r fùron  da  qpelIo>-  e dal  Duca  hnrmnamcncc 
rzcolti . Md:  U Prcncipc  di  Salerno,  che  non  fi  ftimaua  fi- 
curo  fenaa  le  fot  rezze , fofpettando  che  la  clemenza  de 
nadconi  uon  hauefle  à durar  molto , e fpcrando  con  la  fna 
brefenza  far  rcpi&Uarc  la  guerra  al  Papa , & i F/ancefl  , 
•ionio  in  Napoli  con  gl’alcri , determino  partirle , il  che 
intcfodal  R«,  prcuenendo  il  danno  che  gli  veaerebbe , fc 
Còftui  dal  Regno  vfciua  »,  cercòHaucrlo  nelle  mani , OC- 
hauendo  mandato  moire  genti  nei  luoghi , per  dou  egli 
afi'ardouca  fll  Prcncipc  fofpccto  dell’ agguato  di  mezo 
ciorno  vettito  di  molatiero  come  per  antica  traditicn  fc 
«encY  con  i pror:ùi  fuoi  carriaggi  vfcì  di  Napoli,  Se  clTcn- 
detto  dalle  fpic  (fel  Re  ; Fratello  il  Prcncipc  vd  in_» 
juSnaYxifpos’egli  hfignorc,doa»ttioapct 
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poi»  e per  farpm  delebre  laPe1ù»vi  condufTe  qua(!  tutto 
Foro  I e le  gemme  pretiofe  » che  in  tutto  il  tempo  di  Tua^ 

▼ita  radunato  bauea , c forfi  con  alto  giuditio  di  Dio  > ac* 
ciò  quello  » che'iContein  tanti  anni  auidamente  faticato 
haueua  iq  vn  fol  giorno  difauedutamente  perdelTe  • Venur 
to  i)  giorno , che  '1  Conce  credeua  la  fpofa  del  ^liuolo  i 
cafa  condurci  fi  vedi  eflb»  e gli  figli  con  grandiilima  poin 
pa  ; mi  come  intefe  » che  la  DucheiTa  di  Calabria  Hippo* 

Jica  Maria  Sforza  non  veniua  alla  feda  : andò  egli  di  per« 
fona  nel  Cadcllodi  Capuana  (come  nota  AnconioTermi- 
nio  ) à ritronarIa,St  i forza  di  preghiere  i uenir  l’adrìnfci 
& accompagnandola . Ella  » che  fapeua  Tordiofo  inganno 
come  buona  Chridiana  modraua  al  Conce  fegno  di  medi- 
eia  » c non  di  allcgrriza . £ gionci  alla  fala  del  Cadello 
trouorno  apparaci»  come  di  douero  fi  doueffe  far  la  feda, 
lui  ridotto  il  Conte  con  tutta  la  fuabrigata  com’  in  ficu- 
io  riccetco . 11  Secrecario  anco  con  lua  moglie  » e figli  > 
come  conofeenti  > e famigli  ari  del  Conte»  tutti  cou  habiti 
pópofi,  e ricchi  al  rpófalitio  venuti  erano»  e mentre  co  ec- 
cedìua  popa  fi  baltaua»  e fi  afpctcaua  nc  venifle  ftiora  il  Re 
co  la  fpofa,  e fi  deflè  principio  alla  defiacaallegrezza  ; Vfei  paiquaJè 
Pafcquale  di  Carlo  Còte  di  Alife  e Cadcllano , del  Cade!  di  Carica 
Nuouo  i cui  fi  era  ordinato  quaco  far  fi  doueiia»iI  qual  ha  Conte  di 
nedo  fatto  ferrar  le  porte  del  Caflello,  diffe  al  Secretarlo»  • 
c al  Còcc, ch’il  Re  li  voleua,&  entrati  nella  feconda  carne-  ^9 

ra»rò  furono  al  Re  condoci»mi  al  fondo  di  vna  Torre,  ap 
pclTofurno  ancora  fatti  prigioni  i figh',ele  Moglie  di  qili  * 

o mifcrla  humana  youe  il  Conte  fperauatrouar  il  porto  y ,] 
iui  ruppe  » e sómerfe  la  Tua  naue , cofi  fempre  i noUri  mal  Sirno. 
mifuraci  difegni  ci  fogliono  ingannire  » c ci  fanno  accòr-  & il  Seae 


•f 


gere , che  i padroni  fi  hanno  à timere»  e non  difpreggiare.  tario.  con 
Dì  fi  ingordo  il  Re  delle  robbe  di  codoro  » che  lin*ale  > f>B|>  P't 
mel  ^ , che  1 pn»;oni,  come  partefici  della  congiura  caual  8*®“*  * 
care  haucano,  K condurre  alla  Tua  dalla,  ma  in  tanta  va- 


rietà 4i  fortuna  non  apparue  cofa  più  di  memoria  degna» 
che  i mommenci  de  gl’animi  della  fpofa»  c di  quei  fignori  Confufiò: 
c Stgn;>rc  » che  alla  feda  venuti  eranno  » perche  nel  coi^ 
inciar  de  balli , fuoni  » e canti , fegui  la  cattura  con  me^ 

lau.glia  ) dolore»  c timore  de  tutti  uoo  sVdiua  altro»  che^ 

- - - _ , 


✓ 
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Jairarico  d amici , pianto  di  parenti!  lamenti  di  Seruido-, 

SMuerclc  di  Do5«.  e tnmilto  de  Soldati , la  co. 

leiBa  crefceua  in  tanto,  chevgoalmence  mccteuanmain 

tantoi  quei,  che s’haueuano  à lafciare , come  ^2“®’ 

fe  hauMno  i ritenere,  chiufero  le  ® t . > 

& il  tutto s’empi  tf  armi , di  ftrcpito , rdi  ‘ 

fama  ancora  peruenuta  nella  Città,  refe  attonita  j*  5* 
timida  la  Nobiltà  , e difperati  li  Baroni , 
cca,  ilRenonfolo  hauer  carcerati 

mandatoancopergral.ri  di  fuori,  i 

eftinguer  il  nome  de  Baroni , che  per  ^ 

inenw  trauagliatol’haueuano , il-qual  ® / 

roso  mai,  finche  non  fi  dilTcrraflcrolc  porte  del  Caftcllo, 
Ihe  dai  prenominati  io  fuora  tutti  gl’  ' 

ri.  Se  viddero  queUi,  die  vfcirono  con  color  pal^^^ 

con  le  membra  tremanti,  con  le  ® 

che  dà  grandiflìmi  pericoli  {campati  follerò . 
cano  di  quelli  mille , che  li  sfontauano  a narrar  il  fatto,  c 
tutti  il  modo  dell’inganno  vgualmentc  biafmauano,  li 
tenuti , pregionrforoDO  il  Secretano  Pctrucci  » 

Conte  di  Carinola , c Gio.  Antonio  Conte  di 

fooi  figliuoli , Anello  Arcamene  Cognato  Segretario, 

Francefeo  Coppola  Conte  di  Sarno, 

fuoi  figliuoli , e Giouanni  Impon  Catalano , Il  ^*L*”*" 

tolto  Sommiflari  àfpogliar le  cafe dt  p^’ 

.^li , come  a Sarno , e foron  condotte 

^o  1 a 19.  del"  ifteffo  le  robbe  del  Conte , che  ref^ , a 

rÌEuidanti  vna  Ictrbianza  di  trionfo  antico i per Ae^ 

quanto  di  bello,  e di  pretiofo  fi  poteua  nelle  prouinc^^ 

3cl  Mondo  trouarc  , il  Conte  di  Sarno  la  fuaCafa  n h^ 
tea  ripiena , :Ma  quel  ch'a  tutti  rccòmarauiglja  grande,  ? 

ri  colocatc  , che  fe  ncll’altrc  Rocche  di  Baroni  folTe  fiata 
la  mera  di  quella  prouifione  il  Duca  di  Calabria  ^ 
iarebbe  eia  mai  per  foia  vinti , ne  per  accordo  inganna- 
' ti . Non  4lfc  il  Re  nel  cafiigar  cofioro  vfar  l 
a qua.  ro  G odici  ne  diede comcfitoBC , come  nel 

d1,u.ftaCarfar.l.ggea  VÒ 

^alrfiainSuitip».  cficonktuiiB  mio  potere,  e^turon 
Quelli  • 


i 
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Andrea  Marìconna  V.l.DrVicc  Proconocario  l 

(Biulio  de  Seoreiacis  V*  1.  D.  Luogoceoente  del  .GraoJ 
CamerliDgo . 

®io.  Aneooio  Carrafà  V.  t D.  Vice  Caocdiicro  dcllaJ 
Maefti  dei  Rè . 

Cola  Francefeo  Per  fico  V.I.D. 
i quali  commeire  di  pigliar  iofòrtnaiione  cdotro  li  pre« 
<fecti«  e formar  proeeflTo  » vfque  ad  feoceotiain  exclufiu^  , 
con  interucncò  di  quattro  Baroni  * col!  dilponcndo  Tanti» 
ca  Legge  pofta  da  Federigo  Impcradore  Rè  di  quello  Regno 
per  honor  del  Baronaggtoie  furon  li  fegucnti . 

Giacomo  Caracciolo  Conte  di  Bnrgéza  (firao  Caocelliero 
4cl  Rtgno.di  cui  in  molti  prioiicggi  de', Dottori  di  que*  ceni- 
pi  fi  fi  mentione.* 

Guelielmo  Sanfeuerino  Conte  dì  Capaccio  à 

Rcftaino  Cantclmo  Conce  di  popoloic 

Scipione  Pendone  Conce  di  Venafro. 

Dopoichei  CommifTarii  fudctti  hcbbcr  con  molta  di> 
ligenaa  efaminati  i principali  co  t teftimoni  \ eglino  punto 
negando  i loro  crrori«  anzi  quelli  accettando  » rimectcndofi 
alle  gratie  delRi.Tf  feiua  di  bocca  Putatti  mifmrt 

Formato  Tempio  procedo  » fù  a'  delinquenti  dato  il  ter* 
minedidiccc  giorni  ad  defeodendumt  cra’leui  tempo  fu« 
ron  dati  per  coadiutori  dal  Rè  c 1 fudetti  CommifTarij»  Gio» 
Danni  Sccario  V.I.D.  Berardino  Marehefc  di  Napoli  V.l.O. 
Giudice  della  gran  Corte  della  Vicaria  % Geronimo  Spera.» 
Deo  V.I.D.  Pietro  d'Oliuiero  V.I.D.  Domenico  di  Caiuano 
V.  1.  D.  e Giudice  della  Vicaria  f @io.  Andrea  di  Ciofio  di 
Ponuolo  V.I.O.  PrcSdentc  della  Regia  Camera  della  Suro* 
roariate  Corrado  Coriale  V.l  D> 

^ Tri  qnefto  tempo  * e proprio  oelli  xO.  dì  Ottobre  > morì 

10  Napoli)  nel  palco  del  Caftel  oouoi  D.  Carlo  figliuolo  dei 
Rè  di  tenera  età  » cfù  con  bclliffima  efequie  porcaco  à fc. 
pellire  nella  Chiefa  di  Monte Olincto»  accompagnandolo 

11  Prencipe  di  Capua  Sgliuolo  del  Duca  di  Calabria  con  vna 
gran  gramagliaic  con  gran  nacncro  de  Baroni  • come  oora^ 
U Paifaro. 

Nel  penultimo  delTiftcfTo  fii  ordinato  dalRè)Chc  i Com* 
miflarij  fudetti  ptoeedeffero  i cocir  la  caofa , c fpedirla..* 

iCss  di 
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di  giuftitia  I c Dclli  i.  di  Noucmbrc  connparfc  Giouanoi 
Gallucfiìo  Regio  Procuritor  Fi/cale  auiotii  Conmiifla* 
ri»  faceodo  initsoza  che  i tre  dclingueoti  di  Pccruccio»  coiu 
il  Coppola  ptiuar  fi  doucficro  d’ogol  digoiti  > c nobiltà» c..^ 
quelli  cofldeBoaic  alla  morte , per  haucrno  confpirato  • 
congiuratole  machinato  contro  la  Sacra  Macfli»e  contro  il 
Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  : al  quale  fu  rifpofio  > eb'effi 
farina  gioQitiati . 

Nel  di  fcguente  a’  del  detto  fi  congregarono  i Com^ 
milTarij  nel  CafleI  oouo  alla  Camera  detta  delle  Rigide^  « 
cpiocedcrno  al  fotar  della  caufa  . 11  primo  de'  quali  iùil 
Carrata»  il  quale  fù di  foto.  Che  Antonello  de  Petrucci, 
Francdco»cGio.,Antonio(uoi  figli»  Fiaucefco  Cioppola  > 
per  haucro*  coma  c(To  crimen  l$(ae  Maieftàtis  » ofifendendo 
quella  Maefii  iu  ribellione  doueffeto  cfler  priuati  d’ogni 
digniri»  Contadi  , nobilti  di  Caualteria«cd  vftcìj  > & anco- 
ra di  eflctli  Icuata  latefia  » che  io  ogui  modo  la  lor  ani- 
ma fùieparata  dal  corpo  » c lor  beoi  tanto  mobili  » quando 
flabili,  burgen/afici,c  feudali»  ragioni»  & attieni  » che  a ciaf- 
cuoo  di -loro  competcllero»  Citti  »Caficlli  gioie  » dinari  > 8e 
altri  beni  di  qual fiuoglia 'modo  » tanto  nel  Regno»  quanto 
fuori  » tutte  deuoluino  » & applicar  fi  debbiano  alla  Re- 
gia Corte  i nientedimeno  egli  le  raccomanda  alla  cle- 
menza della  Sacra  Maefid  del  Signor  Kè  . Votaro  poi  gli 
altri  con  quefi’ordine  > cioè  iScorciatis  » Perfico  » Sctario  » 
Marchefe»SperandcO)Oliuiere»  Caiuaoo»  Cioffo»  Curialetc^ 
Mariconna  » e confirmorno  quanto  il  Carrata  » haueua  fo- 
cato tutti  vniforme  contro  li  quattro  fudccti  . Poi  nelli 
12.  del  predetto  I congregali  rifteflì  Commiffarij  nel  pre- 
nominato luogo  feron  chiamare  li  4.  Baroni  gii  depuraci 
ad  inceruenire  alla  cauta  » come  fi  dilTe  » cioè  il  Conte  di 
Burgenza  » il  Conte  di  Capaccio»  quel  di  Venafri  » e quel  di 
Popolo  a' quali  fatta  la  relattone  di  tutto  il  procclTo  » & 
dclli  meriti  di  quello  » tanto  dclli  tefiimoni  » quanto  delle-» 
proprie  confcfiìoai  deUMoquifiti  » e del  foto  per  cfli  da- 
to»  pregorno»  e rcqoifirno  eflì  Baroni  »cbe  douefièro  dire  il 
lor  foto  foprala  caufa,  e proceffo  predetto»  acciò efiì  ha. 
uedero  potuto  piò  maturatamentc  procedere  aita  fentea- 
ta  difiÌQitiua  . Refpoffro  gH  Baroni  » chctooclccado  la.#,-, 

'prudenza 
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pra4eoza grande  di  SuiMaefti  , c quanto  con  maturo  gio« 
ditto  fì  era  portato  in  eommettcr  la  caufa  fuderta  > coo^ 
quantfo  zelo  fi  eran  e(0  oprati  nel  fabrioar'il  procelTo» 

• ringratiauaoo  la  Maeftd  del  Rè*  c per  debito' della  giuftitia 
rcfpondcuano  alla  loro  giufta  dimanda  * dicendo* 

> Signori  noi  fiamo  de  leggi  * c capitoli  idioti  » oè  hauemo 

I fto  iiato  ,c  per  non  haucr  quello  giuditio  d’intcoder  le.^ 
• leggi,  ncrìmettemo  alla  feienza  > coofeienza  • parere» 
» giudici) , e roti  di  voi  altri  CommifTari)  deputaci  io  que« 

> fia  eaufa  per  la  Macfii  del  Signor  Rè  • Nel  fcguenco 
giorno  eerzodceìoDO  del  predetto  congregati  i Gomniif* 
fari)  di  nuouo  co  i Baroni  nella  Sala  grande  del  Caftcl 
oouo  * e con  effi  AlcfTaodro  de  • Comitibus  d’Efcolo 
milite  Rcgentc  della  gran  .Corte  della  Vicaria  fedencia 
no  prò  Tribunali*  fii  letta  * c pubiicata  la  fencenza  per  An<j 
toncllo  Sapone  dì  Napoli  Sccrctario  del  latro  Coofcglio  » 

. voa  con  Michele  Rieea  di  Napoli  Maftrod’Atti  io  dettai 

• eaufa  «.prefenti  tutti  quattro  li  rei  • i quali  furono  coodeo- 
nati  alla  priuationc  di  tutte*  c qualfluoglia  digoiti  * titoli  • 
honori  * Contadi  • nobilci  * vffici)»  c cauallcria*&  ancora  di 
cflerli  leuata  * c troncata  la  celia  * che  in  ogni  modo  la  lor 
anima  fia  fcparata  dal  corpo  i e li  loro  beni  lìano  applica-? 
ti  alla  Regia  Corte  : il  che  fatto  Notar  Gipuanni  Galluc- 
dio  Regio  Procuracor  Fifcalc  andò  al  Rè  per  l’cxequatur , 
Non  volle  il  Rè*  cheinvnodì  chorilfero  tutti:  mali  voU 
fe  dioidere  in  più  volte  » moftrando  venirni  forzate*  fii  an- 
co per  Ipauencar  gli  altri  * tal  ebed  1 1.  di  Dccembrc  dt^ 
Lunedi  fé  morir  Francefeo  Conte  di  Carinola  * e Gio.  An- 
conio  il  fratello  Conte  di  FolieaOro  figli  dèi  Sccrctario'. 

II  Carinola  per  hauer  aircntito  al  Conte  di  Sarno  » óc  haue'f 
perucrtito  ; il  fratello  fù  ad  bore  1 8.  ftrafeinato  da  vn  pa-; 
rodiboui  per  li'più  frequenti  luoghi  della  Gitcà*  gridan- 
dogli il  banditore  dauaocilaqnalita  dei  lor  fallcÌV''poi  nei 
mezzo  del  mcreato  di  vo’ethinentc  eatafaleo  fù  feannato  i 
óc  in  pezzi  diuifo  * c pollo  nelle  principali  porte  della^ 
Citti  * one  lungo  tempo  ftcctcro  io  teftioranto'  della  leg*- 
gerczza  * & infedelti  fua  . Ai  Conce  di  Policaftt^)  alle  ag. 
horefù  troncala  teda  nel  fudetto  catafalco  * c todo  fù  d 
Frati  di  S.  Oomcoico  cooccllò»  che  alia  Cappella  del  pa? 

X)(x  n dre 
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drclo  ripoDclIero  » la  qual  Cappella  c quella  prima  i mali 
6niRra  cacrando  la  porta  delle  (cale  grandidi  ella  Cbiefa^»  ' 
Seguita  de*  due  fratelli  Taecrba  morte  perueouto  i oo* 
citiaalCootediSacooi  5c  al  Secretano  > IViio  comiiiciòi . 
difperar  la  cita  > e l’altro  tampoco  curarlcoe  > che  coa« 
preghiere  follieitòla  morrc  t putii  Rè  la  (onta  (edett«# 
cinque  mefi  • ne  quali  più  volte»  per  tentarla  eoianaa  del 
Segretario  eoo  aggeuolarlo  di  pregione  lo  pofein  (pcraoi; 
za  di  perdono  : ma  tuttauia  lo  ritrouòpiùiermo»  eduro  ‘ 
nel  luo  propooimento  » dicendo  » che  (e  bene  gli  è opi« 
oionc  per  rincoftauza  della  ioituoa  i felici  non  douerc^ 
abbor  tir  la  morte  ».  ne  gl’infelici»  nondimeno  i gli  buomi^ 
nifaui  i si  matura  età  perucouti  ».  il  voler  viueie  (enza^ 
hooorc  » mancar  de*  hgliuoli  ^ di  tanta  dignità  » vbbtdire  à 
cbihauea  comandato»  morce.e  non  vita  defiderar  douea^  » 

‘ di  maniera  che  venuto  il  determinato  giorno  fatto  loro 
( fecondo  il  coftume)  da’  Sacerdoti  confortatori  » i faperc.» , 
voa  fera  innanzi . 11  Conce  i quello  » che  andò  da  lui  fde-  . 
gaofameate  dilfe  > non  bauergli  apportato  cola  nuoua-»  s 
Morte  del  ma  il  Segretario  imbracciando  il  fuo  * Lo  ringratiò  » affèr* 
Settario  , mando  in  que*  tempi  non  bauerli  potuto  recar  più  licca^ 
nonella»  ftene  de’  fuoi  commeflì  errori  ehielc  perdono , c# 
deoocameote  riccuè  il  Saotiffimo  Sacrameoco»  e fattoh  ve» 
Dite  1 Duoui  veftkncnci  » come  (e  à nozze  » c non  alla  mor» 
ce  andar  doueÙk  » eoo animo>  tranquillo  > e fermo  vilo  » tut^  . 
cala  feguence  nocte  io  oratione  impiegò  ».  c venuta  la  Itu 
••  del  giorno  » che  fu  aUi  1 1 . di  Maggio  14S7.  di  V eoe^d» 
148%  'I  medefimo  andar  di  prima  al  luogo  del  (uppUciofi 
' ' cooduflc . Haueua  il  Rè  dentro  la  porta  del  Cafielio  nuo» 

no  m roezo  del  piano  fatto  fabrtear  va  palco' tant’alco» 
cbrdallaCiiti  veder  fi  porca  » (oura  del  quale  alle  14,  b<v 
re>afccfoR  Segretario»  haucudo  aU’incomroà  vedetlo 
norìrt  eiitco  quel  Popolo  > che  per  caoci  anni  eoo  fomma.» 
prudcnza»fi{  bamanicì  corrotto  bauca»  & erta  la  ftootc  itu 
alcoli  ri/guardfliycvcontogli  pteftamented  memoria  la^ 
badata  anctoticà  » più  che  la  prefcncc  miferia  t cucci  difeow 
pcrtifi  il  capò  li  feroooriucrcoza»  con  canto  filentio*»  aC) 
icncionc  » e timore  > ebe  parcua  quel  di  non  vo  foIo»ma  cut* 

tàdoaif  nociccz  noodiocoo  pcc  dimoAi;axei  eberinno. 

_ - 
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fCDU  della  vita  prittrita  non  ìi  faceua  timore  la  foora-^ 
vcoicote  morte»  lietamente  ilcpllosù’l  ceppo  diede»  ^ 
con  miglior  fama  » che  fortuna  > d»  quefta  dolente  vita^ 
in  due  pezzi  il  corpo  rimafe  , fù  Aqtdnclló  di  Pctruc»  Qualità  iì 
ci  Segretario  huomo  fsieociaio  > e di  alto  intcodimen. 

IO  > & oue  gli  cODueniua  piaceuolezza  bumaoiiTmio . e^  ^ 
doue  rigidezza  feucridimo»  fòegli  ainator  de*  buoni  » 

.peifccirior  de*  sateiui»  Audiofo»  c canto  amatorde'  lecr 
ceCati»  che  da  toiir  era  graodemcocc  ofleruato  » nel  par» 
lar  grane  > & eloquente  » nel  conBgUar  rifoluto  » e giudicio* 
lo»  canto  nel  ritrouar  i parliti  > e diligente  in  circuirgli» 
tal  che  non fia  tntramglùfc  Aifoofo»  ,c  Ferrante  due  Re 
frd  gli  altri  t che  fi  habbi  memoria  prudentiflimi»  hebbero 
coitui  come  compagno»  nè  dopo  la  ina  morte  ap  parue  mi»  ' 
oor  la  gloria  di  ini  : pcrciocbe  dcHitnto  il  Rè  dal  eoofiglio 
di  tant’huomo»  e fpiegate  le  vele  al  «cntodcirambitiono  » 
c daircmpito  del  ZXica  di  Calabria  fuo  %linolo  nel  pri- 
mo tempo  auucrio  > ofeurò  la  fama  di  (aper  nauigare  fri  J 
gii  bumori  de’  Prcocipi  d’Italia  > che  anni  ituctoì  mon- 
do venerando  fatto  i'hauea  » anzi  in  modo  lafeiè  feoifa  » o 
(drufcitala  oaue  al  figliuolo  > chein  meoocorfo  d’vn’a^ 

DO  fcioccamenic  la  fommerfe  ( come  oc!  fno  lungo  fe  diri) 

Freuide  Àntoacllo  de  Fecrucei  la  foa  ruma  » quando  fi  vid-  Antonello 
de  nella  cima  della  ruota  della  fortuna  » che  volendo  ella^  molto  tem- 
" .icrmarla  non  potè' . Il  che  bò  intefo'pid  volte  raccontar  po  innanzi 
da  vecchi  » «he  venuto  Antonello  nella  grandeaza  » che  fi  è 
detto»  eritrotMiBdofi  egli  habicare in  voò  appartamentp 
del  Cafiello  ououo  ( eflendo  d’cftatc  ) il  Rè  Ferrante  andè 
da  lui  per  ragionar  (eco  di  alcune  eofe  » e trouatolo  » chev 
BBcncte  ripolaua  vn  de’  Tuoi  ^aggi  li  caeciaua  le  mofcbc> 
con  VB  ventaglio»  fè  fegoodifìleotro  ^ paggio  » c toltogli 
di  mano  il  vcniaglio  fi  pofe  i far’ egli  Tofiicio  del  paggio» 
ma  poco  fictee  she’l  Scgrcrario  fi  hicgliò  >e  veduto  il  Rè  ». 
chcticacciauaia  mofcl^  confillodi  si*  eftraordinario  at- 
toigridò  al  paggio  * che  lofio  gli  recaife  vn  mactcllo  cocu 
chiodi  & emendo  dal  Rè  dimandato d che  fcruii  doueaiu» 
rjucgli  firnmeoci  è Soggiunfe  egli»  che  fermar  volea  lajuoca 

, della  Fortuna  > perch’era  gii  gionto  alla  fommitd  drquci» 

k » c dille  il  veCQ ..  la  leconda  moglie  dt  Antonello  fil  £U^ 

fid^etta 
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fabecca  VafTalla  » come  fi  legge  ad  Protocollo  di  Notar 
Ccfare  Amalfitano  nel /4Ìfa.  fol.  107.  i ter.  Rimafero  del 
Secrecario  tre  figli  • Gio.  Batcilla  ArciaefcouQ  di  Taranto  • 
Tomafo  Anello  Priore  di  S<  Giouinai  inCapoa  della  Reli- 
gione Gieroroiimitana  » c Seuero  « come  nel  protocollo  di 
Notar  Gio.  Antonio  Cefario  r^9/.fol.  ro<}.à  ter.  Gio.Bat- 
cifta  fd  dotciffiiioicome  fi  feorge  da  voa  (ua  opra  in  verfi  la- 
tini eroici  della  vita  » e miracoli  del  Beato  Giacomo  del- 
la Marca  dedicata  a'd  lonocentio  V HI.  nel  /#8/.  il  cui  ori- 
ginate manuferitto  da  noi  Ietto , fi  conferua  nel  Conuentò 
di  S.  Maria  la  Noua  di  Napoli . 

* Hot  giulUtiato  il  Segretario  alle  18.  bore  < venne  il  Con- 
te di  5arno  con  vn’officiuolo  nelle  mani  $ & vna  collanella 
di  oro  al  collo>e  giooto  fouta  il  medefimo  palco , voltolO  à 
quelli  » cheto  confortauano  ; edilTe  » ch’eglicon  patienza^ 
fofi'rirebbe  la  morte  fe  fufie  d loro  grato  prima  » che  mo- 
rire fargli  veder  i figliuoli  • pcreioche  dubitaua  «he  il  Rd 

* celaramente  rhauelfe  fatti  morire  »e  benché  l’crd»  & inno- 
t'  cenza  de’  gioinni  ne  Io  dilTuadefie  pure  per  ]volcr  in  quel- 

l’hora  trapill'are  > per  fuo  concento  defiaua  vederli  » i quali 
* pili  per  affiiccione  t che  per  carici  del  Conce  gli  furon  me^ 
nati  > i quali  cremando  » e piangendo  > ne  andarono  i far  ri • 
uerenza  al  padre  i ma  come  prima  il  Conte  gli  hebbe  ve- 
duti vinto  dal  paterno  affetto  1 igran  fatica  fi  potè  regger 

10  piedi  ; e verio  q utili  diftefe  le  braccia , che  nel  vero  a'  ri- 
guardanti fu  fpetcacolo  oltre  l’vfato  miferabilc  in  veder 

11  padre  coni  figliuoli  abbraccialo*  e l’ va  fratello  con  1 al- 
tro ìefliendo  tanti  me  6 fiati  in  difparie  prigioni;  ciafeuno 
temendo  alihora  di  douer  morifeidel  che  auuedutofi  ilCon- 
tc  fi  dolfc  più  del  timor  de  i figli , che  della  propria  morte  ; 

c^ntedisar  ™cgHo  potc  raccorrc  lo  fpirito  d formar  .paro- 

no  i i figli  le  eoli  diffCi  • • l -i 

oei;o)onie  . Figliuoli  non  lenza  cagione  prima  » che  mettali  capo 
(otto  di  quefio  ferro  vi  ho  fatto  qui  chiamare  » parendomi 
ragioneuole  , che  hauendoui  dato  reffere  ( per  quanto  il 
tempo  lofiicne  ) v’infegnamo  il  modo  di  conferuarlo  > ne^ 
mi  biafmi  alcuno  « che  s’io  fuffi  viffuro  beoc  bora  non  mo- 
rirei sì  male  . Non  fono  il  primo  io  t che  fauiamcntcìtf 
optando  habbia  fortico  cactiuo  fine  « cficodo  la  fortuna 

io-» 
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10  maggior  parte  arbitra , c padrona  dell’Immane  attioni , 
*?**D^®  *PP«e«hwndoli  di  far  i quello  Regno , &allt_» 
tata  Reale  per  li  peceaci  d’ambìdue  voa  grapdiflìma  feof- 
la , ne  toglie  di  mezo  me , che  mi  preparata  i contfaaarCi, 
a tuoi  dile^ni , e che  eoleai  con  la  prudenza  huaiana  far 
nparoa  gli  ordini  de’  Cieli:  ma  rendo  grafie  à Dio,  po- 
leia  che  vecchio  con  fragil  legno  quella  imminente  lem- 
P****®i**r  debbia  * Duoime  di  voi  lìgi iuoli  miei)  che  vi 
ci  trouaretft  aliai  gioueoi , ^poco  prattichi , c quel  ch’è 
peggio  ricordeuoU  delia  voftra  buona  fortuna;  pure  fo 
i mio  lenno  farete  io  nulla  vioflftnderi , e farlo  doucteitu» 
non  efleodo  folo  vfiBcio  di  buon  figliuolo  pianger  la  mor- 
te del  padre  : ma  rieordaifi  del  fuo  volere,  & efcguirloÌ 
Credo  da  altri,  c da  me  più  fiate  babbiate  rdito  , come 
non  nacqui  lo  abbondane  di  ricchezze  , nè  io  fignorilo 
fiato  ; ma  per  venir  à.  miglior  fortuna  mi  pofi  d gli  efer- 
citij  dcl  , c cidiuenoi  d'afiai , e talmente  ricucaio,' 
•he  fu  dal  Rè  chiamato  , & io  luogo  rifguardcuole  collo- 
cato , che  fc  da  per  me  andaua  dietro  ai  cominciato  laoo- 
ro  perauocotora  farei  giorno  airificffo  grado  onde  fooJ 
caduto  ; ma  vinto  dairanibitiote  volfi  più  prefio  con  pe- 
ricolo , che  con  tardanza,  e con  ficurtà  afccoderui,  di  ma« 
mera  che  tutto  quello  che  hè  auarzato  è fiato  del  Rè,  c 
quel  «’bò  perduto  è mio , dico  quello  i fine , che  conofeit- 
te  drnon  efferin  peggior  grado  di  quel  eh'era  io,  efap- 
piate,  che  quelle  fole  ricchezze  fon  ficure , e durabili»  ch&« 
col  proprio  ingegno:  e valore  fi acqnifiano,  che  fc  bene  il 
Kè  per  amore , e compaffione , ò vofiro mento,  vi  ricon- 
^cefie  nel  primiero  grado  fia Tempre  fuo:  e non  vofiroj 
anzi  fottopofio  i iincdefimi  pericoli  . fate  dunque  figli- 
uoli,  che  dipendiate  dalla  virtù  fola  , egiouerauuiaffai  più 

11  poco  hauuco  da  lei  , che’l  molto  dall’altrui  liberalità. 
Slianoo.c  per  mancar  mali  Tuoi  fcguacjjdel  oecefiarip) 

c, dcllvtilc,  per  efier  del  bcn’oprare  larghifiima  rcmuncg 
rattice  . Il  perdere  gli  honori , c faoorr , •«rauttoriti  quin- 

d. o  altri  ne  gli  porge  fard  meno  iopidiofo , che  volerli  da_« 
▼pi  procacciare  ; non  babbiate  d fchifo  , che  hieri  aoue. 
Ulte  cuer  parente  del  Rè  , c dimani  farete  parenti  di  vo- 
fin  pari)  pcrciò  èhc  fia  con  più  vofira lodc)  e conceorczza./ 

> douendo 
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' doocodo  coloro  honortrfi  «oo  voi  » come  voi  «ol  Kc  vi 
farefle  hooorati  , Qacft’auutrfiti  dell'iraca  fortuna  fata- 
• fi  habbìa  da  effer  (prone  alla  fortezze  , & ai  bene  , c aoo- 

alla  difperacione.,  fit  al  male  » che  v'iftighi  i non  guada- 
gnare ingiuftamente»  quaot’hora  iniquamente  vi  togue^. 

Siate  fempre  nelle  febei , c eo(e  auaerfe  vaiti  pnì  con  ti- 
mor d’iddio , che  de  gli  huomiui  ; ne’  quali  quando  fi  .ton- 
da cotta  la  Speranza  accade  altrui  quel  che  i me  vedetta 
ctTer  auuenuco  > dt  acciò  di  tutto  quetio  habbiatc  memo- 
ria prendi  tu  Mareo  quefla  eoHana  in  vece  di  quel  fiato , 
^he  dopò  la  mia  motte  li  (ìperueniua,  c tu  Filippo:  cht^ 
alle  grandi  prelacurc  eri  deftiuato  cogli  qucfto  rfficiuo^ 
lo.  Soopìihilprefenti all’indole voftte,  & alle  faticha# 
mie  : ma  conueneuoli  i ehi  hi’l  earoefiee  i lato  i la  maa- 
nataal  collo»  emolco  più  alle  peffimeconditioniio  cui  rij 
manete»  pereioehe  non  vidifponendo  d firingerul  inlìemc^ 
con  catena  d’amore , e eoo  rorationi , e le  buon’opre  fatui 
amici  di  Dio,  nè  tù  lo  iato  rceuperarai  gtamai  » nè  tu  altro 
nella  tua  Chiefa  honefto  luogo  confeguirai. 

Furono  le  parole  del  Conte  eoa  tanta  pieti  ne  cuori 
d’afcoltanti  rieeuute , che  non  fi  fù  perfona , che  de!  fuo 
gaoe -infortunio  altamente  non  fi  fcncifle  commouero#  » 
il  quale  ribaciato,  e’hebbc  i figliuoli,  e beuedeccili,  come^ 
f^ufic  libero  da  tutti  i debiti  di  quello  mondo  > e riconci- 
liarofi  al  Sacerdote  fi  fè  iutrepidaraeoce  troncar  il  capo  • 
’ e ne  l’altra  fita  ne  pafsò  . Quefto  infelice  fine  hebbo# 
Fraocefeo  Coppola  Conte  di  Sano  huomo  ceitatncote^ 
di  non  poca  prudenza  » di  alto  cuore , c di  clenato  inge- 
gno » auucutorofo  ne*  trafichi , e nell’arti  marioarefehe  ef- 

pcrtifiìmo»  le  quali  buone  parti  nonWoao  da  altro  » cho^ 
dalla  fua  altezza  alquanto  macchiate»  e quefla  fola  da  no- 
bile qualici  fiimolaca  dal  giufto  rifpctto  » lo  fè  prima  par-, 
tir  dal  fuo  Signore  » quella  finalmente  occecaca  dal  parco- 
tato  reale  lo  potè  crare  ne  gli  aguati  del  Rè»  c ne’  fuoi  laeJ 
ci  farlo ioùiinppare.  Marco  figlinolo  del  Conte  io  proeeiTo 
dèl^onc^'  tempo  mutato  difaotafia  diuenoe  Vefeouo  diMoncej 
disamo.  .peloCo:  c Filippo  il  qual’era  ioclinaco  alle  prelature  diue- 
nueo  armigero  »fù  poi  ocile  Spagna  decapitato  • come  nel 
(^no luogo  diremo* 


L I B R O V. 

TI  Contado  di  Sarno  (à  dal  Rè  Ferrante  Secondo  con»' 
/erico  ì Geronìnio  Tuccauilla  Caualiero  del  Seggio  di 
Porco  tferueadoelTo  Re  con  vna  compagnia  di  Gente  d* 
Armi  i Tue  fpefe  » quando  i FranccH  da  Napoli  fcacciaci 
furono  come  fcriae  il  Terminio . 

Seguita  la  Morte  del  Segretario, e del  Conte, i loro  corpi 
per  cticroquel  g torno  inuilipédiofoura  terra  tenuti  furo 
no , però  fii  permeiTo , checoreffeqaie  alle  loro  fepolcu* 
re  portaci  fuifero;  Il  Segretario  i S.  Dotninico,  8c  il  Cò- 
te nella  (ua  Cappella  di  Sac  AgoRino,  (come  il  PalTaro,) 
Affermano  alcuni , che  il  Re  non  fi  farebbe  imbrattate^ 
le  mani  nel  {angue  di  coloro  : Ma  lafciandoli  riuere  m 

perpetua  ptegione,  & fé  io  quel  ccpo  diuulgato  nó  ii  fuf> 
fc , che  Renato  Duca  di  Loreoo  iiìigato  dal  Prencipe  di 
Salerno  iniìeme  col  Papa  ii  roleuano  menar  Guerra,  che 
perciò  era  venuto  io  Genoua  ilfiaftardo  di  Loreno , per 
Ja  cui  cagione  il  Re  Ferrante  con  lo  fpauenro  della-mor* 
Ce  di  quelli  hauer  voluto  render  gl' animi  de'  rimanenti 
Baroni  più  fermi  alla  fua  vbbidienaa  ; ma  perche  nacque 
ro  altre  brighe  » e guerre , tri  l'imperadore , e Venetia- 
ni*  e Sui  azeri  con  Francelì  rcftò  la  guerra  del  Regno  i più 
conueneunii  tempi,  e per  allora  ciafeuno  pensò  più  i di- 
fender il  Tuo  (lato , che  occupar  l' altrui  del  che  auoedu- 
tolì  d Kè  Ferrante  pensò  , che  mentre  duraua  quella., 
ipierra , per  non  temer  più  di  Lorcno,ne  di  Veneti  ani  dì 
far  due  cofe,  l'vna  gbadagnarfì  ii  Papa,  e l’altro  aflìcnrar- 
lì  tle‘Baronf,c  per  hauer  la  prima  hebbe  ricorlò  i Lorc- 
20  de’  Medici , e lo  pregò  , che  con  la  fua  prndenza  dal< 
l’ira  del  Papa  lo  conferuaffe , per  il  qual  mezao  non  paf- 
cò  molto , che òlucnne  amico  del  Pontefice»  che  poi  per 
afTicurarfene  fé  con  hii  parentado  ( come  diremo  ) de* 
pollo  dunque  il  Rè  per  qucAa  ftrada  il  timor  del  Papa , fi 
▼eltò  contro  i Baroni  • 

Dimoraua  ali’hora  in  Napoli  H Prencipe  d’ Altamura , 
e quel  di  Bifìgnano,  il  Duca  di  Nardo , il  Conce  di  Lauria 
quel  di  Mdico , edi  Oria  ; Altamura  vi  era  perche  il  Rè 
hauea  data  per  moglie  i Doil,  Federico  fuo  Figliuolo . 
Ifabella  primo  geniufua  » la  quale  per  mancamento  de’ 
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Mafcht  al  Principato  d’AIramura  focctt^ii  • Hauettai.© 
più  volte  il  Prencipe  di  Bilignano  » & il  Conte  di  Melico 
trattato , che  il  Rercfticuifsc  le  Fortezte  à ^i  Baroni,^ 
fenzalc quali pareua  loro ftar poco ficuridalRè > cda-» 
Vaflalli  vilipcfi  . Tatti  coftoro  con  Sigifmondo  San- 
feuerino  > Bellingiero  Caldera , e Saluacore  Zurlo  à to. 
di  Giugno  nel  Caftel  nuouo , per  ordine  del  Rè  chiamati 
fumo  I come  volfcflc  le  loro  dimando  vltimare , e farncj 
lorgratia  ; oue  gionti  tutti  fu ron  fatti  pregioni  ,eftimu- 
lato  poi  il  Re  dal  Duca  di  Calabria  in  varij  tempi  » e con 
diuerlici  de  morti  tutti  li  priuò  di  vita  » con  i quali  fò 
anco  morire  Marino  Marrano  Duca  di  Scfla  » che  intor- 
no d 2;.  anni  pregione  era  flato  ( di  cui  se  detto  ) è fé  1^ 
il  Rè  per  far  creder  al  Mondo  » ch’eglino  ancor  fulTero  in 
▼ita  » continuò  per  molto  tempo  a mandargli  il  mangia- 
re nella  priggione  : nòdimeno  fù  poi  chiarita  la  lor  mor- 
te permolci  fogni  • e tri  gl’  altri  per  clTerll  veduta  in  po- 
ter del  Carnefice  la  catena  d’Oro  » che  ’l  Prencipe  di  Bifì- 
gnano  portar  folca  »^e  fiì  detto  efièrno  Rati  feannati  nel- 
la prigione»  e dentro  1 facchi  buttati  in  Mare.  Fumo 
poco  apprelTo  prefì  li  Figli  » e le  mogli  di  eflì  fotto  colo- 
re» che  cercato  hauelTero  fugir  via»  per  douer  concitare 
nuoua  guerra , e tutti  di  loro  flati  priui»  i quali  fiiroh  pòi 
liberati  dal  Re  Ferrante  II.  f come  fi  diri  ) Vendicato 
dunque  il  Rè  de  gli  Baroni  » parendogli  » che  ciò  deueffe 
concitar  odio,  & abominatione  d tutto  il  Mondo  » e gin 
dicando»  che  gl’huomini  haueffero  i dar  più  fede  a gli 
Tuoi  ferirti»  che  non  à facci  » fè  porre  in  Scampa  i Procefl. 
fi  di  coftoro  f e li  mandò  non  folo  per  tutta  Italia  » md  fin 
ad  Inghilterra»  acciò  gli  fufTe  feudo  d quietar  granimi  de 
Prencipi.  Bandella  Gaetana  PriocipefTa  di^ifìgnano» 
non  meno  di  animo  » che  di  origine  Romana  > intefa  la 
prigioaia  del  Prencipe  fuo  marico»  viflo  il  bifbgno  della 
falnezzafua  » e di  quattro  Figliuoli  » che  bauea  del  Predk 
cipe , 1 quali  fecondo  rAmiracofurno  Bernardino  »Gia« 
corno  » Tomafo  » & Honoraco  ) c fenza  ch’altro  partici- 
pafle  del  fuo  fcampp  » vi  pofe  turco'l  penfìero  » ma  probi- 
mcadal  Re  dilungarfi  dalia  Cictd  di  Napoli  > il  quale  ciaf- 
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cun  han  *»H#  Tpi*  jffigoata  haaer  » ella,  che  fi  viddc^ 

troncar  il  difcgDO,  tanto  più  aguzzò  T ingegno,  e cefi 
ordinò . Vi  è in  Napoli  ?erfo  occidente  nel  lido  del  Mare 
nominato  percorotto  vocabolo  Chiaia(in  luogo  di  ipisg 
gia)appre(To  jl*  onde  vnaChiefa  dedicata  d San  Leonar- 
do , ouc  da  vn  ponte  da  terra  fi  varcha  • Qpcfto  Santo 
è in  fomma  venerationc  ftimato  » & efperto  Protector^ 
de  Carcerati;  Prefe  la Principefla  i frequentare  quel  Tc 
pio , come  fcil^antoinuocaflc  per  la  Uberatione  del  Ma 
rito , quello  intefo  dal  Rè  non  fè  uolto  cafo  di  quel  luo 
andare , ma  poi  ch’eUa  vidde , che  col  fpeflb  frequentare 
quello  Luogo  di  fc  ogni  Iblpetto  di  fuga  colto  hauea , Si 
fè  per  mezzo  divn  Aio  fecretilfimo  familiare  trouarvn 
Bergantino,  che  fotto  nome  d’altra  donna  la  leuaue  per 
Roma  • il  quale  ritrouato  , c meflb  io  ordine , la  Prioci- 
peffa  cacciata  ogni  paura  fi  Icuòla  mattina  per  tempo»  c 
chiamò  i fe  certe  poche  donne , che  per  cura  de’  Ban^ 
bini , più  che  per  feruigio  fuo  hauea  penfato  fccocondu 
re , c trattali  di  parte  con  fomnicll'a  voce  loro  manifcflo 
il  fuo  penfiero , che  volea  fcampar  i Figli  dalla 
del  Re , haqcndo  fperanza  al  Papa  fuo  amico , & a Colò- 
nefi  fuoi  parenti , che  vn  giorno  il  lor  fiato  racquiftato 
harebbenoi  & ordinò , che  fenza  far  parola  i perfora^ 
▼cruna  prcndeflero  per  mano  i Figliuoli  > e le  andaflcro 
dietro , ella  con  alquanti  di  Cafa  i 7.  di  iJeccembrc^ 
( come  il  Pafiaro^  Alla  Chiefa  fudecta  di  S.  Leonardo  al- 
la Marina  ne  venne,  ouc  pofiafi  à far  oratione  mando  gl 
huomini  in  diuerfi  feruitij  ; c fattafi  dal  fuo  familiare  co- 
durre  al  Bergantino , acciò  i mannari  non  la  conofcelle- 
ro  , vn  velo  al  coftumc  di  donne  antiche  Napolitanc  a 
fuo  vifo  coprì  » e voltatali  al  Santo,  e da  quello  liccntia* 
doli  dille.  Deuotiflìmo  Santo  Tu  vedi  la  purità  della  nua 
intcntionc»  c come  la  Cariti  di  quelli  mifen  Fanciu  1 
mi  fà  gettar  nel  Marc  fia  pregato  il  tuo  Sanriflimo  nome 
di  volerli  da  qualunque auuerfiti  guardare  , e me,  e loro 
i p ù lieu  f utuna  tonferuarc  • Salita  poi  in  Barca  fc 
dar  i remi  alfacqua»  c le  vele  al  vento , c paruc , cbcquel 
legno  dà  forua naturali  forze  fpcnto  fùfie,  pprebe  non  fo- 
' Nnn  a 
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~ lamcnte  luogo  fpaeio  adietro  qbPt  del  Rò  U/iciof* wr 

poco  dopoi  rattamente  la  rcguiromo  ; Mainbreuìffi(TO 
. tèmpo  i Terrasina  Città  del  Papa  fi  conduiTe»  & d’indi  à 

Terre  diColonefi  ftretti  parenti  de’Sanfeuerini  tlaqual 
ht2  ficura  > e lieta  > non  reftò  dr  non  rimprouare  al  ma 
rito , Oc  i compagni  la  dapocagine  loro  : Però  feguita  la 
morte  del  marito  » e de  graltri  ( come  è detto  ) c fpen- 
to  il  Re  Ferrante  eoa  fuoi  poderi  i figli  della  Sauia  Prin- 
cipelfa  il  dato  ricuperorno  * i quali  di  Ferrante  Re  Cat- 
tolico molto  affettionati  fumo , & vn_.di  quei  Fanciulli 
“ . nominato  Bernardino fù  terzo  Prencipe  di  Bìfignano,  al 
quale  poi  foccefe  Pirro-Antoniofuo  primo  genito»  che 
nò  ricupe-  fi*  gran’fcraidord  deU’lmperador  Carlo  V.  del  qual  nacq; 
nli  ftilo.  poi  Nicolò  Bernardino , al  prefente  Prencipe  di  Bifigna- 
no  I e quedo  ( come  fi  è detto  ^ Ai  il  fine  dei  mal  accorci 
Baroni  del  Regno  di  Napoli . 

Dopò  la  morte  de  i Figliuoli  del  Segretario  nel  mefe^ 
di  Marzo  » fù  edificato  il  Campanile  di  San  Lorenzo  > oae 
fi  regge  il  Tribunale  della  città  » che  perciò  vien  detto 
. il  Tribunale  di  S*  Lorenzo»  nel  quale  i futura  memoria^ 

vi  fù  intagliata  quella  infcrittione  latina»da  Noi  in  altro 
propofitopoda  nel  Capitolo  é,del  pr'mo  Libro»  che  co» 
mincia*  eimibui^  ^c,  e n’bd  parlo  in  quedo 

C'o-  Già-  l**ogo  porla  in  volgar  lingua  tradotta  dal  Dottor  Filo- 
como  Su  - fc  fo  » c Medico  Giouan  Giacomo  Summqnce  mio  nipote 
monte  Fi-  come  fcgue* 

Quello  » che  qui  fi  nota  fia  felice  » profpero  » e fortu- 
^ ’ nato  »i  tutti  i Cittadini»  Scaltre  forte  dì  perfonedella^ 

Città  » che  qued*  Opera»  ciof  quedo  Tribunale»  e Cam- 
panile » e dato  cominciato  dalli  fondamenti  > e dedicato 
ad  lionor  di  Dio  Ottimo  Maffimo»  e di  S.  Lorenzo  Mar- 
tire » nell’anno  di  nodra  fainte  1487.  i x’j.  di  Marzo. 

Polkdcndo  il  Regno  l’inclito  Aè  Ferrante  di  Aragona» 
C.ouanni  Cicinello  Figliuolo  di  Boiardo  » c Carlo  Sor- 
gente Pigliuolodi  Pietro  nobili  del  «leggio  di'Mootagna, 
r c Gentirhuomidi  da  ogni  parte»  ornati  Procuratori  di 

diqueda  Cbiefa»  non  bauendo  procurato  da  altra  parte 
agiuco  alcuno  ; ma  pigliàdo  de  propri]  beni  di  e(Ta  Chiev* 
& difiula  bebbero  ci^r*  » Ne^ 
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' »'’>Jif*'Ì!i?Tajfteìannopoi  1488.  mori  io  Napoli  Pirro  del 
3aIzo>  Gran_<  Conce  (labile  « ePrencipe  d’Alcamura  t al 
^uale  il  Re  hauea  dato  per  moglie  l’anno  palTato  Donna 
/Lucrccia  Tua  Figliuola  naturale  , & à D.  Federigo  fno  Fi> 
glio  Ifabella  nrimogenira  del  fudecco  Pirro  • come  di  fo> 
pra  n accennò  ) facendo  doppio  parentado . Il  Prencipe 
elfendo  Tccchfo  » & volendo  far  da  giouine  con  la  nouel 
la  fpofa  « (ì  ammilò  con  vna  continua  febre  « che  in  74. 
diloleuò  di  vita:  auuencndoli  quel  che  in  Napoli  dir  (i 
fuolct  che  molte  volte  le  calze  none  tirano  le  brache  vec« 
chie-«  ; quello  Prcncipato , e ricco  fiato  per  dtffetto  de* 
Mafchi  peruenne  alla  detta  Ifabella  Tua  Figliuola  « e mo- 
glie di  Don  Federigo  fadecco , godendolo  la  cafa  di  Ara- 
gona . 

In  quello  ideilo  anno  il  ^egno  pati  grandtlHma  cara- 
dia  » e cale  che  ogni  di  vniuerfalmente  fi  vedeano  le  gen- 
ti morirfe  della  fame;  Onde  codretto  il  Rè  alla  graa^ 
pie'i  fé  con  grandifiìtna  fpefa  condurui  dà  diuerfe  parti 
moli'c  forte  diviccouaglicie  quelle  reparti  per  le  Prouin- 
Cte  di  quelle  i comodo  prezzo  ; 6c  in  Napoli  fe  vn  graiu 
fegno  di  liberalità  « attefo  donò  due  tombola  di  furmen- 
lo.gratis  perciafeheduno  Cittadino , di  che  egli  fopra.» 
modo  godei  t vedendo  il  Popolo  allegro  « e perciò  fpelTo 
fpeiroinconuerfacione  quali  per  prouerbio  diciò  ragio- 
nando* allegaua  il  dcccodi  Aureliano  imperadore , di- 
cendo. 'HibihJititiut'l^mano'FopuU  Saturo»  On- 
de iNapoii'ani  per  publicafehcenza  fin  fegno  di  graci- 
jficire  il  riccuuto  fiencHcio  fer no  formare  alcune  meda- 
glie in  fuo  honore»  nelle  quali  da  vna  parte  fi  vedea  fcol- 
pica  l’edìgiedel  Re  con  lettere  attorno , FtRDINAN- 
17VS  D.  G.  Hierufalem  , Sicilia  Rex . Dall*  altra  lì 
feurgea  vna  Donna  » nella  cui  delira  hauea  ere  Spighe^ 
'di  grano,  e con  la  lìnilira  vrrfaua  vn  colino  pieno  di  Spi- 
«hede  biade  à Partenopct  che  apprcfibli  llaua  con  que- 
ile  noti  intorno  « Frug.  ac.  Ordo , & Pop.  Neap.opc. 
Vr  ncip. 

Morto  il  Prencipe  di  Altamura  fudccto  » il  Re  rimari 

tò  Lucrccia  fua  lì^iuola  cimalU  vedoua  eoa  Honora* 
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47»  DELL’HISTORIA  OT  NAPOLL  , 
coGaecano  Conredi  Traccto  FigJ^’uolo  primo getucod» 
Piero  Berardino  Conce  di  Morcone»  e di  Fu  idi  > 


Casello 
Baroaba-*] 
Prefidente 
della  Reg- 
filCàera. 


citfcir  pofTono,  fi  può  ciafcuno  ima^tnarei  Onde  rima-* 
fe  quali  diffiiacoii  Re  à poterli  eftingueref  perche  hauc- 
dout  mandato  con  buona  comiciua  de  Soldati  » /I  Con- 
tedi Sinopolt.  fii  Tempre  da  quelli  in  tutte  le  zuffe  fupe- 
rato  • e co*lretto  à ricirarfi . Per  il  che  confultatofi  co 
Couello  Barnab  i Prefi  dente  della  Reggia  Camera  perfo- 
Di  di  gran  Confeglio  » fè  per  bando  Reale  > ordinare*che 
a chiunque  vccideife  va  Bandito»  venticinque  Scudi  di 
beuera^io  fideffero ;e  fc  fr^ loro  ftefli  Tm* l’altro  am- 
mazzafle  » goder  doueffe  l’indulco  delia  vita*  Ciò  da^ 
Contadini»  &Albanefi  delle  Terre  incefo»  s*armorno 
fubito»  come  alia  caccia  de  feluaggie  fiere  andar  do- 
ueffero  » & infieme  vniti  > nè  fermò  tal  dragge  » che  in^ 
breuifiiino  tempo  furon  cucci  efiinti»  oiferuaodo  il  Re 
puntualmente  » e (ubico»  ciò  che  promefTo  haueua . 

Si  mantennero  per  molto  tempo  le  cofe  di  Napoli  > e 
del  Regno  in  publico  » c tranquillo  fiato  » e*godeua  il  Rè 
la  quiete  di  quello y e Aia  »*  e (periodo  in  cucco  il  refto  di 
fua  vita  fuor  d’ogni  paflioae  d’ animo  dormir  quieto  » e 
ficuro  » fe  diede  à fortificar  di  nuouo  le  fortezze  defla^ 
Cieed  » e quelle  del  Regno  » & à ben  munirle  di  necelTa* 
rijprefidij.  Eccccò,  chsacH'anno  149^*  gl’inforgoa 
nuoua  » & inafpeccaca  molcfiia  perche  eiiendo  Carlo 
Rè  di  Francia  ( huomo  molto  bèllicofo  di  Natura,  Se  aU 
Tarmi  iuchinaco)  dafuoi  Baroni  incitato , e da  Lodoui* 
co  Sforza  Duca  di  Milano  detto  il  Moro  fuegtiaco  ido- 
ue/  confeguire  » e ricuperare  il  Reame  di  Napoli  » pir 
quello»  che  d gii  Angioini  rpeccioa  »&  dtui  come  (ucce 
ior  del  Padre  Lodouteo  di  raggione  peruenir  doueua»  ha 
nen do  determinato  difeguir  tal  imprcfi  > diede  fubito 
principio  d formar  groffi  Hi  no  «feretro,  tnuieddoui  quafi 
toccala  Nobilcd  Fracefe*  Ciò  incefo  dal  Re  nò  dimofirò 

mol- 


N. 
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irofto  fpanenrarrene«  anzi  diede  ordine  à prcpararfi  con 
tro  di  quello  » e fì  prouedi  di  valorofc  gentiiarmò  due  mi* 
la  Caualieri  d' arme  graui  » due  mila>e  qrattio  cento  alla  ' 
leggiera , e tre  mila  pedoni } e per  Mare  armò  38.  Gale* 
re,c  due  Galeotte  ben  prouifte  per  le  nectffiti;  Nel  qual 
apparecchio  eflendoiì  molto  afiaticato  di  Corpo  > fcal-  ° 
fando , e raffredando , non  fenza  paiHoni  d’animo  » li  fo-  , 

pragiunfe  vn  gra  catarro  ( pericolofo  i Vecchi),  al  qua- 
le fopragiunta  febre  ; con  molti  fìntomi»  al  fìne  » al  deci- 
mo quarto  giorno  di  quella  vfei  di  vita  t che  fu  i 23.  di 
Gennaro  1494.10  horc  16.  di  età  di  anni  70.  diece  mefi 
e 18.  giorni  «hauendo  regnato  anni  35.»  Mcfìcinquet  C 
giorni  2]).  Mori  il  Bè  Ferante  di  vna  morte  ( conforme 
lui  la  defìderaua)  preda  y perciòche  nelli  fudetti  gior- 
ni deirinfcrmird , non  fiì  molto  da  quella  trauagliato»  & 
il  fìne  ancora  fù  molto  edere»  perciòche  cfsédo  d quello 
Ticino  » non  credendoli  eflèrui  gtonro,  iffè  accomodar! 
capelli  » e le  mafcelle»  che  pareanq»  che  calcargli  douef- 
fero  * e formando  alcune  pocKe  parole  con  Don-  Fede- 
rigo » che  gli  fìaua  appreflb  » delle  cole  della  Citta-  • 
fenterdofì  adatto  venir  meno  ;dinc  tremante  quefte  pa- 
role.' • Figliuoli  fìate  benedetti  » 6t  voltandoli  ad  vn- 
CrocifìlTodilTe  : *Dtut  propitius  efto  mibi  ftteatori  » £ 
fubito  lì  parti  da  quella  vita. 

Stato  il  corpo  del  Re  fette  giorni  foura  la  Terra»  e da 
quello  leuati  tutti  grinteriori  ) ben  Balfamato»  ripiglia- 
to di  quelli  il  Core  ; fd  pollo  dentro  vn  fcrigno  couerto 
dì  Broccato  d’Oro  » per  fepcllirlo . 1 T itolat  1»  & i primi 
del  gouerno  defìofì  di  volere  quarto  più  haue^er  potuto 
il  Corpo  con  le  funerali  pompe  hooorart  penfauano  à 
diuerfimodi;  Alcuni  diceanc»  che  al  corpo  prima  che  , , 
nella  Chiela  entrafìe»  vn*  Arco  trionfale  preparar  lì  do-  '■ 
vetìe  » per  eoe  hauefìè  d palTarC' . Altri  » che  in  quel 
giorno  non  lì  aodallc  d Corte . Altri  » che  fi  douclTero 
molte  Statue  in  diuerfi  Luoghi  della  C ittd  ad  erigerò  • . 

Per  vltimo  d a.  di  Febraro  fii  cella  Chiefa  di  Scn-  Do- 
menico di  Napoli  con  grandifisma  pompa  portato  » Qc. 
ìui  fcpellito>  eie  fuc  aitioni  cod  due Óiationi funebri 


J * 47»  DELrmsTOKTA  DI  NAPOLI; 

celebrate»  vna  dentro  del  Camello  nuouoinprefeDzade 
foldati  t e l'altra  nella  ftclfa  Chiefa . 

TI  Scrigno , che  conferua  il  corpo  » hoggi  di  fi  vede 
^ nella  Secreitia  della  fudetea  Chiefa»  co  quello  Epitaffio . 

TerrMdus  finior , qui  condidit  aurea  Seda  9 
Hic  fehx  Italum  *viuit  in  ore  mrum. 


Agoftioo 
di  Sc^a  Del 
Lib.  1.  de 
prophaoi* 
ute. 


Fu  il  Re  Ferrante  di  mediocre  ftarura»  con  refta  gran* 
de  » con  be!la_<  » e lunga  Zazzera  di  color  di  Caftagno  » 
baono  di  faccie  » e pieno  » di  bel  f onte  » e proportiona* 
ca  vita  » fu  affai  robullo  » per  il  che  (ì  fcriuc  » che  volen- 
doli  vn  giorno  conferire  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del 
Carroine  fuadiuoriffimapcr  fentir  la  Mdfa  incontrato- 
E nel  Mercato  di  Napoli  con  vn  Toro  » che  fuggiua  , af- 
fcrarop.li  vn  cordo  lo  fermò , anzi  finora»  che  folca  fo- 
ccnte  fermar  vn  veloce  corlo  di  Cauallo  > ben  che  graa 
corridorfta  • Fù  di  fublime  »&  efquifìto  ingegno  » e di 
molte  feienze  adorno»  oirrc  la  legale  » la  quale dicea.» 
«(Ter  molto  necefaria  > dchi  haueada  goucrnar Popoli , 
e Reami . Fù  molto  graciofo  nel  ragionare  > modello» 
e paticnted  foffrir  cofe  contro  il  fuo  volere  » pronto  » e 
grato  nel  dar  vdienza  » e rifoluto  nei  negoct;  » il  che  fù 
caufa  che  da  tutti  fufle  amaro  ; fù  defiriffimo  diffimula» 
tor c » che  ne  anco  ne  Facea  a Icuno  a ccorgere»  i Buffon  i gli 
eran  granffimi  < facendogli  molte  gratie  nelle  occafioni. 
Talmente  lì'delettaua  di  Caccia»  che  ragionando  della, 
crudeltà  d’Vfficiali»  e de  Prenci  pi  Agoflino  d ' Selfa  » feri- 
ue  che  il  Re  Ferrante  Primo»  di  quelli  » che  ammàzzaua- 
no  vn  Ceruo  » ò vn  porco  feluaggio  » onero  vna  capra  » 
in  publico,  ò in  fegreto » altri  nc  mandaui  in  Galera»  ad 
altri  facea  cagliar  le  mani , altri  té  impiccare  » e prohibl 
piantare  » e feminare  le  poflcffiom  alli  loro  padroni  » 
prohibi  raccoglier  le  ghiande  » c li  pomi , li  quali  volca 
lufTer  conferuaci  per  cibo  alle  fiere»  per  vfo  della  fua 
Caccia  I e chi  facea  alcriméce  ferincrudeliua»  come  fuf- 
Ut  rubclli . Era  anco  molto  corcefe  » e liberale  » onde 
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fcrìòonotchc  ia  td  ai,  donò  crrccneo  caualU»  & id 
filo  amico  Geaouefe  ootrÌDaco  Oliecco  de  Ticifo  vna^ 

gran  Naueifacea  tnolei  maritaggi  di  pouere  donzella. 

ebberna  ricchirrimacapctzaria,laqu3l  fiì della  Regi- 
na Giouanna  ll.dopò  la  morte  del  Re  la  compì  ò il  Du 
ca  di  Fcrrara»Ia  quale  vedendola  rimperador  Carlo  V. 
à Reggio  nel  palaggio  d'AlToofo  di  £Ae  oue  alloggiò 
reftò  molto  merauigiiofo. 

Per  olTeruar  l’ordine  principiato  faremo  vn  breue^ 
raccordo  dei  Titolati  del  Regno  i tempo  del  Re  Ferra- 
te* e di  qaciiche  i tempo  della  fua  morte  vi  lì  ritroua- 
rono» 

d» fufrtmi  furono  cioè. 

11  Gran  ConteftabilelU  Virginio  Orlino  Conce  di 
Tagliacoazot  c d'Albc  e Capitan  Generale  dellererciro 
del  Re»  a cui  Ibcceflepoi  Pirro  del  Balzo»  Prenci pc  d’/tl 
tamura»e  Signor  di  Venofa. 

Il  gran  Giufticiero  fu  prima  Raimondo  Orlino  Prc- 
cipe  di  $alerno»e  Conte  di  Nola  » dopò  la  cui  morto, 
vacando  detto  officio  non  folo  perla  morte  del  detto 
Orlino»  md  anco  per  la  ribellione  di  Ruggiero  Accio- 
uia  muro , liì  conferito  ad  Antonio  Piccolomini  Z>uca 
d’Amallì»  e Conte  di  Celano. 

11  gran  Ammirante  fà  Marino  Marzano  Duca  di  Sef 
fa»  e Principe  di  RolTano , c poi  Roberto  Sanfeuerino 
Prencipc  di  Salerno,  d cui  foccelTe  Antonello. 

1]  gran  Camerario,  Geronimo  Sanfeuerino  Preaci-> 
pe  di  Bilìgnano. 

il  gran  Cancelliero  » Giacomo  Caracciolo  Conte  di 
Bri&oza  Conlìglicro  Collaterale  nel  1477*  lìn  cornei! 
legge  in  molti  priuileggi  de  dottoraci  in  quei  tempo. 

lì  gran  Sinifcalco  Don  Pietro  di  Gheuara  Marchelo 
del  Vallo. 

Il  gran  Prothonotario  fu  Honorato  Gaetano»  Conce 
di  Funditd  cui  fù  fucceffiuo  Vice  Prothonotario  Cecco 
AhtonioGuindacciodi  Napoli,  d cui  nello  ftelTo  vffi- 
do  Riccedc  Michel  di  Pietro  Similmente  Napolitano, 
gran  Giuriscooruito»padrcdi  Raimo»  di  Pietro  il  gio- 

nane 
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nane  difcendenre  dalPanuco  Raimo  firpolco  iaS.Reftf' 
caca  décro  rArcinefcouado  di  Napoli  in  vn  fepolchror 
ch’oggi  lì  podkde  dal  Doccor  Fraocefco  de  F^trì  Tuo* 
fuccefTorcjConre  iui  iricgge»cdinoifidi£re  ncHlvitau 
dìGiouanna  Prima  Regina  di  Napoli. 

Alfonfo  d'Aragona  %liuotodcI  Re  Duca  dr  Cala* 
kriatticolode  i p'-'mo  genici  de  i Re  di  Napoli. 

Don  Federigod'aragoaa  fìgliodei  Re  Prencipe  di 
Squillace  » creato  da  lui  nel  / 484.0  poi  d’AIcamura. 

Luca  Sanfeuerino  Prencipe  di  Btiìgnano  Duca  di 
Marco,  Concedi  Incarico»  di  Quaramonce»  odi  Al* 
tomonce.. 

Traiano  Caracciolo  decco  itSuizaero  Acncfpe.» 
di  Auellinoi. 

Gio.  Antonio  Orlloodel  Rirzoi  Prencipe  dì  Tanut*- 
tov  e Duca  di  Selfata  cui  roeccife  Raimondo» 

Felice  Orlino  figlio  di  Arimondo  Prcócipe  diSalerr 
ao;e  Conce  dìNoKi,!!  cut  per  lanbeliionelWcené  Ro* 
torco  .fanfeuer ino  Conce  di  Marfico,  perdono  datoli 
dal  Rt  nel  detto  Preocipato  » à cui  poi  foccelTe  An- 
tonelloi 

Andrea  Matcheo  Acquauiiia  » Prencipe  di  Teramo» 
e Marchefedi  Biconco»  ^ ^ f.  . 

Giolìa  AcquaniuaDucad’Atru  ^ ' 

' Andrea  di  Capua  Duca  di  Ter  moli»  ^ 

Gio.Paolo  Cantelmo  Duca  di  Sora.  ' 

Giouanni  della  Rouera  Prefècto  di  Roma. 

D.  Francefco  Aragona  figlio  dei  Re  Duca  di  SI  AiS» 
gelo,m  luogo  di.  ».  » • Caracciolo. 

Francefccrtlei<Bal2o^Ducad’Andr(a  ;.cofiui  fùaoche 
nel  fuo  tcnvx>  ConfigFiero  del  Sacro  Con  (àglio,  atte-. 
fo  in  queireci,cranoammelÌi  à tal  degnici  » etiandÌQ  i 
Ttcolaci,comepcr  fcritture  della  Rcal  CanorlFaria  nel- 
le quali  fi  legge  il  priuHegio  di  Confighero  del  Sacro 
Confe^io  in  per  fona  di  Fcancefco-  del  Balzo-  Duca.» 
l^Andria, drizza  co  alli  Prefidentc  e Configlteri.coa  or* 
dine,  che  l’bauelTero  data  la  pofiedìone  dcU’o£Scio»  c» 
«•Sittoli  pagare  il  folico  £Uario» 

Ga-  - 
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^ <C5abriele  Vrfino  Du<a  di  Vcnofa. 

Ciouanoi  Caracciolo  Duca  di  Melfi. 

Ang^ibertò  del  Balzo  Duca  di  Nardò  à c Contedi 
Vgenco. 

Antonio  CcòtigUa,  Ventìmiglia,  MarcKefe  di  Cotro- 
•nctediCiraceinelcuiBacopoi/occefie  JL»«  Bnrigo  di 


Aragona. 

D Cefare  di  Aragona  figlio  titturaJe  del  Re  Conte 
• di  Caferta.'Ibcccflb  i 'Francefcodella  Ratta. 

D Ferrante  di  Aragon  t nipote  de!  Alet Conte  di  Are» 
•na<e  ii  Scilo, c Signor  di  Montalto. 

Carlo  di-Monfortc  Concedi  Campobaflb,acui  foc- 
cede  Nicolò. 

Giouanni  Sanframondo  Conce  di  Cerrico.  . 

Orfo  Velino  Conte  di  Nola,edc  Ila  Tripa  Ida, Signor 
t*  \fcoIì,di  Lauro, e di  Forino,icuifoccelTe  nclilaiodi 
Noi  I Nicola  di  Pitigliano. 

D.Troiano  Cauantglia  Conte  di  Troiaio  di  Mótella. 
Vgo  Janfeucrino  Concedi  Potenza. 

Franerfeo  di  Capna  Conce  dAltauilla* 

Bartolomeo  di  Capua  Conce  di  i’alenai  cui  foccef? 
fcMatcheo. 

■ LodouicoCaracciolo  Conce  di  Nicaftro. 

Pietro  Lallc  Conte  di  Montorio.  . ' 

Anello  Arcamonc  Conte  di  Boixello. 

^ ^ Contedi Sinopolu 

Molcflèn  PaìcaleConce  di  Alffe. 

. Francefeo  Sifcalc  Aragonefe  Conte  ^ Aiello* 
Diomede  Carraia  Conce  di  Madaloni. 

D.Diego  Ouanigliafoccede  a D .Troiano  nel  Con- 
icado  di  Montella. 

_ <liouanni  Carrafa  della  Spina  Conte  diPolicaftio* 
O iiuJc  lò  CarraYa  della  Staterà  Conce  di'Ruuo. 
Giordano  VrfinoConte  della  Tripalda. 

Giacomo  CaraccioloConce  di  Anellino. 

Giorgio  d’ Alemagne  Conte  di  Ideino, o Pulcino. 
Indico  di  Gueuara  Conce  di  Ariano. 

Antonello  Pctrucci  Conte  di  Poi  icaftro. 

Goo  a Fraa- 
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Francefco  Pecrucci  Conte  di  Carinola. 
FrancefcoCóppola  Conte  di  SarnOf  dcui  focccflo 
per  la  ribellione  Daniele  Orfinodatogli  dal  Re* 
Gio.PaoIo  del  Balzo  Conte  di  Noia. 

Pier  Bcrardino  Gaetano  Conte  di  Morconc* 

? Carlo  Sanfeucrino  Conte  di  Milito* 

Guglielmo  Sanfeuerino  Conte  di  Capaccio. 

Sanfeuerino  Conte  di  Turfì* 
Giouanna  ^anfeuerina  ContelTa  di  Laoria* 

Giordano  Vrfìno  figlio  di  Raimondo  Conce  dclUJ 
Tripalda. 

....  Caracciolo  ContediS.  Angelo. 

Carlo  Monforte  Conte  di  Campoba£fo. 
.....  Conte  di  Cclanotchefiì dei  ere  Am^ 
bafeiadorif  mandaci  dal  Re*à  CaliftoPStefìcenel  i4$8« 
Pirro  del  Balzo  primogenito  di  Francefco  Duca  d’Aa- 
dria.e  dt  Venofa. 

Gto.  Antonio  Marzano  Dnea  di  SefTa. 

Giouanni  Sanframondo  Conce  di  Cerrico. 
Francefco  ....  Conte  di  Manieri: 
Glacomnccio  Conce  di  Moncegano* 

Francefco  della  Ratta  Conce  di  Caferta* 

Francefco  di  Aragona  figliolo  del  Re  Conce  diMoB> 
tc  S.Angelo. 

Mail  Barrefe  Duca  di  Caflrouillari. 

Francefco  Vrfìno  Conte  di  Grauina. 

Giulio  Antonio  Acquauiua  Concedi  S.Flauiano. 

Il  Difeorfo  fkgue  di  Alfonfo  Il.la  coi  naroral  effigie» 
è fcolpica,  e riciacca,  dalla  Cappella  della  Paffione  del 
Noflro  Redentore  Giesù  Chrifto  nella  Chiefa  di  Mon- 
ce  Oliueco  doue  riuerenremenCe  iogioocchiaco,foftie- 
nc  con  la  delira  il  feeeero  Reale  con  merauigliofa  pie* 
tura»,. 

del  S^nto  labro  • i .. 
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"Rt  di  Napoli» 

\ 

tfonfo  1 1.  primogenito  (K  Rt# 

Ferrante  primo>nein  2 diG6- 
Darò  del  i494<  ìbcceìlTc  nelRe-r 
gno  paterno.».,  nel  cnr  grórno  ad 
bore  i 5.  era  morto  i)  padre»  & 
egli  rotto  Tcflico/t  pompofìffi- 
mo  aire  i9.  bore  canalcò  con  D- 
Federìco-rno  fratello  , e con  tre 
Amba  feiadorr,  quali  furono  Pao 
Io  della  Cafa  diTrincggranidi  Vinegia,  Antonio  Scan» 
ga  V.I.D.  di  Milano  » e Dioniggi  Puzza  di  Firenze  » S 
cndòper  la  Citti»  accompagnato  dà  più  di  due  milaL» 
canaiN»  e pafTando  per  li  Seggi, cioè  di  Portadi  Nido»e 
di  Mon  agna^fi  condoffe  alla  Carredat  Cbicfa»ouc  dal 
Kearrcncuflinia  Aleffandro  Carràfa  Arciuefeono  di  AlefiTaB^ 
Napoli  furono  fatte  alcnne  cerimonie  fecondo  IVrlb, 
Sc^òruaMzettàiriconiòacl  Cattello»  patt^odoper  lì  4iNap»s» 

“ Ùc  , 
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• tre  aftri  Seggf » cioè  di  Capuana *del  PopoIOf e di  Por* 
tanoaa-M  . 

11  feguente  giorno  poi\fe  refequie  del  morto^  padret  ' 
le  quali  furono  con  molta  maeiU  crlcbrare,e  fiì  uclla^  f 

Chiefa  di  San  Domenico  fepolco*  (come  di  foura  è dee- 
to)GIi  fd  poi  da  Tuoi  popoli  giurato  Omaggio, e fedd- 
fd»e  (aiutato  il  Re>&  i Baroni  del  Regno  con  i Magiftrs 
èidellaCictiinfegnod’vbbidienzae  di  redclci>riue-  ^ 
rentemente  tutti  l'vn  dopò  l’altro  i baciarla  mano  gii  l, 
andorono.E  cosi  in  Real  Sedia  afTifo  D.Ferdinando  Tuo  < 
Figliuolo  di  etd  d'anni  14. Duca  di  Calauria  » nominòiC  | 

dichiarò,  cperfegno  di  letitia  ad  indanza  dei  (udettì  | 
oratori,  creòmolti  Caualieri,flando  con  molta  atten< 
cione,alla  for  tificatione  de  luoghi  del  Regno, riunire» 
la  roldatcfca,c  perfeDaltnentc  vedendoli,  & vifitando  li 
luoghi  fofpetei. 

Mandò  poi  quattro  oratori  al  Pontefice  Aleflandro 
Sefto,pcr  ottenere  Tiaueditura  del  Regno,e  la  Corona- 
tione  di  quello,!  quali  gionti  in  Roma,  e proponendo  il 
cafo  in  Concidoro , fù  contro  queda  dimanda  molto 
oRato  da  gli  Ambafeiadori  di  Fracia  è peife  dal  Cardi*  ^ 
nal  di  ^.Dionigi  allegado  diuerfe  ragioni,e  trd  gl'altre 
il  loro  Aè,pretendeua  il  detto  Reame  di  Napoli, com$j 
fuccedbre  della  Cafa  d’Angiò.c  per  eder  mancata  la  li* 
nea  di  Carlo  Primo,  che  daua  delliberato  Tidedb  anno 
conferirfe  per fonalmencc  in  Italia,  non  per  occuparo  * 
cofa  altrui,  mi  folo  per  ricuperar  quello,  che  di  ragio-  * 
nelcglifpetcaua.  Aliacui  propodanTpofe  ilPouted*  i - 
ce,che  elTendo  Tinueditura  di  detto  Reame  di  Napoli  f 
conceduta  da  tanti  Tuoi  predeceifori , focccIQuamente  j; 
itr«  Re  Aragonefì,  e perche  ncH’/nueditura  ^onceda^  * 
à Ferdinando  padre  di  quedo  nominatamente  fi  dea-  ' 
deua  ad  Alfonfo,  non  era  cofa  ragioneuole  concederla 
i Carlo.ia(ìn  i tanto , che  per  via  di  giudicia  non  fude 
determinato,ch'egIi  in  ciò  miglior  raggioni  hauede  • In 
tanep  pensò  Alfonfo  per  facilitare  il  tutto , & arrimare 
il  dio  defiderio  di madagnare  h volonti  del  Pontefice, 
cfar  T^co  paccncado,  e cosi  trattato  il  uegotio,  c fil  il 
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DEL  REGNO- 

e della  Cinà  di  Napoli  » 

L I B R o V I. 

Di  Alfonfo  Secondo  X.X.  Rè  di  Nepolii 

C A P.  L 

Lfonfo  n.  primogenito  di  Rè  Ferrante^  t4^4 
1.  nclli  8/.  di  Gennaro  del  14^4.  Succefle 
nel  Regno  paterno, nel  «ui  giorno  à hore 
id.era  morto  il  Padre, & egli  toflo  veftitò* 
fi  pompofiflìmo  alfe  18.  hore  caualcò  con 
Don  Federico  Aio  Fratello,  c con  taè  Am- 
barciadori,quali  furono  Paulo  della  Cafa 
di  T riui^iaoi  di  Vioegia , Antonio  Stanga  V.  I.  D.  di  Mila-  * 

DO,  e Dionigi  Puzzo  di  Firenze, et  andò  per  la  Cittd  accópa* 
nato  da  piu  di  duemila  Caualli.  c paflfaodo  per  li  Seggi, cioè 
1 Poreo,di  Nido  , e di  Montagna , fc  eoodufle  alla  Catredal 
Chiefa,ouc  dal  Reaerendiifimo  Aleifandro  C arrafa  Arcioe- 
feouodi  Napoli  furono  fatte  alcune  cerimonie  feeSdo  Tufo. 

Doppò  Sua  Macffi  ritornò  net  Caftello  paflando  per  II  tré 
altri  Seggi, cioè  di  Capuana , del  Popolo , e di  Porta  Noua  • 
n feguente  giorno  poi  fè  refequie  del  morto  Padre , le  quali 
furono  celebrate  con  molta  Macfti,c  fiì  fepoko  nella  Ghìe- 
(a  di  Domeoifo  ( come  di  four»  fi  è detto  ) Gli  fù  poi  da  . . 

Aaaè  Tuoi 
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Mftofo  te-  fooi  Popoli  giurato  Oinjggio»c  (eddci,e  palTaci  alcuor  giov3 
maritò Saoctafua  figliuola  naturala  di.aoor  17  eia  diede 
Papa  • ^ Goffrè  Borgia  figliuolo  di  Pipa  AlefTandro  Seflodi  eti  di 

auni  ij.per  il  cui  parcocatoAlfoofo  oc  ottenne  da  Sua  Saa« 
fili  dieficrafTeoteduraote  fua  atra  dd  /olito  eco  forche  do<\ 
neua  alla  Sedia  ApoRo'ica)&  anco  di  mandarli  fio  i Napoli 
( come  fi  diri  ) il  Cardinale  dt  Monreale  luo  Ncpocc  i coro- 
Aìfbnfo  Se-  natio  del  Begnote  le  ben'it  Catdinale  diS.Diooigi  di  oation 
condo  fàtio*P(4BCc(c  nclConciPoro  haucaconrradetto  ch*d  Papa  noi 
Onfo di  doucÉfe  farc,pc rthe  i*  Rè  di  Fc ancia pretendeua  chc*l  Regno 
Papa.  ^ fiilk  fuOi  il  Papinond  meno  li  mandò  il  Cardinal  fudecto* 
il  quale  alti  r.  di  M:gg'odeii*Aano  predetto  fù  dal  Rè  Al- 
foofoin  Napoli  con  mo'ufefiariceuuto.  Alli^.  poidcldct- 
Cardinal  di  to  vi  giùnle  Don  GoCc  noucllo  Genero  del  Rè  eoo  duplr> 
Monreale  io  cara  itfta  »5i  alti  7.  del  medetìmo  6 Celebrarono  te  foUeoni 
Napoli.  nozze  con  fefìci  torniaracoti»  egioftre»  & il  Rèafsegnd 
per  dote  alla  fua  figlinola  il  Principato  di  Squiltacerinocia 
N dell  Federico  fuo  fìratclloie  lo  fpofo  fé  ?o  digniffimo 

figlmolj  dd  ptefeote  alla  fua  fpofa  che  paf&ò  la  valuca  de  docaci  aoo. 
Re  Alfonfo  *roilaynel  quale  vi  furono  Balifci  Zaffiri  » e Perle  affai  groflci#  » 
Secondo,  c belle  con  alcune  maniglie  d'oro  gemmate  al  modoebo 
portauano  le  Donne  Cafirgtiaee  . Vi  furono  anco  f,pcz» 
ze  di  Broccato  (oura  riccio  » con  molte  pezze  di  Rafo  • Da- 
mafebot  & altri  belli  drappi  dr  fera  di  diuerfi  colori:  la 
durò  tré  giorni  » nè  qui  v'intcrucnne  la  Coronatiooc  del  RA 
^°d°i"R^  che  fu  fatta  nel  modo  fegucote . EfTendoli  accommodaro'  va 
^bEdnio  Se-  gtsndiffimo  Teatro  nella  maggior  Chkfa»  il  quale  comin. 
(«fidp . caua  dalla  potta  del  Coro  > c tciminaoa  netli  gradi  della.#  ' 
Cappella  maggorei  nel  cui  Teatro  fi  akvndeua per  molti 
fcalini.  e tutto  di  drappo  d’oro  addobaro  pera  tutta  11# 
Chiefa  ornata  » c fornita  di  Tapczzarie  d'oro»  e di  feto# 

. ou'craco  (colpite  llnfegne  Reali  con  graodiffimafpefa:  e per 
che  le  Genti  haucrcbbcuo  anaciato  il  luogo  « furono  perciò 
pofle  uioltc  perfone  alle  porte  che  non  lafi  rauan'cnnar  lo 
minute  genti  nella  Cbiefa  NclCapo  del  Teatro  verfo  Io 
Cappella  maggiore  era  veftico  in  Poorificale  Giouanni  Car- 
dinal di  Monreale  ncpotedriPapa  con  75.  Vefecut»  òt  Ar- 
ciuefeoui  eoo  molti  altri  Prelati  minori  > tutti  ben  accomo- 
. dati  per  ordine  fccoudo  i lor  gradi  • DaU'alcra  parte  .dcll'ì. 
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i6«(To1aogofe<Iena  rArcìuefcouo  di  Taragona  Ambafcta* 
dor  di  Sparsa  con  li  tre  altri  Ambafciacori  di  Vincgiaidi  Mi* 
lanotediFiorcQza(giideccidi(òpra)  ìn.un’alerQ  luogo  al* 
quanto  cleuatocra  la  leggìi  d'oro  del  Rè  co^l  Bildacfaino  di 
Broccato  foura riccio  • alti  cui  bei  erano  alcuni  Icabbelii 
coBcrtidd  detto  broccato  con  cofani  di  àciluco  violato  « 
il  cui  piano  ccianidio  era  cottirtod'vn  graa  panno  ditela^ 
d*oro  i c loura  fAlcare  la  Spadiila  Corona  rcaU«  lo  S ccttro  t 
di  il  Mondo  d’oro  , Toglie  de  gli  eforciftni  t ò L'atccuaiiai  » 
laboaabacc»«lcfafcie:egioato  il  felice  gioruo  di  quella-» 
Coronatioiiechetàil  di  deirAlcenfionedcl  Signore  alti 
di  Maggio  /49|.  fendo  gii  tutte  qnclle  cofe  preparate.»  » 
€ llaodofl  Cardiale  con  fArcinefeouo  vediti  io  Pontificale 
di  prcciofiffitne  veSi  « ornaci  di  fcmplici  mitre  • afleocaci 
«uaotiil  magtor  A1tare>e gf altri  Vcfccuii  gutfadi  Corona 
Cedenti  intorno  • tutti  veflicidi  roechccct  • amaricci  * eami- 
fi  I ftolcypiuialìt  c mitre.  Entrò  il  Rè  in  Chiefa  con  vcEe  mi- 
litare accompagnato  da  digniliimf  Baroni  • e Piclaa  fuo  fa- 
fniliariibauendogii  diginoacoil  giorno  inaoait  e prtpara- 
toG  anco  conia  facraroencalConfclBoocd  riccttctil^QCÌf<i 
fimo  Sacramento;  e gionco  nel  Teatro  gTvfcirono  tneon- 
«ro  due  de  Principali  Vefeoui  con  Icmicrc  in  Tcfta  « quali  fac^ 
togli  al  quanto  rioercoza  » c poftofe^p  in  mcao  Io  conduflc- 
co anantiraltarcyoachauendo fatta vna  profonda  rrneren- 
xa  al  Saociffimo  Gacraoncnto  « s’iochinò  poi  alquanto  alti 
due  gii  detti  Prelati;  c ciò  facto  il  primo  Vcfvouodi  quelli 
due  «che  qui  condotto  Thaueaoo  con  ìntell’gibfle  voce  dilTe 
qncftc  parole  RtuirtndiJPmi  Domini  pofìuUt  Sa*iSa  Mattr 
BnUfiat  vt  préftntm  tgffgium  miJutmaà  dtgnitatimRi* 
jgiam/ubUutth . A cui  dilTc  l'A  reiucfcouc  • Stuis  iUumtU» 
J^numtépvtiitm  adhatu  dignttat$m  ? òr  quello  rifpolc- 
B9  Houipuu  » indimmi  tum  •][%  dignum , dT*  cùltm  Eeiltjim 
Dih&adngiminbMut  Rtgni,  Tutti  rifpofero  D^ogratiai, 
«D’ora  fcroao  fcdereìl  Rè  io  mezzo  quei  due  Vsl€oui«che.*r 
qui  coadoccoThaucuano  « poco  diftanteda  i coronanti  eoa 
IcficcierinoleaceTvnfalTalcrOf  il  Vefeouo  più  vecchio  alla 
dcftra«  e l’altro  alla  liniftra  di  clTo  Rè.  c fedendo  coG  quie- 
tamente per  alquanto  fpatio  di  tempo  • i Coronanti  Tano- 
macftraroaodiligeac(m£(e»fTammoQiroao  della  fede  Cac- 
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#«4  DEEL'HISTORIA  DI  NAPOLI 
colica  tcdeiraircr  d'li^iot  e del  booorcgimeoco  del  Re^ 
gnoic  delPopc'iO»ch(tu(Tcdifeofor  della  Saoca  Chicfa,c 
delle  periooe  \ ouccctc  eoo  iotelligibii  rocedilfero. 
^‘vvHauendohog^i»‘'j  Prcncipe  lUoftre»  & occimoperlo 
mam  noftre)beoche  indegoe . c ehe  in  quefl’acco  faeci atrio 
rffficio  da  parte  di  Chrifto  Satnator  ooftro  da  rìecoerei# 
Pf  ocioo  (aera  » e Tiofegne  del  Regno  » c cofa  conneocuole^ 
che  primo  vu  poco  ci  eforciamo»  & ammooimo  del-  pefo»  dt 
honorc^quat  fei  per  confegaire.  Hoggi  riceui  la  digoiti  rea- 
le • acciò  babbi  penfiero  di  regger  > c goueroar  i Popoli  i ec 
raccomandaci  i quella  verameoec' cri  gli  mortali  gPè  prr* 
Clara»  òr  gran  dignici»mà  c piena  di  fatiche»  aofieci  » e pe- 
ricoli »*mi  fc  confiderarai  » qmodomnis  pottHas  i Domina 
DtotB  » ftr  qutm  Rtgn  rtgnant  » Ug»m  tonéuorii  iuflx^ 
dmmunt.  Tu  dunque  bai  dd  render  conto  i Dio  del  Popolo 
à tècotnmc0ò . Primo  hai  da  oflèruar  la  Pierà  » adorare^ 
11  Signor  Iddio  tuo  con  tutta  la  tua  meote»c  con  il  puro  co- 
re» laChriftiana  Religione  » c la  Fede  Cattolica  » che  dalle 
* - falce  promettefti»  però  inuiolabiimcnte  fio* alia  hne  letiner 

deui,  e dcfendetla  contra  tutti  quelli  chcM  contrario  ceoelTe- 
lo»  con  tutte  le  eoilrc  forze  farai  femprc  la  condegna  ri- 
^ uercnaa  e tutti  li  Prelati  EccleitaftieT»&  anco  ài  Sacerdoti» 
non  luppedicaraì  la  libertà  della Cbicla»  farai  inutolabi)-' 
menteàtucttgiufiicia»lenzalaquale  ninna  compagnia  du- 
x*'  rat  puocc»  con  dare  à i buoni  t premìi  » de  à t criÀi  le  debite 
pene  » le  fedone  «gli  pnpillt»  gli  orfani»  i poueri  » e debili  di 
' ogni  opprcfiìone  defènderdeui  ; A rutti  quelli  chi  i ce  ricon* 
tono  in  quanto  che  ricena  la  Regia  dignità  » e maoluecudinc 
riceuer  deui  ; e di  tal  maniera  ti  porterai  che  non  à tua  f tHi- 
tà  » ma  di  tutto  il  popolo  regnar  deui  » c non  alpectare  il 
premio  dette  tue  fatiche  » c buone  opere  in  terra  > mà  int^ 
Cielo  dà  Dio  » il  che  h degni  donarti  colui  » che  fiue»e  regna 
ne*  fecoli»  de*  fecoli  ; Amen . Laonde  fatta  dalli  (oura  detti 
elettori  quella  elorcationc  » il  Re  alzatoli  di  federe  s*ngi^ 
norchiò  auanci  à quelli»  e col  capo  difeoperco»  baciando  ior 
(emani  fè quella  profc(fioae>diceodo. 

lo  Alfonfodi  A ragooai piacendo  à DiOifuturo  Rè  dìNa- 
Pmféffone  poli  òtc.faccio  profcflione  » e prometto  nel  colpetto  d'id- 
di Aifbofo  grAngcIi  (noi  dà  qui  aoaoci»  quanto  io  poiTo»  sò»ò 
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oflcraar  la  Legge  , Giuftkia  i c Pace  della  ChiefiJ 
finca  ) c del  Popolo  a rri&raecoinaodato»  fatuo  però  il  con- 
degno rifpetco  delia  mifericordia  di  Dio»  coree  nel  eonfìgUo 
de  miei  fidcii  reeglio  potrò  litrou.i  cj  6i  anco  hooorare  » c 
ri/pettareli  Prelati  della  Chiefa  di  Dio,&  inniolabilmenct^ 
ofletaare  quelle  cole  che  da  gl’lreperadorùe  dagli  Rè  alta.» 
Chiefa  fon  ftate  concede  • A gl* Abbati»  Conti  » & V adalli 
miei  dargli  il  debito  bonore  fecòdo  il  conGgliode  miei  fìde^ 
li  » e dette  quefte  parole  con  tutte  due  le  reani  coecò^l  libro 
de  gli  Santi  Vangeli»  qnal  teneuano  aperto  auauti  detti 
Prelati  coronanti  con  dire  » Co6  Iddio  rei  agiati  » c quefti 
Santi  Euangcli  di  Dio.Fatio  quello  fìado  detto  Rè  ingenoc- 
chiaro auaoti  d’effi  coronanti; et  il  Metropolitano IcuatoS 
Ja  mitra  diife  la  feqncnte  oratione,  e iìtnilmpoce  gl’alcri  Ve- 
feoui  con  fomtneda  voce  » c lenza  mitra  » imitando  iu  tutto 
gl’atci  del  Metropolitano . 

O R B M V S. 

o 

OHfnipettm  fmfìttrnt  Dtw  criator  omnhm»Imptrat9^ 
Angtlorum  . Rtx  R$gS,&  Dominusdominantium , qtU 
uibrabam  JidtUm ftruum  tuum  dt  boflihui  tftumpbof*  fitifiit 
JUot^iér  tofut  populo  tuo  prdhtit  titìoriam  multiplittm  trim 
iuifiù  bumtltmqu*  Dauid  putrum  tuum  Rtgni  fafiigio /ublim 
wóHit  (!>  Salonontm  fapitntté , pàtifqut  tmfabiii  muntrt  d#« 
tafii . Rtfp'ut  qutfumui  Domini  ad  pruti  bumilttaUt  nojira» 
éy  Tuptr  huntjamulum  tuum  Aiphonfum  tqutm/upplui  dt- 
Motiom  in  tuo  nomini  vtntramur  % ^ in  Rtgtm  lìigimut  % 
étniatBionum  tuarum  donamuitipiiiatiutrqut  dtxttra  pottn» 
itftua  [empir  b!t,&  vbtqut  itrtunda\quounusptadi8i  AbraÀ 
béfidiiitati  tMotfi  man/uttudtnt  frttui  i Oautd  bumilitatt 
oxaitatm tSalomonii  SopiinUadtcoratui  ^ tibi  tn  emntbui  tom» 
piateat  » tir  ptr  tramium  tuftitm  u.offtnfogrtjj'u  ftmp-.r  ime» 
Aatt  tua  quoque  Rr$tf£ìtonn  galta  mumtut , ér  ftuto  infum 
ptrabth  wgtttr prouHut  » armi/qui  taltHihui  nnundatuit 
n^tahthm  di  boAtbut  Crutis  Cbrifìi  vtéìcriam  fidthur  obti^ 
-ma$ , éy  triumpbum  f»imttr  captai,  Un  or  tm  qui  Iva  pottnta 
illit  infifaitt^  panni  tihi  mtlttantthut  Utanter  riporut  » per 
CbriSum  Dominum  noikruaitqui  virtutt  Crutii  tartara  dtx^ 

tiuxU 


DELLW^TORr  \ T^I  KAPOLÌ 
Iruxit  i ngnaqut  Diabolo  JuptrMo  ai  Gplot  vtBor  a/etnàUt 
in  qua  ; ottiìat  omnfs , regni  qat^  tonfifUt  vtBoria  » fut  tii  gh- 
aeiabumiìtum  vita  > faiufqtu  Popuiorum  • ^ai  ittum 
Vfuil  t&ngrai.&c. 

Deccach’ticbbe  t'Arciocfcooaquefta  orse  ione  iaficmc  co’l  . 

Cardinale  s’ingenocchiarono  laance  k loro  Sc^le  • mé  il  R& 

• dietro  à quefti  6 battè  la  Terra  i c cucci gi'ateri  Prelati  s'ia- 
geaocchiirono  auante  i loro  fcaani*e  fedic  » èc  altri  duft«  V 
Cantori  co  oinciarono  i cantar  la  Le?ania  ordinaria»  rifpon* 
deodo  il  Coro  » c detco  vt  omniba§  /iJtlibus  iefunQit  » vi-  - 
tam  I (b*  requitPt  aUmam  tonttdtre  diqnerit , d)ifcro  vi  obft^  ^ 
quiam ftruitutis  nofìra  tibt  rattonabsUfutat  Ec  il  Coro  ci- 
ipofe  T trogamut  auit  Nat . £ Siò  detco  s'alzò  il  Cardioile  » j 
el'ArcioelsODOatl  qnale  tolto  nella  ioa  maao  fioiftra  il  Pa-  ^ 
Morale  dilTe  (opra  il  Rè  che  in  Terra  profiraco  Oaaa.P^l  buru 
t/tBum  in  Rtgtm  toronandum  btntf  dittn  digntrit , ò"  il  1 
choro rifpofe '/#  A0UÌ nof.  D (Te  le  fecooda  volca^  *r 

VtbUttltBum  in  R^tfatoronand&  tdfr\ erari 

éigntris.J^ìfpoU  il  Choro  Tt  rog,  a,n.  facendo  foura  il  Rè  il 
fegno  della  Croce.  L'iftelTa  croce  faccuano  tutei  i Prelati , e 
Velcouiiogenochiati.e  parati}  ft  detto qoefio  ritornarono 
Il  Cardinale»  rArcìocfcouo  ad  ingenoechiarfi;  eli  Cantori 
profequirooo  la  Letama  fio'al  finc»la  qual  finita  fi  alzarono 
il  Cardinale»  c l'Arciuefcouote  leuatofi  le  anitre»e  Groilmcn^ 
ce  catti  gralcri  Vefcoui  » e Prelati  refiarono  in  geoocchio. 

DI»  dilTc  co  voce  intelligibile  fArcinefeooo  verfo  il  Rè  P4r«r  ' 
ao/ltr  » c dettolo  io  filentio»  fogiongc»  E#  ne  noi  indueat  i"  . 
tmtationem.  ifi,  Sed  libera  Noi{i  malo.f.  Saluumfae  Sirteum 
tuum  Domine . Deui  tneutfptranUm  inti.  t.Efio  ei  Domi- 
ne Tùrrie  fortitadinii.Jft.d/aeie  inimieit»  Domine  exaadi  J 
' O.  M»  st.  éb"  tlamor  meumàti  . Dominut  Vobifeum  4 
fi.Ò'tumS.T,  - * ■* 

a R E M V S ^ 

Prietende  quéefumut  Domine  buie  famu/a  tuo  dexteram  eplejlis 
uuxilijtvt  tè  tato  tarde perquirat,if  quudtgnè  ; o/lula;  ajftqi^ 
mereatur . 

AShontt  noHrait  quafumm  Domine  afpirando  prautni^  éf* 
qdiuuando  pro/equertt  vt  tunBa  noSra  oratio  » tb*  operai  io  à 
tè /empir  meipiat  » 6*  pertèffpta  ^mtìur . Per  fibnltum 
Do.ntiAmen»  inette 
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LIBRO  vi:  ^87 

Detee  ch'hcbbc  il  Mecropolicaoo  quefte  due  O^atiooi  fi 
pofe  à federe  col  Car^ioalc  c6  le  mitre  > nel  cui  cofpecco  s’ia- 
genocch  ò il  Ré^e  tacci  g|*alcn  Prelati  eoo  le  mitre,  gli  ftaua^ 
DO  d’incoroo  alzati  io  modo  di  corona  » all’ora  rArciuefco« 
DO  tolto  Toglio  de  Cacccuminì  6 unfe  il  decogrofTodella^ 
'ina  roaoo  c*elira,flt  io  modo  di  Croce  Tofe  »l  Rè  oerbraccio 
dt8ro  tri  la  giontnra della  mano»  c del  cubito  alla  parte^ 
di  dentro, c fimiimcntc  le  lpalle,e  oicotic  rngea»diccua  quei 
fia  Oratione 

Dt0f  DtiJUiutltfurCb»lituDo'ntnut%  qu*à  Patfi  otto 
*tXuhationi$  vntìm  ift  prépartitrbut  /uh  : ipft  ptr  préf$nttm 
Stnda  vnttO'ùt  htfu/iontm  : Spirttm  Paradisi  /uptr  fi  btnu 
dtóìiomm  irfAndat  , temàtmqut  vfqut  ad  ivttriora  tordit 
tut  piAttroPt  fatttt  zquattnuì  botvtfibtlt , ér  traSì abiti  oh 0 1 
dona  inuifibiha  perttpert , & Umporalt  ugno  tufitt  modtra- 
iiontbut  txttuto  éUmaltttr  eonrtgnart»  ér  msnattuqut foìtu 
/ine  pttfoto , Rtx  Rtgum  viuit , ò^g/ortatur  tum  Dto  Potrei 
invmtatt  ipiritur  S uniti  Dtut pur  omma-S.  S.  dmtst* 

O R E M V Si 

Omnipottns/imtsttrm  VUm,  qui  Azabtl  fuptr  Sfriam . d* 
itbu  /uptr  l/ratl ptr  Hdiftum  » Dautd quoque,  ip  SauJtm 
far Samuthm  Fropbttam  in  Rtgn  mungi ferttH,  tribù*  quu- 
Jumuì  mambut  r.ofìrtt  opcmtuà  btntd  iiioni*  ,0"  bus*  fth 
mulo  tuo  Aìphonfo , qutm  badi*  Httt  indigni  in  Rtgtm  /*) 
ero  vngtmint  dtlinimu* , gignam  dehbutionii  buiui  effitsh 
tram,  eb*  vtrtuUm  tomtde . Lonfiitur  Domint  Prtntipatum, 
/uptr  bumnumitni%  e:t/tfortu,iuMui,/idtht,  pnutdui,^ 

' tndtfé/fusRignt  buiuitfy popoli  tu*  QubtrnaWr  , InjSdtltunt 
txpvgnator,} u filila (ultor,  mmUruu/,^  dmitritorum  rtmuj 
tJtrator,ìì,ttli/a  tMa'>an£ìa,Ò‘  Pidti  Cbnfttaaa  utfì/br,aé  dt- 
tui,^  taudim  tui  nomsntigturioj* , Ptr  Do.  no  ìijum  Cbri^ 
fium  filium  tuum  §lui  ttium  vwit.éf  regnai  in  vnitate  Spi» 
filai  SanSi  Deai»  Ptr  on.nia /tenta  fetuiorum.  Amen . 

Hor  latto qucfto»c  dette  le  louradecte  oraciooi.  rArchie- 
Icouo  fì  laaò>&  aUiwgòie  maor»e  poi difcefe  dairAltare  eoo 
la  mitra  bel  Capo  » & leuatafi  4>^ctla  infìcme  con  li,iqioiftri 
fiatido  in  picr>è  lè  la  Confefiiooc  folica  nella  Melfa } ma  il  Ré 
li  ritirò  da  parte,  cgcnbcchiatoG  con  li  fooi  Prelati,  e fa- 
loilian  djfle  l'ifielia  cookt&ooc  t ccot&li  Vcfcoui  paratf»  c 
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'itS  DE  LL’  H I S TO  R I A DI  >r A P 0 L 
fenz)  mitra  Mando  ìd  piede  d ducri  due  ) didéro  Tiftc/Ta ; ICa 
qual  fin  ta  rArciuefconofegiiila  meda  (olita  della  Corona. i 
tione  inlìn’aU'AUelutat  dàdoli  Ve(<;oui  ne  gli  lor  luoghi  me. 
tre  dal  Coro  con  foaue  , e dolcdfima  Mulita  fi  caotaua_r; 

Tri  quedo  mezo  il  Rè  fd  condotto  accompagnato  da  due  J 
di  quei  Preiat'iC  da  (uoi  Baroni  in  ^acreftiaiouc  con  la  booa>‘  Ì 
bacc  gli  furono  afciugacelc  (pallcic  il  braccio  che  voti  ftacì  ' 

gl’erano  i c con  fafcic  ; fu  poi  vedito  di  una  conacclla  "dì  , 

Broccato  fourariccio  co  friggi  ricamaci  di  perle, e pietre  pre> 
tiofe.e  cofi  ritornò  all'altare, & fui  ingcnocchiacofi  afcolcò, 
laMcffa,  chegli  fd  letta  da  va  di  quei  Prelati  pianameiteiii*  . 
fio  all’Hatteluia.poi  edendofì  eantata  la  Giona  .incxcelfis  • ,i 
rArciuefeouo  hauédo  detta  Torarione  della  MclTa  difTc  anco  . ‘ì 
la  fcquSte  per  il  Rè  c6  ma  fola  cóelufione  cioè,P/i*  Domini  . ^ 
no  firn  &0.  Diui  Rtgnorti  omnium  ProuHì^  da  firuo  tuo  Al--  * 
pbofo  Rtgi  noàro  trih^bu  virt  utis  tua  fsitnttr  txeohri,  vt  qui 
tuo  ton/titutionitfi  Prinupi,  tuo  fimptrmuntrt  fit  potmt  • ' '■ 

Ptr  rtt.  Poi  eancacafi  l'fipidola , òt  il  Graduale,  il  Kè  cantò 
rEuangeIio,cioè  Bxyt  EdiSium  à Qa/art  Augu/io,^t.  eoo  va  ^ 
canto  eccellente  modo , che  parue  ftide  (tato  gran  tempo 
Prete, ò à qucirOfficio  vfato;  il  che  finito l'Arciuefcouo  po^ 
fiofi  nella  fua  fede  con  la  mitra  iqSeme  co'J  Cardinale  > & il 
Rè  accompagnato  dalli  fuoiin  mezo  de  dne  Prelati  apparati 
fd  condotto  auanci  del  Cardinale, c dell'Arciucfcouo.i  quali  y 

fatta  la  debita  riuereoza  fd  fpogliaco  dì  quella  conicclla , e fii 
veftico  di  Armi  bianche  militari , le  quali  erano  d'argento  di 
ccccUenciffimo  lauoro  fmalcacc,  & indorare , c cofi  velico  " 
s'ingenocchìò  auanc'al  Cardinale  1 Arciuefcouo,il  quale^  '•  ' * 
fattoli  porger  la  (pad a di  su  l’ Aitare  i c sfoderatola  la  donò  i ‘ 
nelle  mani  del  K.c,dieendO . 5 - 

AwpoGladiumdtfuptr  Altari fumptumptrno^at  manut 
ìittt  indignai  viet  tamtn$éf  auÉoritatt  SanEorum  Apo/la»  . 
lorum  lofifurata  regaliUr  ttbi  tontijfum , noAraqui  bintdi^ 

{homi  officio  in  dtfetffiontm  Sa  oBp  Dti  &tihfif  dimnitnt  ordì- 
natum  ad  vindiSiam  maltfaEorumdaudtm  véro  honorum  » 
mtmor  ifio  iiui,di  qud  PfalmiAa  propbttauit  dmnt . Attingtro 
gladio  tuo  fuptr  ftmur  tuum  ypoUntt/fimiy  vt  in  hot  ptr  tundtm 
vim pquttatù  txtrctahmoUm  imquitàiir  potinttr  dtftruai , éf 
&mOnm  Dti  EttltJlam^w/qucJSdtlo propugna  , atqut proto • 
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*^'''^%\nt(itumtnuifuhfiiifi»lfut,qu»m  Cbrilìhni nominis  A». 
txiortt,at  dìfptr^éj'y  viàuAt  f atqat  pupiilot  chminttr  ad 
iuaut&  dtftndai\dtfoUtM  rt/laurn,  ri/ìaurata  tonftrutt  » vnl- 
tijcarii  iniufia,co  njirmts  bem  d$fpofita,quattnu$  in  hot  agì/d§ , 

I virtntum  ttiumphog/orfo/us,iujtrtifqui  $oltor  tgrtgius  > tum 
mandi  Saiaatort,euiuitipumgtr$i  innomintyfintfint  rtgnm 
mtrtarh.Hut'tum  Dto  Pétrt,& Spirita  SanSo  viuit,à‘  f>gfMt 
Dtus,  Prr  omnia  S,S.  Amm.  ' ' 

Fatee  quefte  «ofe  dalli Mioiflri  fi)  ripoftala  fpada  nella  Va- 
ginale dopò  dall’Arciuefeouo  gli  fd  cinta  con  dire  Attingerò 
gladio  tao  fttptr  'ftmur  tuum  poUntifflmi  t éf  aStndt  ^oi 
SanSHnflningladiotftdptr  fidtm  vi  cor  uni  Regna  , E lubico 
poi  che  gli  fd  cinta  la  fpada  (i  leuò  io  piedc,c  la  sfoderò  dalla 
Vagina  dcoiinandola  virilmente  quìnciiC  quindi  » dopò  nec^ 
carola  fopra  il  liniftro  braccio  la  ripofe  nella  Vagina , c di 
nuouo  s’ingcoocchiò  auaoti  i quelli, & airora  tutti  quei  Vc- 
feoui  appanriperordine  deirArciuefcouoaodaronall’Alta- 
rci  e t olfcro  la  Regia  Corooa»qual  pofia  nelle  roani  del  Car- 
dinale, c deirArciuefcouofubito  la  poferooel  CapoalRè 
con  dire . 

Aeoipt  Coronam  Regni , qap  Ueet  abindignit  Epifeopor’ami 
manibut , eapiti  tuo  imponitur.  Io  nomine  Patrie  f é^  Pilq  f ' 

éy/pifitue  Sanali  quam  Sandiitathgloriani,^  bonortm^ép 
npttt  Portitudinii  iottUigat/ignifitartt&  per  bone  te  partiti’-  ' 
pom  minifttrif  no  Ari  non  ignoretyita  vt  fieut  noi  in  interioribut  ■ 
Paftorts.rttìortfqtM  animarum  intelHgimur  ; ita  & tu  contro 
omnti  adeterfitìAtt  Btclefte  CbriAi  dtftajbr  aj^Aos  : regniqup  «; 
tibi  à Dto  dati , • éf  ptroffitiutn  nofìra  btntdeèUonit  in  vit^ 
ApoAolorum  i omniumqut  SanBorum  rugminituo  tommiffit 
Vttlù  executort  ptrfpituttfqttt  regnatorfemper  appartai  , vt 
inttr  Gioriofot  fktbìttat  virtutum  ^gtmmit  ornatUhA*" pramio 
/impiuma  ftlicitatis  toronatus  : tum  Rtdemptoritér  Saluato-  ' 
0^0  nofìro  It/u’CbreAo'i  tuius  nomtnt  vittmqut gtAan  tredtrit 
^nt  fintghritrit  j ^ui  uiutt»  ér  imperai  Deut  tum  Patri , ép 
Spiritai  SanBù  in  fatala  fptuìom. 

Fatto  quello  i Coronanti  gii  diedero  Io  Scettro, e lo  MoO'  Seflìo: 
d*oro,ilando  anco  egli  ingcnoccbiato,con  dire  • 

Auipt  virgam  virtatUtotque  Peritatit  qua  inttiligoi  te  oh  Mondo: 
noxium  multerò pioh  terrere  reprobot  t trranUt  viam  doetrt, 
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hpfh  manum  porrtgtn , S/ptritn  /àptrhiiéy  rthuar$  bumt^ 
Ut  t iy  aptHat  Ubi  oHtum  ItCut  Cbrtfiut  » Dominat  nofitT  » 
qui  dt  Jtmttipfo  ait  ego  (um  ofitum  p$r  mè  fi  quii  introhrii 
jaiuabttur,  qui  td  liauii  Dautd , & Steptrum  Domui  I fratti 
qui  aperti  » ét  nmo  e/audit  > elauiit,  & ritmo  aptrit , fitqut^ 
tibi  Auéiort  qui  tduxii  virt&um  dt  domo  larttrit,  ftétnUm 
in  ttnibrii,éy  vmbr$  martiu  & in  omnibmftqui  mtrtarit  tum, 
dtquoOauidP  opbitatttifitt  , Sidntua  Dtut  in  fptulumi 
fptuluVirgafquttaUuVirgaRtgnttni  t ^ imitando  tpfum 
^igat  luditta  odio  babtat  iniquitattm  » quia  propftrta^ 
vnxittt  DtuitUtUi  tum^ad  txemplum  ilUut , qutm  antt  fptula 
vnxtraiiOlto  txuitaUonihpra partitibut /uiuPtr  Itfum  Cbri- 
duna  Oominwn  noArum^  qui  tuoi  to  viuit  » Rtgnat  Dtui, 

il  che  decto  il  Rè  fi  al£Ò,e  fobico  li  fù  cioM  la  (padJi  e con 
la  Vaginafù  data  al  Coaee  di  Muro  che  la  porcalTe  auaoci  il 
Rd«eciòfacco  ciafeun  i gridar  cocnmeiò.Viuail  Rè  Alfonio» 
Vtuail  Rè  Alfoofo  } fri  il  «ui  tempo  il  Cardioaie  con  i’Arei. 
uefeouo  accompagnaci  eoo  gralcri  Prelati  apparaci  coodaf- 
(ero  il  Rètti  qual  porcaua  lo  Sceccrotil  Mondo  nelle  mani  > e 
la  Corona  io  ccftaiio  mezzo  lor  due  al  folio  per  lui  prepara* 
coie  fattolo  iui  federe  gli  dtficro  queRe  parole . 

Stài  é^  rttint  àmodo  ìotum  tibi  d Dto  dtltgatum  per  auHo  • 
ritatP  omnipotmtii  Dti,éy  ptr  pra/tnitm  traditionem  omnium 
f\.  BpifeoporUttéttro^umqut  Ori  Struorum,  & quanto  Cirro 
Satrii  Altoftbm  propinquiont  profpuitt  tanto  ti  pottntiortm 
ht  lodi  eongrati  bona  rtm  imptndtrt  memintrit  quatinui  me» 
diator  Diit&bommum  : ttmediatorem  Cirri  » & phbh  in  hot 
Regni  So/to  tonjirmtt,  éP  in  Rtgnum  attrnum  fttum  Rtgna» 
ri  fatiat  Itfm  CbriÀut  Dominut  nofìtr  Rtx  Rtgum  1 (fr 
DomiiMfi  Do'minantium,  tum  Patri,  & Spiritui  San^ 
muit  &e. 

Dopò  volcacofi  rAcjaefcoDO  verfo  l’ Altare  feoza  Mitra..» 
intonò  11  Te  Oeum  laudamus.  E rifpoodendo  il  Coro  »lo 
profequi»  9i  fini}  e mentre  fi  caocaua  quello  Hmno  dal  Coro 
il  Cardioale  t e rAreiuefeouo  fi  pofeco  10  mezzo  il  Aè»&  fiec- 
cero  afieocacftfinito  poi  il  cantare  «rAreiuefeouo  séza  Mitra 
ilaiido  alla  delira  del  Rètdifle  quello  Verfo.  Pirmitur  manut 
lao.tb*  txahtdurjdtxUra  tua.IH.luAitia,(!r  luditium  prapara^ 
tioStdiituf,  % Domini  Bxa.O»  M*  d*  timor»  M»ad 
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UV^  DominusVob.  Tji.à’CumSpiritumiuo . Ortmtt. 
Dtui  qui  vfBricti  Moifi  manus  in  Oratiom  firmai , qui 
' quamuu fiati  ìangutfunt  infaugabtli  fanBiiaU  pagnabat  > vi 

dum  Amalttb  wiquut  vintiiurtdum  propbanmi  nattonum  Po- 
pului  fubtugaturt  txurminétii  aitentgtmrx  banditati  tua 
pojftffio  top^oCa  firutrit  t opui  manuum  tuarum  , pia  tre 
orationis  txaaditiom  ton firma  i babitniUtiif  noiapud  itSait- 
Sa  Patir  Dommum  Saiuatonm  qui  prò  nobit  manut/uai  tx* 

I tmdit  in  Crudi  ptr  qutm  St pratamur  alùjjimt  1 vt  tua  pottn- 
tia  fujfragantii  vmuirforum  bofhum frangatur  tmptXat  1 po- 
pulufqut  tuui  iijfantt  formtdint  tt  Jolum  ttmtH  (Ondiftai, 

« PtrtundimCbrifium  DiN.  Ip.Amtn, 

^ O a B M fi  S 

Dtm  imnarrabilh  auSor  mundi , conditof  gtntrit  i bm- 
manti  Confirmator  Rtgni  t quitXDUrofidtiitamiiituiPa- 
\ trtartb'a  nohri  Abrabf  prftltgi/li  Rtgtm  Satulii  profaturum 
3 tupraftntitn  injignttn  Rtgtm  bum  tum  txtreitujuo  ptr  in- 
i Urttffiontm  omnium  SanSor&  vbtri  btntdiSiunt  ioeup/ttati^ 
in  folìum  Rtgnt  firma  fiabihtaltt  tonntSt  : vifita  tum  ptr  in- 
ttfutntum  omnium*fianSorumfi(Ut  vifitafìt  Mot/tn  in  ruba 
lo/ut  in  Ca/irUiBidtontm  in  agro  t Samutlem  Qnnitumin^ 
T tmplo,  éy  illa  tum  promijfionttò"  lydtrta  btntdiSiontt  at  fa* 
pitntia  tua  rort  ptrfundt,  quam  Biatut  Dauid  tx  Pfaittrio  Sa- 
lomon  filiut  tiui  tt  nmuntrantt  pirttptt  dt  Calo  - Su  ti 
tontra  atta  Inìmuorum  lorua»tn  aduttfii  balta  ,in  pro/ptrh 
/apitntta,in  ProUSort  tliptut  ftmptttrnut . ^ prafia  vt  Qtnttt 
k Uh  ttntant  fidtmiProttrtt»atqut  opima  tu  fui  babtant  pattm , 
I diligant  Cbantatfi  abfiintant  tèa  tapiditatti  ioquantur  lufii- 
^ tiamt  tudodiant  Ventatmi  & ha  Populur  tfit  puUulit, 
fOalttut  btntdtStont  1 rinitatihvt  (tmptr  mareanttripudian- 
gti,armtt gaudtntth  & tn pad  ViSittt  > Ptr  D.  N,  1.  Cbri- 
fium  Amtn. 

Qoefta  oracionc  finita»  curri  i federe  ne*  lor  luoghi  ricor- 
Darooo,e  od  defiro  lato  del  Ré»oel  (cabcllo  fedé  Don  Fede- 
rico Aio  fratello  fcftuo  di  drappo  nero  » apprtffo  IcdèD. 
Ferrante  Friocipe  di  Capua  vcdico  di  B occaro  lourariazo» 
ór  allafiniflra  il  Signor  Vrrgiuio  O 800  Gran  ContcAabile 
del  Regno  di  btoecacofouta  t.azo  veAitOi  apprifTo  federte 
D.  Golìi  iao  geoero  fimiloicocr  dert’iHefio  Broccato  tcBì. 
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co  • c prima  che  altro  fi  facelTc  il  Rè  chiamò  Don  Ferrante 
fuo  figliuolo  Prencipe  di  Capuai  e nominandolo  Duca  di  Ca* 
iabria  li  pofe  il  Tuo  Cerchio  Ducale  di  oro  in  tcfia.e  toftofè 
fparger  dal  fuo  Tclorierole  noue  mooece  che  cognar  hauca 
facceli  tal  fine  come  fe  diri  (poi  rAreiuefeouo  fi  lauò  le  mà> 

Dii  fic  afccfo  nell’Altare  feguì  la  ^efia  fin’alla  Communione  > 
auanttia  qual  vap  de  i Principali  Vefcoui  co  la  Mitra  tolfela 
Face  I & acompagnaco  dadoi  altri  Fidaci  la  portò  i ba- 
ciar al  Rè. 

Et  hauendo  fuoco  il  Sacramento  > &il  Sangue  rArcine*  • • 
fcouOf  II  Rès’accofiòriuereotemenceairAlcarc  i & inge* 
nocchiacofi  col  capo  difcoperco  con  fommefia  • & incelligi  t 
bil  voce  dific  il  Cooficeor  Deo>  & detto  dal  Metropolitano  | 
(oura  il  Capo  dei  Rè  il  Mifereacurcui  &c.  & IndulgcncTam. 
e fattogli  il  legno  della  Croce  communicò  »1  Rè  con  dir  folo 
quelle  parole  Corpus  D.N.&c.e  bafciacogli  auanti  la  mano 
com'è  folicoidopòriftefroMecropoliuno  lidiè  la  Purifica» 
rione  nel  Calice*efe  Dc  ritornò  al  fuo  luogo  nel  Talamo  ; e ' 

feguendo  il  refio  della  Mefla  co  la  Mitra  fi  lauò  le  maoi>e  con  . 
vna.iftcira  conelufioneconrOratiooc  del  giorno  diffe  que- 
Ea  per  il  Rè. 

Drwi  qut  »d  prsMtandum  éttrni  Rtgni  Euangtlium  » Ro 
tnanum  Itnptrium prdparafti,Prétendf  ftxmuìo  tuo  Alpbonfo 
Rtginoftro  arma $élifUu,vt  pax  Etcltfisnulhturbttur  Um-  ^ 
ptftatt  btlhram  • Pir.  Do,  No.  Itfum 

Finita  laMefia  rAreiuefeouo  donò  la  follenne  benediccio  • 
ne  1 8t  il  Rè  con  la  fua  Compagnia»  andò  all'Altare  d baciar 
le  mani  ai  Cardinale, & airArciuefcouo»òt  offerie  ail’Alcaro 
. 400.  Sirene  di  oro  di  cinque  feuei  l’vna,  le  quali  furono  diui. 
ie  i gli  Minifiri  della  Mcfia,  poi  Tua  Maefii  fece  molti  Caua* 
lieti  : il  che  finitori  fonoroo  le  trombe, le  Campane.  & altri 
ifirumcnti  con  mirabili  gridi  di  tutta  la  moltitudine  ch’afibr- 
diua  il  Mondo.cutti  più  volte  dicendo  V tua  il  Rè  Alfonfo  » e 
finite  tutte  quelle  cerimonie  il  Ré  fù  vcftito  u'vn  gran  man-  . 
co  di  broccato , & vfei  di  Chiefa  co  gran  catena  de  Baroni,  e 
Prelarit&afcefofouravnCauallo  leardo  guarnito  di  Gioie»  / 
c perle  di  mirabii  lauoro  » e con  la' Corona  Regia  nel  Capo 
s’inuiò  verfoitCafiello  nuouo.paiTando  per  ì Seggi  con  cai  , 
ordine  i PiiffiO  preccdeuaao  i Nauari  > e Tamburri  foura^ 

Ca^« 
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GamtUcon  gran  quincicà  diTrombetce»Pifar),&  altri  tiirn* 
menti  omfìcali  tutti  d eauallo  t e difeia  veOlticon  le  /2cali 
lofcgne  t fonando  d vicenda  con  bctliflìmo  ordine. 

Scguiua  poi  gran  quantici  di  Dottori.  Giudici.  & altri  Vù> 
6ciali  ^dopòandaaano)^.  Barooi.e  Pi  gnori  di  VafTalli.  Ii_« 
maggior  patte  co  veftì  di  drappo  d'oro  ben  d cauailo  : dopò 
i quali  veniua  vo  bel  soncertQ  di  rilooaati Pifari  > con  altri 
iollromenci  museali,  ch'ail'orcchie  d'afcoicanti  non  poco  di> 
letto  porgeuano  : Veniua  dopò  qucHi  Prancefeo  Visballo 
Catalano  KegioTcforiero  có  due  gran  borie  di  uelluto  vio> 
lato  auaocc  cauailo , piene  di  moncta-d'oro  > di  argento  . e 
di  rame  ie  quelle  ih  ogni  contrada  In  legno  di  giubilo  . e di 
allegrezza  in  mezo  Ir  cuibe  delle  genti  largamente  burtaua  : 
ou'ogni  volta  dalla  molthudine  s udiua  a gran  voci  gridare  • 
Viua  il  £lè  Alfonfo  » Viuail  Ré  Allonfo»  la  cui  moneta  fio 
al  mio  tempo  (ì  è veduta  andar  in  votca.c  quelle  di  oro  eraa 
di  tre  maniere.cioè  vna  di  valore  de  cinque  ducaci  chiama* 
ta  Sirena  > che  da  vna  parte  haucua  la  teda  del  Rè  corouato 
col  luo  nome  accorno.c  dall'altra  parte»  vi  era  fcolpica  la.. 
Siterà  con  l'infcrittione  che  diceua  Coronatut  tVthgUimi 
rrrratnr.L’altra  era  di  due  ducaci  • & haucua  da  una  faccia  il 
volto  del  Re  cotonato  col  luo  nome  atcorno»e  daH'alcra  fac- 
cia era  rAtmellina  col  motto  del  Rè  Ferrate  come  di  foura 
è detto.  La  terza  moneta  d’oro  era  di  vo  ducato  c6  la  mede- 
ma  imprela.Le  monete  di  argento  erano  di  tré  maniere  cioè 
coronaci  di  grana  1 1.  ch’crauo  di  due  force . il  primo  haue- 
ua  di  vna  faccia  la  Croce  dìGierrufalem  con  il  nome  del  Rè 
attorno  » e daH’altra  faccia  era  ritfgiedei  Rè  fedente  inu 
Maeftiii  qual  hauea  dalla  fua delira  tnCardinaie  e d«ll^ 
lìniftra.rArciuefcoDO  che  lo  coronauano  con  tal  lofcrltcio- 
ne  attorno  > Coronafui  quid /ej^itimi  etrtauH . L’altra  mone- 
ta era  di  (ìmil  valuta  come  s'è  «Secto.che  da  vna  parte  fi  feor 
geuarefhgie  dei  Rè  fedente  m Macfii  con  lo  Scettro»  e 
Mondo  nelle  mani  co!  Cardinale  » & Arcinefeouo  ch’cl  Co- 
ìonauano  con  quella  infenrtionci  ìAd^urtua  Dsmint  cara- 
fiauit,ér  vnxit  mi:  DaU’alcca  eraS.  MKhel  Arcangelo  eoa.* 
la  Lanciachcfcriua  il  Dragone  che  gl'era  fotroip-edi  con. 
t^Yla^ct^^tiooc  Al^on/as  II.  OtigratiaRiX  SitihétHuruf». 
/r«>d^rn^4r/4;ralcra  ecadi  cioqut  grana» qual  li  noimaa- 
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oa  Armellioa  coi'Aroieiiioo  fcolpitb.c  col  mono  ehr  g'J  G 
e detto  della  rooriCta*!  Rè  Ferrante,  « dalFa’ti  a faccia  ha- 
uca  riofegnc  Aragonefe  col  nome  del  Rè  atcorco  L’vlr  ma_» 
moneta  era  di  ran*e  nomioata  Canai  o perrfae  aa  vna  faccia  j 
era  fcolprro  tl  colto  del  Rè , tol  fuo  nome  atrorno.e  daH'al- 
tra  era  vn  Cauallo  con  tal'Infcmtione  i to;  nOiAequttai  Rt- 
gttjffhia  Popuh . delle  quali  monete  d'argeato , e di  rame 
ne  fon  al  prejente  alcune  in  trio  podere  ferbate.  Appreffo 
Il  iodetto  Theforiero  idguiua  la  gran  Guardia  del  Rè  con-, 
gran  copia  de  Scudieri  à predi  con  gipponi  d»  ra(o  vèrdo  • 
c capotti  di  damafeo  lionato  i dopò  qutftì  ecniuaoo  g H. 
letti  della  Citii  con  bclliffin  o ordine  cediti  eoo  robbonidi 
yelluto  Cremefino  , fodrati  di  tela  d'oro  , bene  i Camallo»  ■( 
inanzi  de  quali  andanano  à piede  /i  Potticri  ceftiti  di  (cea^  ; 
della  librea  di  Napoli  c6  baffoni  aurati  nelle  n>an», apnref- 
fo  ieguiuano  cinque  principali  Baroni  be  i cauallo , quattro 

de  quali  cranvefl  iti  di  broccato  d'oro  Virosi  ieta,  dai 

quali  erano  portare  alcuni  pezzi  delle  reali  infegoe  j ecia- 
fenoo  di  efli  haura  ì torno  quattro  Staffieri  veRiti  di  feta>  di 
be!lilBma,e  differente  Iibreaill  primo  de  quali  era  il  Conte  di 
Brieuza  che  portaua lo  ftcndardo  reale , Il  fecondo  era  Ra- 
mero  Galano  che  portaua  il  feudo  d'argento , Il  rcizo  era^ 

Il  Marchefe  el  Martinez  che  portaua  Telmo  d’argento,  11 
quarto  era  il  Conce  di  M uro , vefiito  di  drappo  di  feta  eh»  . 
portaua  la  fpada  ignuda  guarnita  di  oro , e di  pretiofe  gem- 
me , il  quinto  era  il  Conte  di  Madaloni  con  il  Mondo  d’oro 
tutto  gemmaio,apprefro  veniua  il  gran  Caocelliero  il  qual  - 
portaua  Io  Scerro  reale  d'oro  lauorato,  e gemmato  ;dopoi  J 
ieguiuano  dui  .SinifcalcHi  veftici  di  drappo  di  feta,  & à piedi  ' 

^*gg'»  & »*tr»  huomini  della  Corte  ve-  »1 
«Iti  di  drappo  d’oro,  c di  fera  i dopò  caualcaua  Tua  Macfti  s 
1010  lotto  rn  ricco  Baldacchino.diBrotcaco  con  le  reali 
infegoe.e  con  altre  bcMc  imprele  da  i fequenti  Caualieri  fo. 
fienuto  cioè  Virgmio  Oifino  già  Conteflabile,  Alfbnfo  d’A- 
uolo  Marchefe  di  Pefeara  Gran  Camerlingo  i 11  Contedi 
,Fuodi  gran  Ptotonotario  ; Il  Conte  di  Porerza  Gran  Sini. 

fcalco,  Antonio  Piccolomini  Duca.  d’Amalfi  Gran  G.uRi- 
tiero,  e Bcrirdino  Villa  iWaiino  Gran  Admiraore  ;l  quali 
andauano  tutti  con  rette  Ducali  di  Scaliate  ,coo  berrete®^ 
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del  fimiTc  drappo  fodrace  di  Vaio,  al  freno  del  Caoallorei^ 
le , flr  alla  jffa  andaaàoo  altri  digDifiìmi  Signori  ; dietro  an« 
dalia  il  Nia-llro  di  Stalla  eoo  feftc  di  drappo  d’oro  fopri^ 
va  fuperbo  Cauallo  con  ^ paggi  del  Rd  atcoroo»  i quali  ca< 
nalcauano  bclIjiSnniCaualli  morelli  con  fornimenti  regali  i 
feguiua  poi  Don  Federico  fratello  del  Rè  con  il  Dùca  di  Ca- 
labria <on  i .quattro  Ambafeiadori  gii  detti  di  foura;  do- 
pò feniua  Don  Goffrè  Bornia  c6  due  Vefeoui»  e tre  Caualli 
menati  i maoo  di  gran  bellezza  con  fornimenti  di  gran  va- 
lore. Seguiua  poi  DUffleroÌQfinitO|diCaualieriiGentirhuo- 
mini,ericchiCiicadiQti  tutti  ben  à cauallo  • afeendeua  cot- 
ta la  Caualcata  al  numero  didiece  mila  petfone,e  più  > e paf- 
faodoilRè  per  auante  la  Chiefa  di  Agoftioo  |Gio.  Carlo 
Tramontano  MaeHro  delta  Regia  Zcccha  haueodo  facto 
folto  voa  delle  feocflre  del  Palazzo  della  detta  Regia  Zeccha 
rimagìne  di  Orfeo  <ò  la  liriiche  con  graad’artifi<.io  ionauat 
& hauca  le  fiere, c li  faflì  che  lo  guardauano  * c tencua  auto 
va  Corno  didiuìcia>il  quale  al  palTarc  del  Rè  il  Corco  eoo.* 
gcncil’arc.ficio  sbottò  molte  monere  fopra  al  Popolo  d’oro» 
c cH  argcntotla  maggior  parte  di  effe  furono  Armcllioc  ia« 
grandiffima  abondanzaichc  parfe  vna  grau  pioggia . Gionto 
poi  il  Rè  nel  CaÙel  Nuono  fu  dato  fuoco  al  gran  numero 
dcH’artig’ìerie  che  fù  Aupenda  cofa  ad  vdirfe  • e per  rucce  le 
CaftelletC  cafe  della  Cicri  fi  fcrono  copiofi  luminarli  ; in  cau- 
to che  laCoronacione  di  queAo  Rè  fuperò  ogn’alrro  Rè 
Napolitano, e compiute  le  cerimonie  della.  Coronatiooe^ 
tutto  quel  giorno  • & il  fequeoee  ancora  fi  Bette  io  fcfta.,  • 
giuochi,e  tornci.Poi  il  Cardinal  Monreale  ritornò  io  Roma» 
ben  regalato  dal  Rè  A Ifonfo  rimanendo  io  Napoli,  Doo., 

Goffrè  con  la  fpofa,il  quale  vi  dionoiò  alcuni  mefi . Mi  per 
che  ogni  giorno  s’udiuado  i preparamenti  grandi  del  Rè  di 
Francia  contro  il  Regno  di  Napoli.  Il  RÒ  Alfonfo  ancorché 
liaueffeil  ZTottor  Antonio  di  Cren  nato  Imbafciadorin  Mi- 
lano, vi  mandò  anco  Ferrate  di  Génaro  fuo  fratello  ad  efor. 
car  Lndou'co  il  Moro»  che  non  voleffe  alla  venata  de!  Rè  di 
Francia  confentire  : fc  perciò  anco  o*olte  prepararioai 

cella  Citti,òi  in  altri  luoghi  del  Regno  ouc  più  parut  bi/o* 

gno  i ecril’attrf  fè  vna  fortezza  loura  il  Porco  di  Baia  per  Bita'èoiica* 
difeofiooe  di  Pozzuolotia  qual  la  fin’i  ooflri  tempi  fi  vede^ , te  < 
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c richiama  il  Caftcllo  di  Baia  i e defìderofo  hauén^  quat- 
ch’agiuto  dal  Papa . cercò  abboccarli  (eco , io  caoco  che  nel 
fioc  di  Giugno  deU’aono  iftcllò  il  Pontefice  con  la  luaguar^ 
AbboccàmJ  dia, e tre  Cardinali,  cioè  Giorgio  Porcuofe  Vcfcouo  d’Vlif- 
bona, Giuliano  Romano  cicokacoSan  Giorgio, e Celare  Vai 
^ondo:  figlinolo  di  elfo  Papa  tieolaco  di  S.  Afaria  Nuoua-« 

venne  è Vicouaro  ou’ancofiritrouò  il  Rè  Alfgnfo  conirol* 
ti  Baronie  con  mille  foldati  j nel  cui  luogo  il  Papa  con  il  Kè 
ftectero  tré  giorni, e fi  eonclule  lega  tri  e(fi,c  Firentini  con- 
tro il  Rè  di  Francia, qual  lega  poi  fi  rifoluè  in  fumo,  perchw 
il  Rè  di  Francia  calò  canto  potente  » chcciafcunoli  fèam* 
pia  ftrada_r . 

Lfìdouteo  il  Qui  còtienedir  la  caggione  che  mofie  Lodouico  il  Moro 
Moro  lib:  { : ^ chiamar  il  Rè  di  Francia  aU’acquifto  dei  Aegno  d>  Napoli» 
Cap:quarto.  ^ detto  , che  fu  gran  caggione  della  morte  di  Rè 

Ferrante  Primo  Però  ritrouandofiefio  Lodouico  6ouerna-> 
G Galcaa  **'  Afilaoo  come  Tutore  di  GioiGaleazzo  Sforza  fuo  Ni- 
*o'*SforzA_,  potè, figliuolo  di  Galeazzo  Afaria  fuo  fratello  amendue  fi- 
Oucadi  Mi-gl'uolt  del  OucaFraocefeo , eper  la  Tua  ambinone  gli  reo- 
}aoo:  crefeiua  lafciar  quelGoucrno  : e (e  bene  il  Afepote  tradì 

anni  24.  lo  tcniua  di  tal  modooppieflb,  ch'el  poueroSio* 
liane  non  hauea  animo  di  moftrar  eon  fatti»  oc  ancoeonJ 
parole  dleficrDuca  di  quel  .ftato:  Hauea  quefto  Giouioo,» 
per  moglie  Uabeila  di  Aragona  figlia  del  Rè  Alfoofo  Secon- 
do, la  qual  elTcndo  generola  Signora  non  potendo  foffriro 
ch'el  marito  in  quella  vita  più  che  priuaca  viuefici  più  voice 
al  Re  Ferrante  fuo  Ano,  & Alfonfo  fuo  Padre  ne  diè  ragua- 
glio  , acciò  qualche  efpediente  fi  pigliaffe  foura  tal  fatto  ; 
maCarbRè  ^ volte  defiramentc  Lodouico  fuo  Tutore  ne  am- 

di  brancUal  munirono  : Mi  egli  che  del  tutto  bramaua  farli  Signore,# 
racquifeo  di  alToluto  di  Milano, poco  di  ciò  fi  curana  , e fperando  hauer 
Napoli.  il  fuo  intento  con  cenere  il  Rè  Ferrante  occupato  nelle-» 
i'k  ^ Guerre,chiamò  all'acquifto  di  Napoli  Carlo  Rè  di  Francia  » 

* 4-  quale  come  herede  della  famiglia  Angioina  vi  haueua  gtS 
prctendenza(  licomeè  detto  di  foura  ) Carlo  ancora  clTen- 
do  (ollicitaro  fousntedal  Principe  di  Salerno  i qualeco- 
me  fi  èdccco , apprclTo  lui  fi  ritrouaua  ; rifoluto  dunque  di 
far  tal  Imprefa  hauendo  fatto  vn  grandifiìmo  apparato  dì 
Gocrra  neirAucunno  1 494.  io  perfooa  potcotifOmo  caiòia 

Ita* 
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taWaì^^r  mar*  fe  condurre  in  Geoona  quantità graotìt-^ 

<i’ Artigliane  di  canta»e  tal  grandezza  che  gii  mai  Italia  le.»  Arfcgliatie 
fim-.l;  vendute  hauca  . QueUa  pctiima  perte  d'Artegliarie,  e (ui  origine 
-hebbe  ilfuo  oxigi.ie  IO  Germania  Titrouata.davo  AlchimiOa  * 
Todclcho  intorno  l’anno  13^9  8c  ìwltalia  la  prima  voltai  Lodouico 
pottain  ufo  da  Veoetiani  ocUa  guerra: th’hcìkbero  con  Gè-  peithe  fuffe 
ooucfi  Fanno  r^Sq.vAfà  ricornanitoi  Lodouico  Sforza  eico  chiamato* 
chria  «aggione  dielferegli  ehiamato  ilMoro»  non  fd  per  Moto, 
conto  dtl Tuo  bruno  colore  <he  tal  era, mi  per  rifpctto  del 
noiprcli  dell'Albero  CcUo  detto  latinamente  Aforo,  per 
che  dimora  più  d’ogo’altroi  mandar  fuora  le  fuc  foglie  .qua  Nacttra. 
le  Arbore, egli  per  luperbia  porcaua,figoifìcaado  la  lui  Pru. 
deoza,ch’cgli  diceua  m lui  rcgnarerQie  (ì  come  quelL’Arbo-  Lodoutco 
re  per  naturai  fuo  ììfioto  all’ora  comincia  i fiorite  . Ar  i Sfo/aa  leg- 
Inandar  fuori  le  froodi,e  frutti , quando  la  ftaggiouc  deU’an 
no  è firmata  al  «aldo  che  più  non  hi  paura  di  tempefta,  coli  Jato  di  Mi*, 
diceuaeglihauer  fatto  che  allora  fi  era  fcouerco  i preeco-  uao. 
der  il  Ducato  di  Afilano.chc  di  raggione  i lui  diceua  appar- 
■tenerc.e  non  i Giouaaui  Galeazzo  fuo  Nepotcjquando  co^ 
oobbe  oon  potergli  (campar  dalle  mani  : la  qual  pretendea- 
za  era  in  fatti  aifaibcn  fondata  in  Iure  > coneiofia  che  qnc-  * 
ftaè  vna  veraefpofitione  legalc.chc  fevn  buomo  che  hi  la 
ida  moglie,  e figli  nati  da  quella  » eooquifta  dopò  alcun  Sta- 
to» ò Regno } et  allora  genera  vn  figliuolo  » la  foccefiìoac^ 
di  quel  Stato  non  fi  deue  i i figli  primi  nati  ptr  conto  della^ 
primogenitura,  mi  fi  deue  al  nato  dopò'tal  acquino  . £ per- 
che nel  tempo  che  Francefeo  Sforza  acquiftò  li  Ducato  di 
.Milano  era  gii  nato  Galeazzo  Afaria  che  fù  Padre  dì  Gio- 
oanoi  Galeazzo, e Lodouico  nacque  dopò  l’acquifi ato  Domi- 
nio » oc  leguita  che  douca  legicimameote  foteedete  Lodo, 
nico.e  non  Galeazzo.  AfelFanoo  poi  i^dd.  morto  il  Duez^ 

Francefeo  li  foccefe  Galeazzo  Maria  (uo  primogenito, il  qnal 
vifle  fio’all’anno  1^76,  e morendo  lafciò  tutore  di  Giouan 
Gileazzo  luu  figlio  ch’era  di  anni  9.  il  detto  Lodouico  fuo 
f ratcllo.e  Zio  del  figliuolo  » il  quale  venuto  nella  pretcn- 
denza  gii  dettali  Louerfe capitai  nemico  di  ratta  Cafa di 
Aragona, li  cui  progredì  nel  (no  luogo  diremo  . In  tanto  ve- 
nuto Carlo  R&  diFrancia  io  Italia  fu  i 14.  di  Ottobre  del-. 

Tanno  prcdctco  rieeuuto  io  Milano  da  Lodouico  con  feda  » 

Caca  &ap. 
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^*PP****^®  grandiffimo  *,  & il  fegueoce  giorno  fiitrò  nel 
ciaio  jiiii!  Caftello.euifitò  il  DncaGiouanni  Galeazzo  «h’cra  ammala, 
no.  * co  nel  lceto,oue  anco  ricrouò  Bona  fua  Ziai  e Afadre  d^Gio. 

Galeazzo,  la  qual  craforelladì  fua  Afadrc  » atrendue  figli  di 
Lodouico  Duca  di  Sauoia  : & hauendo  il  Rè  dette  alcune.» 
parole  piene  d'amorcuolczza  al  Duca  foo  Cugino  • & i fua 
Zia  fi  lieentiò  ; & il  feguentc  giorno  fi  parti  feguico  dal 
Moro  alla  volta  di  Piacenza.  Socceffe  poi  alti  a/,  dell'illeffo 
Morte  di  coefe  di  Ottobre  che  mori  il  Duca  Gio.  Galeazzo  il  Aiartcdi 
Gio.Galeaz-  all'ottOihore  » c fiìdatutticrcdutoeffer  fiato  auuelenaco 
»|Duca  di  dal  Aforo  fno  Zio  » c lafciò  Ifabella  fua  moglie  con  tré  figli 
Milano  1494  CÌ0C  Fraocefeo  di  anni  cinqueiBona  di  anni  trèi&  Ippolita.» 
Tigli  d*ilà*  Lodonico  la  morte  del  Nepote  eoo.» 

beltà  Duchef  g^andiffima  fretta  ritornò  di  Piacenza  io  Af  ilaoo  » e fatto 
fa  di  Milano  chiamare  nel  Cafiello  tutti  i Gentiihuomini  . e Primari}  di 
Afflano  fé  loro  voa  lunga  oratione  concludendo  che  f rao. 
cefeo  figliuolo  del  morto  Duca  per  la  poca  eti  » per  molti 
anni  non  poteuaefTcrhabilci  regger  quelloSeato  ; e che.» 

' V hauendo  efli  per  lunga ifperienzi  conofeiuto  la  fua  integrù 

tà  $ & amoreoolezza  douefTero  accettare  lui  per'  vero  Du« 
ca.taoto  più  che  i lui  legitimamente  fpettaua  per  molto 
raggionii  che  fpiegate  gl’hioeuz  : finalmente  fu  di  tutti  ae. 
ceteato  « e gridato  Duca  » e con  queU’applaufo  egli  cofio 
caualcò.òt  9^dò  allaChiefa  Af  aggiore  con  tutti  quei  Signo* 
, ri  »oue  fattoli  le  folice  cerimonie  ritornò  nell’iftcfro  modo 
ùcaualcarcper  tuttala  Citti»  e fùin  ogni  contrada  grida- 
to , e falutato  Duca  con  fefta  grandfffima.e  ritornato  in  Ca- 
fiellò ordinò l’efequic del  AZepotCt  il  quale  nella  fegueoce# 

' ' macina  fu  con  trecento  torcie . e con  tutta  la  Chierina  por> 

tato i frpcllire  nella  Maggior  Chiefa  vedilo  di  broccato  di 
oro  «e  con  birreta  Ducale,  e conio  feeeero alla  dcùra.ela 
fpada  nella  fimrOra.e  dopò  che  fù  tenuto  dò  giorni  foura.» 
ù Terra  fù,lronoreuotmentefepolto  apprelfo  i fuoi  prede- 
nte ffori  dentro  vna  gran  Cafcia.couerca  ^ broccato, oue  poi 
ddrono  poffi  li  feguenri  Epigrammi. 

Dux  Patir  inf»  ptr  >t , rapuit  me  dira  Ventni 
Sorbiùo,  qaà  Oux  tertiui  arte  eadit  ; 
r X)eòuerat  nftas  hgmnim /ufcedere/rtpira 

CamprmeU  tftaréem  tot  Iruir  ira  ntphat. 

. < . ^ Ch’io 
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Cb’irt  volgare  coli  dice . 

Caiiè  di  ftrro  il  Paìm  mhgPàn  Duea , 
Empia  vtJtt*  à mt  toìft  ta  oils , 

A morti  li  trrz,$  *rtt  Jìmil  tonduta» 
Cbrla/ottif/ìonykÀprobt^its  ; ; i. 

DI  Gifjouatti^òpajfs  punirà  Hi 

i L’im  dtlCui  ti  JfiUrntQ  ardirò.  ^ - t 


■> 


a- 


5 

Oli .. 


; u-»i 

ijb 

i.  ré’  "• 


Dux  Ugurum  pstfr  bi$  forr»,  natufq\  vonono 

Morfyt  num  ftquitur  primum»  max  fraufimnium. 
Li  quili  icdouiin  volgare  cofi  (ì  leggono. 

Di  Gtnoifi  Duft  il  Podrt  vtoi/o  » . t 

E arto,  il  figliuolo  }uotrudrìv*lfno.\ 

Ìipnuìo  arrorii'aitfjo  difiin  aQmqut/»0 
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La  Ouchc0'a  Ifabella  d’ Aragona  fcoofolatifljona  delUJ 
Morte  del  fuo  caro  Marito  > fì  recirò  con  li  fìgli>  e con  !&_.  Ifìbella  di 
Uuchefla  vecchia  io  vo  appartamento  nciriOeflo  Caftetlo  : 
mi  non  vi  flette  molto • perche  il  Moto  la  diicacciò  con  le  f*2nò% 
due  figliuole»e  feoza  reftituir  li  centomila  ducaci  che  portò  ' 

di  dote  al  maritpihteoendolì  apprelTo  di  fé  il  fuo  oepotioo 
Fraoeefco  i il  quale  non  molto  dopò  moti  ; 0t  Ifabella  quafi  Morte  dd 
nuda  con  le  due  figliuole  fi  coaduflìe  in  Napoli,  e buttaodoG  piccolo Fr»> 
à i piede  del  Padre, ne  hebbe  il  Ducato  di  Bari  io  luogo  della  ^f^orza. 
perduta  dote  afOgoaodoliaoeo  per  fuahabicatione  il  CaGcb  _ ... 

Ip  di  Capuana  jc  ritornando  al  Rè  Atfonfo  il  quale  tri  gli 
altri  pteparamenti, che  fatti  haueua,fù  vn'armata  di  04.  va  fuifo. 
fedii  cioè  Galere, due  Fufle,cu  (Balconi , 4.  Naui , ÌU  ao. 

Bregantìni  beo  forniti  de  ioldact.  Artegliaric , e monitionit 

delia  quale  fè  Capitan  Generale  Don  Federico  fuo  fratello , 

t lo  mandò  verfo  Gcoouaje  deirelircico  per  Terra  fò  Gene* 
rale  Dòn  Ferradino  Duca  di  Calabria  fuo  Ggliuolo  con  la^ 
uida  però  di  V irginio  OrGno  gra  Cooteflabilc, Nicolò  Or- 
no  Conte  di  Pitigliaoo  « e Giouao  Giacomo  TriuulG  Alila* 
nefe  Capitani  ftrcnuifOmi.c  lo  mandò  nella  Romagna  à rcQ-  • 
fter  alla  Vanguardia  del  Rè  Fraocefc,e  giooto  i Rcrcinora , 
fè  voa  gran  battaglia  eoo  MooGgoor  d’Obegni  Capita  F'|. 
cefe  rimanendo  gli  AragoneG  perditori,il  che  iotefo  dal  Rè 
Alfoofo  pr4iQÒ  al  Ggliuolp  che  roandaflie  rcferctto  à Capua, 
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& egli  re  aodafs’m  Roma  à titrouar  il  Cardinal’ Afeanio  Sfor- 
za fuo  Zio  che  infìeme  raggiooa(Tcr  al  Papa  ( come  fcriuc  il 
terrari)  che  doo  haueododa  lui  hauoto  quello  foccorfo 
che  fperaro  ne  hauea  » almeno  nc  baueffeconfìglio  di  quel 
che  far  fì  douc(Ie:il  Papa  che  6 ucdeua  il  Re  Francese  quali 
tùie  Porte  di  Roma hauendo  ben  il  negocio  lufr  inaro  eoo 
il  detto  Cardinal  Alcanio  diede  la  rifpotia  in  IcrittOTC  l^ggel- 
latalaifil  età  queftai  che  fe  il  Rè  voleva  che  il  h o Regi  o i o 
vhilfc  dalla  fua  Cafai  dcoelfe  rinoitciarlo  a' fuo  figliuolo 
Doo  Ferrandinoialtrimente  nè  lui>ne  il  figliuolo  ne  I.  rebbe 
padronti  mi  prima  che’)  Papa  delle  11  coza  al  Docs,haueodo 
nella  manna  di  Natale  celebrata  la  Mefia  nella  lua  Cappella» 
(hiatròi  iè  il  Duca»  e li  potè  in  teda  vnabiretta  di  velluto 
focrata  di  Va>o>con  vn  riuolto  deli’ificITo  Vaio  > e li cinfe  la 
fpada  inueftcndolo  del  Ducato  di  Calabria  , per  farlo  leggi- 
timo  foccelTore  del  Regno  con  Cerili  parole  l’vn>e  faltro  la- 
grimando . Duca  figlinol  t oHro  rariffimo»  andate  » e ^ate  di 
buona  voglia  che  tcremo  Ipctanza  neM’eterro  Iddio  thè  ci 
agiutari»c  dandogli  la  bencdittione  le  gt’ofierfein  ogni  fua_* 
occorrenza»  Il  Duca  bagiato  che gllu bbe  i piedi  tolfedel 
Papa  licenza»  c irótato  a Cauallo.con  il  Gran  C ontcllabile» 
il  Conte  di  Pitigliano  , & altri  Capitani  ndl’vltimo  dìDe- 
cembre  del  /^9^.  ct)me  fcriuc  il  Guicciardini , e con  i yoo, 
foldati  (bc  (eco  haucua  con  gran  fretta  ritornò  in  Napoli  » 
ou’attcfe  coi  Padre  à fare  grandiflimi  preparamenti . Lete  a.* 
ch'hebbeil  Rè  Alfonlo  hriTpofiadcl  Papa  ne  rimafe  am* 
mirato  » mi  quando  intefe  che  il  Rè  di  Francis  centra  voglia 
di  fua  Santiti  era  entrato  in  Roma  fi  giudicò  inferiore  di 
forze  i refificrali’etrpiroFrsDCcfc  jc  cor ofeendo  anco  che 
per  la  fua  afpra  natura»  da  i Popoli»  e da  i Baroni  del  Regno 
molto  odiato  ctSideterminò  cfeguire  il  configlio  del  Papa , 
e del  Cardinal  Afeanio  fuo  cognato  di  rinonciar  al  figlio  il 
RegnOfil  quale  per  li  fuoi  gentiliffimicoflumi , di  tutti  ama- 
COte'defideratocra»laonde  à ii.diGénaro  del  1^9/. Io  chia- 
mò i sè  nel  Camello  nuouo  oue  habitaoa  » & infieme  la  Re- 
gina Gmuanna  fua  Madrigna  dicendogli  quarto  di  fare  re- 
loTuto haueua » per  vcltrc  adempire  vn'uo  voro'lariogii 
per  moiri  anni  i dietro  Hi  rctirarfì  i vita  Rehgiofa  <on  i fra- 
ti del  Mopaftero  di  Mutiti  io  ^iciliai  oue  detero.mato  ha- 
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nea  di  finir  la  vita  • & il  Kegno  rinonciarlo  ad  e(To  figliuola 
Iperando  che  harcbbc  roiglior  fortuna  che  egli  hauuto  ooa 
hauca  > alle  (ui  parole  ii^uca  con  la  Reina  li  tùronoi  i pic« 
di  pregandolo  con  infocate  tachrimc  che  ciò  far  t.6  cOaeife  : 
mi  egli  dimoflrando  con  profonde  parole  che  la  netefiìti 
lofiringcua  cefi  per  faluar  fua  anima  » come  per  cuoferUiar 
il  Regno  i fuoi  PoHcri  :il  (he  detto  tacque  cgo'fno»e  otila 
feguc  Dte  notte  il  Ré  (e  ne  palsò  eoo  tutte  le  (ue  più  pretiofc 
cole  nel  Caficllo  dell’Ouo  «acciò  iu(Tc  più  fpedito  alpartirfi 
di  Napoli  «e  nclli  aj-dririfteifo  mele  per  pobiico  Iftron.éco 
nel  detto  Cafiello  deli’Ouo  rinóciò  il  Regno  al  luo  figliuolo 
Ferrandmo  Duca  di  Calabria»  e Vicario  Gcnetaic  de) Re- 
gno»il  quale  non  paiTaua  24,  anni  .Qualtenunza  fu  l'atta^ 
con  tutte  le  follcoiti»e  claulutc  qportune»e  bi(ogncuoli,oue 
interuennero  per  tefiimonij  gunfraicntti  » Oct  Federico 
d'AragonaPrìneipedi  Alcamura  fua  fratello, rEvcellcnte  Si* 
gnorPafeafio  di  Arcalon  Conce  di  Alife,rEccelleocc  Signor 
Alberico  Carafj  Conce  diMaiigliano  « rEccclIcote  Signor 
Marioo  Brancaccio  Conte  di  Noia  , il  5 gnor  Antonio  di 
Aleflandro  Vice  Proto  Notario»  il  Signor  Giulio  de  Scouiatis 
Luogoteocnte  della  Regia  Camera, il  Signor  Aodrea  di  Geo* 
naroiil  Signor  Giouaoni  di  Sanguine,  il  Signor  Antonello  di 
Serico, detto  Picciolo,  Il  Signor  Luiggi  di  Cafal  Nnouo  Se- 
cretano i B fiipulato  che  fù  rinHruireoto , il  Ré  mandò  let- 
tere per  curu  te  fue  Terre  dkédo  voler  andar  inPercgrinag- 
gio,e  che  hauca  lafciaco  il  Regno  al  figliuolo}  eli  pregaua.., 
che  l'omaggio  ch*i  lui  giurato  haueuano  lo  giurafiero  al  fi- 
gliuolo, d cui  s'apparteneua  cfloRegrio^  Poi retiratofi  nel 
MonaHero  di  Mòte  Oliuei’o  vi  (lette  alcuni  giorni  ; & hauen- 
do  fatto  imbarcare  foura  cinque  Galere  dui  bregantini} 

'&  vna  fblh,Me  cofe  lue  | in  care  eoo  gran  quantici  de  dana^ 
ri , che  ih  tutto  va'er  potcuano  da  trecento  cicquanta  mila 
feudi  }Allfj. di  Febraro  fi  pani  dal  Cafiello  dclì’Ouo,da  oue 
ardatofenc  i M^zara  in  Sicilia  ch'era  odia  Regina  Giouan< 
na  fua  matrigna,  & iui  retiratofi  ad  vna  denota, c Santa  Vita 
in  minor  termine  de  io  mefi  finii  fuoi  giorni  . impcrcio 
che  che  diuenuto  quali  ettlco,  li  fouragiunfe  vna  poftemalù  Accodo 
vna  mano  j Et  aUi  19.  dìNoocmbre  149;.  moti  i hauendo 
vilTuto  aaoi  f 7.  & 14*'  iiyt  regnato  va'auno  meno  due  gior- 
ni ; " . • ■ 
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Soi  DELL’HISTORIA  DI  NAP 
ni  : Al!i  li.  poi  del  dectofà  con  reali  eUqate  fepolto  nella 
M^gS'orCh<e(jdtMeninain  vobciliffimo  Sepoishro  fcOjti 
dtt>  Icqotnti  ic-.fij  lacioi.  ^ 

hifhonfum  Ulfittaa  diri  fugit  arma  gtrintem 
Mox  pofitti  quànsm glorta)  fraudi  twat. 

Cb'in  Toigare.dKoa  cosi. 

' ÌMmg9  Merli  erudii  tempo  faggini»  .i  | 

" Alfonfo  armato  hortb'et  étpont  Pormi , 

Con  frodi  otttdi  » indt  ibi  gloria  atquiAi . 

Il  fecondo  Epiratiio. 

Arripuiri  mtbt  Rtgnum  mibi  luppitir,  ér  Mari 
Bilia  gmnt  timi  nate  ripe  ile  Dttcìt . 

A A ego  U&a  Diampr  Optra  ix  bac  vrbt  ptlUrÙ  • 

Decitiam  è uh  vii  ubi  regna  dabunt  ^ 

Io  f olgare  dice 

M'ban  tolto  il  Regnavi  mi  fa  gmirraGimn»  1' 

B Marti  in  Terra  ofigh  tOuti'lnfidi%  i- 
r Caeeia  via,tbs  à i ukHi  tetti  muoui 
L’aiih  Spirto  mio  dà  quetìi  lidi . 

S tatti  erranti, ma  li  virtù  t'ingegni 
Oprar  farai  npofio  ni  tuoi  Rtgni , 

Ci  quanto  portò  il  Rè  Alfonfo  io  Sicilia  non  ui  fò  troaa^ 
co  più  dopò  lua  morte  che  i;o.  mila  ducati  di  contancù 
e 50.  mila  di  oro  « quali  al  Rè  Ferrante  fuo  figliuolo 
poetati  furono  . Fèaneo  detto  che  la  renunza  del  Regno 
Alfonfo  al  figliuolo  non  fu  tanto  per  il  confi* 

^ ^ ^ ' glio  datogli  dal  Papa  * e dal  Cardinal  Sforza  ( come  dr  foa- 
ra  è detto)  mi  per  lo  grandiffimo  fpaaeoto  che  prefo  hauea 
della  noDclla  che  gli  recò  il  iuo  Medico , à cui  lo  fpirito  del 
Rè  Ferrante  fuo  Padre  difTeelfergli  apparfo  dicendogli  eoo 
mìoacciofe  parole  ebedifutparce  dicelfe  a!  Rè  Alfonfo; 
che  non  fpcraffedi  refifier  al  Rè  di  Francia  perche  Ja  Froge- 
oic  Aragonefe  fi  Regno  perder  doueua»  e per  le  lorocpormi 
ti  ciTer  eftioca . il  che  fi  potrebbe  giudicare . che  parte  filile- 
ro  fiate  quelle  vfate  contro  li  Baroni  dei  Regno  dal  detto 
Rè  Ferrante  i perfuafiooc  d'cflb  Alfonfo  : Fu  dunque  quefio 
Rè  Alfonfo  dal  volgo  chiamato  il  Guercio  per  «aggionc^ 
che  hauea  vn’occhio  fignatoja  cui  aaiura>e  de  graitri  (hit# 
coli  fignati  fi  veggono  Too  peffimi  io  tutte  le  .loro,  attiooi» 

' dalla 


della  Rend 
«a  latta  dii 
Ite  Allinofo 
Secondo. 


lib  v.cap.4« 
ProBCfbiJ . 
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dalla  CUI  ifperienzi  oacqae  quel  Prooerbio  lacioo  canto  dU 
uoìg»coij^^aathea0i:  & yo’aUfoocltaooftca  eci  ali'iAef* 
Io  propoficodiffe 

' Nu//a fiàti  bobu-jna  minimi  trtdtre  Zoppjs  » 

Sigutnius  bonm  tnUrmiratuUfiribti<  >' 

Pioalmenee  qucfto  Rè  Alfonfo  hebbc  per  moglie.  Hippolita 
Maria  figlia  di  Francefeo  .sforza  Duca  di  MilanOtla  qu  d moti 
i ao,  d’Agofto  del  r^jS.e  iùrepoltanel  (egtiencc  giorno 
ocllaChiefa  deU'ADnuntiacaio  fnagran  Cafeia  coucrta  di 
fclluco  cremefino  có  Croce  di  broccato, della  qual  Alfonfo 
n'hebbe  tré  figli  cioè  Don  Ferrante  Principe  di  Capuane  poi 
Duca  di  Calabria, Don  Pie  troFrincipediKoflanoche  moti 
picciolino  oelii  17.  di  Fsbraro  1 4y  1 . e fù  repoieo  nella  Chic- 
fa  diS.  Maria  la  Nuoua  i e Donna  Jfabella  OuchelTa  di  Mi- 
lano ; di  non  Icgitime  mogli  come  nota  il  Ferrari , bebbe^ 
Don  Alfonfo  Marchefe  di  Vefcglia , Don  Cefate  chefù  Vi- 
ceré in  Calabria,  Donna  banda  moglie  di  Don  Goffrè  Bor- 
gia , e Donna  Coftanza  moglie  di  Gio:  Giordano  Orfino , de 
quali  naeq}  Napoliooc  Orfìno  detto  TAbbate,  che moripo- 
co  appreflb  del  Tacco  di  Roma  , c per  la  gran  deuotionc.» 
che  queflo  Rè  hauea  aili  Afonaci  Benedictini  donò  molici 
rendite  al  Monaflero  di  Monte  Olmeto  fondato  gii  per  tna- 
zi  da  Gonegl'a  Origlia, nella  cui  Chiefa  fi  feorge  li  vera  effigie 
di  effo  Rè  Alfonfo,e  del  Rè  Ferrante  fuo  Padre  tanto  mera, 
uigliofamentc  [colpite  : che  parono  i rifguardanti  verame- 
ce  viue  : Dkdc.ancp  prmcipioellasttoua  Chiefa  de  Monaci 
Cafinenfì,  che  (e  gl’aùri  anoi  regnato  haueflc  émea  del  fuo 
compita rtiarebbei  non  parendogli conuene'jole  che  du^ 
corpi  de  6 Gloriolì  San  giacer  doueffero  in  fi  pìcciolc  Chic- 
fe  cioè  S.  loffio  Marttre,e  S.  Seuerino  Abbate, de  qual  fi  di. 
ri  nel  Tuo  looj^  » edificò  anco  viuendo  il  Padre^ue  bclliffi. 
mi  luoghi,  deo  dentrelaCitti  appreffola  ChieTàdell’An. 
Duntiata,con  bellifflme^nzc  , giarditi  > fontane, c bagni 
nè  quali  egli  con  ta  f^a  Coree  fouente  dHnoraua  ♦ qual  luo- 
go Tolgarmcnre  fù  chiamato  la  Ducheffa  per  effer  e/ifica. 
rodai  detto  Alfonfo  mentre  era Dncadi Calabria  ; Poii 
noftri  tempi  quello  luogo  fendo  fiato  conceffo  à diucrlc> 
perfone  vi  hanno  edificate  bclhffime,  e còmode  habitacioni 
con  belle, e dritte  firade , ebe  yeramente  per  lo  fuo  g'-an  (ito 

par 


Moglie,  e fi- 
gli del  Re  Al 
tonfo  Secon- 
do. 


Ferrari. 


Voluo).  a. 
Cap.  14. 


Effigie  dei 
Re  A'tonfo, 
e di  Re  Tei- 
rantc  l’iimm 

S.  Sofsi». 

S.  Sturrino, 
V o'.bm.  4. 
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ir  vna  pìcciola  Cictitcon  tutto  «iò  fin’al  prcfentcntiwe 


roggio  Rea 

le . 


Horro  del  par  vna  pìcciola  CictitCon  tutto  «iò  fin’al  prcfentc' 

^ * noiDc  del  Tuo  primo  Fondatore  chiaroandoQ  la  Duihcfla.Sia 

come  anco  vn’altro  luogo  poco  difeofio  di  quello  noa  mi* 
ror  di  fito  G chiama  l’Horro  del  Conte  perche  hi  il  Ciardi* 
no  del  Conte  di  Maddaloni  ; l’altro  luogo  che  edificò  efib 
Duca  di  Calabria  fùfoora  la  Porta  Capuana  t lungi  circa  va 
miglio  dalb  Cirri  » e lo  chiamò  Poggio  reale  » oue  jfece  va 
I ’*  ' bel  Pahz2o  eoo  bcllitfi  oe  tiaze  faccndoui  dipingete  la  Guer- 

“ ^ , ra  > ouec  congiura  de  Baroni»  con  arcefiJolì  giardini  con- 

foncant  dciieio6iIiin;,dandò  in  elfo  luogo  il  palfaggio  difeo- 
uerro  all'acqua  delia  Vollaiche  per  gl' Acquedocn  entrain^ 
Napodii  opera  vdrsmence  reale»  e memorabile  ch’infìn  i no* 
' Bri  tcmpi.la  (ontuoii,e  rcal  fpefa  con  gcan  piacere»e  diletto 

' é fcoi  gc  ; Nel  cu:  luogo  vfaua  ciTo  DucaiC  coli,  continouai- 

tono  i tuoi  roccelTori  Aragonefi  per  ciaieun’auno  i li  a.  di 
Giugno  andar  con  moltitudine  de  Caualieri  i celebrare  la^ 
bcIliiBma  fcBa  in  n^cnioria  del  Natale  o’cffo  Duca  ; & hauca* 
tlo  anco  fatto  disfabneare  la  porrà  Nolana  antica  » la  qual 
' impediuaia  ttrada  che  diiceodeua  di  Forerà  alla  porta  Noj 

lana  nuoua  i Fè  trasferire  alcune  ftatue  anrichcimi  fuperfti- 
' ciofe  che  ini  erano  * e nel  detto  Palaggio  di  Poggio  reale'  le^ 
t,  «ondod^c  s delle  quali  i picuofi  è detto  nella  viu  del  Rò 

Lib-i.capjj.  Corrardo , ? ^ 
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DI  FERRANTE 

SECONDO 

XXI.  Rt  di  Napoli  $ con  la  venuta  di  Carlo  VìlU 
Rè  di  VrmU  nel  Regno , 


Cap,  II. 


Aneodo  il  Rè  Ferrante  baanco  dal  Rè 
Atfonfo  fuo  Padre  la  lioooza  del  Re- 
gno dì  Napoli  (come  di  foora  è detto) 
od  fegueote  giorno  che  furono  li  14. 
di  Gennaro  dclli  ifp/.il  Sabbato  egli 
canalcà  per  la  Cicci  tcKìco  dì  broc- 
cato in  mezzo  deirAreiuefeouo  di  Ta- 
ragona  Ambafeiatorc  del  Rè  di  5pa- 
gnaiC  dcU'Arobafciator  di  Vincgia»ac- 
cApagoato  dd  più  di  doo.CaualUfflr  andò  nella  maggior  Chic- 
CbiOuc  ritrouò  rA/eiuefeouo  Alefsadro  Carrafa  vcHito  in  P6 
cifiealci  flc  cflcndoli  fatte  le  folite  cerimonie  con  il  giuramen- 
to deiroflernanza  di  Capitoli  del  Regno»  e catatoi  con  gran 
follcnnitd  il  Sr«0#«f»  Laudamui  fiì  gridato} e faluraro  Rè» 
con  molto  applaufoidr  intitolato  Ferrante  Secondo  Rè  di 
Sicilia  » di  Giemfalem  $ e d’Vngaria.poi  nel  medefimo  modo 
caoalcò  fott’vn  ricchiffimo  baldacchioo»foftenuto  di  dignif- 
Ìmi»c  principali  S’ignori  della  Citti  » e palTando  per  i Seggi 
éclla  Citti  ritornò  nel  Caftello,fèpoi  metter  in  libeiti  i Ba 
toni  ch’erano  Rati  impreggiooati  dii  Rè  luo  Ano»  de  qu^^i 
fi  è dctCOiC  foura  rdlitoendo  i quelli  gli  lor  Stati»tri  quali  fu 

Dddd  a il 


JIO  DELL’HISTORIA  DI  NÀWu 
il  figtiuolo  del  Principe  di  RoiTaoo  $ t di  Leonora  (orclla  di 
decco  Rè  Tuo  Atio*  colfe  anco  per  fuo  Secrccario  Giouaani 
Ciò.  Ponta*  P5tano  da  Cerreto  Camello  ncirVtnbriaiil  qaal  p auancc  Se. 
®.®  cretario  ftato  era>&  Atnbafciador  in  Roma  di  detto  Rè  Fcr- 

Jc^SecoSo^  rate,&  i a7.deirtfte(fo  méfe  c5ce(fe,e  firmò  i i deputati  del- 
* la  Circi  84  Capitoli  c6  molte  Grafie  in  beneficio  di  efia  Cic« 
Gratle  con-  ti.Nelfifteflb  giorno  fuaMaefii  per  ^pueder  alla  Guerra  che 
celli  i Na  gli  fourafiaua  dd  Rèdi  Francia  con  molto  (uo  ramarico 
policaol . jQjfj  l’argento  di  tutte  le  Chiefe  della  CittiiC  di  quello  nefè 
batter  monete  con  promeffa  di  reftitutrlo  ( fio  come  al  (uo 
dM^e^eie  tempo  fcce)il  che  hò  cauato  da  i libri  della  Confratcrniti  di 
tolto  da  Fer.  S.  Maria  Incoronata  cofirutta  nella  Chfefa  di  S.  Pietro  Mar- 
rante  aecoo-  {ire>oue  fi  legge  che  prefe  vo  Calice  di  effa  Confraterniti:per 
^ t tal  effetto  i c che  poi  fiì  pagato  dal  ritratto  dclli  Ceniali  del 
5acro  Spedale  dell’ Aonootiaca  de  qnati  dirà  piò  oltre  . 

Ma  ritornando  al  Rè  di  Fiancia>il  quale  partitoli  di  Mila- 
no venne  i Piacenaa.poi  i Lucca, à Pifa.i  Fiorenze.i  Sieoa.^, 
de  i Viterbo, c finalmeotc  ( come  notali  Corio  ) al  primo  di 
Gennaro  del  /4pj.  entrò  in  Roma  con  inplco  raroat^o., 
difauantaggio  del  Papa, il  quale  fii  coftretto  tri  Taltre  cofcJK 
(«he  molte  furono) concedergli  Z almi  fratello  di  Baiafetttu- 
Impcraior  de  Turchi  che  in  poter  del  Papa  fi  tìtrouaua,atw 
cefo  rimafe  priuo  di  ducaci  quaraota  cinque  milia  eh’ogoi  an* 
no  percipcua  per  lo  cractenimenco  di  quello  , difignando 
Carlo  có  caroccafione  farTimprefa  cótro  il  Turco  eonqni- 
. fiato, che  hiuefs’il  Regno  di  Napoli  : qoefto  Turco  fratello 
, diBaiifettc  che  da  Antonio  Francelco  Cimi  vien  chiamato. 

Cimi.  Z zimijil  Spanalongoino  Jo  nomina  Zeri , c la  caggiooc  per- 
TlicodorD  che  le  ricrouaffe  in  poter  del  Papa, dicono  quelli  due  Autori; 
fpindongoi-  venuto  i morte  Miumctto  Secondo  Imperatordc  Tur» 

’ chi  gli  foccefe  Baiafec  fuo  figliuolo,il  quale  pcrfeguicò  Ziztmt, 
fuo  fratello  per  farlo  morire,ini  egli  hauuto  ricorfo  al  Gran 
MacRro  di  Rodi.fù  di  quello  gratiofamence  accolto , e do- 
pò molti  auuenimtti  fu  quefio  Zizimi  di  Pietro  d’Abufion.» 
GranMaefiro  di  Rodi  nell’anno  mandato  i Papa  la- 
noceniio  O'tauo,  dal  qoal  in  ricompenfa  n detto  Pietro  oc 
Ili  fatto  Cardinale , c BaialTete  intefo  ch’il  Fratello  era  io  pò- 
rhe  fer  del  Papa  mandò  i denari  quella  Sanciti  per  Moftafi  fuo 

Cofta-  Baf«ii  U Fwo  della  Lincia  «he  ferì  il  Cofiaio  del  noRro  Sai. 


tcina’'d’no 

Colio. 

ZizHni  fra- 
t^l^o  del 
Gian  lurco. 
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LIBRO  Vi  i yif 
uacòre  iaficmc  eoa  la  SpogoaiC  Caonai  & alcrc  digniffioit^ 
&etjquie^  le  quali  io  Cofiaotioopoli  eran  Dace  da  gllmpcra-. 
dor  Chrifiiaoi  eortfcruace  eoo  promefla  anco  di  pagargli 
ogo'aaoo  per  il  paQo  del  fratello  lì  ducati  ^^^.milia  ehc  hn’al 
lora  pagati  hauea  al  gran  Maeftro  di  Rodi  per  tal  caggione } 
&hauendo  Carlo  occeouto  dal  Papa  quello  Turco  lo  eoo- 
dulTe  fceo  io  NapoliiOue  poi  d i$  di  Febraro  mori  di  veleno 
datogli  ì tempo  per  ordine  del  Papa  per  hauerlo  eoocelTo 
tonerò  Tua  voglia(come  fcriue  il  <7UÌeciardioi>Ai  il  Giouio  ) 
Però  il  SpandongoTOO  vuol  che  per  viaggio  à Capua  moriflc* 
c non  in  Napoli:  il  cui  corpo  fù  poi  collocato  i Gaeta*  mi 
lAtoroo  l'anno  r497.fd  dal  Ré  Federico  mandato  io  Co  ftao- 
cioopoli  per  farli  amico  di  BaialTeetc  come  ferme  il  Oottor 
Ferrari*  Hot  efleodo  coqeordSto  il  Ré  di  Francia  eoo  il  Pa- 
pa > & hauutooe  io  foo  potere  il  fratello  del  Gran  Turco 
(com'è  detto)  i x8,  di  Gennaro  fi  parti  verfo  il  Regno  è to- 
^o  s'impatroQl  deli’ Aquila*  e poi  di  Lanciano*  di  Populo*  di 
^ODOpolifre  di  molt’alcri  luoghi  del  Regno  * vdiio  dal  Ré 
Ferrante  la  perdita  dell'A.quila  * lafciò  al  Gouerno  diNapoli 
Don  Federico  fuo  Zio.c  ia  Reina  Giouanna  fua  Matregoa_»t 
&io  continente  con  graodiflimo  ramarif o andò i S.Germa* 
DO , da  oue  ridulTc  il  fuo  elcrcito  i Capua  : & haueodo  ogni 
tofa  raccomandato  d fuoi  Capitani  ritotoò  con;. gran  fretta 
io  Napoli  * e chiamati  i sé  tutti  i Principali, jdeHa  Citti  * fé  i 
quelli  voa  lunga  Oratiooe  mofirandoli  la  rouioa  grande*  che 
farebbe  del  Regno»  e di  autu  Italia  l'i  Ftaocefi  in  Napoli 
fermafTero  il  piede  lefortandogli  alla difefai  i cuifiirifpofio 
ch'in  feruitio  di  Sua  Macfid  barrebeoo  pofii  tutti  la  vita»mi 
ch'egli  prima  audaflci  ritener  l'inimico  i dietro  promettenti 
doli,  che  mentre  Capua  cella  fedeltà  perieuerafTe  non  har* 
rebbeoo  mancato  di  far  il  loro  debitoie  dopò  ch'il  Ré  hebbe 
molte  cole  intefo  «h'i  f rancefiin  Gasta^ 

entrati  erano, egli  i ip.di  Febraro  fi  parti  per  ritornar  i Ca- 
pua*e  gionco  in  A uerla  intefe  » che  Capua  fi  era  al  nemico 
daca*deV  che  fpauentato  tornò  in  dietro*c  ritrouò  Napoli  itu 
Armì»e  che  le  cafe  de  Giudei  faccheggiace  haueano,e  ftaua* 
Dorifoluci  di  darfi  iFrancefi**  però  i!  Ré  ben  accorto  non^ 
Toircotrar  nella  Città  * rà  per  lungo  giro  andò  nel  CaftCl 
Nnottp  da  ouc  fe  pacare  nel  Camello  dcU’Ouo  la  Regina^ 

“ - Giouanna 
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CÌ  de  Cictadini  allegro  ritoroò  io  dietro  nella  feqacntc  ma- ’Chi>nr  dil- 
Ciaa.GrElecti  della.Cicci  recorno  al  Rè  Fraccfc  fin  ad  Aiier-  *.  ^ 
ia»edue  chiaurt'-ena di  Fotta  Capuana»  rl‘alcra  di  Porcai  b'o^uuo» 
Reale  dicendoli  cb’effi  gi'haucano  portato  quelle  per  «(Ter* 

DO  delle  due  Porre  principali  della  Cirri,  e folirc  dtprefen> 
tarnoOio  fimili  cafi»e  eoo  le  debite  nuererz*  li  balciorno 
le  mani  I quali  chiaui  eflendonoriceuDte  di  quella  ilf^efti 
con  aliegnifiino  vol;o»«aualcò  eerfo  Napoli»  di  allogg'ò  nel 
~ Falazzo  di  Poggio  rcaleiodite  leoofe  predetredal  Rè  F«r> 
randiiio  000  potendo  far  altro  lafciò  il  Caftel  Nuouo  ad 
Alfoafo  d'Auolos  /Warchefe  di  Peicaratcon  4 tnilia  5uìzzeri» 

& egli  nepafsò  ucl  Caftel  dell'OuOtda  oue  c6  /^.Galere  gui* 
dite  da  Bernardino  Villa  marina  con  tutti  ì fnoigiì  detti  fe 
oe  pafsò’al  Caflcl  d'Kthia  » lungi  da  Napoli  ti.  iriglia  » oue  il  conicf  ad* 
Catlellauo  per  nome  chiamato  Giiiflo  della  Candina  Cacala-  Ucbia« 
no  tenendo  intelligenza. con  iIRèFranccfe  riciifaua  porlo 
dentro, mi  il  Rè  canto  lo  pregò  ch'ottenne  pur  d’eutrar  fOt 
lo;mÀi  pena  che  ui  hebbe  il  piè  dentro  cauaco  il  ftocco  fuo- 
ra  ammazzò  il  Ca{tellanò»e  c6  la  Maelii  ch’eali  moft'raua  fu’l 
uolto  fpaucnrò  graltri  in  tanto  che  tutti  gli  iuoi  rimefe  dea- 
ero il  Caftelto/lt  Giorno  fegncnce  aa.di Zebrato  del  1.^9/, 

<che  fàii  Sabato  i ai.  ore  ili2c  Carlo  entrò  in  NapoIi(bca-  Cuiccùrdi- 

ch’il  Guicciardini  dica  vn  giorno  innanzi  ) per  la  Porta  ni. 

Capuana  feguico  dal  fuo  Hfercico  ch'era  di  ^8  mìlia  pcrfonc; 

cri  Pedont»e  Oaualli  > oue  fòriceumo  di  Iacono  Caracciolo 

gli  SindicodellarCicràtCdagl'filcttvaneoteliì  acéoirpigna- 

co  da  gran  numero  de  5:grori»  e BaroorNapoIitani  » & andò 

per  UCiitipalTandoperi  icggi . Q,Miut  non  è da  tacerla^ 

particolar  atfeccionc  mottraca  verlo  qnedo  Rè  di  Laoce!-. 

lotto lAghefeBieceo  gii  per  la  Piazza  di  Porta  Noua , il  qual 

gloriandoti '«he  Id  (ua  famiglia  traheua'  origine  da  P ancia 

qhiui  eoodoica  «dal  Rè  CaMo  Primo  che  caualcando  coflui  " 

coogl'^lfTi  Blctriaoanteal  Rè  p'ù  delle  volte  fi  accoi^aua 

allo  tato  di  quella  Maefti,  egli  modrana  1 (eggi  con  l'altro 

còte  notabili } fìnalmentr  il  Rè  hauendo  caua'cato  per  la.» 

Citti  fi  co^v’ufTcTieJ  CafitPod^  Capnana»e  li  fuotcorciggiani 
altoggiaroQO  indifierenrermnte  in  e(To  quarriero  di  Capui  • 
n«  coli  nelle  ca(e  di  Nobili  come  de  Popolani . Entrò  il  Rè 
Carlo  IO  Napolicoufato  di  velato  ueio»  eoa  le  maniche  iar- 
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. ghe  altreccc  al  polfo  quando  capiua  la  mano  eh'i  noftri  cem^ 
pi  Con  rhiamace  iprcfactOidi(ourapoi  hapeua  vna  robba  del 
ìllcdo  Tctluco»la  berretta  era  di  lana  nera  quadra eon  la  pie« 
gha  diccroic  dioanzi  apponcaca  con  zagarella  fino  al  pizzo  di 
^once  dou'era  pofta  eoa  patena  di  oro  con  rimagme  di  no< 
Ara  Signora  con  il  figlio  oelte  braccia  guarnita  di  Oiamaotit 
c rubini  che  rispleodcao  come  ftclle»  haueua  le  calze  di 
" (cariato  con  li  bocconi  di  Gorioial  collo  hauea  ena  gran  Col« 

lana  di  oroida  oue  pendeua  en  Balafcio  azzuro  di  gran  vaio- 
• re  ; haueua  i capelli  biondi  peudeuti  fin'ali'orecehie  ch’ers 
, . chiamata Zazzàrioaiil  Tuo  afpetto  era  gratio(o>il  nafo  luogo» 

e gro!fo>oe«;hi  neritC  (accia luagatallc  Tpalle  alquanto  gobbo 
c di  fiacura  piccolo  ; eaualcaua  vn’Acchioea  liarda  guarnita 
di  velluto  cremefino  » ricamata  di  oro.e  di  gemme»  edito  dal 
* ^archefe  del  V alio  l'entrata  del  Kè  Franeefe  cominciò  eoo 
4 l'Arteglierie  dal  Caftel  ZVuouo  ootte»c  giorno  A tirar  verfo  il 
Caitcllo  di  Capuana  > e per  dou'cra  alloggiato  rcfercito  del 
Rè»al  quale  fè  grandifiìmo  danno  » 4>ct  il  che  Carlo  dcUiberò 
preadcr  >1  Camello  ououo»e  perciò  hauendo  fatto  piantare^ 
! . ■ 40.  pezzi  d'Areiglicric  io  4.  luoghi  10.  per  ciafeheduqo»  cioè 
nel  Molo  graude»  nella  Urada  dcirincoronata»  ad  £ . hia,èc  i 
Pizzo  Falcone  » dou'egli  vols’cfier  prefentc»  òr  baucodo  dato 
TU  grandifiimo  aAdto  al  Cafiallo  vi  furono  morti  da  aoo. 
Suizzeri»  & altri  tanti  de  Francefi:  che  fiì  caggiooc  la  Torre# 
detta  di  S Vincenzo!!  rcodefTe.e' li  Suizzeri  delCaftclIotn- 
Biultuando  tratuuano  anco  eflì  di  reuderfi  i IlMarchefc  di 
Pcicara  dubitando  di  c(Tcr  da  lor  prefotC  dato  Delle  mani  del 
Rè  Franeefe  mandò  per  treguatc  Tottenoe  per  cinque  gior- 
Ferrari.,  , oi»frà  quali  egli  (alito  fourd  vn  Bregaotioo  Tene  pafsòaè 
GuiùardioL  ifchia.NciriftelTo  tempo  diVil  Feraci  i coi  còfcuc’il Gnieciar- 
dioi)  il  Rè  Carlo  mandò  vna  lettra  à Don  Federico»  il  qual  fi 
ricrouaua  con  il  Rè  Ferrante  ad  Ifchia  con  il  (aluo  coudocj 
to  pregandolo  che  uenifie  fio  i Pizzo  falcone  ad  vdìrle 

offerendoli  per  oftaggi  4.de  (uoi  priucipali Caualicri 
dì  AraeoL  * qo*ntouquc  egli  non  vi  volcfs’andarc  » pur  aficetto»  e prc» 
con  Culo  gaco  dal  Re  (no  nipote  bauuti  gl'oflaggi  vi  aodò»c  fù  di  quel 
Otuuo.  Rè  humanifiìmamcatc  rieeunto»  e premio  per  la  mano  lo  ti« 
citò  fott'vn'arborc  di  olioa»oue  gli  cominciò  i parlare  fea- 
(audofi  (he  gli  parlaua  Aancefe  che  fi  b6  mcèdeua  l’italitoo» 

OOQ 
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MondimetiQ  mal  ne  fapeiu  parlare  » à cui  Don  Federico  ri> 
fpofe  in  francefe  che  la  Macftd  Tua  potcua  à Tuo  piacere.» 
parlar  fr  ance  fé  che  rinccndeua  perbauerne  imparato  in.» 

Corte  del  Rè  Lodouico  fuo  Padre  douc  lì  era  quali  alleua- 
I tOyele  ben  non  era  à lui  noto  ne  era  cagione  ch*à  quel  tem- 
I,  po  la  MaeflàTua  era  Fanciullo, c llalleuaua  in  Abola  1 doue 
il  Rè  fuo  Padre  lo  faceua  alleuarc  ; Fù  la  fomma  del  Parla- 
^ ' mento  ch’hauend’egli  pietà  deil’infommio  del  Rè  Ferrante 

. haueua  deliberato  dargli  vn  gran  dominio  in  Francia, con.» 

quello  però  ch’elio  gli  renuntiaH'c  il  Regno,  & vn’altro  fla- 
to haurebbe  dato  àJui  doue hauefl'e potuto  viuere  honore- 
uolmente  ; e come  che  Don  Federico  fapeua  ben  rintentio- 
^ ne  del  Rè  fuo  nepote  gli  rifpole , che  quando  la  Maeftà  fiia 
hauclfe  propollo  partito  conueniente  al  Rè  Ferrandinodi 
non  partirli  dal  Regno , douc  hauclfe  potuto  conferuarlì  il 
titolo,  & la  dignità  reale  haurebbe  potuto  confultarlo  con 
lui;  màcHèndo  il  partito  lungi  d’amenduai  penlieri  non.* 
gl’accadeua  dar  altra  rilpolla,làluo  che  deliberaua  viuer , e 
morire  da  Rè  com’era  nato,  e con  tale  rifolutione  tornò  ad 
Ifchia  ; Finita  la  tregua,  il  Ré  Carlo  fece  con  grandiflimo 
impeto  batter  iJ  Callcllo  nuouo,c  finalmente  nelli  6.di  Mar* 

I zo  fc  ne  fi:  padrone  rcndendolcli  quella  fortezza, la  qual’era 

Ìmucrnata  da  Gio.  Tedcfco,e  Pietro  Simeo  Spagnolo,come 
criue  il  Corio,  & altri,  e poco  appreflb  il  Calici  dell’Ouo,  Bcrnardioa 
r del  qual’cra  Prefetto  Antonello  Picciolo  Napolitano  come 

t nota  riftclTo  Autore  ; allora  il  Rè  Ferrante  perfa  ogni  fpc- 
f ranza,fe  ne  pafsò  in  Sicilia,oue  à zo.di  Marzo  fù  da  i Medi- 
’ ned  con  honor  grande  receuutodalciando  à guardia  la  Roc- 

^ ca  d’Ifchia  ad  Indico  d’Auolos  fratello  del  Marchefe  di  Pe- 
, fcara  come  nota  il  Guicciardini . 

f Intcfo  dal  Rè  Allbnfo  la  perdita  del  Regno  torto  inuiò 
[:  da  Sicilia  Bernardino  Bernaudo  Secrctario  del  Ré  Fcrran- 

* diuo  in  Spagna  al  Rè  Cattolico  per  amuto  di  poter  recu- 
perar il  Regno  ; Il  Re  Cattolico  li  per  ucurtà  della  Sicilia , 

^ come  per  fauorir  Alfonfo  accertò  l’imprcfa,  e mandò  Con- 
faluo  Feriandez  di  Cordua  detto  il  Gran  Capitano  con.» 

; lèi  milia  fanti,e  600.  Caualli  leggieri , il  qual  lènza  indug- 

gio  venne  à Mellina  (come  ferine  il  Cantalicio  ) oue  ritro-  Gio.Buttifta 
uò  il  Rè  Alfon  fo,  & il  Rè  Ferrandino  Aio  figliuolo  in  moli;c  Caoulicio. 
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an^uftie,&  attannijmà  come  il  Ré  Ferrandino  hebbe  veda 
co  il  Gran  Confaluo  fu  in  ranca  allegrezza  che  non  poceua 
foftener/i  in  fe  fteflb  » & in  vn  momento  s’imiigorl  TanimOf 
& abbellì  il  vifo  di  nuoui  colori  con  certa  fperanza  di  po- 
ter ricuperar  il  Regno;Ii  Gran  Capitano  hauendo  confor- 
tati quei  Ré  à ftar  bi  buon  core  > sbarcò  le  fuc  genti  in  Ca- 
labria,& inlìeme  con  il  Ré  Ferrandino  afl'cdiò  Regio, e prcn 
dendolo  mandò  à fìl  di  Spada  i Francefi  che  lo  teneùano;  & 
hauendo  prefo  cuore  di  cosi  felice  cominciamento,coman- 
dù  che  le  Compagnie  paìTaflèro  innanzi,  facendoli  la  Rrada 
co’l  ferro, afl'altando  i Francefi,che  teneùano  occupate  tutte 
le  Terre  di  Calabria, e gionci  à Seminata  ouc  i Franccli  in_» 
gran  numero  fi  eran  vniti,e  fortificaci  ; hauendo  quiiu fatta 
orribile, e fanguinofa  batcaglia,finalmentc  laprelc  con  gra* 
dillìmavccifione  di  Francefi, in  tanto  cheEberardo  Elhiar- 
do  di  nation  Scozzefe  detto  per  fopra  nome  Monfignor  di 
Obegni  Gouernatore  della  Calabria  fdegnato  di  tanto  ar- 
dire del  Capitan  Aragonefe , hauendo  raccolto  dalla  Cala-- 
brÌ3,Bafilicata,&  altre  Terre  del  Regno  vn  gran  numero  de 
Francefi  ne  formò  vn  buon  efercitOje  torto  madò  vn  Trom- 
betta à disfidarli  Ré  Ferrandino  à giornata,  e fe  bene  il 
Gran  Capitano  andana  fchiuando  di  venir  à battaglia, final- 
mente per  fodisfar  al  Ré  l'accettò, e venuti  à giornata  pref» 
fo  il  Fiume  di  Seminata  combattè  virilmchte,mà  il  Rè  Fer- 
randino  che  da  Obegni  gli  fù  morto  il  Caual  forco  cadé  à 
terra, c fù  perefler  morto  da  nemici, le  Giouanni  di  Capua 
fratello  di  Bartolomeo  Conte  di  Altauilla|»  non  rhancllè  ri- 
tnellò  à cauallo , e fi  andò  ricouerando  al  meglio  che  potè» 
ua , non  polfcndo  gli  Aragonefi  foffrir  la  furia  grande dc_> 
Francefi  per  ordine  del  Gran  Capitano  fi  riti ro rno  à Re- 
gio , & il  Ré  conofeendo  hauer  commelìb  error  grande^ 
co  n pericolo  della  fua  perlbna,e  de  tutti  i fuoi,raccomandò 
tutc’il  pefo  di  quella  Guerra  al  Gran  Capitano, & egli  ritor- 
nò dal  Padre  dMertìnaie  lo  ritrouòch’à pena  craheualolpi 
ricotanto  eraangurtiatodagliccncinui  penfieri  di  quella 
Guerra. 

£ ritornando  bearlo  Vili.'  Rèdi  Francia,  dico  ch’erte  n- 
do  egli  ne  Ili  zt.  di  Febraro  deri49  5.  fiato  riceuuto  in  NTa- 
poliicomc  s’é  detto,  poco  apprefl'o  n’hebbc  le  fortezze , & 
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lUieo  !a  Puglia  con  tutto  it  redo  del  Regno , e fu  chianiatff 
Ottauo  Rè  di  Sicilia, e Quarto  Re  di  Sicilia,  di  Gietufalcni, 
e di  Vngaria,e  fenza  poncr  tempo  in  mezzo  ricercò  che  Pa- 
pa Aleflandro  Serto  lo  volelle  coronar , inucrtir  del  Re- 

gno; il  Papa  non  volfe  acconfentirgii,perche  i Francefì  era» 
diuenuti  tauro  infoienti  che  ouunque  fì  ritrouauano  le  Ga- 
fcf  e i Tempi)  làccheggiauano,  c nel  sfogar  le  lor  libidine , c 
crapolecon  ogni  fceleratezza  erano  molto  pronti , & anco 
perche  pochi  meli  inanzi  haueua  fatto  vngere , e coronar  il 
Rd  Alfonfo . Carlo  dunque  volendo  forfi  veudicarrt  del  Pa- 
pa,o per  altro  fuo  difegno  fé  credere  che  fotto  colore  di  far 
rimprefa  contro  il  Turco  haudl'c  fatto  penfiero  d’inrtgno- 
rirll  di  tutta  Italia; morti  da  querto  fufpetto  quali  tutti  i 
Prencipi  dell’Europa  fi  collegorno  infieme  contro  i France- 
fi,e  nella  fine  di  Marzo  fu  in  Vinegia  conclufala  lega  nella.» 
qual  entrò  il  Papa*  i \^neriani,  l’Imperadore  Martuniliano* 
il  Rè  Cattolico , c Ludouico  Sforza  Duca  di  Milano , Carlo 
che  fi  era  del  trattato  anueduto  tutto  difpettofo  difièjc'har- 
rebbe  benprerto  quella  dura  catena  /pezzata, e penfando  ri- 
mediarubrifoluette  prima  farli  vngere , e coronare  del  Re- 
gno con  la  folita  pompa*per  il  che  mandò  la  feconda  volta 
à fupplicaril  Papa  che  volellcr  crear  fuo  legato  à latero 
Giorgio  d’Ambofia, Cardinal  di  Roano  fuo  Configliero  ac- 
ciò 1 vngeflCjC  coronane  ; al  che  il  Papa  non  veleni  conde- 
feendere  per  le  caufe  di  sii  addotte,  petciò  Carlo  lo  minac- 
ciò oi  congregargli  vn  Conlcglio  contra  confidando  al  Car- 
dinal della  Rouere, il  qual  fù  poi  Papa  chiamato  Giulio  IL 
inimiciflimo  di  dio  Papa  Alelfandro,  & à X.  altri  Cardinali 
fuoi  amiciiii  Pontefice  porto  in  folpetto  fc  quanto  Carlo  vol- 
fe,& ali  20.  diMaggio.de!  149 5.giorno  dell’ Afccnfionc  del 
Signore  fù  onto,coronato,&:  inuellito  del  Rcgno,con  incrc- 
dibilepompa  nella  Chielà  Catedralc;  Mà  ritornato  nel  Ca- 
rtel nuouocon  l’irtella  pompa, ritrouò  lettera  del  certo  aui- 
fo  della  lega  di  tutta  Italia  contro  di  lui , per  il  che  entrain 
tanto  fulpetto  che  non  fùportìbile  d fuoi  Capitani  quietar- 
lo, aggiongendoui  le  minaccie  fattegli  da  Francefeo  Con-’ 
zaga  Marchele  diMantoua,  eletto  Generale  dcll’efcrcito  ’ 
della  lega  di  vcciderlo,o  di  prenderlo  prigione,  perciò  Car- 
lo hauendodiuifo  il  fuo  efercitoda  mità  del  qude  condullè 
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Ceco, e l’altra  mità  lafciò  à guardia  dei  Rasgno  lotto  il  gouer» 
«iiibtrro  no  di  Giliberto  di  Borbona  l'uo  Vice  Re  Conte  di  Monpen- 
Monpen/ic-  fiero, c neirifte/To  giorno  parti  di  Napoli  con  canta  veloci- 
Catlo  Vili  paruc  ellcr  perfeguitato  da  inhumcrabil  efercito, 

pai  te  da  Ni  giunco  in  Roma  non  crouandoui  il  Papa, il  quale  per  tema  > 
f oli . o per  non  vederlo  à Perugia  iì  era  ricitato.Nel  terzo  giorno 

Carlo  pafsò  in  Siena,e  poi  à Pifa , e con  grandillima  fretta 
l’AppcnninoA  hauendo  ritronato  fu  la  riua  del  Fiume  Ta- 
ro,l’efercito  de  Venctiaui  accampato, ch’era  da  Francefeo 
Gonzagha  Signor  di  Mantiia  cuftodico^  (Ì  rifoluette  Carlo 
farli  la  ftrada  con  la  punta  del  ferro,  e però  con  bell’ordine 
fè  palfar  oltre  il  fuo  efercito,  che  il  fiume  folo  lo  diuidcua_» 
Fatto  (fAr.  dal  nemico;  Il  Gonzagha  viftoli  batter  dall’Artegliaria  nc- 
iDi  del  Tato,  mica , torto  da  tre  parti  fc  aggiuzzar  i fuoi  Ibldati  nel  fiu- 
me,e  nel  montar  su  Falera  riua, ch’era  affai  alta  gli  die  gran 
crauagIio,allafine  paffaci  su  attaccorno  vn  fiero  fatto  d’Ar- 
mi,che  durò  vn’ora  doiie  morirono  2000.  Francert,  e d’ita- 
liani 4ooo.edirtaccati  che  furono  ogn’vno  pretendeua  ha- 
' uerhauuto  vittoria, i Venetiani  diceuano  hauer  faccheg- 

giate  le  bagaglie  di  Carlo, c i Francert^  vantauano  di  efl'er  à 
mal  grado  di  Venetiani  paflati  oltre  à lor  viaggio,  il  cui  fat- 
' - to fu ài4.di  Luglio  1495. Carlo  dunqueaffrettandoi  palli 

giunfein  Afti,ouehebbe  raguaglio  che  nell’iftefTo  giorno 
della  baccaglia  perfo  haueua  3.naui,e  tre  Galeoni  carichi  de 
fpoglie  Napolicane,ch’in  Fracia  andauano , le  quali  da  Fra- 
cefeo  Spinola  Capitano  dell'Armata  Genouefe  prefè  furo- 
no;e  fu  cofa  indubitata  che  Carlo  hauendofi  tenuto  in  que- 
llo fuo  viaggio  morto,  o priggione  fé  voto  al  Signor  Iddio, 
Voto  di  Car  & à S. Dionigi,  & à S.  Martino  fuoi  denoti  che  fcampando 
lo  Oitauo.i  egli  faluo  non  harrebbe  più  fatto  guerra  contro  il  Rè  Fer- 
•oicciaidini  rantc,il che  offeruò inuiolabilmente,comc notali Guisciar- 
dini;  perciò  che  giunto  in  Francia  mentre  viflè  non  fblo  non 
mandò  foccorfb  a fuoi  Fràcefi  nel  Regno, i quali  di  cótinuo 
guerreggiauano  fn  Calabria  ma  ne  anco  lor  fcriffe  mai  let- 
tera,fìnalmentc  hauendo  hauuca  certa  nouella  ch’il  Re  Fer- 
- rance  il  Regno  recuperato  hauea  ^comc  fi  dirà  ) venuto  in 
grandirtimamalinconiafi  ammalo,  e nella  notte  fetrimaJi 
Morteci  d’Aprile  del  I498.1a  Domenica  deH’Oliue  mori  in  Ambofa 
Carlo  Vili.  Città  di  Francia,  pon  lafciando  di  fè  figliuol  alcuno,  c fù  fe- 

polto 
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po(co  nella  Chicfa  di  S.Dionigi  in  Parigi,haucndo  in  Napo- 
li incorno  d cinque  meli  regnato  ; qui  molto  bene  nota  il 
G uicciardini, dicendo  che  i francefi  fon  più  pronti  in  acqui-  GuìcctarJiai 
ftare  che  prudenti  à conferuare  , c quello  Carlo  i^ì  il  Nono 
Prencipe  che  die  trauaglio  al  Rc^no  di  Napoli,  al  qual  foc- 
celTe  al  Regno  di  Francia  Ludomco  Duca  diOiiiensdicui  chetraua 
diremo  più  oltre . / gitailc  il  Re- 

Ma  tornando  al  Ré  Ferrandino,dico  che  mentre  il  Gran_>  gno  di  N*^ 
Capitano  (lana  guerreggiando  in  Calabria  co’  Franceli , c_>  f * 
ch’il  Ré  Carlo  fi  erlfpartito  dal  Regno  i Cittadini  di  Napo- 
li,che  già  haueuano  conccputo  odio  grande  contro  i Fran-  ' 

cefi  con  fretta  grandiifima  mandarono  fin  à Sicilia  a chia-  ^ 
mar  il  loro  naturai  Ré, il  qual  incela  l’imbafciata  collo  fi  mof 
fc  verfo  Napoli  con  6o.  Vafcelli,  ou’cra,n  due  milia  foldati.c 
nel  principio  di  Luglio  dell’illellb  anno  comparue  al  lido  . 
della  Madàlena,&  indi  quietamente  pafsò  à Nificaimd  il  Po- 
polo che  n’hcbbe  nouella  pollofi  in  Armi  ruppe  le  prigio- 
ni, brugiò  i Procefii  perle  Corti , c gridò  Aragona  Arago- 
na , del  che  hauutone  ràguaglio  il  Ré  Ferrandino  in  vn  mo-  ferrinte  irb 
mento  ritornò , e nelle  notte  delli  7 di  Luglio  del  1495-  alle  recupera 
7.  horc  fù  riceuuto  dentro  la  Città  per  la  Porca  del  Carme- 
Ìo(  come  notali  Guicciardini,  & altri  ) ecaualcando  Sua.» 

Maellà  pet  la  Città  fù  dal  Popolo  con  grandillima  allegrez- 
aa  riceuuto  »&  accompagnato  nel  Caftellodi  Capuana,del 
che  vi  é vn  rifcontro  di  vna  Tua  lettera  à Gio.  Angelo  Santa 
fé  di  quello  tenore . 

Firdmandu$  Sttundut  Oti  Gratta  Rtx  Sitìlìa , HurufaUm 
Magni fito  Viro  loanni  Angtlo  di  S wta fì  noHro /idtlitdi- 
f;fìo,Gratiarnt&  bonam  voluntaUm  . Hautndo  Noi  pir  At-» 

Gratta  di  NofìroS-gno>‘  Oio,hauutoquiftafilitiJÌma  Vittoria 
dilla  riiupiratioHi  dilla  Città  di  Napoli  1 quafi  di  tutto  que/io 
nofìro  Rigno  di  Sieiha , boggi  cbt  fono  li  7.  dii  prifinU 
mift  di  Luglio  ton  ionttnttzz,j,i  defiirio  grandi  di  tutti  i»gt- 
Pire  » dr  tn  [pitti , bau  imo  dflibirato  man  darai  in  lo  Ccntato 
a Arianott  qutllo  pigliar  tn  nomi  nofiroìfactado  a/zarili  noHrt 
bsndiriion  inuotan  il  no/tro  nomi  pir  UttOiOtnò  onnivno  tfia 
' allafidiltànoJìratPiròintotminti  fiicuuta  laprtftnU  vtton. 

K fiririti  in  ditto  ContalOtÒ"  ixequirttt  quanto  da  Noi  bautte  in 
t Comminimi  all'editto  pridetto, mutando  It  Officiali  jbe  nonfof- 

r [ito 


I 


Sio  DELL’HISTORIA  DI  NAPOtl 
ftro  ordinati  ,&onnt  altra  tofa  tbt  farà  pir  la  fedtltà . t fiat» 
noftì  0 tbtpir  la  prt/inti  (omandamoj  tutti,  t fingali  0 fittali  > 
éf  b uomini  exi/tenti  in  ditto  Contato  vtfr  amo  in  la  Ttrra  no» 
ftra  d'  Api(f,ò‘  onnt  altro  à ibi  la  prtftnU fpttUrà  tirta  Ftjfttu» 
tiontdtÙtcofi pr/dittt,vi babóiano  daobtdtre non  altramiitto^ 
tbt  la  Ptrfona  noftra  propria  ; t non  faranno  lo  tontrario  fotta  , 
ptna  dilla  noftraiifgratiaiLa  prtftnU  refu  al prtftntanU . Da» 
tum  in  Ciuitate  noftra  Ntapolii  dii  'j.  lul^  «^9/  Ptrii- 
nandut,  Lotm  fìgtlli%  Tbomxt  Rtguhnut  prò  Srtntarioi 
qual  lettera  hoggi  fi conferua  perii  Sigrtbr  Cornelio  Viti- 
f gnano;  & in  vna  concellìone  di  vno  feudo,  fatta  da  Alfonfo 

Foi  fi  Gio.  primo  à Saliiatorc  S.fcde  focto  il  di  4.  di  Maggio  1453.fi  di- 
Ai^elofifi-  ce  per  Magniricum,  &diletìnm  Conliliariiim.  Protochiru- 
fo*e  gicum  nofimmSaliiatcrem  Santa  fè  MilitemPhendiim  dec- 

■ * - co  de  la  fufteria,uel  della  Marina  de  Butonto.quod  olim  fuic 
quoLoifij  Caraccioli  Rufiìcome  nel  quinternione  5.foI.ói. 

Dopò  dunque  di  eflcrfiAlquanto  ricreato  alTediò  Gilbcr- 
AnronioTrr  Monpenlìero  con  fuoi  Francefi  nel  Cartel  nuouo  , e come 
nota  Antonio  Terminio  nel  trattato  della  famiglia  di  Gen- 
Andrea  di  nari, due  fratelli  di  detta  famiglia  Andrea  e Priuciuallo,  che 
Cernirò,  mortrati  fempre  fi  erano  alfèttionari  della  Cafa  Reale  fiiro- 
uo  i primi, che  infieme  col  Popolo  introdulTero  il  Re  Ferri- 
dino dentro  Napoli, e fua  Maertà per  far  fauorc  al  fudetto 
-Andrea  volfe  per  due  mefi  albergare  nella  fua  Cafa  che  ha- 
' ueua  foura  l’arco  del  Seggio  di  Porto,oue  infin  à nortri  gior- 
ni fi  veggono  rinfegne  reali  che  allora  vi  fé  porre,  e ciò  fece 
anco  Sua  Maertà  per  ritrouarfi  più  vicino  alle  trincierc  che 
haueua  latto  farauante  il  Calle!  nuouo.  Oltre  di  hauergli 
donatola  Città  di  Martorano  col  titolo  di  Conce  ; nel  detto 
aflediomorì  Alfonfo  d'AuolosMarchefe  di  Pefeara  in  vna 
notte  à tradimento  per  opra  di  vn  Moro  del  Cartello  che_> 
fuo  fchiauo  fiato  era  ; il  qual  irtigato  dà  Francefi  condotto 
rhaueua  foura  vna  fcala  di  legno  appoggiata  al  muro  del 
Parco-dei  Cartello  per  parlar  fego,  e Itabilirc  l’ora , & il  mo- 
do di  entrar  dentro;  e formontando  il  Marchefe  per  la  detta 
chefe'  di  "pe-  fcala  fu  con  vua  làetta  fatta  à modo  di  mezza  luna  nella  go- 
fca:a . la  percolfo;  e fu  fepolco  nella  Chielà  di  Monte  Oliueto , del- 
la cui  morte  il  Ré  molto  fi  dollè.  Mà  Giliberto  Monpenlìero 
che  di  foccorfo  Iperanzanon  haueua  applicandoli  ai  Confe- 
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1^0  del  Prencipe  di  Salerno, che  feco  era  di  notte  dal  Ca- 
ftello  fuggironoic  per  mare  in  Salerno  fi  condnfl'ero  j allora 
il  Rcaj^uolmence  hebbe  il  Caflello  , e Gilberto  col  Prenci- 
pe , c moi  feguaci  vfcici  in  Campo  cominciato  à trauagliar 
la  Puglia;  mi  giuncoui  foura  refercito  del  Rè,  e fatte  alcune 
fcaramuize  finalmente  i Francefi  dentro  Auerfa  fi  condufie- 
ro,c  mentre  in  Napoli  fi  godeua  per  la  ritornata  del  fuo  Rè; 
Alfonfo  preparandoli  in  Sicilia  per  ritornar  anch’egli  al  fo- 
lio Regale  infirmatoli  ( come  di  su  è detto  ) mancò  di  vita  ; 
e quando  i Capitani  Francefi  fentirono  che  Ferrandino  era 
fiato  chiamato  in  Napoli  pieni  di  fdeguo  andarono  contra 
il  Gran  Capitano  per  allèdiarlo  à Regio,  ma  egli  che  n’heb- 
be  auifo  vfcitogli  incontro  con  grandilTìino  lor  danno  furori 
reietti,c  perfeguitati  fino  à i loro  alloggiamenti;  finalmente 
Confaluo  in  pochilfimo  tempo  tolfe  à Francefi  tutta  la  Ca- 
labria,e cofirinfe  i Capitani  nemici  à ritiramofi,  chi  in  Auer 
fa, e chi  à Greta,ou’eran  gl’altri  Francefi  da  oue  poi  à patti 
ne  vfeirono  come  fi  dirà 

£ doue  ndofi  pòi  celebrar  la  folla  del  Santìllìmo  Corpo  di 
noftro  Signor  Giesù  Chriftonel  2.di  Giugno  1496.  alquan- 
ti giorni  prima  Antonio  Saflb  Eletto  del  ndelilììmo  Popolo 
di  Napoli  comparue  auante  del  foura  detto  Rè  Ferrantcj 
infieme  con  1 2.  Deputati,  ouer  Capitani  della  fuà  Piazza.», 
cioè  Andrea  d’Orfo,Parife  di  Scocio , Lionello  Abbate,  Da- 
niele Pirote,Hettorre  di  Dato, Notar  Nicolo  d’Alfetro,  Ma- 
rino Tuta,  Gio.Dominico  Bottino,  Tomafo  Folciero,Parifi 
Longobardo,  Francefoo  Sorrentino,  e Geronimo  Lanzalao  ; 
alFermando  elfo  Eletto  alla  Maeftà  del  Rè  che  le  molte  di- 
gnità,prerogatiue,&  honori  fpettanti  alla  fedelifiìma  Piaz- 
za popolare,per  molti  anni  forrettitiamente  occupate  ftat’- 
crano,e  di  quelle  efl'o  Popolo  priuato  ; Perlo  che  lupplicaua 
Sua  Maefià,  che  giufiitia  minifirar  li  douell'e,  il  che  vdico  da 
Sua  Maeftà , & hauendo  conofoiura  la  verità , & intefa  la  di- 
manda,volendo  vlar  officio  reale,c  di  giufto  Giudice,  e ren- 
der àciafeuno  quello  le  gli  conueniiia,concefi'e,  e permeilo 
facultà  alla  detta  Piazza  Popolare  di  portar  il  Baftone  del 
Pallio , il  qual  fi  porta  apprefib  il  Santifs.  Corpo  di  Chrifto 
nella  fua  folennillìma  Proce lIione;Per  il  che  Sua  Maeftà  c5- 
■mefie  al  Reuerendillìmo  Alefi'andro  Carrafa  all’hora  Arci- 

uefe  ouo 
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iicfcoao  delia  Ciccdjchc  conlìgna/l'e  alla'detta  Piazza  > e pit 
efla  al' predetto  Antonio,  Saflo  Tuo  Eletto  i’Alla  del  Pallio 
predetto  : Venuto  dunque  il  Giouedi  di  detta  folennità  pri- 
mo dopò  la  Fella  della Santillima Trinità, c ftando  il  pre- 
detto Arciuefeouo  nella  Cappella  maggior  dèila  Chicfa_» 
^ Ha  del  Pa!-  Catredale,iq  Pontificai  veftito  con  il  Capitolo,  e tutio  il  fuo 
preparati  per  far  la  Procellione  predetta  , Comparuc 
^,i“popylo*  il  detto  Antonio  Saflb  Eletto  del  Popolo  con  li  fopradetti 
Tuoi  1 2.Dcputati,e  con  elTì  anco  vn  Notaio  con  Giudice , c 
Teftimonij  per  riceuer  l’Afta  del  Pallio  per  atto  publico;c_> 
coli  il  detto  Reuercndifs.Arciuefcouo  per  lacommilliono 
della  Maellà  del  Rè,iiauuta  l’Afta  del  Pallio  à gl’infral'critti 
confignò  cioè  al  Reuerendifs.  Monfignor  Don  Alfonfo  di 
Aragona  Vefeouo  di  Ciuità di  Cheti;  All’Uluftriftimo Sig. 

' Don  Ferrante  di  Aragona  figliuolo  di  Don  Federico  Zio 

E)  Antonio  del  Re  ; Airilluftrifs.Sign.D.Anronio  di  Gueuara,  Conte  di 
di  Gueuara  Potenza, e Viceré  di  Napoli  : Al  Magnifico  Signor  Giouan- 
ni  Strina  Ambafeiadore  del  SercnilTinio  Redi  Spagna:  Al 
Magnifico  Signor  Don  Ferrante  Ifcuri  Spagnolo  famigliar 
di  Sua  Beatitudine  : &:  al  predetto  Magnifico  Antonio  Sallb 
Eletto  del  Popolo,&  hauendo  ciafchuno  di  cfli  prefa  la  fna_* 
Afta  del  Pallio  predettOjfotto’l  quale  vi  andana  il  prenomi- 
nato Arcieiéfcouo  col  Santifsimo  Sacramento  nelle  mani  $ 
vfeirono  appreflb  la  General  Proccfsione  conforme  al  foii- 
to  panando  per  le  piazze, c Seggi  della  Città  infin  al  Vencra- 
bil  Monaftero  del  Santifsimo  Corpo  di  Chrifto,  deirordine 
di  S.  Chiara  con  tutte  le  Religioni  della  Città  con  gran_» 
Comitiuad’Huomini,  e Donne,  tutti  con  le  candele accelbj 
ad  honor,e  Gloria  di  Noftro  Signore, & entrati  nella  .Chiefa 
del  detto  Monaftcro,epofato,incenfato,&adorato,con  gran 
deuotione  eftb  Santifs.  Corpo  ; dopò  ripigliatolo  nel  mede- 
fimo  ordine  ,e  modo  ch’erano  venuti  ritornarono  nella», 
Chiefa  maggiore  dcirArciuefcooato  more  folitf',pacificè,& 
quiete , ueminc  difcrcpante,.nec  contradicentc  ; Dellaqual 
concefsione  d’Afta  del  Pallio  , e confignationc  alladctta_» 
Piazza  populare,  e di  hauerla  portata  il  detto  Eletto  per  la 
Città,e  ritornata  nel  modo, che  fi  c detto  ne  fti  publicoin- 
firomento  fa(to  Adi  z.di  Giugno  1496. 14.  Indiiftionisper 
mano  di  Nouro  ponaco  di  Rahonc  della  Terra  d’Euoli 

come 
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come  11  vede  in  vn  iftrumciico  in  ^ergameno  che  ficonfcrna 
per  il  Regimento  Populafe;  qual  inftniincnto  ftà  focroicric- 
co  dalli  prederei  Signori  Don  Alfonfo  d’ Aragona , Don  Fer- 
rante d’Aragona>D.Antonio  di  Gucnara,Giouanni  Scrina»., 
& altri  che  inceruennero  per  CeRimonij:&  lì  hà  da  credere.» 
che  TEletto  predetto  per  euitar  ogni  folpcccoche  in  futur» 
hauefl'e  potuto  nafeere  foura  la  ftipulacione  del  predetto  ia- 
ftrumenco  con  gran  prudenza  ordinailè  che  canto  il  Nocarò. 
quanto  anco  il  Giudice, e TeRimonij»  tutti  fbrellieri , e non». 
Cittadini  Fud'ero , perciò  che  furono  li  ieguenci»cioè  Nocaro 
Donato  di  Rahone  della  Terra  d’Eboli , Gabriele  Vinegia  di 
Lauro  Giudice  à Contratto,  Guglielmo  FroHna  di  Catanza- 
» ro  V.I.D.  Regence  della  Vicari^ , Nicolò  Bignatorc  di  Vine- 
I già , Bernardino  Qnaranca  della  Catta , Marco  Antonio  de.» 

* Ferrarijs  dì  S.Lorenzo  di  Cerreto , Lionardo  Quaranta  della 
Caua  , D. Antonello  Martuccio  di  Muro,PariAGoglippo 
di  Lboli, Lorenzo  di  Felice  di  Bcneticnto,  Donato  di  Porcino 
di  Vinegia, Antonello  di  Amberta  di  Verona , BaldalTarre  di 
Negrone  di  Genoua, Bernardino  ScagliadiGenoua,Manfre- 
dino  Michaelis  di  Valentia,Agoflino  Adorno  di  Genoua , e.» 
molti  altri . 

Hor  mentre  il  Ré  Ferrante  credea  felicemente  con  lano- 
uella  Spofà|  godere  il  Regno  c he  con  tanti  crauagli  ricupe- 
rato hauea:  eflendo  per  ricreatione,e  fpanb  ritirato  alla  flan- 
I za  di  Somma , lungi  di  Napoli  ;v.  tto  miglia  da  vna  ardentifli- 

ma^bre  fù  alTalicoicaggionaca  fi  dal  difcrdinaco  vTo  del  coi- 
to,come  da  altri  difbrdini  ; e crefcendofègli  il  male  fi  fe  por., 
tare  nella  Chàafa  della  Nunciata  di  Napoli  per  ottener  gratia 
della  fàlute;oue  gionto  vi  trottò  gran  Populo  ch’in  ProceiTio- 
ne  era  venuto  à pregar  perlui;&  hauendo  egli  orato,con  gra 
lacrime  di  circoflanci  fi  fé  portare  nel  Camello  nttouo:, 'e  per- 
che fin  à queft’ora  non  hauea  celebrate  le  nozze  della  moglie, 
. con  le  debite  fbllennitd  dì  S.Chiefa  per  configlio  di  Saiiii  le.» 
celebrò  nel  Ietto  , accettando  Giottanna  per  legidma  Spofa», 
nominandola  Reina , e coronandoladifuamauo;  ciò  fatto 
fec’il  cefiamento,  nel  quale  ilHcuì  herede  vniuerfale  del  Re- 
gno D.Federico  ftio  Zio  paterno  : fé  anco  molti  legati  à luo- 
ghipij,&  hauendo  dcuotamente  riccutttii  Sai)ti(Iiini  Sacra- 
menti elTendo  egli  di  anni  27.  vn  mef»,  e giorni  i r.  il  Vener- 
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di  a 7.  <u  Settembre  delli  1496.  pafsò  di  quella  vita  hauend» 
regnato  nel  modo  che  fi  è detto  vn’anno,  & otto  meli  è mea- 
to,e fu  vniuerfalmente  pianto  da  tutti  per  li  fuoi  gcntiliilìmi 
coftumi,e  fù  cofa  certa  di  grand’admiratione,  poiché  due  Re 

gioiwni, e di  fiorita  età, & mimici  che  haueuano  fieramente» 
combattuto, amendue  morirono  lènza  figli,e  Ibccellcro  due 
vecchi  cioè  al  Re  Carlo  di  Francia  Lodouico  Duca  d’Orlics, 

& a Ferrante  II.  Don  Federico  Principe  d’Alramura.  Fù  dii-  - 

queilbuonRècon  reali  eircquie  fcpolto  nella  SacreftiadiS:  •' 

Domenico , appreflb  il  fepolchro  di  Ferrante  fuo  Auo  in  voa 
gran  Tomba  couerta  di  broccato , oue  fù  pofto  il  Ic^uencc^ 
Cartiglio  latino . . ® ^ 

I i 

Terrandum  morsféua  diufugis  arma  gerentem , ] 

Max  poetisi  ( ^ua  nam  gloria  ? J fraudo  nocat, 

Ohjjt  M,  cCCC,  XQVL 

In  volgare  cosi  rifiiona . 

Morte  fugifli  lungo  tempo  armato  ' 

' ferrante,  il  qual  depofio  Farmi  vccidi  .4., 

Confrode,  indi  bor  che  gloria  barrai  portataì  • 

I ' Morì  nell’Anno  1496. 

<$io.i’ótano.  ' Fontano  Secretano  del  Re  Ferrante  ( di  foura 

nominato)  eccellenti  (lìmo  Poet^  hcbbepermoglie  Andrea- 
na  Saflone  nobile  del  Seggio  di  Porta  Nou^  cqftin  hauendo 
de  fuoi  beni  edificata  ynafontnofillima  Cappella  fottoilti- 
t^o  di  S.GiouanniJEuangeliftaapprcflp’S.  Maria  Maggiore 
elTendodi anni  77.  nàori  intornogl’annidcl  Signore  1 5 1 2. c 

m nell  ifteflà  lua  Cappella  Icpolto , Oue  in  vita  fè  Icolpire  il 
, feguente  Epitaffio  latino . 


Vfuus  domum  Bànc  mihi paraùiy  in  qua  qmefeerem  mbr- 
tUHt,noli ob/ecro  iniuriam  mortuo facete uiuens,  quarti fece- 
rtmnemini’yfum  etenim  loan^s  louianus  Vontanus',  quem 
amauerunt  bonp  Mufa,f^pt:derunt  viri  probi  y honejtaue- 
runf  Rfget  Dominitfcis  iatn  qui fìmy  atti  qui potiutfuerìm; 


ì 
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eg§  vero  te  bofpes  nofcere  in  tenebrh  nequeo\fed  te  tpfumiVi 
nvfcasrogo.  Vale, 

In  volgare  dice  cosi . • ‘ 

Viuo  quefta  cafa  rn  appareecbiah  nella  qual  morto  mi  ri» 

. pofa£i  non  voler  ti  prego  far  ingiuria  al  morto  , la  qual  Io 
viuo  à niffun  thahhia  fatto  : certamente  lo  fon  Giouanni 
Gfouiniano  Fontano^  quale  amorno  le  Scienze,  P ammirare» 
no  ti  Virtuojf,  lo  premi  arano  i Signori  Ri,  Già  fai  chi  fono, o 
ehi  più  preflo fato  fa'.  Io  non  poffo  amico  mio  nella  tenebre 
tonofe  erti,mà  ti  prego  che  tujtejfo  ti  conofea  à Dio  • 

Vf  fono  nell’iftcflTa  Cappella  foi  altri  EpirafHj*»  dall’ifldfo 
Fontano  fatti,  alla  moglie,e  Hgli,&  ad  vn  iuo  compare;!  qua- 
li fon  degni  d’eflèrnoletdj  li  quali  per  non  clTe^ccdiofo  lidi 
Ufoiato  qui  foriuerlr. 


• -r  . ■ ■ -t 
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XXII.  Kè  di  Napoli,  \ i 

CAP.  III. 

« 

Edcrico  d’Aragona  *'»  prima  Principe  di 
Squillacc,e  poi  di  Alcamura  fratello  del  Rè 
Alfonlb  II.  ricrouandofi  Viceré  nella  ICit-  . 

tàdi  Leccio;  &efl'endo  chiamato  per  ria-  * 

fcrmitàdel  Rè fuo nepote  gionto  in Napo-  ^ 

li  lo  ritrouò  morto  ; & hauendo  celebr^o 
le  Reali eflcquie,  neirifteflb  giorno  alli  8. 

, di  ' ettembre  del  » 496.  come  legitimo  herede  > fù  ornato  del  144^ 

. le  Reali  Infegne,e  fò  chiamato  Rè  di  Sicilia>  di  Gierulàlem- 
me,e  di  V ngaria,&  à aó.dcirifteflb  mefe  à richiefta  de  gl’Elec 
ti  della  Cittàjconcclfcic  fìrmò/8.  Capitoli  in  beneficio  del 
rvniucrtìtà,c  Regno.  Dopò  nelli  26. diGiugno  1497*  nella 
Città  di  Capua  per  ordine  di  Papa  Aleflandro  Sello  fù  eoa.» 
pompa  grandilìima  iniicftico,e  coronato  di  detto  Regno, to-  ^ 
glicndo  per  fuo  Secretano  Vito  Pilàncllo  huomo  letterato,  e n. 
di  gentilillimi  collumi  ornato . Si  diè  doppò  ad  accarezzare  vico  Pifane! 
li  Baroni  ch'erano  ftati  inimici  del  Fratello,  e del  Padre,eper 
. llabilire  dal  fuo  canto  vera  amicitiafè  batter  vna  moneta»» 
d’oro  con  la  infcrittione  intorno  che  diceua.  Rtetdant  vu-  Moneta  dì 
ra.noua  fintomnta.  Andò  anco  foura  Gaeta, la  qual  era  tenu-  Federico  II. 
ta  da  Francefi,e  talmente  l’aftrinfejche  i Francefi  furono  for- 
zati àr  8.  di  Nunembre  renderli  faine  le  pèrlbne;  Gli  altri 

Fran- 
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Franccfi  che  nella  Città  d’Auerla  cran  forti/icati,  iiitefa  Ja 
perdiu  di  Gaeta, di  ritornar  in  Francia  corretti  furono, e nc 
v/cirono  à patti . Mà  gioirti  à Pozzuolo,&  à Baia  per  imbar- 
carli fiirono  da  vn  peftifero  morbo  infettati , che  gran  parte 
Morte  di  Gì  di  eflì  morirono,  e tra  gl’altri  vi  morì  Giliberto  Monpenìie- 
lioc  to  Mon  ro,per  il  che  pochi  in  Francia  ne  ritornorono , fu  detto  chc_> 
pciuero.  quello  à Francefi aundhilTc  perefl'ergli  flato  da  Napolitani 
atDoilica.o  il  vino  ; e come  nota  il  Guicciardini,  & altri,elTen- 
do  venuto  Lodouico  figliuolo  di  Monpenfìero,  fin’à  Pozauo- 
loper  veder  il  Sepolcro  paterno  commotlb  di  grandillimo 
dolore,poich’hebbe  fparlè  infinite  lacrime  cade  morto  iiu« 
fu’l  medefimo  Sepolcro;  e cacciati  che  furono  tutti  i France- 
fi  dal  Regno, Fede  rico  ne  re  fio  à pieno  pacifico  poflcflbre , il 
k quale  talmente  (1  portò  nel  reggimento , ch’era  da  tutti  fom- 

I . inamente  amato , e riuerito . Mà  perche  alcune  Terre  della 

^ Calabria,e  dell’Abruzzo  andauan  ^quanto  vacillando  circa 

la  fedeltà, il  Rè  Federico  fi  auualfe  anch’egli  del  Gran  Capi- 
Can'ac'o  Taiato  del  quale  rafettò  il  Regno  tutto  come  nota 

il  Cantalicio,  nondimeno  la  Terra  di  Diano  iif  Bafìlicata 
ch’haueua  dentro  Antonello  Sanfeuerino  Principe  di  Saler- 
no li  dette  molto  che  fìire;fìnalmcte  la  prefè  à patti,  & il  Prin- 
cipe non  fidandoli  della  parola  del  Ré  Federico  le  ne  t>afsò  à 
Senegaglia,oiie  finì  i Tuoi  giorni,e  tra  gl’altri  honori  fatti  dal 
Ré  Federico  al  Gran  Capitano  gli  donò  due  Città>e  fette  Ca- 
llella  in  guiderdone  delle  lue  honorate  fatiche  intituiandolo 
Duca  di  S.Angelo,e  Confaluo  ricco  di  molte  vittorie,trionfì, 
e Rati  fé  ritorno  al  fno  Ré  in  Spagna,dal  quale  fà  incontrato, 
criceuuto  con  honor  grande , & oltre  di  ciò  li  fé  duonodi 
molte  Città,CaRella,e  Giurifdittioni . 

Mà  perla  venuta  del  fodetto  Ré  Carlo  VlII.in  Napoli  vi  li 
feouerfe  vn  brutto, e conti^giofo  morbo,il  qual  in  queiprin- 
Mal^lraucefe  cipii  fu  tenuto  che  della  nation  Francefe  mefehiata  vi  fulfe  ; p 
però  fu  chiamato  mal  francefe;&  i Franceli  che  d’Italia  al  ri- 
torno in  Trancialo  portarono, lo chiamauano  mal  Napolita- 
no;mà  poiché  li  vidde  che  queRo  morbo  cosi  contagiòfo  nel- 
. l’Indie  Occidentali  ( ritrouate  da  ChriRoforo  Colombo  ) 

molto  abondaua,  & ini  hauere  prontillìmo  rimedio  per  be- 
Gaicciànltni  iiignità  della  natura,come  nota  il  Guicciardini  > poiché  b«- 
( «tendo  liolamente  del  fugo  di  yn  legno  nobililGmo  che  nel- 

l’iRef- 
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JPifteflì  luoghi  lufce  laciimence  (e  ne  liberano/ male  fui 
caul^fi, perche  gl'indiani  fouente  di  carne  humana  fi  nutri- 
fcono;Ai  creduto  ch'el  Colombo  da  quei  luoghi  nell’Europa 
il  portane . Altri  poi  han  detto  che  quello  morbo  non  venne 
alttimente  portato  doll’indie:  mà  che  quello  nacque  in  Italia 
per  rifteiTa  caufa  che  nafee  nell’lndie,  imperciò  che  venendo 
il  Re  Carlo  Vili,  co’l  fuo  cfl'crcito  à conquiftar  il  Regno  di 
Napoli  i Viuandarij  di  quel  Campo  auidi  del  guadagno , 
mancando  loro  carni  Frefche  da  far  i foliti  fàporctti  à quei 
foldati, il  più  delle  volte  delle  carni  humane  fi  reruiuano>fcor' 
ticando  iccrcramente  i corpi  morti^  di  quelle  fattone  paflx>- 
ni, e fàporctti  ben  conditi, e fpeciati  li  danano  à i foldati,  le_» 
quali  mangiate  da  quelli  con  buona  fede,ne  veniuaà  generar 
quello  morbo  coli  contaggiolb,  il  quale  mifteriofamcnre,ej 
con  raggione  fù  mal  francefe  chiamato,  perche  elTì  lo  caufa- 
rono  in  Napoli,e  feco  in  Francia  Io  portarono;  e che  fia  il  ve- 
ro , che  per  mangiar  carne  deU’illeUà  fpecie  fi  genera  qùcllo 
brutto  morbo,Gio.Giacomo  Baratto  Dottor  Chirugico  Na-  Gio  Giaco^ 
politano  alTegna  due  raggioni,dicendo  efl'er  chiariflimo  che’l  Biratto 

còrpo  di  quciranimale  chiamato  Porco  haue  gran  fimilitu- 
dine  col  corpo  humano , c fi  vede  per  lunghilJima  clperien- 
za,che  coloro  che  fpclfo  s’empiono  di  carne  frefea  di  quello 
animale  diuentano  rognofi,  & ammorbati  di  bnitti  mali;l’al- 
tra  raggione  che  dice  quello  buon  Dottore,  e l'ilperienzadà 
lui  fatta,poich*egli  afferma  hauer  legato  vn  Cane  dentro vna 
llanza , e per  molti  giorni  nodrito  di  carne  arrollita  d’vn’al- 
tro  Cane,onde  dopò  alcuni  giorni  fi  viddeil  Cane  Ipilare  re- 
cando con  la  nuda  pelle;  de  vlcirlealcime  vlcerc , per  il  che  fi 
approua  quanto  fi  c detto  . 

Eficndo  il  Re  Rderico  rimallo  vnìco  polfelTore  del  Rc- 
gno,e  defiderando  in  fanta  pace  quello  godere  fi  rifolui  met- 
ter fine  alle  molte  differenze,  gare,inimicitie,  che  verrinano  Gare  tri  No 
trà  i Nobili  delie  cinque  Piazze,  con  li  Cittadini  delle  Piazze'  « Popu. 

Popularì  circa  gli  h«nori,e  preminenze  di  ella  Citcà,l’origine  * 
delie  quali  fù  dall’Alla  del  Pallio  che  Rè  Ferrante  poco  inà- 
zi  alli  Cittadini  del  Popolo  concclla  haueua , impcrciòcho 
* r Alla  del  Pallio  , che  anticamente  fi  portaua  nella  procef- 
fione  del  Santifiimo  Sacramento  erano  folamente  quattro 
delle  quali  vna  nc  portaua  il  Rè,  vn’alcra  il  fuo  Primogenito, 

c delle 
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e delle  due  altre  il  Ré  ne  honoraua  alcuni  Oratori, |c  Prencipi 
forcftieri , ò altri’à  Tuo  beneplacito  ; e fe  alle  ^voltc  il  Re  per 
eftraordinaria  occafione  ne  volcua  honorare  più  di  due  ne 
face ua  ordinare  fei,&  alle  volte  otto  nel  cuimodo[  fi  era  pro- 
ceduto più  » e più  anni;  Finalmente  hauendo  il  Rè  Ferrante 
Ada  del  Pai-  Secondo  concelia  l’Afia  predetta  alli  Cittadini  delle  Piazze 
lio  conceffa  populari  (come  fi  è detto  nel  precedente  Capitolo)  quelli 
al)i  Nobili  ^gjj-  jgppj  cinque  Seggi  cominciorno  à pretender  anch’eilì 
nèiraftepredette,in  virtù  del  Secondo  Capitolodellafenten- 
aa  lata  per  il  Ré  Roberto,  la  qualità  notata  nel  Capitolo  j. 
del  Terzo  Libro,  in  tanto  che  nel  principio  del  regnare  del 
' detto  Ré  Federico  intorno  l’anno  i497.ottennero  vna  diede 

Afte  : la  qual’era portata  da  gl’Eletti  di  e (lì  Nobili  feambie- 
uolmente  ciafeuno  nella  Tua  Regione.o  Piazza  ; Ma  non  con- 
centi di  ciò  i Nobili  predetti,  cominciarono  dopò  à preten- 
der cinque  Afte,  al  che  il  Ré  Federico  molto  s’inclinaua , & 
cil'endo  ciò  preièntito  dalli  Cittadini  del  Popolo,  difl'ero  che 
non  voleuano  ciò  foffrire , perche  fe  li  Nobili  preccndeuano 
' cinque  Afte  per  rapprefentare cinque  Piazze,  il  Popoi®  nc 
poteua  pretender  27.  rappreftntandone  altre  tante  di  nume- 
ro;del  che  hauendono  vn  pezzo  litigato  parfe  al  Rè  Federico 
por  fine  à tanti  litigi), e di  commune  volontà  delle  parti,  eflib 
Ré  rimellé  tutte  le  lor  diftèrenze  à cinque  hnomini  di  autho- 
ricd,i  quali  in  termine  di  quattro  giorni  douefièr  in  ogni  mo- 
doquelle  concordare,  diftinire,c  determinare,  con  conditio- 
ne che pailàto  lo  detto  termine  non  ellèndofi  determinatele 
cofepredette,Iadechiaratione,e  concordia  predetta  in  arbi- 
trio di  Sua  Maeftà  reftan'e,quali  huomini  compromi ilari)  fu- 
rono li  ftquentì,cioé  Antonio  di  Gueuara  Conte  di  Potenza» 
Ferrante  Duca  di  Calabria  primogenito  del  Ré,  Vito  Pi  fa  nel- 
lo Secretariodi  Sua  Maeftà,Lniggi  de  PaJladinis  MiIite,Silue- 
ftro  de  Mafeulis  V.  I.  D.  Regio  Configliero,  i quali  hauendo 
pratcicata,e  trattatala  concordia  predetta , e non  elfendofi 
diterminata  dopò  i quattro  giorni  afi'egnati  rimale  la  detta 
dechiarationeal  Ré , il  quale  volendo  metter  fine  à tante  di- 
fcordic  per  buona  pace, e quiete  della  Città , vdite  le  parti , & 
etiamdio  li  cinque  prenominati  Compromillàrij  in  più, e più 
volte , c le  dette  parti  di  nuouo  rimettendoli  all’arbitrio  del- 
~ U prefata  Maeftà, come  li  parca  decidere,  e determinare,  de- 

^chiarò. 
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chiaro,  c determinò  nel  modo  fcgucnte , c fù  udii  1 2.  di  Lu-  " • 
,gléo  f493. 

Iinprimis  che  li  cincjue  Eletti  Nobili , & vho  del  Popolo  ‘ 
debbiano  continuare  nel  Tribunal  di  S.Lorenzo  à trattare  per 
(èrutgio  del  Re , e per  commoditi,  e benefìcio  della  Città  di 
Napoli  tutti  li  negotij  publici,e  priuaci  Ipettanti  ad  edà  Cit- 
tà,i quali  perii  voti  della  maggior  parte. di  elli  Eletti  fìnir  fi 
debbano  . 

Itemche  gl’ Eie  tei  redetti  elegger  fi  debbiano  lècondoil  Electione  de 
folito  cioè  i Nobili  eleggono  i Nobili , & il  Popolo , quello  6* 

del  Popolo.  nSu. 

leem  che  li  Nobili  fecondo  il  folito  elegger  debbiano  per  ^ 
mgni  Seggio  li  lei,ò  cinque  Olliciali . 

Itera  che  quelli  del  Popolo  pollano  anch’cffi  elegger  li  X. 
Depurati,©  Confoltori,i quali  giontamentc  con  il  loro  Elet- 
to Ha  lor  lecito  congregarnofi  nel  luogo  folito  in  S.  Agolli- 
no,e  trattarle  cofe  particolari  di  ell'oPopulo  ,e  che  cllt  De- 
putati , e l’Eletto  predetto  di  tutto  quello  che  farà  necclfario 
tanto  per  fcniitio di  tutta  rVniuerfità,  quanto  dell!  prillati 
confultar  debbiano;  & efeguirnofi  poi  nel  Tribunal  di  S.  Lo- 
renzo nel  modo  che  fi  c detto  nel  Iburadetto  Capitolo , 8c 
hauendofi  à trattare  alcune  colè  nel  tempo  di  Pelle,©  di  nm-  * 
iuo,ò  di  alcuna  impofitione,o  pagaméto  llinilmente  nel  det- 
to Tribunal  di  S.  Lorenzo  per  li  detti  fei  Eletti  trattar  fi  Heb- 
bia,mà  la  elfecutione  della  conclufione  di  elle  farfidebbia.»  1. 
con  rinteruento»&  autorità  del  Regio  Otiìcìale  che  làrà  à 
ciò  deputato  . 

Itera  che  li  Capitoli  delle  Piazze  del  Populo  fi  debbiane 
eleggcr,&  ordinare  per  Sua  Maellà,e  fuoi  fucceflòri . 

Itera  che  nella  Ibllennità  del  Corpo  di  Chrillorelli  in  ar- 
bitrio di  Sua  Maellà  il  che  fi  dechiararà  apprelì'o . 

Itera  in  cafo  diprellar  il  Giuramento  di  Homaggio  per 
rutti  li  lèi  Eletti, onero  per  grhuominl  eIetti,tantoper  li  No- 
bili,quanto  per  il  Popolo  prellar  fi  debbia . 

Itera  che  rAmrainillratione  delle  cofe  predette  à tempo 
' di  Guerre, Sua  Maellàle  riferua  alla  fua  volontà, referuandqfì 
anco  la  dechiaratione,&  interpretatione  foura  qual  fi  uoglia 
dubbio, c trattandoli  alcune  colè  ingiulle  ( il  che  non  piaccia  . • 
à Dio)  la  parte  aggrauata  àSua  Maellà  rico^  Ivauer  polfa. 

G g g g Itera 


9tiitenra  del 
He  Fedcrco 
in  po. tarli 
PiUio. 

«4v9 

Ade  i.  del 
Pallio  cnn- 
cedfcalIiNo 
bili. 


Cenfali  del- 
PAnnuntu’a 


5J2  DEM/HlsrORIA  DI  NAPOLI 

JcemSuaMaeftàneili  iS.di  Giugno  i'499«  per  (èncenz<i_#'-. 
diifìniciua dichiarò}  quel  che  difopra  relèruaco  s'hauc«a* 
circa  la  iblennicà  del  Sancillìmo  Corpo  di  Chrifto  foura  il 
portare  l’Aftc  del  PaIlio,e  volfc  Sua  Macfti  che  fin  come  per 
il  tempo  pall'ato  i Nobili  porcaùano  vna  di  efl'e  Afie  dc4  Pal- 
lio predetto, al  prefente,&  in  ogni  futuro  tempo,cinque  por- 
tar ne  poteflero  cioè  \*na  per  qualliuoglia  Seggtorcchecia- 
fcun  Seggio  eligga  il  fuo  Nobile  à quello  effetto:  & il  Popolo 
vna  fol  Alla  portar  polTa,e  l’altrc  due  à complimento  delle.» 
otto  vnal'ua  Sua  Maeilà,c  l’altra  il  Ducadi  Calabria  fuo  pri- 
m'bgenitOje  fyturi  lor  focccflbri  nel  Regno,  ò altra  p«rfona^  . 
che  piacerà  à Sua  Maeflà. 

E perche  rintentione  di  cflb  Rc,c  che  la  fcntenza  predctc» 
inuiolabilmente  ollèruarfi  debbia  , e che  non  fia lecito  alle.» 
parti  predette  in  nullo  futuro  tempo  contro  di  efià  attentare, 
nè  di  nuouo  dimandare, ma  che  (enz’altro  elle  pani  la  presc- 
te  fcntenza  oflcruar  debbiano, A:  in  niun  fiituro  tépo  à quella 
contrauenire;&:  in  cafo  che  alcuni  d'eflc  parti  contra  il  tcnor 
di  quella  attentar  voleilc,ò  di  nuouo  domandare,  Ria  in  arbi- 
trio,e  volontà  di  Sita  Maeflà, e di  fuoi  focceUbrìdiibit  *.priuar 
la  parte  contradiccnti,  delle  gratie,honori,e  prerogatiue  pre- 
dette, qual  fentenza  fd  da  quelli  del  Popolo  non  lenza  rama- 
rico  grandillìmo  intefa  ; c fe  ben  per  all’ora  moftranao  quic- 
tarfi, nondimeno  dopò  Icmpre  ne  fcrono  relèntimenco . Hor 
hauendoil  Rè  Federico  veduto  li  molti  debiti  lafciatt  dal  Re 
Ferrante  fuo  Nipote  caggionati  dalle  gucrre,c  volendo  eliìL» 
Maeflà  fbdisfarc,nclli  27.diNouembredel  1498.  chiamò  à fé 
Domitio  Caracciojo,  Zaccaria  de  Campolo,  Gabriele  Bran- 
cuto, Alberto  della  Picciola,e  Francelco  dAcampora,  aH’ora 
Mae(lrì,eGouernatori,delSacw>  Hofpitale  delPAununtiata, 
à quali  Magiflratico  nomine  allignò  l’entrate  della  Gabbella 
Reale  della  carne,  & anco  quella  delle  qiartro  sbarre  che  lì 
efigano  nelli  Borghi  della  Òttà  acciò  delli  frutti  di  quelle.^ 
in  nome  di  Sua  Maeflà  le  ne  pagafièro  i regi)  creditori,  la 
maggior  parte  della  quali  fumo  farti  perii  argenti  che  il -det- 
to Re  Ferrante  tolfc  dalle  Chiefe,  come  fi  è detto  nel  prece- 
dente Capitolo, per  la  qual  adminìRratione  d’entrate  il  detto 
Rè  Federico  donò  ^1  detto  Sacro  Spedale  annui  duc.200.qual 
entrate  à nofi;i  tòpi  vegono  nominate  li  Cèfali  della  Nùtia- 
ta,e  fé  ne  caua  ogn’anno  circa  du^ 27. mil.  Con- 
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Confi der ottone  del  Uè  di  Spagna  con  Lodouico  Rè  di  Frau- 
eia  per  io  acquijlo  del  Regno  di  Napoli , e prima 
eom  e il  Re  di  Francia  prendejfe  Milano» 

I 

C A P.  IV. 

> 

M Orto  che  fù  Carlo  VIII.Rè  di  Fraacial’anno  i^8.o 
, non  hauendo  egli  lafciato  /ìgliu’oli , li  focceflc  in  quel 
Regno  Lodouico  Duca  d’Orliens,  come  più  propinquo  al  Lodc«x« 
(angue  Reale»  im}>crciòchc  Lodouico  (uo  Auolo  nacque  di 
'Carlo 'V.Ré  di  Francia, e fù  qucftonouello  Re  chiamato  Lo-  "*‘*^'*: 
douico  XII.  il  qual  hauendo  prefa  la  Corona  del  Regno  gli 
venne  defideriodi  conqniftaril  Stato  di  Milano,  perciò  ha- 
uendo fatto  vn  grand'apparecchio  di  guerra  ncii’Lllatc  del 
i499.inpcrfona  calò  in  Lombardia,  e tolfc  Milano  dalle  ma- 
ni di  Lodouico  il  Moro , del  quale  lì  e detto  di  foura , epreg- 
' gione  lo  menò  in  Francia,oue  dopò  molti  anni  miferanientc 
hniifuoi  giorni  dentro  vna  gabbia  di  ferro  (come  nota  il 
Ferrari) il  modo  come  il  Morofù  dà  Francefi  prelb  fecondo 
rifteflb  Autore,fù  cheelfendoil  Re  Lodouico  accorto  dcl- 
l’crror  del  Moro  in  hauer  tutto  il  fiio  cflercito  'dHpendiato  di 
Suizzeri  trattò  coi  capi  di  quelli  promettendo  vna  gran  fu- 
bornatione  che  gli  lo  delTero  nelle  mani,  onde  quei  iniìdclii- 
(ùni  barbari  ce  lo  venderò  veftito  sbiz2cro,con  vn  caldaio  sù 
le  lpalle,conche  egli  penfato  hauea  faluarli  ; il  Guicciardini  Gaiccia:<U* 
ferine, che eflendo  Lodouico  condotto à Lione,ou*era  venuto  ni- 
il  Rcjconcorfe  infinito  numero  de  genti  à veder  quel  Prihei- 
pe. che  poco  innanzi, di  tanta  allegrezza, e maeflà, per  la  fua_> 
felicità  inuidiato  da  molti , alhora  caduto  in  tanta  miferia  ; 
donde  intromenb  al  cofpecto  de  1 Rè , fù  in'pagamcnto  della 
fili  ambitione  condotto  nella  l'orte  di  Loues,in  annulla  car- 
cere oue  elTendo  Rato  diec’ann i miferamente  finì i iuoi. gior- 
ni come  di  sii  è detto . 

Scriue  Monfignor  Gio.BattiRa  Cantalicio  neiriftoria  del- 
le Guerre  fatte  in  Italia  dal  Gran  Capitano,  che  hauendo  il 
Re  Federico intc fa  la pre là  di  Milano,  e la  carcerationcdel 
Duca  Lodouico  Sforza  Rfgomciitò  » c dubitando  che  contro 
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Dr.LL’HISTORIA  DI  NAPOLI 
diluì  non  vcnincrifleUariiina  > mandò fubicoAmbaliciàdorì 
à Ferdinando  Rè  di  Spagna  prcgadolo  di  ConlcgHo,e  di  Ibc- 
corfo  in  coli  cftremo  biìogno,poichc  Lodouico  Re  di  Fraw;. 
eia  fiera  legato  con  il  Papa, e Vcnctiani,e  s’intcndeuache_> 
paflar  voleflè  nel  Regno  di  Napoli , cponerógni  cófa  fotto- 
lopra  ; vdi  Ferdinando  volentieri  l'imbaTciata , e prendendo 
fopra  di  se  la  difefa  di  Federicójordinò  che  fi  ponefl'er  in  or- 
dine le  Galere , e iSloldati , e che  iquiati  fiillcro  in  aiuto  del 
Regno  di  Napoli;mà  diibitandò  Federico  che  prima  di  que- 
Aofoccorfonongli  foirefopragionto  reicrcico  Francefefo- 
pra , come  vuol  il  fudetto  Autore;©  pur  com’è  piu  probabi- 
le , che  pentito  fbrfi  Federico  di  elTere  ricorfo  à qncl  Rè , il 
quale  con  la  pretendenaa,che  haneua  fopra  del  Regno, come 
fé  dirà, glielo  hauefi'e  tolto;  venne  perciò  in  tanta  conftifione 
chedeterminò  ricorrer  airiftelTo  Re  di  Francia , il  che  oflèfe 
grandemente  l’animo  del  Rè  Ferdinandò , il  qual  con  tanta 
amoreuolczza  haiieua’  rifoluto  di  mandarli  foccorlb  ; mandò 
dunque  Federico  in  Francia  Bernardino  Rernaudo,  il  qnal 
fempre*h.iueua  trattato  negotij  importanti  de’‘Signori  Ara- 
gonefijuè  qualis’eramoftratolidciillimo,cgionto  cofiuiia^ 
Francia  trattò  con  quel  Rè  di  tal  modo, che  fe  le  cofe  fofl'etò 
fiate  poi  oficruatc,il  Ré  Federico  farebbe  fiato  felicifiimo;mà 
perche  òi  Cieli toglielferà  Federico  ilfenno,ò  perch’egli  nò 
lapeflè  doue  appigliarli,  fi  portò  di  tal  maniera  che  tutto  il 
diluuio  inódò  fopra  i fuoi  tetti, perche  métte  lui  s’ingegnaua 
di  guadagnar  l’animo  d’amendue  i Rè  fi  procacciò  l’odio 
dell’vno , e dell’altro  ; vdito  dai  Rè  Cattolico  gli  apparecchi 
grandi  de  Francefi  per  paflar  nel  Regno  di  Napoli  t e cono- 
Kiuta  la  infiabilitàdi  Federico  per  haucr  cercato  il  fuo  aiu- 
to, e poi  procurato  per  mezzo  del  Bernaado  ftirfi  tributario 
di  Francia  ; acciò  quel  Rérhaueflelafciato  viuer  quieto  , gli 
parfe  non  douef  ciò  foffrire, pretendendo  egli  che’l  Regno  di 
raggione  à lui  venir  doaefl'e  come  figlio , herede  di  Giouà- 
ni  fratello  di  Alfonfo  Primo,  prefupponendo  che  Ferrante.» 
padre  di  Federico  per  non  efler  fiato  figlio  legi/imo  non  ha- 
ueua  à far  nulla  in  eflb  Regno  , & à rifpetto  della  parentela 
hauena  ciò  tanto  tempo  difiìmulato  contro  la  volontà  d’Ifa- 
bella  fua  moglie  che  (èmpre  ne  lo  fiimulaua,e  perciò  egli  co- 
mandò al  Crx  Capitano  che  fe  ne  fiaflcin  Sicilia, con  gli  gii 
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fatti  preparamenti, di  guerra  fino  à tanto  che  vedefTc  ouc  ha- 
ucuan  à percuoter  i Franccfi.li  pertjhe  l’uno,  e l’altro  di  que- 
fti  Re  era  in  timore,  e fofpccto , qiAil  di  Francia  perche  non-, 
gli  luile  chiula  l’entrata  al  Regno  eli  Napoli, c quel  di  Spagna 
porche-ngó  gli  fullc  tdlto  quel  RcameV^: he  gli  doucua  ricade- 
re,l’vno,  e l’altrOpertor  via  le  «difeord^e  che  in  ciòhauefler 
potuto  nafcere  ; per  mezzo  di  Ambafeiadori  fi  confederorno 
inlieme,e  fi  diuifero  il  Regno  Jì  Napoli  in  tjucfto  modo , che 
qucldi  Francia  polledér  d.ó**cfiè  Napoli  coi)  tutta  Terra  di  ii  Regno 
Lauoro,e  l'Abruzzp,  e ^ùclMi  Spagna,  la  Calabria, Balli icata,  di  Napoli . 
Puf^liaje  Te^ca  di  Òtràhto  per  efl^no  alla  fua  Sicilia  vicine . 

Ho*  confederati  infieme  quelli  Rè  dcflinarono  doi  cflèrciti 
l’vnodc  Spagnoli  per  la  parte  di  Puglia  fotto  11  ^uernq  del 
Gran  Capitano  Confaluo  Fernandez  di  Cordona^  Faltro  de 
Francelì  per  là  parte  di  Terra  di  Lauoro  fottosil  T,ottcrnb  di 

Erancclco  Sanfcucrino  ContediCaìazzo,e  di  M^ou lìgnei  di  ^ 

Obegni  ( come  ferine  il  Cantalicio)-e  conie  vuol  il  Dòttor 
Ferrari  fotto  il  goucrno  di  Lodouico  di  Armignach  Duca  di 
Neinorfeon , e marciando  quello  cflcrcito  per  Campagna  di  . 
Roma,comcfulgore.fenza  contrailo  giunfcalle  mura  di  Ca- 
pua , ouc  era  rcfcrcitódi  Federico,  quai’cra  ìoo.  huommì 
d’Armi,|ooo.fj|nfi,&.aLloj;mc  Compagnie  deCaualli  leggieri, 
qual  cfl'crcico  Haucua  p^r  Capo  Pabritio  Colonna, & haucua- 
no  tutti  fermato. Vanirne,  o morirli  in  quel  luogo  òponer  in  , 

rotta  i Frahcefij&iaffbgarli  al  Volturno  ; e certo  ferebbe^riu-  ^ _ 

(cito  ogni  difegno  Ic.i  Francefi  non  fuflfero  ftatì  aiutati  da  < ,,  J 
Ccfarc  Borgia  figliuolo  diPapaAlelfàndro,iLqualrmutatofi 
fi  accollò  alla  parte  Francefe.mà  sbigottiti  i Capuani, e dubi- 
tando di  cflcrno.prefi  à forza  penfarido  laluarnofi  fecrecame- 
te  fenza  feirlo  fapere  à Fabricio  Colonna, il  Sabbato  à notte-», 
delli  Z4.di  Luglio  del  1 50 1.  aperfero  al  nemico  Francefe  lc_»  • 5 
portc;mà  foco  lor  giouò , perche  furono  i C«uani  facchcg- 
giaci»c  fenza  pietà  ninna  tagliati  à pezzi, cvcrlo  le  donne  infi- 
nice  violenze , c fceleratezze  vfate,ne  anco  alle  Sacrate  Vergi- 
ni  perdonaronoiC  fù  cofa  di  gran  merauìglia  che  le  Donne-»  piune  zelo. 
Capuane  Ipauentate  più  della  perdita  dell’honorc,  che  della  udell’hono* 
mòrte, lì  gettauano  ne’  pozzi, c chi  nel  Fiume;  Il  Colonna  con  re. 
tutte  le  Genti  Capuane  furono  fatti  cattiui , e poi  con  gran-, 
denari  rcfeàtcati,pcB  il  che  fpauencacc  Valere ^ittà,dafe  ftclfe 
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ne  poi  taiiano  al  Franccfc  vincitor  le  chiaui.  Quello  coli  hor- 
rcndo  fpcttacolo  per  cH'cr  ftaco  fàcto , quali  in  taccia  dei  He 
Federico, lo  doiieua  far  odiollliimo coli  dalle  pcrlbne,  come 
del  nome  Francele , mà  fece  al  cor  Aio  vn  contrar  io  eflcrto 
concioltache  neiranimo  Aio  deliberò  di  voler  andar  in,  Fran- 
cia dal  Hé  Lodouico,c  fard  Aio  Tribucario;e  benché  di  ciò  ne 
fuifc  difliiafo  da  Fabritio,e  dà  Profpero  Colonna  Aio  Cugi- 
no, &:  anco  da  Giacomo  Sannazaro  Aio  familiare , . volfc  pur 
cfeguir.il  Aio  intento . Per  il  che  nel  principio  di  Agofto  rici- 
ratoA  coufua  moglicye  Agli,  e con  Luigi  Cardinale  Aio  nipo- 
te nel  Cartello  d’Ilclia, mandò  àpregac  MonA^ord’Obegni 
( ch’alia  guardia  di  Capita  rimart’cra  } con  vn  laluo  condotto 
che  randa Ife  àtrouare,chc  gli  harrebbe  detti  alcuni  Iccreti» 
ou’ertendo  colui  andato  li  dille  di  hauer  fatto  deliberationc 
di  andar  in  Francia  ; e lo  pregò,  che  prcgalTc  il  Duca  di  Nc-' 
morlcon , che  A.riuetfe  al  Kd  per  vn  (alno  condotto,  di  poter 
andar  fìcuro  ; & i Ane  che  fullc  certo  del4  parola,  grofterfo 
darli  pignolo  Cartello  di  Napoli  j c partito  il  Capitan  Fran- 
cefecon  detto  apponrantento  tiri  pochi  giorni  venuto  il  fai- 
ne condotto  dal  He  di  Francia,conlìgnò  Federico  coatra  vo- 
lontà di  Coionq^A, e de  gi’alcri  Capitani  Tuoi  ConAglieri  le 
Cartella  al  Duca,e  lafciaco  il  Cartello  d’iArha  raocomandato. 
ad  Indico  d’Auolos  Marchefe  del  Vafto  ( come  vuol  il  Guic- 
ciardini,&  altri)  egli  con  fette  Galere  pafsò  in  Francia,  ouc_> 
non  fù  riceuuto  da  quel  Ré  come  A credeua,  perciò  che  giò- 
co ad  Ambofa  ou’cra  la  Reai  Corre>  Ai  da  pochirtìini  Signori 
rifconcrato,c  dal  Hd  à penti, An  alla  porta  dèlia  Aia  prima  Ca- 
mera,pur  hauendoli  il  Hé  Federico  narrato  la  caggiòne  del- 
la Aia  andata,gli  Ai  tepidamente  rifporto  di  volerlo  ficeuerC' 
nella  Aia  pròtettioqe , e Jicentiato  d^la  Aia  prefénza,  donen- 
dolo  far  rtar  libero  ouunche  voleua  , dal  primo  giorno  gli  Ai 
porto  intorno'vtu  guardia  di  ioo.huomitii  giiidatT  dal  Kfar- 
chefe  di  JBotellino , che  non  gli  permetteua  l’andar  in  alena 
. luogo  fcnzala  fua  Compagnia,non  oAeruandoquel  Ré  pun- 
to il  Aduo  condotto  da  lui  fatto,an2Ì  non  fù  A prerto  partito 
il  Ré  Federico  da  Ifcha,  che  i f ranccfi  hauendo  in  lor  domi- 
nio le  Cartella  di  Napolialli  as.d’Agofto  1501.  A ritrouaro- 
no  padroni  non  folo  di  NapoIi,ma  di  tutta  Terra  di  Lauoro. 
fabridojc  Prolpero  Colonna  pct  vitimo  rimedio  paftbrno 
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al  foldo  del  Re  Catcolico  ; i qiuli  dal  Gran  Capitano  Alton* 
con  grandhlimo  honorc  accolti  ; Dall’altra  parte  ConfaJiio 
Fernandez  partito  che  fù  il  Rè  Federico  dal  Regno.egli  ii  fc 
padrone  ( lècondo  la  contiention  Fatta  con  il  Rè  di  Francia) 
delia  Calabria,e  della  Puglia,  R'  hauendo  vltimamence  allè> 
diato  il  Gattello  di  Taranto,  ouc  D.  Ferrante  Duca  di  Cala- 
bria lìglio  del  Ré  Federico  fortificato  lì  era  , al  fine  non  po-  Fo-rjntc  Da 
tendo  il  pouero  Giouane  refiftere  alle  forze  di  JConlalUo  iK? 
gli  refe*,dal  quale  fù  tenuto  in  buona  guardia  fin’alla  venuta»» 
del  Rè  Cattolico  come  fe  dirà . ^ 

Mi  ritorniamo  al  Rè  Federico, il  quale  rìerouandoli  quali  ^ 
priggione  in  Francia  lènza  elTergli  pur  riulcito  il  ftio  mal  có- 
tìgliato  difegno , rifoluettc  partirli , mà  ettendogli  ritenuto 
le  Galere  in  Marfeglia  non  gli  riufei  il  Tuo  penfiero:  T rà  ran-  ' 

to  hauendo  già  intefo  la  certezza  della  perdita  del  Regno  có 
lapregionia  del  Dinra  di  Calabria  Tuo  figliuolo,  perfa  ogni 
fperanza,  fe  n’andò  al  Re  Lodouico , rimettendoli  alle  fuo 
grafie,  dal  quale  n’hebbe  la  Duchea  d’Angiò  coa5o.  mila»» 
ducaci  di  rendita , e dopò  due  ànni,  che  fù  il  di  9.  di  Settem-  Gu’cciirdinl 
bre  come  nota  il  Guicciardini  1504  mòri  nella  Città  di  Tor-  Morte  <<iFc 
(e.c  fù  nella  Chiefa  di  S.Fraricefco  di  Paola  fepolto.  Fù  cottili  d ko  I (. 
l’vltimoRc  delli  defccndcnti  del  Rè  Alfonfo primo  Aragonc- 
fc;c  morì  l’anno  della  fua  età  5 2.  hauendo  regnato  circa  anni 
cinque.  Hcbbe  quello  fuenturàto  Rè  due  mogli,  la  prima  fù 
figlia  del  Duca  di  Sauoia,e  dì  lei  hebbe  vnafola  figliola  chia- 
mata Maria  come  nota  Michel  Biccio  ; la  qual  mori  infanto-  Michel  Ric- 
lina,la  feconda  fù  Ifabella  figlia  di  Pino  del  Balzo  Principo 
d’Alcamura,Ducadi  Venofa,e  Conte  di  Monte  Scagliofojo 
di  Cafcrra,che  per  mancamenti  de  mai'chi , i Tuoi  Stacipcrué- 
ncro  alla  detta  fuafiglia;di  colici  il  detto  Rè  Federico  n’heb- 
be cinque  fi^li  cioè  D.Ferrarite  Duca  di  C alabria  ( già  detto) 

Don  Alfonlo,Don  Cefare,Donna  Ifabella,  e Donna  Giulia»»; 
la  cui  infelice  moglie  hauendo  celebrato  i funerali  del  Mari- 
to, con  grandHGmo  ramarico  lìcondulTcin  Ferrara  incafà 
-del  Duca  Alfonfo  da  Ette  nipote  del  marito  oue  morìncl- 
Tanno  15  ? 5.  hauendo.prima  vitto  morire  in  diuerli  tempii 
Tuoi  quattro  figliuoli . 

Ifabella  di  Aragona  Dudieflà  di  Milano  nipote  del  Ré 
Federico  dimorando  nel  Gattello  di  Capuana,  come  di  Ibura 

è detto. 


D£LrHISTORi:A  DI- NAPOLI 
I 01  è detto, nell’anno  1501  gli  mori  Hippolita  Aia  minor  figliùó- 

M-rte  d’I-  la,!a  qual  fù  con  degne  cH'equic  lèpolta  nella  Chiefa  ideirAn- 
5-!U*Dach*ef  *^^‘*’*’^*^*  » molti  mcii  che  ho  veduto  il  Aio  Cor- 

ia ìli  Miiano  P°  ancora  intiero  in  vna  Calla  coucrta  di  drappo  nella  Sacri- 
■ Aia  di  ella  Chic/à, rimanendogli  Bona  vnica  hgliuola,  la  qual 
> venuta  in  età  nell!  1 5 róda  maritò  con  Sigifinondo  Rè  di  Po-  _ 

Ionia,  c gli  donò  in  dote  il  Ducato  di  Bari  ; & ellcndo  poi  ri- 
mafta  vedoua,venne  à morir  in  Puglia  ( come  nel  Aio  luogo 
Adirà  ) & Ifabella  Aia  Madre  poi  ne  gli  i i.diFebraro  1 524* 
Morte d'tfa-  mori  in  Napoli  nel  detto  CaAello  di  Capuana,  e Ai  lèpolta 
be  la  Ou-  ^ nella  SacreiHa  di  S. Domenico  in  vna  gran  Tomba  couerta  di 
eli  ffa  di  Mi  Broccato,oue  anco  hoggi  di  la  Aia  bella  Cortina  di  broccato 
A fcorgc,la  qual  è la  più  ricca,  ch’in  quella  Chielà  vi  lìa,nella. 
cui  Tomba  vi  Aìpofto  il  feguente  Cartiglio  latino  é 

T 

^ Hù  IfaheUa  iacfhccntum  fata fanguine  Regumy  ' 

cum  Maiefias  Itala  prtfca  iactt, 

Sedqua  lufirabatradysregalibus  orbem 
* OccidiitnquamiaUoynuncagitorbedienìé 

Obqt  ann,  M.D.KXIl^, 

• In  volgare  ^icc  così.  ,1 

I/abeìlaè  fepolta  inquefa  tomba^ 
y-  Dicento  Rtgiy  che  di  f angue  è fiatai 

V Antica  Mae fà  fuat  che  rìbomba 
Ver  tutt*  Italia , -ha feco  qui ferrata;  . • .. 

E ch’lllujlraua  con  raggi  reali  i 
. ' Il  Mondoy  alTaltrOi  hà  su  fptegatol aU • 7-  . , 

M ori  nell  anno  1524, 


M 


Di  queAa  Ifabella  pid  volte  hò  intefo  raccontar  da’  Vecchi 
vna  colà  degna  di  memoria,la  qual  non  mi  par  in  Alentio  la- 
Riarla  1 e Ai  che  nel  tempo  che  U Rè  Federico  era  trauagliato 
per  le  continone  none  della  confederationc  delli  due  Rè  nct 
nuci;il  Regno  della  predetta  Ifabella  retto  cra,auiienne  chc_^ 
rictouandoAvnGeucilhuomo  della  famiglia  de  CaraccioU 

' della 
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della  Piazza  Capuana) Signor  d’vna Terra  in  Calabria;  & G;nl!itiC; 

fendo  fortemente  accefo  d’amore  d’vna  donzella  vergine  fua 
vafallaje  per  efeguirc  il  Aio  deAderato  Ane»fé  inquifìre  à cor> 
to  il  padre  della  giouane  di  homicidio>per  il  che  lo  fece  ar^ 
cerare,e  non  potendo  il  pouer’  huomo  dì  ciò  hauer  giuAicia 
gli parue  efpediente  mahdar  la  moglie  con  la  Aglia  al  Signo- 
rcidonundandoli  mifericordia;ma  nó  cancoAo  che  il  Signo- 
re  la  giouane.veduta  hebbe , parendogli  fèriiirA  di  tal  occa*  ) 

fione  con  lècrece  parole^difle  alla  madre, che  il  marito  era  in 
pena  di  morte, ma  fé  deAderaua  il  Aio  Arampo  non  vi  era  al'* 
m>  rimedio  folo  lafciarglì  la  h'gliuola  in  caia  Aia;  al  che  la^ 
donna  tremante  non  fapendooue  riuolgerA  òallaliberatio^ 
ne  del  marito,ò  alla  pudicitia  della  Agli uola,  lagrimando  fc 
n’andò^alle  carceri;  & il  tuttoper  ordine  al  marito  raccon- 
tò,il  quale  conoArendo  la  determinatione  del  Signore  diede 
licenza  alla  moglie, che  per  il  Aio  fcampo  elèguiAc  quanto  ii 
Signor  chiedeajil  che  eicguito  fu  toAo  dalle  carcere  libera- 
to.Poco  dopò  volendo  co  Aui  di  tal  ingiuria  rìicntirA,  con_» 
tutta  la  Aia  Famiglia  venne  in  Napoli  al  CaAello  di  Captui'* 
na,e  per  ordine  il  tutto  con  lagrime  sù  gli  occhi  ad  Ifabella» 
che  il  goucrno  della  giu Aitia  tcnea  racconto;qual  enorm^ 
delitto  non  fù  da  lei  lenza  ira,zeIo,ramarico,  e cordoglio  in- 
tefo;  onde  fubito  fc  porre  i querelanti  in  vna  Aanza  del  Ca- 
Aello per  volerà  certi  Acare  della  \ etiti  del  fatto,  del  che  cf- 
{endoA  ella  chiarita,  mandò  in  Calauria  per  hauer  il  delin- 
quente nelle  mani,e  non  potendolo  hauere,  ordinò  alli  gen- 
tilhuomini  del  Seggio  Capuano,  che  fri  otto  giorni  li  prc- 
fen  tafl'ero  il  malfattore , ma  non  cfl'cndo  comparfo  pafl'at’  il 
termine,la  Ducheifa  incontinente  mandò  25.huomini  con.» 
i Arumcti  ferrei  à disfabricarle  Cafe,  e Palazzi  di  tuttala  Fa- 
miglia de*  Caraccioli,&  hauendo  quelli  per  vn  giorno  disfa- 
bricatabLona  parte  d’vna  cala  aH’inconrro  delle  fcale  dei- 
l’Arciuefcouato;  nel  fegucntc  giorno  Ai  prefenrato  il  delin- 

3uente,il  qual  non  hauendo  potuto  occultar  il  delitto  fu  có- 
ennato  à fpofar  la  giouauc,e  dotarla  di  boniffima  fomma_» 
dedenari,epoieA'erdecapitato;Finalmente  nel  determinato 
giorno  Ai  nel  Mercato  il  tutto  cfeguito;lpetwcolo  veramen- 
te memorando,perche  giontala  feueragiuAitia  ne!  Mercato 
comparfe  la  giouaae  auance  il  luogo  del  fuppl  icio,oue  Ai  da 
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quello  con  le  follenaicd  di  Santa  Chlefa  fpofaca,  e conlìgna- 
teli  la  dote,fù  Albico  dccapiuto;  per  la  cui  memoria  Airono 
le  teAe  d’amendue  gli  Tpoli  in  bianco  marmo  A;olpice,e  poAc 
fopra  l’Arco  dcH’Horo^ogio  di  S.£ligiO}rirguardàceilluogo 
delAipplicio  ; quali  imagini  An  i noAri  tempi  iui  fifeor- 
gono. 

^ Giacomo  Sannazaro  Caualier  Napolitano  della  nobil 
Piazza  di  Porta  nonaieccelienciilìmo  Poeta, e familiarinimo 
del  Rè  Federico  , hauendocon  incredibil  fedeltà  feguico  il 
Aio  Signor  in  Francia  > dopò  la  cui  raorte^tornò  in  Napoli; 
ma  gionto  all’età  di  anni  7z.morl  in  Roma  nell’anno  1550, 
c condotto  poi  nella  Patria  fù  fepolco  nella  Chiefa  ch’egli 
nell’anno  1 5 lo.nella  Villa  di  Mergeliina  ediHcata  hauea,  in 
vn  fepolcro  di  bianco  marmo,  oue  A legge  il  feguence  dilH» 
cho  da  lui  Aeflb  com|MAo,dopò  vi  Ai  meflb  il  fecondo  com* 
poAo  dal  Cardinal  Pietro  Bembo. 

ARittsbic^tut  ^ ^ mere gaudeti  fepuUh  j 

Namvagapq/iobUumtvmbra  doloièearefm  ^ 

Che  tradotto  in  volgare  dice*  ^ 

è pùjlo  Attìo  Sincero  Sann^ròi 
Godete  in  pace  tòfuefepoUecemri  . 

QValmaJcioUa  da  voi  non  Jch(  amaro  '» 

L’altro  del  Bembo* 

Dafacro  cineri  fiores  % hic  iUe  Mazoni 
Sincerusmufat  proximusvt  tumulo,  • 

Vixit  Ann.  LXX li.  Anno  Domini  MDXXX» 

Ch'in  volgare  Aio  nano. 

Da  fiori  al  /acro  tener  diSineero, 

Poeta  affai  vicin'  al  Gran  /ffazone, 

^ Dimufa^fepolturaìòPaffaggiero» 

Viffeami  ii,tmort  tanno  isjoJ 

' 


Mnrte  «li 
Giacomo 
Sannauro. 
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ElTendoì-imafti  gli  Spagnuoli  Signori  della  Calabria , 
della  Puglia,  e li  Francefi  Signori  del  rimanente  del  Regno; 
nacquero  tra  efli  alcune  diftèrenze  per  caggione  de  i conimi, 
& acciò  le  loro  difterenze  non  veniflcro  à terminariccooj 
l'arme, ordinomo  i due  Generali,che  in  tutti  quei  luoghi  dei 
quali  fi  contendeua  hauefiéroi  porli  l’infegne  deH’vno,e  del- 
l’altro Ré  fin  i tanto  che  la  qucAione  fufie  decifa,  e mentre.» 
i predetti  Generali,  cioè  il  Gran  Capitano , 8c  il  Duca  Ne- 
morfo  in  Atella  Terra  di  Bafilicata,  trattauano  la  determina- 
tione  de*  IorIitigi,vna  Compagnia  di  Spagnuoli  cercando 
■d'alloggiare  allaTripaldaJa  trono  piena  de  foldati  Francefi, 
& ingombrato  ognicofa;in  tantoché  furono  prima  alle  jpa- 
Tole,e  da  quelle  a ifatti,e  prefele  armi,dopò  lunga  contela.» 
gli  Spagnuoli  cacciomo  fuori  i Francefi, il  che  intefo  da  Mó- 
fignor  d’Obegni  corfe  in  agiuto  di  coiìoro,  & venne  à nuo- 
va battaglia  con  gli  Spagnuoli.  ma  egli  n'hebbe  il  peggio, 
perche  fù  abbattuto,  A vinto  inficme  con  tutti  i fuoi;  per  U 
che  tutti  gli  huomini  d'arme  Francefi  furono  priggioni  da 
Spagnuoli, e menati  legati  fino  à i loto  alloggiamenti;  Final- 
mente dopò  molte  battaglie, e contefè,  conuénero  che  infino 
à tanto  che  fi  determinane  di  chi  hauefi'e  daefièr  la  Tripalda, 
ella  non  fia  obligata  dar  alloggiamenti  ne  à Francefi  , nè  à 
Spagnuolo  veruno  j Venuti poi  i due  Generali  alla  determi- 
nationetciafchedunodifèndeua  le  lue  parti  , ma  nonvguali 
raggioni;impercioche  il  Gran  Capitano  fi  difendeua  con  te- 
ftimonii,fcritture,e  leggi  ; facendo  veder  chiaramente  che^» 
tutte  le  Terre  delle  quali  fi  contendeua  fra  loro  erano  com- 
prefe  ne  i termini  della  Puglia , ma  il  General  Francefe  ne- 
gando di  voler  obedire  alle  leggi,voleua  terminar  ogni  cofa 
con  Tarmi  : Il  Gran  Capitano  vedendo  il  mal  procedere  de* 
Francefi>e  ch'egli  non  era  vguale  di  forze  ài  nemici, hauendo 
prima  ben  efanunato  ogni  cofa, chiamò  i Tuoi  Capitani  à có- 
fcglio,c  dopò  vna  lunga  difcuflìone  fe  ne  pafsò  à Barletta  có 
tutto  il  fuo  efl'crcito  come  luogo  più  ficuro,e  comodò  d’ogni 
altro, oue  haurebbero  le  fue  forze , perciò  che  buona  parte.» 
de  i Cavalieri  del  Regno  fi  accodarono  alla  fua  parte , e frà 
gli  altri  quei  della  Famiglia  Sanfeuerina  , come  Bcrardino 
Principe  di  Bifignano,  Roberto  Principe  di  falerno,  & Ho- 
noraco  Conte  <u  Mileco,i  quali  haueano  fin’  all’hora  feguito 
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gli  Angioini  come  vuole  Monfìgnor  Cancalicio;  per  Io  cho 
diueniite  le  forze  di  amendue  gli  Eflèrcitì  pari,  fèrono  mfìe> 
me  molte  bactaglie,e  fìnalmcte  vn  celebre  Duello^  e combacr 
timenco  de  1 3.1caliani  con  13.F  rancefi,  Toccafìone  di  cui  iìì^ 
( come  à pieno  fcriue  Gio.  Batcifta  Damiani)  ch’vn  giorno 
hauendo  cenato Carles  de  TorguesTitolato  Monfìgnor  della 
Morta  Francefe  in  Barletta  nella  cafa  di  Don  Henrico  di 
Mcndozza  Capitano  Spagnuolo>ou'eran'  anco  Indico  Lopes, 
Don  Pietro  d’Origno  Prior  di  Meflìna)&  altri, e raggionan- 
do  delle  guerre,  e del  valore  d’italiani , dille  Indico  Lopc€^ 
ch’egli  haucua  in  Barletta  vna  buona  Compagnia  d’italiani» 
à cui  rifpofè  Monfìgnor  della  Motta , ch’egli  d’italiani  poco 
conto  faceua  per  ellerno  vili, e codardùLopes  replicò,  ch’efli 
tenea  l’italiani  in  boniflìma  riputatione,&  in  quella  confida^ 
ua  come  alla  propria  nation  Spagnuola;e  che  gli  Italiani  che 
erano  in  Barletta  à combatter  •conFrancefì  affrontati  fi  fa> 
rebbeno . In  canto  che  dopò  molce  pràctiche,e  dicerie  fu  có> 
clufo  tra  eiTì,chc  trouafl'ero  i^.Icaliani  e ij.Francefì , i quali 
inficme  combatter  doueflcro,  con  patto, e condicione , elio 
ciafeuno  de  gli  vincitori  l’arme , & il  cauallo  del  vinto  no 
guadagnane, c cento  feudi  d’oro  di  più;  e fu  eletto  per  cam- 
po vn  luogo  fra  Andri,e  Corato;fi  cleUcro  anco  quattro  Giu- 
dici perciàfcheduna  parte;cioè  per  la  parte  Italiana  France- 
feo  Zurlo  Napolitano, Diego  Vela  Spagnuolo,Francefco  Spi- 
nola <^enoiiefe,  & Alonfo  Lopez  Spagnuolo . Per  la  parto 
Francefe  furon  eletti  Monfìgnor  di  Bruglie  , Monfìgnor  di 
Murtibrach, Monfìgnor  di  Bruec,&  £tum  Surte . S’inuiarono 
gli  Oflaggi  Italiani  ò Buuo,e  furono  quelli  Angelo  Galeota 
Napolicano,Albernuccio  Valga  Spagnuolo . L’oflag^i  Fran- 
ceiì  che  s’inuiarono  i ‘Barletta  furono  quelli  Monngnordi 
Mufiuhe  Monfìgnor  di  Dumoble. 

Li  i3«Conibactencì  Italiani  furono  quefli. 

1 Hettorre  Fieramofea  Capuano. 

2 Francefeo  Salomone  Siciliano. 

3 Marco  Corollario  Napolitano. 

4 Riccio  di  Palma  da  Somma. 

} Goglielmo  d’Albamonce  Siciliano* 

Ma- 
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4  Marino  di  Abignence  disamo. 

7 Già.  Capozzo  Romano, 
t Gio.  Brancaleon^.  Romano. 

9 Lodoidco  d’Abenauolo  da  Teano. 

10  Hectorre  Gioucnale  Romano.  ^ 

11  Bartolomeo TanfullaParmiggiano. 

•a  Romanello  da  Porli, 
n Meale  Teli  di  Padano. 

I i|.Combactenti  Francefi  furono  li  feguentL 


I Carles  di  Togues. 
a Marco  di  Frigno. 

S  Girane  di  Forfes. 

4 Claudia  Graiamd’A^*^  ' 

5 MartclIindcLambrisi' 

6 PicrdiLiaicl  ^ 

7 Giacobo  della  Fondenti 
S Eliot  di  Baraiit. 

9 Giouanni  di  Landes. 
lo.SacetdiIacet. 

I I Francefeo  di  Piiàs.  * 

1 2 Giacopo  di  Gnigno. 

1 3 Nauti  della  Fralccè 


Hor  ftttalì  dairvn’,0  l’altra  par^ralficuratione  dei  Cam- 
po.rantoperConiàluo  Fernando  Dtùca  di  Terranoua  Gene» 
tale  del  Ré  Cattolico  commorantc  ^1  (uoilTcrcito  in  Bar- 
lettajquanto  etiandioper  Giacomo  de  Cabanis  detto  Mon- 
fìgnor  della  Pelizzajil  qual’  era  Goiftmator  del  Re  di  Fracia 
in  Apruzzo  commorante  anco  con  il  fuo  EfercitoaBuuo; 
il  Lunedì  matino  à i j.di  Febraio  1 503.  Hauendoi  i j.Com- 
battenti  Italiani  in  Andri  vdita  la  MeÌTa  > il  Gran  Capitano 
efbrtò  il  jFieramolcajC  compagni  con  vna  bellilTìma  oratio- 
ne  in  fuo  linguaggio»  la  qual  ni  fcritta  dall’ Autor  Spagnuo» 
lo  ( notato  da  Menella  Tauola  ) nel  modo  che  fegue  in  verfi 
io  ottaua  rima. 
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Oracion  del  gran  Capitan  à los  Senores  ìcaUanosV. 

Depues  quel  diutfos  > los  bajà  animado  ' * ’ 

T afuerzalesfuerza  fus  hontras  myrar 
A todosya  iurttos  comienza  narrar 
Mirad  CaualleroSi  que  or fea  acordadom 
Como  de  ìos  Muzsos  aueys  emanado  ^ 

De  Dezioi^i.  omeliosf  Papiriost  Zìpionet 
De  T azios.de  fabios^  de  Emilios  Cantonet 
T (t otros  que  Galoi  hanfiempre  domado, 

Los  •vuejlros  tomaron  qual  quiera  grandeta^ 

Y el  gran  Vniuerfo fo fylo  me  fiero» 

Tranzefes  fon  zafra  a lo  que  bizieron^ 

T gente  domenos  ejie  fortaleza, 

V an  tmpetuofos  con  fu  ligereza 

No  guarda»  lo  honejìo  honor grauedad 

V OS  virtud^y  gloria  faler^  Mageftad 
T enejs  mas  que  otros  e»  la  redonde^, 

^Mn  ejte  combate  que  haueis  dehaxjer 
Efà  la  visoria  de  Ttalia  colgada^  , 

T aues  de  aqui  bonr a qual  cumpìefaead» 

Sennal  es  en  lodo  defpues  losvenzer, 

Tranze/es  que  vitrage»  el  vueftro  valer 
Todat  razones  OS  da»  la  viteria 
Alead  tal  manos  ardientes  en  gloria 
LihremosàTtalsa-sU aquelfupodes,  . - 
'T  queìlos.porfien  en  vos  vltrazar 

Myrad  vue^ras  bonras  que  os  tengoportales^ 

^e  baurau  OH  fus  pinas  por  vos  de  fus  males 
T a fi  efpero  in  Dios  cot  lo  ban  de  pagar, 

Ellos  comienzan  a sì  a replicar. 

Efperamot  en  Dios  ,y  en  la  Bergen  Marta  $ 

^ue  ttos  ca  ia  vno  el  fuyo  traer  ya 
Ay  ha  P>aryleta  per  los  prefe tifar. 

Finita 
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Finita  foratione  del  Gran  Conraluo»&  hauédo  i Combat* 
cenci  facca  nuxleraca  collacione  Harniornoi  c moncari  d ca4 
tulio  al  luogo  deilinaro  del  Campo  s’inuiarono  precedendo 
in  quello  modo  ;andauano  primieramente  ij.  caqallidell^ 
combaccenci  condotti  da  i j.  Capitani  di  Fancaria  l'vn  dopò 
Talcco  con  alquanto  interuallo,copcrti,&  armaci  conforme.^ 
al  folitoydopò  con  riftefs’  ordine  giuan  i Combattenti  à Ca* 
Ballo  armati-  di  tutte  armi  da  gli  elmetti  in  fuora;  appreilò 
(èguiuano  ij.Gencil’  huomini,  quali  por  cauano  gli  elmeccije 
le  lancie  de  gli  prenominati  combattitori,  e continuando  il 
camino  verlo  il  Campo  gionAro  à vn  miglio  vicin’  d quello 
Otte  li  fcontrarono  con  i quattro  Giudici  Italiani  già  detti  di 
ropra,quali  Ferno  intender  ch’erano  (lati  inlìemc  con  i quat- 
tro Giudici  Francefì,e  che  il  campo  fegnato  haueano,  & or- 
dinaci i patti  del  combattere, ma  che  i i j.Combattitorì  Fran- 
ced  lin  àqucirhoracomparfì  non  erano  ; Laonde  parue  ad 
Hettorre  Ficramofca,e  compagni  procedere  auante,e  gioqci 
alquanto  vicino  al  Campo^nontarono  di  cauallo,  e fatta  al- 
quanto Oratione  al  Signore , Hettorre  parlò  alli  Compagni 
con  dire.  Compagni, e fratelli  miei«$’io  penfaflè  che  quelle.? 
mie  poche  parole  più  animo, e vigore  aggiunger  vi  douede- 
ro  di  quel  che  la  Natura  vi  è concedo , certo  crederei  ingan- 
oarmithauendo  /corto  voi  infìn*  d qui  allegramente  edèr  có- 
dotti  d quella  si  magnanima  imprelà  , e dimollrato  chiara? 
mence  queiraniiuo,che  da  qualliuoglia  coraggiofo  Caualie- 
re  in  limil  calo  li  moHrarebbe;  oncT  io  conolcendoil  voUro 
valore  cd'er  grande,e  fermo  in  quella nobil’  efercitio  , per  eC- 
lèr  folo  di  quei  Hata  facca  honoreuolc  eletcione  ; Ibno  di  ciò 
tutto  rodistatco,e  contento;ma  perche  gli  inimici  inlìn*  d qui 
al  Campo  comparii  non  Ibno  in  quello  fpatio  di  tempo  che 
n’auanza,m’  hd  parfo  manifedarui  il  prefago  deiranimo  mio: 
il  qual  vi  rende  cerche  voloncoroli  ad  acquidare  qucH’hono- 
reiche  Xddio,e  la  benigna  Fortuna  ci  promette  . Alcuni  ne’ 
tempi  padaci  han  combattuto  per  naturale,  & inuecchiaca.? 
inimicicia;  Altri  per  iracondia, chi  per  ingiuria  riceuuca,  chi 
per  delideno  di  robbe,tclbri,dati,e  beni  di  Ibrcuna;  Altri  per 
amor  di  donne, e chi  per  vn  occorrenza,  e chi  per  vn*  altra.,, 
(ècondo  che  l’occalione  le  gli  porgeua;Voi  hoggi  combatte- 
te ce  alU  buon  bora  principalmeiue  per  la  gloria , ch’c'  il  più 

prc- 
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• pfctiófo, A honoracopreggio  I che  dalla  Fortuna  àgli  hu<v 

miai  valoroH  propor  lì  potclì'c;  ^elta  r’ infiammi, quefta  vi  ^ 
u...,',! , accompagni  ali'immorcalicà,liberandoui  da  ogni  triÙo,e  mi-» 
fcrrimo  cafo  di  vii  morte , facendoui  per  Tempre  famofi,  Se  ■ 
eterni  apprefib  inoliti  poileri,  oltre  di  ciò  douetefapcre,che  - 
non  fol  portate  hoggi  Quello  si  volito  particolar  honore  sù 
le  vollre  braccia, ma  infieme  con  voi  l'honor,e  gloria  di  tutte 
lanation  Italiana, e nome  Latino;e  perciò  non  ir  manchi  per 
voi  ridurla  in  queU’altczza  di  fiama, che  fù  al  tépoche  Iddio 
diede  legge  al  Mondo;.  e tanto  più  centra  tali,  e siinrolend 
. inimici , da  i quali  dall’anticcAempo  fouente  non  fenza  lor 
gran  danno  danneggiatile  prouocati  llati  Temo;  Spero  dun- 
que hoggi  li  mollraremo  che  foprauiue  anco  in  noi  quel  Te- 
me de’  nollri  progenitori,  che  tante  volte  gli  hàTottopolli  à 
portar  il  giogo  Italiano,  e Tara  quella  nolìra  indubitata  fii-  > 
tura  vittoria  vn  precedente  mal  Tegno  della  lor  Tutura , e vi-* 
cina  calamità:  Tal  che  CaualieriUrenuilTimi,  e Fratelli  miei 
honorandi  con  prolpero,  e Teliq^  augurio  auuicinamoci  al 
luogo, oue  tal  impreTa  Teguir  li  deue:  perche  Fon  certo,  che.» 
.c-i  . molto  maggior  gli  cft'etti,e  portamenti  voftri  Faranno,  cho 
le  mie  parole  non  Tono.Finito  tal  raggiohamento , e latta  da 
tutti  orarion  à Dio  ne’caualli  copertati  caualcorno , ponen- 
doli ciaTcuno  l’elmetto  in  cella  , e ie  Uncie  in  mano  verTo  il 
Campo  s’inuiarono. 

Ordine  del'a  Dall’altra  parte  hauendo  i 1 5.  Combattenti  Franceli  me- 
caoalcaca  di’  tlelimamente  nella  llefl'a  matina  vdiu  la  Mefl'a,&  inuitati  d9 
verVoifci^  Monlignor  della  Pelizza  in  Tua  caTaà  Far  collatìone  n’anda- 
po.  rono,dopò  Monlignpr  de  la  Motta  hauédo  Fatta  à Fnoi  Com- 

pagni vna  beliiinma,e  breue  oratione,cercò  licenza  dal  det- 
to Monlignor,edagli  altri  Signori  Franceli  che  iuierano,o 
montati  a cauallo  verFo  il  Campo  s'inuiarono  in  quello  mo- 
do,&  ordine  . Andana  primo  vn  Gentil’ huomoFranceFeà 
cauallo,qual  portaua  l’elmetto,  e la  lancia  di  Monlignor  del- 
ia Motta,  dopò  Feguiuano  i z.altri  Gentil’  huomini  à due  à 
due  con  debito  interuallo, e ciaFcun  di  loro  la  lancia , e rei- 
meteo  alli  Combattenti  portauano  fimilmente  àcauallo;Se- 
guiuanopoi  i i z.Combattitori  armati  di  tutt’arme  lènza  el- 
metti fimilmente  à due  à due  à cauallo  con  l’illelFo  ordino; 
appred'o  Feguiua  la  Motta  Iblo,  e dietro  à lui  oc  ueniua  il  ca- 
uallo 
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uailo  di  fui  pcrfona,^'  appreffo  (cguiuano  gl’altri  i a.Caual-  ^ 

li  delle  Perfonc  de  gl’altrè  Combatrenti,  i due  , à due  con  in- 
ceruallo  debito,  condotti  tutti  dà  Gencirhuomini  Franceli , 
con  il  cui  ordine  pre  fero  il  camino  verfo  il  defignato  Cam- 
po,&  auuicinatefi  à quello  per  pocoipado  s’accorfero  de  gli 
Caualieri  Italiani,  che  pn  uedeuano,c  circoiuano  il  Campo, 
e fmontati  in  terra  s’ingenocchiarono  tutd  , e fatta  con  Ic_» 
mani  gionte  verfo  il  Cielo  la  debita  oradone , ciafeuno  li  fc 
allcuiar  Telmerto,  e montati  à Caualli  copertati , e polleli  le 
hincie  in  mano  con  grand'allegrezza  à corno  il  Campo  pro- 
uede  ndo  andarono, poi  in  yn  luogo  all’oppofito  de  gli  Caua- 
lieri  Italiani  fi  fermarono.  r a- 

Q^ui  Hcctorre  Fieramofea  lor  fcc*inccnderech’cncrairc-^j®*|[^^‘*j^ 
ro  hir  pria  nel  Campo , perche  cefi  era  di  raggione,  in  tanto 
che  la  Motta , e fuoi  Compagni  entrarono  ch’eran  circa  1 9. 
hore,&  il  limile  fù  facto  per  Hetton:e,e  fuoi  Italiani, c molli  i 
Franceli  circa  4.  palli  verlb  gritaliani,  quelli fèrono  il  limile 
verfo  loro^  non  parendo  ad  Hettorre,efuoi  Compagni  do»' 

Hcrli  pià  tardare Vinuiaro  con  lento  palfo  verfo  gli  Franceli? 
e quelli  fimilmente  fi  cominciaro  à vicinare  vedo  gritaliani^ 

8c  elfendo  l’vna,e  l’alcra  parte  dillance  da  50,  palli  comincia- 
rono ad  andar  di  galoppo, & auuicinarì  per  Ipatio  di  ao.  paA 
liti  CauaglieriJFranceli  fi  diullèro  in  due  Ichierc,  da  vna  ban- 
da 7.  e daU’alcra  6.  e con  impeto  di  tutta  briglia  corfero  fi>7 
pra  gricalianifi  quali  ciò  Icorgendo  s.diloro  diedero  lonra 
ll6.Francefi>egraltci  s.lbura  gli  pofiofi  lelancie  in  celiai 
valorofiunence  s*inconcrarono  ; rpcrelTeril  fpatio  fiato  pi-! 
gliaco  imialido  ,.lpezzarono  alcune  lancie  con  poco,  anzi  con 
niuno  effetto, pur  gl’italiani  fi  crouoronó  vnid.  e gli  Franceli 
in  dilbrdine,e  pofio  cialcuno  mano  al  fiocco , &c  accette  chè^ 
feco  porauano,fi  cominciò  fircctamente  vna  fiera  battagfia* 
e combattendo  Tvn,e  l’altra  parte  valorofamence,  i Franceli 
cdòuandofi  difordinaci,à  ridarli  in  vn'cantone  cofirétti  furo- 
no,e conalqcuuico!lparìo  ripigliato  il  fiato  verfo  gricalianii 
con  grandiltoo  empito  fi  modero  tutd  gionci;  c combatten- 
do infieme  per  vn  quarto  d’hora, dalla  parte  Italiana  fò  pofio 
i terra  vn  ftancelè  nominato  Granlan  d'Afie , il  qual  hauen-  vn  Fraocefe 
do  riceuuce  alcnneièricc,da  graltri  Fracefi  Ibccorfodoura  ab'i>acuuo. 
il  quale  refiaroao  tre  Italiani  » e gFalcri  valorofamence  conw 

liii  bat- 
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bàttendo  contìrà'gi’iltri  Francefi, nc  pofcro  i Terra  duC  ’àltri, 
l’vnoMartellin  de  Sambris,e  Talcro  Francefeo  di  Fifa,  i quali 
fipefcro  prigioni  à gli  Combattitori  Italiani . In  quel  mezzo 
che  la  battaglia -firectiiiima  andana, Hettorre  conparolebe  có 
fatti  foccorrcr  non  refiana  on’il  bifojpo  gL’cra , e l’ifteifo  fi 
fsceua  per  la  Motta,  ciafen  de  quali  i uioi  Compagni  anima-; 
iia  ( come  fi  coniienina,  ) Se  incalzando  ‘la  battaglia  fieraj  li 
canalli  di  due  Italiani  feriti  furono  , l’vn  di  MeaJe  Tefi  di 
liano,e  Taltro  di  Giouanni  Auo  dà  Roma,i  quali  finontarono 
à piedi,&  vndi  loro  prefe  vna  lancia , che  nel  fiiolo  del  Cam- 
po rkrouòfC  l’altro  colfevn  fcheltro  ch’egli  haueua«  e raloro-^ 
lamente  dairempito  Francefe  fi  difendeuano,mà  cfl'endo  Toc- 
corflda  graltri-Compagni  Italiani,  quali  con  i ioro  Caualli 
grattomiaroiio  s aon  comportando  che  quei  punto  danneg- 
giati fufiero  dalla  Caualleria  Francefe , Giouanni  di  Alle  che 
prima  era  fiato  melTo  à terra, ritrouandofi  ferito,  e non  potè-’ 
do  pili  difènderfi,come  fatto  haueua,fimilmente' fi  cefeprig- 
gKNiC':  Laonde  Hetrorre  vedendo  che  la  Farce  Francefe  per 
l^r.perdita  de  gli  tre  Compagni  .^  ad  indebclirfifcominciàta.* 
etavc'dn  attimo  corraggiofo  vnitofi  con  graieri  filoLdi  nuouQ 
ì dieosiEtancefiafiàlirono,nei  cuiempito  diedero  à terra  due 
altri  Francefi  nominati  Nauti  della  Frafce  , e Gicaut  di  For- 
fes , dhe  aniendne priggioni  furono , in  ranco  ehe. vedendofr 
gl’italiani  la  Fortuna  fauoreuole  di  nuouoinfieme  fi  refirin- 
{cFo,e  oodincredthil  furore  diedero  foufa  gi’onaFcattcefit.t 
ixjtiaJL^alórofitnléDce  cciirabatrendo,  fuburtato  à Terra  '1^ 
Motca'j'il'qaai  ruzalofiin,  puedi  eoa  aiuto  de  gli.rinianeiici 
Canagiieri  Francefi  jnoltb  accortamente  fi  difèndeua,e  coni- 
battendófi  fu  fatto  priggiooe  Sacer  dL-Sàcer  fimilméntc  Fcir- 
ccicw  Accade  poi  che  vno  de  glTcaliani  Teguitando  vn  Fraib* 
cefefil  Canallo  vfcì  fuora  del  Campo,però  gi’alcri  Italiani  fiìlr 
poco  fpatiocacciaron  fuora  dei  CanqKX  un'altro  Francefèv& 
uno.  de  glT  taliani  ch’era,  à piedi  fìì  fètiéo  d’ima  floceàta  aie^a 
fàccia  ,)&  un'altro  Italiano  combaetendo'fd  dalcanaifofiior 
del  Campo  trafportato>e'combattendi)fi  più  fieracDientefuds 
Hettorrc  per  forza  gagHardifiìma.cacciaca  fuor  dei  Campo 
larM otta , qual  fi  trotianaàpledij'Vii’altEO'FrancefbxoiDbat-k 
tendo, e trouandofi  aficetto  dSdLrQàtiailàUafianLfij  neccilìca- 
to  per  filo  icampo  finopuu&ocdiobitfttp  à piedgac  ia  duefio 
-:-'i  i ,*rr  un’al- 
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ufl'aTtro  Italiano  fìì  irrho  da  una  fioccata  alla  Oofda^^riltifi' 
Itakaniitedcndoche  fi  crouauano  di  lungi  Soperiori’, 
maggior  animo  combattendo  cacciarono  dal  Campo  un’ al^i 
ero  Francere,refiandono  ere  foli  nel  Campo^deUi  quali  du^jr- 
fe  ne  crouauano  i caualio,&  uno  i piedi  >che  ualorofamencc 
fi  difendenanOypur  li  due  à CauaJlo  i tanto  ninnerò  de  Com-' 
battenti  refifternon  potendo»  unofi  refèpriggione»  e l'altro 
per  forza  cacciato  dal  Campo  » refiando  folo  il  Francefè  à- 
piedeyil  qnal  hor  in  quà»&:  hor  in  li  per  il  Campo  fuggendo* 
hebbe  rance  ponte  di  fiocchi, e colpi  di  accecte*che  non  potò" 
do  pili  refifierc  fi  refe  priggione,c  dal  Campo  fiì  cacciato  fiiO' 
ra;in  canto  che  la  uictoria  di  tal  imprelà  à gricaliani  refiò , i 
quali  una  infieme  con  Hettorre  nel  colmo  d’infinia  Gloria  fi 
ritrouauano*e  coli  allegri  per  Ipaciodimezz’hora  perii  Ca<« 
po  con  giubilo,c  fnon  di  Tróbe,e  d’altri  iltrumenei  di  gner- 
ra  correndo, e-caualcado,andarono,ch’humana  lingua  cipria 
mernolpotrìa^  cosi  con  rifiefi'a  allegrezza  al  Camino  uer> 
fo  Barletta  s’inuiafono  in  quefio  modo  ; eflendopria  per  or* 
dine  di  Hettorre  pofii  i pre ggioni  d cauallo,i  quali  l’un  dopò' 
Taltro  di  tante  perfone  particolari  à piede  con  le  briglie  in^ 
mano  condotti  fiironror;  fegninapoi  egli  con  relmecto  in  te-^ 
fia,e  tutto  armato;  appreso  ratti  gl’aicri  Vincitori,l’undopò 
Tal  ero  con  debita  dillanza , fimilmente  tutti  armati  lo  lègui* 
nano  con  la  folita  grauirà  Italianar,e  modefia  allegrezzaca-. 
niinandomeniuanapprefib-i  Giudici  lialianid  dne,idue,po£ 
i tre  à tré  ratei  gl’altri  Capitani , e Gencilhuoinini,  che  ica^ 
ualli  con  grelmerd,elelancie  ad cfil Vincitori  condotti  ha<- 
ueuano,e  cofi  caminando  si’inconcrarono  con  ProlperoCO'* 
lonna,&:  il  Duca  di  TermoIe,chead  honorarli  ncniuano/qnOi^ 
H alzateli  le  uiltf  re  de  gl’elmi  firectamente  s’jibbnccuronòyC 
tacciarono  ratti  ch’à  pena  di  tanca  commune  allegrezza  fiu 
* tiar  fipoceuano;econcal  congraralack>ne,cibnimopiacerie> 
pafiàodo  più  oltre  fe  gii  fé  incontro  Don  Diego  di  Mendoz^ 
za>e  raolt’altri  Cauaglicri  Spagnaoli,&  Italiani  cacti  attegran 
doli  di  canta  honorata  Victoria;  & in  vltimo  gli  venne  incon* 
ero  il  Gran  Capitano  Confaluo  Fernandezd  cauallo,c  beai» 
ordine  con  catta  la  Gente  d'Arme  di  vna  pane,e  la  fmearia^ 
dall’altra  > il  qual  afironcatofi  con  Hettorre  con  allegiiezaa^ 
ioefitniabikj^dillé  qneftQHeax>rre  hoggili:Fcanceià;e'NaÉ 

liii  2 altri 
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altri  Spagauoli  vinti  haucte>  Hgni^car  volendo  che  per  Met*- 
eorre>e  Compagni  in  quella  giornata  era  fiata  conmrmata  la 
reputatione  Icaliana«e  toltala  gloria  dalle  mani  dellVoSeTal- 
rraNatione , e coli  abbracciati  vno  per  vno  tutti  i Vincitori 
con  marauigliolà  letitia>&  il  fimile  tutti  gl’altri  Cauaglieri  t 
9c  huomini  di  fiima  fecero , ch’iui  prefenti  fi  ritrouorono  ; e 
fubito  s’incdè  vn  bel  concerto  di  Trombe, c poi  di  Tamburri» 
& altri  bellici  ifirumenti  con  gridi,&  applaufi  mirabili,  dicé> 
do  viua  Italia , viua  Italia,  viua  Spagna,viua  Spagna  ; quello 
fitto  fi  è pollo  per  non  preterir  ITlloria,  non  per  approuarlo. 
poiché  Santamente  hoggi  diper  il  Sacro  Concilio  Tridenti- 
no,qaclliduelli,e  monomachie  tolte  fono,afugnando  gran^ 
pene  d’infamia,e  dishonori  i chi  le  comporta. 

Per  il  Gran  Capitano  con  Hettorre  alla  Tua  delira  fegué- 
do  gl’alcri  Vincitori  con  bell'ordine  accompagnati  da  tutti 
quei  Cauaglieri  italiani,e  Spagnuoli , e tutt’ii  rimancnee  dcl- 
rEfcrcico  d camino  verfo  Barletta  feguìrono,oue  quali  vicin 
alla  notte  gionti  fi  fè  tanta  demoAratione  d^allegrezza,  e fèlla 
che  non  rellò  Campana  che  tocca  non  folTe  in  legno  di  com> 
mune  lecitia.ne  artegliariache  più  d'vna  volta  non  fparallo 
in  tanto  che  per  li  gran  Tuoni, e rimbombi  di  artegliarie,e  per 
li  gridi  Icalia,e  Spagna  » il  Cielo , e la  Terra  rim^mbana  di 
gaudiojl  Fuochi  per  le  piazze,!  lumi  per  le  finellrede  mufiche 
divariati  illromenti,  e canti  che  per  quella  notte  elTercitaci 
fitrono , non  fi  potriano  per  humana  Ungua  compitamente.» 
narrare  ; Se  in  quello  modo  caminando  alla  maggior  (Chiefa. 
giunfero:  eilèndogliincontrato  il  Clero  ben  in  ordine  con- 
pompofa  procefiìone,e  con  vna  deuottlTìnia  figura  della  Ma- 
donna,oue  Tmontati  tutti  fecero  la  debita  oratione  renden- 
do Grade  infinite  all’Immorcal  Idio,&  allaGloriofa  fua 
dre  per  l’acquillata  Vittoria,  dopò  àCauallo  rimontad,  e ri- 
uokad  per  altre  llrade  della  Città  con  grandilCma  fe^  ciar 
Teuno  Te  n'andò  àcala  i dilàrmarfi  gloriola  d'vn  tanto  hono- 
re  non  lènza  immortal  Fama  del  nome, e vigor  Italiano,e  tut- 
to ciò  Fù  vero  pticFago  di  quanto  Feguir  doueua  di  tutta  Tini- 
prelà . 

.£  perche  i Fracefi^che  di  guadagnarla  giornata  penlàro  ha- 
«enano,non  portarono  altrimente  li  cento  Feudi  per 'vno  co-^ 
me  fu  la  conuendone , per  canto  il  Gran  C^nfiUuo  generofiA. 
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Ano  Signore  voliè  del  Aio  proprio  rimunerar  li  Vincitori 
Italiani , per  il  che  haucndoli  fatto  conAgnar  rarmc , e li  Ca- 
valli da  FranceAJi  fé  pagare  del  Aio  cento  Aruti  per  vno , e gli 
armò  da  Cauaglieri  con  belliffima  cerimonia,  e pompa;onde 
in  memoria  di  A gloriofaimprcra,Pietro  Summontc  Napoli-  Picw®  fon- 
tano vi  compofe  il  fe^uente  Epigramma  latino  A come  nott 
Gio.BartiAa  Damiani.  *.  ciò.  Battilca 

^fonié  fplendor.  ^ durifq;  exercite  hellù  Duniani.] 

Heffar  : ab  antiquis  quem  gcnm  ornai  ausi, 

AEquaftt  veterum , quifortiajafìa  viròrum 
HdfoitoUenj  inuidiam generis, 

Iffiixiquere  alio fub  fole  triumphosy  1 

Non  datur  in  patrys  nomen  babere  locism 
SinonAleidescbaritmigraJfeiabaruis: 

Non  foret  AEoisy  notus,  & Hefperys  : 

EiJìtspoJl’varios  in/ìgni  Martelabores  . * 

F erreaTar sarea  tanna  aperta\domus,  ' * * 

Eefiilafoniapubeseommijfa  carine:  V 

Aufamarittumidas  prima fecarevias, 

» F^iGangaridumdanei  gloria  Telluti 

..  Pelleoy&longef ama  petita  Duci, 

In  pretio  femper  nemio  peregrina  fuerez 

* Nefcio,quòfordentdamfuacuique  domo, 

Adde  quodi^  meUuj  translata  reponit^rarhos: 

Tanta  ejl  mutati  gratiabonofqifolt, 

I felixnec  te  Patriayautrememorentuf  amidi 
^ . Aut de  cognato fanguinefidus  amor, 

<■  Eertibus  omne foUsm  Patria  e fi  bot  adiuuat  ipfa% 

• Virtusì&  bit  cplumyterr aq;  nuda  fauet, 

' Prima  tibt^cijfepiot  Vigoria  amores; 

ineipe  moxlaudes  aceumulari  nouas,  _ , ^ 

Nec  tibi  deeruntiaternit  quigrandia  cartis  . )^ 

FaHacanantydignaeoneelebrentqueljra* 

^uisneget  ajjiduorenouarifaeulaeurfuy 
^in  metiora  poteft  ducere  Unga  dies. 
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'En/opifa  diuj/ur^it  tandem  irtetjta  vtHttì  ‘ 

^ ì1xroefquenouos‘f4(^lànoJÌra  ferMnt, 

' ^ ABmulus  I liaco^nojlris futrU  Heììor  inarmh  : 

Ero  decere  Itahéprfliaboneftagertnt» 
r I .Ht^or propofiif  ctjjfitteuigloria  palmp  { 

Deuiiìis  Gallii  nomen  in  Aujbmum  » 

Nulliuì  bie armis Cfdat tqiufcanque  wtu/das  ' 
xEt  Graiay^  latin  ia&at  in  Htdorin. 

T empus  ent , qui  te  Dux  ò foreiffime^  peftquàm 
Sub  t italo s ierint plurima  bella  tuos  . 

T e Capua  exeipiai,/polq/que  ajjurgat  opimis  . 

Porrigatiò"  meritis  laurea fetta  Comis  * 

Cum  Patres^pquitafqi  cb*  Plebs  numero/a  nurentemy 
Deducane  Eatrq  limina,adalta  louis. 

Cum  vox  omnie  I o clamet^eminatuq',  ad  auras  > 
Reddat  lo  cum  tefpmin'a  i ’virq\  cana$. 

Hoc  precor  Jtuic  vtinam  feruent  me  minime,  Famf 
H ac  celeri  veniat fydere faufta  dies . 

Et  hauendo  ConTaluo  Fernando  prefo  animo  grande  ie_» 
n’andò  tofto  con  fuoi  alla  Cirignola,ouc  alli  28.  d’Aprilc  di 
Venerdì  à 23.  bore  dell’anno  predetto  vi  fc  fanguinofa  bat- 
tagliaiOue  i Fraocefi  vinti, *c  rotti  furono  con  la  morte  di  più 
di  j ODO.  d’clTì,c  guadagnò  Cot^faluola  Cerignola  con  lo  al- 
loggiamento , & Artegliaria  de  Francefi  con  quali  tuttala.» 
Puglia, e l’AprazzojC  poco  appreflo  ne  hebbe  tutta  Terra  di 
Lauoroje.cosiarricchito'di  tante  Vittorie  fèrmaeofìful  Ter-i 
ritorio  di  BencuentOt  mandò  Ambafeiadori  i Napolitani  4 
perfuadergli  à tornarfene  all’Antica  deuotione  Aragonelè^ 
lènza  voler  far  elpcrienza  dell'Armi , c per  muooer  con  più 
efficacia  granimi  di  quei  Cittadini  vt  maodò.  Berardino 
Bernaudo  fuo  Secretario,iI  qual  era  ftato  cariHìmoal  Ré  Fe- 
derico,e giontocoftuiin  Napoli  prefentò  la  lettera  del  Gran 
Capitano  àgl’Eletti  della  Città»  la  qual  fiì  letta  in  publico 
ou  era  gran  moltitudine  de  Genti,e  fii  tale  che  commoHe  vni- 
uerlalmcnte  tutti  cosi  Nobili, come  del  Popolo , c s’intelè  ru- 
mor di  giubilo , c defìderio  grande  di  ritornar  à i fuoi  primi 

Re 
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Re  Aragonefi  > & eflendofi  chiamati  à.  Conièglie  • tntte  Jc  fei 
Piazze  li  fè  d€crct<>chc  fi  rpalancailaro  tutte  le  forte  al  Gri 
Capitano, rimandandoli  in  dietro  TAmbafciadorc  con  tal  ri- 
i*poftaA  inficme  colui  ia.Ambafciadori  della  Città  ciod  io. 
della  Nobiltà  » e due  dei  l^poJo  ( come  fcriu’il  Cantalieo  )ci 
quali  portarono  i’infegne  Aragonefe  con  potefià  di  formare 
flualunque  accordo  con  Confaino;c  perche  non  potellcro  cf- 
icr  impucati  d’infidelcài  chiamarono  il  Secretario  del  Re  di 
Francia,  procefiandofi  che  non  vedendo  ninna  fperanza  alle 
cofe  loro  erano  forzati  prouedere  à i danni, e ruine  che  li  po> 
teuano  venir  fopra;  Tra  tanto  Confaluojche  fi  era  aunicinato 
in  Napoli  fò  da  gli  1 2.  Ambafeiadori  alla  Cetra  incontrato  i 
quali  hauendogli  prefentate  le  chiane  della  Città , fiirono  dà 
quello  con  fomnu  allegrezza  raccolti;&  eil'cndo  richiefio  di 
formar  i Capitolile  Priuileggi)  concefli  da  i PredccelTori  Rè 
Aragonefi,  ni  con  piaceuolczza  grande  elcguito , e ciò  fatto 
grAmbafeiadori  ritornorono  alla  tittàallegrilTìmi  ; e radu- 
natoli il  Confeglio , fùintefo  quanto  grAmbafeiadori  con- 
clufohaucuano,  c fubitó  dicmo  ordine à preparar  le  ftao- 
ae,  adornar  le  ftrade.  « &<à  radunar  le  fchicre  de  folda- 
ti,e  di  Cittadini 'jper  andar  ad  incontrar  il  Qran  Capiu- 
no,e  furono  anco  polle  per  tutta  la  Città  le  bandiere  con  rin*- 
fogne  dcllTnuitto  Rè  di  Spagna, con  l'Aquila  ornate;  A 1 5^ 
Maggio  del  1 503  . gionto  Confaluo  à Porta  Capuana  ( come 
vuol  il  Ciouio,&;  il  Cantalicio  ) fu  con  pompa  reale  fotto  vn 
ricco  Baldacckiarariceùtttoq>ortatodaÌEDeputati  delia  Cib- 
cà,  e nei  fègiicnoe  gforno  gli  iiì  giurato  homaggios  è fedeltà 
fer  il  fuoRc , e fikquelbD  Coniàfod  il  peimp.Vicc  Róde!  Re- 
gnò di  Napoli,  come  fc  dirà  nel  fidente  librt^  come  noctu> 
GioHano  Palfarò)  H;  bomo  inanzi  arriuò  in  Napoli  D.  Indi- 
co d'Auoles  Marchefedel  Vallo , ilquale'pcefentò  alGrành 
Capitano  le  chiane  del  GaReUod'Jlchianl  terzo  giomoCd- 
iàluochlamò'ifueiCapitanià  Confegliò.;  efì  conclnfe  d^q- 
ipugnar  prima  le  CafieUadeUaCiteàdheda'.Francefi  erano 
guàrdate.e.di  poi  fidoueflè  alièdiaf  Gaeta;,  done  fiemno  tir 
coueradinolci  Ribellhè  Capi  de  Nemicidn  tanto  che  Al  elet- 
to à tal  penfiero  Pietro  Nauarro  huomo  non  folo  di  animo 
ÌQDÌtto;eGuernergrandevmà  anco  d’ingegno  foctile,  il  qual 
hsuendo  bauiuofopra.dÌ9è^dfopefo^c^  cono^ni  fua^ 
*"1,114*.'  ‘ indu- 
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indutliria  abbatter  il  Camello  Nuouo,  ch’era  talmente  difetta 
dallaTorrc  diS.  Vincenzo, che  il  Nauarro  fu  coftretco  ado- 
prar  il  Tuo  ingegno;e  perciò  hauendo  fatta  vna  piccola  arma> 
u di  Barche  couerte  acciò  non  poteflero  efler  oifcfc;  con  lc_» 
quali  neirofcuro  della  notte  aifaltò  la  Torre  predetta,  e fU  ta- 
to all’improuifo  fopra  gli  Nemici  con  l’ Artigliaric,  che  i mi- 
feri  francefi  nonhebberopur  fpatio  di  difenderli , nepollec- 
tero  dar  fuoco  alle  lor  Artigliarle, ne  adoprar  cola  veruna  in 
lordifcfa,in  tantoché  furcodrettià  renderli,  e dar  la  Torres 
al  Nauarro,&  volendo  efpugnar  il  Cartel  Nuouo,piantò  l’Ar- 
tegliarie  sù  la  radice  del^Monce  di  S.  Bramo, dal  cui  luogo  li 
feorgeua  la  Porca  reale  di  Marmi,oue  Ibno  i Trofei  del  Re  AIt 
fbnlo  Primo,e  cominciò  da  due  parti  à danneggiar  i Soldati 
che  rtauan  in  guardia  della  Forcezza,coli  dalla  parte  di  Mare 
dalla  Torre  di  S.Vincenzo,come  dalla  parte  di  Terra  dalle^ 
radice  di  detto  Monte,e  cri  canto  fé  cauar  vna  mena  Tocco  ter« 
raper  quella  parte  cheii  vial  Ponce  di  foura  il  Cartello , il 
quale  vien  porto  in  mezo  fri  le  due  Porte, e peruenuco  i fine 
non  Tenza  fatica  di  molti  giorni  la  léce  empire  de  mine  de^ 
poIuere,e  finalmente  datoui  il  fuoco  in  vn  momento  cadéil 
muro  che  riguardaua  la  parte  di  Terra , il  qual  vccife  gran»» 
quantici  de  Soldaci,che  rtauano  nella  Cicadella,e  porto  i ter- 
ra il  muro,gli  Spagnuoli  moncorono  su  francamente , e dopò 
molte  battaglie,  finalmente  i Francefi  fi  refero  falue-le  per^ 
ne . Opini  fii  guadagnata  una  ricca  preda,perciò  ch^  molti 
delli  Cittadini  principali,e  di  fbrartieri  ancora  della  parte.» 
Angioina  ui  haueuanocome  in  fàluo  le  miglior  cole  loro 
portate,  poco  apprefib  n'hebbe  il  Cafiello  ddl’Ono,  e poi  il 
Cartello d’Ifchia  da  Cortanzad’Auoles  (come  nota  il  fudec*. 
to  Autore  ) Donna  di  gran  Gonerno  figlia  d'indico  Marche* 
Te  del  Varto , d vidua  di  Federico  del  Balzo  Prencipe  rti  Alca* 
mura:  Comandò  poi  Confai  uo  che  pafTafiè  nell’Apruzzoà 
prenderie  Terre  ch'haueuà  alzate  le  bandiere  ffancefe  al  che 
m eletto  Frabritio  Colonna, Birtagnone  Cancelmo.  & il  Con- 
ce di  M oncorioti  quali  in  poco  tempo  li  riduflq:  tutte  all’vbe* 
dienzaAragonefe;  & in  canto  hauendo  Confai  uo  dati  molti 
aflàlti  à Gaeu  ui  crouò  gran  refirtenza , fi  per  la  moltitudine 
deNemici , che  quiui  ridotti  fi  erano,  com’anco  ,per  lo  foco 
corfo  di  gentili  di  YictouagUc  che'l  Lodpuico  li  man* 
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danajan/.i  hauendo  tentato  i Francefì  che  di  Oaeta  vfciuauó 
di  prender  la  Rocca  Guglielma , c non  eflcndogli  riulcito  li 
molfero  alla  volta  di  Napoli, ma  non  potendo  palfar  il  Cari- 
^liano  perche  vi  rrouorono  l’inimico  fòrte , & hauendo  fatto 
inlicme  battaglia  ne  furono  à dietro  ributtati*per  vltimo  do- 
pò molte  fcaramuzre,c  battaglieli  Gennaro  1 50+.Ì  Franccfi 
polli  in  fuga  in  Gaeta  ritornarono , e non  potendo  phi  ’rcfi- 
ftere  perduta  ogni  fperanza  di  foccorfo  lafciarono  la  Città  à 
patto  di  poter  le  perfonc  falliate  ; de  quali  vna  parte  le  ne  ri- 
tornò per  barca  in  Prouenza,e  gl'altri  che  per  Terra  andaro- 
no tutti  di  difaggio  per  camino  fatti  mendici  perirono.  E co- 
sì il  Rè  Cattolico  anòlutamenrc  del  Regno  tutto  lì  trouòSi- 
gnorejche  i Francelì  perhauer  voluto  più  di  quello  che  lor 
tòccaua, perderò  ogni  cofa.  In  tanto  che  Lodouico  XII.  Rè 
di  Francia  regnò  m Napoli  dalli  zs.di  AgoUodelli  1 5oi.lìn 
alÌM-5.di  Maggia  1 505. che  vi  corfe  vn’anno  s.  meli , & 20. 
giorni;e  tù  il  X.Prencipe  che  con  titolo  di  regnare  diede  tra- 
uaglio  al  noftro  Regno . 

Ma  hauendo  Io  nel  Cap.IV.del  precedente  libro  racconta- 
to la  morte  di  Francelco  Coppola  Conte  di  Samo , & accen- 
natoui.che  Filippo  Tuo  figlinolo  fù  Umilmente  nella  Spagna-» 
decapitato,  gl’e' dunque  millicri  che  nel  prefente  Capitolo , 
ne  dica  la  caggione  conforme  à quel  che  di  ciò  ferine  Anto- 
nio Teridinio  feguito  dal  Guicciardini  ; e perciò  dico  che  Fi- 
lippo fecondogcnlto  del  Conte  di  Sarno,  fiì  lìmil  ai  Padre  di 
fpiritojccon  ratfettionedelli  Marinai, e per  la  memoria  del 
Padre  rifeoflè  alcuni  denari, che  il  Padre  a gl’Amici  preftato 
haueua,  de  quali  il  Fifeo notitia  nonhebbe,&  hauendo  ar- 
mata vna  Galera  fi  caso  con  Francefea  Gattola , Signora  di 
Mifi'ancllo,e  di  Galiicchio,per  il  che  diede  fperanza  di  fufei- 
tar,e  di  erigger-la  cafa  paterna  datant’alto  flato  caduta  ; mi 
perche  tentò  di  farlo  con  troppo  prede  zza  la  fortuna  l’ab- 
bandonò;  Perciò  che  dando  il  Rè  Cattolico  con  il  fuo  efèr- 
citoalla  frontiera  di  Nauarra,contra  il  Rèdi  Francia , Filip- 
po andò  al  Campo  del  Rè  Cattolico  per  hauer  il  dipendio 
della  fua  galera,  e trouandodidicultà,  li  nacque  vnpenfiero 
nella  mente  con  vna  fperanza  di  recuperar  la  perduta  gran- 
dezza,per  il  che  hauendo  veduto  Ferrante  Duca  di  Calabria 
figliuolo  del  Rè  Federico  che  daua  in  quel  Campo  con  ho- 
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ncfta  guardia  andò  à parlargli , c li  perTuadc  che  fi  ricordatfé 
eh  era  figlinolo  di  Rc,c  che  difierenzaera  dal  regnare , alla»^ 
iermcifie  che  cc«n  animo  reale  cercar  doueiìè  di  romper  quel 
cri^ele^uf  indegno giogocb’cgh  barrebbe  fact’opera  di  por- 
lo liberià^erendoli  trattare  eoa  il  R«  di  pVancia  ch’à  ri- 
courar  il  Regno ,aiu tato  rhaueliei  il  Duca  Jiebbe  molto  àea* 
rp  il  configlio  coni  oli ertale  lo  pregò  che  fi  $forzallè  di  trat- 
tar ^mpdQ  che  la  colà  riufciire  i Filippo  dunque  coagraif- 
^llTmadeftrezzaandò  al  Campo  del  Ré  di  Francia  e promif- 
R di  fyr  luettct  fuoco  à molte  mete  di  grano  ch’eraa  di 
ftefebo  inctutc  àquclla Campagna  acciò  tuteo’l  CampoptK 
uo  in  fcompiglio  trouandofi  à dodo  il  campo  Francele  , por- 
^ romperlo  ò dar  comoditi  al  Duca  di  traftigire  ch’ai 
Re  di  Frapeia  coli  caro  Rato  farebbe  come  la  Vittoria.  & cl^ 
lendo  coli  ordinato , Filippo  ritornò  al  Campo  Aragonelc 
lalciando  vn  fiio  fidato  che  auisò  di  quello  che  accàdcua_» 
portar  li  douellè . Venne  duntpie  coftui  il  dì  feguente  à mal 
poto  c portò  vna  lettera  in  cifra  i tempo, ch’el  Duca, e Filip-  ' 

po  per  li  Campo palfeggiando  andanano  j II  Duca  auido  di 
veder  la  carta  len'entrò  (otto  colore  di  dilgrauar  il  ventre 
in  certe  roinc.dVna  picciola  Cala  infieme  con  Filippo, eletta 
cb’hebbe  lalcttra  in  minaci  Jimi  pezzi  la  lacerò»  e len’vfci , 
ma  vn  di  quei  Spagnoli  della  guardia  che  cuRodiuano  il  Du-  ^ 
ca,oirerpò  i fupi  audamentivJc entrato  in  fofpetco,lafciò,  paT 
iàr oltre  il  Duca,c  poientrò  in  queli’iftellb  luogo  ou’il  Duca 
^t’era,  e non  vedendo  fegno  di  yrina.o  Aereo, ma  fol  i pezzi  ^ 

della  Carta  gli^  raccolfe  tutti , e fen'andò  al  padiglioue  del 
Marchefe  di  Viglierà,  e tutto  il  fatto  gli  narrò , c prclà.vna_»  ^ 

rauoletta  incerata, vi  mctteua  i pezzi  della  cartai’vji  apprello  ìL 
l’altro, in  tanto  che  fi  conobbe  la  cifra, il  che  farro  fiibito  il  fc 
incender  al  Re,  e per  ordine  di  lui  fu  fatco  prigione  Filippo  i 
Coppola  co  tutti  i fuoi  feruidori,c  tormécati  due  di  'loro  có- 
felìarono  il  fatto,  e benché  Filippo  per  mol  ti  atroci’ tormen- 
ti non  confeflàflc  fu  pur  à morte  condennato  ; & il  Duca  fu 
mandato  prig^iooe  nel  CaRello  di  Xadua;  mi  quando  Fi- 
lippo ancùua  a morire  publicando  il  Bannitore  ch’era  con- 
dennato à decapitarli  per  tradimento , egli  refponthcua 
incntiu^  mi  ben  concento  i morir  andana  per  hauer  volato 
liberar  il  fuoRè  dalle  mani  d’vn  Tiranno . Di  Coftui  rcRò 
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vn  figUuoIo  Dcckj  ch-kitPMo  Caualiero  m^ito  honorato . il 
Quale  poch'anni  fono  che  andò  Àmbafciadorc  ai  Kè  Filippo 
d'AuItria  noftro  Signore  : e morendo  lafciò  vn  %liolo  chia- 
raaroCio  Giacomo  che  fù  padre  di  Decio  ^condo  cJie  hog' 

^idl  uiue,e  dene  Tilìeflc  terre  che  furoiK>  dote  di  Francefea 
Gattola  liia  Rilàuola  già  detta  di  fopra  * delle  quali  Terre  à 
nodri  tempi  ne  hà  ottenuto  dal  Ré  noiko  Signore  il  dcolo  di 
Marchere . 

Ferrante  Duca  di  Calabria  dopò  la  morte  dei  Rd  Coccoli' 
co  fù  cauato  dalla  preggiooe, e fì  accasò  la  feconda  volta  . 

intorno  l’anno  1 5 50.  mori  ( come  (e  diràneUeguence'  libro»)  “ napoli . 
& in  quello  modngli  heredi  del  Re  Alfonlb  perderono  il  Re- 
gno,che  óo.annfpodèdnto  rhaueuano,  e cerco  fU  eofa  digrà 
nierauiglia  che  in  Ipado  di  52.  meli,  e 7.  giorni  il  Regno  di 
JNapoli  fu  dominato  da  cinque  Re , cioè  Ferrante  Primo,AI- 
fonfoSecondo,CarloOttauoR.«diFrancia,FcrranteSecon- 
do,e  Federico  Secódo  che  fù  dalli  2 5*diGennaro  delli  1494. 
che  morì  il  Re  Ferrante  Primo  fin’airs.  dt  Ottobre  che  foc- 
celTe  il  detto  Federico, e poi  in  45.altri  mefì,e  20.  giorni  cho 
còfftfo  dal  dì  cheperfe  il  Regno  il  detto  Federico  lìn’alfiT  5^ 
di  IWaggio  1 50?.  che  ne  rcllò  padrone  il  Rc  Cattolico  fi  vé- 
àie  chel  Regno  Ai  dòminato'  da  /.Ré  cioè  Federico  predecco» 

Lodbuico  Ré  di  Francia  > c Ferdinando,il  Vico  Pilanéllo  Se- 
creurio  del  Ré  Federico  nominato  di  fopra , diiienuto  cariC- 
fimo  al  Ré  Cattolico  cariéo.di  molti  anni  mori,  c fu  cori  de-  Morte  <r  v* 
gne  efequie  fepolto  nella  Chiefa  di  S-.  lorcnioin  vn  bel  Se-  to  Pilaocllo! 
polcto  de  marmi  con  quello  Epitaffio  latino  , 

ytViuas  Hicexùtts 

Vigila  Omnfs,  ' * 

. Longarum  * 

H ac  meta  viarum, 

V ito  Pif anello  ex  antiqua  0 rt»  Familia 

vt  pot  et  cui  Fifa  in  Acbaia  vnde  e a eji  eognomen 
indidere;  Federici  Regis  àfecretu  infimo, 
eique  à latere  Confili  ario^  atque  miferrimis 
temporibus,laborunj,itinerum,periculorumqtte  fotio% 

Deinde  Ferdinando  Regi  CatbolicOi  ob, 
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raram  aduer/ìi  in  rebus  fidem  GaUis  Regnum 
inuadentibus  accept'sjf. 

pojl  receptam  Meapoìim 

Annu  agh  LX.XlH.in  eiusgremiomortalitat^expleuiti 
Andreas  Franerò'  Mutius  Nepoteiy  Auo  Oft.ac  bene^^ 
fn  trenti 

t^imomum  amoris^ò'  pietatis  exoluerunt  funtratus  > 
idibus  Decemb.  M.D.XXVII. 

' 

Ch’in  rolgarc  dice  cosi 

Vigila  aedi  , SluefFtfito  mortai 

'■  beatamente  vitti  tutti  attendiarnom 

; Hor  qutJFel  fin  di 

nojire  lunghe  vie . ^ . 

A Vito  Pifanello  nato  di  Famiglia  antica*  ì cui  ccrcamea- 
te  hà  date  il  cognome  Pifa  iu  Grecia , ou’è  tal  Famiglia  > di 
Rè  Federico  intimo  Secretano,  c fuo  Configliero  àlatcrcj 
'compagno  delle  fatiche , Viaggi, e pericoli,  ne  glimiferriini 
tempi  : dopò  al  Rè  Ferdinando  Cattolico  carillimo  per  Ia_» 
rara  fede  che  hebbe  nelle  cofe  auuerfe  quando  li  Francefi  af 
falirono  il  Regno  ; il  quale  poi  ché  Napoli  fù  recuperata  cf- 
fendo  di  anni  75.ncl  fuo  feno  mori . 

Andrea,Francelco,e  Mutio,  nepoti,in  tcfttmonio  di  amor 
c Pietà  à lor  Auo  ottimo,  e bene  meriteuole  hanno  compita- 
mente  t«to  il  loro  debito.Fù  fepolto  à 1 3*di  Dccembrc  ncl- 
. Vanno  i $as. 


li  fine  della  T erza  Parte 


TAVOLA  GENERALE. 


fo  Ì07. 


Boceto  Fortt  in  Ifchia 

/.387. 

Abboc amento  del  Pa 
pa  con  hlfonfo  Se- 
condo fo- ^96. 
Acquadia  ^ e fuo /ho 


Agofìino  Giufiinianifb^lJ. 

Alarico  Ride*  Goti/o.zì2. 
Alejfandro  Sforo^  fa.  307.  Dd  il 
gaaRo  in  Puglia fa.  360.  Il  detto  d 
7“  inoli  d vi/ìtaril  Rifo.-7%» 
Alfanfo  Primo  piglia  Napoli  per 
P Aquedotti fa.i  II  detto  in  Apruz. 
Zpfa.^-  In  Auerfa  /ó.8.  In  7erra- 
eina  fa.  19.  Nell  Aquila  fa.  24. 
Nella  Marca fa.x’j.  Ih  Afcoli  con 
P F.ferciiofa.  3 ^.Ritorna  in  Regno 
fa-  }6.  GratiJ/tmo  con  il  Duca  di 
Milanofa  43.  Soccorre  ilPapa~> 
con gentete  denari fa.eod  Remune- 
ra alcuni fuoi  benemeriti fa.^^.ln- 
farmitd  mortale  del  detto  fa.  45* 
Confirma  il  Priuileggio  d i Se^i 
de  i cinque-i  ò fciyper  fedar  le  di^- 
renxe  tra  loro fa.qó.  Prepara  l'E- 
fercito  per  andar  contro  pranc^co 
Sforza  fa.  <}o.  Il  deito  in  Napoli 
fa-^l  V à di perfaua  contro  il Ccn- 
tigUafo.  5 2.  Accordofra  lui  > C*  il 
Duce  di  Genouafa.  eod-  Affedia-» 
Cotronefaiì.  S ffedia  il  Marche- 
fedi Cotronein  Catanzaro  fa.  54. 
V detto  Marchefe  con  la  moglie  fi 
rendono  ad  Alfonfafo-eod.  Inuia.^ 
la  gente  Arme  al  DucadiMila- 
uoptr  il  Marchefe  di  Ferrara  fa. 

Caccia  rnarauigliofa  d*/ilfot*» 


fofa.^9  In  Atri  cdPFfercitofa  6I. 
Indulto  generale  al  Regno  fo.  64. 
Confirma  i priuileggi  ^IP  Aquila 
fa.eod.  Procura  la  pacevniuerfale 
d'Italia  fo.6$.  Prepara  PFfercito 
per /occorrere  il  Stato  del  Duca  di 
Milanofa.  69.  Soccorre  Genoma..» 
fa.71.  Partitadà  Napoli  fa. -^o. 
Sì  prepara  pei'  andar  d /occorrer  il 
Duca  di  Milanoy  àr  à rompere  la 
gverracotaroy enetiauùe  Fioren- 
tinifo-jz.  V uole  che  il  Conte  Fra- 
cefo  'vada  ad  ajfalir  i Nemici  fa. 
80.  Alfanfo  herede  del  Duca  di 
Milano fo.8 1 . Parte  da  T'iuoliper 
la  7 ofcanafo.Zz.Manda  Amba- 
fciadori  d Milano  fo.8 1.  Celebra 
PPJfequie  del  Duca  di  M ilano  fo, 
S^.Affidia  Piombinofa.  88.  Ffer- 
cito  ordinario  del  detto fa.9-\  Pace 
tra  ri  detto  Alfanfo  , e Fiorentini 
fa.  1 1 jiSplendidizSfi  dell’ifleJJ'ofa. 

I $o.Liberalitdfa.  1 33<  Rompe  la 
guora  d Fiorentini fo. l}6.  Appa- 
recchi a guetr  a contro  detti  fo.  *37» 
Procura  la  refUtutionedel  Beato 
Otone  ad  Arianefifa.  1 4 • .Solleci- 
ta il  foccorfo  di  Cofìantinopqli  fo, 
144.  Parte  da  N apolii  per  la~> 
Guerr a coìttro  Fiorentini  fa.  150. 
Mattda  eienbafciadori  al  Papa.j 
fa.ijS.  Soccorre Seanderebegh  fa, 
1 6 1 .Manda  Ambaftadori  à Ca- 
lifio  T etzpfa.iyi.Supplica  il  Pa- 
pa per  la  Canorùzatione  del  B, 
V intenzff  Ferrerò  fa.  1 73  difpo-^ 

ne  andar  drpeìfauq  contro  7 urchi 
fa.  1 8o.Scccoìre  il  Duce  di  Genoutf 
fa.lSj.  Determina  ritornar  d Tuoi 
Regni  fa.  \%9.Procuralacoifede- 
ratione 
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catione  del  Rèdi  C<tfiÌ£lLi fo.  1 9 1 , 
Aioueguetra  à Fregar  di  Geno- 
t,ajh.zlB  I hfermità . T" efìamen 
fftento,  Morte,  e Sef>oltur/rdel  fu~ 
dettofa»ìii.vf<};ad  230, 

^iifonfo  Seconda  fà  parentado  con  il 
Papa  fr.^B  i.Patto  ajfenie  del  een~ 
JbdelPapa  fo.eo.  Corottatiàne di 
quefìoffh  rad.  Pro/èffione  fa.  484. 
yntione  yò.487.  Moneta  di  detto 
• f°‘  ^9i''  Gafìallo  di  Baia  edificato 

dd  detto  fo.  49J.  S*  abbocca  con  il 
V apa  fo.  495 . Promifione  di  detto 
fo  ^99  Rinnn7ta  il  Regia  al  Piglio 
fo.^xxì.  Morte-dei  detto  afa.  501. 
'^Ifoi.fo  figliolo  del  Rè  Ferdinando  in 
^ Calabria  fo  J02. 
jtifoHfo  eT Anolor  in  Calabrid-  per  li 
tumulti  fa  z6y. 

Alfonfì  Duca  di  Calabria fbccorr^ij 
Otr/t/tUifo,i[^i,  ' 

Alfanfb  Duca  di  Calabria  inimico 
del  Secretario^del  CotUediSar- 
Hofa.  442. 

Ambafìi adori  Napolitani  eel  Gran 
Capitanofa.^%1.  ^ 

Amb.ifciadori  del  Duca  di  Sejfa  al 
Rè  Feirantefo.^  5 J, 

Aaioreuole^  del  Papa  con  Ferrante 
Duca  di  Calabria  fa.  JOO. 

Al  Area  di-Capua  Conte  d"  Altauilla 

fa.  4«. 

AiArea  Marìconda  Prq/idente.  del 
Confegliofa.^ìJ. 

Andrea  d l ferrila fa.  2 291, 

A ndrea  di  Genouafo.'^  20. 

Anno  S auto  in  Napoli  fa.^  90, 
Antonio  Gueuara  V icerè  di  Napoli 
fo.^21. 

A ntonio  Spinello  fo  J J I . 

Antonio  di 'Treccio  Ambajciadort^ 
del  Duca  di  Milano fo.y^  J. 

Antonio  Caldorafuperaio  /f  Ai fanfa  { 
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fa.^.F.faapn^rietifa.1%%, 
Anionio  mtale  fa. 

Antonio  Centiglia  Marchefe  di  Coll 
trone  carceralo  fa.  414  Ottiene  il 
fto  Siatofo.ì^^.Suo finefo..\ì^. 
Amonio  d’ AlèfiaiuB^o  AmbafctaJol- 
re  del  Rè  Ferrante  Primo  fa,^  iS. 
Antonio  BorgiaF efcouo  di  Falenxjt 
fa. 20.  Cardinale  fa  170. 

Antonio  Cicinello  ,àr  fko  Elogio/», 
i6z. 

Antonio  Rinaldo  Otrentino  fa.  47 1. 
Antonio  Saffo  Eletta  del  Popohdt 
Napoli  fa.  J7I. 

Antonello  Caiuano  , àtfuo  valore f», 
ìSu 

AntoiuHo  SSfeuerino  primogeni  fa  dì 
Roberto  Prìncipe  di  Salerno fa.^ia 
Antonello  diPetr  uccio-,  e fu*  Orione 
f 0.4^0.  ^aiiid fate far.469,  Prone- 
de  la  fata  rAnaper  tempo  fa.ro\ 
Apparecchio  digueira  dì  'A^nfaco- 
tro  Fiorentini  fo.l^y, 
Aquilatefaal  Rè  Ferrante  fa,  409. 
AfjuiheÀìfìdaiino  al  Rè  Potraiaofa, 
If-é. 

Arfaldo  Franeefe  fo  Si  z. 

Aibon'e  del  C»[Jò,e Jua  natura  fa. 49'J 
Arenìio  Connonoueli  cerca f affi  vaf- 
fallo  d’ Alfanfa fall  2 IV 
Argento  tolto  dalle  Chieft  da  Pefra~ 
te  SecoiAo/oifi  o.  ’ 
At'matadelDnca^Angià  net  Pori» 
di  Napoli faz'jz. 

Armatadi  Mare  del  Rè  Ferrante  fa . - 
3T4. 

Armelliiut  moneta  dii  Kè  Fèfrant» 

fa,  j 80. 

Arnaldo  SanxjCafltllano  dei  Camel- 
lo Nouofa.zì^  Reintegrato  nA 
Prejidiodel  Caffel  Nònio fo.iB. 

Al  te  delia  Stampa  introdotta  ìnNa— 
polifo  41B, 

Arte 
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Afte  din*  Seta  intrvdott-t  iuNapo 
E fiat*  accrefci mento  di 
detta  Città  fa. 

Arti£l{ariete  di  loro  origine fo.^97. 
A feoli fi  rende  al  Rèfo.^  if  • 

Afta  del  VAlìo  confi^nata  alla  Piatta 
za  del  Popolo /o-jii.  Coueejfa  olii 
Nobili fo.^  io. 

Afle  cinque  del  Pallio  eoncejjè  olii 
N abili fo.^ix. 

Aflytia  del  "Due*  di  Calabria  fa. 
45  i. 

Athene  defìitutada  "T utchi  fa.  Ijó. 
Anione  de^nadl  Pio  Secoadofo.ie^ 
A uocato  de  Pouerifo.  1 7» 

B 

BAiazetto  figlio  di  Mauinet ^on- 
de lo  Scettro  Imperiale  dtfcac-^ 
dandone  Zixj"ti  primogenito  fo. 
453. 

hrdella  Gaetana  Principejja  di  Bi- 
J^niano  fo.^b. 

Baroni  del  Regno  pviggioni fo.^66. 
Baroni  giurano  bomaggìo  al  Ri  f er- 
rante fo  Z38. 

Baroni  mandano  Ambafiiadori  al 
Rè  d' Aragona  fo.  241. 

Baroni  mal  contenti  della  pace  Ira  il 
Papa,e  Ri  Femrantefo.  452.  Alla 
Cidogna  fo.  eo.  Di  nafino  infieme 
r obligaaofitJ^pi. 

Bartolomeo  Camerarh^ZHro dihe^ 
meuento  fa.xx9.  ^ 

Bartolomeo  Bacio  mandato  dalla  . 
Repuhlica  di  Genoma  al  Rè  Aifona 
fo  Primo  per  la  pace fo.iS.  Suojc 
poUrofo.n. 

Bartolomeo  Pernice  fo  273. 
Bartolomeo  Chioccarclh  fo  96. 
Battaglia  tra  Alfoujjo  PrinoAf  An- 
tonio Caldorafo.lt 
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Battaglia  al  Gariglianofo  ,'j  J J- 

Battaglia  traCplabrefi téf  Alfoufo 
d^  A ualot fo.iji. 

Battagliatra  il  Rè  Penante  t ór  il 
Duca  Gtouanni  à J' rota fo.  308, 

Baitagliaf  àil  Centigliat  ór  il Bar- 
.refefo.%19. 

Battaglia  irà  ilBarrefi  ,e  P Angioi- 
nifo.xgS, 

Battaglia  di  Seminara  guadagnata 
per  li  Aragonefi fo.ii6. 

Battaglia  fia  13.  Italiani ^ lì* 
Brancefifo  542  1 547. 

Battaglie  diuetfe fra  Seanderebi^  t 
ór  il  Piccinino  fo.  ij  4. 

Batti fla  Platamone  V icecancelliero 
del  Rè  Alfonfofo.ì7.Ìì.6ì -Delio 
in  Sienafo.67. 

Beatq  Berardino  da  Siena  Canoni- 
*ó*;o  ad  tnfìanzjt  del  Rè  Alfonfo  fa. 
Wi  fuezArtifo.x^l. 

Beato  Francefco  da  Paola  in  Napoli 
foxii. 

Beatrice  figlia  del  Rè  Ferrate  fi  ma- 
rita con  Mattia  Rè  et b' ogherio-t 
yò.401. 

Benedetto  fOria  alla  Riuiera  di  Ge- 
netta con  V aJPallifo.71. 

Beneuevto,  e fu*  edìficatiouefo.  z%x* 
Sue  prp'Ogatiuefo-  227. 

Berenguet  d Erti  Gran  Ammirante 
d' Aragona fo.ìì. 6$. S9. 

Bemardo  V Ulamarino  gran  Ammi- 
ranlefo.lìl.  Con  f Armata  No- 
male danneggia  la  Ràderà  di  Ge- 
noma fo.i  18. 

Benauentura  il  S auto  Cauonixjttibl 

*4/0.435. 

Buonbomoh  di  T" ranfofó.m. 

C 

C Accia  di  Strumifo.Jìi. 

Caccia  merauigihOt  fatta  dal 

Ri 


I 
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Re  AlfonCo  Primo  fo.’i9>  ' 

Cangiane  della  riniix^  fatta  dafRè 
^Ifonfo  Secondo  fo.^Oì» 

Califìo  7^ eri^g  rompe  con  Rè  jllfon- 
fofo.  174.  Inni  a legati  d Prencipi 
per  leguetre  délTùrco  /a.  177  Ri- 
pugna alfini/efUtura  ài  Rè  Fer- 
rante fo.zsó.Opera  mol  e cofe  cen- 
tro detto  Rèfo.  Cvca  leuar  il 
Viccinino dal  feruiiio  dì  detto  Rè 
/ó:24l.  Coronatione  di  Califìo fo- 
'l7a. 

CaUf  Città  antica  doue fojfe fo.  a 7 4- 
Camillo  de  Curtir  Prejidente  del  CS~ 
f tplio  fo.  1 09. 

Canne  Città  bora  difena  fo-  *44* 
Canonixatione  del  £•  V incendo  F#»" 
rerofo>l  iy.l74.- 

Canonìxaticmi  di  S.  Bonanenturo-* 

Canon'xatione  del  B.  Ber  ardito  da 
Sten  ? fj.i  ij. 

Capuafo  a I a.«  2 1 8» 

Carlo  Ottauo  parte  di  Napoli  fo. 
fo.  ^18.  Fù  il  nono  Vrhtclpe  che 
traitaglìaffe  il  Regno  f 0.^19. 

Carlo  figlio  del  Rè  ài  N anatra  itt—» 
N apolifo.ìló. 

Carlo  T eneo  Rè  di  Francia  in  Mi 
anofo.498. 

Carlo  Gàmbatefa  Conte  di  Campo 
baffo fo.JJ. 

Carlo  Monjfòrte  in  Calabria  per  il 
tumulto  fo  2.67. 

Carlo  Paganote fuo  i>alorefo-^7^‘ 
Carlo  t oreplrafo.ìHl. 

Cardinal  cUlP  Aquileia  affediato  dal 
Conte  Francefeo fo  7 1.  Vifi^a  Al- 
fo\^ofo.9ì. 

Cardinali  creati  da  Papa  Eugenio 

fv.75- 

Cardinal  Morreal  in  N apoli  fo.  482 
Carefìia  efhrema  d'acqua  in-  Mon- 
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dragone  {0.14^- 

Carrafello  Carrafa  mandato  dal  Rh 
Alfonfbà  Fiorentini  fo.  :t4. 

Cafa  nella  Piaxpa  della  Sellar ia^ 
diifabricatafo.  1 8 J . 

Cafìel  nouOte  Caflel  delf Ouo  amplia» 
ti  dal  Rè  Alfonfb  fo  HO. 

Caflel  dell  Ouo  ricuperato  da  Rè  Fer 
rante  fo.^77 ‘ 

Cafìel  d Ifchia  edificato  dal  Ri  Al- 
fonjòfo.  HO. 

Caflel fà  Maretefua  deferittionef», 
ai6. 

Cafìetà  Mare  delV ulturnof.  a 1 8. 
Caflel  di  BaìaedifiìatoJo^t9fi^ 
Cafìel  di  legno  fatto  dal  Rè  Ferrante 
yò  357.  E (pugnato  dà  Inimici  eod, 
Cafìiglione  in  Calabria  prefo  ) fac» 
cheggiato,6r  abbruggiat  0 jfò.  47  j . 
Catanzaro  Cittàfo.-iiìSl^ 

Cecco  Antonio  Guindaxpfo.^ 37- 
C ciano  prefo  , e faccheggiato  dal  Pie  • 
ciiiino  fù.ìjl. 

Cenfodel  Regno  di  Napoli  ridotto  ad 
Z’ii  Cauallo  bianco  fo,^zo.deW  Ah 
nùntiatafo-  J ^ a. 

Cerimonia  nel  Cafìel  nouo  fo-  a 3 
Cefare  Mar:inengofo.^J. 

Cbiefa  di  S.  Maria  della  Pace  in^ 
Napoli  fa.^, 

Chieft  di S.  Giouanni de  Fiorellini 

/ ,.  L- 1 ■)  , 

Cbiefa  di  S.  Pietro  Apofìolo  in  pe- 
ne-eniojo^z]^ 

Chrifiof oro  Moro  "Doge  di  Vineggia 
fo.l99- 

Cinque  Rè  in  trenta  due  mejì  à N a- 

poli  fo.S5  5. 

Claudio  Milano  Qaualier  di  molte 
qualità  fo,l9^‘ 

Qlentc  Fiume fo.  io. 

Clemenza  tf Alfonfo  veifiiil  Caldo- 
rafo  4. 

Cola 
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Qvla  lA*rU  BorSìUofo.x^. 
CoHctliodi  Mantouafo.ijo. 
CoaJithni  deU*  confedtraiiant  tri 
Papa  Eu^enioyàfitìRiAlfa/tfòfo. 

CoudHioni  dapontrjinelld  paci  pit- 
ta et  Italia fo.éZ, 

Coaditioni  con  quali  il  Ri  Alfonfo 
. accetta  il  T'tjon  d'oro  fo,^!, 
Conditioni  della  confederatione  tri 
il  Ri  Al/on/btit  il  Rèdi  CaHiglia 
/0.191. 

Conditioni  dell’accordo  cote Jl  Picci- 
nino fo.  $6^- 

Conditioni  delta  Pace  tri  il  Ri  Pir- 
rantetér  ilPriucipe  di  Taramto 

fot  17. 

Corfederatìone  tri  il  Ri  Klfonjòt  ^ 
il  Dui  t di  Boffinafa.i^. 
Confederationitri  M Rè  Alfonjòy  éf 
il  Difpoto  di  Romannia  tér  della 
Moreafo.119» 

Confederatìone  tri  il  Ri  Alfonfiy  c_,  ■ 
Scandereiegbfo  izo. 
Con/ederatione  tri  il  Ri  di  SpajmJt 
e Lodouico  Rè  di  Francia  'peri ai- 
quifio  del  Regno  fo-Stì’ 
Confirmatìont  della  pace  tra  il  Ri 
Alfonphe  Geuouepfo.Zo. 

Confaluo  Fernando,  rìceuuto  in  Na- 
poli f0‘t5ì'  Primo  Ficerè  dtlRt- 
gno  di  Napoli  fo.  eod- 
Cofenxfi  prefa  da  Roèertò  Orfino  fo. 

230. C»f//?  in  Calabria  407. 
Cofatinopoli  prefa  dal  'Furco fo.l  4 3 
Coflawca  et  Auolar  fo.t$q. 

CStado  di  Celano  alla  Gufa  PIccolo- 
^ mini  fo.  368. 

CouteJJadi  Celano ficoìferìfceal  Pa- 
pa fo  368. 

Contedi  Cocentaìna  al Papafo  \8p 
Conti  delP Anguillara  eojroaati  dal 
Papafo.^oi, 
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Confeglio  delRèAlfo^ocontro  Tur^ 
ehifo.  180.  Cottilo  trà  il  fiucfLa 
GhuanHÌ^Ì'0^ofo.i9lK,  . 
Configlio  di  Stato  del  Rè  Al/oifofo. 

Cornelio  I074 

CoronatioM  della  Regina  dV’agho’- 
riafo.qi^t. 

Coìvnatione  della  Regina  Qionaana 

Coron^tione  ,di  Ferrante  Primo  p>. 

248. 

Coronatione  y à pia  tofla  creatione  di 
' Pio  Secondo fo.iqj, 

Coronatione  di  Federico  Secondo  fo, 

Cuma  rovinata  dall  efalatione  « 
fcbiafo.586,  , , 

. P . ' 

DAntele  Orfino  fi  dd  al  Ri  Far- 
rantefo.iiq-  y 

Diomede  Carrafa  dà  ilguafìoolCd- 
iado  di  Fìorenxa  fo.l  39. 
Diferettìone  della  Città  di  Sarnofo, 

>85. 

Donna  nona  fo  421. 

Domfiùco  Capranica  Cardimalefy, 
168. 

Donato  Appiano  Cdcelliere  del  Du- 
ca di  Milano fo.36. 

Donne  Capouanaèelofiffime  delibo- 
norefo.  531, 

Dragonetto  Bonifacio  Cafìellano  £A 
ueifafo.q^. 

Drufiana  Sfinrzjt  moglie  del  Piccini- 
no ritorna  in  Romagna  fo.  397  • 
Duca  di  Milano  fi  protesa  con  U Rè 
Alfonjò  Primo fo.  3 1 Proc  tira  la^ 
libertà  di  F orilo  di  Muro  ■ e Pie- 
tro Bruum-o  Jò.  Intende  confi- 
I gnar  ARI  al  jJ  tifino  dì  Franào-a 
t Llll  fo 
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fa.  7^.  ' Mthtd*  Ambafii4iwì  «/ 
PMpMfo.  *44.  Soccorre  il  Rè  Far- 
rantejo.  304.  Morte  del  Duca  fa. 

’T’efìamtHto fatto fo.%1. 
Ffequtefo.%^.  Paee  fra  detto  Dir- 
n Rè  A lfnfofo.77» 
tìmca  tCVriino  grato  del  Rè  Alfore- 
fofo.llZ-Sua  Morte fo  43é. 

Dwca  di  Calaòria  parte  per.  farguer 
ra  d Fiorentini /o.  1 3 8.  Parte da^ 
■'■Tofianufó.i6i.e^‘X9 
Duca  tfOrlient  Jt  confedera  ton^è 
'■  Alfmf  contro  Sfovx*  io.  154* 
Duca  di  Loreno  in  Italia  fò.  tiO» 
Duca £Angiò tinaia  'verfo Napoli 
fo.iJi-Soccorreil  Duca  di  S^a 

"Oaca  Gioaannì  tiene  A Battcfimo  are 
Figliolo  del  Marcano  fo. 
ricala  (Taffogarfi in  Mare  fo.  389* 
Ottano  Principe  che  traeeagliajfe  il 
Regno  fa.$9o. 

Onta  di  Sora  cerea  la  paee  dal  Pon- 
tefkefo.ì'iQ.  Vottienefo  eo-  Fieno 
olfvbedieteKf  di  Rè  Ferrante  fo. 
35»* 

DuchefiaValaxfsdtl Duca  di  Ca- 
laòriafo.^l^. 

Ducbeffd  di  Calabria  he  Milano  f. 

• 4»5. 

Dtrelfo  ira  Italianlt  Framctfifo*'S\^ 

S 

EFfigie  di  Rè  Alfonfo , e di  Fer- 
rante Primo  fo-$oi. 

Fletti  di  Napoli  fo.  3 r 1. 

JElettieru  de  gP  Fletti  di  Napoli  fo* 
531. 

Flettione  di  Nicolò  Vontefee  fo. 

76. 

Elogio  di  Matteo  dì  Capouafo  so8. 
Elogio  di  Roberto  Sart/in<rinofo*}Oi 


OLA' 

Emanuele  Appiano  S tgnoreli F$om»‘ 
binofo.lil. 

E mirata  del  ìfìnea  di  Calabria  in  «. 
Napoìifo.Xó'S. 

Epigramma  del  Panormita  la  morte 
di  Camillo  Caracctohfo.  t x%.  'ù 

EpiUola  del  Rè  Fert'ante  d Pio  Se- 
condo fo.xZx^ 

E pinola  del  Duca  di  Calabria  à 
Papa  Sifìo  T erxs  fo.^}6. 

Ercole  dEfie  fi  ribella  dal  Rè  Fer- 
rante fo.%77. 

Errico  d Aragona  eletta  ArcinefeouO 
di  Zagarota  fo.  189.  Marche/L^ 
dlracefo.c^\6.  Figlio  rtaturale^ 
del  Rè  fe.^iS.  Morte  dErrteo  fo. 
6l  e 4x9. 

Ejèquie  di  D»  P retro  fratello  delR^ 
Alfonfo fo.6o. 

Ffequre celebrate  in  Napofi\per  laj 
mcertedelRè  diCoHigha  fo.  16^. 

Efetcho  ordinario  del  Rè  Alfonfif 
Primo  fo  94. 

Efercuo  del  Duca  diCalabrìmaph. 
peftato  in  1" ofeanm fo.X^f. 

E ftrdto  EcclefiaHico  vmto  con  quel 
di  Rè  Per  r ante  fo.  2Jf.e  xS^. 

EfercHa  del  Papa  in  Arpino  fo.  3y<>, 

Bfercito  del  Rè  Ferrante  contro  gli 
Aquilani fo,96%, 

E fi  Cittd  nella  Marca fo.jSt. 

Eugenio  Papa  litiga,  il  Dotato  di 
Calabria  per  la/occejfion*  del  Rt* 
gnofo.  48. 

F 

FAbritio  Mafeambruno  fo.  zxf. 
Famiglia  Sanfemerina  , e fuoLa 
origine  fo  307. 

Famiglia  di  T" ranfo yà.  3 3 4* 
j Famiglia  Pifcitella  t efua  origine  f, 

30J. 

I Fanti- 
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famìglia  CoppoU  fo-^ìl. 
pMmtglia  di  7 $tco  Bnuttentefo, 

1x7. 

PamigìUVagéiufo.rjh 
F.^mtglis  ZtOmtard/t  $n  7*r0tsJ6, 
318. 

famigtfm  CoJii*f»,^6Sl, 

Famìgtia Mafiambrund fu  JI7* 

Famiglia  Mmy-d-et  Fp  \f*nid /ó.  x I? 
Fémigltt  Senefi  nobili  •venute  hi-^ 
NapoU  con  Rè  Alfonfo  fo,  94. 
Famìglie  fette  del  Regno fo.  303» 
Fdtto  f Armi  irà  Giacomo  Piccini- 
no » Alejfandro  Sforxf  ) e Federico 
d‘Frbinofo.%09, 

Federico  Imperatore  in  Rema fo.XVJ 
In  Napoli  ì36. 

Federico  fi  ritira  aòTfclùafo»  536. 
Rifolutione  di  detto fo.eo.  In  Fra 
eiafo  eodm 

Federico  Secondo  najiltafo.  135* 
Federico  di  Aragona  Trincee  di 
SquillacefoJ^yp. 

Federico  CrimeÙifo.'i'it 
Felite  Antipapa  •viene  allotedien;^ 
del  Ponteficefo.l  1 !• 

Felice  Orjino  Prìncipe  di  Salerno  ri- 
torna alla  diuotione  del  Rè  Fer- 
rante fo.  x86.  Corae  di  Nola  fo, 
474- 

Ferdinando figlie  di  Leonora  figlia  di 
Pietro  §l^rto  Rè  et Aragonafo.  2.' 
Ferrante  oAragona  Duca  di  Cala- 
ària  fo.iS.Riceue  dal  Padre  rin-t 
fegne  del  Ducato  di  Calabria  eod» 
Manda  Amàajliadori  éd  Papa^ 
Fer  finmefiitnra  del  Regno fa.xì^ 
*J9.*47»  SerSme  di  nnouo  al  Pon- 
tefice/o x^j.lnCalabriafio.  XTxi 
N apoiifo.xrjS.  EntraàSnrno con 
< conlenntifo.xlS,  Scende inPu- 
glia/^  iuifàpngrejp fo.xjy.  Af 
fediaio  ih  RarlMdfo^pjdn  Na- 

I 


R A.*  L , 

poli  2J  t. Soccorre  il  Cafiel  drTrà 
mfo.%5  5 • Rdenpera  Som» fio- x$«. 
Battaglia  con  il  Duca  GìouanniÀ 
T'roiafb.$o^d^ittoriofo  ritorna  è 
Napoli  fa.  3 XJ.  Lena  raffidio  dà 
Mondragonefa.  iS9  inPmgHafa, 
369.  in  T’arante  fa  IJd.Affedia 
il  Guado  con  molta  perdita  de faoi 
fo.i9o.  In  AprnxfpfaìP^du^a 
il  Duca  di  Milano  della  morte  del 
Piccinino fa.l9%.Fipaceeon  Miot- 
ti Prencipi fa.^i7» l^èt  in  Rome^ 
ér fi  ammala  fa.  qxo.  V à ÌnMò- 
glionUo  per  la  paeefe.^^  Cercai 
difunire  i Baroni  congiurati  fé, 
449.  Di  fperanxF  al  Conte  di  Sétr 
no  difar feeoparentadofa.^9f  Si 

■ prepara  aliaguerra  contro  i Barn- 
flf/o  4x8.  Diifà  i Baronifo.  4J4. 

Ferrante  Secondo  ad  Ifebiafa.  Jif, 
Ricupera  N opali fa.^  1 9.  Mort^ 
del  detto  fa. Smafepoltura fa. 

Ferrante  Guetutra  Conte  di  BeUu- 

Brofo. 

Ferrante  Quadra  R^to  Co/afigUe/m 
fo.xSl, 

Filippo  Duca  di  Borgogna  mandai 
àT'efimdoroadAlfanfafa.^i, 

Fiorentini  Axpno  le  bandiere  di  Fri- 
giafo%\YX,Prodrrdno  la  •venutadi 
Renato  in  Regno  fa.  145.  Sono  in 
difeordiaconRenatefa.  155.  Con- 
cludono mandduri  per  acordo  al  Rè 
Alfonfo /0.74.  Prendono  ima  Ga- 
leotta di  detto  Rèfo.y^, 

Foglia  fi  dà  A Rè  Ferrante fa.  J 19. 

Fatano  fi  rende  A Duca  di  CaCu- 
briafo  1 39, 

Foianoprefoda  Fiorentim  fa,  \ ^t, 

Fortexj^a  diT’rani  in  poter  del  Co- 
fhriotafa.z^^ 

Fortexggdel  Regno  conf^OOt*  d Ca- 
Llll  X tata- 


• ' T ^ 

lift 

1^HÌ  TJthì'oniòCéirtftlìa 

Pi%e ìfarf/ifó-^^'^i  ’ 
^amejco  <t Aragona  najctfo,^^^. 
I^a'néefeodet  Balj^Grdn  CoMffìa- 
aie  fo.  40%  Dkeà  et Andriàfo. 
,*^  •'41(5.  Configltéi'odelSx  0y"o.474' 
'Prahcèjip  ^or%a  eénApacì^t^fi«>n 
^ '^'iìpuik  dlWfandjh.^l.CeteaU 
''  fròtèttione'con  ntoldittfianxn  del 
iii  Alfànjb'fò.  ii^-.  DUtieHeDuca 

• diB1ilHHofo.et>, 

'trance jco  O^Jino  "Pi^etto  di  RotHa^ 
'fi  Cohte  dìGYauinafo'  xz$. 
•*  ‘ • 

'^Fràkcìftù  {tAquBio  fi  rMde'^Vic^  ' 
*^-6'UÌ»ofiY6S.  "i"',.- 

'FtancefioBìJlarafi.'i.l.  14.  Coatti 

♦ 'd'  AiAlofi.i\q 

'Praneéfti  SanJeuertM  dijfòiedijce  al- 
, Rèfi.lix.  ' . 

'^ràieetfio  WttBiiùarhehniafiimdor'ì 
redel'Ducqdi  Milano fi^^.  | 

~'PrdhceJì(t  Picniiido'^ia  i>épre/òìLa\ 
francefio  Sfirxa{o.\9  Krn'anda-\ 
•*’  '#0  dai  Conte  DacmUl 

Milano fi-\o.  ’ ■ ^ 

'Wrance/ctfI)n^Mchfi<7^>  i-  1 > 
France/ctr  di  CUpna  Conte  A Alta 
niUafij^Jfi'^  ■ ‘ v.i  >■  -ri. 

' Pe)ancefc9 deità RiatdA CilUe  iUCa 
►*  fitta f(MOif.'  ’’  ' * •’  ' A 

FrantifioPaMeneConfe  dì  J^na-i 
fia,^  Signdr  di  Peata  fi  » 30.  j 
'tratte fin- de  Pietri  Ooitm  dellé-diag-\ 

gifi-^7^  ' *'■- 

- Franè^fììr'Flió  Addrekifi  fi:  4y»>^ 
Francefio  Coppola fi  i^  fi.  ^ 
Ftancefca  C ontarenofi-  l6'J»' 
franctfcò F ifintilb  'Regio  ^ e/òrihn 
fi.^93- 

Paga  della  Princifejfa  di  Bifignauo 

' - — ' k t i < J.  . 4 
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vG'  ' ■ • -1 

GAkriele  del  Bah(p  Otfiao. Conta 
dìVenofafi 

GaMele  Curiale  Signor  di  Sehrren^ 
<0/0.45. 

Gabriele  Merauiglia />.  J J • 

Gaeta  aJfeJìata  dal  jiaca  Gia.eTAn<^ 
giàfi-iSi.  •; 

QMear^  Pandone  carcerato  perora 
. dinedelRè  Alfitififo-  151» 
Galea;(X9  da  Crema  fo.  $ 4. 

Galere  armate  da  V enetiani  ad 
Banzjf  del  Centiglìa yò.78»  ^ 

Galeotto  Raldafcino  Qauagliere  S »- 
cilianotc fio  'valore  fo.  90.  e 2%6, 
~T  Parte  dal  Campo  Angiaiatfi.  3 Ot, 
Galipoli  prejd  daK enefianifi,^3S, 
.Oa/3^‘a$tQ\Richèfinrfi.39i‘ 
Galt^rano  de  'fioretta  Commenda^ 
tote  de  Baiuolifo  185 
Ga/pare  Borgia  Cardinale  rOF ieeitè 
-di  Napoì{fo.%ì9>  ^ \ 

Gare  tra  Nobiltyt  Popolari  fi  519. 
Garfia  CauanigHa  Conte  di  T' raàm^ 

>j,.  .y0  44«  T 

Gente  èf  Armi  del  Vaca  di  Milana 
rette  da  Kenetianffi  6%. 
GiacomoPiccintnofi ribella  dal R^ 
. Fer^Htefitt-bT.fintra^Aprm^ 
Xpfi‘t.o%.In  Calabìiafi.VS-^ 
'Qiócotno  della  Ratfa  Arduefiou^Ar 
"Beueuenìofi'T’69.  . . 

GiàcomoCdrrafir  àr fua'ppeta.net 
. Guafìofi.3^^  * 

Giacomo  di  CoHamp  Cduagliexe  di 
•gran.1ial0e.fi  14^.  . »■' 

GiaeomoCaraui^oSindàeQ  jiàifa~ 
■>•  paUfi.^lX'r  *.  > 'f 
iGiasomàAanj/lategtì'oAuo  diGiaeo~ 
tuo  noOro  Poetafi>34j-  Sua  morte 
;yà.54<X  Sua fif  altura , e-Cappella 
fico. 

Giaeomodi  Monto  AganofiiiS», 

Gia^ 
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Giacomo  PieciniMfo.  j94* 

Giacomo  di  T" vrfona'fa  2 y . 

Giacomo  della  Aiarca  ìm'a  B^io 
éenefca  l/t  'Cittd  delC Aqnila  fo. 

• fatene  in  Napoli^  ep'ed'ct^ 

la  XfCnHta  de  'T utxhi  ad  Otranto 
fo-  410.  421.  Suo  tranjìto  fo.  422. 

■ Suofipolcrofo.eod.  Injcriltiouefo. 

4»j. 

S .Gianuario  Vefcouo di  BeneuetUo^e 
Protettori  di  l^fapoli  lo.^iH. 

Giflio  Ifola  Prefa  dal  Re  Alfonfo 

!iiL 

Gio.  Galeaxx^  Sfarla  Dnea  di  Mi  • 

‘ la/10  fo  4 1 6' S Hd^norte  f . 

Ciò.  Giaco/»o  Baratto»  Modico  fo.  • 

Gio. Giacomo  SmmmoMteFiloJbfOì<^ 
Medico  fo.iiS. 

Gio.Antonio  Carrafa  Liotior  dellQj 
le£gi  yicecanceUiere  del  Kè  Fer- 
rante Primo fo.^^T  ■ 

' Gio.  Baitflìa  Grimaidiid.  Cofenxje.^ 
jfo.ì35. 

X Gio.  Battuta  Orfmo  Gran  MaefTro 

iii  RoJifo.Ofii.- 

Gio  Battuta  Mafcambruttofo.  119. 
Gio  Filippo  Ficfco  Conte  di  ,Laua- 
' £natùr  Amtniratttedijfre/touafo, 

184» 

Gio.T omafe  Mereada/ite fo.iSÌ- 
Gio.Ct^ate fu*  Farmplia  in  Francia 
fo,  26H.  Fidelìffimo  deU* Angioino 

-,  G.O.PaX^tgliofo.Xl^ 

G*io.tioce  ribelle  dfAlfonfo fo. 

-&o.y  entìmigtiafo.ì.  Marehefefl-  ; 

racc  o./^6.  Suepvàdex^iSfo.iél.  ? 
« 'Gio.BaiboGran  Sinifcalco  delDu~i 
ca  di  Mila/iofo,  3 J . 

G io  Otjùto  Secret  ario  del  Rè  Alfon~ 
yò/0.37, 

Gio,Miraèallo  Canagliere  Napoli- 
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tana  fo.^9 

Gio- Poo  Ammiraglio  di  Rè  Ferrante 

fo.t’ùSu, 

Gio-Sfor/ca fugge /iella  Marca  fo.}, 
_^io.  di  Giriafo  il  - 

Huthime/go  inuentor  dell/La 
Stampafò  q.19, 

Gio.T'orellafo.z^^.  ' ■ 

G io. d*  Aragona  fo 
Gio  Sp.rd.^orafo.VL6i. . 

Gio.  d'A/igij  nell* Ifola  cFlJchia  fo» 
ÌÌHU77- 

Gio.  Fontano  Conf^liere-je  Secrctatio 
del  Rè  e Commiffdrio  del  Campo 
fo-  3^2^  Secrttarhdi  Federico  Sè- 
condo  fo.  < I o-  Sua  morte  fo,  3 
Sua  Cappellafo  22J,  ‘ ' 

Gio.  della  Ratta  ' Conte  di  Cdfèrt» 
fo.z}Q_ 

Giouann-f  di  Celano /toUtiJJima  S{t‘ 
gnorafo  331.  ^ 

Giouanna  <f  Aragona  Secottd*  /niglie 
del  Rè  Ferra/tie  Primo  in  Napoli 
fo.r-6. 

Giorgio  Coftrioto  detto  Scandarehegh 
fòccorre  il  Rè  Ferra/ttefo. 

Giorgio  (£ A /tnone fo,  3 3- 
Giorgio  d'Alemag/t*  Co/tte  di  Pulei'^ 
no fo 

Giofìre  in  Napoli  fo.^6.^  9.- 1 c_» 
183.  ‘ 

Giliperto  Monpenjìero  fo.  *7 1 8.: 
Gìuliò  Acquauiua  viene  dalla  paAc 
reale  fo.  3 7 6 Duca  d*  Atri  re- 
integrato nel  Stato  fo.%3b»  * 
Gìufiitia  efemplare  /tei  Mercato  di 
Napoli  d’vn  C/,ualiete  Caraccio- 

hfo.^aj.  . 

Giudici  della  V /caria  f’.\  7. 


Giulio  Giajòlino  Medico  fo.%fj^ 


Giulio  Cefare  Capaccio  Secreta- 
rio  delia  Città  di  Napoli  foglio 
K>7* 

Go- 
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Ooglttlmò  Ruffo  fo.7,01 , 

Goglielmo Frojtna  di  CatSzjtro'D^- 
tot  delle  Le^gi  Regettie  di  Fìcaria 

foW- 

Goglhlmo  Ramcndo  di  MSteuUe  GrS 
Sinifcalco  di  Sicilia * 
Gran  Aiaeflro  di  Rodi  in  I\l apolifo, 
èli- 

Grafie  conceffe  à Napoletani fo.  5 io. 
GratietePriuilegij  di  Borejì  jo.  376- 
Gratitudine  del  Rè  FerraHte’'verJò  li 
figli  di  Buonhomolo  T* tanfo  fo. 

%3Ì4., 

wegorio  Ottano  Vonteficefo.xzS^ 
wegorio  Deeimoterxp  Pontefice  fo. 
3JI. 

Gregorio  Pìgnatello  fo.%. 

Gregorio  Qoreglia  Catalano  fo,  278. 

Depoflofo.z97- 
Grimoaldo  RèeCUaliafo.xvj, 
Cuafio fatto  da  $ faldati  rtali  in  quel 
eli  T" eanofo.}^}, 

H 

HFttorre  Fieramofca  Capoua- 

»o/o.  542.54^.^47  dr 

Hippolita  Maria  Sforxfl  figlia  del 
JÒuca  di  Milano  Duchea  di  Ca» 
latria  in  Roma  fo  -jot.  In  Napoli 
/o-4 1 »•  ■fi'irie iQ.li'i.  Suafe^ 
pollar  a fo.eo. 

Honorato  Gaetano  Qotete  di  Pondi.) 
e G an  Protonotario  del  Regno  di 
N apolifo  9^.e  216, 

1 

IAno  di  Qatt^afr^ofò  Doge  di  Ge 

.nouafo.So. 

J Congiurati  aliano  Pltfegne  dd 
Papafo 

Il  Rè  di  Spagna^  Francia/i  eiinido- 


OLA. 

no  il  Regno  di  Naj^ifo,  J J J,’  ' 

Il  Rè  Ferrante  lena  taffedio  da  Nlit- 

dr agone  fo.e^'i p« 

Il  Duca  et  Angiàjbecorre  il  Duca  di 
Seffafo.i^j.  Ferfo  Napoli  fo.%9» 
il  Rè  Ferrante  vd  infUi^ioniceper 
lapace  fo.^^^. 

Il  Ré  Ferrame  dafperane^a  al  Conte 
di  Sarno  di far  fico  parentado  fo» 

4+9. 

Il  Rè  cerca  difunire  i Baroni  corsia» 
ratifo  449.  ^ . 

1/  Papa  cerca  agiato  d Fenetiam  per 
la  conquifta  del  Regno  fo.  428.  i 
\l  Principe  di  Salerno  parte  dal  iJ#» 
gnofo  453. 

Il  Conte  di  Samo  » il  Secretorio 

c on  figl i primogeniti  fe.^$$. 

Il  Popolo  di  Napoli  fd  il  Carro  tri9- 
faleal  Re  Aforfol.  fo- 6.  . 

Il  Decadi  iAilano  fi protefia  ^il_» 
Alfonfofo.  32. 

il  Centiglia  con  la  moglie  d Napdi 

fo5^ 

Il  Marchefi  di  Cottone  con  la  mogli  e 
fi  rendono  ad  Aìfcrfofo.^i^; 

Il  Cardinale  dell'' Aquileia  affediato 
dal  Conte  Prance/cofo.71. 

Il  Conte  Prancefio  con  molt'inflan- 
cerca  laproteitione d*Alfffbfo, 
1I2. 

Il  Duca  étF rtino  Cenerai  ttAlfotffo 
^138. 

Il  Papa  manda  L egati  per  iutt'lta^ 
Ha  perla  Lega  contro  il  T'urche 
fo.l^ 

Il  Duca  tfOrlUnr  fi  confedera  ecn.^ 
Alfonfo  contro  Sforxpfo.  154. 
UT  ureo  "od  opprimendo  la  Sfreòa 
f).l6^ 

Il  Pontificato  di  CaliRo  T erxp  pre- 
detto dà  S.  Fincenxp  Ferrerò  fe. 

17Ì. 


Il 
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tl  DmcmM  Lm'ens  in  Ilalié  fo.ao> 

Il  Duca  di  filano  manda  Amba- 
fiiadorialPapafo.ì^^  v 

li  Principe  di  Taranto  comincia  à 
romperficon  Rè  Ferrante  fo.  l8  J. 

ZI  Duca  Giouanni  tien  al  Battemmo 
vnj^liolodel  Marcano  fo  rjì. 

Il  Rè  Ferrante  in  Calabria  fo.  VJ>- 
Il  Marchefe  di  Cotrone»ér  il  Conte 
di  Nicaftro  alla  dinotione  del~Rè 

fo.\o8 

il  Marchia  di  Cotrone  fcriua  al  Rè 
Ferranièfo.eo. 

Impreft  del  Rè  Alfonfofo-9S> 
Imprefe  del  Duca  di  Qalaèriafo. 
44». 

indico  di  Gueuara  Marchefe  del 
y a fio  Conte  d' Ariana , e di  Poien- 
K^ie  Gran  Sinifcalcofo\^^-  Coit_» 

• f Ffereitodel  Rè  alla  volta  diTo~ 
fcanaf 0.1^6. 

Indico  ^Aualot  Marchefe  diPefca- 
' rafo-j^^.  Camerlengo  del  Regno  fb, 
4*5- 

Tndico  Loper  Capitan  Spagnolo  fo. 
54». 

Indulto  generale  del  Rè  Alfoifo  per  i 
' Popoli  yniuerjitd  del  Regno 
fo.6^ 

Iirfeì'mitZ  mortale  tP  Alfonfo  fo,^9. 
Inganno  del  Rè  al  Conte  di  S arnofo. 

. . . . 

* tngrejfo  de  gf  Ambafciadort  del  Rè 

diCafii^iain  N apoli  fo.  i86. 
Innocent  io  Ottano  Fontefcefo.  438.  e 

Jnnocentio  Papa  pacificato  con  Rè' 
Perrantefo.^S’j. 

\nfcrittione /òpra  la  Porta  del  Ca- 
li elio  deir  Ouofo.  xj  3 . 

Infegne diGiouanne eC Angiò 0 e Cua 

mortefoiJÌ’ 

ZafiZ^e  della  Famiglia  Pagana  fo. 

»7». 
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InRanxa  del  Ftocurator  F f .ale  to/n< 
tro  li  Congiurati fo.^^8. 

Ifabella  di  CfFàromonte  moglie  del 
Duca  di  Calabria  viene  in  bla- 
polifo.^9.  Sua  mortefo.  405.  i* us 
fepolturafo.  eo. 

Ifabella  Borgia  Jòrella  di  Calili» 
T erxpfo-ljl. 

Ifabella  Dnchefa  di  Milano  nafce 
fo 

Ifabella  Regina  di  Napoli  » Donna 
molto  dinota, religio/d  fo  39». 

Ifabella  et  Aragona  parte  di  Milano^ 
e viene  d Napoli fo.^99.S ua  met- 
te fo.^  18.  Sua fepoltura  fo.  eod. 

Ijlhia^fno filo , e Dotifo.  186  Suo 
Monte  fo.  eod.  Aboceto  forte  et  /• 
fchiafo.  387.  Prefa  daAlejfandro 
SforTfa fo.  2 J 3 .S ua  refa  al  Rè  Fer- 

rantefo.$92,  Federico fi^ritira ad. 
J fchiafo,  536.  Ferrante  Secondo 
adlfchiafo.^iy 

L 

L*  Armata  del  Rè  Alfonjb  pteneh 
duP^GaltaxZf  de  Fiorentìnìfo. 
89. 

/.ancia  di  CbriHo  Shnor  *N  oHro  cS- 
dotta  in  Romafo^t  O.  e 5 ^ ^ * 
LertinoOrfino Cardinale  Legato'  del 
Papa  in  Reimo  fo  29. 

Legati  tra  il  Duca  di  Milano,  ^e- 
neiiini.  Fiorentini  ytt  Bolcghefi fo. 
30. 

Leone  di  Germaro  Capitano]  dtlt  A- 
quilafo  j\io. 

LeoMllfda  Elie  Marchefe  di  Ferra- 
ra fo.  19. 

Ltoewra  et  dragona  Ducheffa  di  Fer- 
rarafo.^\7.ln  Napoli 42 
Lapioggie fon  caufa  di  lenar  ta/fedio 
da  Mondragone  fo.ì’i  9. 

l^et— 
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TLttttve  del  Rè  Alf^mfo  à Qalifìo  Ter 
Xpfo.\Ì9‘ 

Letiei'a  del  Rè  Fetr^tdenl  PapM  fo. 
U5. 

Lettera  del  Rè  Ferrante  al  Duca-» 
di  Milano,  ér  d diuerjt  Potentati 
. d'italiafo  396. 

ietterà  dtl  Rè  Ferrante  per  prouede 
- ftlay  icarìa'di  Giudici 
Lettera  del  Principe  di  T arante  d 
Scandehebeghfo.i\J. 

Liberalitd  del  Rè  bilfonfofo.  1 5 
Lodouito  Scarapo  Cardinale  fo  io. 
iqdouico Xl>  Rèdi  Francia  diuo  if- 
fimo  di  S.  Bernardino fo.  1 1. 
Lodouico  XII  .Rèdi  Francia fo.  J 3 3 
Sua  cohfederatione  con  Rè  di  Spa- 
gna per  i'acquifìo  del  Regno  di 
Napoli fo.iO. 

Z»odouico  SfotXi*  Duca  di  Bari  fo. 
430  Qhia;na  Qarlo  Rè  di  Frati- 
eia  peri  acquifìo  di  Napoli  fo.  49<’ 
Legitimamete pretende  il  Stato  di 
. Milano fo.  J 97.  Perche fujfe  còla  • 
mat  0 il  Moro  fo,  eo. 

Lodouico  ^iJI.Rèdi  Francia  X-Prin 
cìpe  che  trauagliajfe  il  Regno  di 
Nupolifo.^^^T 

Lonardo  T occo  Cauagliere  Napoli- 
tano I àf.  Defpoio  delP Atta  fo. 
154.  . 

Lopet  Schimenesfo.'iT . 

LorenxpF alla  buomo  it\pgne  nellt^ 
lettere fo.qil. 

Luca  Sanfeuerìno^efuarotia  d Co- 
fenxjifo.  zJ5.  lì  fatto  Principe  di 
Bijìgnano  fo.li^. 

Luca  Toz^lo  Romano  VreJìdetUe 
del  Sacro  Conjigliofo-  411. 

Lucer  ano  fi  rende  al  Rè  AlfonJÒ  fo. 
53*  , 

. Lucretia  ef  Kìagni  fogge  in  Schiauo- 
niafo.i7ì.  - . 
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Lucretia  figlia  del  Ri  rìmaritat^f^à 

469. 

Lucuilofo  l'ii. 

Luiggi  Gom^aga  M arche fe  di  Man^.. 
tona  Generale  in  Lombardia  fo. 

94-  . > 

Luiggi  Carrefa  Principe  di  Stiglia» 
no  fo.il9. 

Luiggi  di  Ricchifenr  Conte  di  T 
uentofo.e^t,\. 

iM'gi  Niquefa  Giudice  dellaVitod 

ria.apoi  Configlierofo.79. 

Luiggi  Det^uchfo.  79.I»Namarra 
fo.  117. 

Luigi  Antinoro  Nobile  Fiorentino 
fo.151. 

M 

MAgnanimitd  tf  hlfonjb  Primo 

fo  8. 

Mal  Fr ance fefoSi%. 

Marco  di  Cremona  ritti ut^  tl^ni» 
micifo.'i$S 

Marco  della  Ratta  fo.iSJ.  e atfS." 
Marc  Antonio  de  Ponte  Regente  di 
Cacellarìa,  V ice  Protonotarìo  del 
Regno, c Prefidentedel  Configliofo. 
109. 

Marc  Antonio  Cauagliere  fo.  184. 
Marchefe  di  Cotrone  alla  diuotione 
dtlRèfo  loZ.Scriue  al  Rè  Ferrante 
fo.eod  Conia  tncglie\firende  al  Ri 
Alfonfii  fo.%9. 

Marc' AtUonìo  Fioda  T tfcouQ  al“ 
fchia  /Ò.432. 

Margbarìta  Marxfina  maritata  in 
Gteciafo.^19. 

Maria  primogenita  d*  AlfonJbfaì.$9. 
Maria  d' Aragona  Duebeffadi  Mi^ 
lanofo.2^  1 Morte  diaettafo  ni 
Marino  BoJJdFieer è di  Calabria-, 

Marino  . 


y 


i 
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/inorino  Céraethlo  €ontedi  S,  An~ 
pelofo.9^» 

'Mitrino  Curiale  Conte  di  t* errano- 
uafo.^^i 

Mitrine  Man^jino  Ordijce  tradimen- 
to al  Rè  Ferrante  fa,  179. 
fJiatrimoniotra  Caterina  Vrjtnat  e 
Gì  ulio  Acquaniuafo.  1 8 ] • 
fAatrimonio  trd  Maria  figliola  del 
Rè  FerdSnandOt'ér  Antonio  Ficco- 
hmini  computo fo,^9S  • 
fAatrimonh  irà  Federico  Dttea-» 
tFAuR  ria  » » Donna  Eleonora  di 
V ortogallo fo,l  l8» 

'Matrimonio  del  Duca  di  Cola  ària 
con  If abella  di  Chiaromonte  fo.n6* 
'Matrimonio  irà  Margheiha  di 
ChiaromoKte  con  0,  Antonio  Fin^ 
itmìglia fo.^6. 

'Matrimonio  trd  Leonora  ficonda  fi- 
glia <P  Alfonf Ore  Marino  Marti- 
no fo.sp, 

'Matrimonio frd  Ayònfìtér  il  Ditta 
di Milanofo.l’^8. . 

Martino  Diax^in  Sicilia  per 'l' Ar- 
enata realefo.lSf, 

'Mafie  BarreCe  S i Aliano  fio,  o 

Vpi.Ad  Atri fio.x^j.Sue  qualitd 
fio.xbT^Suafuperbta^  efiuO  fine  fio, 
eod, 

^J^itteo  Walfierito  jDottoi  dette  L*g~ 
gif0.x9.Si  manda  dai  RèAlfibnJò 
à Fiorentini fo.7\. 

Matteo  Falmiete fio.xx% 

Matteo  Afflitto  GiurifconfiuUo  fio, 

96, 

Matteo  Settaggio  fio.  90. 

Matteo  di  Capoua  Conte  di  Falena 

/#.4I4. 

'Melfiiefiuadejcrtttionefib.iVf, 
Metrotò  "Vero  Metauro  Fiume fe.'il. 
Michele  de  Vetri  Gran  Giurìficon- 
ftdto^tVUeFretoaotarìodel  Re- 


fi K 1 ’S., 

gW)  fio.  6,71. 

Milano  manda  Legati  ad  Alfionfit  » 
chiedendoli  la  fina  protettioue  fio» 

/0.87. 

Milanejì  deliberano  reggerJiddykS 
fìeJfifio.8q. 

Mignano  Cafltllo  della  Famiglia^f 
deUa  Ratta fox\6. 

MogUe-iC  figli  ^ Rè  Alfionfo  Secon^ 
dof 0.167. 

Monafìerio  di  Monte  Cafino  riftao* 
ratofio.i^x. 

Monete  di  Ferrante  Primo  fio  xqp. 
Moneta  del  Rè  Ferrante  detta  Core» 
nati  dell' Angelo  fio.  2 j 8. 

Moneta  Alfibtfinafo.xi8. 

Moneta  di  Federico  Secondo  fio  J 27. 
Mondr agone  ajfiediata  da  fi  Rè  fie». 

548-  . 

Monte  etljchia fie.ì86, 

MonteV efiuuiofo  X19, 

Moifi^nor  iVOb^ni fio.fl6, 
Mon^nor  Cirillo  fo.x^  e j8x.’ 
Morte  di  Nicolò  Piccinino  fio,  qp. 
Morte  di  Manarèr  Eleonora  fioreUe 
delRè  Aifonfiofo.60. 

Morte  di  QoutUa  Rufidj^fiuoJèpolm 
crofiò.óq. 

Morte  del  Duca  di  S effofio.iyp. 
Morte  del  Duca  di  Sora  fio,eo. 

Morte  di  Nicolò  V-fo,  1 70. 

Morte  di  Garxìa  Cauanigliafio, 

M arte  di  Leonello  dà  Effe fio.ixu 
Morte  di  Galeotto  Balda^no  fo.pi* 
Morte  delDuca  di  Milano  fio  8l« 
Morte  diVitoPifianello  fioS%7% 
Morte  di  Papa  Eugenio  IF.fi0.7ji 
Morte  di  Rinaldo  Fijcicello  Cardià 
naleì&  Arciueficouo  di  Napoli  fio, 

237. 

Morie  di GiouanniPificicello fio  304, 
Morte  di  Ottone  'Tvrxp  Imperatore 
fio  224. 

Mmmm  Morte 
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fiforte  di  ftlnia^ì^eronefefù.  zìo. 
filone  di  tré  fratelli  Vrjtni  fo.\Z\. 
filorte  del  Rè  A foufjFrimofo.  zzi. 
fiiorte di Bartolmeo  Facto 
fiiorte  di  Ramohdo  Orjino  Principe 
di  S a Urna  fo.i9S, 
hdortedi  Cali{ìo7  erzsfo>t,^6> 
fiiorte  d'Orfo  OrJìno  Conte  di  ^Nolé 
/«•4*9. 

ÌAorte  di  Camillo  Caracciolo fo  ^7$, 
fiiorte  di  Gio.Rè  if  Aragona  fo.^Z9. 
fiiorte  di  Carlo  fiionforte  fo.zTl. 
fiiorte  di  Maumetto  Secondo  Impe- 
ratore di  T urchifo.c^l  z. 
fidorte  della  Regirat  filaria  mo^H%J 
del  Rè  Alfonfo  Printofo.z^z^ 
filone  df  Enrico  figliolo  del  fo. 
429. 

Morte  di  Nicolò  7* ofìofo.z"J^. 
fiiorte  di  Simonetta  di  Campo  S, 
Piedrofo.z89. 

Mone  di  D.Errico  fratello  del  Rr 
Alfonjòfo  61, 

filone  di  Roberto  Satfeuerino  Prin- 
cipe di  Salerno fo.^zo. 

Morte  della  Dachejfa  di  Milano  fo. 

416. 

filone  di  Papa  Paolo  Secondo  fo. 

417. 

filone  di  Pio  Secondo  fo  spp. 
fiiorte  di  Giacomo  Piccinino  fo.  39f. 
397>e  398. 

filone  di  Cofmo  di  JHedicifo.  394» 
filone  di. Gio  d A ngiòfo  390. 
filone  del  Secretarlo  del  Conte  di 
Sarnofo.r\6o. 

Mone  di  Filippo  Coppola  figlio  del 

Contedi  SarnofoS51‘ 

fiiorte  di  Maumetio  Secondo  Impe- 
radore  de  Tnrchi fo./^yz 
fiiorte  di  Alfonfo  Marchefe  ~di  Pf- 
fcara  fas^O. 

Morte  del  Duca  dfAndriafo.  437- 
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Morte  di  Luca  Totcjplofo  eod. 

Mone  di  Giacomo  Sannataro  fa, 

J40. 

Mone  di  Gio  Pantano fo.jz^, 

Monedvn  Caualier  Caracciolo  giu  % 

flit  iato  al  Mercato  di  Napfò.'i  39  ** 
Mone  di  S aluatore  Santa  Fede  Pro-. 

tochirurgo  del  Regno  fo^n.  • 

Morte  dHippolita figlia  della  Dtèi 
cheffa  di  M ilanofi.$  38. 

Mone  d’indico  d’Aualorfo.^39. 

Morte  d'IfabelltiDucheff'a]diMÌta2 
nofoteo 

Morte  di  P.  Carlo  figliolo  delRèfih  ■ ' 
453* 

Mone  di  Gilibeno  Monpenfiero  fòk 

5ì8.  \ 

Mone  del  Duca  dyriinofo,  436. 

Morte  di  Ferrante  Secondo  fo-  jzj..'. 
Morte  del  Car dittai  tfAragpita  fo, 

418. 

Morte  di  Carlo  VJlI.fo.'i  1 8. 

Morte  del  Gran  .Tinifialco  fio.  4f  ». 

Mone  di  ZìTtimi  fratello  del  Gram  ^ 
T’urcofo.^il. 

Mone  di  Pirro  del  Balxp  Gran  Cote- 
ieflabìlete  Principe  tfAltamara 
fo.òfi9. 

Mone  di  Rè  Alfonfo  Secondo  fo.  joi 
Morte  di  Siilo  lt^fo.438. 
hAvrre  tìctf  irtele  Pratt.efco  Sfiorttfl 
fo.^99.  . ■ 

Morie  di  Gio.Galeattt:p  Duca  di  Mi'l  , ' 
lanofo.^98.  ' - 

Morte  d'Antonio  Spinello.  351. 

Mone  del  Principe  di  iTaranto  fo, 

3i3. 

Morie  d’indico  di  Gueuara  Conte 
d' Ariano  fo  317. 

M arte  di'O  iorgio  CaBAota  fo.^1%. 
Motto  delllnfegne  di'  Gio,  cfAngti  » i 
fo.Z73.  ’ 

Motto  nella  Cittddi  JLannanofo.^ì 
y Motto 
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Motto  dtl  ^incipe  di  Salerno  fo. 


Ndpoli.prtfa  da  Vrancejifo  536 
N apolet ani  filtrano  homaggio 
al  Rè  /4lfonJbfì.%. 

Kapohne  Orfino  nel  Contado  di  Ce- 
lano fo  Ì67. 

Marcimento  di  Leonora  dT Aragona 

MaiuradtirArmellinofo.  j5o. 
Nicoli  Clangioffb  fegato  "vino  fo-- 

, 159. 

Nicolo  T’olio  Capitan  di  Calahreji 
ribelli  foA'Jo, 

N tcolò  F.Vapa^fuo  Elopofo.’jó, 
N tcolò  Piccinino  ajfediafano yò.48. 
Capitan  generale  di  Santa  Chic* 
fate  del  Rà  Alfonfofo-  t^.In  Mi- 
lano Sua  morte  » e Pompe 
funerali  fo  eo. 

Nomi  antichi  j e moderni  <t alcuni 
Luoghi. di  "Tetra  di  Lai-  oro  fo.  g 43 . 
N otiKl  tra  il  Principe  di  Capoua  , 
Jiippolita  Sforza  « e tra  Sforzju» 
Maria  , Eleonora  cP  Aragona-», 

Nozps  della  figliola  del  M.è  Alfonfb 
fecondo  fo.^Z%, 

o 

ODio  di  Bartfi'oerfei  C Adori  fo'. 

. j77- 

Oliuiero  Qarrafa  Arciuefcouo  di 
Napoli  fo.iyg.  Cardinale  fo  406. 
Prefidente  del  S acro  Configlio  fo. 

407- 

Oratlonedel  Principe  di  Salerno  d 
D. Federico  fo  446 

Oratioue  d’Hettorre  Ferramofca  Co- 


R A L E. 

puano  alli  Compagni 

Ordine  della  Cauatcnva  dclli  T re- 
deci Italiani  tterfo  il  Campo  fo. 
54J. 

Or  ditte  della  Caualcata  delti  T rede- 
ci Frane efiverfp  il  Campo fo.^t^é, 

Originp  del  nome  del  Contado  di 
Molifefo  344. 

Origine  della  Famiglia  Sanfeuerina 
fo  203, 

Origine  della  Stampafp.i\l 8. 

Origine  del  Tribunale  delP Arte  del- 
la Seta  fe.^ì  1 .. 

Origine  del  T ributtale  del  Configli» 
della  Cittd  di  Lecciofo.ìB^. 

Orli  Orfino  Conte  di  Nola  gtttra  fe- 
deltà al  Rè  Fetrante  fo.  zj  2,  A^- 
fobedienza  del Rèfo.X9$. 

Otranto preCo da  T urchifo.  43 1» . 

P 

AceeonAufa  con  gli  baroni  fo, 
4JJ- 

Pace  conclufa  trd  il  Papa  ^e  Rè  Pef- 
rante  fo  Condii  ioni  di  detta-» 

Pacefo.eod. 

Pace  conclufa  tra  Rè  Ferrante e 
Marino  Marzano  con  promijfiono 
di  parentado  fo.  369- 

PalazjpcF'on  Caualiere  Caracciolo 
difabricato fo.'i  39, 

Palazzo  d’OrJb  Orfino»bora  Santa-à 
Maria  del  Rifugio fo.^go. 

PAazgP  nella  piuzpa  della  Stllaris 
dirfabricato  fo.  183. 

Palazzo delDuca  di  Calabria ^ Vto- 
chefea  fo-  434. 

Papa  Innocentio  fi  pacifica  con  Rè 
Ferrante  fo  46  J. 

Papa  cerca  agiuto  d V eneiiani per 
la  conquida  del  Regnò  fo.  42  8- 

IP arlamet.t»- di Fedeiico  eCAragotia 
,Mmtnm  % con 
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con  Cario  Oitoito  fo,$  1 4.  I 

Variamento  tra  /ileJJ'andro  SfoìXf» 
é?  itPiccinhiofo  $61. 

TaroU  del  Conte  di  Sarno  d Jttoi 
gitoli fo,\6z. 

Varai*  di  Pio  .Secondo  al  Popolo  dopò 
il  Cattciliofo  i6\. 

Voì’ole  di  Roberto  Or^o  d fuoi  Sol- 
datifo.^io. 

Varale  dì  Gio nanne  Coffa  al  Rèfo. 

1 1 4.  Dello  ffeffo  al  Papa fo.ii$ 
Parole  del  Piccinino  tfd^filejf  ndro 
Sfori*  fo.l  61. 

Varale  d' Alejfandro  Sforma  dfnoì 
Compagni fo.$63. 

Varale  del  Bartfe  d fuoi  faldati  fo. 
199. 

Votole  ttWettorreFittamofcaCapo- 
uano  dfuoi  Compagni fo.^^^, 
VafcaleDiax^  Carlon  Cafìellauo  del 
Cafìello  nono  fo.ì^7 -Gante  d' Ali- 
/tf/o.455* 

VerfoH!  ingrate  al  Rè  Alfonf>fo.Z39 
Verfone  letterate  appà  Alfonfo^o  95. 
Veìfone  lllufìri  di  Beneuento Jo. 2i8t 
Velie  in  N apolifo.378. 

Velie  nell'Aquila fo.t^>e  iS^.Riae- 
eefa  in  detta  Cittd  fo.^oS» 
Vetricóne  Caracciolo  Conte  di  Eur- 
genxafo  95* 

Viccinino  molto  ben  •veduto  dalDu- 
cadi  Milano  fuoSocero  fo,  394. 
Prende  Acquauiua fo,23^, 

Pier  Giouanni  Camelmo  Duca  di  So- 
rafo ^\  6. 

Pietro  d^  Aragona  fuo  fepederofo.  60. 
Pietro  Summonte  Napolitano\Jò, 
55*. 

Pio  Secondo  reuoca  la  feommunica-a 
di  Catino fo.z^8. 

Vio^e  grandi  fon  caufa  dìleuart^ 
caffè  dio  dà  Mondragone fo.  359. 
peggio  reale  luogo  dtlhiofofo.i^l  4. 
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Pietro  Kauarro  Gran  Guerriere  fai 

553. 

Pietro  Cardona fo,89. 

Pontecorbó  Qalìelloprejb  dalPSJhri 
cito  Bcclefianìco fo  3$  i. 
VoffaSenefe  Soldato  •vatorofo  del  Ri 
f errante  fo  357.  Ferito^  eprefo fo, 
ead. 

Prerogatiue  della  Cittd  di  Beneuento 
fò.zzj.  • 

Vrencipi  al  Concilio  di  Mantouafol 
i6o. 

Principe  di  Bifignano  ricupera  lo 
Statofo-^7. 

Principe  di  Salerno  parte  dal  Regna 
fo.<\3  3./»  Roma fo.^^3  ^Ribellato 
fo,z8^, 

principe  di  T arando  cofhincia  d rf-^ 
perficon  il  Rè  Ferrante  fo.  2^5. 

• Priuileggij  della  Cittd  di  Capono^ 
fo.2  l 2, 

pfiuilegij  della  Cittd  delt Aquila^ 
/0.383. 

Priuilegij  della  Cittd  di  Lecciofo* 

383. 

Priutluij  di  Cetarejt  fo.^29. 

Procefjo  de  Baroni  pollo  in  Stampai 
fo,^. 

Vroceffione  del  Corpo  di  ChriHo  fo, 

^ 2r  Z • 

Precida  Tfdafo.387. 

Vrodezgif  ì e •virtù  della  Regina  \Zfd2 
bella f 0.272, 

ProfeJJtone  d’  Alfoìfofo.^8^, 

Prùgr^o  della  Gente  del  Papa  contro 
i Ribelli  del RèF errante fo,3d8. 
Progreffo  della  Guerra  ird  il  Rè  Per^ 
rante-^e  Giouanef  Anpiò  fo,  305. 
VrogreffidelPFfereito  del  Papa  ntl- 
rApruxZPfo  »39- 

Vrogreffi  di  Càiacomo  Piccinino  fo, 

io  3. 

Prqgr^l/i  d^atonio  PictohminiftYf 

Pta» 


gene 

^fouerbio  /o'ì^f- 
Vronijìanè  dtì  Rè  ^Ifonjbfo.  4V9t 
fitgna  iìeì'ijjìma  trà  tlRè  PenAnU-fi 
gl*  Angioini  d S arnofo,iSB.f 

§L 

Qyaìitd  di  Ferrante  Vaca  di 
Calabrìafo.li’f. 

Qualità  di  Marino  Marttitno  fo, 
267. 

^alitd  di  /fhtonello  di  Petruecio fo. 
.;-.i.Mò7»ò7r>  inaniù  preuedt^ 
la  fua  rvnina  fo  «od. 

R 

RAfaele  Adamo  Dace  di  Geno^ 
uafo, 

ione  della  nendita 
fatta  alP  Acquauiua^  àr  alCentt- 
gliafa-^6}‘  { 

Jtaggionamento  di  Papa  Pio  al  Con-- 
ci  fioro  de  Qardinali  fo-iiS. 
Raimo  de  Pietri  S eniorct  ér  laniere 
Giarijconjalti fo.^Jl.ér  474 
Raimondo  dPOrtaffa  Catalano  fo, 
<iii  Viceré  nell'  Albania  fo.  1 <3 1 . 
Rainaldo  Pifcicello  Cardinale  fo, 
166. 

Rainaldo  Orjino  Signor  di  Piombi- 

vp  fo-7o,<  ~ 

Regente  della  V icoria  fo  17, 

Rè  di  Spagna-,  e Francia  fi  diaidono 
il  Regno  di  apóli  fo.sj  j 
Religi^a  militia  qualfafiejpa.  30  K 
Renato  ritorna  in  Pranciafo.^  Itt—» 
Italia  fo  l^.B  Ducato  di  Loreno 
,/o.42o  Chiarnato  dal  Papa  altac- 
quitto  del Regnojo.^y,. 

Ribellione  de  Baronifo.  zA&sC.  377. 
Ribellioni  diaerji  de  Popoli  fo-%7% , 
Rimaneratione  delli  due  Antonij  Oc- 
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cifbri  del  Principe  dt  1“ arante  fo* 
174. 

Rifolutione  del  Rè  Yedericofo.  $^6, 

Rifpofìadel  Rial  Coffa  fo.  315» 

Rifpofia  del  Papa  al  Coffa  fo.  325. 

Rijpofta  de  Baroni /0.458. 

Rifpofia  di  D, Federico  i Baronifo', 
448. 

Roberto  Sanfeueriuofo,  33.  Principe 
di  Salerno  fo.  334*  Gr^en  AmmiJ 
Tante  del  Regno fo  407  e 41 6,p'a~ 
lorofo  Capitano yó.428.  Roberto 
Sanfeuerino  terxp  Prtnetpe  diSe^ 
lerno  iia(lefo4i9. 

Roberto  Òrfino  ferito  d morte fo  368,’ 

Rocca  Bernaldafi  tende  à Ri  \Al- 
fonfgfo.^l. 

Rocca Goglielma  CaBello  fo.l$%'. 

Rodi  offediata  daT urebi  fo  430. 

Roggiero  Origlia.,  e fuamortefo.ì.62. 

Rogeercne  Accroeiaaturo  Conte  do 

4:elarto  1o.‘\  ?.■  1 

Ramori  in  MUftno  dopò  la  mortej 
dei  Ducafo.Én,. 

Rotta  et  Alfonfo  Duca  di  Calabria 
d VelUtroJo.419. 

Rotta  del  Duca  di  Seffa  fo,  j 5_4. 

Rotta  del  Riparante  in  Starno  fo* 

Rotta  del  Centiglia  fo.^bo. 

Rotta  di  Mafe  Barefe  fo.  300. 

Reuina  dell'Arciuefcouodo  dì  Uà- 
pedi  ) e della  Chiefa  di  Santo  I^t- 
menicofo,^l^,  , 

S 

SAnto  Angelo  del  Monte . Gargd^ 
noprtjb  dal  Ri  Ferrante fo,i^7^. 
SantoSeuero  firend*  al  Rèfo.  3 1 
Santo  Bonauentura  Canonìxato  fi, 

435. 

Santo  Sofiofo.^o^. 

^ Santo  lanaraod  Ghiaia f 0.467 i 

^ ^ 
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Sa»  Setie^inofo.eo<ì. 

SaUrnoprefo  daRoierio  Sanfeae- 
rinofo  154- 

Sali{atore  Santafede  Vrotochivurgo 
del  Regno  folój^  Splendide^S*-* 
del  Re  Alfonfo  fo.  1 30. 

Scanderebtghfaccheggìa  il  "T errìto 
rio  del  Principe  di  'Tarantofv.\\f> 


JJibeya  la  Qittd  di  T rani  dà 
inimici ft.  eo.  Sne  battaglie  con  il 

Piccinino  /o.  2 54- 

Scaramuccia  tra  Alfonjb  ) ^ Alef- 
'■fandro  Sf$rXjt,fo  3 4. 

Scipione  Pandone  Conte  di  Vene^ 
/rrf/0.414.  - 

Sieretario  Careeraio%econfujiofran- 
defo.e^^'i. 

Seggio  del  Popolo  di  Napoli  diroc- 
cato f 0.117. 

Semoniuo  Guilino  fo.  31. 

Semenetio  dà  Campo  S,  Pierogionto 
.con  VEfercito  delPapafo.  284 
SefUp danno  il  pajfo  acJLè  Alfonfo 
fo.%6. 

Sentente^  beila  del  Rè  Alfonfo  fo.60 
' Sentenjca  bella jo.  z I J . 

Sentenza  data  conira  i Congiurati 
/b.458. 

Sentenza  publicata  cantra  $ delia- 
quentifo.  4;  9. 

Setti ejixj*  del  Rè  Federico  ih  portar 
il  Pallio fo.’i3x.  . 

Sepoh.r0 del  B.  Giacomo  della  Jidar- 
' cafo.qiì. 

Sefoii.ro  di  Bartolomeo  Paciofo.  3'. 
Sepalo  Otù'  effigie  di  G aleuxpS  Pan- 
dore Jò.2,  fa. 

Sepolcro  d*  Antonio  ePAiellofo.  374- 
Sep.lcro  di  BoentonJo  in  Canofa  fa* 

SepolovdiD,  Pietro  ef Aragona  fo. 

6ù_. 

Sepolcro  di  Giacomo  Sannazpro  fo, 
J40. 
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Sepolcro  di  Couella  Ruffa  fo.  ^4.' 
Sepolcro  di  Gio.  Fontano  fo.Jiq. 
Sepolcro  di  Pietro  di  Alartino  Seul» 
tare  fo.  I 4. 

Sepolcro  et Hippoliia  figlia  della-» 
Ducheffa  di  Milano  fo.3  3!;^ 
Sepolcro  etlfahella  Dt.chejfa  di  AÌi^ 
hinofo  eo. 

Stpomofo.iq^. 

Siilo  ^ano  Papafo  417. 

Socceffbri  et  Antoni  i Guidano  fo  37S 
Soccorfo  del  Pontefice  al  Rè  Ferran- 
U ^0  ^ 

Soccorro  al  'Eoreplia  fo.39l» 

Soldati  prefi  nella  rotta  del  ^Duca  di 
Stffafo.l^^. 

Sollcuamento  nel  Regno  per  la  ve^/ 
nuta  di  Gio  d'Angió  fo,  276. 
Solleuamento  di  Tferracina fo.  zl^. 
Sofpettioni  tra  il  Rè  Alfonfo  U' 
Prìncipe  di  Taranto  fo  6$. 
Sponfaltiio  nel  Seggio  di  Capouana 

Sponfalit  io  delta  Regina  Gicuanna 
d' Aragona  fo.  427. 

Stampa  in  Roma^ét  in  V ineggia  fo, 

419- 

Stati  di  Beneuentofo.zxz, 

Statuti  della  Religione  Gierofòli» 

, fo.  113. 

Stiano  HercedDitea  di  Boffinafo, 
3^ 

Strada  della  Duchefta  f.  Ll. 
Strataggemma  di  Gio.eC  AagiòtC  dei 
Marxjnofo-  3 44. 

Stratagemma  del  ì^ueadi  Seffafb, 

357“ 

Stratagemma  di  tklafe  Betrefi  fo, 

25^. 

Sulmona  affediotadal  Piccinino  fo; 

3ù* 

Suhnona  ricade  aL2.è  per  lei  tnvhe 
delPiccininofo.^oi, 

Sa» 
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SttperhUdi  Mafi  hareftfo.  iC^i. 

r 

TBmpìo  del  Monte  dì  Santo 
ùngilo fp  ii5i_ 

7 eramo  prefò  dà  Matteo  dì  Capo- 

hafo.t^^. 

Termini  del  Regno  di  Napoli  fo. 

343.  I 

T erra  di  Lautno  Prima  Prouincia 
del  Regno  di  M apuli  fo.  217. 

Teìre  de  Caldori  occupate  dà  Rè 
F errante fo  J 

Tefracina>e fhadefcrittionefo,  214. 
T etremoio  in  Napoli  fo  ili  e 410 
T efìamentodel  Duca  di  Milano  fo. 
81. 

Thedoro  Spandongnino  fo.  4Ji  tJ 
510. 

Titolo  del  Duca  di  Qalairiafo.^07 
T alfa  comprata  dal  Papafo-  404. 
T omafe  Paleologo  Difpoto  delltua 
A'oreafo^fy. 

T orre  del  Greco  fo  2 1 9. 
Tradimento  ordito  dentro T Ffercito 
del  Rè  Alfanfo  centra d'efofo.l^. 
' Tradimento  del  Marxjtno  conira  il 
Rè  Ferrantef)  iSo. 

Trani  affiediatate prefa  dal  Piccini- 
no f 0.2^^  Fortet^td*  di  Trani  in 
poter  del  Cafìriota  fo  eo. 
Tranfitodel  B.Giouanni  da  Qapi- 
/ìranofo.ill. 

T rottalo  di  pace  trà  il  Malatefìa^ 
ér  il  Piccinino fo:i6o. 

T rattato  della  pace  ’vniuerfaìe^ 
d'Italia  fo.%^, 

T rifìano  (Caracciolo  fo.  1$  i.  jl  4* 
Vuolx'edere  il  Corpo  del  Piccini- 
nofo.iPil^ 

T rifìano  di  Chiaramonte  Contedi 
Cepertinofo.^6, 
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T roiano  Caracciolo  Conte  di  Mei- 

Trailo  di  Muro  àferuiggi  del  Rè 
Alfonfofo.^O. 

T r onta  Fiume  fo  35. 

T umulto  del  Popolo  di  Napoli  fo, 
117- 

Turco  opprimendo  là Seruia  fo  i 

Tutto  lo  Stato  del  Principe  diTa- 
rantof  dà  al  Rè  Ferrante  con  il 
fuo  Efercitofo.ni, 

. V 

V Ada prefa  da  Antonio  Olrfna 
fo.  1 40.  Prefa  da  Fiorentini  fo, 

157. 

V alor grande  ef’vn  faldato  Ethiope 
fo-ÌOt9‘ 

y alle  Gaiidina  boggìfìretto  efAr- 
paiafo.nl, 

Venofa  prefa-^e  faecheggìata fo.l(9- 
y enetiani  authori  di  far  'venire  i 
T nrehi  in  Regno  fo  4ìj_ 

Vico^e  Majfafireìidono  à Giouanni 
fo  ' 

y itoPifanello  Secretario  di  Fede- 
rico II.  fo.^  17  Sua  Mo  t fSS7» 
yittoria  d'Alfonfo  d'Aualot  cantra 
I y Ulani  Ùalairefifo.zyi, 

Vittoria  N anale  del  Ricchifent  fo, 
391- 

Vn  Francefe  albattutofo.^  efj . 
ynVrancefe  priggione  fi.'tA^. 
y ntione  ei’AlfonJb  Secotuio _/ó.487« 
Volturno  fiume  in  Capoua  j e fuo 
nafeimento fo  ll6. 

Voto  dì  Calo  Qttauofo.^lS.  '* 

y otoprimo  del  Carrafa  contro  i Sa- 
. roni  Ribelli 

y o'.i  dell  altri  tutti  conformi  al  Cor 
rafa  fo.eo, 

Vfant^  delle  donne  Napoletane  nel,. 

C ' • 
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li  •vijitt  de  iMOghì  pi}  in  and» 
n.elettefi<é^67, 

Z 

Zlxjmi ffàtClo  del  Green  T’urco 
fo.'iVQ^uet  Mortefo  5 1 1 . 


OLA 

Zotone  primo  Due*  di'  ^enenenù 

fo.rx7>. 

Ztfffk  trd  NiiHit  Corni /ò>Ii}t 


er'- 


llJSHt  ^Ua 


^ • 
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